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LXIX. 

TOllNATA DEL 22 NOVEMBRJ1~ 1877 

·-- 
Presidenza del Presidente TECCHIO. .«. 

SOl!lURIO. - Omogr;i - Sunto di petizioni - Crm,qedi - Comunica;;irne dcl Presidente del ' ( 
Consiglio - Sorteggio degli llffìci - Proposta del Senatore Cannizzoro, opprooata. -.: 

La seduta è aperta alle ore 3. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio e i 
Ministri degli Esteri o dell'Istruzione Pubblica. 

Il Senatore, Scorctario, c•ATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato : 

L' avv. S. Fanti, dei suoi Studi sull'ultimo 
progetto del nuoco Codice penale italiano (Fa 
scicolo 3°, voi. I, parte I"), 
Il MinisU-o dell'Interno, del Calendario ge 

nerale dcl Regno pel 1877. 
Il Direttore del R. }lusco Industriale italiano, 

dei fascicoli dei mesi <li settembre, ottobre e 
decembre 1876, gennaio e febbraio 1877 del Bol 
lettino Industriale. 
Il sig. F. Casella di un suo lavoro intitolato: 

Il trionfo delt' arte nella bellissima fra le pit 
. ture di Raffu.ellu di Urbino « La l"ergin.: della 
Rooere, ,. 
Il ·Ministro dell'Istruzione Pubblica, delle 

Notizie- degli scui-"i di antichità relative ai mesi 
da gennaio a maggio 1877. 

Il Presidente del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti, degli Atti di qud R, Istituto 
dal novembre 1876 all'ottobre 1877. 

Il canonico comm. Durio, delle sue Epi{;rafl 
monumentali per 8. A. R. Ferdinando Maria 
di Saooia Duca di Genoea, 

Il Presidente della Commiss'one archeologica 
municipale di Roma, del Bollettino di quella 
Commi.<<ione rclaiiro ai mesi da I:,ennai) u giu 
gno l8iì. 

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com 
mercio, di due volumi degli Annali di tjuel 
Ministero: delle Notizie e studi suli' agri-:ol 
tura; dcl Bollettino industriate riel mese di 
novemb1·e 1876; di nn Atlante ampelografico; 
del Bollettino bimestrale della. situazione dei 
coni i di alcuni Istituti di credito al 30 giugno 
1877; del Bollettino bimestrale del risparmio; 
degli Atti della (Iiunta centrale di statistica 
del primo semestre 1877; della parte prima 
del Mo1Jimento dello stato oioile del 1876; della 
Statistica elettorale politica per gli anid 1861- 
65-66-67-70-74 e 1876; e del terzo volume del 
Censimento generale della popolazione del Regno 
al 3 t dicembre f 87 I. 
Il Segretario generale della Società di patro 

cinio per i minorenni liberati dal carcere, di 
un Rendiconto di quella Società per l'anno 1876. 

Il Presidente dell'Ateneo di Treviso, del fa 
scicolo primo degli Atti e memorie di quel 
l' A.teneo. 
Il Direttore generale delle Gabelle , della 

Statistica del c<A'n1'Mrcio speciale d4 importa 
zit>ne e di esporta::ions dal 1• geJtnaio al 30 
gi"flllO 1877 e dal 1° gennai.o al 30 aettembre 
detto anno; del Conto speciale dell"a~ienda dei 
sali per l'esercizio 1876; e di cento esemplari 
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del volume del Morimrnto commerciale nel 
Regno d'Italia durante l'anno 187fi. 

Il Ministro delle Fiuanzc, dcl secondo volume 
dell'Ann,,,wir1 dcl]»: ttnan :c pc! 1877. 

I Sindaci di Luzzaru, Varese. e llergamo, 
degli ,1 t ti di 11111:1/e A 111111in i stra: ioni ctnuu 
nal i <lcr;li mmi J8ì(i 1~ 1877. 
Il professore I'. Tacchini , della dispensa 

settima <lcllr sue Jfr;;w1·ù: della Svcid1ì dc:;li 
spettrocopisti italiani. 

Il sig. (;. IL Jmassi dcl suo Catechismo con 
tenente prii,ci1,i generali di 7J111·a e 1111·i·a r110- 

ralità. 
Il Sovraintendente dcl I{. Istituto di studi 

superiori pratici e ili perfezionnmcnto in Fi 
renze della :1a, 4 e 5" dispensa dcl secondo 
volume degli .4 tti di quel H. istituto. 
La Direzione Generale della Iìanca X azionale 

Toscana, di una Rclu ziouc all'asscniblc« !JCne 
raie straordinaria del J.f agusto Nf-:7. 

La Direzione dcl Comizio agrario di Palermo, 
degli Atti di quel Comizio relatici ai rncsi di 
maggio e !Jiu!JIZO t 877. 
Il Prefetto di Venezia di una sua Iiclazionc 

al Cunsiglir1 prorinciulc sulle condizioni eco 
nomiche cd amministrative di quella provincia. 

Il signor Carlo Minati, di un suo Opuscolo 
sui baçni di Casciana nella prorinciu di Pisa. 
li signor Gastone ~!artinctti-Carcloni, della 

sua Lettera decilitri - Iiarcnna antica. 
U Prefetto ùi Torino, di un Indice alfabe 

tieo-anal itico <fr>f;li atti di quel Consiglio pro 
vinciale dal 181ili al 1876 inclusiramcntc, 
La tipografia. Eredi Dotta, delle Discussioni 

della Camel"(1 dci Deputati, secondo periodo 
della se.<;Sione 1&UO e primo periodo della scs 
sione tfifJ1; delle Discussioni dcl Senato del 
Regno della .çessione 1860 e di un volume dei 
Documenti della VII legislatura. 
La H.. Accademia. delle scienze di Torino, 

della dispensa V del volume XII dci suoi Atti. 
Il professore Costantino Ahbatecola, della 

sua Guida e critica della esposi:;ione nazionale 
delle belle arti di Napoli, del 1877. 
Il professore Luigi Volpicella, di una sua 

opera con atlante intitolata Proposta di una 
compiuta riforma delle prigioni. 

Il Senatore conte Carlo Pepoli, del volume 3" 
dei suoi Discorsi accademici. 
Il Sindaco di Vercelli degli Statuti e monu- 

menti storici dcl comune di Yerr:elli dal 124 t 
al 13.15. 

li delegato straordinario dcl Municipio di 
Genova, di uno Scritto dettato nell'occasione 
dr! ricciimento delle onora!'! ceneri del gene 
i·aù· Nino Bhn'o. 

La Direzione generali~ ùcllc strade ferrate, 
di 100 esemplari clella R1'l11:;iune stalislim sulle 
cost1·u::i1Jni e sull"r•sr 1"<"i:i11 delle strade ferrate 
italùme po· l'anno unr:. 

11 ~ovraiutcncleute dc!!li archivi di Stato 
' ' ùc!Ja HrJl'l:ollr1 ddle c0stil1t.~ùmi 1,r.1tfi/ìcie sul 

buon go1:e1·no della com1111it{ì, di ~1ndrea Dc Ycc 
dtis. 
. 1_1 professore Pietro Ellero, cl<~ll·~ sun opere 
rnt1tolate Scritti P'llitici - Trattati criminali - 
Sn·itti minol"i. 

La Direzione del Monte dci Paschi di Siena . ' dcl Hend1conto della f/t'sli11n1' di r;udl'Jstituto 
ddl'rl/lil/J }8/(j. 
Il Sindaco di Torino dcl Bilanci(} di quell'am 

ministrazione pel 1878. 
Il Senatore camm. Lampcrtico, dello Statuto 

ddla Comunità di Gusto::;;({. 
Il :\1iuistro dc,_..Ji Affari E;,r.,~ri, della Har:colta 

11{/ìr:ia/1~d1·f;li rmlichi Hcn·~~ fc;a,·!raux del (j,;1·erno 
ddlrt Crm(cde1·a::ione s1·i;;;;;cra. 

l Prefetti di Trapaui, :\Iac:c!'ata, Heggio Ca 
labha, i\lodena, Gros~cto, l\fas8a, Alessandria, 
Livorno, Bergamo, Rovig-o, Pot1~nza, Ravenna, 
Reggio ncll' Emilia, Cagliari, Lecce, Bologna, 
V•)rona e Fircuzc degli ~t tti di quei Consigli 
1wor:inciali dcgl-i anni 18ì6-18ì7. 

Il Senatore, S1•y1·ctada, CASA TI dà lettura dcl 
sc~gnente sunto di petizioni: 
N. 121. La Giunta municipale di Rocalmuto, 

in provincia di Girgenti, fa istanza al Senato 
perchè sia sollecitata la discussione cd appro 
vazione del progetto di legge pe!' facoltà al Go 
verno di mutare lo circoscrizioni territoriali dei 
comuni di Sicilia. 

122. Il Consiglio notarile di Lanusei fa istanza 
perchè nel nuovo progetto per modificazioni cd 
aggiunte alla leggo sul notariato, siano con 
servati i Consigli ed archivi notarili distret 
tuali nel senso dell'articolo 3 della vigente legge 
sul notariato. 

123. Il Consiglio notarile del distretto di 
Patti fa istanza pcrchè nel progetto di modi 
ficazioni alla fogge sul notariato, sia stabilito 

·' 
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per tutti i notai uno stipendio mcnsìlo da cor 
rispondersi dall'erario nazionale s;_•c<rndo l'uu 
portanza dclia residenza. Fa inol: re voti JH:r 
che nella circoscrizione dr•gli archivi nct.u-ili 
sia mantenuta la circoscriziou.: cin:olltl:d·i;:I<•, ~ 
Siéi respinta la proposta elle rig:1anl:l il 1\i-po 
sito nell'archivio nazionnlo, .ln mstiruirsi in 
ogni provincia, tlPgli atti wAa:·i:i anteriori al 
1851. 
124: Ricci Antonio da Montagnann (Pat\r)1 a), 

detenuto nel 1 enitcnziario di ,.olt<:rra, ri<'orn• 
al Senato perché si provveda :tll:l rovrsiouo 
della sentenza della Corte 1L1ssise di Li\'(Jl'IJO 
in data In agosto 1870 che h con.launò, a suo 
dire, ingiustnmente al carcere perpetuo, 

ltr). Notai ili Palermo, in 11n11\1~ro di 14, fauno 
istanza perché nel progetto di m<1tliilcazi<Jlli cd 
aggiunte alla leggo sul notariato, ;;i11. sancita 
una disposizione che aggiung-a al programma 
ùcµ-;i studi richiesti anche l'insegnamento del 
l'arte notarile. 

1:2G. La Giunta municipale di Avola (Sira 
cusa) fa istanza onde ottenere clic vc1:;:a 11P 
ìlniti vameute abroirnta la disposiziuno del X. I, 
articolo Hi, allc'g-aLO O della lcgg-c l l agosto 
1870, riguardante il contributo dei comu.ii di 
Sicilia per le speso del corno dci :uiliti a ca- 
vallo. • 

127. Curatola Vincenzo di Mclito Porto Salvo 
(Reggio Calabria) fa istanza, p0rchil sia sol 
lecitamente discusso il progetto di ll\'.!g'C rela 
tivo a moditlcazioni all'ordìnamcnio del nota 
riato. 

(Petizione mancante dcl!' autenticità della 
firma). 

1~8. Il Consiglio provinciale di C:tltanismta 
fa istnnza, porche il servizio tl'accascrmamer1t1i 
dei reali carabinieri vcuga .lssunto dal (ìo 
verno, cnrrispondcndosi dalle provincie 11uel 
tanto che verrebbe c11u:uncnte dei<.:r111i11<ito. 

129. Il Consiglio provi11ci:ilc di Calt.:rnisettn 
fa istanza, perchc in occasione <lPlle riforme 
ammiuistrative, il servizio dei proj!!lti e men 
tecatti poveri, anziche grav:mJ :ml bilaucio 
passivo delle l rovincie, venga atldossato alle 
Opero pie. 

130. La Giunta municipale di Ct1tania fa voto 
al Parlame11to per la introduzione in Italia ddla 
libera coltivazione dci tal.Jacchi. 

131. Parecchi abitanti <l'ogni ceto dello pro 
vincie ,·enete in numero di 24,282, ricorrono al 

, ., 

Sen.'.ìto ou ùc ou.cncre che venga sancita pc1· 
le;..:g<) dai 1.u:t:ri Jel!o St:ito la lih1!rtà d'inse 
gnarneni.o. 

1:>::. C:iteri!ia BPllis>-i1110 1li ~lulllckonc Cala 
hria fa ist:urz;-, onde ottc11ere ui essere <'SO!lc 
l':ll.'l dalla t :1~~a di 1 icl'!1czz:i mobilt~ :;upra un 
suo c1·euil11 ~1: i~lli pcade liti;.:io. 

(l'ctitio11e 11wric,,111te 1!0Jra11t·.'J1licità cli firma). 

Domawla110 un eo11g1:1\11 i ;;io;r1ori Senatiiri Pe 
ti ti e I>au.:dta di nn 111c~c, r·d il Senatore Cava 
gna:·t di :,;io1·11i q•ti:HL<:i J>Cr motivi ùi salute, 
che vicnn lt>I'c) dal Senato accodalo. 

Comu::iicazionc dd GoTcrno. 

PRESIDE:i'TE. lb b parob J"o11. l'rcsitlcntc dcl 
Consiglio. 

PRESIDE?f!"B DEL COUSIGLIO. 1f1) l'onore di a11- 
n1111ziarc ai Senato che S. :\!., <·ou decreto del 
1-1 ili <1ucsto mesi!, ha 11.c1.:Ntatw le dimissioni 
prc~~~nt~tc 1fall'ouo1·crnl1~ ZanarJeJ:i d:t ~linistro 
dei Lj,Yvrì i'uh~ilii:i, e c1J11 ÙC<TPl.u ddb ~t1~ssa 
datll mi ha int:al'ic:tto di rcggr?t'c iatcrinalmentc 
<1uello stesso :\liuistero. 

PRESIDli:!ìTE. IJu :itto rtll'on. l'rc~iJcntn 1lel 
Cnu:;iglio ùella comu11icazione di <1ucsti tlecretì 
reali. 

Sorteggio degli Uffici. 

PR~SID!:."XTE. Ora si proceùcra al sorteggio degli 
lJJllci. 

Il Senntorc, S1?g1·dario, TABARRe;r fa il sor 
teg~io degli l'filci che risultano costituiti come 
segue: 

l.'FFICJO I. 

Prindti 
lk·l;;ioioso Luigi 
Guicciarùi 
l\lantcg-azz:i. 
Cnsati 
Torelli 
:1.lanfn~di 
Heltran i 
Ghigli~ri 
Rizzar i 
Alfieri 
Caùurna Carlo 
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Cusa 
M:.igg-ic.·r:mi 
Fenzi 
Hatfa•<<' 
Villa-ki~c.i 
~layr 
Il eri.i 
Ruschi 
Lamper: icu 
Lauri a 
Giusriuian 
Cavallini 
Camerata-Scov azz o 
1;ros~i 
Ile Fi!ippo 
li' Audr.n 
:\!0111 t•z•·mo lo 
Di Gir,, .uiui 
Cossilt.i 
Di Sartir.ma 
Jacini 
Chiesi 
Spinola 
Lougo 
Patemosi L'O 

Annoni 
~!auri 
Autoniui 
)1ongenet 
Actou 
Sella 
Dalla \"ali" 
Serra Douie nico 
Gozzadini 
Salmour 
Dori a 
Lanzi Ili 
xalvacnnli .\!archetti 
Montaunri 
Sismouda 
Hon-Gomuagui !li :\lomiJr!io 
Ciuadclln 
Cucchinri 
\' annuvci 
Bonelh 
D' Azeztio 
Torremuzza 
Pienatelli ,11 :\l•Jnt~li:onc 
Laconi 
Persa no 
Poggi 

llaglionc 
:\!allei 
Besana 
:li('lil'Oll 
Pa-:'[ ui 
Hiù0ltl 
Ili S. Giuliano 

UFFICIO II. 

l :cri c!a 
I.i nati 
Morelli 
Farina 
Irl'lli 
Bembo 
Xurruue 
Audrcucci 
Pra ti 
llorµ-alti 
Zini 
Augiol1'l ti 
Saracco 
Sacchi \'itu1rio 
lllarliuelli 
:llamiaui 
Piola 
Visone 
Giovauclli 
Iìcretta 
Pescatoro 
Galeotti 
Ilorsaui 
Fotnou i 
Trornl.wtta 
Caguola 
Gallotti 
Bella 
Paoli 
Pal<1S< ·i a no 
Caccia 
llrioschi 
Hornbriui 
Cam pe i I o 
Peti tti 
Touunasi 
Plezza 
De-Cesare 
Devi ncenzi 
Ferraris 
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Spnccnpietra 
Cnlabiana 
Pal I 11. v i ci no-Mossi 
n. 'li: mag'hi 
'.\loleschott 
<; iorrlano 
Grixoni 
Di Giacomo 
Ye11i11i 
-i' al la v icino-Tri vulzio 
Ilt) Luca. 
?l!oscuzza 
Iìoccardo 
Tholosano 
I roncom pagni-j .udovisi 
Borromeo 
Bella vi tis 
Centotnntì 
Colla 
Figoli 
Pironti 
Costantini 
Iliscaretti 
}Jcuahraa 
Revedin 
Stl'01 •goli-Pig1wtel li 
Turrisi Colonna 
Sighelc 
Pianell 
Fontanclli 

CFFICJO III. 

Pica 
Cannizzaro 
Acquaviva 
Lauzi 
l'allieri 
l;arclli 
Pernati 
Ricci 
Yerga Carlo 
Serra Francesco Maria 
Cutinclli 
Cipriani Pietro 
Piedi monte 
Benin tendi 
Camuzzoui 
Gravina Luigi 
Elena 
Ca mozzi- V crtov a 

Fcnaroli 
Mezzacapo Luigi 
Ild Giudice 
Peuiuouuo 
nclgioi1;so Car!« • 
Alo.udi 
Amari 
!\lagni 
Vitclleschi 
Fit1rel I i 
Errante 
.Melegari 
Fiuocchictti 
Della < :hcranlcsra 
l\lirhicl 
Il•! Falco 
l{o,;a 
Sauli 
A rakl i-Erizzo 
Scal i 11i 
lklla Verdura 
Carncciolo dì J:i'[J.,, 
S . A. IL il l'ri::··ip•· Tornuia . .;11 
1)1~ Son naz 
Padula 
Colinrchiou i 
L1111at.i 
Gagliardi 
l Iardesouo 
Ciccouo 
Salv.itic» 
Siot to-Pi u tor 
IJp Riso 
Gi nori-Lisei 
Harguui 
Panizzi 
'.\!crio 
C:1stiglia 
Casauo\"a 
Sclopis 
Fedeli 
Arri vabcno 
S. A. I{. il Principe A111L'ÙCO 
Polsiuclli 
S. A. H. il Priucipc Uuibcrto 
Calcagno 
Bruno 
Cianc.:iafara 
Cia!uini 
!lolla Bruc:a 
Lis~uni 

·I 
I 

I 
! 
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CFFIC!O IV. 

Xrµ-ri ùi San Fru!l'. 
G u ~1 ·.l~ ~e I i 
l'alì:., ·.:ci rii 
Tan:ui 
Di H~ ul'chetli 
Spruvi1'ri 
Cavnlli Ferdinando 
Durnudo 
I 'ej,ol i <_; ioacch: uu 
Carc.. liii 
~ll\1;'_Zi 

l'.oyl 
Sc[lr:dwlli 
:ibs~11 ;·:111i 
l.ncair.. 
(;,,r ~i ·1;.Jrnllla:-0 
Conforti 
l.ossi .. -\.-.c~~:t:.d; o 
Gadda 
Casarcti ., 
va: t"r•~ 
ì'.1 i s.: I: i 
C:1.c;.ce 
~Iag-liani 
Atenoltl 
\"er..::: An•1n':t 
Carradori 
~Jal:i:-;j .iu.. 
Ric11tti 
c~ulc,r:1a lta!l'~tP.:e 
l'i,:wi 
1;1'rti Plch:!t 
~lu1·0~'.di 
lli Sort.r.:» 
Lauri 
L1111 li ray- D i !o: ny 
tiiuv;~1!1Jl~t. 
l{\~~fHJ!:l 

Arte.tu 
'.\! art: 11: ugo 
H:1:T:u:t:1J 
!lor~ ::L:,i-Dich i 
(ii:•1:: z 
Sc:~c:-!1i 
\~ ,-g1•zzi 
Desicrvo 
Et:la 
l~al Ui-S1'11a re:..:.; 
'.\kual':tp<; Carlo 

DISCUSS!C::>I - TOn!HTA DEL ~2 ::>ovr::-umi;: 1S77 

Zanolini 
Toncllo 
Pnlmicri 
Colonna 
:\l:ll"nchi<1i 
Sy !<Js-L:1h i n i 
D'Ad<l::. 
'.\1ÌrnlJPili 
Mnz.ira 
\' erdi 
Gravina Giacomo 
Di Castagnette 
San S( ~veri no 
Di :'.11oliterno 
Danzottu 
Lanza 
Prpoli Car!o 
!'1111dulfìua 
V igli:111i 
Corsi di Uosn:tsco 

UFFICIO V. 

Pantalconi 
Frasso 
Giacchi 
l\liraglia 
l':tsell11. 
l'ouzi 
.\ircnti 
:'11onaco La \'alletta 
,\rezzo 
Provana 
:1Ii;rliorati 
ili lìa;.!llO 
P!ctracatella 
Pcl'cz 
l!iu:·giui 
Corsi Luigi 
l\!edici 
Chiavari1~a 
.:llariµ·111 ,J i 
~\~l. enµ'i., 
C11.ntc1;i 
DuchO!\UÒ 
Finali 
;\lai vezzi 
l\!:inwoi 
Deoilati 
Ht'ali 
e,, rru ti 
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Porro 
Garzoni 
Cavaguar i 
Zoppi 
:\itti 
A lianelli 
I :o!lCO!ll p.'.lg!l i-Oli o hon i 
Arese 
llarbavara 

....,Torre 
Rossi ar roc« lo 
Tabarrini 
De Gregorio 
Riboty 
Iìartiaroux 
Gamba 
Carrara 
De Gasparis 
Cornero 
Della Rocca 
Tirelli 
Cipriani Leouetto 
kossi yeneratc 
I.lai bi-Piovera 
Compagna 
S. Cataldo 
Caracciolo di S. Arpino 
Varano 
Michelini 
Torrearsa 
Melodh 
Assanti 

....... 

Pavese 
Chigi 
!),) Ferrari 
Sacchi Gaetano 
Di Bovino 
Di Monale 
S. A. H. i: Principe Eugenio 
l'astore 
Ca bella 

PR.lìSIDENì'E. Interroiro il Senato sn intcnrle che 
si abbia a procedere alla discussione tlrl primo 
progetto ùi leµg<~ ch« è all'ordine dcl giorno, 
o se invece prcf,•ri~ra raccogliersi neg:i uffici 
per la loro costituzione. 

1·1){'i. Agli utllci ! 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

I Senatore CANNIZZAP.O. Si propone di passare 
agli utllci perché non sono presenti tutti i 
componenti l'UJiìcio Centrale. 

l"uci. Manca pure l'onorevole Ministro. 
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se accetta la 

proposta dcli' onorevole Senatore Cannizzaro, 
che ciac i signori Senatori debbano ora racco 
gIiersi negli ullici. 

Nessuno chiedendo la parola, questa pro 
posta s' intende approvata. 
L'ordine del giorno per la seduta di domani 

è quello stesso d'oggi: 

La seduta è sciolta (ore 3 :314.) 
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PRESIDE\TE. Orn n bhiamo all'or.lino dcl giorno 
il progetto di l•·:.;·;;e per la conscrvazioue dei mo 
numenti o rlcg'li oggetti d'arte e d'archcufogi:t. 

Il sign()r S.:natorc Segretario e rrt·gato ili 
dar lettura •kl progetto di legge. Prima però 
interrogo i! +.:n•lr jfiuistrn dell'Istruzione Pub 
blica se c,·:>!1~ che la discussione ;J>hia a furs] 
sul progetto 'cllTlÌicio Centrale, o sul i·l'Ogcito 
del Mi11iste1\>. 

MlNISTRO DH'./DTRUZIONE PUlìEI.ICA. Non ho dif 
ficoltà a eh.: 1! Senato apra la discussione sul 
contro-progouo de.l'Lfflrio Centrale, al quale 
tuttavia mi ri ser vn di presentare degli erncn 
damenti, 

Il Senatore, Sctretari«, CASATI legge: 
Art. I. 

La custodia e la conservazione dei monu 
menu rag'guardcvoli per pregi artistici o p1)r 

carattere storico, deg-ii avanzi tielle antiche 
costruzroui , t>gg::t~.i iusig-ul i'l:l' arte u pi.:r au 
iichita, ·~ dl'lle li!Cllluri,•. sL<>riclte ili '!ìl<t.si\O 
gìia t1l~L11i1~ra llll'.iSC I> S Tille, C a!liÙat<i ai C.0- 
tllllllÌ cul cu:i•·orsu 1lt:il1~ 1;ruù11..:ic, ndla circo 
scriziuuc Ù<~i •1•1;::i si trovano: •l !Je111a11io cù 
agli c11Li woraii, 11aa11Ju e se1:0:.du che loro 
a11pane11µ0110 , ,;otto la \ igilauza Jcl[,, Stato, 
ii 11ur.ic la ,,~l'l"Lit~l per llll'Z/.O ùel ~iillÌSLCl'O 
Jcll' Istrmionc PulJbli<a e tielle Autorità a 
questo ef\dt.o cu:;: it,1!t''. 

La. cu:-d 011 ia e ia ci)H . .;t:rY az1ouo ùcg·li oggetti 
irn.J1,·a1i in l.jllc:,;l· ;i.nit'.uÌ•> e vbbìig;,Lt;ri~l auche 
11er i prì' ali d10 ne s•1110 propridarì, 11uantlo 
1wr la lu1\J imp01 L<.Ll11.a :;torica u artistiea siano 
dichiarn.li <l'intercs:;e HhllUnaie e ùes1:ritti in 
apJìusiti (\1tal0ghi. 

La scùut.a è ar•t'rla alle ore 3. 
I;: pr-cse11t:) il ~linistro clell'Istruzioae l'u h· 

blic:t. 
li Scaat()re, S,;g1·cla1·io, CASA.TI d!t letwra ùd 

processo 1·t-t·kd•! tlell:l seduta prccetlentc, che 
vient! at•\·t·o1·:'t". 

Doman1bao uu congedo per Bl(ltivi di sa\utc 
i signori Senatori Tonearsa e (ìia1·•·hi Ji un 
mese, P~tllieri ùi 2U giorni, e !Jcolìati di 8 
giorni, che vi1·.ne lo1·0 dal S·~nato ac1:onlato. 
Diseuseionc tl1J~ prù~etto di le;i-be: Conee!'v.l- 
ziono òci !!tonv-aen~i e ·:\t!"li og3~~tl d'arte e 
d'archeolo:riii. 

At't. 2. 
Le cataeomllc c;·isti:u"~' che SiJ!lO considerate 

come monumenti S.'lcri, conservano quel carat 
tere coHÌ nella p:u f1' giù scoperta come in 
qui:Jla clw ri111mie a scoprire per tutti gli effetti 
t!i kg!fe. 

,\rt. 3. 
Dcgl\ uggJtti iu<licati nel!' art. l dovrnnno 

nello sp~.1.io ùi ùuc auni <lalla promulgazione 
ùclla prf':;ent.e Jcgg-c A6SPrc fatti cat..1loghi a 
cura tldlt~ Autorità locali a <1ucsto effetto dele 
gate e valendosi <lell'opew ùi coluro ai c1uali 
dal primo t:orn1ua dello stus:su anicolo I ne è 
atlìdala la cura. Ove manchi il concor~9 di 

S11se10N11 DEL 11\71'} .. jj - SENATO DBt. 11.EGNO - Discussioni. f(. 2~S. .. . 
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quelli che !IP hanno la custodia, il Ministero 
dcli' Istruzione pubblica potrà redigerli di pro 
pria iniziativa, dandone particolareggiato av 
viso agi' interessati. 
Il termine sopra indicato potrà essere pro 

luuguto dal Ministero in quei casi ed in quei 
luoghi dove ne apparisca Ja necessità. 

Sar.um» annotati nei cataloghi µ-li oggcnì 
indicati nel!' articolo l posseduti dai privati, 
quando abbiano destina_zione pubbl~ca perma- 
11e11te, ovvero quando s11:110 di tale 1ruporta11za 
artistica o storica da essere riconosciuti d'inte 
resse nazionale. 

Le vertenze che potranno insorgere nolla for 
mazione dei c:ttaloµ-hi fra le autorità 1i gl' in 
teressati, se d'indole scicntirìca o artistica, sa 
ranno, sopra il parere delle Giunte SU[H'~_riori 
d' arte e di archeolojria , decise dal Ministro 
dell'Istruzione Pubblica: se 1!' indole ammini 
strativa o giuridica, saranno risolute dai Tribu 
nali ordinari. 
Potrauuo sernpre essere aggiunti a cura dei 

proprietru-i o d.il Governo , secondo le norme 
stahilite in questi articoli, nuovi oggetti ai ca 
talo~hi. anche dopo che 11111•sti saranno stati 
redatti ~<I approvnti, e decorso il tempo pretlsso 
alla pruua loro compilazione. 

Art. 4. 

Se alcuno ,f.,gli enti morali o delle pubbli 
che ammiuistraxinui, alle quali secondo e nei 
modi disposti dall'art. l appartiene la custodia ! 
dei H1101111menti, 111'r legittime ragioni dichia- I 
rasse non potersi sobbarcare agli oneri ine 
renti ~Ila custodia cd alla conservazione dei 
monumenti ad esso affidati, sia per 'riparazionì 
straordinarie , sia per il mautcnimcuto ordi 
nario di alcun monumento destinato ad uso vi 
vente ·• che non abbia rendite proprie, il Mi 
nistero r.otl'à provvedere d'accordo coli' ente 
morale o con la pubhli<'.8. ammiuistrazione in 
teressata, J)VVCro valersi Ùef;li art. 80, 8-1, 85 
della legge 25 giugno liM5. 

Le stesse disposizioni valgono por i monu 
menti d'arte e d'archeologia che abbiano la 
natura d'immobile, che per la loro importanza 
storica od arti.f;tica. siano riconosciuti d' inte 
resse nazionale, e descritti nei cataloghi esi 
stenti in proprietà private. 

• 

Art. ti. 

Quando le siuuole amministrazioni pubbliche 
o enti morali non corrispon.lano alle obbliga 
zio11 i cleri vani i d:igli articol! I, 4 P. 8, e sieno 
esauriti "li avvertimenti e le cautele, quel che 
importa "1a cura n la custodia dci monumenti 
e degli oggetti d' arte e di antichità non cu 
rati u abbarHlonat.i, sar:'l ratto ù'utlicio dal Mi 
nistero. 
Per i monunw11ti di natura immoliile, ap 

par<encnti ai privati, che sieno per la loro im 
portauza artistica o storica riconosciuti d'inte 
resse 11aziunale, e descritti 1wi cataloghi, sarà 
iu questo c31So applicabile il disposto degli ar 
ti<:oli 8:l, 84, 80 della legge ~5 giugno 1865. 

Art. G. 

Il ~lini stero della l'uhhlica Ist rnzione e per 
mezzo d(•lln autriritit a •111esto cff<~tto co~tituite, 
i111·iµib ,, (H'o'··:ede <'111• siano coriscrvati gli 
0ditlzi ed aYanzi rnn11u1ne11t.ali contemplati al 
l'articolo l" e vi siano fatto le riparazioni ne 
cessarie per la lori> cou~Prvazione. f11vigila e 
prm•y01IP altr<~si t·he siano cuns<'rvati gli oggetti 
insigni Jl"r arti~ o p1~r antichità e le memorie 
storiche; e ehc quesw ul1 ime quanùo abbiano 
1lrst in:iziow' locale e fissa siano per quanto è 
pos~ihilr mantenute ùovc preseuteuwnte si tro 
,·ano Pd andie in edifizi ùi proprietà priYata 
qua11dr1 \"i siano esposte al pubblico, salvo i 
easi nei rp1ali la mi:.,:·liore loro conservazione o 
ragi(,11i <li alto interes~c ne l'ichie<lessero il tra 
slocamcnto. 
Oltre le peno prescritte dalla prPs1•11tc legge 

a carico tlei comravventori, gli oggetti rimossi 
dalla loro destinazirma locale e fissa contro il 
divieto ùi •JUl)Sta legge dovranno, se sia possi 
bile, ricollocarsi dove prima si trovavano. 

Art. 7. 

~~ 11ssolutamentc vietato a tutti indistinta 
mr!JJtc sotto le \•Cllé indicate ali' articolo 25 di 
distruggere, guastare, ùcturparc i monumenti, 
gli oggetti insigni d'arte e d' antichitil e le me 
morie storiche anche quan<lo i;i trovino in pro 
prietà private. 

Art. 8. 
È vietato il df'stinare monume11ti o oggetti 

insigni per arte o per antichita appartenenti 
agli enti morali od alle pubbliche amministra- 
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zioni :t<I usi che li modifìchino in alcun •nodo 
o li trasformino, senza il consenso 1l•:ll1• auto 
rità dal ~lrnisteroùi Pubblica Istruziouc a questo 
effetto costituite. 

Lo stesso ù1dil1c dirsi 1l<:i monuru.uui :tpjJ:tr 
tenenti .u privati che abbiano aaitt:a d'inimo 
bilo e che il .oro interesse urtistie« o storico 
siano ricouosciuti cl' interessi) n:,zioi:alc e de 
scritti nei cataloghi. 
Diliti:1lunque danno o alterazione che si YC 

rifìchi nei monumenti o ucg li oggetti indicati 
all'articolo 1°, come anche di qualunque caso o 
accidente ne metta a pericolo la i11tP!!rit:ì 
o la conservazione, dovrà essere data pronta 
notizia alle autorità competenti da coloro cui 
ne é aflldnta la custodia secondo il disposto 
dell'articolo l. 

Art. D. 
È fatta facoltà al Governo d'assnmoro la cura 

e la custodia di , 1ni>i monumenti o edifizi ~:i 

eri o profani che non sono ili prO\H'iPt.it }'!'i 
vata, on ero concorrere nella spesa <'he quella 
cura o custodia importa d'accordo coµ·li enti 
morali e le pubblichi' amministrazioni alle quali 
ne apparterrebb» la cura e la custodia, quando 
lo richieda un g-r;i nde interesse nazionale, ov 
vero qn:111,Jo la curn o la custodia dei mede 
simi riesca troppo onerosa ali' ente morale o 
alla pubblica amministrazione a cui spr>tfrrebhe, 
salvi rimanendo per oir:i altro effetto i di 
ritti e gli obblighi che potessero competere 
agli interessati. 
Potranno egualmente essere all'uopo affirlati 

dal Governo con reciproco accordo alle pro 
vincie cd ai comuni o altri enti morali, edifizi 
sacrj o profauì erl avanzi monumentali di pro 
prietà demaniale nello scopo della loro con 
servazione. 

Art. lo. 

Quando avvenga che gli amministratori dello 
chiese o di enti morali tengano un'opera d'arte 
che non è oggetto speciale di culto i 11 J uoghi 
o in conrìizionì che ne possano pregiudicare 
la conservazione o ne rendano impossi bile lo 
studio e quando ammoniti dalle autorità non 
si conformino alle sue prescrizioni, potrà il 
Ministero della Pubblica Istruzione disporre 
che questa opera d'arte venga collocata iu una 
pubblica galleria o museo possibilmente dcn- 

\ 

\ 51 

tro il comune e fa provincia, riservando agli 
culi morali il loro diritto ùi proprietà 
Questn stessa misura poti it essere sostituita 

per gli o:;g-ctti mobili alla espropriazione per 
pubblica utilità nel caso contemplato nel primo 
comma 1lell'art. :J0• 

Potr:·l flnalrn<'ntc qne:1ta mi:-:ura essere of 
fcrfa e liheram,!nte accettata 1lagli enti morali 
cgualrncnte che Jai pri\'ati per i quali riuscisse 
pericolosa eJ 011crosa la custodia d'oggctti mo 
hili pf'r arte o pr•r ;mtiehit;\ cli loro pertinenza 
O\'Vf'l'O che fo<;s1•ro desiderosi di rmtdCrnC }JiÙ 
facile lo studio e farne puhblica mostra. 
Il traslocamcnto <lc,trli ogg-etti per effetto dì 

<jltesto :1rtic"lo in una puhhlic:t g-allrri:t" mu~eo 
,;arà per sua inc.lolc t<!111poran"o e ila durare 
per tutti i casi nei 11nali è obblig-atorio tlnchò 
ùurano le circostanze che l'hanno d1~terminato; 
per i casi di liber:t elezione a \'Olontà Ji co 
loro che hanuo fatto il deposito. 

& 

TITOLO II. 

Hspo!'la;;imw " rc;1dita dei rwm1rnu•nti. 
f1''gli o:;,qdti d'arte e d'wtlù-liitfÌ. 

Art. 11. 

Le pnbhlicllf" amministrazioni, le chiese e gli 
altri enti morali non potra.11110 11e vendere al 
l'interno, nè esponar() all'est()ro oggetti d'an 
tichi ti etl opere tl'art.e d' autnri non viventi, 
raccolte numismatiche, codici, <liplomi e col· 
lezioni, convenienti a musei artistici ed archeo 
logici, Sl'nza averne ottenuta licenza dal Mini 
stero della Pubhlica Istruzione, ovvero <lalle 
autorità a questo effetto delegate. 
Il ~tinistcro potrà riliutarla quando per l'im 

portanza storica o artistica degli oggetti, la 
vendita o l'esportazione dci medesin;ii oon possa 
farsi senza danno ùella storia e dell'arte, ov- 

' vero a scapito del decoro e dell'interesse na 
iionale. 

Quando l'Amministrazione o l'ente morale 
interessato movesse reclamo contro un rifiuto 
di licenza, la decisione dcl Ministro della Pub 
blica Istruzione non diverrà definitiva che udite 
in proposito le Giunte superiori d'arti e d'ar~ 
chcologia. 

Art. 12. 
I ptivati non potranno vendere ne esportare 

., ' 



Atti Parlamentari - 1672 - 

SESSIO')OE l>J:L ] ~70- 77 

Senato del Regno 

mscussroxi - TORNATA DEL 23 NOVE~IBll1'1 1877 

all'<·sir)rn ~r]j "~'.!r·t!i insignì prr arte o per an 
tichità rirr>JIOsr·.i Il! j cl" int.rcsse nazionale cd in 
scritti noi r·:1talr·~;·hi, scnzn darne previo av 
viso al ~l'.nistcro <l<'lla Pubblica Istruzione. 

l~ riservato per 1111m>1 i og·;:etti al Governo il 
diritto di prclaziouc pc•r I'acqu.sto por conto 
dc.lo ~i.1.lo o delle provincie o tic' comuni o .li 
qualsivogli« ente monde o pubblica auuuini 
strazione. 

Art. l:J. 

Lo Sfato avrà due mesi per deliberare sul 
I'acquisto clc~li og-g-ct.ti contemplati ne.l'art. 12. 
Quando il Go,·cruo intenda ricorrere al Parla 
mento per ottenere i fondi necessari per r'acqui- , 
sto, questo spazio di lt!lllpr, s.uà prorogate fino 
a sei mesi. 

:.\ d caso che di questi og-1!...tt i sia p;_•1·111••sf;a 
l'esportuziuno. il prezzo dri me.lusimi s:lrà as 
sog-gcttutu atl ima tassa co1·rispu1J1len!e al q11.'1,·f1, 
del pn~a.o stesso. 
L' importo della tassa sarit detratto dal pagn 

meu\1; dcl prezzo in caso che si eserciti il di 
ritti! di prelazione. 

La. dichiuruzioue dcl prezzo dl'l!'ogg-etto do 
vrà accompagnare ìa d.·11uuz~a rleib pr.i;.:cttat<l 
vendita. Il Jli"<!/./.O diclu.utuo s~1rit la IJ:~:-;e lll'lla 
prclazi1111r•, <Jn·cr\1 1J..lh ta~sa. 
Il 1iro1lr.1to ùi questa t;.;;~a co111e cpH~llo delle 

vendit·~ cleg·li oggetti c!te per no11 avei··~ impor 
tanza storica o al'listic:l u per essere so\'erchia 
meutc rip(•tuti 1iossau1 esser•· secondo le norme 
di questa legge venduti d<ll J.!manio, e quello 
delle multe impost•~ per effetto di questa k~·g-c I 
foriueranno un fondu pre~so il 'Ministe:·o del- ! 
l'Istruzione Pulibliça per prov\'CclPrc al!' incr·~ 
mPntu dci ~lusei o delle collezioni nazionali. 

Art. 14 . 
• Il trasferirnento o la vendita all'intemo <ln- 

gli oggetti indicati nel!' art. 12 di proprietà 
privata inscritti nei catalog-hi, dovrà essere 
tlenunziato alle autorità, <lai Ministero deila 
Puhulica Istruzione a questo effetto costituite, 
per Ja rettificazione dei cataloghi e per ogni 
altro effetto che importa la custodia e la con 
servazione dei monumenti. 

Art. 15. 

Ogui oggetto di quelli contemplati nell•rti- 

~2 . ) .., 

colo primo rii r111Psfa lcg:;!c per essere cspor 
tat0 ali' r~tero tir.ve essere munito <li un atte 
stato t.lell'autoritit locale a questo cffclto costi 
tuita, che nulla osta per gli elfotti di quest:i 
legge a:b sua espona~ionc. 

TITOLO III. 
Scm:i ed antic!titrì. 

Art. lG . 
Chiunque intenda fare scavi d'antichità in 

fondi propri o negli altrui dovrà tl:.irnc parte 
cipazione ai Ministero rlella Puhhlica Islruzione 
o ali•: autorità da Psso a questo effetto delc 
;..:aw almeno •1uinclid giorni prima d"im .. uprcn 
rwrli. 
La partecip<lzione donà contenere: 

a) Il nome o il cognome dello sca\':ttorc. 
li) La rh-signa~.Ì"llc del luugu duve s"ii1tende 

sca.\·are. 

Art. 17, 
Il Ministero <lella Pnhhlica. Istruzinn1~ per 

rnruo delle autorità a c1nest.o effetto cqs:ituite 
anà il diritto <li vigilare pe:r la parte scit>ntifica 
e<l artistica gli sc;ivi. 

Art. 18. 

~ci terreni pubblici o appartenenti a pub 
hl ir.:hc Amministr:lzioni o euti morali, ie auto 
ritù a 11uesto dfctto delegate dal puhhlico mi- 
11btcro potranno sospon<lere lo scavo quando 
questo sia mal condotto e riesca <l:i.nnoso ai 
munumenti d'arte e <l'antichità. 

Quaiuìo lo scavo sia riconm;r.into per valore 
artistico o storico di gTande intereMse nazio 
nale, potrà assumerne essa stessa la direzione, 
salvi resLanùo i diritti dci proprietari e degli 
inwressa! i. 

Art. I!). 

Quando gli scavi in proprietà privata dan 
neg~ino o distruggano i monumenti invece di 
giovaro al loro discoprimcnto il Mi11istero della 
Pubblica lstrulionc o lo auwri!à a questo ef 
fetto da osso <lelegate, {JUtrarmo proeedero 
contro i.d' iutraproudit.ori per gli effetti dell'ar 
ticolo 7° di questa legge. 

La stessa azione è data all' autorità contro 
gli scopritori che guastino o distruggano gli 
oggetti trovati. 

.., 
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Art. 20. Art. 21. 

Ogni intra;1rentlit0re di scavi il obbligato di 
trasmettere al.e an:or::it locali, a questo eiìctt« 
dal l\Iinistero di Pubblica Istruzione delegate, 
nel corso di cani settimana la nota descrittiva 
clf'gli oµ-;:r'.ti t.rov:iti o mol.ili o immobili, dando 
particol.u-e avviso della sc<>!:m·rn. Jr.lii' inscri 
zioui. La nota sarà firmata dnll'i Il: raprendi toro 
dello scavo e quando sia intervenuto allo scavo 
un assistente municipale o provinciale o gover 
nativo deve essere firmata anche ll:l questo. ' 

Art. 21. 

Gltoggetti ritrovati negli scavi che appar 
tengono alle categorie designato 11l'I primo 
articolo di questa leg·ge, catl•JJW i7,so [acto ap 
pena trovati sotto il dispos:« dPll:t stessa in 
tiera legge supra la conservaziono dei mouu 
monti e degli og-gctli <l'arte d'antichità. 

Art. 22. 

La rlichiarazi. ·!1r. d'interesse nazionale per 
valore storico o artistico a\ :·à pel' gli oggetti 
trovati nPgli scavi il suo effetto appena pro 
mossa dallo :t'?toritiL governativi' provinciali o 
comuual: :t 11n1;>1•> <>il'<'.Tto delegate. L' autorità 
a qucst. e1f.·tto dal Miuistcro <li Pu hulica Istru 
zione 1l0lPt··:; t a, dovrà nello spazio <li 8 giorni 
dìchiar-u-o ~.·· la mantiene. Passato questo spa 
zio di t -m ;10 senza essere confermata, rimane 
annullata. 

Art. 23. 
Il diritto di prelazione per gli oggetti tro 

vati negli scavi, dovrà essere esercitato den 
tro quindici giorni dalla denunzia dcll'iutcn 
zione di alienare gli uggetti trovati, da proro 
garsi a sei mesi per 0gg-ett.i per (quali il Go 
verno intenda richic<!cr0 f'olllli Sl'C<'i~.li :il P~r 
lamento. 

Quando la prelazione non ùebba essere eser 
citata sopra uu prezzo già otferr.o e costatato, 
il prezzo sarà determinato 'da due periti nomi 
nati uno per parte, e in caso di dissenso, da 
un terzo perito <la nominarsi dalle parti. 

Le dichiarazioni d'interesse nazionale per 
gli oggetti trovati negli scavi fatte a richiesta 
o sopra denunzia dei proprietari o degli inte 
ressati, danno diritto in caso di prelazione o 
~i esportazione all'abbonamento di un quarto 
della tassa d'esportazione. 

Tut.t." le vert1'l1ZC <:he insor;.rr.ssl'ro fra le 
autori1:l o gl'intcr0ss.:iti per qnll~to Titolo III 
~ar:rn110 ri~olntc per la parte t.1•c:1ica 0 scien 
tifica dallr Giunte Slli•eriori d';<rte c d'archeo 
logia, per la pnr;r amministratiYa e giuridica 
dalle anwrilù o dai m:ipstrati ordinari. 

TITOLO IV. 

Art. 25. 

Og11i cc.J11t1·av\'l'I1zio1w ag-li articoli G, i, 8, Il, 
12, M, Hl, 20 ll,·11:1. p1·os•~i1tr lcg;.:e s;•rii. punita 
con uu:i 11rnlt:i ila '10 :i :),00t) Iìr0 cs1endibile 
per gii m·•icoli 7, 8, 11 e 12. fin0 a 5,000 in 
rapporto dcl Y:tlorc dcli" og-;;N,u e ddla iat 
tura c:ig-ionat:t ilall:l. contra\'c'i.zionc a giudizio 
del!' autoriiù hc::tk :t <[llt'sl'i ,~r:·,~u<> c0stituita. 
LI' t·o11t.•.t.azi.,11i su!!,, c·•mtra\'·;c11z;o1.i, collie 

µ-~i :ljipl'lli ,:a:l,• 111•·desi1110 ~u1:u ri:ac;;s1! ai Tri 
Lu11ali onlinari. 

P<!r le C•i:itran-.~nzioni agli art:L'oli 7, 8, 11 
e 12 i Tribunali Ùu\Ta11no agg-i1rnge1·1: alla multa 
l' i:al..!n11izzo del ù:u1:10. 

Art. 26. 

c,m R0:ile decreto rnrù pro\"Yé' 1nto a qu:mto 
occorre per l'c:s•!cuziu:11' df'lh presente legge. 

A1·ticolo tr11nsit01·ÙJ. 

Fino a che non sieno dr.corsi i duo anni prir 
fissi alla compilazione <lei cataloghi n che que 
sti non sieao dichiarati compiti, continueranno 
:id an•rc forza cli lcg-;::r. in ci:<srnua proYincia 
'..· · i:Jn~i disposizioni, che rimangono abrogate 
passato qnf,l periodo in o:;nuna di esse dove 
e quaudo sia fatta llllella dichiarazione. 

... 
·." 
: '.; 
;.''. ... 

PRESIDE~E. Il primo iscritto per pnrlare sopra 
ques10 prog-•)tto di legge è l'onorevole Sena 
tore Di Giovanni. 
Senatore DI GIOVANNI. La quistione di diritto, 

che involge il presente disegno di legge, per 
<1uauto possa parer grave, non è nuova certa~ 
ml'nte. Essa si è sempre sollevata, e si solle 
Yerà ogni Yolta che il diritto astratto o teo 
rico ùebba applicarsi alle relazioni di fatto 

'. . :'i .. 
'j 
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degl' individui fra loro e dcli' individuo con la 
società civile della quale t:'l. parte. 

Xel caso che ora si discuto si presentano 
l'uno a favore dell'altro due du-iui, i quali 
astrattamente considerati si combattono e si 
escludono a vicenda: da una parte il diritto 
della socit•li d'impedire il guasto e l'uscita 
<lall' Italia dei mouuincuti storici e elci capola 
vori tielle arti; dall'altra il diritto della privata 
proprietà, in Iorzn dcl quale i possessori di 
questi mcd1•simi oggetti son liberi di usarne e 
di abusarne a lor talento, sino al punto di rli 
struggerli o di s1•0;.sliar111' il paese mandandoli 
all'estero. 
Ponendosi mente per poC'o al noto assioma 

che non pni1 esister diritto contro il diritto, 
egli è evidente che si cadrebbe nell'assurdo, 
volendo mantenere l'uno a fianco dell'altro iu 
un pnrnllclismo rigoroso i due clirit.ti come 
sopra onu.rcinti. Dovendo quindi l'uno di essi 
rimanere necessariamente subordinato ali' al 
tro, lo scopo principale che aver poteva la 
presente lrggc, sarebbe stato quello di dcter 
minare quale dci medesimi dovesse prevalere. 

L1111gi perù di entrare in questa via razionale 
e decisiva, il progetto ha preferito un sistema 
che dicasi conciliativo, quantunque non con 
cilii nh salvi nulla; pregiudicando allo stesso 
tempo, ma in .li versa misura. entrambi quei 
diritti .. .\i Jll ivati infatti vien tolta la libertà, 
vandalica ::;1, ma Icgiuirnu, di devastare e di 
struggere, mentre ali' incontro l'altra libertà 
lasciata ai medesimi di osj-ortare fuori d'Italia 
equivale alla ncgaz iouc del diritto della so 
cietà. 

Ben si comprende frattanto che questo si 
stema, sotto il velo _di un'apparente equità, 
non ha in sostanza altra base se 110n il puro 
e semplice arbitrio, e, quel che peggio è, l'ar 
bitrio vien sostituito ad un principio univer 
sale, incontrastabile, che e la norma di tutti 
i codici e di tutte 11~ leggi: quella cioè che 
ogni diritto dcli' individuo debba trovare un 
limite al punto in cui venga in collisione col 
diritto di un altro, on-erri attnnti al fine su 
premo della esistenza, dP-1 progri:s8o e del be 
nessere materiale e morale 1lella sodetà, la 
quale è fonte moderatrice e custode dei diritti 
di tutti. 
Egli e in conseguenza cli ciò che nell'ordine 

dei diritti nou ve n' ha u11 solo che non sog- 

giaccia alla forz:i cli <111esto principin, che noa 
obbedisca a qucsl:i inel11t tabi le 1wccs~itit. 

Qu:ili Llirit.ri, a cag·ion d'esempio, pii1 sacri 
e inviolabili tlf'lh liberti pcrsunale i: d1~lla JlU. 
tria potc>st:1? Xo11ùi:11cuo l'una col scn izio mi 
litare, l'altra col! l'istl'llzione ohhligatoria, pie 
gallO i1rnanzi al bisogno <lelb difesa e ùella 
eùucazionc pubblica. 

Quanto al ùiritto di pro;•rictà poi, lungo sa 
rchlH! enumerar tutti i casi, in cui lo stesso va 
soggdto a lirnita:t.ioni cd a vincoli in Yista del 
publ1lico interesse. ~i sa che qne~to diritto sa 
rcblw 11n:i vaua parola senza la liuertà della 
tr:u;missione ilei bt'ni, e senza la proprietà dcl 
possesso. Eppure il potrre sociale infrena J'un:i 
per ragioni morali n cconomich«>, ùettando esso 
per tutti la regola d••lle successioni, e di1>trugge 
!'al Ira, •1 uaudo si tratta di prllpri<'tà intcllet 
tnale; pr•~scrin~ndo che dopo na h1·rye giro 
di anni le opere cldJ'ingegnn i\,•IJhono ri1.·:ulcre 
nel ùominio ùcl pnhb:ico: ciii chll equi\'ale aù 
una vera espropriazione a pro ùell'ntilc gene 
rale. Ì~ superfluo il dire che le servitù prediali 
per rag-ioni militari, qurl le a rig-uardo della 
navigazione llu ,·ialt>, le al tre J•Cr la conser 
vaziou" 1\elle strade, i viuroli forestali che 
inceppano ta1lta parte della superficie del Re 
gno, souo altrettante rcstrizion i dd cli ritto di 
proprietà. Financu i regolamenti edilizi impon 
gono somiglianti restrizioni non solo, per mo 
tivi d'igiene puhblica, rua per ragioni ancora 
molto lllcllo rilevanti, come sarc uhcro lornato 
e il ùccoro delle città, e l' enrit111ia clcgli edifizi. 
Nd caso attuale dunrpH' la 1p1ist ione non 

consiste già nel trovare nn mezzo termine, un 
ripiego 'iualnnque ]h~r venire ad una specie 
di transaziow: impo&sibilc frn diritti che 11tanno 
in perfetta antih~si l'uno rimpetto dell'altro. 
La quistione e riposta unicamente nel vedere 
se esiste o non esiste un grande, un supremo 
interesse nazionale, che obbli;::?:t a non privare 
l'Italia dci suoi rnonnment~ storici, e dei capo 
lavori dell'arte. Dappoichè se questo interesso 
e rea.le, ò innegabile; allora il diritto di pro 
prieb, per quanto egli sia, è nonpertanto 
così elastico, come si è veduto, che non può 
ritenersi quale un ostacolo ad ogni provvedi 
mento reso indispensabile dalla necessità di 
mettere in salvo l'interesse medesimo. 
Portando la quistione su questo terreno, non 

bisogna intanto dissimulare che cotesto iute- 

.. 
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resse è <livrrsamcntc apprezzato in ragione dcl 
rn;,g!.!iorc o minor grado d'importanza, e di 
utili1à sociale, che ogni uomo, secondo la pro 
pria maniera di vedere, è capace di ricono 
ScPtC nei monumcntì archeologici, e nelle crea 
zioui doll'arte. ì\ on dee recar meraviglia perciò 
S•~ non è <la tutti compreso, nò collocato alla 
medesima altezza: so taluni. abbagliati dallo 
splendore <lei progressi della generazione vi 
vente, pensano che oramai nulla si perde a rom 
perla col passato: se anche fra gli eruditi vi 
son di quelli che, appagandosi dello studio ilei 
soli fatti materiali ed estrinseci, credono indif 
fercnTh per noi il possedere le opere, o l'avere 
un'Italia monumentale cd artistica, descritta e 
fotografata; se una classe <li uomini chiamati 
posi ti vi, forse perché non sa uno spingere le 
loro vedute al di la dei contini della vita pra 
tica, sorridono alle fisime della gloria e del 
l'onore nazionale, e pretendono che si g iudichi 
con criteri economici di un interesse morale 

1 
dell'ordine il più elevato. 
Ma il Ministero non poteva, senza venir meno , , I 

a se stesso e al paese, partecipare a queste I 
ben singolari opinioni, e nella relazione che 
precede il primitivo progetto, troviamo procla 
mata la suprema importanza, la necessità, il 
dovere di conservare ali' Italia quel suo inesti 
mabile patrimonio. 
L'utilità iu fatti di questa conservazione si 

fa palese a chiunque, appena si consideri che 
lo sviluppo di un popolo non avviene nel breve 
spazio della vita di una generazione, ma nel 
corso e con la esperienza dci secoli. In conse 
guenza gli elementi di questo sviluppo, come 
dei successivi progressi, consistono unicamente 
nelle memorie del passato, nelle tradizioni, e 
nei monumenti che le racchiudono. L'opera della 
ciriltà, diceva perciò il Romagnosi, rulucesi 
ad una gi·ande tutela, ci11mtinist,·uta con sus 
sidi truuizionaii; cosiccùè la sola t;·ascw·an;;a 
dell' avito tesoro può fare retrocedere mm na 
zione. Noi stessi siamo la prova di questa ve 
rità. Nei secoli di mezzo non la trascuraggine 
ma la violenza interrompe la catena delle patrie 
tradizioni, e l'Italia è ricacciata nella barbarie 

' mentre poi al!' incontro lo tenebre dcl medio- 
evo si rischiarano, prima che altrove in Italia ' ' sol perché serbaronsi in parte fra noi i monu- 
menti della sapienza e dell'arte antica. 
L'interesse dunque per la conservazione dei 

monumenti non nasce dall'appagare la curio 
sità di pochi eruditi, ne dal fomentare vane ed 
inutili horie ; bensi dal trovarsi in quelli il de 
posito permanente ed autentico delle tradizioni 
nazionali, val quanto dire il primo, se non 
l'unico fattore del nostro ìneivilimcnto ; il mezzo 
più erflcacc e potente per mantenerlo; lo sprone 
e la i;uirla agli ulteriori progressi nel benes 
sere civile, morale e politico <lei paese. Ed in 
vero, non e forse da quei monumenti, da quelle 
perenni testimonianze del passato che ci si offre, 
cinta del!' antica sua corona di gloria, la figura 
augusta 1lella Nazione ; che si forma la coscienza 
della grarlllPzza della patria; che si rivela, si 
avviva , si ditlondc lo spirito della nostra ci 
\ Ìlt.ù? :\011 sono forse il prestigio di un nome, 
e le rovine che ci circondano, che han condotto 
poc'anzi lItalia a compiere su questa terra di 
prodigi i suoi novelli destini? 
li concetto quindi che predomina nel disegno 

di legge quello si è, che il diritto della pro 
prietà privata debba rimanere suhordinato al 
i' interesse collettivo della società, cd è in o 
J1Iaggio di tal principio che la legge stessa porta 
l'rissoluto divieto <ii distruggere, guastare, o 
alterare per qualsivoglia causa gli edifici, ed 
avanzi monumentali, e gli oggetti di arte eù 
antichitù dovunque si trovino, e chiunque ne 
sia il poss•~ssore. 

Mentre però la legge trovasi per· tal modo 
in armonia con linteresse pubblico, e col prin 
cipio 011tl' essa è informata, reca sorpresa l'os 
servare come in opposizione all'uno ed all'altro 
abbia la meùf'sima lasciata libera l'esportazione 
degli ogg-etti che vogliono vendersi all'estero. 

Se tutto l'interesse del paese è riposto ndlo 
impedire la perdita dPi monumenti, è chiaro 
esser sempre lo stesso il danno che gli si ar 
reca quallllo <1uesta perdita avvenga con la 
distrm:ioll(~ e col guasto, ovvero quando sia 
cagionata dalla esportazi()ne; giacchè, quan 
tunque vi sia differenza nel modo, pure gli 
effetti saranno identici, almeno per noi. Rico 
nosciuto quindi il diritto d'impedirla nel primo 
caso, sembra che non possa logicamente ricu 
sarsi ad· ammetterlo anche nell'altro. 

Si dirà forse che la legge si è arrestata, trat· 
tandosi della esportazione, in vista ùi un sup 
posto maggior sacrifizio che costerebbe il di· 
Yieto al proprietario. 

Ma oltrecchè un interesse pubblico di tanto 

', 1 
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nello acquisto degli oggetti destinati alla espor 
tazione non reca alcun pregiudizio al venùitore. 
:\fa la legge non si ferma alla sola preferenza: 
essa soggiunge che lo Stato può comperare al 
prezzo dichiarato dal proprietario , o, se lo 
crede, farne egli stesso determinare il prezzo 
per via di una perizia. Ora è facile accorgersi 
che questa condizione è tale da togliere ogni 
vantaggio, non solo sperato, ma forse anche 
già convenuto, al venditore, ed equivale essa 
sola al divieto della esportazione. 
Prima di tutto non si· comprende come il 

prezzo di oggetti, ognun dei quali è unico .nel 
suo genere, e la cui Importanza può dipendere 
da mille ragioni, non tutte facilmente, nè da 
tutti valutabili, possa essere stabilito da 11 n.: 
perizia. Chi oserebbe ·dire quanto valgono, p~·1· 
esempio, la pietra di Rosetta, o i mattoni di 
Babilonia e di Ninive , merce i quali senesi 
rivelate oggi al mondo due letterature pord :: t•' 
da tanti secoli I Chi oserebbe metter prezzo ::: 
Mosè, o alla Trasflgur;lZione ? Cicerone, qu111.1- 
tunque riguardasse con indifferenza, anzi cou 
romano disprezzo, le produzioni dell'arte, disse 
a tal proposito: qui modus est in his rebus cupidi 
tatis, idem est aestimationi.~, e giudicava perciò 
ereptionem .:sse uon cmptionem quum. venditori 
suo arbitratu. vendere non liceret, Or, quando 
il proprietario vuol vendere fuori d'Italia, egli 
è per profittare dell'avidità, con cui gli stra 
nieri ricercano queste cose perchè ne m~ricano, 
e perchò sanno apprezzare, meglio che noi 
non facciamo, la loro importanza. Quindi, ap 
punto perché la perizia tenderebbe a far dare 
agli oggetti il valore che avrebbero fra noi, 
e manifesto che il venditore sarebbe defraudato 
del profitto sperabile dalla vendita all'estero, 
ed in conseguenza, venendogli meno la ragione 
di vendere, la perizia non sarà in sostanza. se 
non un divieto posto indirettamente alla espo:t' 
tazione. 

Oltre a ciò non si vuol tralasciare di osser 
vare ·che la legge impone una tassa enorme, 
corrispondente al quarto del valore dichiarato, 
sugli oggetti di cui sarà, permessa. l'uscita. E 
videntemente questa tassa, altronde sospetta. 
per la sua origine, non ha alcuno scopo 11.scale 
sì per la sua poca importanza relativamente a1 
Tesoro pubblico, come per la sua proporsione 
eccessiva, ed insolita alle nostre tari.1fe. Qui 
altro scopo dunque ha essa avuto di mira I 

rilievo r.on può fars! dipendere da somiglianti 
riguardi, che d'altronde, come si è osservato, 
non si vt>ggono usati in circostanze assai meno 
importanti, egli è poi da riflettere che tanto il 
divieto di esportare quanto l'obbligo 'di conser 
vare impongono i medesimi sacrifici. In am 
bedue i casi il proprietario è impedito a disporre. 
Iiberamenrc dello cose sue; e se si guarda al 
l' interesse pecuniario, come sarebbe privato di 
un guadagno maggiore chi non potrà vendere 
all'estero, così sarà costretto a soggiacere ad 
un carico, invece di ottenere un profitto, colui 
che deve mantenere illeso e inalterato ciò che, 
trattandosi speciahncnte di monumenti immo 
bili, la propria convenienza gli suggerirebbe 
forse di distruggere o modificare. 
Dal momento frattanto che si è creduto tro 

vare un partito acconcio per salvare ad un 
tempo il diritto della società e il diritto <lei 
privati, sarebbe inutile impegnarsi a ricercare 
e a confutar le ragioni per cui s'intende permet 
tere la esportazione. Vediamo invece come col 
sistema adottato nel progetto potrà riuscire la 
légge ad ottenere lo scopo che si è proposto. 
Il pernio su cui un tal sistema si aggira, con 

siste nella preferenza accordata allo Stato nello 
"acquisto degli oggetti che vogliono vendersi 
all'estero. 

Ora questa preferenza, mentre non nuoce al 
venditore, pel quale sarebbe indifferente che 
l'acquisitore sia lo Stato ovvero un altro, signi 
fica per r1talia la privazione del suo diritto. 
Sarebbe infatti obbligata a pagare un riscatto 
per conservare ciò che tutti si ostinano a chia 
màre suo patrimonio, mentre si lascia a chiun 
que la libertà di disperderlo ed alienarlo. Si 
gnitlca inoltro che l'interesse sociale dovrà 
dipendere dai mezzi incerti e variabili, di cui 
l'Erario pubblico potrà disporre per garantirlo, 
e che tlnalmente i monumenti acquistati dallo 
Stato dovranno togliersi, a scapito forse della 
loro importanza, dai luoghi, nei quali al pre 
sente si trovano e dove è lecito a ciascuno 
trarne ammaestramenti ed ispirazioni, per ve 
nire adunati in pubblici stabilimenti, le cui 
porte non si aprono senza il pagamento di una 
t.assa.. Ma dopo esserei annullato in tal guisa 
il diritto della società a danno dei presenti e 
dei posteri, avrà il progetto serbato illeso quello 
dei privati 1 
Ho già detto che la preferenza dello Stato 

~·~ . ' . . ···~ .1~ ~ 
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Senato tù-l lteçno 

Per cp1;il r.-1gi1111t! è l!c1·,:s.-;;H·io gl'a·. ;U'.' ftllJl' (li 
misur« (~ ,;(.ilIL'IJ ~ll~~tilia g·{i O~.:,·~-'.Ll.i, 1..'l1e, Cl\.J 

venilo j., Sl:il" a•.·jl:ista:·,: <p1:1 .. 10 .,i;, util.. al 
pat•:it~, <1••1JIJ0110 suj.porsi e .. si i11~ig:1ilic;..mì per 
noi da l•<tc svue l'"l'l'·''' Lt\l'•~ l.. e,;1•vrla1.iun1; ~ 

Ilo <l\ ui o altra \'<LI:! }'1,,-ca:;i.,1w cu d irc , e 
lo ripeto aJe~sfJ, l'ÌW I' Itu.ia l!d]a coudizi .ue 
delle sue Iluanz: uou puù trovarsi i11 gra,ìu di 
far tro .. te a :i[1l:Sl! :ir11l lievi ne prevedibili, \1(!r 
gli acriuisii in un 1r:tcs1•, .[111·0 ru~! co11iO.'<< souo 
le rin·:11·zzt~ ;<1·t·!1,·(J!i,;-:·id1c •:ll artistiche <!~i 
stenu, " du\'•! è cosi ~··aulk !1, pi·ohabilità, 
anzi L c.ut ua de le alt.c, che :·''s""lio \'•< 
nirciu lu.«. )l•.•r nuove c:>plurazÌ"i1i tl ricerche. 
Di g<ù gìi ,-t\'-:tti J.\~:la. l.\Jp:·i:·l .,i ,~:;11(H't~ziol!•.'. 
possorn. ri.·o•:··S·.'L'l:;i ucll« j•l'l•;>li]'ZiO!ll! ,·;escclll•~ 
ùi r1u~:slu l!J1·ì'1::lf:1 d1.·;.rrad;tlllC.! P l,._•rJlil'iu~d }1cl' 

l'Italiri. r-id 1: ir:nllio l•ì1-ì:l .l 'alorc 11.:gli 
ogg-r~tti c::,,po1·L;<ti dalla :;oJ;; ì,i·u1·iut:ia di l~ulllt• 
r111JnLù :dia ~0.1111.ia tli J ... 1u . ...;,~u1. Si :•i1t0) a1g·u 

me11lare ,\a eio qual dd1l1;t essere l'nseita di 
IllvllUlw.'uti da t111.t;, l'I1ali.'.l, e a •jil:tÌÌ ul1!Jli;:J.i 
audc1it i1a:un1 rn lu ::it;itu l•L'l' 1':1lli•t1.:11z:t ,[..i 
vcuJiiori, r1u:tt1du :m.:!te i pod1i:;:>.illi, i q11,di 
fors·· (:sitP.1·c lib..:r<• a 111a11tlarn < •• l't:;:,teru gli og- 
gc:tti lorr• p•,i' :.ull pr;v;1rJ1•: il paesi', ~ara:111u 
sicuri clh• tlu\ raa11u ri111allcrvi; !Iuli 11utell(lo lo 
Stato <:»tmer~i Jall'ac11uistare tut;o ciii, cltc iu 
tercssa a!:;~ .. \~;zii);:P, ~1~.1za ,-0.Jir Ult'ih• ~Lllt~ 
pres•;riziui.i tk:la k;.;gi:, t•d ai.'.1i,1Jligu a:;:suuto 
in fae..:ia del i'«~ibl.co. 

Cou 'l'''";te [Hc:vii;io11i se111bra dUJl(\llC l'he dop 
pio sia ~tat.u lu SL'Lljiu di lilla b::;sa, chi: c1p1i 
vale aù 1wa esµl'u;.riaz11J:.e p:u·zialc rilt:van 
iis:;i111a ùel 1 aio:· ..:api La~,, ttell'ugg~·tto, che si 
vuol vearlerc: : JIOIT..: cioù <la u11 latu llll frcc110, 
o l"'r tLr llll'gliu u11 iruvcdi111,\lil••, :dl'uscita di 
quanto 1., Stato !J·:l' le sue st1\-tll'ZZe IH>ll po 
trchue ae,p1i,,:.an·, " ac,:u111ulal' 111t:zzi J:dra1Lr11 
per SOPi•er:re :t1:1~ S[n~:;t: degli 1'C•J1Iisti, che 
siano inJisp· csahili, L>, l,<Jr 1•arlare 1•iÙ esaLta 
moute, d1c ::;i;!llO 111cviud1ili. 

Ycùe bene <J•ti11di il S1:natu <he tutr.; il ri 
spetto, d1c ~: ·Jst1•11ta \el'su il ,ìif·iLto di pru 
prictà, lascia.1Jo~i 'i !J;;1\1 h:"i'''!'Laziunc, e pa 
.ganclosi il pr·~z,:u di ,;,r) eh.; si n1ol co1191:rvart• 
nel pa1•s1), non si 1·i<lu,;.~ negli efT,~ui <:he all 
una mera illll,;io11•:, gia..:die laµ ·rizia ·~la ta'3'.:la, 
o so110 1111 ,,stnculo all:i esporta,:i<dtc:, un·ero un 
ripiego P''l' f:m.' gli :tC•Jl1i~ti a Sj•0SC Jc~gl! sk~si 
proprietal'Ì. !11 una parola, egli e come sr.: lu 

I S1.;,t.l) dicr.~~L' ai Jll'·'i·lil'!,1.rÌ: 111111 vi <'.0111.rast.o 
dt.: il v11::.tt0 di, tFv, Ùl!\-:~sr~ j\li:e a111l;1n,e lli I 1w~zzo la c:iviit~ dcl 1, .. ,·s1'. p!·,·Ya:e sul J1Uhhl.co 
i11ter1·ss·~; wa ""' 11,•u 11utel1~ i:u11tra~taru1i uem- 

1

1 llli'll() la jJl'L.;r11µ,1tll <L tic:Jla ta;;S<tZlOllt', t:tl C di 
'l'i<::>ta <Lì•i·llt1w 'ii.· io i11i anaigo l'"r lare ri 

i viYc:n, il sisll'wa p: ull'Lto;·c a lieuclieio dell'arte 

1 e: tkll"arelwuluµ:a. 

1 f Iv llOll su \Cran1c1_1t,~ "'" gii e•erni prmeipì 
· il.;lla g-iustizia 1' del dirirt" gnadaguerauuo al 
<'llll clic da qties~i ji<J\t:ri artifì1i e da questi 
~lltl•!l't·u~i, c(•l '1uali si J>l'.,\('11dc ri:;olvl'rC una 
•1111sti·.1:H·, .. !, .. si 1·:·c:s•:t1•a u1:i knni1u [HÙ ··i11:.ri 
t~ più s1:11111i1c·t. ::i•: :i11krcs~·~ lit:ila ~,,.,1.,:a uelia 
1uct\<.:r1a di l'lli tr:tl\1;w111 1.011 ~us~:>-t··, ;ibi1a11- 
dr,11iau1n il 111!a:s1,_.ru t!i 1ni.:c. illl··\·a 11~:!-',g<', c~!ll 
C<'llia1u<1 (pl1·il·· cl11·'. S·ill11 i11 ,·1g1.Jl"l~, e ia ..... 1;.~11uo 
ai ;>1·.i1·:·i1:t.:1!'Ì l:i pi.-11:t ìll1·.'l'lÙ di r:»ure1tare 
l:il'lu:a r•·::.irizi,.iw il lur .. cl1ritt1J. )la t<c: ,111dl'111- 
l.èl"~:::>~c e reaiu, se ha ltll1ta 1111p1.1rt~u1za da :al' 
c1·etleri"· che ~i.a CI•·cc.::-~Jria 111;a lt\µ-;.re 11•'1' tu 
kb1fo, iu,·1:r:1~ .;lj _;q1;11giiar,.;i ad llll p:u·1 tlu am 
biguo e illt:Ilka,·L•, rlll' 11un ~alva u11lla, md 
t,.mio '' rnp<!11taglto l'i.i1c•r1:::;s,· nwd,~simo senza 
lasl'.lare 1b•su il dirit;u lii prupric~tà, og11u11 si 
aceiirgc co11w s:irc·i;IH~ più ['rovviùa, più digni 
t.>sa e nello slP.ss11 Ll\111[10 più coerc1;te a se 
111.,,!estrna u11a lP;.!µ"e l'i1t) va,la dritto e senza 
;u11lia~·1 •il ~uo :><·o; ... , \"ictaw.lo C'ioc la (:><por 
razione degli ogg-f'ILJ clic ,'utile~ p11hl>:1co im 
poue c!O\'l'l' rirua111:re lì•)l paese, al modo stesso 
eome uc è vidata, secu11J.o il prog·etto, la tli 
struzioll•) eri ii 1 .. rnasto. 'f.. 

In questa ;:uisa 11u11 ,;11lo gli E:ll'etli della legge 
11t .. ,;sa ric·.adr,>l.llwro ::;n <'Oluro u11icamontc che 
debbono sopportarli ; 11011 svio la limitazione 
dc: diritto di pro;.ridù [•rendt'robbe il suo vero 
carntforc di una mùrnra tl1~1tata dalla necessità 
puhlilica, ed int•rc:11:r j1Cr<'iò ali'ese1·ci1.io dì 
c111al111111ue diritto; llla sareLh<~ altresi giusLifi 
cata !lall'in<lok jJl~cuìiare ùegli ogg0tti, c·ui si 
vuol pron·,·tlerc. Im1 ... rur:chè non deve per,\,Jrsi 
di vista, rn<lipencle11tc;ur.ntc d:dle cuns1dPra- 
1.iu11i prn1111,sse, clu: 1 1J1011u11wllLi lii arttJ rJ di 
archeulog<a cosli1uisl·o110 uua 1nalliera J1 pro 
jJrierà. l:i. quale diff,·ris,··~ da turt•) le altro, e 
ragion ·vuole pereiù clic .-ia posla in uua co11- 
tlizio111' git1riJica s11ccialc. l'rimi,,rameute, µer 
chè µli oggetti in di8~on;o souo tll'i pruL011pi 
unici cl1ti non si i''i~;;u110 u~ r1pr11tlurri:-, 110 
surT0;.:;,.re, mcr1trc tulle lt! cus~ rh(J ca•.luuq 
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ordinariamente sotto il dominio degli uomini, 
essendo prodotti della natura, o dell'industria, 
si riproducono, e si rinnovano ad ogni istante. 
Inoltre, pcrch« la massima parte, e la più ri 
lovant« <legii oggt'tti medesimi, esclude per se 
stessa l'idea de! possesso privato, portando !;N'o 
l'impronta origi:1ari:t di uua destinazione pub 
blica, come snrebbero le rappresentazioni e i 
simboli attenenti alle ere.lenze e ai culti re 
ligiosi, ovvero i monumvnf rr.l.itivi ari uomini 
e a fatti, tli cui i.~ g<'nerazioni passate vollero 
tramandare la memoria alla posterità. Perché 
fìualmcute le opero a.•J!e arti fljmrative, fatta 
astrnzioue ddl:i. rnatcrin e della forma, che sono 
in loro accidentali e accessorio, non possono 
riguardarsi se non come manifestazioni del 
pensiero umano, ed il pcnsiero , comunque 
espresso, 11011 pnl, per cssonza propria sog-.é!·ia 
cere all'approiriazio1w privatu, senza viol.nsi 
l'ordino naturale, 1;d a11<''> lr• prescrizioni posi 
tive delle nostre kggi. 

Poucndo termine al mio rngionamento, non 
debbo tralasciare un'ultima osservazione. Il di 
vieto della esportuziouo non è una novità per 
l'Italia. Esso trovavasi imposto, e non è tuttavia 
revocato, in quegli Stati, che comprendevano 
l'antico Lazio, !'Etruria, la Magna Grecia, la Si 
cilia, quelle regioni cioè dovo così frequenti s'in, 
coutruno :,di avanzi delle più splendide civiltà, 
che sieno state nel mondo, dove attinse le sue 
ispirnzioni il g1!11io italiano all'epoca del risorgi 
mento, ·~ dovo il culto delle antiche memorie è 
divenuto costume, e quasi una passione popolare. 

Si é detto che tal divieto, opera di Governi 
assoluti, sarebbe uggi incompatibile col regi111c 
di libertà. Ma non si riflette che i despoti, co 
stretti dalla stessa loro condizione a calpestare 
ogni diritto, quando trattavasi dell'esistenza e 
dell'interesse proprio, non sarebbero stati cosi 
semplici da provocare eziandio con la viola 
zione del diritto di proprietà la pubblica opi 
nione pel solo gusto di conservare nei loro Stati 
dci monumenti di arte poi quali erano indiffe 
rcntissirni. Intendevano anzi di darsi così a buon 
mercato la gloria ili soddisfare ad un 1.Jisogno 
della civiltà, e ùi lusingare al tempo stesso l'amor 
proprio del paese. Ne in ciò s'ingannavano, giac 
chè fra tanti lamenti dci popoli pei loro atti 
illegali o arbitrarì, non si è udito giammai che 
siausi mosse querele per l'ingiustizìa di quel 
divieto. 

N' on si consitfora i noi tre che vi son l"ggi 
dctt:ite tl:tlla ncc('ssitil., <' che la neci>ssit:'l s'im 
po!!C ngualm<'ntr• tanto ai G<Jvcrni rissoluti, 
quanto ai Gonrni 1:1wri. Gli e perciò l'hr. legg-ì, 
le qnali hanno il me1!i)si1110 pr.ccato di origine, 
cd impongono similmente cl1)lle ['()Strizioni al 
diritto di proprietà, C'lllle 11ei ca:;i che ho sopra 
accennati delle servitù 111 il i tari, d()i marciapiedi 
alle rive ùei fiumi , della couservazio11n delle 
straù1~, dei vincoli forestali, non solo non sono 
st:;te abrogate, ma so' o mantr.1111te in vigore, 
o riaffermate dal Parlamento italiano. Sarel.Jbe 
mai il di,·ieto cli spogliare l'Italia dei :;uoi mo11u 
rne11ti il solo allo tirauuico, il solo attentato 
alla propri1,tà che il lilH!I'<> Go\'eruo nazionale 
ha il don'rn di cancellare? In questo caso 
pHrchi' al tliYieto, il qnalc lirnita semplicemente 
il diritto di pruprictù, vnol surrogarsi sotto 
forma tli tassa la conti5ca di nna quarta parte 
dd Ya!or capitale cl<'gli oggNti destinati alla 
esportazioue, •1uan<lo 11uest.a tassa è anch'essa 
uu atto tli arb,trio di uu Potere assoluto, cd 
il progetto di IPgg·e 11011 solamente l'ha imitato, 
ma lo Ila sorpassato ? 
Signori: il Sn11ato nella scorsa sessione ha 

ap)'rovato la legg<' l'er l'is1 rnzione nhhligatoria, 
ed io ,.i ho Jl<>rtato con animo pro11to il mio 
favorevol<> suffraf.(io, rJ11ant11nqiw l'interesse ùi 
p1·oyvedern :dia 1~cl11cazio11e dcl n()stro popolo 
recasse la cnnsc-gue11za di doversi invadere i 
diritti <lella patria po! Pstà. Non vorrei quindi 
trovarmi ora in contraddizione con me stesso, 
votando una legge la qnale, 11er un falso ed 
apparente rispdto al diritto cli proprietà, pro 
durrà il deplorabile effetto rii privare lItalia 
degli strumenti più ctllea1:i della cultura pub 
hl1ca e della civiltà. (lir'llf'! lm1ro/) 

PRESIDE!'ITE. La parola spetta ali' onor. Sena 
tore Massara n i. 
Senatore MASSARANI. Signori Seriatori. Se vi 

e occasione nella quale io ! ·O!lsa sperar venia 
dalla vostra mrwsia, piglia11do a parlare, io, 
ultimo di voi tutti, in così onorando consesso, 
pnre a me che sia la prHsente. 

La discussione che ahhiarno intrapresa, e 
nella quale mi ha prece<lnto un cosi autorevole 
e sapiente oratore, non e, in effetto, di quelle, 
alle tpiali non sì possano commettere se non co 
loro che, al par di lui, sono maestri in ispe 
ciali dottrine: essa agita una materia invisce 
rata, per cosi dii:e, alle memorie, ai pensieri, 

'e"' .., 
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agli :-.!fotti di ogni Italiano. Tn fatto d' arto in 
Italia, pare che anchn l'ultimo rlel popolo, non 
che l'ultimo del Senato, possa dire la sua. La 
sciandomi dunque andare alla tentazione, io 
confldo che, se non potrà valermi il lungo 
studio, mi valga almeno il grande e sinceris 
simo amore. 

L'nrt«, nelle grandi Assemblee politiche, non 
ha di consuoto molta fortuna. In mezzo ali'arruf 
fio dei materiali intcressi , al.'incalznre dolle cp1e 
stioni irte di cifre, essa pare a moli i una 
bella superfluità, una dispendiosa decorazione, 
un lusso, magnitìcamento prodigo, dcli' intelli 
gCll(r.a ; ero.lo che la paragonerebbero volen 
tieri a una seducente Etèra, fattt1 per rallegrare 
i giorni agiati e tranquilli; ma degna appena, 
in tempi pioni rii faccende e corti a danaro, 
di questa sola cortesia : incoronarla ili rose, 
e avviarla hPllamente così, come nella sua re 
pubblica usò coi poeti Platone, fuori dell'uscio. 
Questo pi>rò in n.in temo, onorevoli Senator-i, 

da voi. Voi cnstvli non solruueute 1lPgl'int.e 
ressi rn;~tcriali lii questa Italia , ma, e più 
ancora, dcl suo patrimonio morale, dello suo 
tradizioni, della sua colturn , 1lell:i sua civiltà; 
voi, per lungo e assiduo csnrcizio 111'1 pensiero 
accostumati a sollevarvi in qu-l!e sf.•re serr-no , 
dove le r>tllmcrc curo attutiscono, <' la parte 
più el1•tta di noi s1gnorr>l!gia la più grezza e 
volgaro : voi non potete tener ]'art.<! in cosi 
basso concotto ; voi non potete a\'fll' fretta ili 
disimpa-ciarvon«, come da una questuante im 
portuna: e meno che mai lo potete in questa 
Roma, nc•lla qnalo , se l'arte fosso mai p1\r re 
stare diserta 11' ogni asilo nel mourlo , ancora 
troverol.b» la sua patria e il suo trono. 

Non in c,~rl•>, o !'ignori, vorrò i-ir-or.larvi va 
namente cpello ..Jw a me si adrlire di impnrnro 
da voi. Yc.: m'insczunto che l'urte ù t.:1t.t'11:l<1 Cl)) 
pensieru civi:1~, ···>Ila sto~·ia 11H~cl<·,;i11L'.l drlle , 
nazioni; che og11i Nà Yi ha ~pecchiata e i111- 
press~ l:t :1rnpri:I i11J:nagin0; chr oggiJì n,,11 
solamf'n'r l'111te, comu ha fatto sc1111H·c. l'1h1l'a, 
raggPnti:isce P- atlina gli animi umani; ma che 
di lei i;i vale e a lei si appoggia la scic!li1.:l 
per ricoMruire c11wl pasgato, di cui si pno dire 
che l'arte ci custocli:ica il vivente volnnic. 
Era q 11indi, 11iù che nn ·desiderio, un dovere, 

che il :·atrimonio tloll' arte, massi1nc in un 
paese cnme il nostro. crede e continuatore cli i 
tre ch·iltà, fosse circondato di particol<trissimc I 

r.· (l • } , J 

curr; e, non solamente ali' amore Ù<'gli stu 
diosi, ma fosse raccomanùat<i alla materna tu 
tela <ldla legge. E in tanta m'lltcplicità di 1irov 
visioni legislatirn, chi', in ciascun.'.!. parte d'Ita 
lia di\·er8e, reggcYano per lo passato questa 
materia, non è a dubitare che urgesse ùi ridurla 
sotto unità di sistema. 

Pi>rò, se dohhiamo rallegTarci che in tanta 
mole .Ji cose !]Uanta è ·quella che grava sul 
Parlamento e sul Governo, si sia trovato un 
po' di luogo auchP- all'arte; se dobbiamo ral 
legrarci che un disegno di legge, per tutelare 
la consen-azi01rn ilei monumenti e infrcuare la 
l'Sportazionc degli ogg<'tti d'arte e cli a11tichità, 
mcditaro già tla cinque anni, ci torni innanzi 
rimedit:ito da ;\1inistri e da Conwiis:;ioni, ben si 
può dire che sia stato adcmpiUl'' il llon~rc; non 
forse che sia altrettanto soc!,Jisfatto il desi1lcrio. 

Ncs:inn tlisPgno di le:;gi: più 1lilig,!11te, più 
minuto, più. sollel:ito clei pa1·ticulari; tollerate 
tuttavia che io <lnhiti se pn!isa reputarsi a! 
tr<'tta11to cfflcacr.. Sotto ai ;;11c1i complicati mcan· 
dri io vedo una iwrpc im;idios;unentc: appiattata; 
e la SCl'(1e ·!1011 e ;dtro che •:nella t111·pe e Cl'\1- 
dc)e povertà, duris U1'[]1.'11s in rdws 1'!}1·st11..<, 
dalla quale scaturiscono tutti i nostri malanni. 
Il disegno tli kggtJ i~ piP:IO cli buoue ihten 
zioui; ma no:t V•>gliat1!, V•! nn s1·•rngiuro, darmi 
taccia di irriverP-nza. se vi cn11fessn eh' e' mi 
fa i11voloutarim11Pute sov\·nnirc d'un ('Crt•) tivo 
tradizional0 della nostra comrn••ilia, d'uno di 
qu1)i bonarii e decaùnti caH1li1:ri, elle, di gran 
cuore e con infinita larghe1.za. promettono pro 
tP.zioue a tutti; ma poi, allt• :;tring~r dei nodi, 
non sono gnal'i in grado di ùarla a nos1mno. 

A cbe, in e:fotto. si ri1ln~1' la sostanza <li 
qn'·sto cli segno di legi:•·? :\ due n1>rm1~ - non 
oserei dire a 1liw massi11t•' 11i~ a rltv' principi i - 
a 11111! nornw, clw ne goHH'n:uw t11tt:1. 11ua11l..'1. 
l'rc'•llutnia. La prima rignarùa la conservazione 
tlc•i 111011umcr~ti, <'d è <JUCbttl: scarit:ar~i i! più 
che si possa di ogni cura e di ogni spei;a sulle 
Pru,·incie e ~mi f'om11111; s0rbata soltanto, per ra 
gione <li tl<~coro, allo Stato, una certa quale ap 
pRreuza di alto dominio. La seconda riguarda 
l'csportazion<' cl.egli oggetti d'al'te edi antichità; 
P- può fornrnla.rsi a un dipresso in quosti t~r 
mi11 i: ri .. hiei.lere dai privati e <lai Corpi morali, 
clw null:i tda. loro si veuùa seni.a saputa. deUo 
Stato, , nu Ila senza cho lo Stato Yi abbia ùiritto 
dì prela.zio1!ej beno iateso pere\ che~ non essendo 

• 
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lo S~ato in ::r::.lo cli c·~··~"it:ire pressochò mai 
qu-sto 1~i~[·enrliPso p1·:,·:tr·gio, p' srr:ì nel più dei 
c.ts i i'' 1· 1·o:li1•:1t.:trsi cli •jlH'l ;,u' di fumo, che 
il 1·1<:1(h•1r;~, come giit un tempo il vassallo iu 
1:r.n., JH'd;tazioni feu-la.i , avrà fatto ascend-re 
finn alle sue uar i. 

Il disegno ministori.dc, bisogna dirlo, era 
sul primo r·nn10 assai sincero; confessava 
senza ambagi la propria impotenza. «Gli cdiflci 
sacri e profani (cosi testualmente diceva) e g-li 
avanzi monumentali ili proprietà dcmn n inlc , 
dai quali il Demanio non ritraug'a ne.~.~nn11 util ità 
per la sua amministrazione, saranno ceduti alle 
Provinvi.: r~ ;,j Comnui." Il rimedio, non c'è che 
dire, era eroico:« S:~rnmH1cc1l11ti ».~radi grazin, 
e il consenso di colui al quale s'ha a cedere? 
Un edifizio o un avanzo monumentale, dal quale 
il fJ.>111:<!1:0 (conio dice con aritmetica e imper 
turba'ri!« hreviloqnenza b legge) non ritragga 
n<.·so1111r1 utitit», verosimilmcute neppure a unti. 
Provincia o n un Comune ·arit per 1.lal'fi uti 
lità nr-ssuna. Dovrà allora la Provincia, dovrà 
il Comune, come il povero Duumviro del B::;;so 
Jnlp•·l'u, arr·1~tt:~r1• forznt.unentc l"in1-.importabi]e 
d1Jll·•? QnP;,;foYvia rlom:1111l:1 si ìi alfacei:ita da 
i-~ :tll'Ufliziq C»11tral1• dPI Seuato ; e a co~itTaHu 
n-asmssioni r>sso non ha trn lnseinto 11i restituire 
la lur.• h·.~c gi11ri1lica, ri<'l1i!'Ù!'11clo il 1·cr1°J1r11co 
,,,.,. 1-rfo. Ma n s1~ •tll•'sto acrnrilo nou ci Hia? 
~ci !.: Provincia, se il Comune ricu~i di rnh 
h:i r1·a1·si, dopo tanti 011••ri, anche a <]nesto? 
E se d'altra parte lo Stato, sapenùo pur tro11po 
quid 1•aleant lwmeri, qaid (<_,,.1·1.• rccuscnt, vo~lia 
scoterselo di <losso a<l ogni costo, quale destino, 
di i.;-razia, sarà per incoglierr. al misero 1!di- 
1izio ·o al più misero aY:rnzr1 monumentale? 
Non diverso, io temo, da quello, che per pr1co 
non incolse :il nido d'aquil:t del secnndo Feùe 
rigo, alla magnifica reliquia sveva <li Castel del 
Monte; o a qnell'altra famosa reliquia ghihcl 
lina ùel Castel ùi Sermione, maniero un tempo 
di Can Grarnlc e asilo di Dante: stati a un filo 
amcndue di div1:ntar1~ cave di mattoni, e sal 
vati, se ùopo nwlto strazio si può dir tanto, più 
per disperato sforzo di volontà, che per longa 
nime provvidenza di leggi. 
Questi dis~imnlati, ma non negabili pericoli, 

tormentarono, si vede, nnche la coscienza dei 
valent'uomini che hanno elaborato il presente 
disegno di legge. E così nell'originari<l schema 
ministeriale, come in qneflo delfa Giunta scna-1 

t0r:a, è 111.'\nifcf-to lo gfnrzo fotto per e·:it.'\!li, o 
;-,lllH'll•> per pers11nd1''.'C a SC medesimi <li 11\·,.r]i 
iu q11;Jd1·~ modo evitati. Dice lo schema 111i11i 
~l<irialP, che ove il propri·:tario nel si:o lf'>git 
timo i nt •rr.ssc~ tlom:rndi la rernozionc di 11 n og 
getto •l'arte o cl'antichità, ovrcro lo ln~ci <lope 
rirc', p~tni il !\linit-il.ero prom:wr·~rnr. 1'aC"quist0, 
applicando le dispm;izioni df'lla !Pgg"c sull'c~pro 
priazione P·~r titolo di pubblica ntiiilh. Ed il 
progetto riformato dall'l)!llcio Centrale, 1ldl 
llenc.lo in altri termini il medesimo caso, dice 
che pnh·rì il Ministero provve<leri.•, d'acc<i\'1ln col 
[H'0!1r~"lario, ovvero vakrsi delle dispnsizioni 
ÒP)la l<'gge ·su Ila espropriazione. :'via, Hiamo 
schietti. Qursti p0tn), sono Jl''f1YÌ intenzionali, 
pr;f,·à ipotetici, di r1nei tanti 7v1lrr'l. che stanno 
sempre sull'avriso per campo.rsda, non :1ppena 
tu ac<·cimi a f,rmarli ~ a farli stare a s•'gno, 
appaiandoli C•)n 1111 bra\'O d()r,·1ì. 

T.n r<•lia rnuor11 snl lahhro r1uan1lo si pensa 
che il risnitato più pnsitiYO rli rntto quPsto fa.re 
a chi tocca fra St1tto, Pro\·inria e Comune, 
sarà nel più dei casi uno sciupio d'inchiostri 
infinito, e un altrettanto inflnit o i11ùug·ian~ ùei 
huoni, s;ildi, efficaci, cont·lusivi pron·1·dimenti. 
8agunt.•>, 1nt·nt1·•~ in noma si dr·Lh1·rava, è 
pPrita; ma anche le rovine di Sagnnto, s0 fos 
s•'ro irI wrra it:ili:llla, e'~ da crPdere cli•! avreb 
bero tntto il tempo di s<"omp:irin! pri :n:t cl1e 
si fm;$e nsciti :i riva dal gran discorr••rp che 
se ne farf'>hhe, <la qur·ll'derno pallc•ggiarsi· il 
debito di conf>ervarln. 
Sotto a q11C'~k infrlici emubiio11i, non d'o 

pc:rnsit..-ì, ma ù'ine1·zia, nun del fare, ma del 
111·i>tt:ndcrc che altri faccia, io so bt~ne, e l'ho 
d.:tto t' lo rip,•to n:iC"he rp1i, so clw si n;iseonùc 
1111 fa1to 1lolor•·so e indipendente dal vokr no 
stro, la n•istra infelic·e povertit; disgrazia questa 
non impili.ah.le, se si vuole, che :illa stessa 
miral·olosa rnpidità dcl nostro risorgimc•ito po 
litico, al quale il risorgim•,11to econ<j111ien non 
ha l ututo a gran p<'Zza venire del pari. '.\la la 
piaga uon si cura eol nasco!1<lerla: anzi più 
virile è lo scoprirla; e più diL:eYol() s;1rl'hbe 
affrontare, che non dissimulare la diffi('l)ltà. 
Ora, se ln:)go tempo noi duvrèmo rnsse 

gnarci a dispensare lo Stato, per ragione d'im 
potenza economica, da talune ddle più vitali 

' sue funzioni di tutore e di educatore, app1t 
rècchiamogli almeno il modo onde assolverlo 
deg·namentc, il giorno, nel <1uale &Hà r·icupe- 
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rato lo normali sue forze. Xè di questo lavoro 
di preparnzione si verrà a capo, anche ncll'ar 
g·omcnto dcll' arte , se non si incomincia dal 
mettere in sodo la misura dci bisogni ai quali 
importa di provvedere. 

Per questo, provvidamente, io credo, impo 
neva l'originario schema di legge, presentato 
or fanno cinque anni al Senato, e per questo 
saviamente ripropone ora l'Ufficio Centrale, che 
si dia opera a compilare un completo orl esatto 
inventario dcl patrimonio artistico ed archeo 
logico dcl paese. 

So bene che un simile ufficio fu affidato a 
Commissioni locali per un regio decreto , che 
data da circa due anni. ~a ognuno di leggieri 
intrncle come nello spinoso loro nfllcìo queste 
Commissioni non possano sentirsi suftlcicntc 
mente suffragate dalla sola autorità del decreto; 
e come sia necessario sorreggerle , nello non 
poche lotte che avranno a sostenere, colla su 
prema autorità cldla legge. 

Allorn soltanto quando si possegga questo in 
dispeus.rbile substrato dell'inventario, "ara dato 
di classificare i monumenti secondo la reale 
loro i mporumza archeologica. e artisticn ; di ri 
con .. scer« quali tra essi abbiano veramente cn 
ratti'rl' di monumenti storici nazionali; e di dc 
fluire una buona volta qual parte incomba allo 
Stato nel carico di conservnrli. 

Non aluiruenti ha proceduto un popolo, il 
quale, ùop(J l'Itnliano, possiede forse il più co 
pioso retag-giu cli dovizie artistiche fra le genti 
latine. La Francia, alla quale si potrà forse 
muovere appunto di procedere più sovente per 
le vie dell' autorità che non per quello della 
libertà, m11. a cui nessuno, io credo, vorrà negar 
vanto di operosità e di risolutezza, la Francia 
non ha ancora una lcgg-e per la conservnzinnn 
dci monumenti ; ma ha un elenco 1!Pi monn 
menti storici da conservare, cd ha un fondo 
stanziato iu bilancio per conservarli ; al resto 
provvedono Ministri o Commissioni. 

Diamo dunque opera alacremente noi pure a 
riconoscere almeno l'entità dcl nostro debito 
verso la storia e verso l'arte, so assol veri o 
ancora non possiamo; e forse il giorno di sod 
disfarlo degnamente sarà men lontano che altri 
non pensi. 
Vi è, a dir vero, un assai scarso marcino nei 

nostri bilanci; ma vi è fors' anco mino~:e sicu 
rezza di criter rispetto a certe materie ; ed io 

,.. .. 

non SO':O alieno dal confl.Iarn che 11:1' oculata 
recensione possa metterci in gra1l0 •li spender 
meglio, anclw senza ~IH!rHler di più. !Il non 
yo~lio su questo punto inriùrntal1: ecceder•! i 
limiti che la \'Ostra imlulg'Cnza mi la~ci•:rehhe 
forse Yarcar1~, mn che il ti~ma ist ·"~'' clclla. 
ocli<'rna discussioue ha prrfìssi ; 1l!Jll v.;ig-lio 
entrare nella d1•licata disamina d1!l •pianto 
e del come si spe1111a rlallo Stato pe1· l'arte; oso 
per alti:o :;!ft•r111are fin 1l'ora, che non prjchi sus 
sidi. i quali con i,;1·arsu utile si prof1JJ!dono ia 
pomposo aìipar:tlo di acca<le:nichc (liigarchie, 
potrchl>cro co11 assai m.:ig;:ior frutto 1·1·r,::1r:·d aù 
accn!~C•!rl', o p<lr lo nw:11) a c11st<Hli1·<', il p:llri 
monio df'll' ;1rt0 ll:ìzionale, ctl a fo1111'1i1:1rno il 
Ye1·0 1! yj1·0 prog-resso. 

:'\.la, di ciò llOll Yoli•nrlo :L!' oltn', i·i y: 1·hi0·~·g-o 
licC'nza, o Si'.;w:n·i, di c.;;poni pintto~'.él alcune 
iclcP intPrno alla s•·conda p~.rt · 1kl <li~1·g-'10 Ili 
leg-gc', sul rpralr. sin.mo chiamati a d,,i:!Jera1·1~. 

Il tit,,Jo pri1wi, del rp1:d0 eh lii dia11z: l"uilorc di 
rng-ionani, patis1~.·, ùir(, <'·)~i. d'. aw·1i,i::, h n10to 
lii q11d n;it.J'i:iYll ~:rngnc, che allora ,; .. !1:i11to gli 
si potr;Ì. tlP:,tro trasfonder.·, 1p:;1n'1·i t11ttu il 
c111·110 della ll:\zi1:nc n:' ahh'.:t IL"ll" Vl'l1·.· ili 11iù. 
:\ C cl.'a]tra inf1'rmità patisce, a dir \'Cro, a11d1e 
il tit1Jlo scconcl11, cho riguar.la l' esp:.rtaziono 
degli oggetti tli a.11tichiUt e d'arte; se uon che 
ùi (jHe~to io mi fo a ragionarvi con nn !>"' 1,[\1 di 
coraggio; pcrchil il rimedio, che, rispetto al 
primo (lo Sento I! \'P l'ho <'Onfcssato) C 1Ìi ):\ da 
Yc11irc, ri~prtto a •iu•?Slo in,·ece, nnn cito pos 
si!Jile, è Jll'Ossimo; e sta, sol che il vogliate, 
nelle vostre mani. 

Voi m'inseg!rntc, o Signori, qnanto misera 
e inctta dottrina sia. quella. la r1u:tlc, conside~ 
ramlo alla r•ari con qualunrtnr. val•>re iu corso 
,. in carnhiq i monumenti dcll':1rtl", rcr.ma che, 
i1r>mn!:'.:izzi11ati dnvc cl1t! sia e pur che ~ia, tor 
nmo sempre al!o s1osso. Egli è al coulrario di 
pPr sè manifesto che un assai più copioso e più 
imrn1.'(!Ìato l.icncflcìo pnù ritrarre dalla c•rntem 
pla?.i!Jne o d:illo studio (foi monumenti quel po~ 
polo in mezzo al quale son ;;orli, al qualn intel 
l11ttualmcntc non meno che materialrn1~nte ap 
partengono, col quale fanno, agli oed1i della 
istoria, una cosa sola. 

Vedete, o Signori, le Fiandre. Come in quei 
palazzi di città pioni ancora delle storiche re 
I iq11ie dcl Cinquecento, come il popolo rivive 
interi i giorni gloriosi deHa lotta e della vit- 
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toria ! Anversa, un piccolo III unici pio sussidiato 
dal C:on;r110 di 111t [.iccolo Stato, acquista p;~r 
un milion« e duecento mila lire le case dei 
Plautin e dei Morctus, i Iamosi tipografl, emuli 
degli Elzeviri e tlc;;li Alrli {1); e là, in quel ve 
nerando ccliflzio, dove og-ni cosa occupa ancora 
il posto di tre secoli addietro, dove dalle tele 
di ltubcus e di Van-Dyk , pittori e amici di casa, 
vi sorridono, virili e pensose faccio, gli antenati 
di 1111clb strenna e laboriosa famiglia insieme 
coi lettcrntissiuii ospiti, dovo il vecchio gT::\n 
tavolo di quercia è ancora quello s11 cui Ario 
Montano correggeva le bozze della sua Itiblia 
110l!Jglr!tta, dove i torchi, i compositoi, i carat 
teri sono quei medesimi che hanno servito a 
Giusto Lipsia; ivi il popolo impara a leggere 
sullo stemma gloriosnmento borghese cli quei 
suoi gagli:i.rdi progenitori 111ta impresa, che non 
per nulla dice: luborc et rrmst ani ia, Quei ci 
mcli, che sparsi in tutti i musei d'Europa non 
sarebbero più se non dotte o artistiche curio 
sità, ivi sono otlìcncissimi strumenti di educa 
zione civile. 

'.\!;1 ~i p1ti> :1µ-ginng.;re di più: I' i stessa uni 
versalo 1~11ltu:·;i dcll'uman genere, ì'istossa su 
prema. 0 1111i voca magistratura dcli' umano 
pensiero. «t t iene dallo studio dei monumenti 
un frutto incomp:irnbilnH'nte più succoso e 
migliore, allorcbè li viene considerando colà 
dovo I i h:i. pi.m tnti la storia, e dove, si può 
dire, viv«.io ancora, che nou quando li sterpa 
dalle ra.lici, e, quasi cor:o morto, se li viene 
permutando cli mano in mano e di paese in 
IHWS•'. 

Iromnndatcnc, o Signori, a tutti gli artisti, a 
tutti gli eruditi del mon.lo ; mcgl.» che in qual 
siasi biblioteca e in qualsiasi musco, gli è a 
Pompei n qui al Palatino eh' c~si sorprendono, 
belli e p:trlanti, i segreti della vita u.ntic:t. '.\la che 
dico, domandatr,nc? l\lolti tli voi, signori Se 
natori, JH!rc11rreste larg-a parte d"Enropa. Se al 
cuno il di voi che non abbia sentito una. fltk1. J 

:ti cuore• \'(:1ll'ndo quelle mirabili e di\ i1t,! :::.~ 
topc ilrl Parl<'?ioi;c dai soli dcll',\Ttiea tr,1sri 
nate a ,]i,;farsi in mezz0 alle nebbie britanne ; 
se alcnnu è il quale davanti ai marmi di E 
gina 11011 aLbia in cuor suo giudicato rigiùa 
e morta anche la regale ospitalità monacense, 
e non abbia evocata col desiderio a consolare 

( l) SrADT AsTwEHl'E:-ò , (ìt-;~F.F.~TF.RA.\D. Ve1·~·lag dc1· 
Coa11J1is:·è·11 ra11 scl10D1u: Kuustcn e11 raa financi::n, 187!.i. 

Senato del Regno 

quei poveri naufraghi 1foll'arte la spli'Il!li!la vi 
sione dcl teml'io natio, fjll<"gìi dica clw io esl\ 
gero o invc11to. 

E notate. Ci1o c;;cmpì di monu11;e11ti t0lti ad 
u11a tc>rra, della qll:i.L0 •.·ra !.:cito <l11liitare che, 
maw•mcssa, conculcata, divisa, pote~sc degna 
rncn ! e conscrvurl i cd etlkarcmcnte difenderli. 
Che pensare poi di llll pae~c, il quale, rnira 
colosame11te riu11ito, riplasmato, risorto, i mo 
numenti suoi ><i lasciasse con più miracolosa 
accidia e con increti i bile vituperio involare? 

A questo punto forse 1111::lcnuo, sorrillcudo 
della mia inge1tua e troppo i111lamm:1ta parnla, 
potrebbe, chi sa? :i.:nmo11 irn1i tli 111)11 mi com 
mettere a così fatti sgo11w11t.i, r amorevolmente 
segnarmi a dito, nel titolo ;;,·condo della legge, 
t11tto qnel mc1litat0 e bhorirJSO viluppo di arti 
coli, che, 11ua~d rete alzata a r0111pcre gli audaci 
voli, app1u1to intende a impedire lo sper 
pero dci tesori natii. Sn ncia che, una ammo 
nizionr ili qllcsta sort.'.t iu me b put n'i aspct 
tarr dovu11qnfl :i.ltroYfl, 1w11 mc 1':1spPtto cer 
tamente, o Sigw">ri, in quest'aula solc1111e, dove 
la vostra sapienza e di !1111ga mano esercitata 
a discernere, anche <lc11tro a' più d(Ji.si Yolumi, 
11ncllo che è apparato e forma, da quc·Jlo che ò 
sost:rnza e1l cìllc:u:ia vera tli pr.JVY<'dime11ti lc 
gi;;lati Yi. 

E in verità, chi per po'.'o analizzi l'originario 
tenore elci titoln scconclo,<1nalc ci venne ùal di 
segno ministcriak, tostam1~11te riconosce che iJ 
risultato flnalc da aspettarse1tc 1to11 tanto sa 
rebbe una Yalirla tutela tfoll':ute avita e della 
storia patria, qua.nto un 1u:ttPriale guadagno 
pcl Fisco. 

Chin!1que Yoglia esportare oggetti ùi anti 
chità, oyvcro o;wrc 1l':trtc di anti)ri non viventi - 
dice il tli~cgno miuisti•rialo, di cni vi riassumo 
il costrntt.o - do\Tà chieJerue licenza. Ove il 
Ministrro giudichi trattnrsi di oggetti d'alta im 
porta11za storica o artistica, potrà, viuttosto 
che lasciarli esportare, avncam1' a ~e l'acquisto 
esr: citanJo il diritto di {'relazione; O\'C reputi 
inYece trattarsi di oggrtti di scconùaria iwpor 
tanza, concederà senz'altro licenza di esporta 
zione, verso il pagamento di una tassa equi 
valente ad un quarto dcl valore dichiarato. 

:\la ognuno di leggieri può intendere se nelle 
con1lizioni presenti tielle nostre flnanze sia da 
fare assegnamento sull'esercizio del diritto di 
prelazione. Hrsterà dunqne sola, nel più ùei 
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casi, l'applicazione della t11.ssa: e 11 Fisco; nove- i 
rande il denaro , si consolerà per noi della ' 
gloria venduta. I 

s,.,nti, a dir vero, il nostro I'fllcio Centrnle ! 
t 1 t: :t la radicale inefficacia del sistema della 
pr•·lazionc; e saviamente vi surrogò il sistema 
dcl divieto assoluto rispetto a quelle opere 
d'alta importanza artìsuca o storica, elio appar 
tengano a Corpi morali. Se non che, dopo essersi 
messo animosamente per la retta via, si venne 
poi peritnndo ili percorrerla sino in fondo tutta; 

• I 
piegò il capo davanti al Dio Termine della pri- 
vata proprietà, e per rispetto alle opere da 
privati possedute l'alò a contentarsi di quella 
lustra ... dclla prelazione, che aveva, rispetto alle 
altre; riprovata e respinta. 

Or, con tutta la reverenza che io professo 
agli illustri Colleghi dcli' Ullìt:io Centrale, io ! 
stento a capire come non temessero, con questa I 
attenuazione conceduta ai privati, di ridurre a 
nulla auche il bcnefìcio sperabile da quel loro I 
primo giustissimo e salutare rigore yer~o i I 
Corpi morali. E, valga il vero, nella tentazione 
dcl vendere non tanto Iaciìuicntc incorrouo 
questi, quanto quelli; trattenuti questi, dico i 
Corpi rnorali, dalla vigilanza e dalle censure 
della opinione pubblica, se già noi siano dn 
quei rispetti che passano in tradizione insieme 
con le cose; sospinti invece bene spesso gli altri, 
dico i privati proprietari, o da povertà o da 
cupidig i a, a far cosa, che alla perflno a loro 
non sembra eccedere i confini del privato di 
ritto. 
E vi ha <li più, 
Se ai privati couccdasi quell« facolth di espor 

tazione che a'Corpi morali si nega, il divieto non 
tarderà a divcuta-o, anche rispetto ai Corpi mo 
rali, illusorio ; nulla essendo per questi più 
agevole del trasferire in prima entro i confini 
dello Stato a conniventi tlduciari quegli oggetti, 
che direttamente non potrebbero mandare fuor 
dai conflui. 

Che poi la proprietà privata meriti ogni ri 
spetto tino a che non si trovi in diametrale 
opposizione, come testò vi diceva l'onorevole 
Senatore Di Giov.'.l.nni, colla ragione suprema 
dell'utile pubblico, non io certo vorrò rivocarlo 
in dubbio. Ma forse che dinanzi a questa su 
prema ragione non deve la proprietà privata 
anch'essa inchinarsi? Forse che non s'è fatta 
dalla legge in più d'un caso inchinare? Che al- 

tro e la storia dcl progresso giuridico, se non 
quella di un perpetuo compromesso fra l'antica 
e sconflnatn ragioue eroica dcl possessore e la 
11u0Ya n1gion civile del legislatoro e del giu 
dice? Che altro il le1110 ma continuo trasformarsi 
riel giure, dal j11g ;·it11I' et nccis sul figlio, sullo 
schiavo, sul debitore, dalla actcrna auctoritas 
e dal ferreo .~i plu« mi miste .•ewntw· delle XII 
TA YOLE fino alla squisita equità dcl Diritto pre 
torio e dell' Edit t» p1.·1·p:!WJ? Ogni giorno noi 
rechiamo più a rnnti <J uesta ingerenza cl ella legge, 
ÙC[lOSitaria e ma1ulataria del pubblico bene, nelle 
r.'.lgioni riel 11riv.'.lto ci1tadino. Al privato cittadino 
manomettiamo, co!l'acquc!lotto coattivo, i suoi 
campi; spiantiamo 1 suoi vigneti cd abbattiamo 
le sne ('ase <lavanti al corso irruente cd inesisti 
bile della vaporiera; se le penrlici de'slfoi monti 
sono nstitc dcl sacro vc1·1lc delle selve, gli im 
poniamo che non ne le spogli; se erige una abi 
tazione od un opificio, diamo norme inviolabili 
:dlc dimensioni, ai materiali, perfino ai metodi 
di r.o~truzione, e alla t'acolta di ahitare entro le 
:<ue proprie pareti (l0:nes!i".'11e. Il perchè non 
potremmo per lliÙ<iltt ragione ùi decoro, ili col 
t11rn, di eiviltil, <Jllcllo che per ragioni d'ordine, 
tli igiene e di sicurezza possiamo? 

Io co111prc11do le esitazioni dell't.:Hlcio Centrale 
e vorrei assolverle anche, se il divieto dell'e 
sportazione applicato ai capi d'arte e d'antichità 
- e, si badi bene, non ai volgari, nè a quelli di 
secondaria import:mza, anzi a' più cospicui sol 
tanto e preziosi, che supremamente rilevino per 
l'istoria patria e per la patria coltura - se, dico, 
11uesto divieto venisse di botto ad aggiungere 
restrizioni nuove, e rese <lalla stessa loro no 
vità incomportabili, agli oneri già troppo mol 
teplici e gravi, di cui abbiamo carche al cit 
tadino le spalle. L'na patria grande e libera, di 
cono, non dovrebbe annunziarsi che con l'amore. 
Jlerchè darle sempre un littore a lato, e a sim 
bolo il fascio, e a linguag-gio il comando? Ma, 
o io vo grandemente errato, e leggo male ciò 
che trovo scritto da dottissimi uomini di due 
Giunte senatorie, ovvero sta, come dianzi anche 
l'autorevolissimo Senatore Di Giovanni \'eniva 
affermandovi, che nella maggior parte delle re 
gioni italiane, e in quelle massimamente che 
più sono ricche di artistiche dovizie, la legis 
lazione vigente fin qui, !unge che fosse punto 
più blanda, anzi era più rigida di quella che 
oggi con noi i più rigidi domanderebbero . 

. . 
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I.:t~··io sian' i ferrei S,01wtnscons11lti romani, 
<' IT :.:lo di Y· .'-p:i.si:u1 .. , ,. le 111nl1r~ n ],: 1'llll 
lis·.·ì1 · d: !'i" ll, .li ::;i;;to iv, 1ìi l':tul" !IL J>on- 
ti~fil'.i, 1: .:...:-:i·1 Sf'\'fhleudo flnr) a ;;t~:11~1lt~Llo .\}\.· 
cù a J •;q \II. )la 1.iù 1111ti 111111 eruu o 11c:1•;inrc 
gli 11[1i111i 1':t11Jl in '!ll(:Sl<J :-;t;1t<) di•: tu Lkila 
Cbi,•:-;;1: 11oi1 lt~ !1~ggi lort:d1·:.--i iu Tii:~(·:tna, 111;u 

w~l f:,·;;•:11: ,;i :\:tpoli cii in Sicilia gli cJi:Li 
~()\"[',·1:ii. 

Ch.: ;1111.i, a nuu p;1rlare ùe!Ja ;1nl•1riti1 ìuor 
ùi c·.•!ll'runto più !1~gittima, da cui la !1•!.!µe 
nuov.i 1:111:1tH1rt)l•b~~, fra qnt."·-llt! Y1Tl:1iie «r.Ii 
nauz.. t1 uua ll:;.;·.:~·1· 11roi11·ia11tc•ut1~ fliLZiou:dt? l! 
pntri.. correrebbe, nota:c. <\ll•'Oi!u d.vurio : che 
dove le vecchie ordinanze inu-rdiccvauo la i.:s 
portaziune ili c;1pi d'arte e d'antichità fuori dal 
breve ;\1,i11ito di Stati 11011 molto l•iit vasti di 
taluu.: u1\i"rne Jirù\'l!H:i•.'; l.. lc~g.: ll\\uva i11- 
Y<:c", ;•:1•:li1: l'1:r i capi 11:Ù l'uspicui e t·iù ral'i, 
cstr·1:cl•·;·. :.l1•' la lil•1:ra t•e1·nrn1:dii:!· :1 a tutti 
lia:i:•., , ''" e tli:•• ;, 1111 1i;eJT:tl1J di :~;)() wi!a 
cl1iiu1L!<:l! i 1p1;ulr:1ti e di "!7 rnìlì<.·llÌ ili ahiLal111·i. 

]-'11 !.'.l:t ,;tn~n11am1•11t•~ cu111i>alt11la 1l:tlr1J'1u1·t: 
\'Ol" :-;,-11·.1i1r•: !Ji Gi0Ya1111i uu' nltima olibic 
ziull•'· :'. i· 1lct.Lo che a p:l'"'•~ lilwrn non pos 
sc.~111 l·r1:!·.1·11irt> i 11orta1111..:!lt1 Ji (Jo\·erni a~:::;o 
luti. \L: 1·. 1,.;.· t:!w i:1 tutt•~ k lcgisla1.iuui, da 
qn:d1, ... 1k' 11utc1·1: emauiuo, ll•m Yi lt:u1no prin 
cipi ,-,,,.;·::HLi, itH'1011c11,.;~i, l'hc a tutte s·acco 
mu11:11.,,, dw p1:11ctra11u il! tutte cgualrncuLc ~ 
La .ti:f1:l'•'aza ''~ra <' propria ca<lc sul rnoùo 
ddl'a['; ·ìica;.ionc. E p··rù, duYc nei Yecchi :-)tati 
il lJ1'111:;1lacito e I' :u·hitri•.l ·~:.1.raY:u10, audw ri 
s11ctto al ùi ,·i..:to <li ···,;p1Jrtare op•'l'e <l'arte, i11 
Ino!..."u di ra;.Jiou1~ e ili }t·µ·gr. , gi'J'·a spcr:u··..: 1 

eh.~ 11,·ll•J Stntd unuYo, iu nua Italia r1•iJ,:ula, 
la !t·gg··~ e la ragione ~ole soti_.:11trerr~hhero, 
anche in •1n1·sta ma•<'ria t!dl' a1tc, ali' al'hitrio 
eù al lw11<0I•lacito. E lacerna tielle oper1i d'arte 
per l:l rai·itù loro e pnr il lorn pregio non cispor 
tabili •:s,;ernlo cullllllt!s:;a a Giu11le ci1.1aùi1w, co 
stituiL•: in ])llflll:l parte per via •li eleziO!w, auclw 
in l[Ul·:;;a matl'ria dflll'arte il pa<:>s•: s1J!o, come 
è dc:;ic\eral>ile ,;cmtm~, rqrgcrd1hl' -,;è stt:~so. 

An1:ura una cuBsitleraziuue, Signori, et! ho 
fluito. 

ll:uliamu che 11dle Yec.;chie soci1•t:'t 111ulti im 
pulsi, molli elementi, wolti iu'6ti1.11ti concorre 
vano a presenare, iu~ieme cou tutte le altre tra 
dizi1.,ni, anche •1tiellad1~l!'arte; impulsi, clementi, 
institati, che nelle società llttOYe Yan110 al lutto 

disp1:!'si, o <"ailoBo \'Iloti di ell'dlo. ::\11n parlo 
d1'lla 1ì..1111:.'tica e !•llliUica t'<:lig!ouc ,[c;Je u1:' 
mi;1ie, ;•.:'~:1i 1iiù inl•?n":t 1111 tcm\lo che og!!i 11<u 

sia; ll!l!l d1·; .. !'li ostacoli 1n~t,.1riali 1! lt~gali c1i'~ 
~i fr<tJ:iiu111"·.-ann tra j1:t1.:so e J!:tL'~l', tra l'·.·lo 1, 
c~·t,,, tra :tL't!t;is~1 .... ir·e '-~ ,-L·:1dltOl'('. \'ogJiu rit.:i<· 
<l:ll'<: snlt:1:du, r;e:-clte propri:an<:ntc :.lle co:l 
l1·ziuai 1L1rtc e <li a11tkLitit s: :1;iplic:1va110, i 
Yinl·:..li iii fedccuJn?nr~'::'O e di 1u:q.;·g-iurasco. 
L1111~~i ila 1!1<1 fin r iuc:L di l'it11j1ia11µ·,~rli' se 
:u1di•'. iu 1m·zw a multi 1uaìi, di •1ua:d1e he;no 
abhi;.1;u :•ure 1.ut1tlu ess1:r fonti:; ma 11on credo 
iu g·i:'t <'ho..:, 11•.:~· av1·rli eo1:tLti!BaLi a ragi11llC\ 
:•1T1'1ll:;iu ra,.;iL·:ie J1oi di obldiu.r1: 11111~st' "'via 
:--t~!ìl'':iza: cht!~ tol:rJ \-ia llll rj:iaro t'r:tl'.i1lu .. ;·~ 
111• ,J,:,,., 'lna11Jo occorra, :;. :;titnir,) 11110 :,:;: .. ). 
~L'U!J1j1a1·ist:~Il() rlllllq_ll(', e_: S~[L lh·Uc, Clltl 1-!i: 

il rt::;;\:Wc•: <: .. 1T1•tlo <l<>l rne,liu e· .. ,, l't'-Ì·· 
Illt!s=:;i \1 :1:.·t~·~·i1:raschi pi.llrizii; 111:1. co1ì~1:1·\·i:~r;.o, 

o :"i:.:-11 .. ri, aJ!'ltaii:i. il sacl'IJ sno fu1l1:Ct1ll\t1J•. "~" 
tlell':nte, cu11s1:rvia111,,!1~ il ci,·iiìssi1uo ;,1:~· : .. ; " - 
;;ioi·asc:·'J fra tutte lf) geu1.i. 

E ~u lr mie pai·<.ilc Yi pare,;:-,1.!l'•J irnpr. ;o. ,; ,,. 

uno z1_1lu (~~:tg·crato, cJ in:.>11ir;i~t: tlu •!Iu.~lli.i ··L1! 
il 1wst1·u \'ie•l ha chra111;1la /,, l;r,;·itc d,·//,: ;1.~ 

~io;1i. toller·atu l hc !"'!' 11ltimc io YÌ ripPt.a 
<1ne~t·• <li 1111 peu ,:,ton~ :;traniero: 

C/11111111· pr1_1;.< pui.<1: 1ì J•<r1·i:illi: .w,u1·r·r - p:irla 
t!d!P 1radiziuni e ùei uiurn1111t.rnli (!1•11' :u'll' - 
11: s,·,ifiu;,·11! ti.! ltt 1w(ioi<cdit1', dr· l'nlf11f'l1e1nl'nt 
1ì lfl }J1tf1-i1·. C1• (jlli r11·1'((('{1;1·is1• tll11lie, r·c n'est 
j1<L< s1•1i/('/lif'ill le clima! on In l<inr1w·, r,·,,st oussi. 
r:·,·.<I s11i'/(Ji1/ !'111'1, (jlli (/ ÙllJ)i'i/Jltf /I}/, {'(/Chct 
Ji<1;·/intli1·,· s111· frs i1/i1(}11tf.J;·11'1l1•s ,,,r,11u1111·11ts rt! 
J'lflldt•s dw1s f'l'if.'. ilf'l!l'1'1!s,: r;1,11/, 1'c. ,...,,.,,1,pose:; 

1 fu 1!t-s/J·111·/i1;11 dc ce., m1m11111,•nls, /' Itulù: rw 
s1•1·a p/11< l'lfr 11/l:im': l'!/1: ow·a }"'i'dll 11'.< pri11- 
CIJ)1111.1· /1·11il.<d1·.<a pl1,11si0w111iÙ', /,,·.~ ll11lù•11.< ne 
,<e so1tiro11t ;Jus un 1,1•111ilc 1i ]'rtrt: ils n'au 
rrJilf 11/11.< /'1,i·uw·il dli pus.'c' l'i 1'1tii1l>i/i1m dc 
l'w·1·ni1·, c1·s <fr11y s1·11ti1111•11/.< 'jlli /ì,,tl (aire dc 
si gnu1rl1·s c/io.<1·.~ (I). 

E a <\U<'st'oratore Yoi non imput.1!rdf) c1)rto di 
essere po~;;e<lutu ùa spiriti 1li patria eccessivi. 

!Ila se le cose troppo po\'eramenLe ùette da mc 
ll<m J"issono a\·crc sull'animo vostro, o Signori, 
autorili akuua, ne abba, H' ue scongiuro, il 
YOto del!' onora111lo Sen.:ttPro lJi Giovanni, il 

(lJ FETI~. ],,'art cla11S la scc·i.~,.~ t'l claus l'i..'tol .. 11i_1;,1oi1·~ 
Jlrtrsunfc.: e~ l'<'tc~11.lé111ie roya!e d•! JJ~!:JÙJI!<-' ~ 187 U). 
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quale, appartenendo già alla prima Giunta se 
natoria che cinque anni or sono ebbe ad esa 
minare questo disegno di legge , non esitò a 
prouunziare separatamente la sua sentenza con 

--lln'cnergia ed una saldezza, degne di un alto con 
vincimento; quella sentenza medesima, che egli, 
con sì vigorosa e sapiente parola, oggi è venuto 
svolgendo. 
Io spero che nel seguito di questa discussione 

egli sia per presentarvi pochi e brevi emenda 
menti, i quali, senza scomporre l'economia ge 
nerale del disegno di legge, possano, come ne 
ho tede, migliorarlo e accrescerne l'efficacia di 
moKo. Sarò lieto, quanto a me, di venire sulle 
orme di cosi strenuo antesignano, e di conso 
ciarmi, reverente, con lui. 
. E nel rendervi grazie, o Signori, della indul 
genza di cui vi piacque essermi cortesi, io n 
eaprei me.ilio mostesrmene penetrato , se n 
che promettenclovj che nel BQguito t'arò di re- 
stringere le mie troppo recise forse, e certo 
troppo grezze parole, entro a rigorosi limiti di 
brevità e discrezione (Bene, Braz'°)· 

PUSIDmJ. La parola spetta all'on. Gioachino 
Pepo li. · 
Senatore PIPOLI G. L'on, Senatore Vitelleschi, 

Relatore dell' UftJ.cio ~ntrale, nella sua rela 
zione dichiar~ che le leggi sono l'espressione 
de' bisogni, dei doveri 1 il prodotto del carat 
tere e della fortuna di un popolo. 
Io non posso accettare interamente la for 

mola ~Il' onorevole Senatore, imperocchè, mi 
permeu.a di dirgli, non basta che le leggi siano 
l'espr~UioM dei bisogni e dei doveri, bisogna 
ancora che ease siano l' espressione dei diritLi 
di un popolo. Ora, nonostante l' eloquenti pa 
role pronunziate dall'onorevole Senatore Di Gio 
vanni e dall'onorevole Senatore Massarani, io 
reputo che questa legge, pur anco nella forma 
proposta dall'Ufficio Centrale, sia un'offesa in 
~mportabile ed ingiusta ai diritti di proprietà, 
che è uno dei principali cardini delle società 
moderne e che non si può da nessun Governo, 
da ?eaaun Parlamento offendere impunemente. 
L onorevole Senatore ld:assarani ben disse 

che questa legge era divisa in due titoli di 
stinti: l'uno risiuardante la conservazione dei 
monumenti, l' altro iqvece, l'alienazione e la 
esportazione degli oggetti d'arte. L'offesa per 
me gravissima alla proprietà non riflette cer 
~mente il primo titolo, riflette il secondo. Il 

primo titolo, o Signori, contiene p.<irò delle mo 
dalità che offendono quel principio (li decentra 
mento che io ho sempre propugnate'. lo non 
credo all'efficacia soverchia dell' autori"~! cen 
trale neppure quando si tratta della cODs"'rva 
zione dei monumenti di arte. lo non dico .ciò 
per offendere I' onorevole Ministro, che è un. 
Ministro zelante ed operoso, ma certo è, cM 
se uoi percorriamo l'Italia, forse i !monumenti 
conservati con minor cura ci appariranno quelli 
che furono aftldati al Governo. Gli onoresolì 
miei Colleghi rammenteranno che tutte le vol&e 
che si discusse il bilancio dell'Istruzione Pub> 
blica udimmo in quest'Aula risonar le eloquenti 
lagnanze di qualche egregio Collega. 
Suonano ancora al mio orecchio le parole cli 

un caro amico di cui deploro amaramente la 
perdita. Ei si doleva che fossero state dal Go 
verno mal custoditi e .111al riparati dalle ~ 
dei tem<•i e degli uomini il maruiglioso ~ 
di Oni·eto ed il palazzo dei Duchi 4.'Urbino. 
Io non credo che il Governo centrale abbia 

io se medesimo quella potenza eouservatrice 
che molti suppongono, e ch'egli solo possegga un 
meraviglioso balaamo per curare quei mali, eae 
pur troppo tln qui abbiamo dovuto lamentare. 

L'onorevole Masaarani si doleva quasi d.'un 
pericolo, che la nuo'Ya legge determinasse che 
il Governo può atHdare alle provincie ed ai co 
muni la conservazione di alcuni specialimonu 
menti d'arte. Io all'opposto credo che ciò sia giu 
stizia, imperoccbè ceni monumenìì ha.ano pià il 
carattere provinciale e comunale, che non ab 
biano il carattere nazionale, e che cpawdi. aUe 
provincie ed a.i comuni appartenga razional 
mente la cura di sorvegliare a che essi non 
vadano in rovina. 
Ma nel primo titolo si contiene a aio avvìso 

una disposisìoue molto pericoJ.oaa. ed arrisc.h~,. 
cioè quella che determìaa che quanèc ai Corpi 
morali faranno difetto i me.ui di pro'IYedere au. 
custodia dei monumenti, provveg .. di ufilcio. e 
a sue spese il Governe, 
Ora, l'onorevole Minie.b'o deU'.IaVuzione .~ 

blica sa quali coutinDe lotti" egli debba s<*e 
nere col suo Coll~a delle 1-'iuanie l)CU' o~ere 
i fondi necessari per le speae più 'Ql'ge,nu al 
suo Mini8*ero. 
Io era.Io che, ad onta .~i anoi sforzi titanici, 

egF1 non potrebbe giamn'1airaggiungereloscopo 
cti.e quesia legge ai ptvJftgge, ed i monUJQ~\i 
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italiani avrebbero tutto il tempo di rovinare e 
di crollare prima che egli avesse ottenuto dal 
Parlamento i mezzi sufficienti; in guis;i eh», in 
vece di migliorare, avremmo, adottando le pro 
poste dell' Ufficio r-entrale, pr,g-giorntc le condi 
zioni dell'arte in Italia. 

Ma sorvolo sul primo titolo, poichò , a parte 
quella disposizioni a cui ho accennato, io con 
cordo pienamente coll'Urllcio Centrale. Ma, o 
signori , è sul secondo titolo che io debbo ri · 
chiamare la vostra speciale attenzione, 
In primo luogo, parmi che si sia dato a questa 

·questione un'importanza più grande di quella 
che dovrebbe avere; che se ne sia soverchia 
mente allargato il campo; poichè quando mi 
si parla Ili monumenti nazionali, di quei mo 
numentiche veramente sono una g-loria italiana, 
noi dovremmo rammentarci che nessun pericolo 
reale li minaccia, perché essi nella massi ma parte 
sono proprietà o del Governo, o del Demanio, o di 
Corpi morali, e quindi non c-rrono nessuna dolo 
rosa eventualità. La vera questione praticamente 
si restringe quindi a quei monumenti, a quei qua 
dri, a quelle statue, a qnei codici, a quegli oggetti 
tutti d'arte i quali sono in mano dei privati ed 
ai quali si pretende dire in ncrne dell'interesse 
nazionale : badate, questi oggetti non vi appar 
tengono 11e non a determinate coudizioni ; voi 
non siete, dei beni vostri, liheri disponitori. 
L'onor. Di Giovanni, e parmi purauco l'ono 

revole Massarani, vanno più in là assai dell'Uf 
ficio Centrale e del Ministro; neg11110 in modo 
assoluto il diritto di proprietà. L'onor. Di Gio 
vanni è stato nelle sue parole di llg"gi molto più 
mite che non sia stato nella relazione della mi 
noranza che egli inserì nella relazione dell'o 
norevole Senatore Miraglia. 
In quella relasione el!li anzi dichiarava che 

non vi era proprietà artistica, perché un ar 
tista, un pittore, uno scultore non poteva alie 
nare la sua proprietà; che chi comprava, com 
prava materialmente l'oggetto, ma non aveva 
autorità. di disporne, e 1-{iung-e v~rllno nella sua 
dottissima e sottile relaziono a dichiarare, che 
la nozione della proprietà. « non può resultare se 
e non dal trovarsi riuniti in un solo uomo un 1 

« triplice diritto, quello cioè sulla sostanza della i 
e cosa, quello sull'uso e quello del godimento I 
e derivante dalla natura della cosa medesima: 
« e quindi, mancandomi il primo di questi di 
c ritti, non gli rimane che quello dell'uso e 

« del godimento. >Ma io conf P.sso il vero, trovo 
questa dottrina dell'onorevole Di Giovanni molto 
audace; perchò in questo modo un pittore ... 

I'nn roce. Cita qualche autore. 
ScnatorePEPOLIG. Non mi pare che citi alcuno; 

e le parole che io ho citato sono proprio sue. 
lcipirrlio il fllo interrotto del discorso. 

Qna I<' sarebbe cl u nrpie la ronsegnPnza di q nesta 
sfran11. dottrina~ Che chiunque ac<1uista 1111 qua 
clro, una statua, non acquistcrchhe in pari tempo 
il <lirittl'l !li l11ecrarla, di spezzarla, di e8portarla! 

Or:i, f'ranc1tmentc io non credo che quPsta in 
terpret;i7.ione <lei diritto di proprietà si::. mai 
:stata sancita da nessun Codice civile. Colui che 
spezza un marmo, lacera nn& tela che gli ap 
partiene, che ha pngat<l col proprio denaro, l:om 
mett.P 1111 atto vandalico, rna non commette un .to proihito dal Codice ciYilc. 

Con buona venia dell' onorevrJle Di Giovanni 
io non posso arnrni:'ttere una teoria che sarebbe 
una profonda iatt1ffa ratta ali' int<'grità dcl di 
ritto ili proprietà, qualn io l'intendo, qu:lle 

, g-enl)rlllmcnto dai 1tinrecomrnlti 11'i11tendP-. 
lo quindi non pos<;o st>guire l'onoro"Vole preo 

pinantc in 'lnesr.a vi:1. Jliè possri ~•!guirc ncp 
purfl l'onor. :\fass11rani. 

J.'onorevolf" '.\lassarnni ci ossPrvava che il di 
ritto di pro1,ri1ltà è circosrritto sovente rl:ii bi 
sngni, dai diritti s<1ciali. F.d agg-iungcva che 
man m:ino chi) si va svolgendo la civiltà, questo 
diritto di proprieta si restringe. e si purifica. Io, 
<'on tutto i I rispetto che ho per l'onorevolti Mas 
sarani e per la sua vasta dottrina, non crcùo 
che '}lltrntn Pgli afl"erma sia rsnttami>ntc vero. 
Non crcd<• 1·!1<~ la d1minuzir1uc del diritto di pro 
pridit aunwnti col progrPdin• <le!la civiltà: anzi 
io nutro un'opinione diametralmente opposta. 
lo c1·p1lo :111zi che il diritto di propri1>tà sia 
sciolto i11v1•c" da molti vincoli che !o c!imiuui 
vano Il clw lo rendevano sovente illusorio. 

l,'onorc•voll' ~a>1sarani ha parlato dcl diritto 
della ~chiavitì1 ;1bolito. Ma, mio Dio! io credo 
anzi elw sia un p;1,;so in s1mso coutrario, uu 
passo sulla Yia <l<'lla lih1•1tà, non llt•lla limitazione. 
Pnò rg'Ji :1n11ov1'rarsi fr:i i <lirifti di propril'là In 
usnrpazionc? E ch1> era la schiavitù se non l'u 
surpaziorw di una parte dell11 soci1!tà sop;·a 1'11.l 
tra? Che è stato 1:1. l•~:.rµ-e che aholi l.'.l. schiavitù 
so non una le!!g-n che ha rivendi1·ato la inte- 
grità df'llll prima dt>lle più sante prn1>rictà, la 
proprietà di se 11wtl1>simi? 

~ .... 
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L'onorevole l\fassaraui culla sua splendida pa 
rolu, ha fath> una )•ittur;• iuuh o eìllcace <al elo 
•111•'11!•· al Seuatu 011tl•• l"i.J1111Jlllu\ ere !,!·lì atu!i1Ì 
e conciliarli aire sue ditlicil i tesi. lo pur e pe11- 
devo Jal suo lal1ur11 quaudo eµl1 ubl.iietLa' a 
che 1,.;r,.;i1i.i le verdi cime dci culli uun ~uau vru 
pri"L:'1 di chi le possiede. p·:rdie [1"::;;;011'1, sho 
scar.dosi , ~q,rirc il varco aù iuou.Lziou. L11:va 

statrici, che p ... rfluo l'<.1gricul tor.: nou 11111·, ess"1'1) 
sicuro Jc;I" iuviolahilità del suo cauipicc.l« )1er 
che l·;,:Ji può esserne cspropri;11u per u ua n:1 
ferrara. Ìlla ciii che prova, o.rorcvule C·;Lcg,1 : 

!l\.'f ridurre al SUV g·1H~tu Yi.tlUfl.' ra:·gvlUClltu 

iui ~~lt~rù ìcggert~ tht1~ articoli Ji itltt:L;,; lè::,.:;..!"i 
lùèÙcsi1ue cÌH! cg:i in \ 0..::a a ~U.~l tlil'l;::-;~1.: I.' .. rLH:11io 
~l[) lklla 1,·!l!/'' ai 1·sj1:·u1,,·i{l;(urtt" 11•·:· c;.u~t! di 
pulJbLca i!Lilitù dicc : « uel caso di OCCll{J:LZio11.: 
totale, 1"1t1clP1mili Jovuta aircspr,•priat.1 t:tJ1r.,i 
,,ter1ì 1icl l{iU~Lu 1irczrn cl.le a ;.:1uJiLio lici {l<! 

riti .:iviehl.h.! avuto l' i11uuui.J1lc in uua libera 
co1Jtratt;.:.li1;11c ,ii co:111.ra ù \CIHlita. » 
I\e:la 11·~;;1: sulk l°ul'.:st1: u:tu:1;u111:11t·~ \ulala 

l1a fur,,· "li al<<•; Yalu:·e J":,n. :.'.', ci1c iu ;ui l'er 
wdto cit::rc iukgrala11:11te: 

« ::\elh: ìffo\Ì,.c:i...: pc:iu 11elk •(!<Lii i Ìiu~chi 1w11 
sono )H.:!° h.?\ ig.,zlli ;,·;.;~i ~ut.lu1.u;:,l1 a viueolu l•ùl' 
ragi :11•.~ J1llLilJhi;c:a1;,;•<::1c, 1 · coa111ue, b pru\ .11- 
cia ch•.! cl1ie.:e;:,sero r.lp1Jlira1'.l<Jll.: J1 cudestu 
vitu..:;.du, Ju ... ·r~uau .;.H_ll0u~.i1.~~\l'~~ t!~1l!gt'i.!<.4.lu1:ut....: i 
1iroprid<L i. » 

Qniù~1 11.i l":n:.C'\L<t !"u.ivrev,,J.: :11,,,,:;arani <li 
osservar;;li chl· (iilella c:10 e;.,:li cl1i;.:1oa liuula 
zionc di 11rup1Ìula, uUll ù UlJ<l IÌLUÌt;,1.io1w <li 
proprietil. lìem1iiic<;u:e11 le, 1ua 11n;, trasfu1·1ua,iuuc 
di !>l'OjlflCtà. :\u" e uu' il~lll.j•:l1.iu1;C, CUlllè ~a 
rehhe uu' us11rpaziu11e ·-i.udla i:itd 1w1 s:a11111 u;,;;.;1 
iuvitali a sata;ire a di!lll.lu Jci 1•rn1•rn.:lari Ji 
quaJri, Ji rnanui 1~ lii cudi..:1. 

L"oiiul' •• \las:;ara11i us~cna chu aù e~si si las<:ia 
aperto il 1ll1H·c;1to Ìl1l<::-UO. :\]a ilOll e uff,;IJÙCrt! 
pur sempr•l la ì'roprir~t:'t il i:rnit::tri' il mercato? 
Ma torse ,J ?nerl:atu italia!hi ll<>lL e lllerc.,lo mi 
sero e ri:>trctt•;? 

È u11a \era «.:•rnfist:a che u11i ;,iamu, ri1,.:tu, 
chiamati li S<illCin•, e l" inùolc \ tlfa ùi us:;a C 
COilfo!'UJ.'.lla Cl! atJjUl"ll d11araUH'lll.t! (i;l]b pro 
posta ùclì · .. uorevolc :..1gnor à.liuisLru e ùe!r Llfll 
cio CeuLrahi ùi far ver:;arc ueile cas:;0 ùell'Era 
rio il <i uarLO sopra il pre~w elle uu pru1,ric 
tario l'calizza •·euJeaùo un oggetto ùi sua pro 
prict:i. . .Auzi qui rouor0vole Slj> . .illiuistl'O Cu!J• 
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pino è iu rnro 1irogresso sul suo auteccssore, 
p1•rchi~ 11 :mo <tlltecessure 11011 proponeva die 
ìl 11uìutu, c:d \!gli pro1101Jc il •1uano, cosi che 
aggraq,, s,·w1ire più ia cuwiiziune Jei pruprie 
lari. 
r. 'lll; turno a ripetere che allorquando si 

11n•1tn·a su I pr.;zzo il 'luarto ùei \'alore della 
c,1s:• "$i•l'OI1riata per causa ùi pubblica utilità, 
lhlli ò pì:'t uua csprupria1.io11e che si decreta, 
11ia ua;1 YCr;t i; lrnoua cuulìsca. 
:\b si vili dt~•:retar.: t1aa coulisca a J;,11110 ùi 

llll <:Ìll:llii1u, :s•'llW ,:l:c egli alibia cummess:i.u11a 
c:ul,.a? E nt:i ca.;u l'c1:1crl•to tlorce laculpa? 

È fu.-s1; •:ul11a la necc~sitit t:he spiuge il pro 
pril:tario dl uu 0ggetLu \li attl~ a SlhJg·iiarsenc 
~iL'l' Jil\J\'\'t"Jt..:l'è ai ~uui L1..ì11ig-Lari bi~ug·a,? lJove 
aaùra la 1ii;!!1·1ù inJiYidua:e :se il l;uv,lruo puu 
i'ur»i giudice e rcgul;ltor1~ di (jl!Cst1 1.J1sugu1? 

Volete \'ui ('uutlannarn c .. Jor11 che ha.1110 vc 
ùuto raùtu 1•atrimo11io Jisp<Jr<lersi, a conservare 
µerpetuameHtc gli oggetti d'arte che 110Sst!g· 
i,.çono o a lasciarsi r;1pire dai li:;co il 4uarto ùel 
loro vale.re~ 
'fSigur1ri, •!U•'sla e uua pcu:dita che voi uon 
:hete diritL•; ù' illlfJ(Jl'l\!; lfllC:SWJ. e Ull;i Vèl'a USUf· 
j1azionc dc·i <liritti Ji pr.;prietà. J\l: jH;l'llleLtauo 
I' uuor. Seuaturc :'.llassara11 i e i" urwr. !Ji G io 
v auui di J.ir lurn clw se è noi.Jilc, se e sauto 
il scnti1ucutu cli;; Jia ispir:iLu la luru du•1ueme 
).Jarola, llull t: JJJellU lluliiic, llO!l O ll.lCl10 santu 
ii Sl!llli:i.cutu c'!ic wi :spiag'-' a J1fo11Jc:rc ;a li 
bertà iuJt\ itlua.1! e il J1ntlu ,Ji firui;ricta, il di 
rillu <lelia. lau1i~li;J. che la legge uou puù one 
stame1.1te uia1.1011.1CLLern. 

,:\fa lJio tiuouo ! Yoleto cho le famiglie J11Uo 
ia110 di fa.me ;,er l!Ull J10ter veHL.icl'ù i •1uaJri 
che ha,1;,u el'Cti1t<•W ùai loro !Uaggiuri, cli~ 
sulu luru nwanguiw •1ua;,: ultì1u<L n:;u. sa''/.. 

lo 'iuiudi r·~s;1i1J;,;J iu 11umc <leila giu:;tizia 
u11a dimillnZiLlill..! di p:-uprirLù, perit:olosa, esi 
ziale, supra •llt•.1 nella condizione in cui s1 trova 
gr;w pane dell'Italia. :\11a ùill.leUticltiam1J che 
la lcg-gc dei !id.;cu:1:u1es~i, cuuscnanùo illll'-t,lTi 
i ùoviziùsl tiaLrituuui, 110!.t d1ieJeva alle fauii~lie 
!>a.trLzie iu l'e:LÌ L:J. uessun sacri(kiu, uupoucnùo 
i11 ,!Jllfi te1up1..1 i'iualienal.Ji.iti ùclle splendiùe gal 
lerie di !{urna •. Ma oggi che i tìJecowwessi su110 
sciolli, oggi che le ricdiezzc Sv!lO ùivbc per 
·essere turnate <t dividere ùomaui, chi sarà llUOl 
patrizio cusi ricco da potere cousenarc intatto 
il p:Miwonio artistico degli avi, chi sarà quel 

,:e • • 



Atti Parlamentari - 168&, - Senato del Regno 

SESSlO!'!F. DF.L 187G-7ì DISCUSSIONI - TOR~ATA DEL 23 NovmmRE 1877 

privato che potrà senza suo scapito conservare 
incolumi alla patria tanti e così gloriosi mo 
numenti dell'arte e dello scienze italiane? 

Ma l'onorevole Di Giovanni, svincolandosi da 
ogni scrupolo, <la ocni dubnio della coscienza, 
esclarna : Non bisogna dimenticare che sovente 
la necessità impone la legge. 

A questa obbiezione, che purtroppo sovente 
suona sul labbro dei lezislatori, risponderò colle 
autorevoli parole di uno dei più ::rrandi uomini 
di Stato che abbia avuto l'Europa, di Guglielmo 
Pitt, il quale non si perirò di dichiarare dalla 
tribuna inglese che « la necessità Ì' la frtlf/" dri 
timnni. > Ed io mi permetto di rispettosamente 
aggiungere, che le leggi le quali sono deliberate 
dalla necessità non possono durare; sono legµ-i 
transitorie che presto si cancellano dai codici 
delle Nazioni civili. Le leggi devono essere 
ispirate soltanto ai principi della giustizia e del 
diritto. (Bene! Braco /) 

Queste, o Signori, ripeto, e non mi stancherò 
mai dal ripetere, sono le ragioni per lo quali 
non posso accettare le proposte dell' Urfìcio Cen 
trale e dcl Ministro. 

F. se male esplicai il mio concetto, usatemi, 
onorevoli Colleghi, indulgenza, poichò intende 
rete di leggieri come fosse per me malagcvolo 
il rispondere all'improvviso, agli eloquenti di 
scorsi dei due egregi oratori che mi hanno prece 
duto. Per commuoverci, essi hanno invocato delle 
grandi memorie, essi con parole vive, efficaci, 
hanno parlato ai nostri cuori, hanno fatto ap 
pello al nostro orgoglio di cittadini italiani, essi, 
ci hanno fatto rivivere nelle glorie passate, 
per- affermar che l'arte è la migliore, la più 
sicura educatrice dei popoli; e per conchiudere 
poi, guai a chi la tocca. Chi pone in dubbio 
la verità delle parole degli onorevoli oppositori f 
Ma non conviene, o Signori, per difendere una 
causa buona, esagerarne l'importanza ed il va 
lore. 

Io ammetto che gli avanzi, i monumenti, i 
ruderi delle glorie italiane che ci circondano, 
siano gran parte della nostra vita, che abbiano 
contribuito in larga misura al nostro risorgi 
mento; ma io, confesso il vero, credo che anche 
senza queste grandi memorie l'Italia sarebbe 
risorta dal suo sepolcro. Io rammenterò all'o 
norevole Massarani che non sempre quando 
fioriscono le arti fiorisco la libertà; rammen 
terò che in Italia il periodo glorioso dell'arte, 

di Leone, di Raffaello, di Michelangelo ha sven 
turatamente segnato il periodo del decadimento 
politico del mio paese ! Quindi non sempre si 
può dirn che I' arie abbia il prestigio, abbia la 
ctilc:icia di far rivivere la gloria di un paese, 
risvegliando le tradizioni ed i sentimenti glo 
riosi. 
L'onorevole Massarani ha detto: «Chi è fra 

voi che non ah bia provato una fitta al cuore 
nel ritrovare fra le oscure nebbie di Londra gli 
avanzi del Partenonet » Io a queste eloquenti 
rimernhranze dell'onor. Mnssarani mi permetto 
ili contrapporre un'altra non meno eloquente 
rimembranza. 
Allorquando l'Italia era ancora serva, al 

lorquando l' Italia era chiamata espressione 
yen.'lmfìra dal principe di Metternich, io viag 
gia\'a per l'Europa, e non e stata una fitta al 
cuore ma nn sentimento di nobilissimo orgoglio 
che ho provato quando entrai nella galleria di 
Dresda, nella galleria del Louvre e nella galleria 
di Vienna e vi ho trovato scritto sulla porta: 
Scuola italiana! 

011 ! si diceva l'Italia un'e.<prc.<sim1c geo9mfìca, 
si negava dai nostri oppressori l'unità politica, 
ma si riconosceva, si proclamava da essi me 
desimi l'unità gloriosa dell'arte italiana (Bene). 

E credere voi che quelle tele, quei marmi 
che hanno peregrinato per l'Europa non ab 
biano fatto del bene alla patria, non abbiano 
aiutato, propugnato la causa della libertà ita 
liana, non abbiano detto ali' Europa che era 
viltà lasciare schiava una nazione la cui gran 
dezza era gloria dell'Europa civile? tBraco ! 
Bene). 

Ora, non conviene esagerare i danni dal 
l'esportazione arrecati. non conviene dire che 
dal fatto che sono peregrinate all'estero alcune 
tele, alcuni marmi, ne sia venuto nocumento o 
indugio ali' indipendenza e alla gloria del no 
stro paese. 

Anzi io credo vivamente, fermamente che i 
capi d'arte esportati siano stati eloquenti apo 
stoli del nostro risorgimento, abbiano coope 
rato al riscatto del nome e della gloria italiana. 

L' onorevole Miraglia, nella sua dottissima 
Relazione, non difende le violazioni del diritto 
di proprietà che io deploro; egli si limita a 
narrare che Scipione restitui ai Siciliani le opere 
pregevoli che erano state rapite dai Cartagi 
nesi. lo concordo con lui pienamente, ed anzi 
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non vi è duopo di ricorrere alla Storia Romana 
per dichiarare che il diritto di conquista è una 
violenaa selva[!~ia. 

lo rammento, con orgoglio, Antonio Canova, 
il quale ha difeso a viso aperto a Parigi la causa 
dell'arte italiana, cd ha domandato che si re 
stituiscano a Roma i suoi capolavori: rammen 
terò anche più in alto, rammenterò Pio VII, il 
quale seppe ritrovare in questa opportunità gli 
accenti veri dcl patriota italiano, rivendicando 
almeno l'uniti dell'arte italiana. 

Ma che ha a fare il diritto di conquista col 
diritto di esportazionc ! Tutti gli argomenti dcl 
l'on;~evolc i\firaglia in favore della .proposta di 
minuzione dcl diritto incontrastabile di proprietà, 
si riducono presso a poco al la citazione che ho 
indicata, e ad ak1111e parole del francese Qna 
tremère. Dopo le quali egli concludo, che non 
occorre spendere altro parole per provare il di 
ritto che ha lo Stato di vietare l'esportazione; 
ma il diritto di conquista è la negazione dcl 
diritto di proprietà, mentre l'esportazione è l'af 
fermazione dcl medesimo diritto; quindi io non 
veggo veramente il nesso fra i due diritti, e 
mi compiaccio altamente di notare che l'illustre 
Senatore Miraglia non tenta neppure di difen 
dere l'enormità della tassa del 25 per cento, 
perchè tace interamente in proposito. 
Invece l'onorevole Senatore V itclleschi, nella 

sua abilissima relazione, difende quella dispo 
sizione, benchè sembri che egli pure la difenda 
timidamente; quasi si direbbe che egli conservi 
nell'animo qualche dubbio in proposito. 
Per giustificare l'imposta <lei venti per cento, 

presso a poco egli dice: pensate che in molti 
•paesi (avrebbe potuto citare specialmente in 
Italia), vi sono imposte gravissime sulle mate 
rie alimentari, e quindi se esistono coteste tasso 
cosi gravi, cosi odiose, può esistere ancora nna 
tassa sull'esportazione dci capi <l'arte. 

Ma, o signori, una tassa che confisca il quarto 
del capitale, può chiamarsi una tassa? una tassa 
la quale supera gli interessi di un capitale in 
un modo così straordinario, può essa chiamarsi 
una tassa? 
L'onorevole Senatore Viteneschi potrà forse 

con la sua eloquenza giustiflcare la opportu 
ni~ dell'articolo tredici, ma egli non potrà mai 
logicamente chiamare col nome di tassa la con 
ftsca del quarto del capitale, a meno che egli 
non voglia paragonarla a quelle tasse di guerra 

GH 

che gli eserciti vincitori impongono alle nazioni 
vin te! 

~la l'onorevole Vitellcschi aggiung«: Quanto 
agli economisti, non trattandosi di materia sopra 
la quale sia possibile la concorrenza, restano 
privi dcl miglior argomento per combattere la 
proposta. Rispondo recisamente che io, hcnchè 
oscuro oratore, benché ultimo discepolo di quelle 
do! tri ne che sono chiamate a rigcncrnr« il mondo, 
respingi) recisamente le parole e le conclusioni 
dell'onorevole 8enatorc Vitcllcschi. 

lo «redo che gli economisti non possano am 
mettere una violazione del diritto di proprietà. 
Essi non possono ammettere un vincolo qua 
lunque alla libera contrattazit.nc. Essi non pos 
sono ammettere che nn Governo dichiari eter 
namente inalienabili le proprietà, rinnovelli nel 
campo dell'arte il fldeconrmesso, ed offenda in 
alcun modo l'inviolabile principio della domanda 
e della offerta. 

:\li permetta lonor. Senatore Vitelleschi di 
aggiungere due altre osscrvaxioni. 

Io qunudo visito i capi <l' opera dcli' arte ra 
dunati nelle sale dci maestosi palazzi dei Prin 
ci) Romani, mi sento altero di essere italiano, 
guardo con orgoglio quelle splendide collezioni 
di tele e di marmi. 

.Ma mi potrebbe dire l'ouorovo.e Vitellcschi, 
in virtù di quale legge, se non è quella della 
libera concorrenza, fra quelle tele e fra quei 
marmi molte appartengono al pennello ed allo 
scalpello di artisti stranieri? Se la teoria da 
lui proposta dovesse prevalere, bisognerebbe 
che l'Italia per giustizia reintegrasse alla Spagna, 
alla Francia, al Belgio, ali' Olanda le meravi 
gliose produzioni del genio dci loro cittadini! 
Oggi dobbiamo ringraziare Iddio che i legisla 
tori di quei nobili paesi non abbiano obbedito 
ai <:ng-gi~rimcnti ùell' onor. !Ji GioYanni e dell'o 
nor. .Massaran i. 

M.'.t io, in nome <lelle dottrine economiche, 
vado più oltre e domando, anche a risico di essere 
accusato dall'onor. Vitelleschi di pronunziare 
una bestemmia, se qu•'llc somme enormi, favo 
loso, che i Principi Romani hanuo immobiliz 
zate nelle gallerie, le a'·essero spese invece a 
rertilizzarc l'agro romano, a circondare Roma 
di una grande campagna, florida, ricca, crede 
egli proprio che ne sarebbe venuto un gran 
danno ali' Italia? Crede forse l'onor. Massarani 
che operando in quel modo i Principi Homani 
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avrebbero posto un indugio hl risorgimento 
italiano? 
Io credo fraucamcntc, che il iuizlior.uucnto 

delle arti sia un eflicnco mezzo di ci r il tà, rn~L 
non mi perito <li affermare in pari t·~llliH> che 
l'inalienabilità t' sterilità <li un cospicuo capi 
tale paralizzano la vita economica ili una 11;t- 

1 
zio ne. 
Io domando venia al Senato delle inie povere 

parole, e di avere ad ora cosi tarda usato ahu 
sare della sua pazi. -uz.i ; sopratutto domando 
venia agli onorevoli Di Giovanni e '.\!as~ar;1u; 
di avere risposto con incomposte e lHi•"<J stu 
diate parole ai loro splendidi discorsi ; · 111a io 
ho adempiuto, a mio credere, ad 1111 1!(1verc·, 
anche a rischio ùi essere tacciato <li inoppor 
tuno e di audace, voneudo a difendere al vostro 
cospetto il principio di proprietà. - Io non am 
metto che vi siano due diritti; i! diritto C se111- 
pre uno. 
Io non concepisco un diritto ili opposizione ad 

un altro, esseudochò essi non possano avere che 
una sola origine, la giustizia. In quanto poi al <li 
ritto di proprietà, non e un ili ritto clastico, come 
diceva l'onor. Senatore Di Giovanni, ma ii un 
ùiritto positivo. Ed a questo proposito mi piace 
notare che nelle condizioni sociali economiche 
in cui si tram. oggi, non dico l'Italia, ma 
l'Europa, h un grande errore il fare offesa a'prin 
cipi <li proprietà, il recare a1l essi anche la 
minima iattura, perché ciò che voi fate oggi 

in nome delle belle arti e della scienza, altri 
potrebbero farlo in nome dei priucipi uou sempre 
legittimi. j~ 1111a !'"ria che non bisogna schiu 
derc mai per ,·aril•t d,dla patria, porche la pro 
prietà e la base ddie S<lcietà moderne. Per gli 
uni ò il presente, per gli altri l'avvenire. 
L'illustre Senatore ~liraglia, che mi duole di 

non vedere qui presente, finiva con queste 1-a 
role la sua splendida relazione : « Si tratta di 
~ conservar- a.I'Italia il retaggio di due ci 
« viltà che i: 111uaùu le invidia. » Io \"Ì s11p11lirn, 
<J Sigauri, <li rispL'ltan: <1uel11t terz:t civilta i11 
cui ogg·i vi' ia11w; <1udla ci\·iltà 1lella libertà r 
tiella ~cit.:nza cLc (verurnttetcmi chn hi <lic:a p:·r 
l'ultima YO!ta) non ammette che si pu:;:<a 1«:·., 
iattura a nessullo dc' grandi principì sopr;, 1 

1.1u~ili si reg;;r~ e ,-<i suilg-e la pro:;pcriti, »ucialt! 
ùcl moudo. 

PRESIDENTI::. Il quarto iscritto sarebhn l' ono 
revole Se:iator1! Cara<·ciolo <li Bella, ma egli 
mi ha fatto p1!rveuire in que1>to momeDi.o un 
bi71ietto uel quale ùicc che doYendo presiedere 
il Consiglio di prefettura. per la Yeritica delle 
elezioni provinciali, non può oggi intervenire 
alla seduta. 

La scrluta ò rinviata a domani ali" ore due 
pomeridiane. L'ordine dcl giorno s:irit la c~n 
tirrnazione ùi quello d'oggi. 

La setluta e s~iolta (Ol'e 5 11~). 

• 

-n 

' . ."\ 
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LXXI. 

TORNATA DEL 21 \OVE1IBRE 1877 
• •• vr'7, .__··· 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMl!ARlO - Cr,nf;edo - Comunicazione di una lettera dell'Accademia della Crusca e di •m'ultra 
del Ministro di Grazia e Giustizia - Seguito della discu.~.~io11c dcl proçetto di legge per 
con~erm;;ione dei monurrU'nti e dq;li oygclti d'arte e di archeoloqi« - Discorso del Senatore 
Caraccì.olo dì Bella in difesa del progetto - Considerazioni del Senatore Amari - .Di.chit.1- 
ra:;ione del Senatore Ro.%1 - Conside1·a:;i1mi del Senatore Torelli - Disrcrso del Ministro 
della Pubblica Istruzione in risposta ai preopiuanti - Presentazione di 11;1 proo1 tt» di ley!Jc 
- Replica del Senatore Jfas.'>arani. 

La seduta è aperta alle ore 3. 

~~ presente il Ministro della Pubblica Istru 
zione. Più tardi interviene il Presidente del Con 
siglio. 

Il Senatore, Seçrctario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Atti dinrsi. 

Demanda un congedo di un mese il Senatore 
Marignoli per motivi di famiglia, che gli viene 
dal Senato accordato. 

PRESIDENTE. Ì•: pervenuta dalla Presidenza della 
R. Accademia. della Crusca la lettera che segue: 

Il Senatore, 8egrctnrifJ, CASATI legge: 

«Firenze. 21 novembre 18i';. 

« All' '!<~. V. • tutto il Senato rende omag 
gio l'Accademia della Crusca, presentandole gli 
esemplari del rapporto che il suo segretario 
leggeva nella solenne adunanza del 19 corrente. 
Crediamo che la lettura di quel rapporto sia 
tale da generare nell'animo di V. E. e degli 
onorandi Senatori la persuasione dell'essere 

! contrarie alla giustizia le molte accuse mos- 
1 seci contro dall'altrui malevolenza. 
! « A S. E. il Presidente del Senato 

« L' A rrico-nso lo 
« A. COJSTI. » 

PRESIDENTE. Questi esemplari saranno distrì 
. buiti ai signori Senatori. 
j Ricevo OJtgi stesso dall' onorevole Ministro 
· Guardasigilli il foglio che segue : 

Il Sonatore, St'gretm·io, CASA TI legge: 
~ 

Err·elloz;;a, 

I « Atllnchc il progetto r!P.I Codice di commercio 
: da me presentato al Senato possa essere pron- 
tamente distribuito ai signori Senatori, ho di 

. sposto che sia eseguita nn' apposita edizione 
· dolì'intìero testo e della copiosa Relazione che 
. deve precederlo, e che conterrà i motivi delle 
· proposte modificazioni. 

« La stampa del progetto è compiuta. e quella 
della Relazione e iu corso, sicché mi lusingo 
di potere col minori' indugio trasmettere I' iu 
tiero lavoro ali' E. V. per rassegnarlo al Senato. 

\ Ma, poichè reputo necessario, che i membri della. 
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« Suo Derot, 
« P. S. ~faNCI:\I. 

PRESll)ENTE. L'ordine del r.riorn0 porta la con 
tinuazione della discussione del progetto di 
legge per la conservazione dci monumenti e de 
gli oggetti d'arte e .l'archoolozia. 
La parola spetta al signor Senatore Carac 

ciolo di Bella. 
Senatore CARACCI8t0 DI BELLA. I Senatori che 

mi precedettero hanno tutti preso la parola 
per combattere il pr.,gctto di legge. Prego il 
Senato dì volermi consentire che spenda anch'io 
pochi detti in difesa di esso progetto. 

Credo innanzi tutto che noi dobbiamo saper 
molto grado all'onorevole Ministro della Pub 
blica Istruzione di averlo presentato, poichè 
esso risponde a un desiderio profondamente 
sentito da tutti gli Italiani e solve, a mio ere- 

dere, un debito dì onore che noi abbiamo verso 
il mondo civile. .. 

Il patrimonio intellettuale e artistico che gli 
Italiani hanno sempre cousirlerato come comune 
e indiviso tra loro, i~ stato il j.ri ncipnle fattore 
storico della nostra unità. Oso dire, che esso 
e stato I' unii à nazionale affermata per molti 
secoli nell'ordine morale ed intellettuale, prima 
che fosse affermata nell'ordine politico e costi 
tuzionale al tempo presente. 

E q nesta f!loria nazionale proveniente dalle 
nostre arti e <lai nostri monumenti, è stata 
eziaudio il principal titolo al favore che il nostro 
riscatto nazionale ha incontrato presso le na 
zioni civili. Altri popoli stati già cosi potenti 
come l'Italia nella loro costituzione industriale e 
militare, non fnr1J110 aiutati, come noi fuuuno , 
dalle altre nazi· .ni europo« nella loro re11cnzi11:w, 
perché non avevano una storia cosi !.!: .. ri""'i nell« 
arti e ue.ìe scienze; e chi ha un poco visitato 
gli altri paesi, può dire che, ove questo patri 
monio di ricchezza nazionale noi lo lasciassimo 
deperire sul nostro suolo, perderemmo gran parte 
delle simpatie che gli altri popoli civili hauno 
p1~r noi. i 'inali questi tesori di ricchezze arti 
suche ci invidiano. Credano pure gli opposi 
tori <li nuesta leg~·" che per il mondo civile 
in generale un'Italia senza prestigio e senza 
valore artistico è un 1Hm senso od una con 
traddizione; e che per le altre naziohi non 
porterebbe il pregio che noi fossimo venuti nel 
loro concerto quando noi non serbassimo la fa 
coltà di custodire queste produzioni di cui ab 
biamo il privilegio, e che nella grande divisione 
mondiale del lavoro in proprio ci appartiene. 
Ma ben notava l'egregio Itelatore del nostro. 

Ufficio Centrale, elle una legg•; cosi fatta per 
quanto essa e necessaria, altrettanto e mala 
gevole. E la difficoltà che essa presenta viene 
di primo tratto dall'nntagonistno, dal conflitto 
che essa <leve risolvere fra il diritto privato e 
l'ingerenza dello Stato, che si para dinanzi in 
tutti gli atti legislativi di qualche importanza e 
che a mio parere non può essere risolto con 
massima. generale cd assoluta• 
lo non ebbi l'onore di assisrére ieri alla di 

scussione dcl Senato, ma parrai, secondo i ren 
diconti imperfetti che ho potuto vedere, che 
l'onor. Senatore Pepoli si facesse a propugnare 
il principio della proprietà privata esclusiva ed 
assoluta ; e volesse negare ogni specie di in- 

Commissione senatoria possano incominciare 
senza alcun ritardo i loro lavori, mi affretto di 
comunicare fin d'ora all' E. V. alcuni esemplari 
delle prove di stampa dei libri primo, terzo e 
quarto del Codice, riserbandomi d'inviarle fra 
qualche giorno il secondo a com11imcnto dell'in 
tiero testo. 

« S0intendc da sè, che J::t presente COllllllli 
cazionc affatto contl1lenzialc, è da me tntta colla 
riserva d'introdurre nelle proH! di stampa, di 
concerto col mio onorevole Collega di agricol 
tura e commercio, q1wlle poche modif'kazioni, 
piìt di forma che di sostanza, che potranno tut 
tora apparire necessarie, per <1~i continui mi 
glioramenti di formule, che sono inevitabili nei 
iavori legislativi di ;;i grande importanza. 

« Voglia frattanto I' K , .. ag!,!"radire i sensi 
ùelia mia più distinta consiàe:·azitlnc e stima. 

« li.orna, 23 novembre 1877. 

« ,1 S1m l'.'crcll. il .~ig. Prc.~idcntc 
del Senotn del R<'fJnO 

Hr1mrr. • 

Pl'.ESIDl:::ITI:. (;li est•mpiari uniti al foglio testè 
letto, sarauno rimessi alla Commissione inca 
ric.'.lta di riferire sul Cudiee tli commercio. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggc1ti d'arte e d'archeologia. 

74 ,. 
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gerenza e di limitazione del noverno nella. pro 
pri•)!:'< dcg-li oggetti di arte e dei monumenti. 
lo µli ('.hill;.!"µ'(J \ enia se per questa volta ec 

cezlon.nmeute mi drparto dalla sua opinione; 
uessnno ]JIÙ di me e favorevole alla prerogativa 
dc!Lvione privata, e sono dìspostissinio ad accct 
taro ia Ioruiola dei nloson rnoilo>rni. i quali u-n 
gnno ··he quello :;ia 11 n11glior,, dci Governi che 
govcru., il mr-n» possibile, e 1·he vogo: i111111 si:t la 
sciat" i ;1rg-o c.uu po al la I i ucrta e al ia uuzi.. tiv a d<'i 
citt.'.\di111. .\la per qu.ruto si spaziiuo l u.er.uuuutr 
qucs:« libertu. e~is!•~ »ur sem;•r<.' uua somma .... . . 
lii i:,t1·res,.;i nazioua.i colletuvi, ch.: ùc·boor:u 
cssen., preservati contro l'usurpazione C\ untuale 
<li ciascuno, alla cui tutela 1lnn~ sopraYPgliarc 
la suprema uutorita ddl:.l :\;1Z1<lllt' l'.111~ si d11a111a 
lo Stato. · 
'l'uu-: il') Je;..rislazioni, tutti i g-i11reeo11sulti più 

autorevoli e più autichi , ha11111• r ieonoseiuto 
l'osisu-uz» di 1111 diritto civile che rh-ve iu ceni 
casi ;111111Jell.l'l"C e C•>ITt'jo!µ'Cl'C il dritto t'O!UUllC 
ncll' i111e1·1,"'s'~ g-.,11eraie della 1·iY1l1 a d(~llc Na 
zioni. Urn, sP. questo Jnu11 di i11111taz1111u~ 1!1-\ist.1' 
per liii t" lt\ 1ii·n1ll"ii'tù i11 ;!·~ll•'ralP, rur.ho più, 
seco:i.:o 1111:, d•!V•l 1!s1:;t<:rc nella 11roprida dl'i 
rno1111111e11r.i .-cl ogg-etr.i <l':11·te. pe1· la l1i1·0 natura 
speci;.J,,. L' 1111on~vul•~ l'qlulI ~a 1111~!.!lio <l1 1111~ 
che ani:llP. :!li econumis11, i q11ali 111n1 Sili! io111\ 
esst!rP. .mol r.o t.en.;ri Jt'I Ì•l ti i~ci pi 111t.• fai tric i tfd 
bello, r1r•11110,;c•l!IO etw Hzh:i1lio fra le t:•is1~ coJ11- 
merc1:l: 1 H~ 111> son" alcnne tl•1tat1; di 1111 rrd11r1' 1 
imm,,/,·riaf,-. I >ra. alla pr":·1·i1,tà deg-li ogg-etti 
d'arw e collegato app1u1t,., un l'lem1•11t11 11kal•'. 
il qual .. co1Lt11ste nell'op•'ra Jt!il'ing.•::110, e nella 
gluri1.1 11a1.in11al••. che ti:i q1w! 1'opt~re prov1e1H', 
cd <l]•!""'' j.,11., alla 11a1.1 .. 11è dw p:·otc~e t'Ù 
cdul:u 1'11011••J d1e qth'1le n111!re µrrnl11~s1•. w11lP 
è dovPre 1l1'llo ~tat•l il c"11servarl1. E cii> l!on 
0 Sola11rnnte \"tll'O ill'Jl.'.1. llJ!..(ICIJ. d1•lle Ìdt!e, lr11\ 

si rliiarisce ·rndie vcr•> uella :;t•iri:i <lei f:nr.i, 
poiclw t11t1<' k lei.:islazio1a :u1ticiw e lll•••krue 
hanuo s11tt•i1J0>1l•) ali un re~i111H s;iec1ale I•· 
Opere •lell' i11~u:.rno umano. 
La stori1t. ili tutte queste kllislazioni tl'•J\'ai'\i 

compt,·1ù1ata nella .!:<.dazione rhe (1rec1it.lclw il 
progetto d1 1t•g-g>e. presentl\tO d11I Mini~tero tl~I 
181~, e S•JIOl!.l'l1ante a que~w, e ll"ll't eru<l1w 
Rela:i.iune U•ll S1rnatnr•• M1rairlia t'ana in nnme 
uella Ctim111ission1• ,;e1t:Hor1<1 eh" fu lll allora 
nomiwna. H.owa antica 1stìtu1 a tal uoptt uu 
magistrato si)Ccialu che aveva uu111-:: cuJ/ws nit, li· 
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ti11m rerum e son famosi gli editti di V cspa 
siano e di A1lria110 clw vietavano l'esportazione 
e la vendita delle statue e delle dt,corazioni arti 
stichn. È inutile ramrnc11tare i provvcù11uenti dd 
Governo pomificw e <leg-li altri :-:.1.ati italiani, i 
quali, 111 più o me110 larga misura, lirnita\'ano 
la prupritlt.à priva La tlt\gll o:::.rt't\ i 11 'arte t~ <lei 
rno1111rn1.H1ti; e sarchhl• v•~rarut!llW da meravi 
gliare e da LÌ••plorar...: cii•.' ::li SLati dispotici 
dcil'Italw, t.'·'P' ., •• , ìnnt: .'i"<iif' ·o /ieri. si fossero nw 
>-LJ"ati più gelosi di 411e~111 rudiruPllt•l intcg-rale 
1•d essc11ziale ddla iw:;tra 11aziu11aht1L dw ll'lll 
faccia il t.ìoYerw:i d'ltali:1, Ù1!1l'lt<liia una e ri 
sorta. 

lll:1 :<•: J:t 1111a p:1rt.e tropp11 si u1ag-111tka il 
prnH::pio d<·lla pl'!vata 11ro11rieti, dall'altra t'11rse 
si 111ag11Ilka ll'OJ'i'" 11nPtlo de11' 111µ-er1111eato 
1leilo SL;ito. L'o1111n·\·()1,~ ~e11at11r1~ Ili G1ovau11i, 
il 1p1ale s1 focti org-ano •!lu'lueme cifd par··re 
ÙP,ila 111i11urawm tld.a Curn1uis:;1011e ~1·11awria 
del 1872, sust11!Il<c 1i pri11c1piu del 11i,1t·Lo as· 
:;oluto tli ,;"pona1.io111! d1 l):••:r.J ti .. 11'lc P d"a11- 
Lil°t1iti1. C•>11 qlll's!u provveJ11w:1111) 1•g1i V<!rrebhe 
a Jtl';jare del lHL(u Il d11 it:•J tl1 ('!'Oi•rieta pr1- 

1 vata. 
l.n usse1'\ awrni d1!1 l' 011urevole :::ie11aturc lJi 

(i1ovanm so:w d1 1111 g1·a11ù0 <•l'llllle tilowtieu, 
<l cre1!0 .-tic s1 e ·11cord1110 pt'r •1nakhe risp~ttu 
con qnelh• ch1' io ho enuneiate; 111a ia couclu 
,;1011.-.~ mi s•!mhra esorbitant•>, e eredo che 1j11ellc 
mcJesiuui c1111siù<'r:11.io111. dw t!sso svola-e con 
molto v1gure , l)Otrc hbero esst:1·e sudùistatte 
<ittene11d0Jsi al disposto d~lla leg~e presente, 
f'l!l!Za esagerarne 11 con<·etto siuo al dfvinto 
;~,;soluto tiella vendila ali' 1·swro. 11 11rol.Jlerna 
tia risolvm···· sP1'.u11d11 111e. si e 4uel!u lii ri 

~p~téar1i 1• ui mn111c111lrn 1 due p1111t1 t'..<lr1·111i 
1li·lh 1'.l11lll'OVP.l'Sia, ncoOOS<t~l'C CIUC cusi il d1- 
1'1t.to 1tello :;t:lto comi) qucll•J c.loi :•ropntttal'Ì, e 
t.rctvar" 1111 modo à1 cuncillarli e tii cunternpe 
r;1di per 1J1odo chi' essi SI l:orr0;,!·ga110, rna 11on 
s1 distrn~µann v1cendevolllll'Ute; cd e 41\l!!l\O 
prohlem:i. che trovasi a u11 drpr•~sso risolto nel 
vroge1 to d1 legog-c ehe v1 raccomando. 

St) non clw 1 · orwr.,vok Senatore .Massarani 
faceva 1111' avvPrtenza molto avveduLa e di u11a 
pratica iruportan~a. L' onornvole Massarani di 
ceY<&, w cm.lo, clw llt>ll ~·à Lutti i prodotti 
artbtici ,\e11hu1w c11us1uerarsi cume monumenti 

, 11m:i<1ll~tli; •111imli 'l uesto prug-cttu di legg-e ùo l vrelilJe e:;st:rn corruburatu ua uu lavoro tcc111co 
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sussidiario, che definisse quali sono veramente 
le opere d'arte che delibano considerarsi come 
insigni ed immortali , e che quindi debbano 
essere contemplate nella legge che ora noi di 
scutiamo. Io credo che questo compito dovrebbe 
essere attribuito alle Commissioni conserva 
trici dei monumenti. L'istituto di queste Com 
missioni faceva parte dell'antico schema di 
legge; ora non vi si trova altrimenti perchè 
nel 1874 furouo stabilite per decreto reale, e 
funzionano in molto se 11011 in tutte le provincie 
del Regno; una Te n' ha, istituita da non guarì 
tempo qui in Roma, di cui fanno parte uomini 
fra i più celebrati negli studi archeologici e 
nell'arte. 
A questo proposito io ho la soddisfazione di 

annunziare al Senato che questa Commissione 
Romana è in procinto di soddisfare ad una 
delle principali sue incombenze, cioè a dire a 
quella della formazione dei cataloghi di tutte 
le collezioni artistiche private che sono in 
Roma; trovansi già quasi ammaniti i cataloghi 
di tutte le principali gallerie: resta a fare sol 
tanto un lavoro di revisione, il ~aie per la 
galleria Corsini è fornito e sarà fornito fra 
breve anche per la galleria Doria , attesa la 
cortesia con cui i proprietari di queste gal 
lerie si sono prestati a facilitare l'opera della 
Commissione suddetta. Ed io in quest'occasione 
vorrei raccomandare all'onorevole signor Mi 
nistro e al Senato di fare in guisa che, per ef 
fetto della nuova legge, queste Commissioni 
non avessero a perdere nessuna delle loro pre 
sentì attribuzioni, perché mi penso che in 
generale e forse più specialmente per quel che 
riguarda Roma, quest'istituzione abbia risposto 
condegnatamcnte al suo fine. 

lo diceva adunque che la verità dialettica, la 
conciliazione dei contrari, À appunto quella che 
si contiene nel progP.tto presentato dal Mini 
stero, cioè sorveglianza dello Stato tanto per la 
proprietà privata quanto per quella dei corpi 
morali; diritto di prelazione da concedersi al 
Governo; e stabilimento di una tassa per l'espor 
tazione dei capi d'arte e per gli oggetti di ar 
cheologia. 
Il medesimo sistema si applica ancora secondo 

la legge agli scavi di antichità. 
L'onorevole Ministro ha consentito che questa 

discussione si aprisse sul progetto dell'Ufficio 
Centrale anzichè su quello di iniziativa mini- 

steriale, e poichè vi acconsentì l'onorevole Mi 
nistro, mi vi acconcio volentieri anch'io, anzi 
sono lieto di dichiarare che, avendo letto con 
tutta l'attenzione che meritavano tanto gli ar 
ticoli del contro-progetto, quanto la dotta Re 
lazione del nostro onor. Collega, Senatore Vitel 
leschi, io vi ho trovato due emende, o tempera 
menti che siano, al progetto ministeriale, che 
contengono principì fecondi di pratica utiliti, 
per cui il lavoro dell'ufficio Centrale va gran 
demente encomiato. 
Primamente, vi è una definizione, la cui ra 

gionevolezza non può sfuggire a nessuno, tra 
la proprietà dei privati e quella dei corpi mo 
rali; e per fermo la tutela delle proprietà dei 
Comuni e dei Corpi morali, appartiene in ge- 

1 nerale allo Stato. Non si potrà quindi negare 
che essa debba essere più ampiamente ammessa 
e riconosciuta in ispezialità per le cose d'arte 
e per i monumenti. Un altro principio che mi 
sembra ancora da accettare, proposto dall'Uffì 
cio Centrale, si e quello di affidarne ai privati 
la custodia, e renderli responsabili della conser 
vazione dei monumenti. Ora, questo principio, 
oltre ad essere logico e naturale, ha eziandio 
quest'altro vantaggio, di rendere cioè più a~e 
vole e più certa la sanzione della legge. 
Ma dall'altro canto io non potrei ammettere 

il concetto contenuto nel primo articolo del 
progetto dell' [ttlcio Centrale, anzi contro il con 
tenuto di quell'articolo, dovrei in certo modo 
protestare. li Senato mi permetterà di leggerlo 
in parte: 

« La custodia e la conservazione dei monu 
menti ragguardevoli, per pregi artistici e per 
carattere storico, degli avanzi delle antiche co 
struzioni, oggetti insigni per arte o per anti 
chità, e delle memorie storiche in qualsivoglia 
maniera inciso o scritte, è affidata ai comuni 
col concorso delle provincie nella circoscrizione 
dei quali si trovano>. 

O quest'articolo non dice nulla di molto pre 
ciso e chiaro, ovvero dice questo: che la pro 
prietà dei monumenti e delle opere d'arte ap 
partiene ai comuni sul cui territorio sì trovano. 
Ora, questo è un principio a mio avviso mani 
festamente inaccettabile, cosi posto come qui 
esso apparisce; forse indirettamente avrà vo 
luto la Commissione con questa forma attri 
buire ai comuni e alle provincie quel diritto 
di tutela, che secondo i prenunciati da me ac- 
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cennatì dovrebbe appartenere al Governo na 
zionale; ma in questo caso mi parrebbe che il 
concetto fosse vieppiù da rigettare, poichè la 
giurisdizione dci comuni e delle provincie non 
può che estendersi a cose d'interesse locale, e 
non può certamente riszuardare cosa di un in 
teresse cosi altamente nazionale come quello di 
cui noi trattiamo. 
Sarebbe così illogico il deferire ai comuni 

ed alle provincie la sorveglianza sugli oggetti 
d'artn e d'antichità, come quella <li dar loro lo 
1~segnamento superiore ed universitario e qual 
siasi incombenza su ciò che ha tratto all'alta 
coltura nazionale. Forse l'lfficio Centrale nel 
dettare quest'articolo ha avuto in vista il Mu 
n_icipio di Roma, e sotto questo punto di vista 
~1 potrehbe aurho comproudore come questa 
Idea abbia potuto insinuarsi nell'animo dei com 
ponenti dell'Lfllcio Centrale. )la rli oggetti d'arte 
e -Ii ruonmnenti ve ne ha in tutte le provincie; 
,.<, 11'i1a in ogni terra e quasi in ogni zolla 
<l'Italia, e lascio pensare al Senato se sarebbe 
C0Hve11ieute lo atltdare la tutela delle più pre 
z10se antichità, <lolle più delicate opere d'arte 
a certi comuni e a certe provincie dcl Reir110 
che qui non giova il nominare. " 

Qui non possiamo, ne si può in qualsiasi 
legge discutere delle singoli! proprietà, tanto 
delle cose artistiche come di qualsiasi altra 
cosa, ma certo è che il principio della proprietà 
non va confuso con la tutela e la sorvcalianza 
h . o ' 
e e m questo caso ai comuni e alle provincie 
non può in verun modo appartenere. 
lo insisto sopra questo punto, e richiamo 

llopra di esso tutta l'attenzione del Senato. Per 
ciò non rimane impedito che non si possa in qual 
c~e caso delegare dal Governo ad uua provin 
cia, ad un comune, la sorveglianza o la tutela 
speciale di tale o di tal'altra opera d'arte, ma 
Porre in principio che questa tutela appartenga 
a_Ue Amministrazioni locali, assolutamente non 
111 Può. Essendo questa una delle facoltà più 
elevate e più astratte che appartengono alla 
sov . . . ramta nazionale, o non devo attribuirsi a 
nessuno, o deve senza più essere attribuita alla 
suprema autorità. della nazione, cioè allo Stato. 

KilfISTRO DELL'ISTRIJZIOKE PUBBLICA.. Domando la 
Parola. 

PRJSIDEXT.E. L'onor. Ministro è in facoltà di 
Parlare quando gli piace. Avverto però che sono 
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ancora iscritti altri oratori, cioè i signori Sena 
tori Amari, Rosa fl Torelli. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PI:BBLICA. Aspetterò a 
parlare dopo. 

PRESIDENTE. La paroln è al Senatore Amari. 
Senatore AMARI. Il discorso dell'on , Senatore 

Caracciolo mi farà abbreviare di molto le pa 
role che io voleva rassecnarvi su questo im 
portante rrng-erto di legge, perché egli si è 
messo precisamente al punto di vista dal quale 
io volea guardare i partiti proposti. 

Xoi abbiam di faccia due principi egualmente 
grandi cd 1•gu:tlment•• rispettabili; assoluti l'uno 
e l'altro. Secondo mc, in questa come in molte 
delle cose umane, non dico in tutte neppure 
nella maggior parte, i prinripi assoluti non si 
possono serbare st rettamente nel governo delle 
società; massime di quelle nelle quali la storia 
ha impresso orme profonde e prodotte condi 
zioni speciali che non permettono di regolare 
le leggi esclusivamente con le teorie. 

Uno di questi prin<·ipì, altissimo senza con 
trasto, e st.u» sosu.uuto ùagli ouurcvoii miei 
amici i Senatori Di (;iovanni e i\las><arani; !"al 
tro e st:ito con molta cl0<111cnza propugnato 
<lai!' 011. Senatore Pqioli. 

A mc pare che, volcudo tu te lare ad ogni 1 ·atto 
e senza badare ad altro l'interesse morale Pd 
intellettuale delle nazioni, che ci consiglia a 
gnard:ire gnlosamente i monumenti d'lll' ;rnti 
chiti, i capolarnri 1lell' arte (poichè noi trat 
tiamo di capolavori soltanto e di quelli che non 
son opera <lei nostri contemporanei) noi an 
rlremmo incontro a cous.~guenze, scceudo me, 
perniciose ed eccessive. All'incontro io non 
pos~o riguardare, come vorrebbe l'on. Pepoli, 
assoluta, non li111itat;1 da nulla la pruprietù de 
gli oggetti di antichità e dci capolavori d'arte, 
pPrchù questo ci impeùirèllhe di veglinro alla 
conservazione di qu1~lli e ci condurrebbe a tol 
lerarne la distruzioni'; la distruzione, :si, poichè 
a questa si verrebbe in certi c:isi: e in altri il 
meno male sarebbe che i monumenti fossero 
portati via dalla loro sede primitiva, cioe dal 
nostro paese, con disdoro nostro e scapito dei 
nostri dotti, dei nostri artisti, dolla nazione 
tutta. 
Ora, domando io, il diritto di proprietà è esso 

sempre assoluto, è stato sempre osservato senza 
limite alcuno nelle socictil. umane, e lo è in 
oggi presso i popoli più civili? 
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Io non ho bisogno di ripetere tutto quello 
che si è detto a questo [.ropositc; di addurre 
gli c::0111pi p.ù cu11dude1tti;. lli se;p~i'.e per fil_,) 
e per ~egno la ùotta l{1•law1ne deil onor. )l! 
ragli«, nella quale 0 stau. 1~:.pu:;to con grande 
dou.iu., e luci1iità il srstema legislativo di Rorua 
antica, e quello aìtrcsì dci rc·;;.!,;:1ue111i mo.ìcrui 
in alcune proviucie del!' Italia, rolativ.uucutc 
airli avanzi dell'antichitit e1l ai lavori d'arte; 
il0 qu.Je sistema ò qucll-: di uua proprietà li 
mìtata, .li una proprietà che non si può go 
dere ~'' uon 1:1i1w ad un corto scg no , cioè a 
dire !ì110 a che l\::;i:;;ciziu di cotesto tlirilt•J • 
uuu '.'.;t;g·a iu C:Ol< Ll':JStO con J" interesse pith 
blic«, n..n otìcnda llll principio di .luiu« i•Ìit 
g-c1u:r:tic e più ìccondo. (.luci ch« si "hia:na 
dìriu« ,.:ilJ!J!ico, ii. ;{!·an parte non il d1n la li 
niita:.:· .ic li ·I dir.uo pl"!\ a;o: ccsi [>l'CSSO tutti 
i 1>u;:1dì, c•;~i iu v1:cì i uiu] i. 

;\ui ~dlbiarno Hl'l~:~ !~el:iziCJJh! <i1~u·oi1oreYu:1) 
Senruore :'11iraglia la storia del ùirit~ù \Hibhlico 
italiano intorno i monumenti di :rntichitiL o 

nero, ci mettano in un pendio d'indulgenza as- 
• • 1 sai [lffflC010SO. 
Torua111lo all'argomcnt<>, io dico, 1liHhli:l!l:O 

si ùc:i prol'vcùiweuti e delle leggi ti•< ( ìo,·L'rui 
a~solnti, u1a t:sammi:uuoli e vedialllo s" <[IIl'lli 
aYev;wu torto seB1prc, e in ogni cu:;a. 

t •ra, par mi non si Jiossa !legare dt•! 1 :1 ;:r:m 
p:1ne d"ltalia, e }Jrec!samente <love più ahhon· 
<l<tllu i monumenti antid1i, l:t esportazione dei 
capolavori <l'art<~ e di unti :.:li oµ-g-etti antichi 
rit1·•°J"dlti pPl' caso, o con appositi sc.:avi, ò stata 
~elliprc [J1·0ihit:1 dalle leggi. Se ciononostante 
l"léalia Ila pertluto mc;ltis:>irni mo11ul!1c:nti, egli 
ò certo che •pwlle }l'!g~i ne hanno salvati pur 
nwlti. ,\\,:n1lu dunque <liaanzi a noi 1m c;1; i 
tdo di diritto 1'11bb:;co cosi C()St;1nt.•, per 1::t::i · 

l ragitm1·, durnaH<lo io, dobl.>iarno ahlKtllllunarlo 
, 11ua11,:u lo n:1liamo co:ifurm1! agli rnt1~re,;si µe 
j 11 .. :·:.lii ! Ct::·t~rn;,;ntc i! l.>1:1w di rnodrrarlo i11 tutt,. 
ciii cli., potrd11J;; pard'i.' so\·crdlio, toµ:lH·r::;.• 
•iul'lla vi·il<!l!Za, ùirù coi'i, quella eccita di i1t: 
periuso coma1al<> che gli imprimev:i. la f..1r1u:1 
<li qu..:i Gu\·erui, ma tF•n v'h:t !'a'.:l•JllP di c:m 
cellarlo a:;:;o!uta:i1t·nlt: ùal:n llchtrc k;;.!'i. 

E !jUP.Kto mi paro il prmcir1io al qunlo e in 
formato il 1>ru7etto di legg'! dd Mi:ii;;t.cro o 
fino ad un cerw punto il contro JH u;;ctto del 
l'C llL:io C1:nlrale. 
Toccherù pochi altri pnntì nt>lla [JI'c~ieuln di- 

sn1:;;_-io11c gcU('.ralc. [n u11a kgge cm;i eompll.'s:;a, 
eornpusta ùi tanti articoli, ei:iscuno Jri quali 
ha. importanza specia!1•, la di:;rns:;ioue i;mwrale 
::;i tk:• '.iwiwrc a pochi principi, co111P •jll·:lli ai 
1111'-'li hll aet'.ennato; e non ne tltri) :-tltr•1. Ag:;iuu 
geri• Sl>Ìla11to> ciw uel pro;;rtto <ldlTlli•:io Cen· 
trale d111' a~L; i 1,umi mi i;embni.n11 1\eg11i •!i cs:ime 
vrelin:i:1arr, co111e ljUelli che sosteng<_.no tutto 
l'e1litlzio ùdla 1irescr.te kgge. Permottete ch'io 
richiami ~opra di 1~ssi la v0,;tra attenzione, 
riscrvanùumi pui ùi rare osserv:uioJt:i speciali 
sui vari a!'licoli; pcn:hè molti :irtico!i daranno 
luogo a ùcnc osserva:i.i·mi. 

t:cw de' ùetti prnvvodirncnti funùamentali è 
4nello toccalo teste <lail' onon•vole Caracciolo 
di B~lla. i'icl 1° articolo del progetto della Com• 
missione uoi k;:g-iaruo : 

ll'ar.1.•. 
L:::.:::1:1J0 i t1'llll•Ì <l,•gl' i111pcratori, che vis 

sero i •• ·l pl'rio<lo ,!i rnaggior i11d,·tliu1euto ro- 
111au· ., 1) lin:,nco ia r1uc1 <lella Je1:ade:1za, e ve 
ueud .1 ;~i tewpi m<Hl•.•rni, uoi \'Cg~·ia11w che 
udl'L1!ia cc:u1r:de e llH'rit!io11ale •) in Sicilia ù 
stil.tu rn , igure il si$t1.•ma di pr01•rietil limitata. 
E (jlli S•>rgc ron<Jre\·ole l'c]iuli a:! a1n111011i: ci 
che ·;~wsto tìiritt<> lu 1tctt<tto da l;o,·crni asso 
luti, da Coverai Jispotici; in alc1rni casi si 
[>Oll'•:IJIJ,! 1Jir<.! a:1CO Lra1111ici i (>llÙe. l'ouurc\·uìe 
Pt!\io:i ('.i dornauda se .'·0gliamo :;_o1. u::aarc ~1 
loùcl' .. ìi c:scmpi ! Facciamo una d:st1111..one, ri 
spouJo io. Cert:11u.•11tn i Cuv1~r11i ai;soluti Ja 
vano pron·cdimeuti cattivi, ma 1w ::;CaJ::'11a\·au 
lor.i :wco lk' bu11ni. 

In ;.·· ·1ieral1! si possono c<,a~iderare come rat 
ti vi i ;.i',,n i>JiuH'nti che mira\·anu a mantenere 
(ìoverni uoa naturali, ()u\·erni contrari a.I di 
ritto ia111rcscritLilJJ!e degli uoruiui è Jclla so 
cietil; llia non si può nega;·e per questo che 
nella ic;;1slatio11e Jei med0simi Governi illegit 
ri.mi ... p:.res:sori, p<:s:;imi quanto vokte, alcune 
pani •.'r;iJI() pur d~ttat: dalr.i11tcri~s.se vu.bt.iic~. 
:\on "'''''va essl!l'f) altrimenti; non 1u altruucutl. 
Quei~.,\ •'rui nwntlavauo in g·alcra i ladri, non « La custodia. e la conservazione dei monu 
sempre, ma ta[Yulta lì rnandaYauo. Diremo or menti ccc: e. 1dhtlata :u cornu111 col concorso 
noi clu! :.·;"·can male 1 Ce_rto. ùi 11~; quantuuque in I ùdl~ provmcie, nella circu::icrizionc dci 11uali si 
oggi c\':·le scc:ole tli ~1ur1:;t1 tl1 cuor t!·uppo tè- trov.tuo. ,. 
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Ora, prima di tutto, io trovo questa espres 
sione molto vaga. 

Che vuol dire: la custodia e la conservazione 
dei monumenti è commessa ai comuni col con 
corso delle provincie! Un carico affidato a due 
enti diversi e reciprocamente indipendenti po 
trebbe vacillare aù ogni istante. Ma di l'iù dis 
puteremo trattando gli articoli d'u 110 in uno. 
Per ora mi l'ar s' inciampi in un ostacolo as 
sai più grave. Io direi all'Ufficio Centrale: :\li 
pare che bisognerebbe determinarla meglio. 

Mentre voi ammettete il principio (perchò 
l'litlicio Centrale lo ammette pienamente), che 
la custodia dei monumenti in primo luogo debba 
essere aftìdata a chi li possiede e che l'auto 
rità dello Stato intervenga sol quando il pos 
sessore non curi o deturpi il monumento, men 
tre voi ammettete questo principio, io dico, af 
tldate la custodia e conservazione ai comuni cd 
alle province! 
}la come? I comuni certamente possono e 

l!ercitare questo diritto per i monumenti che 
Mono di loro proprietà ; non già per quelli che 
llfipartengono ad altri. Ciò sarebbe contrario 
al principio ammesso; sarebbe una cessione, 
che io non credo necessaria nt> prudente, dei 
diritti dello Stato. L'onorevole Caracciolo teste 
diceva: potrebbe farsi in certi casi per dele 
gazione. 
Ebbene, io credo che ragioni gravissime con 

siglino al Governo di non delegare ad altri, 
ma esercitart) la vigilanz« con gli occhi suoi 
propri. Non mi allargherò nello sviluppare i 
motivi, prima perchè se ne parlerà nella di 
scussìene dell'articolo, e poi perchè l'onor. Ca 
racciolo di Bella v'lrn. accennato iu parte. La 
delegazione, v'ha egli fatto osservare, si po 
trebbe dare senza pericolo ad alcuni comuni 
zna non a tutti. 

Noi abbiamo degli esempi in casa nostra e 
fuori, i quali mostrano che veramente i co 
munì non siano sempre i migliori custodi de'mo 
numenti di antichità: alcuni di cotesti esempi 
sono dolorosi pur troppo. 

I comuni piccoli, salvo le eccezioni, non pos 
seggono larghe entrate; salvo le eccezioni, non 
hanno molti rappresentanti nell'animo rlc'quali 
penetri il sentimento dell'importanza de' mouu 
lnenti antichi. Que' comuni saranno più dispo 
sti a far economia della spesa necessaria alla 
custodia, alla manutenzione et! alle riparazioni; 

7!J 
ii. 

e ad impiegare il denaro in cose che sembrino 
immediatamente più utili e più dilettevul i se 
COn(!O il gusto d:';:rli ahitanti. Altro cho con 
servare le antichità! l\'011 ahb.nrn noi sventu 
ratarnoutc esempi notissimi ili fondi per la 
istruzione pubblica invertiti in altri usi, per 
f':;t!mpio una processione o lo sparo de' morta 
rctt;? State pur certi che i monumenti non sa 
rebbero In cura principale di alcuni comuni, 
non dico tutti badiamo! (vii n'ha pur lode 
voli eccczioui) ; ma parr-cchi comuni, oso pur 
diro molti, 11011 speud•:r.~hhcro Yolcntieri per 
la conscrvaziuw' ùe' monumenti, e molto meno 
pc:r I.A Liro custotlia .. 
Io perciu su •1uesto particoìare son·> t!isposto, 

(jU:llll]O si tJi,;('.llt:'rÙ !" an i1:11lo, a'i ~1:>socia~rni 
::di' 01101·1~1 oll~ Car:icciulu I"! ('OrnbatLcn: aiLL1·iL 
tura la propusL.'.l dcli' u tllcio c.rn tra le, ddl11 <1 li :ile 
n0n ,..j si:oprc ,·est.i;;io ue' progetti aUWl'•!Ùenti 
dcl ?1-liuistcro, ma proviene <la iniziativa dell'Uf 
ficio Centrale. Io credo che il Senato prima di 
ammettere questo principio nuovo, ci debba 
pcnsarn su due volte, o V(!llti volte. 
L'altro punto sul quale io \'Oglio richiarnaro 

la vm;tra attenLionc, o la tassa su la esporta 
zione, cd in r1ucsto, io confesso che sono di 
sposto atl accu~tarmi ali' onorevole Pepoli. 

lo ver:i.mentc non so vrtlere nessuna ragione 
vera, positiva, di mettere una tassa che 11011 

equivale ad u11a proihiziouc, ma limita di molto 
la li hertà commerciale (~d anche offende in certo 
modo il p1·incipio c..!ello Statuto, cho gli oneri 
tl1•i cittadini ùcbbauo sempre correre in propor 
zione degli a veri. 

Quale è poi !a Yera ragione di questa tassa? 
Se il Gov1m10 vorrà comperar,; i lavori d'arte 

più eletti, i cimelii di antichità più imµortanti 
per la scienza e più gloriosi pel' la uazione, 
potrebbe esserè strozzato dn un proprietario 
che tra vero e llnzionc alleghi le ceni.i naia di 
miµ-liaia offertegli, verbigraiia, negli Stati 
Cniri, in Russia, in Inghilterra. 

Il Governo, richieùenùo la dichiarazione pre 
ventiva elci preuo e ragionando la tassa sopra 
<li quella, vuole che in certo modo l'esporta 
tore si coudauui da se medesimo a pagare una 
tassa enorme, s'egli avrà esagerato di molto 
il prezzo. Io dico questo con ccgnizione di 
causa: e il trovato mi pare arguto. Voglio lo 
darlo, pur non mi pare giusto quanto esso è 
sottile, ne mi pare che la evidente convenienza 
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basti a far uscire il legislatore fuori da' limiti voto nei singoli casi, mi permetto ùi svolgere 
ordinari della tassazione. al Senato il tema <lell' Itati« sotterranea, così 

Mi rimango a queste due osservazioni ge- strettamente connesso con questa legge e ciò 
nerali e prego il Senato che nell' esame del non. ~erto per !a povera pompa di una piccola 
progetto di lcgg<i non segua il principio asso- vanità letteraria, ma perché intendo venire a 
Iuta degli onorevoli Senatori Di Gio~a.nni e conclusioni pratiche, perché alcune disposizioni 
)lassarani, e multo meno l'altro prmc1p~o as- di legge, .quali io credo che siano le più oppor 
soluto al pari ed a creder mio men? giustitl- I tune ed rnt~ndo difendere, sono frutto di que 
eabile, sostenuto dnll'onorevolo Popoli, ma pre- , sta conviuaiouo ed ho diritto di esprimerle nella. 
ferisca ia via del progetto del Ministero e dello I speranza di convincere anche altri. 
Ufficio Centrale, apportandovi però le modifica- Comincio col qualificarmi dilettante in archeo 
zioni alle quali ho accennato e le altre che oc- logia e nulla più; e qui tollerate che per brevi 
serreranno nella discussione degli articoli. istanti vi narri come io venissi condotto su 

PRESIDENTE. La parola spetta all'on. Senatore questa via, che del resto non conosco ancora 
che ben poco; forse troYerete un compenso nr l- 

Ro;:~atore ROSA. Dopo le dichiarazioui fatte 11'ap1.prende1re i lavori di un Istituto celebre .u 
. C w.·1 ra e e ie avendo compreso i tempi, prefe- <lairli onorevoli miei Colleghi, i Senatori a- 

._ . risce argomenti pratici, che si connettano , .. ,I racciolo e Amari, io rinunzio alla parola e nu . 
pubblico hene, ad argomenti astratti e d:s.;;:~- associo pienamente alle loro idee. · · 1 . . . .. , , . . . s10111 e ie t:ovano liu1itatissirno cerchio di l'•'r- 

PRESIDE!frE. La parola e al S• natore 1 orelli. I sone capaci ad afferrarlc ; voglio accennai-» :ti- 
Senatore TORELLI. lo sono fra coloro che danno I l'Istituto veneto t!i scienze, lettere ed arti che 

una grande importanza al principio d.i genere , si occupò della questione delle città antiche. 
di una buona leggii per la conservaz1~ne .det ' , Il .maggior _nnn_iero di voi ha conosciuto quel 
monumenti, t'ra coloro che ne .sentono 11_ biso~ i 1 e~mente scienziato che fo il Senatore Paolo 
gno sotto il doppio aspetto dt provvcd11nent1 Savi, sommo g-eologo e naturalista. Nello stu 
a darsi lac!(love non esistono ora, ·~ tli incagli cl~o che foce della provincia di Pisa, della quale 
a togliersi laddove ve n "ha di 1 roppo, po1ch~, s1 pubhlieava nel 18().1 nua sua carta geologica 
come già avete appreso dalla ltclaziune, oggi- frutto di 40 e più anni di ricerche, ci venn~ 
giorno la legislazione ò multiforme e non v'ha condotto a ùoversi occupare anche di archeo 
parte d'Italia che dai Govc'r.ni passati ~on ab- logia: ed il terreno non poteva essere più op 
bia avuto in proposito leggi o provvedimenti; portuno anche sotto •111esto lato, la provincia 
ma enorme e il divario fra 1111.elle più severe di Pisa facendo parte dell'Etruria ed essendo 
e quelle che scmo più larghe. E dunque neces- 1 certo fra le più popolate nei bei tempi che fiori 
saria una unilicazium~ anche sotto questo rap- j r~no gli Etruschi, ovunque si rinvengono vesti 
porto. g1e. ~el suo territorio si trovavano due città co- 

Unillcata l'It.alia visibile, qnella che si per- spicue, Volterra e Populonia, delle quali la 
corre alla luce del sole, quella che tutti che prima è ancora delle pochissime superstiti che 
hanno i mezzi, possouo conoscer1) ora, scm:a possono dare una idea di una cittil. etrusca, 
grande fatica e spc~a e ,;opratutto scuza iu- e la seconda totalmento scomparsa. 
ciampi di passaporti P. (li permessi. rimane a Onorato della sua amirizia, nel soggforno fatto 
studiarsi e scoprirsi I' Italia sotterranea; si / in Pisa di due anni come capo di quella pro 
o Siguori, vi i! 1111· lwlia sotterranea, costi- vinc!a, assai spesso si parlava di archeologia, 
tait.a dagli avanzi di centinaia di città. che at- e 11ualc vastissimo campo offrirebbe in Italia a 
tellllono di v<'nir chiamate anch'esse all'onore questo studio, e venne in me il desiderio di vi 
quantt) meuo della conoscenza dell'Italia nuova sitare se non altro que' luoghi e leggere qual 
redenta, unitìrata. La tliscussionc generale do- che scritto che ne tratta1;se. Credo che il solo 
nehhe wrtir1) su tutte le disposizioni della prc- museo etrusco di Volterra basterebbe ad ac 
~ente leg!;e, e ciò ù \'ero; ma troppo esteso è cendere la fiamma, il desiderio di apprendere 
il campn, almeno per mc, e riservandomi a suo anche nei più freddi, tanta e la meraviglia che 
tempo e luogo di esprimere il mio modesto destano oggetti d'arte, d'una finitezza che tocca. 
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quasi il favoloso, in lavori d'oro e pietre dure 
intagliate. Essi palesano, anzi vi provano una 
civiltà avanzatissima; dall« provincia di Pisa ho 
fatto un passo più in là, e nel vicinissimo terri 
torio di quella di Grosseto e sopra breve spazio 
ho veduto i ruderi di due altre l'ittà, Anscdonia 
e Rosellc ; non si vedono che uaccia <li mura e 
pochi edifici, ma che traccia! blocchi enormi, 
edifici che dovevano essere colossali e dimo 
strano un popolo forte e ricco; ma di questi' 
tracce di popoli anteriori ai Rom.mi , non ò 
solo la ~tedia Italia che ne offre , ma anche 
la Bassa Italia e lè due isole, la Sardegna a 
la Sicilia. Vi ebbe un'epoca, se anche è im 
possibile di precisare, nella quale più d'un po 
polo potente in Italia ha dovuto gareg-gian; 
nell' elevare opere colossali; ma per nostra 
umiliazione, tornando a quello che ,.i lasciò 
più memorie, al popolo etrusco, che un giorno 
dominò anche nel!' Alta Italia e penetrò nelle 
Valle dcli' .\cligc e nella Itezin , ùel che si 
trovarono nei nostri tempi i docurncur i i più 
sicuri, ossia lapidi funerarie, <li quel gran po 
polo noi non conosciamo ancora la lingua a 
fronte di 11111;.,;hi, profondi r-d intensi studi fatti 
in Italia e.I in r.<':·:nania. lo rrcdo , diceva il 
Savi, r h»: n.~n s] mTi,·c1·1! rt trurai-nc la chiure 
che arendo a di.~JYJsi;;io11,· 1111oti dementi; 
se si srarassc ,~ im possibilc citi: una rolta o 
l'attra qualrlu: lunga descrizione, qualche lr.qr1c 
scolpita 0 qnalch» pi·cgh 'era ~1trTC1 non si trori. 

Qualche anno dopo, le mie vicende mi por 
tano a Venezia: se i passi fatti in archeologia 
erano sempre piccoli, microscopici, l'amore, l'in 
clinazione a quello studio esisteva sempre, non 
si era mai spento, e colà trovò nuovo pascolo. 
La sola provincia di Venezia che rapporto ad 
estensione è piccola, quanto è grande ù' impor 
tanza, quella sula provincia, dico, contiene o 
meglio conteneva cinque città. che scomparvero: 
Concordia, Altino, Eraclea, Equilium e Torcello; 
più, a poca distanza di Concordia era vi I' im 
mensa Aquilcja, ora in territorio austriaco, ma 
che apparteneva ai Veneti in origine, trasfor 
mata poi in città romana di colossale esten 
sione. Visitai tutti quegli avanzi e mi convinsi 
che il solo studio delle città cho scomparvero 
dovrebbe essere uno studio interessantissimo, 
ma più ancora il primo passo a destare in Ita 
Ia l'amore ali' impresa di volerle conoscere più 
da vicino. Ma io certo non mi sentiva le forze 

nè avrei avuto il tempo. Ora che feci? Ve 
dendo qual seuno pratico anin.a l'Istituto Ve 
neto di scienze, lettere ed arti, quello che primo 
sorse a difendere la µ-rande impn;sa del Canal di 
Suez, mi feci coraggio e mi ri rnlsi al medesimo 
faecndo prcscn te quanto importasse scoprire 
anche J' Italia sotterranea. :\la come non sa 
rehue possibile ottenere 1111csto, se prima non 
precedesse uno studio sulh! <'itlà antiche scom 
parsr, che ne mostri l' impurtauza, pPnsai che, 
se \'C11isse s\·oJto e raccomandato simile tema 
da nn h;tituto auton!vole, potrebbe aver esito 
ft>lice et! esseri: il passo pratico per l'attuazione 
di ricercht! per via ùi scavi che spettano poi 
alla massa di cittadiui. Or bene, qucll' illustre 
Co11~esso accolse fav0ri,volmentc la mia do 
rna11ùa. ;'>;on si occUJ·Ò, e hen si comprende, 
che <lel <1uesito scientifico pr.,parativo; vide 
<1nautu vasta e la sua este11sione, ma riconobbe 
cowe esso a!llmctta un laYoro contemporaneo, 
fotto su norme 1111ifurmi e come, se anche ric 
scisse imperfetto, potrebbe c~sere utile comin 
ciand<l cullo stabilire con <1ualche maggior pro 
ba!Jilità di anicinarsi al vero, quaute città 
che ora S('Ornpan·ero contò l'Italia e quale fu 
la loro relati,.;, importanza. Lavoro impossibile 
per 1111 i1Hliviùuo, lo poteva es!lcre sudlliviso su 
molti. 

Confidando esso nella simpatia che pur sembra 
rinascere anche per questi studi, si rivolse agli 
Istituti scientifici ù.elle diverse regioni d'Italia 
pregando voler dessi trovare nella cerchia ri 
spettiva chi si occupasse, facenùosi poi esso rac 
coglitore. - Ciò avveniva nel 1872. - Non si 
illudeva nè sulle ditflcoltà ne sul tempo, che pur 
richiedeva anche questo passo, ma daccbè gli 
pareva il primo i11dispensabilc, lo raccoman 
dava. 

Elibene, o Signori, la maggior parte dei corpi 
scientilìci risp<isero favorernlmente; quelli del 
l'alta Italia furono i primi che corrisposero 
anche col fatto e, trovato il dotto che era ver 
sato nella mater.a, trasmisero il rispettivo ela 
borato, che venne stampato negli atti dell'Istituto 
stesso. 

Non vi sarà forse discaro il conoscere il ri 
sultato finora ottenut'). 

Prevengo che il paese si divise per territori e 
si formarono due classi ùi cith: l'una com 
prende le città che scomparvero, e l' altra le 
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città tuttora c:;is1cnti, ma s0ttn k quali, o parte \ Cosi ~(ila:~ ~:-.;1-dr.l Bi!'l~delli, l]resc~a,"1~·i:1~, 
delle quali, esistono r-udcri antichi. dal cnv, Da Ponte e l:l provincia dal cav , Ga- 
~cl territorio veneto si <:ontano otto città che I ~~·ielc Rosa, ~loil;-n,a ?~I Crespeuani, elio vi ag 

oggi sono scomparse complet:uncute come ta'i • I ,.,mnsc Reggio 11· 11.m1ha e Brrsce\lo; Pi::l'cnza 
e sette che esistono ~ernpre, talune fì\\renti, come lbl conto Patlastrelu, Corno dal cauonico B;irclli, 
Pai\o..-a, verena, Vicenza, ·~ sotto il cui suolo Cremona dal dottor Francesco Robolotti 0 ~[an· 
esistono ruderi anticl.li; e di quf'llc brevi mo- ti,v,1 dal 11~·ofrss0r Attilio I'ortioli, 
nografìe sono autori un f,inlia1:i di V~rona, Nrl totale noi ahhiamo un risultnt o cli 87 
un Gloria di Padova, un l ìocchi ù' Adria, un città su d'un territorio che comprende l'Italia. 
Joppi ili Ldin«, un Bressan di Yit'.'.'m.a, pcrso1~e traspadana, la Liguria, la S;m\rgna cd i tor 
tutte cià ben note nella repubblica letteraria , ritori cli Piaconza, Parma, Mo.lcun, Bologna, 
arche~Jogica;. i11~r11!. s1.•no. '!nimlici città llt>· I Ferrara, Mantova, Como e Ravenna. 
scritte con in,hcanum spei:1ah se e qual gra<lo Su queste 87 città, r>O sono scomparse e 37 
di probabilità vi sia ùi trovare oggetti sca- · sono tuttora f'~istc!1ti. 
vanùo. \ fermandosi alle solr citi à srnm ··arse, voi vc- 

Nel territoi:iu ho'.og-nese sono no~e città scom- drtc r~nalr !'1~~nt" 1_111n.1Pr() essc formano; Cì.J 
parse, due es1~tcnt1; e sono auton delle mono~ \ pure 1 pac!'1 pm :i.n11d11 e ccntrn dl'!la ci,·iltà 
grafie il dotto uostro Coll~ga co,ntc _Gozza~in~ I prrronrnua, ~r t.tJgliesi la Sard(·i.rna, non sono 
ed il professor J.' archeologia a1l Umvers1ta d1 anc<\ra t<wcati 
Bolo(l'na, cav. Fr. Rocchi. \ J\l:rnca l' Etruria, prr h qnalf> sta Javor::rnd•) 

Nclterritorio riminese<ptattro cittàseomparse, un dot1o '~ hcn nM<\ archP.olo;:ro, l'illnstrn na 
una esistente ed è autore della mouogra'.ia il murrini; mnnca la Bassa Italia colla sua Maona 
can. Tonini, tiibliotecar.o della bibliotrca Gam- Grecia, manca la Sicilia <'ol sno numero v~ra- 
balunga di Rimini. me.ntc favoloso di città scomparse. 

Nel territorio ùi Ravenna si contano quattro E. irnpossihil.·~ il rlirf! fin d'()t'a !love si ginn- 
città scomparse, una es!stcnk, CLl è autore delle gera con tali rndag-ini. l!la Cl'rto a !Jiu ccnti 
mono •rallc d canouko T~.!'laa.i. naia di eitta. l>i molte di <111•·st(' non si co11osce 

l'\l.!i\erritorio piemont1~se si annoverano llieci altro se non che e cc1·tii eh·~ Jianno esistito, Il 

città scr>mparsc, e novf' che a:;conùono sotto H la prova !a <ln.11110 m1mcte •l'riro, talune di mi 
loro suolo avanzi antichi, e descrisse quelli'! città raLilissimo conio. 
il professor G. B. Barco. Io credo chi~ l'Istituto v1~neto, potendo eon· 

Nel territoi·io ligure si nnnove1·ano tre città dnrr•~ a t13rmine quest' im11resa, avl'à reso un 
scomparse e tre esistenti, con avanzi antichi servi1.io segnalato all'Italia. rd allo stu<lio del 
sotto il loro suolo, e sono descritte dal professore l'arch0olo~ia in i;;pecìe. 
cav. Francesco Capurro. Ra.1hrnat.e I' intellig-c11ia, chiarite, ~tuuiatc il 

(n' altra ccl..t>ritit in questo ramo il canonko emnpo. dici> e!:>,;o, e 1•01 cercate i mPzzi pei· sco 
Spano, mem.ionò qudlc ,!cl!a Sa1:1Jegna P. n:~ prirc. Senza ùi q11esti poco ~i puo avanzare, 
citò nove 

50,·,rnparsc, tutte offorentl la probah1- poichè per avanzar!'. in archeologia si richic 
lita di trovar o;;getti, e tre delle esisteuti. dono nuove scorwrtc; ma i capitali nw.le si 

Per ultimo, fra i territori dei-;r.ritti ? conte- impiegano, se uon sono guidati J.all' int·~lli 
neuti città. scomparse, venne quella dt Pa1 ma geu1.a.. 
colla celebre Veleja, <lescritta dal cav. Lu1!-\i Egli e pt~rò ua fatto co11s0butc, u Signori, 
Pigorini. . . che 111. que~tu •1ltimo Ù•!Cenaio ~,1>chc :;otto tale 
\'i sono poi in queste regioni 1111<'IH' terntun r;ipportu si <! progruùitu ; il n;omc1;l0 di dare 

i quali, senza annoverare ci1t~ 8comparse, pur u11a :;piut.a cou uua bu1>ha legge i) f;,•;or0volo. 
coutanu città, e fra le principali, ch11 ascon<lu110 .Ma, per quel poco studio che ho potuto fare, 
aotto il suulo antichità più o meno importauu, e dalla stessa Relazione ùi taluni ù'-'i valenti 
come per esempio ~1i1ano, Brescia, Modeua, Pi;,.- 

1. 
collabora~ori. nel!' opera promossa dall'Istituto 

cenza Como Cremona e ~!anto,·a. Or be1:r, Veneto d1 scJCnze, lettere ed arti, wi sono con 
anch~ quesl~ vennero chiarite sotto quel rni·- . ·d!lto che null11. ii più nocivo, nulla ra;;giunge 
:porto, e lo furono da pcrsou:iggi 1)~n no!;. \ meno lo scopo r.l1e le:!g-i severe. Esse conducono 

.• . , 
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al Ministro ed all'Ufficio Centrale che le dovesse 
difendere in ogni modo e contro ogni diritto 
privato, piuttosto che travaeliarmi a cercare in 
questa delicata e g-r:uule questiono quel p1111to 
che io sono lieto di vedere essere stato segna 
lato dall'onorevole Caracciolo e dall'onorevole 
Senatore Amari, e valentemente, come era da 
attendersi, propugnato da essi. 
Ed io aveva una ragione per sentirmi un poco 

eziandio sorpreso delta difesa che io debbo 
fare ùi questo progetto di legge. lo credeva e 
credo che questo progetto di legge, il quale 
doveva camminare in mezzo a due grandi prin 
cipi, che non clebhono e non vogliono essere 
offesi da nessuno - il diritto sociale pubblico 
o dello Stato e il diritto della proprietà parti 
colare - credeva dico, che questo progetto di 
legge fosso riuscito a temperare cosi le legittime 
esigenze dell'uno con quelle dell'altro, che niuno 
dei due dovesse lamentarsi offeso.X t) era opinione 
mia codesta, imperocchè come mia non avrebbe 
potuto avere gran valore. I~ una questione la 
quale per massima parte ho sentito farsi qui 
con argomenti, i quali escono dalla scienza del 
diritto, alla quale pur troppo io sono straniero. 
Ma la mia convinzione nasceva da questo; che 
è un progetto lnngnmente studiato, stato un 
pezzo agli studi dcl Minis: ero ; ed in che per 
la Ilducia dcl primo proponente, lo cubi fra le 
mani, ho veduto quanta e quale mole di con 
sigli egli avesse raccolto, innanzi di venire a 
scrivere un arvicole di questa legge. 
E mi piace ricordare che tra quei pareri, vi 

era pure l'avviso di un egrPgio nomo, il quale 
è là seduto al banco accanto al Presirlr-nte. 
Una seconda cosa mi confon ava a sperare, che 
il progetto di legge avesse fatto giusta ragione 
ai grandi e legittimi interessi, quantunque di 
versi; il vedere cioè che. è staio lungamente 
innanzi al Senato, che fu oggetto di cliligentc ed 
amoroso studio nel vostro l.ffìci» Centrale, e che 
di lì era uscita una Rclaziour alla quale io ri 
correrei tutte le volte che mi abbisognasse di 
fendere quelt' armonia dci diritti, la quale si 
sforzò di raggiungere ed attuare questo pro 
getto di legge. 
Ma non li ripeterò dinanzi a voi, che avete 

avuto più anni di tempo da leggerlo e da me 
ditarlo, ed anche perchè quale sia l'ordine 
delle idee che ebbe mossi i vostri Colleghi a 
prendere la parola in questa questione, tutti 

hanno fatto appello alla dotta Relazione. Era 
perciò naturale il credere che un progetto di 
questa natura non dovesse suscitare quelle vi 
vacità di quest ioni che abbiamo velluto essere 
rinnovate, nè mettervi innanzi duri, inconciliabili 
due principii: il .liritto dello Stato e il diritto 
della proprietà privata. 

l~ una materia codesta molto discussa e stu 
diata, e lungamente trattata. 
Non sta dinanzi a noi un argomento nuovo 

nè veniamo noi i primi a ricercare le norme 
e i rapporti secondo i quali debha essere gover 
nata questa grande manifestazione dello spirito 
per mezzo delle linee e della luce. f~ troppo 
naturale che la Società stessa al primo istante 
che sentì il pregio delle produzioni artistiche, 
abbia avuto due grandi interessi: quello di 
mantenere i cari prodotti che aveva, e quello 
di assicurarsi la continuazione di nuove produ 
zioni. Quindi questo lungo periodo della storia 
nostra, se per una parte è segnalato da grandi 
lavori, che adesso sono riveri ti monumenti, 
dall'altra parte è indicato e tutelato dalla le 
gislazione, la quale se non ne accompagna il 
sorgere, presto intende ad assicurarli al paese, 
e che allorquando vedo cessata o alquanto 
scornata la produzione, P. minore il merito, si 
ìrnpaura che le traccie delle glorie nostre scom 
paiano dalla faccia della nostra Italia , tutta 
si arma di quanti argomenti le sono utili, 
affinchè resti a noi e tra noi la testimonianza 
delle cose grandi operate dai nostri maggiori. 
Or bene, questo progetto di legge meditato lun 
gamente, studiato da tre Ministri predecessori 
miei, eia due Commissioni vostre, fu combat 
tuto ieri, posso dire, da tre oratori. 

L'onorevole Senatore Di Giovanni, con quella 
profonda scienza giuridica P. con quella logica 
che diritta cammina, disdegnosa delle transa 
zioni, è venuto qui a dire: voi volete conci 
liare il diritto di proprietà col diritto dello 
Stato. Voi tentale una cosa impossibile. La fa 
coltà di esportare è la negazione del diritto 
pubblico, e la prelazione che riserbate allo 
Stato, e la licenza la quale volete che ad esso 
se ne chiegga, come non assicurano all'Italia 
il possesso del suo tesoro artistico, così in de 
finitiva non confermano il suo diritto. Si scelga 
tra il diritto dello Stato e quello dcli' esporta 
tore: uno dei due rimarrà integro; dimezzati, 
non esiste nessuno. Per esso la scelta è fatta. 

' . 
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L'onorevole Senatore Di Giovanni ha pronun 
ziato ieri un discorso che io l<'ggcrù volr-u 
tieri, corno ho letto molto volentieri il parere 
suo, che è consegnato nr-Iln Relazione doll'o 
norcvole Senatore '.\lir:i~lia: e' è dottrina. c'è 
dirittura di ragionamen~o, ~·è severità lli, pro 
cesso; c'è tutto; anzi c'è troppo. 
La convinzione che io ho della bontà del 

Progetto sottoposto alle vostre deliberazioni, e 
l'obhligo in che sono di difenderne tutte le 
sue parti dal vigoroso attacco, ha fatto pr<J 
nunziare a mc un g-Tì1dizio che troverà audace 
chiunque sappia, come so io, quanta autorità 
mi manchi per trattare una così ardua. que 
stione di diritto. 
Eppure il senso naturalo ripu: . .:-11a ad accet 

tarn quelle recise deduzioni che contro questa 
o quella prescrizione della lcggn si traggono, 
vuoi dal sociale, vuoi dal diritto <li proprietà. 

C!1i storicamente riguardi come ciascun di 
ritto siasi andato svolgendo, questi dubiterà 
as,;:1i nello arrendersi alle arg-<nnentazirmi che 
aliliiamo udite. E di questa storia vi ha una 
parto eh- non pnii essere ignota anche ai di 
giuni delle discipline giuridiche. 
E pure, svolgendo qualche lihro antico, cer 

cando nei classici che ho dovuto tuttavia aver 
per le mani per luugo tempo, apparisce quale 
"fosse dapprima il diritto dello Stato, in quale 
senso abbia progredito, nè parrni che il mo 
vuneuto suo abbia avuto la direzione contro 
il diritto <lei!' individuo e della sua proprietà. 

Il diritto che ha lo Stato della propria difesa 
una volta era signiììcato cosi: il nemico si 
ammazza, poi si conserva e diventa servo; indi 
il servo è un Iiberto che spesso giung-0 a con 
quistare il privilegio della città. Lo straniero 
al principio è un nemico, poi un barbaro, in 
fine un ospite, se vera è la nobile etimologia 
delle due parole latine. 

Il diritto dell'individuo, che fors'anche è un 
dovere, quello cioè di diteudcre la sua persona, 
si esprime in uu tempo col diritto della ven 
detta e la legge del taglione. Ma lo Stato in 
terviene fra quelle ferocie che perpetuano i de 
litti di sangue, fa sua l'offesa recata altrui e 
la punisce esso : prende l'omicida ed il ladro, 
e serbandoli al giudizio e alla pena, l'omicida 
ed il ladro difende contro gli offesi, se questi 
vogliono da se stessi punire. 

A me pare che questo diritto assoluto dello 

Stato col progresso dei tempi si determini, si 
moditlchi, si temperi, e diventi un carattere 
del diritto pubblico questo suo armonizzarsi e 
contemperarsi che fa mano a mano coi vari di 
ritti tielle persone. Onde io mi associo all'ono 
revole Amari, li1:1.i rhr mi abbia preccduto;o do· 
mando a mia volta quale è il principio assoluto, 
assolutamente npplicauile nell'ordinamento della 
nostra società civile? 
L'onor. Amari ricordava come gli elementi 

delle moderne società 11011 siano cosi semplici e 
pochi come nelle passate si rivelarono, e più 
come non aspettino ciascuuo il loro momento 
per prodursi ed operare, 111a vivano insieme 
nei tempi nostri e in mille forme s' in1 r<'crino 
e ciascuno un po,' del suo eed<'n 10 all'altro in 
formino la nostra vita economica, civile, in 
trllcttuale e morale. Senza queste concessioni 
cd acror<li la manifestazione della vita dei po 
poli sarehhc impacciata, lo svilupparsi delle 
forze le quali sono nel!' individuo, e si rivelano 
nella società, coutrasl ato <Lilla prCJh)JHlcranza e 
rrcpotc'nza di altri che rifiutano di scnn1ler1~ ai 
patti, sarcbhe ritardat"; r,.>rs'and1e irl'itatv 1!.'.llla 
lotta diverrebbe una minac<·ia e un pericolo. Di 
fronte a ciii, quale è il principio che assoluta 
mente possa stal'e, ed operare senza riguardi 
ed nhhl1f!are tutti gli :iltri a modificarsi, r.i 
slan1lo esso solo :issoluro, irnmnditkahilc r 

Chi~ sp, riguardiamo so~t.'.lnto questo speciale 
diritto eh<• lo Stato ha wpra i monumenti che 
snno gloria <lei suo popolo, d.'.ll!a storia som 
maria, ma precisa e completa che ne ha fatta 
l'onorevole Senatore llliraglia, bene appare che 
non mai fu 1•roclamato assoluto e supnriorescnza. 
contrasto e S<'nza obbligo di alcuna cunc<~ssionc a 
quello dei privati. 

Quello che più Sl)pra affermai ilei processo 
rvolnti\"O del diritto pubblico, facile ù riscon 
trare essere avvenuto cd avv<'uirc <•ziandio se 
della famiglia e delle persone si tratti o delle 
cose. A principio il padre di fomig-lia è il pa 
drone, i>. lui il sovrano. Ogni altro membro della 
casa, la mogli1~, i figliuoli soggi:icciono all'ar 
bitrio suo : gli stessi figliuoli no!1 hanno ugua 
glianza fra loro. 

!\la nel progresso di tempo che cosa avviene? 
Comincia la donna ad esserH riconosciuta una 
compagna, ed Ovidio, dipingendo le ottobrate 
antiche che si facevano per le feste di Anna 
Perenna, vi descrive il Romano che torna dalla 

.. 
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campagna con 
o .11a11rl . .t rmn pare 'Jlli.•qz'i! sua, 
l\•;a ric<n·,lo1 a voi, St>tWlori 1~;:r<":i. il ! ro 

ton.l» 0 l:lrµ:o <'Jngiarn•·tLtO ('1Hi b civiltà andò 
via ·;ia i1111·.i,\nc.·ndo nelle kl,r;.ri che l'ig-nar- 

struggendo tutte le piì1 care memorie. Ebbene, 
tutta questa specie di santuario ùi tutti gli 
aff<·lti nd q11alo vive la famiglin, 1.li:i:L1:zi :il~ 
l' util« puhbìil'0 ò costreu« a ritir.u-sr ; ::i:t l:i. 
s•1ci1:t.i~ [1i'oC111·:1ndo il >;UO vant:t""i<i l''·,·;i·,,. .co '"'?":: ' • ~ '- ••• 

dano J;, tigliuolanza. ii sno dovere, n 11f·l tlarnw uo1t snio, !'t:t :1:1d1d 
Il path'<) riconosce 11Plla 1l•mna cho ad esso 1lell' iw·1.iunc10 che vi h<t a:rccatu . ., ; i;'.J'r,\ il 

recò I•) !-iioie e le soìlecitudiui por i nr.ti una ginsl.o couipcuxo. 
co::1;,:i:n1a e tl'l:t eonsurlicra. Quella leµ-ge <lei- liunqu« questa pro111·i•}tit subisce tutto ]i) mo- 
1' isi.;·a~ione olJlJli~;ttnriu alla r1ua!P. l' 111Jor. Di dillcuzi11ni ch« cr•'llc neccss.u-io cli p•yrV:ni il 
Gi0'.·,.i1t1i, col~a ri<·urÙ:llli.'.I liuo1;a falt:uw i0ri. lli:·it;r> J>Hhblil'O cui ris1.:al10. C:!~i i 1.ri:it:ipi 
Ùa\':l una ,;e~OllLl~L ap:.ro\':tz;f1110, r1ndla stessa e•im.; ;;li uomini pare a 11rn dtù nun poss.mo 
lep;gn wmp1·r:i. eLl allrn•:nl:t in~i•.·1111\ i diritti fare il cu1w1llo l<•ro S<)'lZ:J. m\surn. l·OI <~omodo 
e i do·. v:·i di •1uc~t0 1·a,!re, \'\~ 110 fa un m~t;·:;tro altcui; la <·~dusi1Jt1C di una c .. s,\ g·ia::;ta e uuou:i 
cù t:il ~ac.~r,!nk, i11iper•'>t-rhi· ronrnwtl•' a lui noa pnò \'()]<•r;;i senz;1. ingiu;;!izia. Che su n,·. 
ezia1:<lio l' cJuca:·::onu reli!..:i<,sa. ~i;:wo mille H!!tga, e :;1><'~$0 avvic1;e, che si u·u\iJ;v iu •. ·- 
miglia h.r1t;111i da qnel p;ulre il 1prnln tiPne s:ic<.:onlo lo St;-cto n l' inilivitliw, win !:i. fui'."•'· 
I.lit ,1 ;~ S•) ,otlOlli<,SSO, e '.·C:><t Ul'i00 di pili Sll~l<! cl•'.\C ~·.·io;l·iit!!'O il ]i[jojo mo )'1•·1.11·1.:1 

• r'"! , '' - ' L~ • 

persone qurlnlo i•iù (!U•·~le :>ou: a l~i vic'.n:_'. Ch,! s<) la :.;!usti1.ia e la c:iuitù tl'iU tt·ori'l.,;;;c~i'll 

Siamo Jont:iui <bi ilc·i·u din:to :rnt:•·., 1'ill figliuoli, ; i dov11li k11q.·1'1·:t1<Jc:ni ,, cOnt!•<!.fl!)i e f···'"'' iin· 
:;ug; i s. :hia' i. . i.iossi hi i.~ la cow: il iu.zi1,n1! ft'<l ii ',1 i ;i t t-i Lll! t:" ::;1 ;, >1 

Ec<.:o <ltrnt1tw tlll :iltro diritto il <.j!l:,I•' 51 e ii diritto dd!a 1·:·opridà pr.v:,1a, ~.t·!JLi,·,.i 
mut:< e pcrmcllé che sì :dl't!rnlillo llll(i\'Ì dil'itti !';iuim•1 taio co:1q1r,;so ll:i 1;:1a gr;:i1>li! i,;,ui·a, 
llCll1.! p1;r:S:rlll\ '°! ('Ji•~ tntti (ilt(~~:j ~!1.Ult r~L)V(~~·- ltll~,l_:l'1JCc.h<1;i ~•~lill0:>\.1J j::;;~t· \"L!l"i>, ;1oi iÌIJ\l"L':JJWO 

nati p,·:· 1110:10 \l:L 11'1(,·r·: t·S~\:t't~ <'·-•1~~0111pura- 1 t.i-_;:-:.i ~tl:I'I. .. ·, l;, ::>e 11u11 assi~tCi\~UHJ uoi, ;;~siste 
ncan:c:ltc cs1~rcita\i s••:1za \·;uka..-:• e l'('llZ:t pas- 1 l':tunv i pusl"ri !;•1:1lrì •: 11..: $uliirnnuo k u·i:>tl eon~ 
siouc ,j aka:10. ~ò tutt" 11uc;;10 i1, 1T··llr1 possa !-i•!gue1:7.e; Ile LaJn>;'.ri:L \:rv potrà c\·i~:•t<c, iw 
inti:;·\·,:uin~ <> <l!il':tre d·1YC ci:1,;:·11ut1 ritinl:.s;e ì,erucdie, <fU.:iwlo 1 !•l'•lleit i ,;ono \'cri, ,,;J uuu 
di stare col!f<.>llto •.·111··0 1·1.•ni Ll·•lt':·1ni1i:.ii 1·•1::!ìui. '.';.;gi, o ùu111:.ii11, c0rlo vi;;domaHi pr·J•lnrr:~nno. 

Si ,;o-:rù l'ors•: a:urn:. tc•·r<' c'ié il ,Jiritt·) cl1•ll:i. 1 .. 1ru dt'elti, uiu!:a ~>)S:t e:>aeu•lo più i111::.ora- 
proprL b iudi\'iùu:1lc UOll alJLi;, :1 sll:( YO!til id_; ,[,,!J,i p1·,,m.;.;:,1i. S1: 'i«•:.;t:.i coJl.;;lia.'.ÌOJJ•: 11on 
patiti> cd ~1ccetiato c11:,~sti co11ti:.i? ~e q1w::;to è ;,u:;,,il.i.le, 'vi 1.011 pu:l'L·• .:.1·.:1·,: :.::".: dttè c(Jsc: 
r'oss•:' p.:-i· ;i\ n•ntnra ::sso:uto, lo ,]ovr.•111'n" <>l'<l Liss.;hli:s:u.i ìn :.ilt•i, ì'1;i1an:ii:a lkÌ b:i.·;so. A[ 
tro,·arc ljll:lle 1.·~s .. l'n p(·r' 111 :•::s::;:-tl•>, l'''r,·h•~ ogni ;<>rqu:,ll<l<J il lliritto Lt:llu St:tlo pussa [\s,;ulu 
COStl cÌIC i: as~·-·ln.la 1;on pa!;sci: li111iti di !i.!mpì :.t.i<et1le ia..-;d. ••i i <lititti alt mi, n•i:i si:ni.a il 
nè di lu.1ghi, 1~:1 r1ra Culll•~ S<'l11Jll'0 la SIJ.'l fo11.a bi.su;;uo Ji couciii,,di, di Lratl<1l'C ,·111\ l·ssi, ùi 
avrebbe dovuto rim;were intiern. \euirn <«l a<.:,:u11hJÙa1n1::l!i, io JuuiauJo: Ju,·e si 
Io :wn sono t\11 :iv,·oc'"Lo e noa l''lS"O i11,·•:- :..rn,5l:d l~J a!Lir.p.:i111lu il diriLto dl'~:a 11ro 

stig:Lr.: acile nostre l•'ggi e ùi:1iostr:i1·vi ipl:di pri·èl.Ì. 1.riv .. ta tH•n vo~sa a sua Yulta subirn 
,;ono le con·L:ioni rh:) :>i famrn a!!a pn>prìetù. 111h:[ia so1 to clw in tutte J,; cu~e suh;:uuu, che 
Tutta;·ia n. IJJ<' p;:re eh·' ;;i pu~$ii'<O riJn:Tù :i ::;11u;;11uuill tlliti i uustri pcrso1i;1Ji d;ritLi, percho 
1pies!a fvrui;i L1nlo i 1liritti q11a:1t•J le restri- iu ta11to si e:;t•;uJvuo Ì•i qua:tLu no.i o['.',:a,\,mo 
zio::i di·~ s•)tiu (lai c":·so 1lri tc111pi 11 dei hi- i <lirilti J,.!gli a:tri, allOl'<'.l. noi a!ibiamo la so- 
::;og-ni so,,iali a1•ìlurtat'~ a.! dirì1~0 ùdla pro· Vl'.•lj~t:ì. fra1.iu11ata, t'.ia~cuno 11ou i.i:da cli:! a sù 

· · e ;,frco;,10,fo su<>, l:t lil.H:rb ~ua <livc:1tercb1Je 1inc'..a. 
All·n·1i11anùo l:t s0cietù ci1·ile :·1·r:tl1~ :;.•,·1~~- \·iolo11ta, :si a1:Jrcbbci i11contrn :1:10 sciogliruento 

sario ,]i in\';11:-ri> la proprietà ;:ltrn;, mi p:trn della bucidi~ e ddh St<oto. 
che noli lo t'acti;t che in ll!la fo11na sola: il A mc d111111uc p:.re <:lui, se il progetto di 
risc11.Lto. Si ,·uolc l:tnci:ire la ,·apori•:ra a1tr;;.- I<:;.;·gc, co111.~ si \'1•,trà nella discussì011e ùe 
verso la val!ara, ma 111wsta c1m.;:i 111iuaccia le gL artif'oli , fa ~:;1"ta ragioue :dla <l1l'csa di 
case ::dio qt1:ili .,.,,j gj(<c nati e crcS<'.Ìnti, di- un pr[ucipio il qu:ile <.:crlamcnte sla a Ci.lore 

sotto al braccio la consorte , 

8.G 



Atti Parlamentari. - 1707 - 

s~;SSION& DEL l 8i6-- 77 

Senato del Rcano 

DISCUSSIONI - 'J"ORNATA DRL 24 NOYF.MHltE 1877 

dcl Senato, che e questo dcl diritto dello Stato , 
e fa giusta parto eziandio a quell' altro prin 
cipio che non può mancare di 11 iù!nsori in nos 
suna società ordinata equamente. che è il di 
ritto di proprietà, a me par•'. diro , chi~ •11rn~;t<J 
1wogctto ùi legge <lf'l>kt essere bP.11ir:;aincn!c 
accettato dal Senato medesimo e favorito dcl 
suo voto. 
Mi affretto di uscire da quost» campo che 

non Ò da me il percorrere. QUaildO io sentivo 
gli onorevoli oratori con tanta eloquenza di 
scorrere dcli' uno e ùell' altro principio, io mi 
domandavo se il concetto ispiratore dr-Ila lq.!-g"<! 
direttam<mte e principalissima si recasse in 
nanzi una tale questione , o se il suo o hhiet 
tiv o non fosse un altro, e gli studinti t cm] u -ra 
meuti del diritto dello Stato con quello d(·gl'in 
diviilui non fosse altro che il mezzo ,. la via 
1:el' rJti·g-iungcre quello. 
Quale ò lo scopo della legge che vi sta di 

nauzi? Lo rnccolgo dalle parole d i coloro i 
quali hanno discorso fino ad ora: mautencro 
ali' Italia il suo glorioso patrimonio artistico. 
Or bene, il legislatore aveva questo solo sc"pn? 
Uua l·ig-ge la quale elica di conservare i 11H111u 
rncnti di q ualuuque natura essi siano , 11011 ha 
che questo solo scopo ili conservare ali' Italia i 1 
suo patrimonio artistico? 
lo non l'ho inteso cosi e credo che appunto 

l'essersi inteso in questo senso il primo titolo 
abbia portato di conseguenza le molte e vivaci 
opposizioni al titolo secondo, che tratta del 
l'm;por-lazioue. 

La leggo intende di conservare non il g-111- 
rioso patrimonio delle arti belle che sono in 
Italia (questo è secondo), ma la legge intende 
di conservare le splendide manifestazioni dcl 
bello, come conserverebbe le manifestaziuni dcl 
Vero, come conserverebbe le mauifcstazioni do! 
huo110, non purchò italiane siano e alritalia gio 
"Vino, ma perche in se stesse! un bene c eagi01J<1 
di progressi veri all'umanità. 
Questa legge, prima che essèrc it:diana, •~ 

Una lq.rge nmana, e il Senato, allora qHa11do 
Voti questa lng-i;e, non rende solo un omaggio 
alla ricchezza nostra, rende un omaggio a quella 
grande fonte di coltara uruaua chP. il la r;:pprc 
scntazionc 1-,'loriosa e focond<l dd concetto dcl 
bello. 
Noi vogliamo questa legge, impcroccht\ 1irima 

ùi Lutto vogliamo che 11uale si sia l'opera d'arte, 
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da qual1111q11n ~ia ~tat.'.l J·rilllll1ta, non \L~t!~<'a 
offe~a da harharo :tCS"llllO: n'lll I' ig-1wr:rnza, 
nqn l;i. CU]•i1ligia Ì'''"s;1110 clistruµ-gcrla. 
E che? lc1·i l'<1!1<1re\'oln ::'1•11at•;rc ~la~s:n ani 

; ricordanl come viaf!1riandu per µii cst<'ri musei 
n g·:iJ;r!ri(! "i se111is~c 1111a lltra :tl cu11re Yctl1•nùo 
là nel p11sl•1 d'n11orc le opere ciel µ:c~uio italiano, 
Eh bene·. 1•1 ho Yeduto al di fuori oper<' lo <Jllali 
non app:u·1eng1ino al µ-cnio i1aì1a11•• e<l bo pa 
tita uua li ua al eunn~, •' 1';1v1·:"1 · ••!Jtita <1~1ct1e 
i11i, :tllorcpnndo, ad C>'l!T!tpiu, n~I mus·•o del 
/,r1111T1! ferm/i l!li uc1·lii ~ull:t Y0tH'r0 dt }!ilo 
cul:c hr;tc•:ia infrau11' '. 1.•d an·a de;0l(1r;L!11 >Ictl 

r:1r1w11w, uon nell'intnrcsse ;•al1awl, che it:dhna 
non ò la Vr•np:·;~ di ~11!0, 1n:i 11ell'int0rc~~c ·!el- 
1'1wmo c<1ltn t\ g1•n1ilc, n•.•11' i;tterrs~o (Id licllo, 
c:he inµ-i11r·ia cli nu1ui!li e tli tempi a!.il1icllle1 111u 
tilato l':uumirantlo laYuro. 

E se noi Italiani, quando !<? liamrne ~i ap 
presern alla chic~a ùei Santi GioYauni e hlolo 
in VPnozia <' ùivurarono •1t1<'l divino lavor0 dr>I 
nostro Tiziano, proYa11inrn al cuore t.ii' accr 
bissirn:t ferita, io ><onu sicnro clic~ in tnttc l~ 
parti clt'l n101H1'> ci,·ilc qncllc fi:i.rnnrn l::nm•.• 
f;'.lto p1tir1\ 11µ-na!I' dol"I<'. •1uc•llu ll:i.11111w lnmi-1 
scottato i cuori g-cucrosi o µli intdlctti aperli 
:ti bello. iuc,rnsol:tbili tli una sì grande rm·iua. 

Iu11a11zi a 1111to, per mc, ~i di~trugga in Italia. 
o fuori llll gr:rnde laYoro, come uuwo mi aù 
doloro; gj distrug-ga in qnalunr.1ue sia~i par!.<' 
<lei rnon1!0 una splendida 111anifestazionr• di 
un:i potontP. indi vidnalità umana, riconosco una 
disgrnzia pm' tutti. 

La priin;i cura che devo avere la Iegg~ nostra 
e quella di di re1Hl1•re la mauifestazione del 
bello, nostl'O o straniero cho sia. Inoltre bi 
sogna 1mr<: hadarc che, allorquando si fanno 
ùelle leggi rs,,;r. d0ul1ano rispondere a quella, 
che direi la t'O!:wicuza lci.rislativa del genere 
umano; o che quc~ta coscienza lcgislaLiYa <lei 
genere umano debha rieouosc<:re se stessa t~ i 
caratteri suoi nelle prcscri:i:ioni nostre, ·non sarà 
dubbioso a chi considesi che lJUC!lo che fa~ciamo 
noi, possono tarlo gli altri e che l'oggetto di cui 
trattiamo ò cosi univer;;ale com•) il vero. 

Chi, spoglio pc1· uu i.stante di ogni sentimento 
particolare di 11azionaiiti1, esamini quello che 
noi vogli:imo con questa leggo assicura.re alla 
gloria e al progresso nostro e di tnt'i, vede 
che noi dobbiamo Jirovvcdere un po' iiiù lar 
gamente che alla sola ùifcsa dell'arte italiana; 

, 
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ma dobbiamo pensare a mantenere tutte le ma 
nifestazioni dell'arte dcl bello che sono in Italia. 

Ora, gl'Italiani hanno importato molto. È vero 
che sono ben lontani ila noi quei tempi nei 
quali dal Xilo " dal Jonio ve!Pgg-iavano verso i 
nostri porti quei marnvig liosi lavori ai quali 
dobbiamo la rnpidità e lo splendore <lei nostro 
risorcimcnto, 

È ~ero cziaudio chc l'Italia attuale pure ri 
sorta a libertà e unità, 111111 srll'l~hhe capace di 
importare a quel mo.lo chi~ l'Italia antica im 
portava e io non lo auguro; sihhene mi a11!.f11rn ; 
insieme con voi che l'Italia attuale, ritrovando 
le vie della prodigiosa operosità sua neg li ul 
timi secoli del medio evo, ritruv i e la serouità 
degli antichi ingegni, e intorno a questi i giusti , 
e munillci estimatori. ~aril multo più lodata 
l'opera nostra nella ccuservazionc dcll' antico 
quando app.uir., chn di 1111el J>~1tri.rnu11io. non 
sappiamo vi vere soltanto , ma et dirnostriamo 
capaci d'numentarlo. 

Scopo delle leggi è duuqu e primo quello rli 
salvare da ogni ingiuria ),• opern di arto , se 
condo l'altro di mantenerle, quanto più è lecito, 
nel nostro paese. 

In questa legge c' è qualcosa d11• si allon 
tana ila! comun- ordine degli npprezzamcnti. 

t.na legge sui monumenti, sullo op1!rll e sulla 
proprietà artistica, ha in certo modo due :sog 
getti. 
L'onorevole Senatore Di Giovanni ha detto 

potentemente, in quel parere che 11.1 stampato 
nella Relazione dcl 1Xi2, i diversi rispetti chP. 
debbono essere presenti al kg-islatore. - Chi ' 
è il vero proprietario rlell' opera d'art••? Colui 
che possiede il quadro, la statua, il palazzo? 
:\la allora la gloria è dovuta a colui cho pos 
siede il quadro, a colui che possic.l» la statua, 
a colui che possie1le il palnzzo. La immortale 
rinomanza del Jfo•r\ sarà di papa Giulio, non 
del Buonarroti: la fama delle opere del Verdi 
toccherà allo stampatnro lì icord]. No, davvero. 
Colui che acquista il quadro, la statua, che si 
fa eriger» il palazzo, v i••ttP. a contrattazione 
con un altro, il r1uale vi porta tuttll quello che 
è di intimo e potente nella indi\'idualità sua. 
Ora, è probahi!P., i• pos;:.ihile, che in gene 

rale t!ltest' artista, il r11iale ,·iene a contratta 
zione con colui che gli d:'1 una commissione, 
così rìnuuzì alb prop:·ietil sna da accettarne 
la distruzione? No, tla"'·ero. C'è una parte, la 

88 

,---. 
I 
quale l'umanità tlifende, e questa parte è l'in 
dividualità di ciascun vero autore, la q nale si 

; compone di due <dementi; nel cllf' spero d'a 
\ vr>n~ consenziente l'onorevole Senatore Di Gio- 
vanni. C' ò un elemento che è 11azio11ale, ma 
c'è un elemento che è umano e universale, 
Fino a clu~ punto o IJant'! o .'.\fichelan1~elo sono 
italiani? E ria qual punto cominciano ~d ·~ssere 
la i:r:oria d.!il'nmanità intera? Fino a qual punto 
arnva 11 nostro i11teresse di conservare le 
opere di RaffaP!lo e rii Michelang-(!lo, e llno a 
qual punto l'umanitit riconosce andarci <ltd!'in 
tcrf'ssc suo pcrchè siano conservate? Fino a 
che p1111to u11a unzione riceve dalle altre co 
gn.izioni e i~pirazioni, e fino a qual segno essa 
coi progressi suoi aiuta i progressi tielle altre? E 
se non è a dubitarsi eh() i contatti e i commerci 
rlelle 11azi~11i gio,·ino a ciascuua per migliorare 
le lll1!11stnc e le produzioni loro, io non cr1·0!·• 
clte qnesta h1mefka intlncnw dell'uno :;o:r:·:t 
un altro popr1lo venga mnno •111ando si tr;1tli 
ddi'at.1ivi1à di u11 popolo nel c.1mpo della sto 
ria e della lilos••fla, delle scieme, delle letter,·, 
delle arti. 

Quale e il popolo che ha tutto e che deve 
nnlla a nessuno? 

Ili qui nasce che il !t•gislatorc elevandosi alla 
pura contemplazio1w dcl diritto il quale non può 
essere vivo in un luogo e morto in un altro, ma 
nnivrrsale dchbe essere come iiuno i principi e 
le 1·crità, riguardi la materia lii cui si discorre, 
con occhio 1•d all'etto parziale iwr la sua nazione, 
ma non trasa11di q11Pi rapporti o vincoli cho 
pas~ano tra questa e le altre. Cosicche se dob 
bi!t1111) proc11 rare che rp1este opere egregie re- 
stmo ammaestramento del popolo nostro, que 
sto in <lelinitil'O non ha da essere fatto per mezzo 
di u11'assoluta coerdzionc di legg-e cho neghi 
il diritto, tntto il Jiritto dcl proprietario, ed im 
pedisca che sia dagli esempi vivificata e diretta 
la fantasia tielle altre naLioui. 

Adun11uc a me pare che i principì ai quali è 
informata la lc•gge meritino quel\' appoggio che 
alcuni dngli oratori loro hanno dato. 

Y ero è che tlnora non fu da nessuno tutta 
intinra contradetta la legge, e il titolo primo 
sia stato universalmente accettato. Il forte delle 
questioni e dei dissensi è in quelle prescrizioni 
che appartengono al titolo i•. 
Quanto al titolo 2', gli oratori che ieri con 

tanta autorità di parola hanno favellato, ed oggi 
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l'onorevole Amari, nou vogliono saperne della 
facoltà di esportare, e per converso l'onorevole 
Senatore Popoli che ribatteva virilmente 1' opi 
nione degli onorevoli Colleghi suoi, rifiuta ogni 
limite a tale diritto. 
Però è necessaria una correzione. L'onorevole 

Senatore Massaraui uon si mostrò invero soddi 
sfatto del titolo primo. In generale a lui sem 
bra che la Redazione del progetto sia alquanto 
avviluppata e dubbia in alcune parti; e per 
mezzo a questi viluppi è parso a lui districare 
questo intendimento, che cioè il Governo abbia 
cercato di scaricarsi in parte maggiore o mi 
nore dagli oneri che questa legge gli poteva ad 
do~sal'e, a dauuo delle provincie e dei comuni. 
Questo sospetto si confermava da ciò che in 

Un articolo che esso ricordò, si parlava della fa 
colt.à richiesta dal Governo di potere cedere 
alle provincie od ai comuni quei monumenti dai 
quali il deuiauio nou ritraesse vantaggio. Si 
aggiuuga, come egli giustamente avvertiva, la 
condizione della fìuauza e dell' erario nazionale, 
il quale florido 11011 essendo, natural cosa è che 
il Governo cerchi chi in qualche parte al mede 
simo sostituendosi lo aiuti acouipiere l'ufficio suo. 
Questa necessità delle finanze deplorata da 

molti, non lo è meno da questo Ministero, il quale 
sente quali e quante cose dornauderebbero le 
scienze e le arti; doiuaude alle '1 uali esso non 
può dare conveniente e soddisfacente risposta. 
Nè questo è sentimento mio soltanto, chè anzi 
sono certo che tutti quegli uomini valenti che 
innanzi a me teuuero il governo della Pubblica 
Istruzione, e quelli che a me succederanno, tutti 
maggiori di me, non meno di me hanno sentito 
e sentiranno come pure por questo riguardo di 
conservare all'Italia. il suo patrimonio artistico ed 
impedire che le cose nostre migliori pe1· arte 11011 
vadano ali' estero, sieno troppo scarse le forze 
dcl nostro paese. Perciò non è a meravigliare 
che l'onorevole Senatore Massarani siasi ima 
ginato che il Governo con lJ uesto progetto sia 
andato in certo qual modo rintracciando il Ci 
reneo che in sua vece porti, o con esso divida 
il peso. 
lo avrò torto, ma questo è il vero. Avevo, in 

nanzi al discorso dell'onor. Senatore, studiato 
il progetto del vostro Utttcio Centrale, e dopo 
le gravi parole dcl Senatore, l'ho riletto e come 
prima cosi dopo, la lettura del progetto mi ha con 
dotto in un giudicio perfettameute contrario, e 

nu e parso sempre che si accrescesse il carico 
del Governo, più ancora che quello dei Muni 
cipi e delle provincie, 
Del quale giudicio mio l'egregio Relatore può 

farmi buona testimonianza. Leggendo insieme 
con lui e, per cortesia sua, i vari articoli del 
primo titolo, spesso gli annotai come in al 
cuni ùi essi si rendesse necessaria una spesa 
la quale non aveva nessuno che la dovesse so 
stenere dal Governo in fuori. I timori miei 
erano veramente più grossi che la realtà non 
permettesse, avendomi del significato e della 
portata di alcuni articoli il medesimo assicu 
rato; ma resta sempre vero che io qua e là 
aveva ravvisato e temuto l'obbligo di nuovi e 
maggiori sacrifici pel Governo. 
L'aver letto diversamente dall'onorevole Se 

natore nel progetto dell' Utlìcio Centrale, sarà 
colpa o difetto mio; ma pur troppo i11 questo 
sono recidivo. 
L'affermazione di coloro i quali sostenevano 

la fierezza degli antichi decreti e la proibizione 
dello esportare, a me non parve esatta. Io 
avevo cercato di farmi un giusto concetto delle 
varie legislazioni le quali attualmente sono in 
qualche vigore nel nostro Regno, e nell'inter 
vallo che è corso fra la seduta di ieri e quella 
di oggi, volli riesaminare la materia. 
lo mi sono confermato nell'avviso di prima, 

c:he cioè la esportazione era permessa, la reg 
gevano alcune cautele e prescrizioni, quella 
prima di dovere ottenere licenza dallo Stato, 
si concedeva a questo medesimo il beneficio 
della prelazione, il quale, avuto riguardo all'e 
rario di ciascun principato, non so quanti la 
vori di grande importanza sia bastato a man 
tenere entro i confini di quei piccoli Stati: 
ad ogni modo si esportava. Solamente la le 
gislazione modenese fa eccezione a questa re 
gola; là è impedito e proibito assolutamente 
lo esportare gli insigni prodotti delle arti belle. 
Qualcosa di simile è nella Toscana; più se 

vera quasi da un lato, più mite dall'altro. 
Quivi si ordina cho sia assolutamente vietato 

di portar fuori, non solo dal granducato, ma 
pur dalla città di Firenze, foss' anche per re 
carle in villa, le opere di diciannove dei più 
insigni artisti. Ma fuori di questi diciannove 
e delle opere loro, la esportazione era per 
messa. 

A questo proposito non sarà inutile esser- 
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varo i limiti di questo divieto. Tutti quegli au- torno al soggetto, che era appunto quello di 
tori i quali hanno dato il primo moto ~I risor~ vedere quale fosse stato il trattamento delle 
gimento dell'arte in Italia, non sono ricordati legislazioni dei vari Stati in cui era divisa 
in quel catalogo. li legislatore non ha. t.ennto l'Italia, per ricuardo alla esportaziono delle 
cauto dci primi vagiti dcli' arte, vag1t1 che opere cli bclln arti, e ripeto che! bene vi p,rauo 
presto divennero parola viva ? gagliarda Il fe- impacci e obblighi di denuncio, e necessità di 
conda. Sicchè, quasi a memoria nostra, fu uno licenza e prelazione di Governi, ma la proibì 
zelo fl un impeto a ricercare e studiare q~~1:.'li zione intiera ed assoluta non era che nel Mo 
autori e i treceulisti si ebbero a buon diritto denese, e ristretta e definita come accennai, 
cultori cd amatori; e qui mi guardo dall'affer- nella sola Toscana. 
mare che a buon diritto fossero imitati. Tornando al progetto dell'Ufficio Centrale, 

Ora, il Senato ricordi che per alcuni degli a. me parve di leggervi , un aumento di 
oratori fu espresso il desiderio che ci fosse oneri pel Governo, ma non parmi vi sia al 
come una distinzione di maggiori e minori cun articolo, che permetta di dire che il Go 
artisti: che certi monumenti fossero dichiarati verno si scarichi sui Comuni del debito suo. Ep 
siugola~issi111i e di tale _importanza che in uiun 

1 

perciò sin d'o.ra ~oma~do facoltà al S~uat? di 
modo sr avessero ad esportare. . richiedere poi ali Ufficio Centrale cd exiandio al 

Arno credere che noi Riamo arrivati a tale 1 Senato medesimo, che non voglia che tutti gli 
maturitù cd imparzialità di giudizio, che dalla I oneri che derivano dalla custodia vengano a 
clcu» schii-ra delle opere conservabili assolu- ! cadere addosso al Governo, perocchò sareb 
tanientc alla uazione, non andrebbero escluse I hero di un peso superiore alle forze sue, e 
ue le Madonue di Cimabue e ùi Giotto, nè le 1 neanche forse giusti. E questo mi piace di 
sculture di Niccola Pisano, nè le terre cotte ' avere inteso quando si manifestò il desiderio 
di Luca della Robbia, ma non posso celare a 1 che ci fosse come un inventario, dallo studio 
me stesso che il bello, qua'e apparisce nelle I del quale si potessero trarre fuori quei menu 
opere dell'uomo, 11011 è assoluto, 11è sempre ed ! menti, i quali avessero una grande e segnalata 
ugualmente valutato in tutti i periodi, importanza artistica, cosicchè stesse bene che 

Omero ha trovato il suo critico; l'ebbe Dante, ! fosse tutta la nazione che ne facesse le i;pcsc 
uò è a stupire che qualcosa di simili~ avvenga necessarie per la custodia e Jicl manteuimcnto. 
ne~lc arti tlgu:a~iv~. Ba.s~i osserva1:e il processo j SeblJene anche qui sia vi qualche cosa a rif\et 
o<l1er~11i; e·" 01, 1l111str1 Sc~iator1, ne sapete i terc: giusto è che eh<; paghino il servizio co 
megho che 1~ non ~·~lga a. dire. . . . \ loro i 11uali dal servizio medesimo ricaYano i 

Co~111~ 1lngh uomrn1,. co~i d?hbiam~ t\u·e dci I frutti; e certamente la ~aziono è la prima. Ma 
1;ecol1; qncst1 non co:itunun.0 11. m~desimo mod~ i <iuesti monumenti non e:s1;;touu :sf'nza un qualche 
di pc1tsar1~, d1 se11l1re e di giud.ica:"· Al.cnni · benefico effetto economico iu (iUesta o<l in quel 
gloriosi uomi restano, è vero, rndis<'us~i ~111 1 l'altra città, per non dire della più importante 
loro piedistallo di giuria, m~t s(iiil) pochi; m- influenza educativa e morale. 

f di bellezza si \'flg"heggiano 
tanto nuove orme . · :' ·. ' . . Or quelle terre le quali risentono pure questa 
a quP-1 mPdo che nnon veri ~1 CPrcano, e 81 buona e profittevole influenza, se sicuo rhia- 
trasforma il gusto, come la scienza. mate a concorrere in qualche misura al rnan- 

N · · 1 e> solo 1' "'iurlizi ma anche la norma ' . 
e varw 1 " . · ' . tenimento d1 quelle spese oude esse h:mno vanto, 

di questi. Ora, una n~z1one impo1rn alle .altre non dovrà parere strano. 
il suo [larlicolare scnumento. e c1·ea qnas1 uun , t , . . to l 

d I d e gl ·1 ,.f Non dovra parere s rano ne mg1us anc 1e corrente o una mo a c ie pro uce pur '- - . . ~ . 
. . · 1. . '·" · t ttare un perchè le forze del lMauc10 Ilei M1111stero delh. fotti suoi !'\on e mo to euul a con ra , . . d. 

· · • · ' · ·,: tra i più Pubblica Istru1.ionc sono <pieste che 10 v1 1co. quadro del Guercmo, nome m v~ri..a . 
chiari e <'<iri che ricordi la ston:i del.le arti. Quanto alla conservazione dPi monumenti au- 

1 t l i o tichi, scavi, musei ecc., in tutto sono impo- Elibene, il fJerito <licc,..ami : attua men e 1 pre i 
delle opere di lui 11011 e molto elcrnto; gh stra- state nel bilancio lire 6.')l ,:ll-t. E (H~r tutto <1uello 

che riguarda i mo11umenti medio-evali e mo- nieri 11011 I<' cerrani). 2 
Chieggo scusa al senato della .JigTessionc e (lerni, non ahhiawo che la somma <li L. 2·13, 10 
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e 10 centesimi. Qua11ta esigua somma davanti ste assicurate alla nazione, non trafficabili, senza 
a tanta ricchezza e tanti bisogni! permesso, ne vendi lii li alla macchia, furono 74. 
Tuttavia io ere-lo che il Senato udirà cou pia- Non è quello che gli onorcvoli Seuatori potrob- 

cere quello che con queste somme abbia potuto hero volere paragounndolo coi bisogni attuali, 
fa1·e in questi mesi lo Stato. Ritengo inoltre che non è iugiuria il dire essere in molta parte 
che sia giusti:i:ia il dirlo, perchè l'onorevole Se- effetto di trascuratezza antica. Non è quello 
natore Massarani non mi parve troppo sorldi- che basti al Ministeri> della Pubblica Istruzione. 
sfatto o persuaso della bontà dell'opera gover- A questo molto meno che a tutti gli altri: im 
nativa. Esso lamentò in certo qual moùo, o mi perocchè ad esso ben di sovente aflluiscano 
Parve, che la macchina gun:ruatiYa fosso troppo domande di soccorsi, e si rivelino i pericoli 
complessa e di ditlìcile 1110Yi111e11to. Le •1uestio11i, che miuacciauo la conservazioue di 1111,Jtc delle 
secrmtlu il medesimo, vauuo ùal Governo alle nostre o;,erc uiigliori. :\fa quello che anche con 
Prov;ncie e ai Cu1111111i, e ne toruauo iudcfluitc, piccoli mezzi si ottiene, valga ad atfiùare il 
SÌ<:che in questo J>:.lkggiarsi dall'uno all'altro Senato cho l'amministrazione sente tutta la 
tki cousigli , dci provvediiueuti e ÙPgli aiuti, gravità dell'ulilcio suo, e apprezza degnauicute 
IH>n di rado acca.le che la materia 1li,;Ja discus- g-1' interessi che Io souo ailldati , e si argo 
siou.: si dilegua, e il urouumento scompare. menta di nou venire meno al nobile e caro 
E1·1'•:rc·io ricordava il motto auueo e succoso: uffizio <li conservare alla civiltà le produzioni 
111111. l:.111111.: consutitur, Sayunt11111e.i:1mg11atu1·. degli artefici valenti. 

E1 i11·~1:Lt:lll•:llte nou si può arrecare rimedio Dalle cose che mi accadtlo <ii ac:ce:111arc in- 
a tutti i uwli con queste somme. nanzi, lJUÒ già dedur~i quale sia il mi0 parc.c_e 
Ttil!<t\ ia, e<:<'ovi u11u Sf:JOCchio delle cose che intoruu al ùivieto di esportar.:. fJna11do la espor- 

si sono fatte. taziune s:ittrae al paesi; chi· la possiede, un'o- 
La Direzione archcologiea ha potuto spender•: pera che in niuua maniera puo es~ère rifatta, 

iu ac<1uisti L. 1-1!),():;3 36, eù alcuuo delle t:usti la ricchctza artisti<'a ùi 11t1•!Slo si scema, il 
acquistate sono certo ùi 1,rimaria import~za. capitale però si au111enta, g-iacd1ù, ud più dei 
E giustizia vuole che si 1lica qui, come ùa pa- casi I'csportaz.one è vendita. 
recchi ilei prupridari ci fur<Jno resi fac:ili si- Prniuire questa, se può e8s1~1·e cousig-liato 
Dliii acquisti. Dal che ap1iarisc:0 cht: il vcntlil:ore dal furtc amore ùcllc eosc no.-stre, lo ùirù srhiet 
italiano, no11 lo sp•:cnlatorc s"inti:lllle, preferisce tamente per i rapporti che passauu ua le di 
che gli oggetti restiuo nel suo !Jaese, o facil- verse fa.mig-lie umane, per qud lavoro onùe 
111cnte si acconHnLl L'ùl G<ncrno. ciascuna si sforza accrescc:nd<J i Leni suoi, <li 

Molto min1J1c è rassegno nlle belle arti mc- vauta~gfaro la causa d(:i civili acquisti, par 
dio-cYali o rnn1l<>rn", COJllC· 1111ello che non giunge tico!arllll!llte poi pel diritto dci privati, mi pare 
alle lire 2·1-1,000. E tuttavia mwhe ùi alcunr~ cosa e~orhitante " s1·011\ eni1·11lt:: schbeu0 io 
noteyoli c,Jlezioui si souo accre~·:inli i nostri ri.m alJhia, e lu dirò 11pL!l'!a111c11tt!, <li cl)t1·~to di 
musei e 11: gallerie. Quasi :·;o,1:00 lire furono ritto 1k'privati que: concetto rneù1_·;;irn•> t i1e ieri 
spese in acqu:sti fatti ùull'Istituto ùi bdl0 arti inùicaYa !"onor. SeuatOl'l) Pcpo:i, l~ mi guardi 
e dalla Galleria tli fi1oazc, ùalrAcr;adewia ili ùallo arrivare fino là ÙQve cg'.i g!11ngern. Egli 
belle arti di Bo!1Jgua, tlal musco ùi Pa:crmo. aµplic:iva alropc:ra Ù1Jìl'arlt.l <[il<:lk condizioni 
Più noi ahliia111u in 31 pro,i11cie !mori ùi ri- g-euernli ehe a tutte)() altre co~e si ricutw«c:uno, 
parazioni ai mont111w11ti antichi, et! i 1uon11mcnti e al jJo•s;;cssore ùi •;uclil', tutti i diritti d10 il 
che si ristaurano sono U!.l. J medesimo ha \'ersu le altre cu!:'•}. 

Si sono fatti do• provveùim. ·nti per miglio- 
1 

Il clw sarà ricunosciuto ecct'ssi rn da chi av- 
rare la condizion•) :1tlualo ùi 33 musei. Aubia- · n•rta che il p1.ssi>ssorP ha l1ousi C1cqnistaLO J"o- 

1 mo ùegli scavi governativi in 22 provinciè: JH~1·a, ma non la fama. ti' aurore di tpwsta, 
otto ;;cavi 11011 governativi suno sussi•liati ,Ja: 1 :,!la 11n:ile, che in ninna maniera e sua, o:>so 
fl1inistcrQ. Il medesimo veglia a 2:l sc;LYi pru- I :i[.jlOl'tt·rcllbe uocumeuto grandissimo colla di 
vinciali, comunali e tli prirnli, i quali si gov.~r- ! stmzioac dul lavoro e non compensato. 
nano set:onùo la ùir0zione loro ù1tta. j Il che iu mo~t.a parte seutiva l'onor. Sona- 

Nò l'anno fu povero.di scoperte fortuite; eque- ,· tore Pepoli il quale coufesaava che l'atto dico- 

~J l 



A-lii ParlamBlltari - 1712 - &Mto del Re{f'IW l 
I SESSIONE DF.L 1876-77 - DISCUSSIONI - TOR.NATA DEL 24 NOVEllBR.E 1877 

lui sarebbe stato dalla pubblica coscienza. de 
nunziato siccome vandalico. 
Nel che bene si apponeva: e ciò vero essendo, 

a me piace avvertire che in questa taccia nella 
quale certamente si incorrerebbe, vi è già la 
rivelazione di un diritto, il quale se non è an 
cora esplicito, comincia a germinare nell'animo 
umano; se è sentito da pochi, e non si dichiara, 
e non si formula ancora, col progresso della 
civiltà andrà crescendo ed ogni giorno più 
facendosi popolare e comune, sarà tradotto fi 
nalmente in un articolo di legge. 
Le verità non balzano fuori improvvise, in 

tiere, luminose ad un tratto come si favoleg 
giò di Minerva. Sono simili agli albori del giorno 
questi della coscienza e dcl diritto. 

A principio la bianca luce appena si riper 
cuote sulla più alta cima della montagna, poi 
scende giù e illumina i poggi minori, e si dif 
fonde per la soggetta atmosfera, e finalmente 
splendida investe anche gli ultimi burroni. 
Questa. a me pare che sia la storia di molti 

dei nostri diritti. 
Ora come io non penso che la civiltà ed il 

progresso abbiano detto la loro ultima parola, 
così non credo che noi abbiamo sviluppato e 
definito tutte le forme de' particolari dirittì. 
Quella sentenza o legge, ricordata parecchie 
volte nella presente discussione, che cioè: ne 
qui.~ 1·e sua male utatur ; non si direbbe che, se 
da un lato si appoggia al riguardo dovuto al 
l'utilità comune, che vuole che ninna cosa 
capricciosamente sia distrutta, dall'altro lato 
sembra ammettere cho vi esista. quasi un diritto 
delle cose? 
Non so se nei Codici vi siano già. delle pene 

per quelli che maltrattano gli animali, ma in 
tanto gli uomini educati e gentili si sdegnano 
a mali trattamenti, non menano buona al pro 
prietario la ferocia dimostrata contro la pro 
prietà sua, e sento talora invocarsi una legge 
che sanzioni questa riparazione della co 
scienza. 

Dire se l'esportazione debba essere permessa 
o no, mi pare che equivalga press' a poco a 
questa domanda : Ci può essere qualche paese 
il quale si possa sottrarre a mettere in comune 
commercio del genere umano quello che esso 
produce! Io vorrei essere economista per trat 
tare una questione di questo genere. Ma non 
sono tale, e pur troppo sono tutt'altro. Questo 

intenderci volentieri essere trattato da valenti 
maestri miei che sono qui. 
Per me la risposta affermativa alla domanda 

surriferita parrebbe meno equa; molto poi meno 
equa mi parrebbe rispondere affermativamente 
alla stessa domanda, quando questa riguardasse 
il lavoro e la produzione individuale. 
Queste suppongono libertà di mercato e di 

contrattazioni, e quanto questa è maggiore, me 
glio prospera ogni industria di mano o d' in 
gegno a vantaggio individuale e comune; si 
può bene, si dovrà anzi distinguere tra produ 
zione e produzione, tra lavoro e lavoro, prov 
vedere a che il paese non manchi dci profitti 
del lavoro degli nomini suoi, ma limiti anche 
qui debbono essere, perchè resti un qualche 
diritto ai privati. In effetto le nazioni si gua 
rentiscono con dazi più o meno elevati, ora a 
tutela dell'interesse pubblico, ora del privato, 
e solo in estremi casi, e per tempo breve ricor 
rono a provvedimenti proibitivi, per una grande 
ragione di salute pubblica. 
Veniamo alla tassa. 
Ci è una scuola la quale non vuole dazi: ma 

dogane ci sono , e al loro uffìcìo pagano quasi 
tutto le cose che entrano cd escono dal Regno; 
e so la produzione è artistica, perchè non do 
vrà pagare, tanto più quanto è più grave la 
sottrazione e la diminuzione del patrimonio pub 
blico 1 
Come principio, allo stato attuale della le 

gislazione non si può affermare, o m'inganno, 
che una tassa sia ingiusta. Ma la tassa è esor 
bitante. 

Mi rincresce che l'onorevole Senatore Amari 
in questa parte non abbia voluto seguitare a 
difendere il progetto cui tanto giova l'autorità 
della sua parola. Di più, questa poteva essere 
dal medesimo con alquanto favore conside 
rata, poichè si era reso giusto conto del valore 
della stessa e dello scopo che con essa si vuole 
raggiungere. La tassa, dice, intende a limitare 
la esportazione dello nostre opere insignì, ma 
disgraziatamente viola lo Statuto. 
Certo è che in generale le tasse non favo 

riscono la commerciabilità delle cose, e tanto 
meno il fanno quanto più gravi sono. Ond'è 
che la tassa, l'approvazione della quale doman 
diamo, se da una parte metterà il Governo in 
condizione di trattenere entro i confini del Re 
gno, pure esercitando la prelazione, una rispet- 
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tabile porzione delle opere, che altrimenti si 
allontanerebbero dall'Italia, dall'altra parte sarà 
una remora all' esportazione. La quale ultima 
considerazione dovreb be tanto potere sul!' a 
nimo degli onorevoli Senatori che nell'interesse 
dell'arte italiana contrastano il d iritto, o il per 
messo dell'esportazione, da indurli a <lare il loro 
voto favorevole alla medesima. 
In questo modo almeno, e per questa tassa, 

giungerebbero indirettamente, è vero, ad otte 
nere che in parte lo ~copo vagheggi:ito da essi 
fosse raggiunto. Nè ingiusta mi J>[•re, salvo che 
non si voglia dire che i prodotti dello ingegno 
dclihano godere la immunità, immunità che io 
n<m so quale assicuri delle innumerevoli pro 
ùnzioni che in materie e forme così diverse 
l'i11gcg110 produce, e la finanza colpisce col da 
zi1> alla frontiera, coll'imposta all'interno, per 
e~empifJ, In tassa sugli spettacoli. 
La tass.. è esorbitante ed offende lo Statuto! 

f: vero, cl:t) ci è una cosa che offende lo Sta 
tuto ed e questa, che le opere d'arte nel Regno, 
indizi di ricchezza, e ricchezza vera, non paghino. 
Le gallerie pri vate non credo che siano sog~dte 
a tassa di ricchezza mobile, e sono valori, e 
sono milioni. 

Nè credo che quando per eredità. passano dal 
l'uno all'altro possessore, soggiacciano al fisco, 
come tutti gli altri averi mobili ed immobili . 
sìeno dessi. Quiudi, se c'è offesa allo Statuto, ! 
la troverei qui. È ben chiaro il motivo per cui 
la nazione sottrae all'avidità livellatrice del fisco 
le opere <l'arte nel suo territorio, perehè <lo 
manda e aspetta da queste l'educazione e I' istru 
zione e la squisitezza del gusto, che esse sono 
capaci a diffondere e mantenere; e va lodata la 
scusa che questi beneflci 11011 siano troppo lar 
gamente compensati dall'esazione <lei!' imposta. 
Ma, allorquando questo capitale va via, e sotto 
quella forma per la quale fu proclamato esente 
dal tributo, per rientrare nel Regno non più 
sotto forma artistica, ma sotto forma di altro 
qualsiasi valore o merce, il quale, in qualunq ne 
modo fosse stato investito qui fra noi, avrebbe 
pagato il debito suo al pari di tutti gli altri, 
perchè si dovrà esentare dal pagamento di un 
diritto di uscita, forse per dare un premio a 
colui il quale quanto e da sè, spoglia il paese 
di una sua ricchezza e ne danneggia la educa 
zione r 
Ci è ancora un'altra ragione, e questa per 

me è la più forte: qual'è il regime attuale delle 
opere d'arte? Esse si contrattano, ma la legis 
lazione che governa queste contrattazioni, è pei 
compratori nazionali una legislazione di favore. 
li valore delle opere d' arte nel Regno, fino 

ad ora soggette a tutti quei vincoli, a tutte 
quelle restrizioni che furono ricordate, non pa 
tisce forse una notevole di mi unzione? E per vero 
allorquando 11011 pnìi uscire neppure da Firenze 
un quadro dci dicianuovo artisti iscritti nel dc 
eroto, credete voi che il quadro cli ciascuno di 
questi diciannove artisti abbia nel mercato di 
Firenze, mercato che non si può in niuua ma 
niera estendere, quel valore che la coscienza 
de' periti gli attribuisce ? 
Ieri l'onorevole Senatore Popoli diceva : ma 

voi allargate questo mercato a tutto il Regno. 
E questo non è nn beneficio che voi arrecate, 
nuovo e inatteso ai possessori degli oggetti di 
arte, e se questo mercato estendete a tutto il 
mondo, non fate più generoso il regalo e non 
J .otetc domandare un compenso , una rcstitu 
ziouc, un rimborso? In effdto non è confisca: 
S(! s<mo sorte queste co!lczioni , si r::tccolsero 
sotto Ul!a lrgge la qn:de impedi\·a che potes 
sero essere facilmente ncguzi;ite nel piccolo 
Stato, rendeva ditY!cilc l' uscirne fuori e con 
duceva a questo, che ogni orwra ili arte fosse 
acquistat.-i con una spesa molto minore. 
Quinrli, a mio credere due graYi ragioni ii 

fondono la tassa ; una, rlte allorc1ua11ùo questo 
capitale si trasforma, ces~a suo farnre il motivo 
rwr c111 la nazione l'ha \·oluto rendere esente, e 
allora 11uesto contributo che 110;1 fu pagato, si 
accumula sulle op1~re di arte; cd è quindi un 
valore che nel!' uscire dcv' essere restituito allo 
Stato. La seconda ragion<J è che queste opere 
<li arte ebbero un mercato soggetto a tanti vin· 
coli, per cui la loro coutrattazioue si concl11deYa 
a molto minor prezzo che non pM-;a farsi og 
gidì. È un aumento di ricchezza che nasce 
dalle facilitazioni nnorn ehe itUo\·erno accorda; 
ora, pcrchè queste facilitazioui si avrebbero ad 
ottenere gratuitamente ? 
Noi abbiamo truvat0 viucoli snlla proprietà 

e li abbiamo tolti; abbiamo trornto maggio 
raschi, tltlecommcssi e tante altre istituzioni 
onde la proprietà era inceppata; questi vincoli 
caddero o vanno ca<lendo, ma questa libera 
zione i proprietari l'hanno ottenuta senza un 
qualche sacrificio loro, o senza che fosse cvi· 
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dente un indiretto ma grande vantaggio eco 
nomico della nazione, come per opposto in 
questa. maniera. è eviùentc il danno? 

!ili rincresce <li aver dovuto diuanzì il Se 
nato insistere princip;1lmcatt! sopra concetti nei 
quali proprio debbo dire cli non avere autorità cli 
sorta. :\la il Senato vorrà scusarmene per questo 
che io ho lungamente pensato dentro di me; se 
avessi potuto difendere quello opinioni che ieri : 
furono splen<li1b111entc manifestate, e che voi 
avete con tanta simpatia ascoltate, e per la 
virtù dei dicitori e porche, se non alla P•ll'Stta 
sione di tutti, rispoudcvano ai desideri di eia- ! 
scuno di vili. I 
Io prego perciò il Senato a voler considorare \ 

benignamente 1111a legge che da cinque anui ' 
sta dinanzi ad esso, che mentre per 1,l'li ama 
tori delle pure glorie nostre nella rappresenta- 1 

zione del bello segnano un periodo <li sollecita 
aspettazione, per gli spccu.atori sulle opere ar 
tistiche notano un non angurnhil1~ peri<Hlo di 
licenza, contro la quale non s.xnpre con buon sue 
cesso ha lottalo l'Amruinistrazione: 
~e a discreti nomini parrà biasimevole la. 

confessione e il fatto. Le particolari legislazioni 
proprie di quegli Stati che <la divisi che erano, , 
si cou"innscro insieme per fede e popolare o .. 
sapienza, e composero 'll~·~sta ~ortnnata U111ta, 
erano cinscuna di pc·r se, valide ad ottenere 
lo scopo pcl quale erano state promulgate, ma 
attualmente idcutifkata la vita politica ed eco 
nomica della nazione, tra sè s'Impacciavano e 
si combattcvnuo. 

Da questo avvcuiva che sorgesse .naturalc il 
bisocno di recare una legge nuova, la quale , o . 
con pri11cipi uniformi ;r•>\'Crnassc questa mate· 
ria ugualmrnte importante e cnr.i 1wr rutto l(! , 
parti del Regno, e il sapersi da tutti che questo 
vario diritto non aveva nessun motivo •li per· 
petuarsi, produsse <p1est·l.' chr chi. credeva la 
cClsii. dovergli tornar<~ ntll•~, anticipasse sulla 

a Voi la legge tanto studiata da' miei predeces 
sori, e p1·ima di chiedervene l'approva;:ione, io 
volli riguardare la legislazione che vivo tuttora 
se mai vi fosse stato moclo di tirare innanzi 
con quella. 

ì\!i sarebùe doluto di levare dinanzi dal Par- 
lamento un tanto bello o simpatico soggetto, 
e impedire le parole dotte, feconde, splouùide 
che noi abbiamo intese, ma avrei rispettato il 
vostro tempo o me salvato ila uua difficoltà. 
La mia ricerea 11011 approùu: lo strumento è 
ottuso, quegli ordini sono oramai impotenti, e 
così sono venuto a richiedervi la legge che ora 
discutete. 
Quale sia la deliberazione del Senato, io mi 

auguro cl101 rispnnr.la a quegli scopi per i quali 
fu proposta, atfindiè l'Italia risorta si dimostri 
uella lilJl.!na sua ug-nalmento tcnPra della gloria 
sua antica, desiderosa nel prm1eguire i miglio 
l'amenti 1~conumici, ùi conscrv1tre ed accrescere 
i suoi vant.ag!.!i morali, degna ùi lavorare prima 
o insieme alle più il In stri nazioni in quel campo 
dell'arto, 1love un tempo fu unica e grandissima. 

(ilcnc, fwarn.1) 

PRF.SIDENTE. L'onore\·ole Presidente dcl Con 
siglio h:~ l:i. parola. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ilo l'onoro di pre 
sentare al S1:nato un progetto di legge per l'ap 
provazione dello stato di prima previsione della 
spesa dcl Ministero ùi Gr.lzia e Giw;tizia e dei 
culti per !':umo 1878, approvato nella tornata 
di ieri dall":du·o ramo ùd l'arlamcnto. 

PRESIDEtm;. Do :.tto all'onorevole sig. Presi· 
<lente <lei Consiglio tiella p1·esentazione (li questo 
progdw di lcgg•', cho verrà stampato e distri· 
ouito alla Commissiunc permanente di finanza. 

L'onorovolt~ ~enat<m• ~tassarani ha la parola. 
Scnat.orl' YA<:\S,\RANL Fet.lclo alla promessa cho 

ho fatta i1·ri al Senato , io non u:;urperu dcl 
prE!zioso sno tempo se non i brevi ist:i.uti, stret- 

mortn sna. wmcnte bastevoli a sca0"ionarmi almeno da•1li ~la la l11n"a aspettazione della legge sii.:ni- o 
• "' 1·m 1 · h · t 1 · aripunti più gravi, cl1,, nell<l seduta di ieri I' ouo- fìcava pure le gravi 1 1 co ta c e mcon r~ e 11 

;. · 1 · . aldw cosa P prescrffern 1 r1wole Pct•oli, o ndl'odicrna l'onor. l;ignor Mi· , voglia , eterm111a1 e •111 · - : , . I . . , _ . . 11 1- • ·•• d d 
·•. . li' 1 •·1· d' consl'n·are 1 monunicnu . mstro dcli btrnz1onc Pu) 1 1ca, l•Ul c11con an o intoruo .i o >u igo l < ' I . . . ù" t. 

· d.tll ··le camminare sc:iza nrtarYi la loro clori.ucnte parola (!1 tutti gli avve 1men 1 
o come• SJ.'l 1 ci . I .. · · ·t . · · t " te l'o · lttc diritti ùcllo Stato e dci I della p1u squnuta cm es111., nu iauno 1a <> - dentro r•cr mezzo 1 e ' , . . . 
·. · · · r~ lO ·ti a trarre ciascuno tutto a ! norc <l1 rivolge!'ll11. 

prn ati, 11111 t 
1· l ~ t d li' ltro I E veramcnt') l'onor. P1)poli non ha <letto cosa 

sè che a f-lr la par e e ."\ · I · · · · ll ' ' ' · · · d" rirircsentare che contraddicesse ai miei convmcm1enti, ne a e ·per <tll~sto motivo, mnanz1 1 
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idee che avevo avuto l'onore di svolgere avanti 
al Senato, quando .ha affermato che l'arte non 
è l'unico fattore della civiltà. Chi mai sarebbe 
così sconsigliato da sostenere una siffatta dot 
trina? Io dissi essere larte un elemento, un 
segno, un simbolo, un prodotto e uno stru 
mento insieme efficacissimo di civilt.), 11011 so 
stenni mai che fosse l'unico suo fattore, e nep 
pure il massimo di tutti. Epperò parmi che torni 
vano il contrapporre, secondo l'onor. Popoli si 
piacque di fare, allo splendore delle arti in certi 
periodi la decadenza spaventosa dell'agricoltura. 
Egli ci dipingeva le terre che circondano questa 
eterna città invase dallo squallore del deserto, 
tnentre nelle sale patrizie si accumulavnuo 10 
più suntuose ricchezze dell' arte. ~la, Signori, 
senza risalire alle cause remote per le 1111ali g-ra11 
parte delle ubertose nostre campagne caddero 
nell'abbandono, e che possono compendiarsi 
nelle fazioni civili e chiesastiche che desola 
rono il nostro paese, senza, dico, risalire si Iungc, 
è sufficiente notare che il periodo del maggior 
fasto patrizio non fu, neppure nell'arte, il pe 
riodo della. maggiore e più produttiva opcros i t:·t. 

Quel periodo, come con isplendida parola test è 
vi diceva !'onor. signor Ministro della P11hhliC'.1 
Istruzione, quel periodo sfruttò piuttosto la Yi 
goria delle età precedute; ond•' la pomposa 
coltura che venne in tempi corrottissi mi a spi 
rare l'ultimo fiato a piè del trono di Leone X, 
era più veramente il portato di quelle g-cne 
razioni, che erano state educate a virili intcn 
dimeuti e a forti opere io seno ai liberi Comuni. 
E quelle generazioni, nè certo I' ounr, Pepoli, 
dottissimo di cose storiche, può averlo obbliat», 
quelle generazioni non isperperarono µ-ià il re 
taggio dci patrii cimeli il quale, durando pe 
renne in mezzo a loro, valse a suscitare il 
loro genio; nè fu g-ià col fare mercato di quei 
sacri avanzi che esse ottennero fama ucl iuoudo ; 
sìbbeue vi diffusero il proprio nome t~ la pro 
pria gloria la merce di quelle opere, che esse 
medesime seppero, ispirandosi aµ li a v anzi greco 
romani, con fecondità meravigliosa creare. To 
gliete a Nicola Pisano i sarcofagi greci, che lo 
Accesero di magnanima emulaziouc ; e chi può 
dire che egli sarebbe riuscito a t'ar balzare 
nuovamente, sotto il suo rozzo mazzuolo di ta 
gliapietre, la scintilla dcl bello ? 

Che poi lo sperpero dei vecchi nostri tesori 
artistici, disseminati la merce della conquista 

e dcl!' oro straniero in tutti i musei del!' Europa, 
abbia rli molto contribuito a rialzare la nostra 
reputazione di popolo italiano, mi conceda l'o 
uorev olc Popoli ùi dubitarne. Questo sperpero, 
o Signori, ha <lato piuttosto ansa agli ipocriti 
rimpianti, clic mentre celebravano le nostre 
glorie passate, ci rcspingevauo i ntanto nel 
!' ombra e quasi sotterra, come un popolo di 
morti. Ciò che veramente \·UÙ rialzare la nostra 
fama si è b produzione contemporanea, sono 
le Oj·<'l'•' 1l1>i vivi ; c. lu dio mcrcè, ingegni e 
volontà <la t<111to, aaeora non mancano. 

Si, noi ptJssiamo •1ualche volta esultare, come 
nel suo 1iatriotismo ha.esultato l'onorevole Pe 
poli, imhattcnduci al1'1•stcro nei capolavori del 
l'ingegno italiano. Si, uoi possiamo, con l'o 
non~n1lc sign· 1r ::\Lnist1·0 e CIJ!l oglli patriota, 
esllìtarc imbatten1loei in itnei capulavuri; ma 
gli i' <1unudo es~i n.Jlt S•JllO trofeo tli guerra o 
di post.umo rncrcat•i, sihlicnc testimonianza 
d<• 11' on1aggio spou ta11c;u11en te reso ai massimi 
iug-<';.;ni t'.u:;tri 11' ogni ClH·Ca 1lai loro contcm- 
1J(lra1H'Ì d'ogni pac~·'. Xt~ pi;1ce \·edere il ri 
tratto tli Carlo \' i111J>f't'alorc, e quello di Frau 
cesrn I di Francia, dipinti dal 1l1assimo Tiziano: 
ma io credo che 11011 ci rallegreremmo incon 
trando sparpigliati qna e Jù per il mondo gli 
ll!Hlici volumi dci 1lis1)gni di Leonardo, che 
non siamo anco:-a riusciti a farci restituire. Si 
chiuda una buona volta l'esodo i!1felice dei 
1wstri antichi tesori, e la curiosità o l'oro degli 
stranieri si verseranno laù<love possono essere 
tlan·ero accet.tcvoli e licneftci, a fecondare, a 
prosperar.~ l'arte vivente. Vog-lia crederlo l'o 
BorevolP Pepoli, il quale a bnon diritto si mo 
strav.1 i.~ri così sollecito clcJla 11ro1l11zione na 
zionah.·; voglia crederlo l'onorevole signor Mi- 
11istro, il •111al1~ dianzi a hno11 diritto doman 
dava clw si ;u·co;Hnnasseru al morHlo civile i 
frutti tlcll'i11µ-eg110 italinno; gli è appunto in 
frenando !'.~sodo dri cimclii antichi, che noi 
aprireuto Io sb11rco, che noi fomenteremo l'u 
seita, della vera e viYa produzione conternpo 
raner..; la sula che sia bel:o augurare Iarga 
rmmte Jiff'usa nel 111oudo. 

Non pare• a mc che il retaggio dei padri debba. 
confu11t!ersi col lavoro delle generazioni che 
lor<> succedono. A ciascuna il proprio còmpito; 
produca110 anchè i moderni adunque, non vi 
vano sfrutta11<lo il patrimou:o e le glorie delle 
andate età. 
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E qui tolleri l'onorevole signor Ministro ch'io trasmissioni restetuito la loro base giul'idica, ri 
mi scagioni di un altro appunto, che, in forma chiedendo il reciproco accordo, Se non che non 
sempre squisitamente cortese, egli dianzi mi ri- potei a meno di considerare altresi l'ipotesi che 
volgeva. questo accordo non intervenisse ; e notai come 
Codesto, egli diceva, di cui vi preoccupate le cose resterebbero allora, se non in balia del 

con uno zelo forse eccessivo, codesto non è e caso, certamente commesse a indefiniti indugi. 
non può dirsi patriiuouio artistico italiano; è I <inali indugi vorrà poi l'onorevole signor 
veramente patrimonio della civiltà, dcl genio, Ministro permettermi di lamentare, 11011 certo 
della coltura uni versale. Percile contendere al- come imputabili a negligenza volontaria di pub 
trui ciò che il nostro suolo, sia pure in altri blici utììziali, e meno che mai a difetto di zelo 
tempi, ha. prodouo I in lui, che con insigne intelletto cd animo e- 
Io non so se la parola abbia tradito il mio gregio sopra veglia. questa parte della cosa pub 

pensiero ; tuttavia credo di aver detto in modo blica ; sihbene come conseguenza inevitabile 
abbastanza esplicito ieri, che non per eccesso di un sistema, il quali', complicando il cougegno 
di patriottico zelo, non punto per quella che il delle forze, moltiplica necessariamente gli at 
Vico ha chiamata in b~?·iit delle nazioni, io di- triti. 
mandava provvisioni vigorose, le quali vales- Nè io credo essere stato men che nel vero 
sero a custodire il patrimonio dell'arte. Non asserendo che le kbishzioni vigenti per lo ad 
solo, io diceva, il popolo in mezzo al quale i dietro uei piccoli Stau d'Jtalia imponevano alla 
mou utuen ti del l'arte son sorti, ne cava un be · li bertà, anche in q u ·~s li• ui.uerìa dell'arte, vin 
neflcio incomparabilmente maggiore, quando coli più stretti per avventura di quelli, che oggi 
gli ha souo gli occhi, che non quando delle 

1 
l'onorevole Senatore lri Giovanui ed io con lui 

cose sue proi.rie deve attendere che gli giunga \ dimanderemmo. 
di lontano la l'ama; ma aggiungevo che la 

1 

V'è nella storia di quelle legislaaioui una lunga 
scie~1za medesima, la st~ssa 1~niversa_l~ ?ol~ura sequela di sanzioni penali, e ne ho _citato per 
dell umau genere, fuor ,11 confronto piu st giova · brevità alcune soltanto, delle quali e naturale 
dei monumenti e dei cimelii tutti dell'arte, 1 che in !stati retti a governo assoluto si potesse 
quando può cousultarli culà dove li ha collocati , invocare e si invocasse a talento la effìcacia giu 
l'istoria, e dove si connettono ai luoghi, alle I ridica, ancora che risalissero a tempi assai re 
tradizioni, al pensiero nucora vivente, che non , moti. E per non parlare che di questa. Roma, 
quan,lo ò costrc:tta a racimolare mort_o . testi- j1 chi uon sa che vi erano tuttavia considerati come 
moniauzc in tuttL i musei del mondo c1v1le. fonti vive ùel diritto anche gli editti e i pre- 
Vede ÙUU•J\Le l'onorevole signor :-.Iinis~ro che I cetti e i responsi più antichi ùel giure romano? 

io 11011 mi scostava 1•unto ùalla sna savia seu- Non ò dunque a meravigliare che si potesse, 
tenza, doversi cioè nou sola111entc badare al ' in vacando l'Editto di V espasiauo e l'autorità. di 
beuetlcio dcl vroprio paese, sibbenc tener conto Cl piano e gli stessi romani Senatusconsulti, non 
di quello dell' intPro civile consorzio. che le Ordiuanze e i lJandi di tutti i Ponte.dci, 
Scentlcndo a ribattere alcuni a1•punti minori, interdire lesportazione degli oggetti d'arte e 

ma non tutta\'ia trascurabili, mi permetta l'o- d'antichità sotto sauzioui impl'esse d'estremo 
norcvole siguor ~linistro che io ricordi come, rigore. 
allon:he acccunai a ccrl(! onerose cc,.,sioni che In Toscana poi, lo stesso onorevole signor 
lo Stato iutenducube di fare alle l'rv>iueie ed Ministro ne ha convenuto, esisteva, e si può dire 
ai Comuni, e lamentai !"andazzo dello scaricare che esista ancora, il divieto assoluto della espor 
gli oneri propri sopra le spalle altrui, nou par- tazione, non dallo Stato soltanto, ma dall'istessa 
lai già dcl disegno ùi legge q ualc risulta dalle città di l<'irenze; e 11on solo rispetto ai capi d'arte 
modilicazioni che l'Ullicio Cèntrale opportuna- più cosvicui, ma rispetto a qualunque opera che 
mente v· int1·oùuss<!; anzi cita.i testualmente un sia uscita dai pennelli di l>eu diciannove cele 
articolo del primitivo schellla ministeriale, ùa brati pittori. 
cui quelle incondizionate eù uuilaterah cessioni Ora. io non dubito di asserire, che, reclamando 
risultava11o; e mi affrettai aù aggiungere che il divieto u11icame11te rispetto alle opere più 
l'Uftlcio Ceutrale del Senato aveya a cosiffatte cospicue, non si chiede d'infliggere alla pro- 

o,. 
,J ll 
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prictà se non un vincolo assai meno rigoroso 
di quello che vigeva negli antichi Stati tiella 
Chiesa, e di q ucll'altro, che, per testimonianza 
dello stesso onor. signor Ministro, tuttavia sus 
siste in Toscana. Aggiungasi poi che il 11wr 
cato libero si allargherebbe di molto, estenden 
doio a tutta la penisola, ed alle isole italiaue. 
Aggiungasi altresì che, sotto i governi pre 

ceduti alla instaurazione dcl Regno italico, era 
naturale che l'arbitrio prendesse il posto delle 
precise disposiziouiTegislntive. Può essere che 
in qualche regione d'Italia non si tnJ1 i tassa 
tivamente indicata piuttosto u na misura coer 
citiva che un'altra, nelle ordinanze che conc.:r-. 
nono questa materia dell'arte. N(Jn resta men 
vero però, che abbandonata come anche questa 
materia era assolutamente all'arbitrio, potesse 
ciascun Governo vietare senza restrizione, senza 
limite alcuno, la esportazione degli oggdli d'arte 
e d'antichità fuor dal breve circuito del proprio 
Stato. 
Con che parmi sia sufficientemente dimostrato 

non esservi eccesso nel domandare che si st.ibi 
lisca dalla nazione un regime, il quale, non alte 
rando in peggio ma in meglio quello da prirna 
vigente, tenda tuttavia, in forma molto più degna 
di liberi uomini, ad assicurarle gli istrumouti 
della sua civiltà. 
Io non voglio abusare della pazienza dcl Se 

nato; e però mi consolo pensando che l'onore 
vole signor :Ministro, il quale è certamente te- 

----··--- 

nero quanto altri mai delle discipline del bello 
e dcl •ero, se a buon diritto è predominato 
dalla considerazione delle pratiche difficoltà, 
11011 deve in cuor suo gran fatto dolersi che 
altri, il quale non l''itrcbbc di certo sobbarcarsi 
a ' <i grave peso, tenga invece rivolti gli occhi 
all'Ideale supremo: a quel!" ideale, che non è 
disdicevole sia qualche volta ricordato anche 
nelle aule solenni, dove si agitano i destini 
della unzione. 

(Ueuc.) 

PilESIDE:'lTE. La parola spetterebbe ali' onor. 
Relatorc ; ma, attesa l'ora .ar.l«, il seguito di 
(!UCSta discussione e riuvia;o alla seduta di 
lunedì alle ore ~- 

La seduta è sciolta (ore 5 e 112). 

UETTIFICAZIO:'\"I 

;\"<)] rcsoronto della tllr11ata dcl :?:l corrente 
a pag·ina Hi71, colonna I", linea -t, invece <li 
.\ 1·A voiuc, lcg-gasi ·' FIW:\TE. 

Nella stessa paf.!ina, colonna 2", linea 14, 
invece di l'ROI'Rll·:·ù, leggasi l'EIU'ETlTÙ. 

Nella stessa pagina, colonna ~', linea 45, 
invece di l'El~ QL-1.:>TU SIA, leggasi PEH (Jt:ANTO 

~ACRO E!•LL ~I.\. 

. . 
Seseroxs UBL 1816-7 I -- 'ÌB:SATI' 11BL R11GNO - /)iscussioni I, 234 '- 

' . 



Atti Parlamentari - 1721 Senato del Regno 

SF.SSIONE DEL 1876-77 - DISCt:SSIO:SI - TOR:SATA. DEL 26 l\OVE~IBHE 1877 

LXXII. 

TOH~ ATA DEL 2G ì\OVE\1 BH E 1877 

Presidenza del Presidente TECCH!O. 

BO~lL'.RIO. - Cungedi - Conunemorazionc dcl Senatore Pcs di Vili.nnurhta - Co.nunicu zinu! 
• dc! Presidente - l'ro1,1Jsla del Senatore Torelli, anunc-sc: - Iiij.ren-iesi {" di-cussione del 
p;·r,[;di•J sulla conserrn z ionc dei monuuu.nti e rl•uli UfJ!Jelli d" urie i: rii 1111tid11tù - lii~<'ù,·.<o 
dcl s,.,,,<f1,,·c Vitcl], se/ti, Iielatore - Emendiu.tcnlo ]Jl"Oj,l)Slo dal Ministro della Publrlica 
Lstra zio,«: alla rticolo r, appOf/gi11/o dal Senatore Amrwi, e dicùiurazioni del Iiclatore - 
R,p{ù·11 dcl Seuatore Amr1ri - Istanza del Sc.uitore I'cpoli U. - Suore considero zicni del 
Scnulorc A 111111·; - Emendamento zn·u;10.~to dul Ministr» dcll' Istru z ion« Puùtdica, up1,1·0- 
culo Urli u,),;/vn: - Emendamento proposto dal Scuulorc 1'1j,1Jli (l., Oji]ll'[}llflllJ dal Mini 
stro - Propoa« del Senatore A11wri, di riuri.. del!' «rt icol« 111/" l Illcio Centrate pci· uuoro 
cscuuc, op1.1·or:u'a dal Ministro a dal Iiclutorc a 1w1ne dd/'CtJicio Ccnlrulc, 

La seduta è a..ert« alle oro 3. 

~: presente il Ministro della Pnbhlica Istru 
zi 'me. 
Il Senatore, S<"fFc/u,·fo. CA.SA.TI tlà lettura tl.:l 

ver: .. alo della tornata precedente, che è appro 
vat». 

Atti diversi. 

Doma:1Ja110 un concedo i Scnato1·i Rossi 
Giuseppe, !llazara e Nitti, ùi u11 me~."!· Gallotti Ji 
20 giorni è Long-o di 8 giorni per rn·.Jti\·1 di sa 
lute; i Senatori Arahli-Erizzo di nn 111e:.c, F[, 
rini e Belgioioso Luigi di 15 giorni, e Hossi 
Aless:tndro di IO giorni per motivi di famiglia, 
che viene loro dal Senato accordato. 

Commemorazione 
del Senatore Pes di Villamarina. 

PRESIDENTE. Oi!ornndi:::siwi miei Signori. 
li marchese Salvatore Pes di Villamarina, 

tuttocliè prossimo ai ,;dtant"auni, aitante an 
cora compariv« e g-a~lim·ù1) tjtta111:0 la morte, 
il 15 dello scorso ruaggiu, lo so1:rapresc. Voi 

sapete che la repmitinità di codesta notizia nor. 
consenti che <li su hi t.o si potesse narrare come 
e perchè il marchese Salvatore abbia ottenuto 
e seggio e fama iu quella illustre legione di 
gentiluomini Subalpiui, alb quale nessuno ose 
rchbe niegare wolta parte di merito nelle pre 
sen~ nostre fortune. 
Er:i nato il ;31 dcli' agusto 1808: llgliuolo a 

tale uomo Ji Stato, di cui sarebbe dilllcilc il giu 
dirarc se alcu:t altro vi avesse mai o suddito 
pii1 tl<l\'ulo o interpr•nc più s:1gacc dci magna 
ni111i intenti tli !te Carlo Albrrto: Jigliuulo, io 
dico, al march.~se Emanuele, che, !\1iuistro per 
le armi di ~ì pit'1·.olo Stato, organò provvidissi- 
111ameut1! un Esercito, non grande pel numero 
(1,;iocchè nou arrehhrro comportato le necessità 
agrarie e i limiti dd hil:rncio), ma forte per 
dis1,;iplina, per antiche tradi1.ioni, l'<'r abnega- 
1.ioue meravigliosa; •1udl'e•rnrcito che n<)I 1848, 
dai campi lombardi, potè far prcsaµ-ire all'Eu 
ropa ch'ei stava per essere l'antiguardo di una 
nazione richiamata alla vita. 
Toccato appena !"ottavo anno di età, il mar 

che3o Salvatore dalla nativ.:i C:1gliari si tramu 
tava a Torino. l{ic"vette la 11rima educazione, 
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secondo il vezzo dei tempi, in quel Collegio dci Nù voglio tacere che i verbali delle Conf'e 
Gesuiti ; e tuttavia gli Ignaziani non valsero ari rcnzc, mano mano da lui compilati, erano per 
i .. flacchirzli il cuore o il carattere. Ind i, stu- volontà espressa dcl H.1~ dati a leggere e me 
diato il gius civile e il c.uionico nella Univer- ditarc a' due \H'r':~iusissirni adolescenti, V ittorio 
silà torinese , guadaqnavn nel 1828, nonchè Em:rnuelc Duca di Savuia e Fcrdiuaudo Duca 
la laurea iu utroqu«. la toga di dottori! colle- di Genova; i quali cosi, innauzi tratto, han 
giato di qui.Ila Facoltà legaltJ. Pose altrosi qual- potuto assaggiare i disegni clic a buono e sa 
cho cura alh pratic:t dci piati forcusi; ma per vio Principe convenissero 1wr cattìvarsì ohbo 
appena un hi••nni"; pcrciocche gli pr••m0s:;t~ tli dienza ed amore dasnol, e suscitar desiderio 
volger lanimo più assiduamcr.to alle regole di sè medesimo nei ('Upoli couvicini. 
che devono governare ,. i11 pace e iu guerra Sorgeva. sul principio del 48 il sole della 
le relazioni tra h~ Potenze civili. italica redenzione. Carlo Alberto, scolpito il 

Ila! 1830 al :.w frc•111entò col titolo di 1·0- suo nome a cifrf' indcl-hili nelle tavole dello 
lunfario il ~lini;;tcr1> ;;l)pra gli atT:tri c;;l,,ri, che Statuto, 1!ai margini ùf'I Ticino !)aneli va la 
era ic1 mano al m:1r~sl'iallo coni e La T<,ur. Ne santa gnrrra. Il m:trl'hcse Salvatnr0 di Villarna 
pen:iò venue mc1w al <·ostnuw rii riuasi tutti i rina chiese, preµ-ri, che anche a. lui, già cn~.'.lti 
g-ioYani d! ·1nel pat:·iziato; i rp1ali niuna cosa Maggiore di ca\'!llleri.:i. (nella <1ual1~ più taròi 
rcputa,·ano 1•iÌ! r:<J11;..rrnente alla nobiltit <!ella diventi> Colon:.elh), fosse co:1cednto 1'011orc ùi 
sli1pe, uiuua amaYauo meg-lio, clH) di adùeslrarsi perigliarsi a rimp1'rto dcl •1ua1lrilatcro. '.\la la 
alle ai ti mar1iali, e ragg-ì1rngf·re 1111 1111a!chc p;·cg-hi<'ra fu indarno .. \vca pur dianzi <lato i11- 
gra•1o nelle ruìlizic dd !{,•. U11<l'1·i f11 dappri1na I dìzio rii speciale :1ttituJi1w alle facccll<lC\ poli 
-;;;ottotencntc nelh Lr;µ-a1a Casale, e, poco ap- . tiche, in •1naklw gita commessagli a Parigi, a 
presso, tenente uei dragoni di Aosta carnlleria. \ Berlino, a. :\lilano. Il He e i nuovi Ministri p~r- 

Fr~1tta:1to, d'a1~rosto al padre, veniva istruen- t'1nto deliberarono di nsufruttare l' OJll'l'a sua 
dosi degli ullJ,·i che spettarw al Dic:1stc·ro Il ne' ncg1Jii diplomatici che pros:;imame11te oc 
ddla Guerra; ~i11i; :i eh", rH·l ·1-1, si Yirle as- correYa11n CIJU altri GoYcrni dcllt) 1liYi;;c no!\tr" 
sunto ali' inL·a,·ic·> .Jì SL"grctario ddle Co11f'1)- regioni. Ed eccri\n incw·ù:oto d' "ffori a Fir.,nw. 
renze dc':llini~lri, ~·.lit•: teucrsi alla preseuza C0rto, chi) n1m gli è stavi mcsti<)l'i di a;rninn 
'.ld ~OVl'i\ll'.1: µ·,·I· .,;i,,~ittw 1: malac;·en•l•! incarico µ-er <'sca :tl p:>.trio ardore cl elle µP.nti toscane. 
1111:mto alt rn r11ai, ~·: pcnsianw alle Jiscunlie ' ~!a con che stndio, con vhe ahcrità, 11011 ha 
,.IJ,, Ira i :lli:1:st1·i t>n•'\:1110 circa i bi:s1;µ11i e egli dm·11t() industriarsi atlinchè Leopol!lo Gran 
g:i !:1t1·n~ssi •ll'll1> ~t:t:•) •) del P~i1_1cip·~; t:u1to- '\1 dnc~, rotti un:. vo:ta gH in.tingi, !~1·enzia~se i 
chii ~;li nui \'Ol•·\·;,110 c!ie la felicita 1ldlo S.ato suoi !'ohla11 <; !e hra111os1s:>1me schwr•' liC YO 

e dcl l'1·i11.:i[<<: :J.\1's~~ tutta a <.:ulls:stere 11l'l 1 Joniarì a valicar I' Aprn11:no. e secoll(lare gli 
mauteuer~i s•·1.1lj•~\'. ossc•[li<'J1li. e, >'•x.ontlo ltl I ;111irnosi con:iti <Il'! r('gi~ espn·it11.' .e con.1ui~ta1: 
o·-~casioni, :dint .,., .1,;llu ,.;traB1<ero che p1·e1io- 11uelle lanch oadr1 sono 1mnwrtah 1 d1le11sor1 <11 
twì~\ nella pc111s,,la; " gli altri invee•~, segui- I ~loutauara e ili Curt~ttonc ! 
tall(1o le 11arti ul'I \'ilbm;1ri11a, il <1u;il() _a.vca A brevi rdil'ith snsscguì['l)uo enormi sc_ia 
iwlnvi11at,, a die Stella 111iras~e :ie· snoi :;1le11z1 . gure. Curn11H11alo ;q.pena l'agosto. il 1wmwo 
il Re caYali1:r.~, ,·,.ro;rJ a 1<·1 si 111gcg-1ia,·a110 cli \ « cui {1• j,1·t1d,•; .ca il 1111111.u·o » si ius1;dìv 11110- 
indirizz;•.re (;n Yegu:iche t:ua anst0rc circ1,spe- ,·:unente nelle terre Liaìle quali il valure dt!Ì 
ziom) gli unli!1i ,.j,1,i e uulitan dcl l~(·fpio. pochi ma iritrcpilli lu avea reietto. I capi- 

fo non 1l1~11ll<> di arguire che appt111to uel toli di ~lilauo hanno inùetlo la trPgn:l. 
c ,zf.O <li •!lì•~llc crnubziv!1i, di quelle ri\alità Da qn.~llo ist.a::tc r1cliiHH"o lnormìsura le dif 
tr;t due scaulf', U\t ,Ju:; pri1:<:i1iì, e pc:· poco ' flcoltit pcl march<'SC SalY:itr11·c, al <fll<ll1! il (;o- 
11011 ,lirci tr:i 1l11e S•YL•li, il gio1·alli: Segretario verno del R.~ a,·ca riforrn:ua la c.1111missio1!C 
attin"esse ::li an·Nliuie11ti, e ir1Yiµuri~se le prcsw il Cìra11tluca: .:rehliero fuorr111s11ra, n,11- 
convi.izioui: rhc •Fllllci il s11s1•iusero e sc111pl'•! ciossiache, se pollo !Jl'i1ua :1 Lcopvlùo uon •:ra 
il sosteurw:·,, ~1111:, Yi.'.I in:iestra, in cima alla hastata la fronte <lì apcrtau1ente 1list.lirn al $110 
r1uale Ja din:,~tia ·~: :':1n1ia d1,ve\·a racrnglierc popolo che grida\·a « riii f., stnrnfrr<, ll, or;~ 
I ·1 I il 1•usillo urm osai a 11ìù ~1m!1larc affetti divC'r:;i a coroua tl ca 1 a. 

102 ' I 
I .. • t. 



Atti Parla1hentad - 1723 ·..:.... Senato del Iieqno 

SESSICÌ~H DBL 1876-77 - . DÌSCl'SSJO;:\l - 1·0R~ATA DEL 26 NdVE~fBHE 1877 
=="-=---'-o.o-=----------- ------- 

da quelli di'priucipe austriaco che gli covavano ogni dì più nella stima, nel!' "affetto, nella fi 
ne] sangue e ncll' anima. ducia dc' migliori tra i citradiui di quella gen- 
i ruoti li voruesi ; il Xliuistcro dcl Xloutanclli tilissima delle contrade d'Italia. 

e dcl nuerr:vzi; la Costituente, ila Leopoldo Intanto, stop; iatu a. Parigi il turbine t.lel·2 
accettata aun tratto 1! mumita ; la dipartenz., dicembre 1~51, le relazioni tra il GoYer,10 
di lui J><:r :1 ~iena 0· :a Porto San Stl':·ano; glt inci- Sardo e il Francese nou procedevano liscio e 
tarnc11ti e le fu;;lw delle Corti di Viouna' e di serene; o vuoi perche alle Tuilcries si te 
Napoli ch'oi so ne audasse a G:w1a nelle braccia messe il contagio delle dottrine e IÌflilc forme 
del llurho1;c 1; del Papa; fa i1f..;1 ùel <:i·,fJerti parlarnenta ri che fiorivano tra i Subalpini; o 
che , p•·:- istcrnare q u0g-li iurrig hi, si dovesse perché YÌ sapessero di amaro i giucliii < ht: ta 
spoduc un hu.m po-:Su di Pienon tvsi a buttar lora la tribun., di Torino e più Sj>eS~·J la st.unpa 
giù la repubblica· riorcut ina ; Il plauso cli Leo- portavano sugli atti del nuovo Sire ; o perché 
l>·.ldo a codesta idea, 1~, un auimo dappoi , non piacesse I' annuncio chi:' nelle discussioni 
I t rcj uts«; l:t sua f11ga o il ricovero nella tra lo Stato e la Chiesa i ~1ini:<tri di Vittorio 
l:océ:1 dcl Tirreno, Llo\·e triun:tY.'lsi I' Pcci1lio di Enwnuele intcndcv:rno di· progri.·clir.) 11e1Lt vo- 
11;rn! 11.:lic;, lilir!rtit :·e J'i1hpr.iy\·i:;o la tr0meiida litica inaugurata dalle Jrggi cld cunte Si1! 
HiJ::;:i:i dcHa cafastrofc di No-irar,1; e 1o·sg-0- cardi. 
1"1.':1111 ··lei lle1·11ti alla causa nazionale; e le Prcmc\'11 dunque att11tin•, 0, ~e 11011 :dtrn, 
r·r,;i11r1iJzioni dl'lla plebe' contro :1 D1iur11/i1t!. era 'zm'cstarc quei mali mno1·i; se11z;, che per i-iò 
in 1·r~ce rii patriota; e le urgie iùsoh!11ti ·t.1ella si menorn:1ssc I' aut<innmia suh:1ljri11:1, <! ~··uz:i. 
rc:izionc ; ... tutti qu<•sti et'.'.lll casi e JH~t·icolì fram- che il llcgio non,rnu ,, d P:1rla11i. ;•to 1lcc!in11s 
mczzo i qn.'lh il Yiilar11ari11n, s<' 11011 lo a\c:;sc sr::·o comcd1c:;s1:i tiall1? fr:111d11g1c u! c:ui si sen· 
sorretto una fotle inc:rullab:le nei rln·itti drll'alma ti\·ano grnsta111cntc or;.;o;..nio:;i. A c:,tcs1;, biso 
madrc, sarcbhcsi'·niiserarucute ·smarrito rl'intel- g11a !\!a:;simo 1i'.·\Zt'b'lio, clw urcsi1.•dr·rn i Com:i 
lctto ·~ di cuore. '!Ifa sc·1t'lpn~ at'.cnto, ·accorto, glir•ri tldb C(Jrona, rei .utù adatti, e 01•1H1rtuno. 
sollecito, e qt1:tnù1l 1·1~<1ardoso (!·modesto, P. il Yillamarina, già da ri1111ue a'u1ti r~siùf>:·.t~ a 
quando coneitato e· i>orr!'nw11 che protervo, ••gli 1· Firenze: siccliù nell'ottobre clt~I li-'52, iun11lza 
ha l otnto sr-rh.1r al:o e illt!Jato I' ouore della tulo al gratlo ùi inl'irrto straordlw11·i-1 r~ lfliui· 
nostra h:111diera; coblchè (miracolo, forse in- .çfro plcni;J'Jtcn::im·iu. gli dtncl& la i11c:ur11ht•rr•l1t, 
credihiie tl'a •111r.ll:t grande tristizia di fo111pi) a~sai po11tlcrosa, di difendere al cospetto lli Na 
propriu ck~~a la ll<J~tra h:wciiera, eh' e tutto puleone pacatamcn1e ma ferma:ni:-11te lo r;\-· 
un prog-ra111ma <lì i11tlrpe11.ìe11za e 1111ità, con- gioni e la 1ligniti <lei ·suo· Pri11·~!1,e e 11'.illo 
tim:ò snl palazzo ilei r"gin lc·g:.to· a sveutolarc, Sta!o. 
salut:na, i11vi1liata, aucu allt.>rn che ogui alLru Il conte di CaYuur, lì \ier li sottentrato al 
vcssillo, ogni alln• s1cmu1a cli sovrauu o <li l'Azeglio nella :.Tcsitlt:11za ùe').Jiriistri, di lieto 
principe (et:cr)ito solitmcnte le insegne 1Jrita11- animu rntitlcò cjU•:ll.:i scelta: la quak ,:lii 11011 
niche) r:iùc\auo per JlUl.lllian co!lcre'·la'fori e<l sa d: che gioYamento si;1 totnata, non che .. aél 
in"ilit1. u11a soltanto, a tutte· k parti dcl I;d Paé·se l 

Lao:i:de 11011 L' eia stupire rhc, czia1:ili0 rit11r- li valore <liplomntito di un ·atùbasciatore o 
nato a Vircnze il lir:rnct11c:1 sugli sctitli''<lel 110- d. nltru legato, 11on \·uul essere· (che io· nii 
stro ricrnieo, il tìo\·ernu cld He :iiiliia voli1t0 s~q1pia) meramente d,·~unlo dal tcuore delle 
che il \'1ll.'l111a1•ina cola pcr:iistcss1: ii!°'ùllìeio, !\otc d1 lui e <le· collo•1t1i, '"~anzi e 11• une e g.1i 
quasi co1ne a ricordo rldle patrie speranze e a I altri, il più <lcllc \·o!tL', den1w restarsene a ili 
vaticiuio tl1 11011 tarJe riscuss<'. lungo cebll: ma i discreti ·uomini lo argo- 
ilensi mi Sl'tnhra ÌillpOSSi!Jile che afo-i"llllll : 'lflent.:tno C apprcizallO g1l(~ttt j fi'Ut'ti \·isfr)ijj tllC 

pensi di qn:tnto ·senno e di qnanta tlestentà il ali a legazioue cunscguo:io. . 
regio lég-ato dehha aYer fatt•> vrova. ritll11 di E noi Yedeni1110, che,' ùopo l'andata d·'i ti) .. 
_riescir~ (eh~ rla'vv~i·o ò ri•'Scito) a"h1i~fftarc I f Iarn:i~iuo: a Parigi; <1ucl G(',\·\!l'llO si rere cttpneo 
s~spctt1_ e gl.1_.~egni t~rso.ln1 n_atnra'hueme·~u- i dcl do\'crsi la!>cìare lt.:°liera';.i Su1rn1r1i11i L :vo 
tr1t1 dai fa11tor1 ocd11lr1 o-p.'.lles1 ilclla Cor•ze di · dest:'t di virnre a ·seci:Jlltla'·JCI ·1uro SL:ttutv: o 
Pitti, l.l in Ull teUl:(lD medesimo ild- :iddentfàtsi I vedemmo tra l'lHIO e ral't\·o 'Go\°L•;'1;0 detei'sc 
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le ruggini, e congiunti amendne in promettente Le decisioni di quelle Conferenze, neJle quali 
amicizia: e invitate le armi recie all'alleanza si parvero grnnrlementP. autorevoli i consigli e 
di Francia e Inghilterra per la lotta che di- i rnffragi del Villainarina, non sempre anda 
vampava n-Ila Crimea: e al Congresso di Pa- vano a'versi dell'Inghilterra; e d'altro lato gra 
dgi due Ministri del Re, il Cavour e il Villa- dite suonavano all'Impr-ratoro dei Francesi: 
marina, seduti alla pari cogli ambasciatori e i onde, meglio che mai, si affermarono le inti 
primi Ministr! delle grandi potenze: e, che più mità tra Parigi e Tori 110. 
è, nel Congresso i due Ministri ùd He pren-1 In questo mentre l'Imperatore 1ki Francesi 
dersi la balia di domandare, invece che mate- e il conte di Cavour, convenuti a Plombièros, 
riali compensi allo Stato dal quale aveano i concordavano hl, lega franco-sarda; e in pie 
poteri, la cessazione assoluta d'ogni possesso riol tempo soprarrivava coi più splendidi au 
e di ogni immistìonc dello straniero nel rcg- spid il gcunaio 1859. Ma chi mi darebbe la 
gimonto della Penisola dall'Alpi al mare. voce a descrivere le ansie, le ambascie dcl Vil- 

Non è del nostro ufficio la indagine se al-1 lamariua, e quando il gabinetto <li Londra si 
cuno (e quale) dci potentati sia in colpa del fece a tentar ogni vin per impedire la g-uerra, 
non avere il Congresso predisposte e sancite le \ della quale era giil. proclamata la indispensa 
norme che in un avvenire più o meno vicino , bile necessità per la salute d'Italia! e quando, 
condur potessero a terrnìnativarnento assestare acceso sul finire dell'aprile tra Piemonte ed 
la questione d'Oriente, alla quale oggi stesso Austria il conflitto, indugiavano a muoversi da 
vanno immolandosi tesori immensi di danaro Tolone e eia Lione i soccorsi! e quando, supe 
e di sangue. Ci spetta più grato còrnpito : e rati per la portentosa virtù delle armi alleate i 
questo è d'inneggiare dal profondo dcl cuore vertici di S. Martino e di Solforino, rcpentemcnte 
alla memoria dci due Ministri che, generosa- i preliminari ùi Villafrnnca (in onta alla immota 
mente avvocando la causa della italica ìndipcn- costanza del Re) tagliarono a mezzo il disegno 
denza in grembo a. quel Concilio mornentosis- della cacciata dello straniero, - e ribadirono le 
simo, seppero indurre nei Governi civili la catene ai tre milioni d'Italiani d'oltre Mincio 0 
persuasione che lEuropa non racquisterebbe oltre Po - e, per soprassoma, annodavano insie 
mai vera pace sino a quando non si cancel- \ me « dall'Aìq«: al Mare» i Governi indigeni e 
lasse il più nefasto fra i Capitoli viennesi del i il Governo esotico, un popolo libero e i sudditi 
quindici; quel capitolo che ha ~0;;7ioµ-atP. eRprcs· I d~ sei dcspo.ti, sci corone laicali e la celsitn 
samente in }JC1')ict110 Jr provrncw lomhardc e dme della tiara! 
)e venete alla monarchia degli Absh11rgo. Fatto sta. che, nell'ot1obrc dell'anno me<le- 

L'acutrzza, l'alacrità di SalYatore Villama- simo, l'esimio lc;::rato, disperando oramai cho 
rina, manifestate <laliato al primo ~linistro dr! Zurigo potesse punto rorrcggcrc le! sorti d'I 
Re nel Con)!re~so, non furono senza premio. talia prcconizz:i.tc da Villafranca, resignò il ti- 

Immant.inente il Decreto !{Pale <lei 14 mag- tolo e le funzioni che da sette .:inni esercitava 
gio 1856 lo scrisse nell'Albo dei Senatori. E poco presso la Corte lli Napoleone, e si ridusse a 
sta.nte, il Governo porgevagli la più significa- Torino. Quivi il l\Iinisrcro di AlfonBo La Mar 
tiva testimonianza della propria fiducia, 11. lni mora e di Urbano llaU.azzi 1-'li profferse la 
commettendo di as;;iùersi, unico plenipoten- Luogotenenza del Re nello provincie lombarde: 
ziario per la Sardegna, tra g-li ambasciatori ma egli avvisò che la I.uogotencnza sarebbe 
delle grancli potenze e nella Conferenza del 57 come una mostra.di non rerfetta unità dei Lom 
e nell'altra ùel 58, tenute anch'esse a Parigi, bardi cogli originari del Hegno: e il partito fu 
c. intese entrambe a comporre le aspre quc- smesso. 
ationi, balzate fuori nell'attuazione dei patti Ringencravasi poco poi la speranza (e "o· 
dcl 56, or sia circa l'Isola dei Scr1,cnti e il Delta leva dir la 11topin, vagheggiata da molti nel 
del Danubio, or sia per lo sgombero delle truppe 48) di trovar modo che il Borbone di Napoli, 
austriache dai principati e ·la ritratta del na- se non nei rispetti delle politiche libertà, che 
vilio inglese dal ~far Nero, or sia uel definire gli erano fieramente antipatiche, a.Imeno in 
la sovranità di Belgraùo, e da ultimo ncll'or- quelli dell'indipendenza, della quale nessuno è 
gan:u.·e il nuovo Stato dei .Moldo-Valacchi. che non del>ba sentire il pregio e il bisogno, 
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si accostasse ai propositi elci Re g-uerriero. A 
ciò il \' illamnriua , nuovamente insigni lo Ù•~I 
c11r:itt.>r1; di Ministro ptcnipotcn ziario, recavasi 
a Kapoli. S1'n011chè Frnnccsco 11, che 11w1 tra 
lignava dalla razza, autocratica verso il popolo, 
codarda i.manzi ~<!;li ostrnni , rerfìdiò nel co 
stume die avea ila natura ; e prrò il messag 
gicrc di Vittorio Emanuele 11011 potè npprcdnrc 
a concordia nessuna. - Siano grazi() ai ~lille 
di Garibaldi, ai qnnli, più presto che subito, è 
toccata la g!oria <li-..irrog:iro al Borbone in 
nnri:•· rH!a p.itrin il t:as'.ig0 ! 

l~ rpi ci ricorrono alla mente le prevegncnti 
s••li,·ciLntlini in che a tutt'uomo versavasi il 
YiJJ::::1:1rin:i. per causare il pericolo che dalle 
111e1·a1 ig-lie dcl Garibnhli o traessero audacia le 
plebi a clisfog-ar gli odi antichi sui togati e i 
rr·r:si ti , o qualcuno dci Governi esteri co 
;.:' :c,s•~ ;· , .. ,·~ui a idC':T<>mprrn quella sublime 
•·pup1'a. l.> 'i;i;t!i ~l)ik·:irnùini, sapientissime 
nella id.·. , r·:i-'!s0;i1v ucg-li effetti, ebbero 
grandi ,, · ·:•iÌ <bi !:t:,Jiri stessi di Yilinrio 
Eruanu,·J.: .. \ 1·icr.:;11izi:.:10 di merito. il Yi!:a 
marina ri··en~tt.r> dall' nmplissimo Muuicipio cli 
Napoli il diploma ùi cittadino ; e per decreto 
<lei Hr, fu sollevato al massimo degli cuori, - il 
coJ:ar,) <J,•Jror,line clP.l!' Annunziata. 

Do;:o unto, il nostro Coll•'6:t, quasi temesse 
che non gli durerebbe la lena a nuovi cimenti, 
diede l' .uldio al 'a politica mi I' tante. Acc.:11 ù 
nondimeno nell' nprilo !~li~, css2nùo capo dd 
Ministri il l{attazzi, J'utllcio di Pr•.•fctto a illi- 
111110; lo cs0rcitò con amore di fratello, con 
perizia <li amminislrntorc, co:i ,.:ah\Pzzn ili s;,i 
tito lil1~rale, massime a C;u:cia ilei cl1micratici, 
che non erano nè iucr1i, nè pochi; e lo li:~ do 
vuto deporre ali orche i fati c i ranc.:o:·i cl i 
Mentaua irrigidirono la tc:np ~rie tkl G0vcrno 
centr~1lc. 

Ho dianzi accennat·l eh•:: il mar<'hcsc Sal\·a 
torc di \'illamarina fu <'lc~to a Senatore nel 
maggio 1856. Ora devo at!•Jit.-irc le preci puc 
tra le matcrie, intorno al!J quali ci t.mnc di 
scorso m·lla nostra ,\ssernnlra. 
I gmvissimi offii:ì, che lo vollero pel' molti 

anni loutano dali' Aula del Senato, tart!arouo 
il suo giuramento sino al () febbraio dcl 61. 
Parlù, nell'aprilc di c1nell'anno, circa la inter 
pellanza dcl Senatore Giusep1ie Vacca sulle cose 
di Roma: nel gennaio del 62, circa le con- 
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dizioni generali dt!llo Stato e la pubblicazione 
cli certi Decreti 11ell' intP,rvr.llo delle sessioni: 
11cll'agosto llel 70, circa !ti pron·iste U1·gen 
tissime per larmamento, qnando 11r1lcva la 
gnrrra t.ra Francia e Getmania: nel gennaio 
ilei 71, iu favore ùc:llo schcm:i. tli lq.:g·c per 
1.1. traslazione della sede elci Governo a lVnna ; 
e 11r>ll'aprilc, Clllltro lo sclH'111a ùi kgg-1.! pc'!" J,) 
fr!Wl't!llligic :i.I l'u:1t•,'.l1·e. I Colleghi clo•ll'ora~or,; 
· ossuno talvolta aver cla lui ùiss.~nlit·i 11 . .i con 
('Clti, nei 'uii: ma 11inno è che ll"ll li ~a1•es:;c 
onni1umc11t•~ ::i:;1iira1i da u11a $Ola fui•:, e.la mi 
solo affdtrJ ; la feùc, l':1ffc1 b al Ile '.1.d alla 
patria. 

lkl resto: il tom110 1fo'suoi rip0si d:tlk caric.:he 
puhblichc non an1lò sciupato 1wll'oz:o. 
Consigli;•re comu11ale di Tc1rino; Cun.•ig-li1:re 

<foll'arnmi11istr:tzion1; cli quell'o~jH:1hl1: cli c::rd:\. 
' Presidente dr'l Consiglio d0i nt•·1·;,lli d.:! 18·18 

e 4!); Pr,,sident.o ùd Circc0l0 torinese :•<'r la 
l1:g-a italian;t di ins·~gnamr11lo; ascrilto a 11101- 
tissimi sod:ilizi cli mnt.no S•)Cr11:·s•1: o;..:ni ~ ~m 
J>rlJ 1'i fn ti:•o •' 111111\::I'" ili J·ll11tnalit:°1, :li fL•:· 
Yorc, di Y!g!!:i.11tissi!11:t ;t1·c~;1rr1t.:/1:t. ~1)!·:·a ~n~t.) 
era lar;..:11 di c<mforfi o e.li aiuti ai :sll,••·:·,;tiri 
delle primo hattagl!e, in ci:isc11110 <l1;'411:1li a 
lui parC\','l (!i ravvis:ir1: un pr<:cnrsor.~, 1111 aral<lo 
dci trio1Jll tl'llalia. Nè io mi spand" in il"!i'hnli 
se as:>P,risct> d1H in c;uoi pensieri, in 1p<olle 
abitudini il uostro eollega pcrscverù sino al 
l'ultimo dc' ;;noi respiri. Xc volde un':rnt•~ntico 
tcslii11onio? Er<"o <111a. Nl'l giorno, rw:ror;1 che 
a !turna giung1!\·a il t·:I.!gr:unm:t a111111:1zi:1torc 
1lr-lla snbitanc·a m11rle llPI Senalt:•re \"illaruar:na, 
prnprio in 11uel giorno e in <1t1•!lì't1r.1 la Canhcl'<• 
(!e"lleput.ati rice\·ova da Toriu" una p!ètiziow~ 
r·alorosissi111a a patMc.:inio tl•·i Yt'Ll)r;c1!i, tl~i 
11nali ce11io voltl~ egli a11:;t mos~.i la1n~~nt•i chn 
non fossero stati cquaawntc rim!'ritati i -;l'r 

Yigi, o soppr!rita la inopia: e la 111·li7.i•111;• \·,·,lca~i 
appunto rirmata da !;ii, spedita a H.on:a da lui! 

Tale fil il transito 1lcll'uu1rl<> i:In~lrt~ clir~ (as 
sai pii1 tal'di eh' io 11011 volessi) ~011 oggi v:• 
nuto a C•J1nmf'1norarvi in parole disegnali nl 
soggr:tto, e tnf.t.avia sinccr:un•:nte d0!vot,,. 

Il nomo <ld m1trclwse S:llvato:·11 P1:s •li Vil 
lamari11a vivrA lu11ga pezza ncll"auimo e nella 
gratitudino Ù•~gli Italiaui. I P"$ti:.•ri lo lcf;~e 
ranno riverito e lodato nr.llc sturin cli q11csto 
tempo fclic.:e che ci ha ri<lonata la palrin. 

• 
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PRESI0~1'E (<fo110 pochi ietanti di s0.•pe11sione): 
Nel periodo delle ultime vacanze, questa Pre 
sidenza a quando a quando ha ricevute notizie 
funebri ; non di rado improvvise. Dicci dc' 
nostri Collochi non sono più. O~g-i medesimo 
la città di B•1logna apr» la tomba alla salma 
di un suo desideratissimo figlio, il Senatore 
Antonio Zanoliui. Sento il debito di accennarvi, 
cornechè Lrcvcmcute, le virtù -dci nuovi detunti. 
:Llfa non posso non confessare che •i nasi sr-.npr» 
la penna mi n0g-a l' ntllcio a' luttuosi ricordi. 
Fa d'uopo : -erciò che it. tcrccda la vostra i 11!1111- 
gonza: fa d'uopo eh» vi preghi di concedermi 
qualche giorno a compiere il mio dovere. 

Senatore TORELLI. Domando la parola. 
PRESDENTE. Il Senatore Torcili ha b. facolt:\ 

di 1 •:1 rlare. 
Senatore TQR~:LL!. Voi udiste, on. Colleghi, le 

parole <li µ-iusto encomio che l'onorevole nostro 
Presidente 1•ro1::111<'iÒ r;1111111e11tanùo il conte Pes 
di Yillamari na, µ-i:'t nostro Col k'ga. Purtroppo 
giunsero notizi« pu<.:•J tavorcvoti relative alla 
salute di altro dei primi fortissimi campioni 
della indipuudeuzn e,\ unita d'Italia, voglio ùire, 
dcl gP1111rale 1l'est'rl'ito Alfonso La Marmora. 
Ora io Jirego i1 :-t'natr) a voler incaricare la 

Presidenza <li a-suuu-re nuove e t'ar~li sentire 
quanto il Senato tenga alla preziosa vita di un 
uomo che obue si grande parte nella reden 
zione d'Italia e come auguri che la Provvidenza 
volesse ancora conservarlo lunghi anui. 

PRESI::JE!iTE. S·~ nessuno chiede la parola, in 
terprete clei \'O(i dd Senato, dichiaro che prov 
vederò immediatarucute, perch« con telcg rnm 
ma siano chieste esatte notizie dell'illnstrc Ge 
norme Alfo!iso Lamarmora. 

Comunicazione della Presidenza. 

• 

PRESIDENTE. Hri 1'011"r~ ,Ji annunziare chf', 
valendomi della facoltà delegatami <'On delibe 
razione ùel Scnnto per l:L nomina della Com 
missione incaricata dell'esame del Codice di 
commcrrio, a surrogare rwlla medesima il com 
pianto Senatore Sci;dob ho chiamato il Sena 
tore Giuseppe Aurelio Lauri:.. 

E :i termini ddl'art. 18 <ld nostro Reg-ola 
mento ho scPlto ;1 surrogaro lo stL'SSO Sena 
tore Scia!oia nel l'Ut:tcio Centrale per l'esame 
del prog0tto di lt~ggJ che riguarùa la riforma 
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del Consiglio superiore d' istruzione pubblica 
il Senatore Ercole Ricotti. 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
Conservazione dei monumenti, oggetti d' arte 
e d'archelogia. 

PRESIDENTE. 01·a si riprelllle h discussione sul 
progf'tto di lcg-ge J)(!r la conservazione ilei mo· 
numcnti, oggetti cl' arte e d'archeologia. 

La parola spetta all'onorc\'Ole Seuatorc Yi 
telleschi, lt<'latorc. 
Senatore VITELLESClH, Udatoi·e. Signori Sena 

tori. Fin dalla discussione che ehhe luogo il 
primo giorno, io mi convinsi che questa legge 
avesse veramt!llW 'ln::llchc cos.'.l. ùi buono, dap 
poichè essa incontrò le c1·itiche ilei due senti 
menti cstrèmi. 

Con ciò io non intendo far celia mcnoma 
mentc scouvoncvole sopra la rispettabilità al 
ti!'sima di questi sentimenti , e degli oratori 
che li esprimeva.no , ma vog-li() (lire con ciò 
che è fato di nna legge, in un paese lil.Jero, 
dove tutti i sentimenti, tutte le opinioni possono 
1were il più largo sviluppo, rii essere costanto 
mcnte una risultante di queste opinioni, e, per 
sodJisfaril a tutte, ll i non contentarrrn nessuna. 

Ed infatti, questa ll';.rge si avvicina cli tanto al 
l'ordino d'opinioni emesse dall'onorevole Pcpoli 
piuttosto clw ali' online <li opiuioni emesse dai 
S(matori Di Giovanni e :\lassara.ni, di 'lUllnto 
premio sul !l"rr.~no di~lla legislazione il diritto 
di 1•roprietà, che ·~ assoll1to, sopra il senso del 
l'estctira, che per (jUalltl) alto ~i tenga, e rela 
tivo, tanto rl<•lla sua ~ostanza <111anto nella sua 
forma. 

l\li conforta anche 1111'alt1·a considerazione, ed 
è che di tntle le numerose previ,;ioni delle 
tjltali si è dovuto occupare questa legge, la 

' critica degli oppone11ti, ahlicnchè abbia toccato 
leggermente anrf}(' altri sog;;Jtti, n'ln si è fer 
mata veramente eh(> sopra 1111 titolo solo, quello 
rhc concerne l'esportazion"·· 
Io risponderò agli uni t'd agli altri ; ma per 

far •Jliesto ho bisogno ùi prendere la questione 
un poco ab alto, e per ciò domando l'indulgenza 
del Senato. 
Quando l'Italia 1·iuni in nn solo corpo tante 

regioni che avevano prodotte numerose e varie 
civiltà, sentì istintivamente il bisogno di prov- 

... 1 . .. 
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vedere a conservarne i monumenti che le ri 
cordano. Questo era bisogno speciale all'Italia, 
e quindi il soddisfarlo era cosa nuova; e<l in 
fatti io non credo che esista modello di una 
legge sopra questa materia in alcun paese retto 
a libero rcggiuieuto. 

Ora, questo nuovo modello di legge per la 
conservazione dei monumenti e 1le;;li oggetti 
d'arte, per essere messo d' accordo col diritto 
pubblico moderno, r·rcseuta dci problemi assai 
difficili. ..... 

Essi souo ùi duo sorta: di principio e di l'atto, 
teorici e pratici. Prima ep1estione di princi 
pio: che valore ha nel campo della legisla 
zione il senso estetico' dappoid1è IJllCSLO e b 
vera questione nuova? La questione sopra il 
conflitto dei diritti <Idio Stato con i tliritLi pri 
vati e una questione antica, anzi cicrua, dac 
chc vi è stato i., durerà fìnchò Stato vi s.nà : 
essa si risolve in parte secondo cc.te 110n110 di 
diritto costante, per 11u:111to v'hn u..ruic ccsuu.ti 
in fatto di legislazione, cd iu p<1r11; secondo l·J 
Spirito dci tempi. Il nostro te1111•" J"h:t Iluo a:ì 
un certo puuto risoluta a suo 1n0Ju; a 111i•i ,1\ - 
viso l'ha risoluta troppo in favore tlc:llo Stato, 
ma infine, l'ha risoluta, e la risolv« og11i gio1'''" 
nelle sue applicnzioui ; non è quindi tr-si nuova. 
La vera questione nuova era di sapere quaut« 
fosse il valore del senso estetico, dcl culto tli.·i 
bello 111)1 campo giuridico. Ridotta a teru.iui 
:semplici e pratici, la prima qt.estio ne che sul le 
\'ava una simile legge>, era quella accennata dal 
l"o11orevolc Senatore Di Giovanni e tlagli altri 
onureYoli prcopiuunti, e che essi ha11110 ;;eg11;, 
lata come una 1·agiouc ili contliu» Ira il tiiritto 
ùellu Stato e quello dei piiv ati. 

S1~c1'i1Hla e1111:sti"11e : se il cul:» t!nl."a1·te e 
della storia, e la couscrvaziouu dei Hw1i111;;e:111 i 
e CUSa di [aJe riliern, Ua\'allti <tib qa;dL' \ Cl';L 
lnC\lLe il diritto di propricla de!Jiia ~11bi1··~ aì 
cuue limitazioni, Jol!Ù dirsi lv S'.t;SStl in fa\ ure 
Ùei senti111cuto che tutti abliialllc• 111'1 cuore, che 
ci porta a volerli com;ervare aldtalia. Quc~ti: 
erano le due •1ucstioui di 1_.rinci1·io: fiuo a cl:e 
,l.l\111to si possa lin11tarn il cli1i:to ili J1l\1pridiL 
.11er conservare gli oggetti 1Lu-te; sc·t:o11daria 
lile11tc, fino a che punto si 111•ssa liu1it:tl'ù il tii 
ritto di proprietà per co!lscn arli all'Italia. 

E e1ui mi sia lecito tli annota; e in una parcn 
te~i. clw io non cohsidererò 11ue,;te questivni 
:SOlLu il puuto di vista dei cuuilitti, cu111<:> sem- 
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lira.va lo faccssi;ro gli onorevoli preopinauti, in 
quanto che i diritti raramente e forse mai si 
coìlidono. Es~i si limitano iu questi casi per i 
hisogui della convi,·cuza sociale dalla sodJisfa 
ziouc elci e1 uali c1_1J• 1ro stessi che vi si «Ssog 
gdla111i fl'uisco110 l'iù che llllll si1~no danneg 
giati. Ora, quesk questio11i ùi principio so:.o 
11u0.;tioni che, colllc a1·cc111iaYa l'ouorcYole Se- 
11atore Pc·p1Jli, llc·i 1.oss:a1110 soltalllo fino ad 
UH certo plll:to ri~oh-crc a nostro motlo. Le ri 
snh·e :•cl' noi il tempo, l'opiuiunr pubbli("a, lo 
stato tic! diritto, ccc.; uoi JH1s:>iamo piuttosto 
es:u~iiuar0 in qual m1,,_Jo le rirnlva il nostro 
diritto pubblico, a ,zi clh! i110uirc molto sulla 
l11ro dccisioth·. 

ì"t:11iva110 eh•; o 11• r111<'s1.ioni cli tlilfìeolt:'L pr:t 
t:ca. l'.i111a ilil1icr•::ii: 1111:-ili sr1uo •1uesti cgg•!tli 
("hC si elcru110 c1i:1s.•n·:-ire} lhJYe cominciano e 
110\'C filli:'cOllll > - ~1'C"11da di!lko]tÙ: Quak C 
il mi.!,:Iior 11:0llO Ji conscn·;1rli > :-;01w ::;,•1n;:r1; 
liclle clispus;zioni di ~·-'!-!gC Sc:\·crc, ass,1Li:i~ i:ie 
soral_,iii, o ::;0110 q\;;tl ·Ile Y•ilta i rno;tu:11i ,~ ;:(i 
Ìllff~l'CS~i Stt1S:'i? 

Gli ouorcH.•li pl'eil;•:1i;11iti no:1 si sono, a 111·0 

aniso, ~dihasta!iZ:t prcoctt1p:•ti lli e1ucste d: 
stiuzioni, le q:.1ali, \i;1a volta fatk, dilucidano 
inulti punti oscuri, s1;pra tn:to d<'!la p:ù generica, 
l'h0è011udla l'hc ra1_·cuma111!0 più sp<!cialuH~ntc al 
~(;nato ciol:: di 11ul'l/1J cli,• si 1·11fJh• 1· di 'J'll'l/rJ 
clic si 1m1j, 

lo vi dìr.J tln da principio romc I' L"fiìc:io 
Cc1.trale ass1JL·iandosi, intr~rpri:tan1!0 e rn<)(lit! 
c:-intlo ancl!0 in par•c il progetto miuisteri;tle, 
ha cr,•duto di duVl'l' risl)lvere le accennate e1uc 
stioni. 

l'ri;lla 1plt)stio11c: /il1•1 il c/if' p11ntn si }JliÙ 
/io1ilt1J'•' i/ di1·/lt•J d1/111 J)J'/1',1{11 )ll'liJ•l'Ù'l<Ì J•<-'t" 
('fli/.'-:('}'1·111'1' !fii IJ,f/(jt'lli di 111·/,• (' i 11~1,Jl1,l11lt'itl/? 

1: Lllkio C1:1nr.-tl•: lia d"1"11:,, ric1Jnnsccrc che 
!!liii ~i p:issi.::11· la I ,"f11·;·e rli .Ili In, o le Jlc/1·11c 
(/,•/ /'i1i'f1·t1r:11: 1·u1n1~ si pos,;io1lo 1111 sacco di 
µra110: sopra :;i111ili soggL:tti :;i accumula con 
t:de 111t1~11siUi J"inte1·cssc univèrsale cl1ti non può 
111111 i;si:n:;u1rc nt;;L prc~:sivnc, una liu1itazione 
sul 1iintlo privato 1'i propricli1. - :'Ila •1uale 
sarà il li1uil<: <li sd..latt.<1 11ressione e limitazione? 
I" 1wn entrerò lilli uel calll[>O che venne 

anlit<Lllle!!tc e con fc·rme com·iuzioni alJIJorùato 
11ella sua pri1ua llelazione dal Senatore Ili Gio_ 
\"auui. l'cr !.:erto, ci ~arelJl.Hl molto a dire Slt 
11uol pruvvsiro liuu a <1ual punto la condizioue 

I ' 
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della cosa posseduta possa influire sulla natura 
della proprietà o dcl possesso della medesima. 
Iu non vc,g-!io eutrare in questo campo che è 
più Illosofìco eh•! lcgislath·o, più speculativo 
che pratico, e scendo invece iu un campo più 
modesto col quale la legge ha un rapporto più 
vicino. 

Qll•d e in g,;nerc il principio che regge il 
rapporto dei <lil'illi dei privati, con il diritto 
della società e ùcllo Stato? 

È complesso nella sua applicazione, ma sem 
plice nella sua enunciazione il diritto di un 
privato si estende tìn là <love non nuoce agli 
a_é!·li aitri privati che pr1i nel complesso costi 
tuiscono la società. E 1111e;;to alla sua volta è 
l'ullL-iu dcilo Stato; ii duiuo dello Stato, quello 
<li liuiitarc il diritt» ,Jt.i priv.iti per la couvi 
venza ~oJ~iak. Da <j1l•·sto diritto, 1•ort.aw ai suoi 
più J;:ughi cu1dì11i, discende I' uso o torse anche 
un poco I' al111s'i che se uc fa tb noi dell'espro 
p1·i~zi•J:.c~ p1;r !•llhhl:ca uulit«, " di tutte le altre 
i1i:.;·Pr1~nz,~ eh<: :s! f;u1110 i.cr lrg-go u.lle proprietà 
1'l':\':1LP per ,·;1;,;ione d1 utiiitn puuhlica. Ora, 
I' litlicio Centrale e venuto nel concetto dH1 per 
lo mcuo si duvev ano a questi altissimi inte 
ressi che si accumulavano ~cipra certi dati sog 
getti, quelle stesse ~al':u1zie clic si :wcu1ilano 
arl intc>ressi di minor co11to o alm01w di natura 
mcuo clevat:l, perdie r e,;crcizio uel ùiritlo di 
proprict:'i. 11011 gli nuoccia. 

:'.Ila quale è la uo1·111a da l!:UPr5i d :illa lc>!.!'g-e 
nei ca•i in <'.11i sta i:1 coufronto un' iuU•r1•>>e 
puuhlico eJ tt1< int1:r·:~8e Ji!'iYato? S! d0vc <"-i 
tare il !JiÙ r·1·it),•!li(), Jl 111.1:!";.!iO!' 11:\11110 !k!I' i:i 
tereSS; 1•ul,l1!1.:o 1·on il wi1;or d.:.•wo possiLile 
dcl tlirit.ltJ 1ki vri1 ali. 

e ·ra, qu.11 è il 111:1~·1~i.1r 1bu110 cl:c> !•UÒ ,·eni1· 
i:t fatt11 di lll<1n11mc1lli el.1! i11tt'•·c,s:::10 !'11~i .1l!a- 
1n1·11te 11u:J 1ll1.'l soJa l't\:-"i"1H~~ nrJu un p·1pulo, 1na 
Uìli\·1:r:'rt!:u. ::r.~ }1.1 ::;.11:r:~o U!11:,i11J? I~: I.1. l(,r0 
di~t1·m:io111;. <~1ii11tli, 11ri1;,rJ se .. :·• CÌ1l) ~i i) 1·: o 
posto !' Ulic:o C011tra!c i: 1:1. t·011~e1·,-aziutll! tld 
lllOlllllllC'nti, 

E tanto più ~icuram•'at.; L·~so si i_, 1·ro;•usto 
CiUCSl.> :iCOJ>'l, Ci1e ;t•:nc:·;d1nentc Jo-'lrla11du (HkllO 
casi che !:'>Ono i1H'alcohhi!i) in '!""~~0 obl1id 
tivo l' illtl'l'é'S:'J p::h!X·:O i~ ]'<:l'fctt:~l!ll'll'ù all'twi 
sono con '!nello !l,:i r,riY:\li, perchè rar0 ò il 
caso in cui la distt'llziortr) di un oggetto l'ii:·" 
o prezioso g 'od al SlW pOSSCSS•Jre o jJl'O['J';c- 

,-. 
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tario. Qtlindi voi ,·edrew che per t1uesto ri 
guardo la leggo è completa. 

Hcsttva a t:onscrvarli ali' Italia. L'Ufficio 
Cent1·ale si e dornaudato - ed è la s.oconda 11ue 
stionc alla c1 ualc ho acc:c1111ato- sn vcrarneni.e si 
puf.l)\'a sosl<.:tlcrc dH: il conservare i monumeuti 
piuttosto in Italia d1n altrove fosse un SO!-!getto 
d1c <L1·csse ia stessa g·rnviti, pesasse_, ugual111cnte 
S(Jpra il <lirilio Lii prui,rieta, come ci pesa la loro 
conserva7.ionc sen.ipliL:e ed <:ssoluta. 

lo confesso per ruia parte elio un po' a ma 
liuc11ore, fors'aucl1c rwil t,, a 111ali11cnort', lto do 
vuto rispondere !1(!ga1i1:1:.;•·;:1<~. 1l1•J,:_ . .,: ('l'Ò im 
me1liatamcule aggit;;: :·•.-1\· ... )w (, "•···: ,·'. ,111esto 
massimo iutor•:ss.-:: · .. ·' .: ,, "~'''' 111 .... .-j,,,0 i11- 
tcro:;so Jier i rigu:t: 1:: .:i .:~;.,::'t; ~t: {jllti.; ho ac 
ceu11at", m:i hl vn:·:: '.:_ ' oik l'h<t Jctla il Se- 
!!~t01\.! ~ln.s~araui; !~1 . 
<l'art,• SOllO foltÌ i'' , 

;, :: i ar<c degli , ·;tgetti 
::1·1:..~:1 dOYL! ::~1:" :-L;,U 

ori.:inalr11,~nte }Jt_,.:;ti: 1.: ; .. 1na;;t~·io1· 1•:l. :1.~ {li; 
o~·f;t;tli ~:orici cd~1.uc:l.· ~;1·L~i.i«.;i hauuo un \ai,::~! 
i!l •:uant·J ~l:mao al 1•0.-·.v· 1!0,-c sta,·auo; <[llc'~l" 0 
ii \"ero arg1.i111~!lto clc:i:t co11sen·azioue loc;dc. 
;\la, se q ucsto stcsstJ arg•"Jweuto si va ad a1H1. 

lizzarc, e:;~il ha principalmente 1111 valore pel' i 
mounuwuti immobili. I mu1rnmenti immobili si 
trorn110 e per la storia, e pei' l'arte, il più so 
Ycate in (1:tcsta curHliziurw a;la <iualc ho accon- 
11at~; 1ua 1•el' i nw1111111cnti imuwliili 11011 5i tratta 
di Cs[101·tazioae; si riu,·, terncrc il danno o la di 
strni:ionc, e a c111e:;l0 \'.ùll la legge e provveduto. 
Per quel dw 1·i_;uarJa i mu1111mculi mobili, 

1:0:1 \'ha <lulibio cltc aud1e c.;si 11cr una gran 
i'ar:c souu i;ltli \iCL' il po;;t0 al t1nale crnuo dcsti 
lLcli; e\': il \<Ll 'i'wdro, c'e la tale statua, c'è il 
1.al,: o:·nat", d1<!, tol tt <l:i. 11uc·lla :;ituazione non 
ha111w j>iÙ il Y<.lut·•~, lltJil hr.n1w l•iù il se;so che 
t\VCVh'tO ;1el 1,u.,\1J i11 t:ni <'rano stati collocati. 
:ila ·1:i:iii ~"'·o 011nai gli ugg-<rUi ri1nasti al posto 
IH~l' cui era1.o fatti> Li~ Gallerie: sono, come lo 
:\\'.t::t<.lcwir·, i sPg11i ddla 1-:rc:\•l•·i!Z'.1. Quando 
t:,t.ti •1un:;1i "·"·"·.:t1i d'arte, cl0i q11ali ognuno a 
' e1·;( 11n;c !l'-'~tin;1ziliiJe, cltn ~i 1·ul!cg<L\'a inti- 
111:i.1:.1:nll' col :;c11so :trti~ti1;0 o st.·}rit.:o clic li 
a1 ..:., a !•l'uclotli si :-;01w vc11uti a•.! ·atfulJ[ire l'uno 
acc«ulu :ill':dtrn i11 1111a ;;ala di ;111 :-.1u:;eo, lianno 
~!i;\ 1,e.-tlulu una 1•arte <lei !CJru valore artistico 
e ,;((J;·ico. 

La t'JS:t ò .~·ia r~l:ta; Ll L1:lg~·i·Jl' 11artc :-;on 
giiL li'ils!,,t·ati, Ctl ù cosi g'iit assai iuuelwlito quel 
\"~didu arg1;;uento lllW la coH~!.:iTazione locale. 

.J 
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Pur nundimeuo io mantengo che :I poter con 
scrval'e quel chi; U1) 1·1·sl:t i•i1:lto:,lu in 1111'.t!.111 - 
sfera ch.- in U11'alLr<1. sia :<1i,·0:·:1 rn;:r;01J1• Ya!;· 
dissima di conservazione 101;;\IP. Q11ei scusi ai 
quali ho fatto allusione hanno un valore 
anch' essi ; simi.i altissimi nl ouorcvolissiuu 
affetti h.urno ~Tau valore in u11 popolo e mr 
ritano tutto il.,rispctto. Ed imauì questo du,: 
ragivni unito hanno deciso il Governo e lTt· 
fleio Centrale a fare qualche co:,a, a Ìal'i: ii 
tneglill. Esso però ìluu hanno 1,;,r~o Jl"ks 
sero autorizzarci a neutruhzz..r» uss.dut.uu.:n.c, 
a sospt>nJcre il diritto di 111u11ri1.tù. ;\•Hl mi 
diluug,i di 1•iÙ su questo sog~dl.11 che I' ouo 
revoltJ .\liuistro ùe11' Isu-uziono Pubhl ica ha ier. 
così largumcute trattato. Io 11011 vado cu!:-Ì 
lungi CUIUC eg.i va. :\b egli ha «ccvuunto :i 
delle considcruzioui elio uuit.: a <jlll.::k che itJ 
vi sottoruc: io, hanno iudou» l' Utllcio Centra.e 
ed il Governu ad arrcsun:si av;1111i il divieto 
assoluto dell'esportazione 

QuesLe questioni, o s.g nori, si risolvono più 
con 1 co:;tumi che con k:;.~i. 
Le metope ùd Part<.!11011e, allù q u:di facl!1 a 

allusione l'onorevole .\iassara11i, se stebsc1\1 an · 
cora in Atene, chi sa sv c::.:~t,:reuiJero ;wcr;r;,, 
Pr0Labiimc11tcslau11u a Luttllra i;etThe 1 i ~ta1111•1 ' 
lllcgliu, e c•:rlo pt.!l'chc i.afalt t i'iù C•)ll•:sciutc e 
Più apprezz:,te dw a1l At•)!;e. E j;1 Camc•t a ùegJ, 
Elzevtri, della 4uah: ci lacel':t co"1 I.dia Jc 
scriziouc f VllOJ'C\'Olù :\lassaJ':tll i, (T<:Ùè t.:iw Si;i 
lllantenuta per legge? È tw'up";·a dc:lb cultura 
di un paese intdligemc e ricco clw s.t curai·c 
le sue gl1Jrie, e spe11dcrc il ~t•o do1wro, clic 
trova tutti i cilt:1tlini tllli.<llÌl!li ia ug11i nobile 
pensiero. 
Quando siete rillotti a far 11uestc cus1~ per 

legge, per puui1.ioae, si ottengo1;u 1ioch1 e S<~::trsi 
risulti.u. 
Una delle tisillle dei cultori in1:amorati 1lel 

l'arte, quando sono conuauuati a \'.iVei'tJ i11 1111 
mezzo o in un tempo ctie non sa cie1·ar:;i al 
l'alteua delle loro aspirnzioui' e ci1c lJasli 
fare uua. legge per riparare a tutto. .Ma ut.aa 
legge, se non moìto con::iiùerata, può fare 
anche più ùanuo chù la Jibertù sconiinala. Ora, 
'\'eniamo alle dilllcultà pratiche. 
Io comiacio <laiJ'ullirna, quella l'er la quale 

si tratta di ùeciJere •ptalt.1 si:l il 1nig-liur modo 
dì conser\'ar0 1 wunumeuL_i. Le Jir0 iuO,OlJO delle 
quali dice l'onor.:voi0 Ma:;sarani, che ra,1Jprc- 

se atti.no ; I r:dorc ll·~gli oggetti artistici espor 
t:cti ndl" :.;p;,.-:io di un auno dalla. sola provincia 
di l{ollla, ~uno la pe1· ùirv1 die cosa 1 alg-ano 
•1uesto lrgg-i s .. m~rt.). La cusi detta legg-e Pacca 

, che ahlria1110 110i in vigore, per qua11lu possa 
e:;sern •i ur•:;tu v igure. lb p['oiché il :;ignor ?.li- 
1ii~lru 1hdì"Istrnzion•l Puhhli.:a potrù dirvi la 
l'c::;ist1!111a clw c:::.sa iucoutra appunto perché 
ll<Jll C d'ai:c•;r.h Culi il dit Ìltv V ÌgClll<•, i) SE:'YC- 
1 iss;rn~1; e i•~ 7!JIJ 1uila lire Llirn11no atl' ouur1! 
Yulc :\J:1ss;u· ... lli etl al :;cnato 4uclio che si fa 
c·,a 'iU•;sLa k;.;gc:. E,I infatti, 11011 vi ha <luiJIJio 
<'11<.! i11 111:.L,;na tli oggclli che hauno u11 Yalore 
l'vaJ.:, l'iL1lcl'•''.;' li s:llYa <la ::;i) S(•lo. Yci'O e 
che !'iukr•~' -e 11oa li :;aha i•er J'It:di:.; tua aJ 
u:-;ni uiu.\o fa ~i cLc gli oggetti tl'arl•: non 
~ia!lo dis'1'tit;i, I•) che e gi:'t liii lwl ri:,ultatu. 
lJasta i111 ,)e;: di aYcre a nito oc1:asi.,.1w di 

occupatsi tli •tncs:e ma~erie per sapere i clmrni 
<'Lù fa l:t frode e il sotterfugio, per c1)Ho:;cere 
cosa è Jl) s1w1·pu·o e I:\ distru1.i1Jne t:hc fa l'avi 
ùità '' l'ig11ora111.a ilt<;.rli ~pc;n1latori pc.-r ùcln 
tlcr;: ln kggi. l~ua11t1J a consc:rvare µ-li v![gelti 
J'arle Jl<'l' J'lt:di:t, ic1 1'110 gi:'t aCl"•)llllato; con lo 
::-t;,L.> :tt.tii:dr) èÌt'ile :111slre istituzioni, colla invio 
bl.>ilità d1 domicilio, con l'inviolahilità per,-o 
llah·, con t<llli gli a1J11ui11icoli tiella \·ita libllra, 
ù llll prubii'lll~t clic~ il Yolcr!o risolv1:rr, dirt!lta· 
11w11t.e, ;1uri1<) <[Uanùo si l'oli:ss•! faru·· i:;-;peric1na, 
CJ'CÙO ,ja aJ!' ÌilfoOri Ud llOSLl'O 1:11(!'1'1), alllJOllO 
:;ui;l'a u:,' aliba:;tan;~a Ya»ta scal.t e secoutlo 
che lo rccl:t:ncrcuhcro i nustri dcs1<1.,1 i, e forse 
anc!H• l'intere,,;sc ddt':u·Lc e clella stvria. 

\" cJ!'euw poi come in vece si pnò tcubre di 
r.:.gg-ÌuHg-erc •Jlll:sto scopo JWI' vi:i. inllirctia e 
collle la !rogge alJhi:t fatto tntto <1nello che era 
i11 :;uo pùt•:re per vlk11Pl'lo. 
.Jli rcsL.;.-ciJl>e a parlare d1:i l'at:doghi co11 i 

11uali si è Yi11t:t l':·ltima diHkulta circa la <le 
tcrmi:ialionc clt!gli <'•g!rctti; ma nessnuo avtln 
du!i attaccati 11e cmnhattnti, parmi elio Ja evi- 
1l.:11za stia pc;· proni, e che sia inutile tcùiarc 
il Senato s· .. p:·a i wucei ti che hanuo ùiretta la 
compilazione dci catalc:ghi. 
Permetll'temi ora elle io ritorni per poco alla 

legge quale fu prcscutata quattro o ci11t1ue auni 
or so110 al Senato, e che con lievi moditica 
zioui è 11twlla Jella quale i;i è dovuto occupare 
il 'ostro Ulllcio. Essa fu 11rcsentata sotto lo sti 
molo di uu bisogno istintivo che il pae::;e sen 
tiva di prov.vellùre a 4ucsto grande interes;;e. E 
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bisognava fare qualche cosa per soddisfarlo ; e 
quindi le cose non furono prese tauto tl::!!".1Ito. 
Furono raccozzati più o meno i J'f<Wn!ilimcnti 
esistenti; furono arrotondati qua e lit dovo pa 
reva che vi fossero degli angoli troppo elmi, e 
fu fatto il tentativo cli applicarli IH'llP- nostro 
istituzioni liberali. 
Cosa ne avvenne cli qur l tentativo 1 A che 

riuscì? 
Una legge, per essere buona, drve rnggìun 

gere per lo meglio il suo scopo, cri! minor 
danno possibile cli quelli che lr si s ottnmottono . 
Or11, permettetemi che io vi legga questo primo 
articolo, che pre~so a poco, e con liov« modi 
fìcaz ione, se ve 1111 fu, è rimasto sempre lo 
stesso. 

« (ili edifìci raggu:mlernli pr·r pregi artistici 
o per carattere storico, g-li avanzi delle anti 
che costruzioni, gli oggr tti d'nrto e di antichità ' 
e le memorie storiche iu qualsivoglia maniera 
scolpite, incise o scritte, aj.pm-tcncnti ai Co 
muni, allo Provincie o nrl altri enti morali, sono 
sotto la vigilanza dello Stato, il quale la esor 
cita pe1· mezzo rld Minisu-ro di Pubblica Istru 
zione e delle autorità eia lui <l"l"g-atc. » 

In un paese dovo da venticinque secoli si 
accumulano 11?1a sopra l'alìra civiltà numerose 
e diverse, contemporanee e successive, io vi 
faccio osservaro la piccola C()np-r'l'i1; di O!!g-• tti 
che cadono sotto •tncsto titolo. '.';rin si è faUa 
nessuna distinziouc di monumento a qualun 
que epoca appartenga; dunque notntc eh» vi 
son tutti compresi. Inoltro 11'1!1 si è : arlat» dr-Ila 
proprietà dci monumenti, 1~ si è fatto forse 
bene, porche è una questione giuridicn in molti 
casi difficilissima a risolversi, 

Ma ad ogni modo, se nou si è parlato <li pro 
prietari, non si è neppur detto clii li custodisce. 
Infatti chi é che custodisce questi monumenti, 
de' quali non si sa chi ù il proprietado? 

Dunque voi avete lilla CO!ilfc'I·ie infinita di 
oggetti. Vi narrava ieri I' on~revo!e Senatore 
Torélli qual nuova sr:riP. di rnom1menti si pre 
senta alla scieuza; si accumnlano epoche SOi•ra 
e1iochc. 
Sopra 'luesta infinita eong-i•rie <li monumenti 

invigila lo Stato. :\la cosa sig11i!lr·a: che invi 
gila? E mentre lo Stato viµil::, C'hi li custo 
disce? Chi li cura? Chi rw ~ n·~po11<ahilc? Il 
proprietario' Ahhi:imo elt>tto clw nun se' ne parla. 
Sarà dunque lo Stato rhe non invi~ilcrà solo, 

l 1 o 
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ma custodirà. Ma cosa ha lo Stato per far questo 
dis;;P.nùicso ufficio? 

L'on<irr~volc Ministro dP!I' Istruzione Pubblica 
vi ha detto ieri la cifra che i\ iscritta snl Bi 
lancio, rp11~l che può servire a un restauro o a 
uno scavo, per poco che ahhia una certa impor~ 
t.'.lnza. 
Napoleone I foce nna l1~gge per i monumenti 

; di lfoma. Pe'.·mcttctem i che ~o vi leµ-ga un rii c 
. colo hrano ricavato dalla vita ùi 1lP1r!1r:rndo. 

I
l Vi si narra che Degi:-ranùo sottomise -;ll'Impc 
. ratore un Rapporto sopra la restaurazione dci 
' monnmcnti di Homa: 

« ::-\apul•':on se fit mettrc le· pian sous lcs yeux 
et dr~1.1a11tla quelle sourn;c scrait u(•cessairc pour 
le mettrc à cxe·:cution. Deux un trois millions, 
rcpouù:t monsicur llcgéra1Hlo .. J'en donne cinq, 
ùit l'E1JJp(;rcur, et le rappon ful signè. • 

Il Covcrno pontifll:io fece anche lui una legge 
analoga: ma il Governo pontificio aveva· auto 
rità illimitata, si (>er gli ordinamenti che per 
i n1ezzi. e 11u:mùo ne aveva la vo.,lia e se ne 

1"< ' se111iva la for;m, ap11licava i mezzi che creùcva 
opp•Jrtuni. 11 fine e i mcz:i.i conispuuùeva.no. Ma 
i 11 un Governo libero, per aH·rc un'autorizzazione, 
e molto più per avPre <lei l!lezzi, anche mille 
lire, voi dovete picgare 5 o liOO volontà; e so 
voi non gli ottenere. 11u·~sti monmnenti, chi li 
tiene? Chi li rnra? Chi li custodisce? Clii ne ri- 
8J•Ondc? Wuesta è un'altra delln lisi me dei cultori 
innamorati tielle arti, quella di credere che b.'.tsti 
conliclare un mouumcnto al Governo perchè sia. 
curato. Io riconosco che alle volte il Governo 
ha i mezzi per far rneg-lio che ali ri: ma l'ono 
revole l'epoli vi ha 11u111erato le su•~ impotenze. 
C~ua11to a far he1w. esso lo fa talvolta; ma po 
trehllU anche indicarci qualche errore. Nè ciò 
è strano: la costituzione affatto burocratica ùei 
suoi ufficì fa ~i che esso uo11 sia sempre l'ideale 
di un ordinatore artistico. 

Per tutte queste ragioni in un Governo li 
hero his0g-1ia trovare una 8ol11zirrne più larga, 
più conf;1c·~n1e ai bisogni dell'arte e più :rna 
loga alla natura di quel GoYerno: fare appello 
ad altre molle che più fa<'ilmentn rispondano 
per<:'hè gli st1:ssi risultati 8i possono ottenere 
per diverse vie; la sapie!nza sta nel!' adattare i 
mezzi al fine. 
Io 110!1 mi r1ilnng-o di più sn!rcsnn:c di quel 

primo :·r >getto di !l'g-gc; io ne hn dato s01o alcuni 
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ceuni, per giustiflcare gli emendamenti del- 
1' Cilicio Oeutrale. 
Esse udo ormai modificata la forma colla quale 

esso è portato sotto gli occhi vostri, non e' i! 
più da preoccuparsi <li quel che fu, ma di quel 
che è. 

Però, prima di abbandonare questo soggetto, 
non posso non rispondere a vari appunti che 
sono stati fatti da alcuni onorevoli Senatori 
sopra la custodia e la conservazione affiliata 
ai Comuni ed alle ~Provincie. Gli onorevoli 
Senatori che hanno fatto appunti, non hanno, 
a mio avviso, esattamente interpretato quello 
che è detto in quell'articolo. 

L'onorevole Caracciolo Di Bella, e mi pare 
anche l'onorevole Amari, hanno creduto che 
in quell'articolo si desse ai Comuni la direzione 
e la vigilanza. Ora, questa significazione parmi 
non possa in nessun modo indursi dalla dici 
tura, porchè dal momento che la direzione e 
la vigilnnza sono conservate al Governo, eviden 
temente non spettano ad altri; esse non possono 
essere date a duo contompornueamente. È tutt'al 
tra cosa che si vuole dai Comuni; dai Comuni e 
dalle Provincie si dimanda la custodia, cd è 
detto chiaramente. 
Quindi io respingo I' interpretazione che l'ono 

revole Caracciolo, che non ho il piaceri) di 
vedere qui nel.' aula, ha dato all'articolo, che 
si volesse in esso dirc : direzione e vigilanza. 

Si parla sempliceuieute di custodia. Darò 
poi più lungamente la spiegazione del porche 
sono state messe quelle parole quando verrà in 
discussione I' ari i colo ; per ora mi limito ad 
esplicare il pensiero che le ha dettate. Sic 
come iu materia di monumenti il far questione 
di proprietà e cosa ardua, in alcuni casi inop 
portuna e quasi sempre inutile, si è voluto 
evitare questa questioue, e si e detto sempli 
cemento, che i monumenti souo atfìdati alla cu 
stodia del Comune nella circoscrizioue nella 
quale si trovano, con il concorse delle Provincie 
e sotto la direzione e la vigilanza dello Stato. 

E notino bene che uon si è per nulla me 
nomata lalta direzione e la vigilanza dello 
Stato. Questa rimane integra come stava nel 
progetto ministeriale j soltanto gli e stata of 
ferta una custodia che il progetto ministeriale 
non aveva, e questa si è data ai comuni e si 
è appunto data ai comuni nella circoscrizione 
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dei r1 uali ~i trovano, per non implicare questioni 
ùi proprietà, 
Togliendo quelle parole, voi correte il rischio 

di risollevare quella questione ad ogni pie so 
spiu Lo. 

Il cornuuo ha nel suo territorio una chiesa, 
un tempio, le terme, gli acquedotti, esso li cu 
stodisce sotto la direzione dcl Governo, questi 
conserva la stessa vigilanza che aveva nel suo 
progetto, le parole sono identiche, 11011 gli si 
toglie nulla; ma a quella vigilam.n è aggiunta 
una custodia che mancava a ciò, senza fare que 
stione di proprietà. 

Questo era il concetto. 
lo vi ho fatto cenno rlelle di!llcoltà tlnanzia 

rie; se p·ii volete che il Governo curi tutti i 
monumenti d'Italia, non bastano le buone in 
tcnzioui; le buone intenzioni non contano grosso; 
bisogna trovare i mezzi, e l'Italia non troverà 
per lungo tempo nelle cave dello Stato di che 
curare il suo passato. Non ce ne vorrà poco 
pcrchò possa degnamente curare il presente. 
Bisogna 1lH1111ne faro appello a qualche altro 
elemento. Se e' è in Italia un seutimeuto che 
risponda sempre, e che se altra volta ha potuto 
nuocere oggi possa dare dei grandi risultati, è 
il sentimento locale; e checche ne dica l'onor. 
Senatore Amari, 10 potrei citare molti esempi 
di sncritlci fatti dai Municipi per i loro monu 
men li. ); atnral mente ogni onere com porta ono 
re. I Municipi non rieavano da t:iò geueral 
uwnte 11essu11 utiJ,) materiale, rna essi sod1li 
sfano co,;i <lei nobili set1timenti che coi.viene 
usufruire e nu11 spegnere. Vi souo grandi l'i 
sorse i11 questo l•.'g-ittimo orgoglio, che, Sùb 
heue co11tradette, ha11110 gi:'t molto operato e 
opc: e~·auno as~ai 1·iù dietro !'in \'ito del Parìa 
mcnto e tiella :.\azi011e. 
Conviene duw1ue stabilire ben chiarn che 

nel coucdto del!' Cilicio Centrale è affi1lma ai 
Comuni la cust0tlia sotto la vigilanza assoluta 
<lello Stato. 

L' onorc\'Ole Pepoli laltro giorno vi dic!lva 
dcli' impotfmza nella 11uall! si trovano alcuni 
.Municipi; io mi sono già troppo dilungato su 
questo punto per i limiti ùi una discussione 
generale, e mi riservo di tornarci sopra quand~ 
verranno in discussione i siugoli articoli, e 
mostrerò in quell'occasione come tl'lel che si 
domanda in questa legge ai comu.ni, presi in 

. ' 
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<·nnsi l<'r:izinnl' i (lin•r,;i articoli, non '[)UÒ essere 
lor« 1li :l!!'.Iravio sr-:isibile. 
Perruettotemi ora di accennarvi brevemente 

i 1•rincq.•ì dai quali fu mosso I'L'rtìcio Centrale 
per le mo1\ilìcazi1111i app1°rtate alln lcg-!.!·e; mo 
ditlcazioni che sono si ate implicitamente accet 
tate dal :\iinistro, permcttcnùo che 1:1. discussion« 
s'intraprenda sopra il progetto dcli' Lflìcio Cen 
trale, salvo alcune osservazioni che egli si e 
riservato <li tare, 

Vi è un punto chiaro, ovideute , nel quale lct 
legge si può fondare senza entrare in cavilli 
e in sofismi gillli·liti, CLl e quell« indicato giÌ\ 
dal Ministro dcli' Istruzione Pubblica, nella pt't) 

cedente tornata; si può esigere da ciascuno n,, 
re sua quis male utatar ; ossia sta in diritto 
che si debba re suri bene ut i, l'er questo as 
sioma i custo.li d :i munu-nunti sono belli e 
trovati. 

Noi possiamo richiedere, senza ì"'sarc ille 
gittimamente sulla proprietà pt'irnta, che i tuo 
numenti siano custoditi da coloro che li pos 
seggono (1 1b quelle autorità che devono cu 
raro le cose pubbliche come cosa pro.iria. Può 
peraltro esservi il caso che q~1esla domanda 
possa diveutnr» osnrbituutc. E il caso di un 
uomo che avesse un cavallo e che si privasse 
di mauciar» C!;li J"t.'SS., p··r mnnteuerlo ; prr 
quanto le società protettrici possano insistere ch.: 
un uomo mant·~ng-a bene il suo eavallo, esse 
non sping-crehhcro il lor ' µ-c111~roso entusiasmo 
fino ad e;;igcn~ c!w il pl'Opridario non roa11gi 
per potr,rln fare. A qncsto caso è stato 1mi\· 
vcduto col secondo articolo; sr. alcuno di qu•~ 
sti proprietarì o auu11i11istrn1nri, sia u11 C:o111ttn<~ 

o sia un prini.to, si tro\'i in co111li1.ioni <li im 
potenza per la spr•>1H1rzio11c fra i suoi mezzi e 
le esigenz•! del monume11lo che deve curare , 
lo Stato deve :tiutare qui:sto proprietario. Q1w 
sto era inevitabile. perch•' il hrne pubblico al 
quale i\ diretta •1nr~J:t rusto1lia, ò rappresentatn 
dallo Stato; e la COl\S('g'll<·ll7:a della limitazione 
dei diritti e <lei rispetto llegl' int"rrssi. l\leno 
questo caso hen distinto rhll'arlicolo 4", 1111a1Hlo 
il proprietariO 11011 arkmi•ie al i:uo ohhligo il 
Minist·~ro lo costriugP. a farlo a sue spese ; 
perchè dal momento che esiste un'ohbligaziouo 
implicitamentf) anehe accettata e che non è 
l'hta adempita, essa genera <loppia obbliga 
zione; se l'interessato aveva obbiezioni a faro 
doveva farle in tempo. 

i. 

·, 

' . 
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ì'\01\'art.ic"l0 4" è stn.b. hsci:ita :il 1;11\'r.rno 
f;:1colt:'t di vcuirn i11 soccorso 1kl 1licltiar.<rnte 
,,vvero di espropriare, se non fora nè l'uno nè 
l'altro; e se fa clichi:mtzione dell'int0n•ssato 
sarà riconosciuta legittima, in qur\ caso il mo· 
numento in qnestione sarebbc ùi fatto consi· 
<leralo tale elle uou valga la IH~na che si 
<leùlia mautcnere, e sarù lasci[lto quintli alla 
naturale <list ruzionc. 

Ma, in qnest0 caso esso :10n si 1ìislrn!l'gerà 
pPrchè la leg-:.rc n;1n vi proneda, ma pcrchè 
appartenente nl nu11~cro di quelli i quali non 
dchbono essei' consr.T\'ati. Cosi, insicirw eonsi· 
<lcr1tte tutte le 1lisposizioni <li <1n0sta leggi~, pare 
a me che 11nell'accusa d'incerlrna porUita da· 
gli onorevoli 1il'curii11anli sia 11r0prio i1t1me· 
ribt:t per qtw~tll prog-dto <li lq;ge, intorno al 
qn:ile si l'Otrà dis.:utcre Si) le varie ftt11zioni 
sianci bene o male atlri\Jaitc, ma le Cunzioni 
stesse sono tutte chiari.:, esplicite e precise, 
uè può dirsi che 11e:b loro ùeterminazio11e vi 
sia csitazioue alcuna ciii inccrl•~zza. 

Passiamo al seccn<lo ti1olo che è stato il 
più t'.Ombattuto. - Io sn rJ11esto avrii poche pa,.. 
role a <lire, pcrchì~ già l'onl)rcvole .'.\ii11istro 
ù,,Jl'I;;truzio11c l'u\Jhli1:a ne ha cosi faronda· 
mente cù e\()g-autcm•~nte p<i.rlatu. Ciò uon o:;tanto 
pcrù, c,m\·e1·1·i1 clie io ··sponga in breve il pcn· 
:;icro tled'CJlicio Ceulralc. 

Alcuni YOrrelibero cl1() non si potesse espor- 
tare 11ic11tc: i11\·1~ce altri, che si potes:·w espor· 
tare tutto. Io per conto mio, e1\ in omaggio 
a' lHi,~i s1:ntimu1ti 11articolari, uon sarei alieno 
d1 aderire a 11ncllc i1lec ieri espresse, mi pare, 
dagli oll•Jr1:\ uli Massarani e Di Giovanni, di 
sc(·gliere eio" un certo 1111mero di monumenti, 
i '!'wli lìiti:-wrn tutelar.i da una SIJCCi•' <li nuova 
leg:gè sacra. :\la , possiamo noi ricostituire 
questa iinmuuità ad uso dell'arte, che è spa 
rita per llltto il resto'? Io temo che, quando 
a11che fal!essimo nua tal cosa noi tre, i due 
11rco1iiuauti ed io, prollabllmcnte resteremmo 
soli. Hi8ognti aùuuque contentarsi di quello 
clic k ucl:cssità tld tempo e l'opinione pub· 
Llica ci verrncttono <li fare. 

Io credo çhe veramente sia difficile il soste 
nere la santità dci monumenti tino ad un tal 
punto; lo dico di malincuore, perchè, se si po 
tesse, io, ripP.to, per un certo numero di mo 
numenti, lo farai ben volentieri. 

' . . 
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Dovendo adunquc rinunciare a questo mezzo, 
cosa rimane? 
L'onorevole Pepo li ve lo ricordava l'altro 

giorno, quando pc!' utilità pubblica è neccs 
sario allo Stato di disporre di un og-g-ctto, si 
espropria, si compera e si paga. Ora, ecco il 
Caso che noi ahhiarno tradotto in questo {l!'O 

getto di legge con la prolazione, per la quale 
si fa per un og~etto d'arte, e in presenza di 
questo altissimo interesse morale, quello che 
si fa in presouzn di o~ni altro interesse; vale 
a dire si prendo e si compera il ouant! intr: 
rest, È nn criterio semplice e già in uso nella 
nostra legislnziouo. 
Ora, ricapitolando, vediamo corno anche per 

questo secondo titolo non sia stato fatto tanto 
Poco quanto pare :t~li onorevoli prcopinanti, 
lllentre l'onorevole Pc poli, che rappresenta 
l'altro estremo, dovrà riconoscere che con 
queste modificazioni si è fatto moltissimo nel 
suo senso, se si ha riguardo alle disposizioni 
dc! primitivo progetto di legge. 
Per vero, quando si pensi che nel primitivo 

Progetto di leggo l'esportazione di cui trattasi 
era soggrtta ad un divieto pressoché assoluto, 
e quando si consideri che i restauri erano im 
posti ai possessori, i quali in tutti i casi do 
vevano fari i a loro spese, anche l'onor. Pc 
po!i, ripeto, dovrà riconoscere che il sistema 
da lui vagheggiato ebbe a guadagnare non 
Poro terreno col progetto di Icµ·ge che oggi 
trovasi sottoposto all'esame dcl Senato. 
Vediamo ora se gli altri veramente possano 

dire di aver perduto gran fatto. 
Anzitutto, secondo questo progetto rii legge, 

i corpi morali 11011 possono esportare; ecco a 
dunque posta addirittura fuori di questione una 
immensa quantità ùi oggetti d'al'te. 

Non e d'uopo cli' io spieghi al Senato, che 
ben la comprende, la ragione di questa distin 
zione : i corpi morali posseggono in forza di 
una vita che in parte essi debbono allo Stato 
medesimo; questa vita adunquc può essere sotto 
posta a sr.cciali condizioni. Dirò di più, che quasi 
sempre il corpo morale ha nella sua ragione 
d'esistere un legarne più o meno intimo col 
l'interesse pubblico, mentre, quanto ai privati, 
Vi ha un detto volgare che, se non informa 
sempre il loro diritto, anima il più dello volte 
i loro sentimenti, che cioè prima cùaritas in 
cipit ab ego. Questa distinzione adunque pog- 
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gia sopra ragioni filosofiche e giuri.liche le 
quali consigliano o giustificano che i corpi mo 
rali sicno posti fuori di questione, e noi ce ne 
siamo valsi perr'hù tutti gli oggr•hi apparte 
nenti ai corpi morali medesimi fossero l'Osti in 
salvo. 

I privati che esportino, anzitutto sono colpiti 
eia quella terribile lassa che ha sollevato tante 
opposizioni. Di questa tassa parlerò pi ii >I ilfu 
sarncn tc fra 1•uco; int.uuo mi lll"(:rn•· c!J,) <o ne 
intenda esattamente il senso, 

Lasciando 11a parte l'intento che si vuole 
conseguire, cli rendere cioè più ditllcil.: l'c'-por 
tazioue, il scuso aritmetico di questa ta~sa è 
che, una volta pubblicata questa legge che ora 
discuti::1.1110, un quarto dcl valore dei pre~.iosi 
og-;:etti d'arte che si es:lOrtano dall'lt:dia, sia 
a~sicurato .... 
Scnatol'C DE CES.\RE, Confiscato . 
Senatore VITELLESCHI, Hdalùre in favore 

dello ~lato. 
Senza dubhio l'Italia troverà nelle sue poche 

economie di clw riscattare anche oltre r1twsto 
limit<~ quando 1w apparisse il l1isogno. :\la vo 
gliamo 11oì credere che il palriuttìsmo, l'amore 
nobilissimo r]pl)e arti non vurrii. dispensare lo 
Stato ùa questo carico, o almeno re ; (i<orglielo 
assai tollerahile? lo non lo credo. Ne ho prova 
ùa che tli tnttP ];) leggi passate alle quali si è 
ribellata l'Italia rinnov:tta, io non ho quasi 
inteso muovere lagnanza sopra lo leggi seve 
rissime che governavano la conscn·azio:w dei 
monumenti e ne vietavar:o l'esportazione. 

Dunque vedete che poi questa legge, che pare 
nulla, finisce per far molto. 

Yi ma11tie11e tutti gli oggetti degli enti mo 
rali, che sono la m:iggior parte. Quanto a 
y_uelli d1•i pri\·at.i, che so110 la minima parte, 
porchè vi sono de;,rli oggetti preziosissimi, ma 
sono la minima p:irte, e~sa mi dà l'agio di ri 
s ·att·.rue un <1narto. E tutto ci porta a credere 
elle <p1esto riscatto di un quarto 9ia più che 
su0ici<'11te per le condizioni attuali dell'Italia. 

Dunque, vcr.-unente non saprd arrendermi 
all'idea che questa legge sia corno quel cava 
liere descritto dall'onorevole Massar:mi, che pro 
mette di far tutto e non fa nulla. 

E tutto ciò sì fa ledendo il meno possibile tutti i 
grandi diritti, Il' rch0 tutti insieme i sacritlcì 
cho si domandano ai privati, s1 limitano alla 
conservazione e alla 1·re~azione; 
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Mi resta solamente di dire poche parole su 
questa famosa tassa per la quale ha cosi bene 
perorato l' onor. Ministro dcll' Istruzione Pub 
blica. Egli vi ua detto due validissime ragioni, 
che devono avere peso sopra i più riluttanti. Esso 
ha osservato che dal momento che l'oggetto 
artistico diventa di fatto commerciabile, esso 
perde, in quel momento e per colui che se ne 
vale a questo uso, quel carattere d' immunità 
che porta altrimenti con sè , diviene oggetto 
di traffico ed e giusto che paghi come tutti gli 
altri oggetti cli tralflco. Di più , o verissimo 
quello che diceva I'on. ~linistro 1ll'll'Istruziouc 
Pubblica su questo soggetto: che, cioè, per 
mettendo l'esportazione <li oggetti altra volta 
fuori dcl mercato, voi rendete loro un valore 
che non avevano, o per conseguenza di questo 
valore YOi potete domandare una parte. 
~la io mi terrò a idee un poco più generali, 

come conviene talvolta quando si trnua di og 
getti che nou hanno riscontro abituale nelle 
cose di diritto. 

Voi siete iu presenza di uua questione la 
quale accumula iu se grav issimi ìuteressi, Per 
sone degne <li ogni considerazione, e 11011 certo 
estranee a tutte le nozioni della vita civile, non 
si peritane, per garantirli, a domandare perfino 
la couflsca : siete in presenza e.ii uu sentimento 
na;;fonalt', che ognuno ha potuto constatare; cia 
scuno ha potuto vedere questo sentimento ma 
nifestarsi in mollissime cccasioui ; ora, quando 
ci si trova in presenza di uno ùi questi iute 
ressi, non si puìi domandare cli risolverlo con 
mezzi ordinari. Bisogna trovare una soluzione 
adeguata alle forze che b producono purchù 
non sia ufl'esa la giustizia costante cd assoluta. 

Questa soluzione l'Ufficio l'ha trovata in una 
tassa. rimedio che non è disgruziatamentc nuovo 
nò per la sua freq uenza, nè per le dosi allopa 
tiche con le quali ò stato amministrato. :\la 
questa tassa e poi senza CS•~ll1pÌO? 

Io mi ricordo in qualche occasione cli aver 
pagato per oggetti cli l usso il terzo dcl loro va 
loro; vi è stato un momento, e 110u so so sia vi 
ancora allesso, che per alcuni oggetti di lusso fra 
la Francia e l'Inghilterra si paga va. il terzo dcl 
loro valore. Ora, che voi troviate questa tassa, 
come tassa imposta ai commerci, esorbitante, 
che tutti gli animi degli economisti si ribel 
lino, sta bene, e nemmeno io la proporrei come 
sistema di vita ordinario; ma se per iscioglierc 

,.. .. 
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una questione gravissima, e all'infuori delle 
costumanze ordinarie della vita, voi clovcte 
adottare una tassa cli protezione, pcrchè tiual 
ruente questa 11on ò che uua tassa cli pr(1te 
zioue'lnon farete poi cosa uò straordinaria, nè 
unica~ Dio YUlesse che questo ribrezzo che vi 
agita in questa occasione parziale, eccezionale, 
nella quale si tratta di tutelare lo nostre glorie, 
avesse agitato !',:mimo nostro qualche Yolta 
qua11do spinti, è vero, da urgenti bisogni, al) 
biamo colpito in prnporzioni gravissime l'esi 
stenza delle nostre popolazioui ! Questo ribrezzo 
mi fa ùeue augurare per il futuro, ma nun pariui 
che sia questo proprio il primo caso da la 
sciargli liùero sfogo .. ( 

L'America, la nazio1re giovane per ecccllcuza, 
e che si cita assai sovente, ha una tassa cli 
protezione per le arti moùcruc; se volete im 
portare un quadro in America mi non lo po 
tete che con gran sacrificio, perchè nou si vuole 
che quadri esteri facciano la concorrenza ai 
1p1aùri amcricaui. 

Ora, fra1\camcutc, se la nazione più gio 
vane dcl mondo mette una tassa graYissima 
nient'altro che per impedire la vera concor 
renza di opere moderne, pcrchè questa non è 
fatta che per proteggere gli artisti americani 
che lavorano all'estero; se l'Italia ne impone 
una per ragioni assai più elevate, per conser 
vare un patrimonio di gloria, patrimonio che 
non si può rifare, che sta fuori ùi ogni coucor 
reuza, crcclctc a mc che non parrà nò strano, 
nii esorbitante. Eù è ciù a che io faceva allu- 
8io11e nella Relazione, qua.udo diceva che questa 
'lucstiouc non e di competenza ùegli economi 
sti, perchè non vi ò in questa provvisione né 
materia, uc fine commerciale. Nou si può con 
correre a rifare }liÙ a buou mercato la Venere 
ùei :\ledici. 

(,!aantunque una tassa protezionista sia cosa 
dalla 'luale dcùua rifuggirsi e tenùa a sparire 
<lai mondo, pero cc n'è ancora tante ùi tasso 
protezioniste, che 11011 ho dilflcoltà di consi 
gliare all'Italia di servirsene cccczionalmento 
per un soggetto cccezionalissiruo, d'interessa 
superiore, per alcun tempo, onùc mantenere la 
sua preziosa gloria, il prodotto dcl suo genio, 
quello che risponde ai suoi interessi, ai suoi 
sentimenti, al suo animo, che ò stato vivifi 
ca.toro del nostro risorgimento, simbolo della 
nostra unita. E mentre ho detto da principio 
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che non andrei per questo scopo sin_o a Yio 
lare il diritto dì proprietà, non saprei neanche 
consi;;·li,:ire il Senato ad arrestarsi avanti una 
tassa di protezione, quando per essa si può 
sciogliere la grave ùiftìcoltù nella quale ver 
si:imo, e soddisfare ad interessi cosi importanti 
per I' Italia; che anzi prego il Senato a non 
andare cosi di leggieri ad oppugnarla nè nella 
sua scstauza ne nella sua forma, parchè quella 
tassa cosiffatta rispoudc ad un grande concetto, 
Diminuita seusibihn~1te, essa diviene una ves 

sazione, e uon risj10111fo più a nulla. Voi potete 
con questo capitale riscattare una grnn parto 
del patrimonio nazionale. Voi fate una cosa 
dura, ma giustiflcata; se invece voi la riducete 
al IO o 12 per cento, essa non è più che una 
nuova misura fiscale ed è molto meglio met 
terla da parte. 

Io ho abba~1.nza abusato ùcll"indulgenza de~ 
Senato; quindijeoncludo pregando gli onorevoli 
tnici Colleghi di considerare che questa leg:;c, 
mentre in gran parte io dichiaro fare assegna 
ll!ento, per la conservazione <lei monumenti, 
sopra i costumi e gli affetti nazionali, pure è 
provvista di tali legami, che sebbene sott il i, 
quando non bastiuo gl' interessi e i costumi, 
sono capaci di mantenere il patrimonio nazio 
nale meglio che le grosse catene scritte sulla 
carta, o che si figurano ncll'iunnagiunzicne no 
biiì:isirna dci cultori più innamorati dell'arte, ' 
rna che non rispondono a nulla ùi effcb\'o. E 
sotto questo titolo io la raccomando al Senato 
come 11n buon avviamento. se non come l'ultiiun 
risoluzione <ii questo difl!cile problema che ha 
per termini estremi i diritti J•iÌI sacri e i più 
no!Jili sentimenti che tocchino più da vicino le 
fihre più delicate <li una I\ azione. l 

(S1•gni di nl1]11'01·a::ion1'). 
PRESIDENTE. Su nessuno chiede la. parola, la 

discussione generale è chiusa. 
Prego il Senatore, Segrotario, Chiesi ùi dar 

lettura dcl primo articolo del progetto di legge. 
II Senatore, Scçrctario, CHIESI legge: 

Art. I. 
La custodia e la conservazione <lei monu 

menti ragguardevoli per pregi artistici o per 
carattere storico, degli avanzi delle antiche 
costruzioni, oggetti insigni per arte o per an 
tichità, e delle memorie storiche in qunlsivo 
glia maniera incise o scritte, è affldata ai co- 
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munì col concorso delle provincie, nella circo 
sermone dci quali si trovauo : al Demanio ed 
Dg-li enti morali, quando e secondo che loro 
appartengono , sotto la vigilanza dello Stato, 
il quale la esercita per mezzo del ~Iinistcro 
dcll' istruzione Pubblirn e delle Autorità a 
questo effetto costituite. 

La cust ()(Li e la conservazione df'gli oggetti 
i indicati in quest' articolo 8 ohbligntoria anche 
per i J>I'Ì\':Jt.i che ne sono proprieuui , quando 
per la lorn importanza storica o artistica siano 
tlil'hiarat i d'interesse nazionale e descritti in 
appositi cataloghi. 
Senatore Alf.ARI. Domanclo la parola. 
MINISTRO DEL:A PllBBLIC,'\. ISTRVZIONE. Domando 

la parola. 
PRESIDE~TE. La parola è all\;nor. Ministro. 
MINISTRO DELLA. ISTRUZIONE PUBBLICA. ,\cccttando 

che In di~cussione si :iprissc sul progetto della 
Commi;sioue, arnva fatto quelle riscne che nel 
suo discorso ti!stè chiuso ha ricordato ancora 
ronorc\'UI() H<•latr1ro LlellTJTìcio Ct.:ntrale. Se 
condo 'llll'Ilc riscrYc l'al'ficolo I" mi olil1li.'.;a di 
dom::mcl.'.lre allTfficio Centrai•! 11iù una c--:irre 
zio1w oramai, che una dichiarazione. 

Il Ildatoro dcliTJiìcio C1!11trale l'Sponc a pri11- 
ci11io <l<!lla sua l{t.:ix.ione cho Il Progetto :lfi 
nii;t1!rinle non diceva abl;:istanza chiaramente 
chi clo\·1·ssc essere il custo<lt! dellt~ 0pc!'e d'arte, 
intanto che :illo Stnto ne allìda\·al:l \'igilanza, cd 
ha cr,~dnto c:;s<'re f.l;~hito suo <li 1.roYal'e prima e 
~tahil i re I'] 1 i propria men te tl1.' Ila cn stod ia do Yesse 
essere incaric:1to utftciale, e, sono le parole ùel 
cl iscnrso che testè il Senato ha inteso, si tro 
ya;:so rlap1~rt11tto per ogni monnui1;11to un cu 
stode pratico e che non costasse :rnlia allo Stato. 

O!·a, se l'intcnùimcuto col <1uale ucll"art. 1° 
. sono scritt0 le parole che muovono appunto 
1 il d11libio mio, cioè cho i· affidata ai l'om1111i 
col cQncorsa delle l'l'r1ri11cie ndla d1 <:os1·1·i.::i011c 

.. 

dci q1reli si ti·orrn1r1, si ò lli realmente signi 
fical'C questo che l1! Provincie e i Comuni custo 
discono i monu1Jienti, ùisogua che Ycùiamo 
come questo nuovo congegno e questo nuovo 
custode esercitino l'azione loro, con quale diritto, 
in aiuto di chi. 
Alla prima lettura dcli" articolo a me era 

pa1·so clw col mettere i Comuni sussidiati 
dalle Provincie insieme col Demanio e gli 
F.nti morali così come sono p1·01i1·ictari, si ve 
nisse a creare diritti e lloYerì identici pe1· 
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dJ,IC qualità ùi E11li clic si nominano il De 
manio e gli Enti morali, in quanto sono pos 
sessori, ma i Comuni e le Provincie non ve 
devo c._.rnc qui cntrassero , imperocchè questa 
qualità di [IOSSCSSOrÌ loro IlOU sia data , uou 
siano nominati pcrchò posseggono in proprio i 
monumenti, ma porche questi sorgono nella loro 
circoscrizione e terri torio. 

Qu.:,:;1 11cricol<'~;1 e sospetta determinazione 
della kµgc, dehbe, a mio credere, essere cor 
retta. 

I Comuni e le Provincie custodiscono in 'iuanto 
sono posscssori ; in questo caso la cosa è molto 
semplice e giusta. Xon si tratta che di scrivere 
« 'rri C<jiii1u1i, alle Prorincic » c abb.mdunaro 
la frase « nella circuscrizioue d -, -i quali si tro 
vano » •.'SOpprim01·e «ì"a'tr:1 col concorso delle ... » 

Ma nel p0n,i1•:·0 tiella Commissione la cosa r.ou 
è cosi: •' n..u essendo cu'i hiso:.;·n.:t Y<~ik:·.: se prima 
di (111' •J :<Ì !)l"ll[•!'idari che h.uino l'obbligo di Cll 
stodire , turni up1111rlnno rcstar« sutlomc:;si :nl 
un'nltrn custo.Iia , di·~ se non in Iatt«, in appa 
renza h:t tutta laria 11' invadere la proj1ri1,;tà 
loro; (· in secoudo luogo vedere se questi Co 
munio 'i*~:ste Provincic 1•0;,,w:10 accettare questo 
onere d•·lì.'.l custodia, e couu: !(\ debbano es<.'r 
cirare. Pf'r mr'! cpie~to I" ,,r: i:·• ,Jo h:t 'itwsta 
portata. Cv::µiauge la r1l1lJligazil)ne ddla cu 
,-todia <'•Jlla i•l'!\[ll'Ì•.•IÙ lk:I' ''l••:r:;; sta1iiliscil la 
vigil;11ria dì'lJ., ~rau:. Aitr" ,;.,11,·o:Lro non u.,~,·c 
introdursi q:\i <t<l altc:r.'\1'•2 la ch:ar,'7.Za dd det 
uno .. \ me 1•iac1! ia\'it:.rc alla rn~todia dt.!i mo 
m11111·11ti andt•• i Co1uuni e \., l'l'iJ\·ineic, i111- 
JlP.rul·(·Ì1i~ ll!l:t •IL'l:<' Cl.·Se g-raYi clic \•OSS<11l1) 
pcrl111·l1:1re il :\li11ist1'ru, Lo:1 fa Jii:; .. guo che lo 
riconli, sia la !,'.l'a\ili1 tlc?lla SiH:sa. :\la per 
e\itare ogni P·~ric.:olos:1 :t11t11i:.;uitù ù1,:;idcro che 
quest:t focull:'1 sia g·JV1'rn:tt:1 in rl11cgli artic.ili 
11Pi 'l11:1'1 ancora si 1lctcrmina110 i mvdi e i li 
miti d1:1l"aziun•: ~01·ernativa. 
Il (;u,·erno 11011 h:t l' ohLli;.:·1> 1klb C\ISl<Hlia 

P''r l'art. l', ma sPl:uncntc il 1.liriUiJ ,Jclla Yi 
gil:rnza. E rid"' to a ci.'1 il cn:;cdTo <lc·lLìrt. I· 
è 1w:10 e cliiaru: il pru1,:·id;,ri1i ha I' 01.Jo;igu 
cli rr;st•.i,lirc; J,, ~Lt•> ha l'"h11ligo ,!j Yigi!J.re; 
e sta J,on·~- :\"••i ab li ia1uo dt:•~ d11vcri consacrati 
nella lcg:.:··.··; ,~ ri~pn:ul.1TtO <t ,]!le co1Hliii•111i di 
fatto. :\!:t l'onol'f:\ ol•) l~dal1ll (; lli<'·:n,: Yi ha 
molti monumcr<li di cui nc,;,:uno reclallla la 
propridit, e i (j1\:tli llCSSUn•J ha (ltJ\'CfC di CUSi.tJ 
diro. Possono altl'i t<tli 'rniru fn.:,ri :tll'im11rov- 
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viso, e per difetto di chi se ne voglia dire 
possessore, an<larn perduti e in rovina. 

:\la ci sono proprio co:.-e senza pa<lr011.}? o 
non potrebbe piutL<;sto la fae .. ltà clata ai Co 
nmui porgere loro un' csr:t a prdensiuai ec 
cessive tll i11c;om11wde egualmente allo Sl<ito 
e ai pri rati ? 
Più 1legnc ùi :i~~caso a mc paiono le altro 

consiùcrazioni dd l~ela!0re. Ahhiaruo iu Itaìia 
monumc11ti di tale e tant:t importanza per un 
rispeltu o per un altro, hisogn1;si t!i tale e tanto 
aiuto c!ic su;.cra riuah:lie Yolla le forze lli ctJ!ui 
che ne e il ìll •1;iric:tario. E allora l'L1li<:io Ceu 
trnle h:t volt:to 01\liuarc un sussirl io a questo 
proprit!l;crio il 1p1:lie Yi(•ne meno all'o;icra su:t, 
non per cattirn animo, ma per dclìcieuza <li 
forze. 

Ot:i:Hli ha nc:Irad. 1" Jcwrminato che qua1ulo 
il 1•ropri<:t.:trio wlem11ia a <.:crlc cundizioni, possa 
il GoH!l'll•.l a,.;,;11mern 1111esta Jiarte ùi custodia, 
clì'! non J>ll•'i JliÙ tutta Psserc sopportata llal ,;uo 
prnprietario. EL! anche <ptcsto rni p:tl'•) llliìllo 
naturale, uwlto logie<>, e che sia tilla <ld8nui- 
11azionc equa e p1·ovviùa .Jeila legge. 

:Ila se 'iticsto 1\ i Co1111llli, o le Pr()vincie 
qui JI 1~~,1110 anzi debbouo c~:;ere ricorLlati e 
ùare loro la fa..:oltà di associ<Lr6i allo S1ato, 
<'Pl•lln) tli asmincrsi i11lcrarc11:ate essi! mcJe 
~i1::i l11wst"..hliL.~rn. ~;icd1\) Ll••po che o l' cute 
rno1·;\lo, o l:L pcrs .. a:t •1ualuu.p10 siasi aùbia 
ùi1uostrntn 1;vn bastare a rnanlcner~, a con 
scrvar0 'l1w,;t011101111111ento, 1111uest'opera ù'arte, 
possa ricoJTl'rè o al Comiwc otl :tlla I'roviucia, 
o al (;O\ cl'llo, o a t1:t ti e trt! g-li enti insieme, 
i •1u:di, c1J11..;ocLrnu0:;i tra lorn, facciano quello 
clw 11011 ù che la pratica ali nalc. 

Allt!:tl1,;ente i:,fatli <p:~!:cl•• noi abbiamo a 
pruv 1·etl('l'~' al r,'.:,I ;t11 ro ùi nn monumento 
<1uabia::-i, l'a~to J>l'imo ò c1ucllo tl' iukrriellaro 
il Comune, e di chiamare il c1111co1·so della 
l'rovineia; eù i resltturi ilei rno11u:nenti, e lo 
riparazioni cl1n so:io 11•:<:1•.;sario, moltissimo 
volte si fauuo apparilo C(Jil •1ucsta concorrr.uza. 
d•~i tre. llall"ist'1nte che non vi ha tln!Jhio ctie 
n:mcio Ce11tral1~ YO!eva appunto stabilire nei 
Comu1ii e 1wl11) !11·oviucie un ùi1·itto eu un ùo 
vern tli custouia, a mc pare che 1p1csto ùiritto 
e dovere Ili cu:;tullia ùdi\Ja es:;cr governato 
co~i come è governato o il 1liritto, o la facollà 
dcl ( ;ov0rno ùi surrogar 3Ì alla custoJia ùci 
prnpriclalÌ quanù.o questi 11011 possano uai:;taro; 
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e quindi sia questione che debba essere tolta 
dall'articolo l, e portata all'articolo 4, se non 
erro, o a quell' altro, in cui si discorre del 
come il Governo intervenga esso a custodire 
quello che non ·,può più essere custodito. 
Pregherei perciò l' Uffìcio Centrale, se vuol 

mantenere i Comuni e le Prorincie qui li 
mantenga come proprietari. Quando poi si 
tratta di dare ai Comuni od alle Provincie il 
diritto della custodia, trattiamone all'articolo 4, 
allorquando il Governo appunto ha determinata 
la. facoltà di surrogarsi al proprietario dcl 
monumento. 

PRESIDilffE. La parola spetta al Senatore 
Amari. 
Senatore AMARI. lo aveva domandata la pa 

rola per rispondere all'onor. Relatore. 
li discorso dell'onor. signor Ministro ha ac 

corciato di molto il còmpito mio, che era quello 
di sostenere che non si dovesse atlìdare ai Co 
muni la custodia dei monumenti. 
L'onor. Relatore mi ha tacciato di non avere 

bene compreso quelle parole dell'articolo il quale 
egli interpreta in questo modo : che allo Stato 
è affidata la vigilanza sui monumenti ; la con 
servazione è affidata al proprietario, qualunque 
sia, Stato, Corpo morale, Comune o Provincia 
o privato; e che ai Comuni non è data se non 
che la custodia. 
Ora, io domando la differenza che c'è tra 

custodia e vigilanza. Quando la conservazione 
appartiene ad altri, perchè la legge la dà a chi 
possiede I 
Il Comune avrà la custodia de· monumenti che 

possiede, ma non potrebbe avere altro che la 
vigilanza su monumenti che non possiede, quella 
vigilanza per l'appunto eh' è affidata allo Stato. 
Dunque a me pare che i Comuni o le Provin 

cie siano introdotti in questo articolo di legge 
in una posizione molto incerta, in una posi 
zione, la quale un giorno potrebbe sdrucciolare 
e arrivare al possesso, anzi alla proprietà. 
Se la conservazione appartiene ad un altro, 

so la vigilanza apparrieue allo Stato, che farà 
mai questo terzo ente che è introdotto di mezzo? 
Una cosa farà, secondo me; reclamerà la pro 
prietà, quando non sia ben chiaro il diritto di 
proprietà di un altro. 
lo debbo faro tanto più questa riflessione, 

quanto in molti casi la proprietà dei monu 
menti che si 'trovano nel territorio di Comuni 

non è definita, e però, secondo i principi gene 
rali del diritto, appartiene al dominio pubblico. 

Dunque, io avviso che assolutamente si eli 
mini questo terzo ente che si mole introdurre 
nel regime dei monumenti. Lasciate la vigi 
lanza allo Stato, e questo mi pari che basti. 
Ma vi è anche un'altra considerazione'; la 

custodia 11011 è scompagnata da spese. Ora, noi 
come possiamo gettare addosso ai Comuni una 
altra spesa alla quale 11011 so110 chiamati per 
la istituzione loro, quando i monumenti iron 
appartengono ad essi ? 
Io credo che questa sarebbe un'altra gran 

dissima <litllcollà ali' approvazione di questo 
provvedimento di legge; in ogni caso biso 
gnerebbe sempre I'accettazioue dei Comuni. 
L'onorevole Relatore della Commissione ha 

detto che vi era molta esagerazione nelle osser 
vazioni che erano state fatte dall'onorevole So 
natore Caracciolo e da mc, cioè a dire della 
poca cura che i Comuni prendevano, e si temeva 
che potessero prendere dei monumenti loro atH 
dati, cd ha soggiunto che poteva addurre 
esempi in cui i Comuni hanno preso cura dei 
monumenti e hanno fatto spose per la loro con 
servazione. 
Ora, io credo che per un esempio ch'egli po 

trebbe addurre di questa natura io ne potrei 
contrapporre 09 contrari. Le leggi non si 
fanno per i casi di eccezione. Ci sarà un Co 
mune il quale per la gloria della nazione o per 
l'amor patrio locale si sub barca a queste spese, 
e ce no sono tanti altri i quali non lo fanno. 
Io credo che per queste ragioni sia assolu 

tamente necessario di sopprimere questo prov 
vedimento, e mi sembra che sarebbe meglio 
approvare il primo articolo della legge come 
era proposto dal :'tlinistro, non incontrandosi 
in quell' articolo nessun ostacolo e nessuna dif 
fìcoltà. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
Vitellcschl. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. lo mi trovo 

in questa questione, in una situazione abba 
stanza nuova; quella di voler scaricare il Go 
verno di un grave onere mentre che questi vi 
si rifiuta ad ogni costo. 
Credo che sia raro che ciò accada. 
Al voler trovare un' altra significazione alla 

proposta dell' Uilloio Centrale, l'onorevole Se- 

.·• . ·~ 
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natore A.mari mc lo perdonerà, ma non ha 
proprio ragione che vi si presti. 

Cosa dice l' articolo del Ministero I che i mo 
numenti sono sotto la vigilanza dello Stato ; 
ebbene, nel progetto dell' Uiflcio Centrale egli 
non troverà altre parole che queste, Come fa 
rebbe lo Stato ad adempiere questo utlìcin, se 
non gli si otfrisse il mezzo che gli offre i' Uf 
ficio Centrale? Come intende egli la vigilanza 
dello Stato ? 
·Senatore AMARI. Domando la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore .... Si supponga 

cambiata la parola riçitnn :o in cuslodia ; più 
di questo non si potrebbe fare. Ebbene, cosa 
importerebbe questo cambiamento? Importe 
rebbe che il Governo avesse uomini, denari e 
tutto il resto per farlo. Lo volete far voi? Oc 
corre che abbiate nel vostro budgl'l i mìliouì 
necessari per questa spesa; nou la potete farr? 
Lasciatela fare a chi lo può. 

E infatti lo Stato lha detto nella sua legg-e: 
egli non vuole la custodia, vuole la vigilanza; 
ma la custodia chi l' avrà? Voi vi contentate 
di non saperlo, I' Utficio Centrale invece lo dice 
e lo designa schiettamente. 

Voi mi direte che devono farla i proprietari. 
Ora, vi e un numero influito di monumenti che 
non è e non sarà mai determinato a chi ap 
partengano, perché, quando accomoda, tutti li 
reclamano; quando incomodano, tutti Ii rigettano. 
Volete voi fare una questione ad ogni caso? O 
non ~ meglio mettere da banda la questione di 
proprietà e determinare i custodi per tutti indi 
stintamente, lasciando allo Stato la sola cosa 
eh' ei reclama, ossia la vigilanza ? 

Quai migliore partito che di allldarli al Co 
mune, siauo pure di pertinenza dello Stato, siano 
di qualsivoglia! Ve ne saranno di quelli ap 
partenuti a corporazioni la cui esistenza non 
era determinata; cc ne saranno 1l'ogni specie. 
Che monta fare questioni di proprietà o di pos 
sesso? Il Comune, nella cui periferia si trova 
il mouuuiento, è quello che dove pensare alla 
custodia. 

Il procedimento è chiaro, e non si può inter 
pretare in modo diverso. Xulln <li più, nulla di 
meno. La ditlìcoltà era, che qualche Comune 1•0- 
tesse trovarsi sotto un carico smisurato ; f'··ro la 
veraditllcoltà, cd eccoperrhè"stato fatto il quarto 
articolo col quale ;~ data facoltà ai Com uni di 
dichiarare i casi in cui questo carico sia troppo 
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grave, ma non da parte dello Stato. Voi com 
prenderete come io debba maraviglinrmi che 
mentre si offrono al Governo dei mezzi che non 
gli costano niente n non gli tolgono niente, 
gli amici appassionati dell'ingerenza dello Stato 
se ne allarmino e vi trovino ragione di sospetto. 

Appena si parla di proprietà, sorgono que 
stioni. 
Appena metterete sul tavolo questa questione, 

si vorranno dare allo Stato monumenti che lo 
Stato non vorrà, e se ne contrasteranno altri 
che esso reclamerebbe. Oltre all'ingente spesa, 
è precisamente q nello che si voleva evitare. 

Ma perchè lo Stato potesse esercitare il più 
liberamente il suo ufficio, sono state introdotte 
nella legge molte altre disposizioni. Ci è un 
articolo che dichiara che i monumenti che il 
Governo considera di interesse nazionale li possa 
assumere a suo intendimento. 
Io prego ì'ouorevole Amari a dileguare ogni 

apprensione, che, si assicuri pure, non è fon 
data, perché davvero con tali disposizioni di 
legge non si ebbe altra intenzione che quella 
di offrire allo Stato un mezzo facile, pronto e 
alla mano per provvedere alla conservazione 
e custodia dei monurnent.. Ed infatti, come io 
accennava poco fa, ogni volta che lo Stato per 
l'interesse pubblico mette speciale importanza 
ad un monumento, lo Stato può sempre valersi 
della facoltà che gli viene dal!' articolo !Y di 
questo progetto di legge, ed assumerne la cura 
e la custodia. 

. L'onorevole Ministro non accetta neppur esso 
questo emendamento; e se egli insiste nel suo 
pensiero, l' Uttìcio Centrale è disposto ad ar 
rendersi, per due ragioni. La prima si è che il 
regune rappresentativo vive di transazioni. È 
d'uopo che le idee facciano la loro strada, o 
questa si farà per la necessità generale, e più 
speciale per questo soggetto, di decentramento 
nell'auiministrazione della cosa pubblica. Non 
si può pretendere di farla trionfare alla prima 
euunciazione, ed anche perchè è stata tale e 
tanta la cortesia con cui I' onorevole Ministro 
accolse le altre modificazioni introdotte dall'Uf 
fìcio Centrale, che par men 1-5ra ve se all'Utflcio 
Centrale, da me opportunamente consultato, si 
<Jff:·•~ occasione di poter aderire alle proposte sue. 
Dei .bo però aggiungnre che io ritengo ferma 
men ~·} che la conseguenza t!nlla disposizione di 
legg-e voluta dall'onorevole ;\linistro, farà che 
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un gran numero di monumenti reclamati <lai 
Governo non saranno custoditi per mancanza 
di mezzi, mentre le amministrazioni locali non 
vi vorranno provvedere, perchè non vi sarà una 
disposizione di legge che ve le obblighi; coaicchè 
si verificherà anche per I' avvenire sovente il 
fatto, tanto giustamente deplorato dall' onorevole 
Senatore Pepoli, di monumenti preziosi ed in 
signi in completo stato di abbandono. 
Fatte queste dichiacazioni e spiegato così 

chiaramente il concetto <lell'Ufllcio Centrale, di 
chiaro a nome dell'Ufficio, che se I' onorevole 
Ministro insiste nella piccola rettificazione che ' 
tni ha comunicata, noi non vi faremo ulteriore 
opposizione, quantunque persista in noi un 
grave dubbio che per essa non si renda un buon 
servigio nè al Governo, nè al paese. 

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Amari. 
Senatore AMARI. All'onorevole Relatore debbo 

rispondere in primo luogo che la parola sospetto 
l'ha pronunziata lui per la prima voi t a. Io ho 
Parlato senza nessun sospetto, ma poichè l'o 
norevole Relatore vi accenna, io mi metto in 
guardia, p, concepisco davvero anch'io dci so 
spetti. 
Il sospetto mio è che per troncare delle que 

stioni si sia voluto in certo morlo decidere la 
questione della proprietà dei monumenti e si 
abbia voluto farla sdrucciolare, come avviene . 
sovente in molti casi, in grembo a chi assume 

1 

la custodia. 
L'onorevole Senatore Vitelleschi ha detto : io 

voglio fare uu regalo al Governo, voglio libe 
rarlo da questa spesa e addossarla ai Comuni. 

Ora, io gli rispondo: questa spesa è grnve, 
o non è grave? Se e grave, conviene por mente 
che nessuno dei nostri Comuni si trova in condi 
zioni floride abbastanza da poterla facilmente 
soppork<tre. Volete voi gettare addosso ai Co 
muni una spesa grave, e credete che li: rap- I 
presentanze comunali se la metteranno addosso 
senza pensarci? Non è egli da credere piutto 
sto che, valendosi dell'articolo che segue, non 
domandino allo Stato che li aiuti per eserci 
tare questa custodia, perchè quell'altro arti- 1 

colo apre bene la strada a simili pretensioni? 
I Comuni, esercitando la custodia, farebbero 

da padroni, con poco o punto disagio loro, ri 
correndo sempre al Governo, perchè loro desse 
i mezzi di sopperire a cosiffatta spesa, che non 
si mancherebbe di esagerare. 

1J9 

Io credo che per alleviare lo Stato questo 
provvedimento di legge sarebbe assolutamente 
nullo, o non porterebbe che pochissimi van 
taggi; e all'incontro io credo che , quando il 
Comune sarebbe dichiarato custode dei monu 
menti, e con ciù il jlinistero, _!'autorità cen 
trale, ne sarebbe disimpegnata, allora ne av 
verrebbe, se non nei centri di grande impor 
tanza, ma in alcuni dei moltissimi altri, il depe 
rimento e l'abbandono di quei monumenti che 
noi vogliamo conservare. 
lo perciò insisto nella mia proposta. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PEPOLI G. A mc duole che l'Ufficio 

Centrale abbandoni il suo concetto perchè io 
lo credo immensamente pratico. Io temo che 
se noi Iasciercmo interamente allo Stato la tu 
tela e la conservazione dei monumenti di arte, 
noi raggiungeremo precisamente il fine opposto 
a quello che ci proponiamo. 
i'ì oi moltiplicheremo gli ostacoli, diminuiremo 

la speranza che abbiamo tutti di vederne assi 
curata la conservaeione. 

I Municipi hanno, più che qualunque altro 
ente, un interesse a conservarli, a custodirli, a 
difenderli : essi ne sono per una doppia ragione 
i naturali tu tori. 

Io ho molta fede nel sentimento nazionale 
del mio paese. E ben diceva l'onor. Vitelleschi, 
quando affermava che molti Municipi, piccoli 
e grandi, hanno fatto dei cospicui sacrifìzi per 
restaurare e migliorare gli eclitlzt artistici che 
si trovavano nella loro giurisdizione; e credo 
che uiuno vorrà al certo negare questo ono 
revole tatto. Ma, oltre del sentimento nazionale, 
mi permetta l'onor. Amari di fargli osservare 
che vi ~ anche un senti mento d'interesse ma 
teriale che interessa molto più il Comune che 
lo Stato; vi sono alcuni Comuni che vivono di 
essi ; vi sono dci paesi perduti e nelle Alpi e 
nelle valli remote i quali sono visitati unica 
mente perché hanno la fortuna e la gloria di 
possedere dei monumenti. Parmi quindi evi 
dente che l'ente più interessato a conservarli 
materialmente, sia il Municipio dove essi si 
trovano. Ora, io dubito assai che lo Stato, com 
mos-,o dalle passioni politiche, che ha tutte le 
µ-randi questioni da invigilare, il quale deve 
fare tutto, e molte volte invece di far tutto fa 
molto poco, io dubito, dico, che lo Stato abbia 
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in se medesimo lo stimolo necessario a man 
tenere tutti i patri e g-lorio!li monumenti, cho, 
come diceva benissimo l'onorevole Vitellesehi, 
sono infiniti, e sono sparsi per tutte le terre 
italiane; e giova pure il dirlo per nostra gran ' 
gloria, non vi è certo nessuna Nazione che possa 
vantare tanti splendidi monumenti, quanti ne 
vanta l'Italia. 

Crede proprio l'onor. Massarani che il Par 
lamento, che lotta ogni giorno contro le even 
tuali necessità di aumentare le imposte che gra 
vitano le materie alimentari e tutti gli altri og 
getti che nei paesi civili sono esonerati, creùe 
proprio che il Parlamento voterebbe i fondi 
necessari p.cr restaurare tutte quelle grandi 
rovine gloriose che eg-li loquentemente anno 
verava t lo ne dubito grand,•mcntP. Io credo 
fermamente che il pnvern '.\Iinistro dell' Istru 
zione Pu bblica, dov frhbr quotidianamente lottare 
in seno al Consiglio dci Ministri e specialmente 
col Ministro dolle Finanze, che alle sue calde 
domande risponderebbe esser necessario pensare 
a far delle economie, non delle maggiori spese. 
Io, confesso, sono sgomentato <la quanto disse 
l'onor. Senatore Torelli nel suo eloquente di 
scorso. Egli vi parlava della necessità e rlel 
l'urgenza di disotterrare un numero infinito di 
città sepolte. Ora, se andassimo per quella via, 
noi aumenteremmo considerevolmente le spese; 
ed io credo ciii poco p;·:•'lrtuno, imperocchè noi 
per recar gio,·amento alla scienza, recheremmo 
intanto un grande danno all'economia generale 
<lella nazione. 

(.)ninùi io insisto vivamente perché le modi 
ficazioni dell'onor. Ministro siano cosi tenui 
da non alterare il senso di questo articolo, " 
non mutare radicalmente il concetto della Com 
missione; concetto al quale io dichiaro di as 
sociarmi pienamente. 
Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore AMARI. Domando scusa al Senato se 

insisto nella mia opinione, ma sembrami che qui 
la questione si riduca ad apprezzare lo zelo che 
possiamo supporre nei Comuni o almeno nella 
gran parte dc' Comuni, Bei cui territori sono 
de' monumenti. Certamente su questo punto 
L'onorevole p,•p(lli non potra persuader me, nè 
io l'onorevole Pepo.i. Egli crede che presso la 
maggior parte de' Comuni vi sia un tesoro di 
zelo per la conservazione dei monumenti e che 
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i corpi municipali siano disposti a posporre alle 
spese per la conservazione dei monumenti, delle 
antichità, quelle più utili ali' interesse materiale 
dei Comuni. 
lo confesso che non partecipo a questa per 

suasione. Dall'altro canto dobbiamo ricordare 
che non manca un ordine di funzionari i quali 
non costano nulla e sono deputati dal Ministero 
alla conservazione o alla vigilanza delle anti 
chità. 

Il primo progetto di legge presentato al Se 
nato aveva un titolo a bella posta sull'ordina 
mento delle Commissioni conservatrici, e il .Mi 
nistero, avendone facoltà, non ha. aspettata la 
discussione della legge per mettere in opera 
qnest' orùine di Commissioni. 

Il Ministro ne ha nominato in tutte le pro 
vincie, e credo che in qualche luogo vi siano 
ancora degli incaricati particolari. Se già il 
Governo ha messo in opera questo mezzo, ed 
ha ordinato Commissioni che esercitino la loro 
vigilanza, perché confonder le loro attribuzioni 
con quelle che avrebbero i Comuni, perchè far 
venire in una collisione continua gli incaricati 
governativi e i comunali? D' altronde, io dico, 
non se n'avrebbe, secondo me, alcun avvan 
tazgio : il Governo centrale s'addormenterebbe 
con la tlùucia che le autorità municipali prov 
vedessero ad ogni cosa. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONEPUBBIJCA. Io dubito che 

non ci siamo intesi bene. 
Ringrazio il Relatore dell'aderire che fa al 

mio emendamento, ma l'aver esso significato 
che il Ministero rinuncia a cose che l'Urfìcio 
Centrale gli donava, mi conferma in questo che 
io ho la disgrazia di non essermi spiegato bene. 
Dubito anche che in generale gli oratori che 
hanno parlato, non abbiano veduto chiaramente, 
come non vedo io, quello che di vantaggioso 
allo Stato qui sia proposto. Che cosa. ha voluto 
la. Commissione? che le Provincie cd i Comuni, 
e specialmente i Comuni, custodissero i monu 
menti; quali sono i mouumenti che devono cu 
stodire? Sono i monumenti che proprietario non 
hanno. Difatti l'onorevole Relatore accennava 
a casi, che numerosi essere diceva, nei quali 
restasse dubbio o indeciso chi fosse il proprie 
tario. 

. .. 
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Così, supponendo che la proprietà di unachiesa 
o di una cappella per le nostre lezgi di sop 
pressione o di conversione rimanesse in que 
stione tra un Comune, o altra persona civile o 
morale, ed il Demanio, si avrebbe ad ogni moùo 
avuto sottomano chi avrebbe custodito, intanto 
che la controversia fosse levata di mezzo. 

Ma, ammesso che sia questo stato di cose, 
l 'articolo di legge fil cessare le questioni? 
Non le cesserebbe, 8i...,<;egniterchb~ a disputare 
della proprietà tra il Comune cd il Demanio e 
ragionevolmente si deve credere che una se 
conda causa di piato sarebbe l'assunzione ùi 
U11a custodia che sulla proprietà non si fonda. 

Domandandoci ben conto degli effetti <li questa 
prescrizione, in primo luogo si ha a vedere se 
è possibile che monumenti tanto incerti intorno 
al loro possessore, possano essere cli tale dicnità 
che giovi accollarne subito la custodia ai Co 
muni contro il grave pericolo che questo debito 
non favorisca in molti luoghi una illegittima 
intromissione loro nella privata proprietà. 

Ci è qui una qualche cosa cosi v:iga cd in 
definita che è in gran parte la ragione dell'op 
posizione che l'articolo incontra e degli ernen- 1 

damenti che vi si vogliono introdurre. Restando I 
indefinito quali siano i monumenti la custodia I 
ùe' quali sia obbligatoria pc! Comune anche : 
sussidiato dalla Provincia, cd essendo tl'altra 
parte difficile chiarire il pensiero della Giunta, 
natural cosa è che si sospetti che l'azione del I 
Comune non si possa estendere sopra tutti i i 
monumenti. Imperocchè a fare questo tentativo, / 
basterà che un qualunque altro proprietario si 
accusi di mala custodia. I 

E dove s'intendesse davvero provvedere ai 
soli monumenti che padrone non hanno, siccome 
questi non possono essere campati in aria, ma 
debbono sorgere in qualche l uogo e occupano un 
qualche spazio, e ogni spazio sulla terra nostra 
ha chi vi vanta sopra dei diritti, il custode stra 
niero che entri in quello, parrà un usurpatore, 
nè potrà il più delle volte esercitare il suo uftlcio 
senza dovere prima sostenere una lite. 
La intenzione lodevolissima dcll'Lfflcio , che 

nulla deperisca per inerzia e manco di custodia, 
non parmi bene sia inserita nell'articolo I• il 
quale vuole richiamare questo principio solo 
che il proprietario ha debito di custodire, e sta 
bilire nello Stato il diritto di vegliare a che 
questo dovere sia compito. 
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Or, come in appresso si fa ragione alle con 
dizioni di quei 1 ·roprictari pei quali un tale ob 
bligo di conservare e di mantenere potrebbe 
riuscire incomportabile, cosi in appresso si deve 
cercare di arrecare loro degli aiuti, cd eziandio 
di surrogare loro chi basti all'uopo. 

A quest'ordine cl' idee e di provvedimenti, 
non solo vol-nt ieri, ma w~cf'ssariamente io mi 
adatto. Se tutto e solo dello Stato fosse il de 
bit» di venire in aiuto ali' impotenza dcl pro 
prietario, sin col mantenere esso il monumento 
non suo, sia coll'espropriarlo a sue spese, io 
sento che a lui s'imporrebbe un carico da sgo 
montare. 

Quanrlo un tale debito fosse ad esso addos 
sato pc>r lPgge, senza conforto di altri aiuti, 
enti morali e privati, vedendo in esso il cu 
stode Il il riparatore, non finirebbero dalle do 
mande, nè finirebbero le critiche mai contro il 
Governo, perchè sia trascurato e negligente. 

La tendenza, che già è gravissima, di doman 
dare al Governo che questa cosa faccia, che quel 
l'altra mantenga, sanzionata ora o confortata da 
una nuova Il fresca legge che obbliga lo Stato a 
custodire, e le esigenze crescerebbero a segno 
tale che per qualche anno un Bilancio, molto 
più prospero che questo non sia, sarebbe as 
solutamente insufficiente. lo ho domandato che 
il primo articolo non confonda due cose che 
debbono essere disgiunte, ma nel primo arti 
colo sia affermato nettamente questo: che il pro 
prietario custoùisce; perciò io accetto, se l'Uf 
llcio Centrale consente alla mia domanda, ac 
cetto l'articolo dcl controproget lo, di preferenza 
che l'articolo stesso ministeriale ; imperocchè in 
quello sia netta la dichiarazione della custodia. 
Il secondo comma del!' articolo l, obbliga in 
qualche modo anche i privati, dei quali non 
era chiaro il discorso nel!' art. l del progetto 
ministeriale. 
~fa, levando di lì l'obbligo della custodia ai 

Comuni ed alle Provincie, per quello di cui essi 
non sono proprietarì, io torno ad insistere 
perchè nell'articolo ·1°, che mi pare la sede op· 
portuna, si accresca il numero di quelli che 
possano intervenire n sussidiare quei proprie 
tari che per la loro fortuna non possono cu 
stodire. 

Il dire che I' Utllcio Centrale vuol dare al 
Governo dei custocli beli' e preparati nei Co 
muni e nelle Provincie, obbliga il Governo a 
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rendere grazie dell'intenzione, ma a domandare 
ad un tempo se ne ha proprio bisogno. Se voi 
mi obbligate i proprietari a custodire i loro 
oggetti, io non ho bisogno che mi cerchiate , 
un altro custode, il quale non ha nulla che 
fare; e illegittimo mi pare il suo intromettersi 
nella custodia, che di debito debbo esercitare 
il proprietario. Se invece mi dite: «allorquando 
il proprietario non basta a questo utllcio , come 
si creò nel Governc una facoltà <li sussidiare, 
così vogliamo :i.ggiungere degli altri sussidia 
tori al Governo, ,. voi fate cosa opportuna ed 
equa. 
Discorrendo dei rapporti dei Comuni e delle 

Provincie verso gli oggetti di questa legge, 
senza avere o la fede di coloro i quali ad essi 
danno merito delle tendenze vivissime a man 
tenere le glorie clic sono nel loro recinto, o 
senza sottoscrivere ai dubbi di quegli altri, i 
quali trovano che questi Comuni molto sono 
solleciti a domandare che il Governo faccia, 
ma non hanno eguale sollecitudine a fare essi 
e neanche a concorrere col Governo, niuuo 
vorrà negare che una specie d' interesse. e 
quindi <li obbligazione, non vi sia per questi 
corpi morali <li associarsi al Governo per con 
servare ai cultori del bello e ali" Italia questo 
nostro patrimonio artistico. 
Ed in effetto questo è giustissimo. Se le opere 

d'arte, se i monumenti hanno una qualche virtù 
generale onde si esalta l'animo di tutta la Na 
zione. J"ha11110 poi potente e particolare per 
quegri uotuiui , i •1u:ili ogni giorno li hanno 
sotto gli occhi, vivono ad ossi in mezzo, anche 
inconsci s' imbevono de.lo spirito loro. 
t Chi vive nel Comune e nel Comune può ogni 
~iorno mirare queste gloriose creazioni, dav 
vero se la ruppresentazioue del bello ha qual 
che virtù che educa, esso è il primo a sentire 
questi benetlci P11°C1.ti; e qualche cosa di degno 
nel carattere, e 'I ualche cosa <li alto nel ~en 
ti mento, e qualche cosa eziandio di quella no 
bile alterezza <li un paese che sa tli possedere, 
<li aver fatto cose grandi, rimane nelle gene 
zioui le quali si succedono. (Bene'} ..,._ 

Quindi il richiedere che concorrano nella 
spesa necessaria per perpetuarseli coloro i quali 
questi benefici intellcuuali e morali ricevono 
di preferenza, è cosa giusta, come è cosa giu 
sta dire alla nazione che mantenga le glo 
rie sue. 

L'onor. Pepoli ha aggiunto altre ragioni. 
Egli ha detto: questi monumenti sono ezian 
dio utili a certe località, perchè alcuni Comuni 
sarebbero dimenticati, niuno gli auderebbc a 
visitare. I loro nomi sarebbero più o meno 
scritti nelle carte geografiche, ma i viaggia 
tori non ne cercherebbero le strade, se quei 
luoghi non fossero abbelliti dallo splendore di 
qualche opera d'arte che rimane. 

Ora, tutto questo è un vero vantaggio mate 
riale, e se bbcne non si possa produrre in cifre 
uè computare per lire quale sia il guadagno 
che annualmente g-1' italiani ricavano dai loro 
monumenti, tuttavia il Senato può ritenere que 
sto essere rilevante. In certe stagioni le vie di 
molte delle nostre città sono percorse da no 
tevole numero <li forestieri, i quali si recano in 
mezzo a noi per respirare in qualcho modo e 
per qualche momento quell'aria amica che pare 
tuttavia si aggiri intorno ai monumenti nostri. 

Qui convengono gli amici e gli studiosi delle 
molteplici manifestazioni del bello, o vogliansi 
pei giorni del ritorno nelle patrie loro prepa 
rare il conforto di memorie gradite, o acqui 
stare nuovi ammaestramenti del bello, leggere 
una riga <lei passato della nostra e di altre 
nazioni. 
Ora, tutto questo movimento non può avvenire 

senza reale guadagno della nazione in gene 
rale e in particolare <li quelle città che ospitano 
tutti questi viaggiatori ; le quali congiungendo 
al henetlzio intellettivo che di sopra abbiamo 
detto, quest'altro materiale e che molti sentono 
di più, non troverauno ingiusto che loro si 
chiegga un concorso nella spesa dalla quale 
esse ritraggouo guadagno. 
Concedere dunque al proprietario, che non 

può couscrvarc i monumenti, il concorso del 
Comune, della Provincia e del Governo, mi 
pare cosa immensamente legittima; quindi io, 
ben lungi dal rifiutarlo, domando questo con 
corso. 

E già nelle povere parole che l'altro giorno 
ho fatte, io ho dichiarato che aveva temuto 
che si volesse mettere tutto sulle spalle del 
Governo, e che sarebbe stato un peso superiore 
alle forze degli omeri suoi e non giusto. 

~la la seùc ùcl c•rncetto ùell'Ctflcio Centrale 
e mio è nell'articolo 4", in quanto si intentle 
die Comuni e Provincie custodiscano là ùove 
il proprietario non può custodire. 
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Gli uomini illustri per la scienza del diritto 
che seggono in quest'aula possono dire se sia 
possibile che nel caso che due si disputino il 
possesso <li una cosa, questa non debba essere 
guardata da. nessuno, <la nessuno difesa. 
A me, ignaro delle leggi, non pare che ciò 

possa avvenire. I.fa dove io fossi in errore non 
mancherà modo di provvedere all'eccezionalità 
del caso con qualche disposizione che meglio 
troverà il suo luogo __ nel seguito della legge, 
che non qui nell'articolo I 0 dove non può es 
sere considerato che uno stato generale e pre 
ciso. 

Io sono di avviso che il caso sia molto raro. 
So che vi sono monumenti assai desiderati; 

i Comuni vorrebbero aver essi monumenti che 
tiene lo Stato, lo Stato vorrebbe avere dei mo 
numenti che sono custoditi dai Comuni ; ma io 
non so che, intanto che questi due desideri si 
contrastano, non so, dico, che questi monu 
menti siano abbandonati. 

Ma poiché l'Ufficio Centrale in definitiva ac 
cetta la soppressione delle parole : co! concorso 
delle. e nella circoscrizione dei quali si trorano, 
io lo ringrazio, e l'articolo resta redatto cosi: 

« È affidata ai Comuni, alle Provincie, al De 
manio e agli enti morali, ecc. • 

Veda poi il Senato e l'Ufficio suo se il dire 
Comuni e Provincie ed enti morali non sia lo 
cuzione superflua o viziosa; giacchè enti mo 
rali siano eziandio i Comuni e le Provincie. 
Perlocchè l'ultima denominazione potrebbe com 
prendere tutti quelli che non sono proprietari 
privati. Ma quale sia la deliberazione, non può 
avere un qualunque effetto sopra la legge. 

PRESIDENTE. L' Ufficio Centrale accetta? 
Senatore VIrELLESCHI. Helatorc, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VIrELLESCHI, Relatore, Io non pro 

lungherò più questa questione perchè il tempo 
del Senato è prezioso, e dappoichè l'Ufficio Cen 
trale accetta l'emendamento proposto dall'ono 
revole signor Ministro, sarebbe tedioso ed inu 
tile il continuarne la discussione. 
Mi permetterà però il Senato che io dica al 

cuna parola a chiarimento, dirò quasi, a di 
scarico della proposta dell' Uffìcio Centrale. 
L' onorevole signor :\linistro ha detto: ogni 

monumento ha un padrone, dunque ci è il suo 
custode: ci sarà qualche caso litigioso, ma, ec- 

12:1 

cettuati questi, agli altri si ò provveduto to 
gliendo le parole in discussione. 
Io lo diceva poco fa, vi è una infinita quan 

tità di monumenti dei quali sarebbe assai dif 
tlcile assegnare il proprietario. Sono dei pro- 

. prietarì del suolo? gli avvocati dello Stato non 
lo ammettono; sono dello Stat')? i proprietari del 
suolo lo contestano; le Provincie e i Comuni in 
un cago rivendicano proprietà contestate, in un 
altro abbandonano proprietà che ad essi si vo 
gliono attribuire. Non basta che nella mente del 
l'on. Ministro paia che ogni monumento abbia 
un padrone; bisogna poter applicare ai fatti 
questo concetto, e ciò non si fa che per via dei 
Tribunali. 

Ora, dove sono i custodi di tutti questi mo 
numenti che avranno bene un padrone, ma che 
ne han sovente o troppi o nessuno? L'onore 
vole Amari diceva: ci sono le Commissioni con 
servatrici. Ma cosa faranno queste Commissioni 
se loro non si torniscono i mezzi ~ 
Senatore AMARI. Han fatto niente. 
PRESIDENTE. Prego il Senatore Amari di non 

interrompere. 
Senatore VITELLESCHI,Relatore. Obbiettava l'on. 

Amari l'onere che s'impone ai Comuni, ma so 
pra il gran numero dei Comuni italiani, meno 
pochissimi ai quali è provveduto con altri ar 
ticoli di questa legge, gli altri si troveranno 
ad avere ciascuno poche cose d'arte a curare. 
Ora, ogni Comune ha generalmente un perso 
nale per i servizi, e se vi sarà nel suo territo 
rio un sepolcreto o gli avanzi di un tempio, 
quel personale potrà unirti anche questo ser 
vizio agli altri. 
Temete che essi non lo facciano? vi sono i 

mezzi nella legge per costringerli a farlo. 
Voi non volete di questo sistema? ebbene, 

rimarrà nelle braccia dcl Governo una quan 
tità di monumenti , ed avrete la soddisfa 
zione di dire che sono suoi; ma questo non 
farà si che siano curati, perché non avete i 
mezzi per farlo. 

Voi sembrate in questa occasione non pre 
occuparvi che dei grandi monumenti, per i quali 
i dubbi sollevati dall'onorevole Senatore Amari 
potrebbero avere un qualche valore; ma non 
sono i grandi monumenti che abbisognano della 
custodia, porche questi, in massima parte, già 
l'hanno; sono i piccoli per i quali, mentre il 
carico ai singoli Comuni e insensibile, preso 

.. *. . ,. '-: e : ~ ... - . ' 
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in complesso, diviene insopportabile al Governo. MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Desidererei 
Ho detto le ragioni perche l'Ufficio Centrale sentire prima quest'emendamento. 

accettava la modificazione richiesta dall'onore- PRESIDENTE. Allora ha la parola l'onor. Sena- 
vole Ministro. :Ila, se il Ministro voleva poi ri- tore Popoli. 
tornare all'antico concetto, come mi è parso Senatore PEPOLI G. Io accetterei la proposta 
abbia accennato, quello che era nel primitivo dcli' onorevole :'itinistro dell'Istruzione Pubblica 
progetto, che, cioè, mentre i Comuni e le Pro- che suona in questi termini: « La custodia e 
vincie non hanno la custodia e la rosponsabì- la conservazione dei monumenti è affidata ai 
lità dei monumenti, si possono eventualmente e comuni, alle provincie, al demanio ed agli enti 
a volontà dcl Governo ohhligare a sopportarne morali, quando e secondo che loro apparten 
i! carico, io mi vi opporrei a nome del!Tfficio gono, sotto la vigilanza dello Stato, il quale la 
Centrale. Si può comprendere un sistema com- esercita per mezzo del Ministero dell'Istruzione 
plesso dove siano compensati oneri ed onori; Pubblica e delle autorità a questo effetto costi 
dove ciascuno risponda di quel che gli tocca. tuite ». Io propongo invece che l'ultimo comma 
È una posizione netta e chiara per tutti. dica: per mez so delle autorità comunali e p1·0- 

Ma, se si vuol tornare al sistema della pro- oinciati a qncst' ettetto delegate. Dico questo, 
prietà bisogna adottarlo francamente. È il Go- perchè, confesso, sono molto nemico della bu 
verno che è proprietario? sarà, questo non lo rocrazia, e temo molto ogni accentramento am 
discuto; ma dappoichè il proprietario vuole in- ministrativo in Roma. Io credo che dal Governo 
sistere per custodirlo lui, sta bene; ma quel centrale si possa molto male invigilare i mo 
che non sarebbe giusto sarebbe il disposto numenti e far rispettare le singole disposizioni 
al quale ho accennato. Secondo quella .dispo- ' di questa legge, che ha delle sanzioni penali 
sizione, quando il Governo credeva un monu- cornp.icatìssime, e quindi ha necessità per non 
mento in pericolo, Io faceva riparare a spese rimanere una lettera morta di una minuta, di 
del Comune. Ma, e perchè? Se il monumento è una locale, di una quotidiana sorveglianza. Ben 
vostro fatela voi la spesa. lo non so neppure disse il Relatore dell'Ulficio Centrale, che que 
se quella disposizione accettata avrebbe valso , sta vigilanza ai comuni J•UÒ costare molto meno 
giuridicamente contro i Comuni riluttanti; ùap- che al Governo, perchè le guardie comunali, 
poiché la legge non l•\IÒ sancire l'arbitrio a rurali e cittadine, possono esercitarla senza 
danno dell'uno piuttosto che dell'altro, ma deve ' aumento per essi di spesa. La custodia e sor 
essere uguale per tutti. veglianza dei monumenti, affidata in questo 

Dette queste brevi parole per chiarire il pen- modo ai comuni ed alle provincie, riuscirà molto 
siero dell'Uffìcio Centrale, ecco le modificazioni più etlicace o molto meno costosa che al Go 
che propone il signor ~linistro. ~1i resta sol- verno. 
tanto a fare osservare che si era detto: e i Co- L'emendamento elle io propongo è dunque, 
muni con co11<'01'~0 delle Prorincic » porchè ci a mio avviso, molto pratico e tale che risolve 
può essere il caso in cui un Comune non si : in parte i dubbi dell'onorevole Senatore Vitel 
trovi in condiziono di provvedere alla custodia ! leschi. 
e conservazione dei suoi monumenti, ed allora ''f_ Mi riassumo: io propongo dì sostituire alle 
è la Provincia che vedrà se le convenga in- l 'parole «alle autorità a quest'effetto oostituite ,» 
tervenire. E quindi io credo che sarebbe più \ queste altre: «l'autorità comunale e provinciale 
corretto ili lasciare l'articolo come sta, to- i a qwst'1•!f etto delegate. • lo dichiaro pure che, 
gliendo le parole: « nella rireoscri zione dci i se l'onorevole Ministro non accetta la mia pro 
quali .~i tromno; ma del resto quella dizione · posta, io non intendo insistere."<. 
non porta grave differenza, e non può impli- . PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Ministro 
care grandi questioni, ora particolarmente che 1 dell'Istruzione Pubblica. 
l'ingerenza dei Comuni e ristretta. l MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io incomin- 

Senatore PEPOLI G. Domando la parola per pro- 1 cierò dall' emendamento dell'onorevole Sena- 
porre un emendamento. tore Pepoli : anzitutto la ringrazio, onorevole 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onor. Ministro del- Popoli, per la deferenza che ella mi vuole 
l'Istruzione Pubblica. usare, ma erodo che il suo emendamento non 

, .. 
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potrà essere accettato ne dal )!inistrn ne dalla studi una g-rarnlissima parre delle lot'o fatiche 
Commissione. o dcl loro tempo. 

Quello che muove la Commissione è 1111 con- E a <lire quello che far,·ia110 mi vorrà occa .. 
cetto tutto diverso da) suo. La Commissione sione, allorquando si discorrerà dei cataloghi. 
ha posto moltissima cura nel distinguere bene Dn11r111e le Commissioni sn110 1111 elemento, un 
queste due parole che suonano due cose ben nrg-:111ism11 dcccutratore , il quale chiama l'at- 
diverse. teuzion« del Go vetuo >«1pr::t le cose degne di 

I • • • 
La custodia è l'atto materiale ili uomini essere notate 111 quella sfera ·~ntrn cui st escr- 

quali stanno là e riparano. La vigilanza P I cita la sua azio-:e. 
l'atto intclleu ivo pili''· cui appunto queste ri1•a- ; liirò una parola sola i11tor110 alle cose os 
razioni si domandano dai custodi. I servate dall'o11o!·c,·olc 1{1·laton• . e spero che 

Questo almeno parm i sia il cuncetto che lw •tUf'sta ossc:rrazin~r' che i" fa1·.-ic.1, chiarisca le 
mosso la Commissione. ra~6oni dell'obbiezione 111ia alla redazione. 
Ora, stando cosi le cose, ·~ evidente dm io E,;s1) ha 1!Pt'": Yoldt> dun 1nr risuscitare 

non posso accettare il proposto emendamento. qnesta que stiuno di prupric.'lit frn il Governo e 
Degli incomodi llel Governo centrale io ho i privati? E sia: a mc ne 1l11"l•!, ma non si la 

la stessa opinione che può avere l' onorevole porrà impedire: imp1:rocclii• nel non volere 
Pepali, e che egli ha og·gi espressa, anzi dirò quella custodia generale d1!1le Provi..cie e dci 
di più che li sento, e soggiu11gerò che 11iu110 Comuni, ,·oldu di necessità '·de litigio, perchò 
più di mc ù aJi,~110 dal voler mettere le mani sn lla t:1.ccia J,~1 l{eµ·no vi ""110 sp::trsi ruderi 
nelle cose altrui, e di quesl11 sia proYa di·~ 0 111n11n1w~n1i più o mC!ll• inq11)rtanti, i q1wli 
la stessa llir0zione centrale Archeologica v:t sono sellza padrone. 
rinwttendo al1p1anto ùi IJl!e]I' azione 1111ic::t ,. lu 1·1·stl) nel <l:ihbio cl11• •tll•:sti rndc:ri e questi 
Celltralizzatrice che a JtrÌ11cipio pan··~ <lov1•ssc 111011nu1t·11li più o me110 importa111.i siano senza 
esercitare. padrone, p1•n::1c :;e 1111 r111.li:ro sorge nella cam- 
In questo breve periodo ha costituito dnc pagna ro111ana, so1·ge in mc1.zo a un fondo che 

Commissariati in quelli! 1l:l•.• regioni le qu~ili i0 11011 rrcdo sia li!Jero; e come noi diamo il 
più parvero ric<'hc di monnmcati g'ià trnv::iti, diritto e il do\'Cre della c11sto1lia al proprietario 
o che vi sia ,.;peranza che si abbiano a trovare dcl lonùo, mi pare che il pr.iprietario dcl mo 
{Toscana, Marche cd Emilia). nu111e11to sia chi è l'adrone d·~I fon1!0 do1 e si 

Unico dcv' essere il p1•nsicro e I' i111lirizzo, tro1·a il mo1111mento, cosicchè av•n1do noi il 
perchè la testa non si frar.ionn nè si di1·ide, Jiroprietario, abbiamo altresi !:i custodia, se 
ma i modi coi quali si ve<le e si osscrrn quello condo l'articolo l" dell'Utlido Centrale. 
che occorre fan·, e gli istrnrnc11ti i quali si La redazione tli questo primo articolo non 
mettono in opera, debbono ·~sserc quanto più era riusc:it.'.l chiara a parecchi. Bene si com 
possibilc accostati alle cose. . ! prendeva cosa si rnlesse quando si dava I' ob- 

Ora, eletto questo, che pur donehbe rassicu- I llligo della custodia dc' rno11umenti in qu:ilun 
rare un poco l'onorevole Senatore Pepali, io I que modo posse<luti, al D1>tnanio ed a.gli enti 
potrei pregarlo <li osservare nziandio I' urg:t- i morali; sorg·m·ano duhlii1•zze quando la cu~ 
nismo delll\ Commissioni pro,inciali, le quali stadia si addossava ai Comuni col ccncorso 
banno una larghissim:L facoltà 11'i11iziativa. delle Provincie pel solo tiwlo di 1 rovarsi i mc- 
Se qualche cosa fosse a deplorarsi, sarebbe desimi nel territorio comunale. 

questa, che la scelta di questi uomini non torna Di qui proveniva il timore mio, che dove 
la più facile, comcche ben si conosca quale non fosse stata chiarita l'intenzione Jell'Utttcio 
sia lo stato degli studi archeologici ed arti- Centrale, e dove la cortesia sua non permet 
Btìci nel paese nostro; del resto, ben felice il tesge determinarla in questa legge in ma~ 
Ministero, felice non per sè ma uell' interesse niera meno larga se vuolsi, ma l•;ù precisa, non 
dell'arte, se tutte le volti"\ che trattasi di costi- fosst;to per sorgere questioui fori;e in maggior 
tuire siffatte Commissioni, si trovassero molti numero che non siano per aneutura quelle 
di tali uomini giustamente riputati nel paese, che si vollero evitare. L ; ••:::.~:~·::'::::: ~';;;·.:, ·,,:::'" mu~i:.:,m~::'.n""''' <h< in''""' monum•nti 

. . 
i. ., 
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ne' quali resta ignoto quale sia il proprietario 
vero dell'opera ùi arte la quale si rivela per 
la prima volta, la sorte di questa non rima 
nesse abbandonata al caso; vuole eziaudio che 
quando si disputa tra. due o più, a quale di 
loro appartenesse propriaa10ntc l'opera, questa 
11011 rimanga senza custode, e vi assegnò il 
. Municipio. 
L'intenzione è degna degli egregi Senatori; 

ma la custodia assunta dal Comune non parrà 
una nuova offesa a colui che si dice proprie 
tario dell'oggetto in contesa .; che in qualche 
moù.o fu ritrovato in un fondo che e suo? 

Quanto poi ad accettare la massima che i 
Comuni possano invocare il concorso delle Pro 
vincie, se di cosa libera si tratti, che può es 
sere domandata e disdetta, non rifiuto, quando 
in ispecie la proprietà dell'oggetto chiaramente 
appartieue al Comune. 
All'osservazione poi dell'ou. Relatore che spesso 

la proprietà dcl monumento e indivisa tra la Pro 
vincia e il Comune, non solo io non ho nulla 
da opporre, ma credo che in altro modo non 
potrebbe procedere la cosa; cosicche quelle 
parole: col concorso della Prorincia io le ac 
cetto, ma solo i11 questo senso, quando cioè 
esse includano la facoltà. che in ogu i modo 
non può essere negata al Comune, di doman 
dare il concorso della Provincia. In questo 
senso io non faccio alcuna difficoltà a che le 
suddette parole siano mauteuute nellarticolo. 
Senatore AMARI. Domando la parola per fare 

una proposta. 
PRESIDENTE. Il Senatore Amari ha la parola. 
Senatore Ali!ARI. S' io non m'inganno, l'Ufficio 

Centrale ed il :Ministro non sono lontani dall'in 
tendersi, cd è da temere che improvvisando 
qui l'articolo, non si riesca a cogliere la più pre 
cisa. espressione che si deve usare; perciò pro 
porrei che si rimandasse l'articolo all'Uffìcio 

Centrale il quale, d'accordo col signor Ministro, 
lo modifichi. E giacchè siamo al fine della 
seduta, credo che questo non portorubbo alcuna 
interruzione o ritardo; ma, lo ripeto, bisogna 
ben \IOllÙeraro le parole da inserirsi in que 
st'articolo primo e metterle in relazione cogli 
articoli successivi, i quali in effetto lo modi 
ficano . 

PRESIDENT~;. Il Relatore dcll'Gfiìcio Centrale 
ha la parola su questa proposta. 
Senatore VlTF,LLESCHI, Hclutore. Veramente, al 

punto al quale si trova la discussione, io credo 
che non ci sarà gran difficoltà ad intendersi tra 
il Ministro e I'Lrfìcio Centrale. Questa •1ue 
stione era preveduta e si era già della mede 
sima tonut, parola, e quindi la formola pro 
posta non e improvvisata. 

Se credono però che, vista l'ora tarda, si debba 
sospendere la seduta piuttosto adesso che dopo 
che l'articolo sia votato, ic mi rimetto a quello 
che crederà di decidere il Senato , e cosi si 
potrà anche ritornare su questa formala e ri 
mettere a dirnani la votazione dell'articolo. 

PRESIDJ<;NTE. L'onorevole Ministro fa opposi 
zione a <1111~sta proposta? 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io non faccio 
opposizioue; il Senato delibererà. 

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito che il Senatore 
Amari propone, e I' Lrìlcio Centrale e l'onore 
vole Ministro nou fanno difficoltà, che si so 
spenda la discussione e si rinvii quest'articolo 
ali' L ffìcio Centrale per le modificazioni che 
occorrono. 

Non essendovi opposizione, questa proposta 
si_ intende approvata. 
L'ordine del giorno per domani è il seguito 

della discussione di questo progetto di legge. 

La seduta ò levata (ore 5 Ir2). 

i 
·- 
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LXXIII. 

TORNATA DEL 27 ì\OVE\IBHE 1877 

Presidenza del Vice-Presidente DURANDO. 

~. 

SOMMARIO. - Congedo - Comunicazione di un teleçramm« dcl Sindaco di Fircn zr pcrcenulo 
alla Presidenza intorno alla salute del g1:1icr11le I.amarmora - Seguito della discus 
sionc dcl progetto di legge per la conserrazione dci monumenti 1' degli oggl'tti d'Arte e di 
Arclicolopia - Nuora redazione dcll'urticolo f. accettata dal Ministro della Pubblica Istru 
zionc e .~u11 proposta di aggiunta accolla dall' l.'(/ir·io Cn1t1·alc- A rrcrtcnza del Senatore Caval 
lini - Emendamento del Senatore Fiorcll i alla 1woposla dcl Ministro e subcmcndamcutu del 
Senatore Vitcttcsch], Relatore - Arrertcn :a dcl Ministro r~ dcl Senatore Amari - Appro 
razione della prima porte dcl 1° comma dcii' art irolo J. - .\"1roro emendamento Jiroposto dal 
liclatorc Ili la seconda parte del 1°, c'JiWiUt e rit iro <frgli (! lt ri 1•111,•ndwi11•11 ti - l'al'i :11/i }" 'oposte 
atl'cmcndamcnto - A111n·or11;;ioru· della s1'1·111ul11 part« dcl prin«. r·111t111w. dell'articolo - Consi 
dcrazioni e J)'l'OJ)OSfa dcl Sc11af01'C Di (lioraun! al .<1'1'()1/fÙ) 1:uìiWW dell'orticolo primo, ll]ìpugnate 
dal Relatore, Senatore Vitcllcsclii - 81,iega::i1,m: 1'!1ir:sl1r d11! S, natorc Bcrlcu cui rispondono il 
Relatore e il Mini.~tro - Approrazione dcl srcinulo coouna e dl'll'i11fi:ro articolo - Emenda 
mento propristo dal Snwto;·,, Di Giormmi all'ru·tirolo sr>rondo. combuttuto dal Relatore e dal 
Sl'wtfrwc Pepo/i G. - ,\1Terten::a di'! Scnatoi·c A1m11·i - l'1·cscnta;;io11c di un Progetto di 
legge - Didtiara;;irmc chiesta dal .Mini.~tro cd 11ccordata dtrl Hdalorc - Ritiro dcll'emenda- 
11w11tr1 del Senatore Di Gionmni - Cunçidc1·t1;;i1111i e ]'l'l'J"1sfa del Senatore Luu;;i non accet 
tata dal Rdal!Jre - .lpprora;;;ionc ddl'al'fir·ril" sa•r,;l({o - C1u1<id1'1·a:ir;ni dd Senatore Pe 
pali G .. ~ull'w·ticolo le1·::11 - RirFio ddl'al'lÙ'l)lo 11ll'l'/fii:i() Ceut1·11!t:, 111·011osto dal Relatore e 
appri;;girito dal Senatore C111·11r.1~iolo di JJdla - fli,.ftia,·o1:;imii rll'l .Mini.çfro - Rini:io dell'ar 
tim/1, - Os.,1·1·ra:;ioni sull'articolo 4. dl'i ·'-''c1111fo1·i Di (/iorunni e l'e1,oli G., cui f'ispondono il 
Re/((/01·1: 1' il Ministro - Rl•plicltc del Senato1·e l'1poli (,· .. ,: dd Relatore - Contro-rcvlica del 
.Minish·o e sua 7;1·01:0.~t1i di rini:io dcll'ai·th:olo /id 1wuro esame ali' U{/ìdo Centrale - rh;,çe>· 
r:a :i1;ni del Snwlon: :\11111Ti - Rinrio dd/'11J"![colo •I. -.... Ossern!;;ioni dd Scnafù1·c Amari e 
proJ'o~ta dd Senatore flerka di rin1·ir1 rìell'rwtù:olo .i.((/{' f:{/i!'i11 Ccnt;·ali:, accettata dal Re 
l11.ton: - Osscrrn:;ioni dcl Senaloi'c JJci·fra - Il rini·io Ì' a11111·o•·at0. 

L:i secluta ò aperta alle ore 3. 
È presente il .:\1inistro <l>Jll' Istruzione Pu h 

blica, e più tardi interviene il Ministro dt::gli 
Affari Esteri. 
Il Senatore, 8rgreta1'io, CASATI dà lettura dcl 

processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato. 

Atti diversi. 

Domanùa uu cougc<lo <li 15 giorni per motivi 
<l' ufficio il Senatore Camuzzoni, che gli viene 
dal Senato accordato. 

Comunicazioni della Presidenza. 
PRESID~NTE. Do lettura al Senato del telegram 

ma ricevuto dall'onor. Sindaco di Firenze, in 

Sss~IONB 11111. 1816-17 - Sll~ATO DSL RBCMO - Di1cuuioni. f. 239. 
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conformità del voto espresso ieri dal Senato. 

« Continua miglioramento stato malattia il 
lustre gl'1:•·r:de La Marmara. Perdura sofferenza 
dolori spalle, progressivo miglioramento ma· 
lattia vescica. Passate notte e 'giornata tran 
q u ille. » 

Il Sindaco 
P1muz:t1. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti • degli 
oggetti d'arte e d"archeologia. 

PRESIDE!fiE. L'ordine del giorno porta il se· 
·guito della discussione dcl Progetto di legge, 
,per la conscrvazioue dci monumenti e degli og 
certi a· arte e d'archeologia. 
"" Credo che I' Utlìcio Centrale avrà preparato 
la nuova redazione d .. ,J l'articolo statogli rinviato 
nella seduta di ieri. 
Senatore V!TliLLESCHI, Relatore. La nuova re· 

dazione l'l'fJiJOSta dall'onorevole Ministro> della 
Pubblica Istruzione cd accettata dal!' Uftlcio 
Centrale. -onsisr« nr-l togfo~re le parole: ml 
roncorso delle Prori.u-ie nrll« rircoscricionc 
dc! quali si tro1·1111r,; p<'r cui la dizione reste 
rebbe cosu « è affidata ai Comuni ed alle Pro 
vincie, al Demauio od agli altri Enti morali 
quando e secondo che loro appartengono. ,. 

PRESIDE'liTE. Il signor Ministro ha intesa la 
variante pi .posta dal!"Cfllcio Ceutrale? 

Domando ~e l'acceua. 
MINISTRO !>t:LL' ISTRUZIONE PUBBLICA. v: accon 

sento, ma domando la parola. 
PRES!Di::!\TE. 11.1. facolU1 ili parlare. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Accetto dun 

que la c< .rrezionc, la quale fu concordata col 
i" Lftìcio Cf'ntrale. Forse converrà una piccola 
trasposizione, metteu.lo innanzi Dmnanio, poi 
Prrniincic, poi Cr,11;1rni. e poi .']li nitri enti ~110- 

1·11/i. Ma tutto · questo non può alterare per 
nulla il valore e l'{uiportanza dell'articolo. Ma 
11u:mto al primo comma di questo articolo 1°, 
il mio Collegu, I' ouorovole Ministro dcli' In 
terno, mi ha fatto avvertire che, allorquando noi 
diciamo « delle memorie storiche in qualsivo 
!.,'lia maniera incise o scritte, ,. noi veniamo 
-id estendere la portata rlclla legge non solo 
:;opra qtwlle cose le quali fino ad ora sono 

sottomesse alla vigilanza ciel :\!ini8tro dPIJa 
Pubblica Istruziozw, ma ezi:rndio sopra quelle 
altre che, chiuse n,.gli ;irchivì, diprnclouo dal 
Ministro dell'Interno. 

Ad evitare adunqne che una locuzione di 
questa natura nou finisca per eccitarr una spr.eie 
ùi conflitto (!'attribuzioni tra ùuo Colleghi, mi 
paro che si potrebbe ag-ginngr,rr, dopo la parola 
sn·itft>, lo seguenti: non t:rmfrmp!llte dall' ar 
ticolo 4 dd deri·dr1 2ì nwggi() 187;), che è ap 
punto il ùe.creto il (ptalc ordina gli archi ,-j di 
Stato. 

Fatta questa eccezione, allora ciascuno resta 
nelle sue proprie altrihuzioui, e niuna materia 
è distratta- alla naturale vigilanza Jei due capi 
di questi due scrvizì. Quindi accetto la corre 
zione quale fu concordata coli' Ullicio Centrale, 
e prego il S<~uatn a voler approvare t111esL' ag 
giunta. dopo le parole « le memorie in qualsi 
voglia maniera incise o scrill.e » non co11f<:m 
plnte dl/ll'articolo 4 d1'! d<'creto2i maggio 1&7:j. 

PRESIDENTE. L'Ufficio Cc11tra.le accetta questo 
emendamento ? 
Senatore VITELLESCHJ, Rl'lato1'1:. I.' Ufficio Cen 

trale accetta. 
.MINISTRO DELL"ISTRUZIONE PUBBLICA. Al!ora pos 

siamo mettere anche il numt~ro tic! Decreto 
che è 2552, serie 2". 

S@:i.tor•! CA.VALLINI. !>ornando la Jlarola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senat.t1roi CAVALLINI. ::vii permetta l'onorevole 

Mi11i8tro dm io riehia.mi la sua attenzione sopra 
uu inconvl~niente a. cui a. mio avviso darebbe 
luogo la proposta di aggiunta. che egli ha fatta. 

'.';oi indirettamente coll'aggiunta proposta Jal- 
1' <Jnorevole Ministro ;ipprnw•re11111w, senza. nmn 
meno averlo sotr.n gli occhi, un semplice IJe 
creto ministeriale. 

Egli ò cvidentr che è sempre iu facoltà dcl 
Governo di modificare il Decrdo medesimo. 
Il venir qui a dare uua sanzione l''~r sem 

plice incidenza ad un at.tu d1~ì powre esecutivo 
senza che ahhia formato soµ-getto della benchò 
menoma discussione, n11 par0 che nou sia molto 
regolare e potrebbe dar luog-o ad inco11 vonieuti. 
Io mi s<mo \l•~rnwsso di sultoporre queste 

osservazioni ali' onoreYole signor Ministro, la 
sciando giudice il Senato della convenienza o 
meno di adott..1rc quel!' aggiunta. 
Senatore FIORELLI. Doma.udo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
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Senatore FIORlLu. Per ovviare al pericolo al 

quale si andrebbe incontro, secondo la g"iusta 
osservazione dell'onorevole Senatore Cavallini, 
credo che si potrebbe dire cosi: memorie in 
cise o scritte, salro ouell« r·/11: si co1uer•·a110 
neçli nrchirl o sulro le disposizioni riçcnti per 
gli m·chl'l.'t. 

PRESIDENTE. Favorisca far passare alla Presi 
donza la forrnola vera della sua proposta. 

Il Senato ha inteso le differenti varianti che 
sono state proposte. !_n primo luogo l'Cfficio 
centrale proporrebbe che a quelle parole: o,q 
getti insomi 1)('·1· 111·!1', o per antichità, si ag- 
g·iunge!'l;::P.: dr',qli OJ!Jl'fli r drllc memorie sto 
riche in qua/.qrn,qfi({ maniera inris» o srritte : 
fl qui, dopo la parola: sr.,.ittc, vengono due o 
tre emendamenti. 

Il signor Ministro proporrebbe che dopo le 
parole : ({n'tir'hit11 r' delle 1111·11101·ù~ slorichr in 
,11111lsi1·oqlia m1111i01'(1 incise o scritte, si aggiun 
gesse: non rrmf1'>i1]1lnlt! 111'1 drcrr!o 2ì ill({,qgio 
1875, I\'. 2."i:i2, serie 2. 
Il Senatore Fiorelli vorrebbe invece sostituire 

queste altre: che per '/11 loro indole app(ll'/cngono 
u!Jli A rch iri, 
Il Senatore Vitellesch i pr••t\>rirel.Jhe uu'alìrn 

dicitura, proporrebbe cioò rii agginngerc rlo110 
le parole incise o scritt« lo seuucnti, cioè: nr,n 
spettanti ull'A rrhirio rù-llo St11!11. 

L'Ulllcio centrale proponeva inolt r•~ che i11 
luogo delle parole: aflid11f1' ai Comuni col 
concorso dellr> P1·orinde, si llices;;e: oflidate ai 
Comuni ed alle l'rm·ind1!, e si t.ogli1,ssn quel 
l'inciso: nr.!l!r ri1•r·osrri;1r1111? dr'i IJHali si tro 
vr1110. 
Prima di tutto, interrogo il l{clatorc df'll'Uf 

ficio crntralc se accetta la proposta <lei siirnor 
Ministro, che aggiungerdlb•~, cioò, dopo le ·pa 
role inf'i.w' o .<1TiN1!, In parolf': non ronl1·m 
]!late nd d1·rT1'to '27 nwgi;i" IS/5, .V. 27l52, se 
rie ~a. 

Senatore VITELLESCHI, Rdflln1·e. L'Utlìcio C•m 
trale riroponc l'emerulam811tn clw dice: « 'Non 
spettanti ali' archivio di Stato » perchi~ ri tiPne 
che le nsscrvazioui fatte tlall' onorevole Sena 
tore CaYallini siano deg-ne di con~idPrazione. 
E d'altronrle le pn'role: ~ Xon s1ietta11ti all'ar-· 
chivio di ·stato » esclu1fono precisamente qud 
che si vnole escludere. L'Ufficio Ccn'.rale trova 
questo cm0ndamento preferibile anche a quello 
dell' onorevole Senatore Fiorelli , imperocchò 

;, 

esso lascia la designazione nel mg-o ·e perciò 
nnn determina ahbastanza quali s1en0 le me 
morie che si sottraggono ali' ingerenza rlel Mi 
nistro dcli' lstruzio'ne Pubblica p•:rchè appar 
tengono ai.di Archivi di Stato. 

PRESIDENTE. Signor ~linistro ! Si artiene a 
questo emendamento o preferisce la saa proc 
posta? 

MI:iISTRO DELL'ISTRUZIONE PVBBLICA. Domando 
la parola. 

PRESIDENTR. Ila la parola. 
MP.IISTRO DLLL' ISTRUZIONE PUBBLICA Io accetw 

anche <p1csto e111Pnda111e11to. Crei),, p:·oprio che 
esso dica •111t.·llo che inte111l0 1lirt! e non ho 
nessuna ragione di preforenza. :'11.:i na cortese 
Senature stato qui al b~Lnco mi ha fatta questa 
ohbìnzione: Quanùo rni dite che •1110ste me 
morie, in qualunque maniel'a inci;;·' ,, scritte, 
apparten<'nti agli arehivl tli ~tato, wugono sot 
tratte alla prcscriziune di quesw arr;.;0110 primo, 
parrebbe che riguardo a quelle là 1ì)ss1•ro per 
messt! quelle co:;e che ~i proibiscono i11 r1uesto 
articolo; e l'osservazione 111i colpisi;e. Qnest'os~ 
servazione, se non esercit:t inth1c11z.' ;,!cuna 
snll'auimo del!' Untcio Ccntr:-ilc e .!cl Senato, 
allora io sono in,Jiifercntc !•Cr qualnnqnc· ordine 
di emendamenti. ì\la, se quini.li può p~,t·ct·\) che ci 
resti quasi una specie tli tlubl>i•l, all•11·.1 iu dovrei 
fermarmi allo emcndament') 1irimo. c,~rramentc, 
in questo ca~o, io sento la rl!ttlc•l!b che vi fu 
mossa ùall'ono;·cyoJc Senati.ire CaY:dlrni. !\-la, 
mentre egli l':tcova la ferita, :lrrec:i.va •·ziandio 
il balsamo prrchè notava che r1u,•st:t materia 
sarcbhc con un:i. snccessiYa di1>posiz:onr 0gu.:1l 
mcnte cambiata. :\questo proposito per?, l'onor. 
Senatore Martinelli mi faceYa avv,~rl.it··~ come 
potrebhc s1Jrgerc il duhhio chr t11f.t.•~ lt> memo 
rie scritte tolte dal decreto fos~·'ro ,,:1t·_ratte 
alle prescrizioni di quc;;ta lPggr. nra, io do 
nmndo .'.'lgli onor. membri dcllTtHc:ri C8"1~ale se 
credo!10 ehc il sogpctto comnnicat•J:ui ·i'lll'ono 
revole ~lartinelli ahbia, si r• no, 1111.1 ragio1ù~ 
di fon<l~uhento; nel !':tso rn•gat.irn. iri accetto 
l'emendamento: 11011 -~Jrdtrmti (1gfi ((1'1'/tir:l di 
Stato; ma nello affermativo, allora credo che 
l'onorevole Ufficio Centrale stimerà. più conve 
nient•~ spiegare la questione in modo più chiaro, 
sicchè non lasci alcuu dubbio. 
Senatore AMARI. Domalltlo la parola. 
PRESIDENTE. Ha l:i. parola. 
Senatore AMARI. lo credo che ,. eramen te, usando 

, ( - 
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l'espressione appartenenti agli archici di Stato, rigagnoli pei quali se ne potrebbero andar via 
o spettanti agli archlri di Stato, si creerebbe documenti importanti. Io credo quindi che è 
un equivoco, perchè si potrebbe intendere di molto meglio di stabilire un fatto, vale a dire; 
carte che in diritto appartengono all'archivio «quelle che spettano all'archirio di Stato e che 
di Stato è sono uscite dal!' archivio per una JJl!IY'iù non sono di competenza del Ministero 
cagione qualunque , e io preferisco perciò . dcll'Lstru zione Pubblica » e per togliere qua 
l'emendamento del!' onor. Ministro, il quale ta- j lunque idea più lontana che con questo si in 
glia tondo ogni <liillcolrà. Se si volesse, si po- tenda di volerli meno custodire, ag~iu11gerc: 
trcbbe anche meglio usare l'espressione: spct- « per la custodia delle quali è altrimenti prov 
tanti per loro natura agli archiri di Stato; veduto. > 
cosi non si confonderebbe il fatto col diritto. Senatore FIORELLI. Io non insisto nel mio 

PRESIDE~TE. Sarebbe un sotto emendamento emendamento ed accetto questo testè proposto 
a quello del!' Ufficio Centrale: « non spettanti dall' onor. Relatore. 
agli archìvi di Stato ecc. » PRESIDENTE. E il Senatore Amari accetta egli 
Leggo l'emendamento proposto dal sig. }lì- quest'emendamento proposto dall'onorevole Re 

nìstro che suona cosi : « insigni per arte e per latore ? 
antichità o delle memorie storiche in qualsi- Senatore AMARI. Accetto. 
voglia maniera incise o scritte. » PRESIDENTE. Allora la questione si riduce ai 
Metterò ai voti questa prima parte dcl!' ar- soli due emendamenti, a quello dcl signor Mi- 

tìcolo. nistro e quello dell' Ufficio Centrale. 
Coloro che approvano le parole testè lette MIYISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Accetto 

vogliano sorgere. anch' io l'emendamento proposto dall' Ufficio 
(Approvato.) Centrale. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. PRESIDENTE. Pongo allora ai voti la seconda 
PRESIDENTE. Ila la parola. parte di quest'articolo testò modificata dall'Uf- 
Senatore VITELLESCHI, Iiclatorc. Y cramente le ficio Centrale, che suona cosi: . . . . e e me- 

apprensioni accennate dall'onorevole Ministro morie antiche in qualsivoglia maniera incise o 
io non credo che siano molto a temersi, per- scritte, non spettanti all'archivio dello Stato, 
chè l'articolo parla di affidare la custodia, e e per la custodia delle quali sia altrimenti prov 
non dà per ora disposizioni determinative so- veduto. » 
pra alcun soggetto; quindi, se si esclude dagli Pongo ai voti quest'aggiunta o variante che 
oggetti contemplati nell'arte un certo numero si voglia dire. 
di documenti, si esclude che di quelli sia atti- Coloro che lapprovano, vogliano alzarsi. 
data la custodia agli enti qui accennati; del (Approvato.) 
resto non si esclude già che abbiano ad essere Ora l'Ufficio Centrale propone che si dica 
altrimenti custoditi. Pur tuttavia, per togliere cosi: « è atlldata al Demanio, alle Provincie, ai 
ogni possibile dubbio, io proporrei un'aggiunta Comuni cd agli altri enti morali, ccc. > 
cosi detta: « spettanti agli archivi di Stato e Senatore AMARI. Domando la parola. 
per le quali sia altrimenti proorcdulo, > Così è PRESIDENTE. Ha la parola. 
chiaramente detto che non è che si sottraggono Senatore AMARI. Mi dispiace di disturbare il 
perchè non se ne voglia tener conto, ma per- Senato, ma mi pare che sarebbe bene sosti 
chè ci sono altre provvisioni. D'altronde io non tuire la parola Stato alla parola Demanio; per 
accetterei quelle parolo « che prr loro natura» chè tutti i provvedimenti relativi ali' antichità 
perchè può darsi benissimo il caso, e credo che che si danno con questa legge corrono per 
in Italia anzi si dia sovente, che ci siano dei mezzo dcl Ministero dell'Istruzione Pubblica. Il 
documenti che per loro natura sarebbero sog- Demanio è un'amministrazione a parte; capi 
getti all'Archivio di Stato, e che non ci stanno. sco che il Demanio rappresenta sempre lo Stato, 
Ora, con quella disposizione, si correrebbe dav- ma, per evitare confusione, credo che sarebbe 
vero il pericolo di lasciarne molti all'infuori. meglio mettere la parola Stato, invece che IJe 
D'altronde, è un apprezzamento vago ed inds- manio. Ben inteso che lo Stato deùba essere 
ferminato, il quale lascierebbe una quantità di nominato prima dei Comuni, e in ultimo i pri- 

- - ~ .. t f. • 
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vati ; oppure prima i privati cd in ultimo lo 
Stato ; ma non conviene affatto il dir: 7irima è 
aftìdato ai Comuni, poi agli enti morali e ((p- 
1wcssu ai privati; a me pare ché non ri sia ra 
gione per far ciò. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTIWZIONE PUBBLICA. È molto ra 

gionevole la sostituzione di parola che sugge 
risce l'onor. Senatore Amari; ma ho paura che 
crei alla questione unir' difficoltà assai g-randc. 

Il Demanio e lo Stato non sono due cose idcnti 
che. Il Demanio è una specie di amministra 
zi(;:1P di tutta quella proprietà che è pubblica, 
b ,1 ·::de può essere usufruita da questo o da 
qucllaltro Ministero. Il Demanio in proprio ha 
1l1'ila roba sua, e come proprietario esso è obbli 
~;,tu a custodirla stando al senso della legge, 
,. ;l giurno che io sostituisco Stato a Demanio, 
'"'··,::, il Dcruanio un proprietario il quale non 
e obbligato a custodire, ma scarica la necessità 
della custodia sulle spallo dello Stato o del Mi 
nistoro della Pubblica Istruzione. 

Quindi in questo interesse che è grave, non 
solo perchè al fin ùe' conti, quantunque il Dema 
uio sia una ammiuistraziouc dello Stato, quan 
tunque si abbia sempre il resultato definitivo ed 
ultuno che è quello di prendere i denari dello 
Stato, qui ci sarebbe una violazione del prin 
cipio che è stabilito dall'articolo I" che cioè chi 
ha la riputazione di avere la proprietà, abbia 
eziandio il dovere della custodia. 
Prego l'onor. Senatore Amari a rinunziare 

alla sua proposta, mantenendo qui la parola 
Demanio e facendola seguire dalle altre: Provin 
cie, Comuni e altri enti morali, 

Senatore !MARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Amari ha la parola. 
Senatore !MARI. Dopo la spiegazione data dal 

signor Ministro, rinunzio al mio emendamento: 
ma mi corre l'obbligo in certo qual modo di 
scusarml, perchè il Demanio non è sempre il 
migliore custode dei monumenti. li signor Mi 
nistro dell'Istruzione Pubblica ne deve sapere 
qualche cosa; <levo ricordare il caso di certo 
Cenacolo, pel quale la custodia del Demanio ci 
condusse tra pochi anni a dovere spendere qua 
ranta mila lire per espropriazione. 

mISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

1 :r3 

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Il fatto a 

cui allude I' onorevole Amari è troppo vero, e 
forse 11011 potrebbe essere il solo; ma io debbo 
pur dire questo, che mi è avvenuto di dover 
chiamare lattenzione di varie amministrazioni 
le quali, restaurando i loro palazzi, davano, per 
esempio, il colore ai marmi. Debbo però atte 
stare aìtrcsi che ho trovate queste ammini 
strazioni docilissimo e non ebbi a lottare in 
nessuna maniera col Demanio. Ho trovato, di 
più, che il Dem..uio metteva in vendita mo 
nasteri , a cui erano anche congiunte delle 
chiese chiuso al culto, e, sulle osservazioni fatte 
da! Ministero ddla Pubhlicalstruzione, si aggiun 
sero nei capitolati ùella vcnùita tutte quelle 
condiziuui che potevano as~icurare il mante11i 
mc11to ùi <1uclla r1ual si fosse opera <l'arte dc!gna 
ùi essere conservata. 
L'o~scrvaziouc ùel Se:w.tore Amari sta sempre; 

ogui proprietario può fa1,;ilmcntc dimenticare 
and1e I' iutcn!ssc della ruha j'reziosa d1e pos 
siede; quincli queste prescrizioni trnvcr.:i.nno 
t:rnto più ragione di essere, in quanto che procu 
rano ùi uniarc, che coloro i quali hanno la 
proprir~tà di una cosa non la disperdano, non 
la lascino roYinarr, con danno della riputazione 
artistica dcl p.:tesc. 

PRESIDENTE. Dunque <lopo le p:irole per 
la c11stodù1 delle quc1li sia 11ltrimi:nti 1wocce 
dutu, la ùizione dcli' articolo sarebbe la se 
gueutc: < ... è ;loffidata al Demanio, alle Provincie, 
ai Collluni ed agli altri enti morali, nella circo 
scrizione dei <ruali si trovano. » 

Chi approva questo inciso voglia sorgere. 
(Approvato.) 
PRESIDENTE. L'articolo continua cosi: < ... quan 

do e gecondo che loro appartengono, sotto la 
vigilanza dello Stato, il quale 1:1. esercita per 
mezzo Llel '.\linistrro dt•ll' I~truzione Pubblica e 
ùollc Aut0rità. a qnest' effetto costituite. ,. 

Chi approva ciucst' ultima parte del primo 
comma, voglia sorgere. 

(.\ppr0Y[l10.) 
Ora leggerò, per porlo ai voti, l'ultimo com 

ma di questo primo articolo. 

e La cust(•Ùia e la conservazione degli oggetti 
indicati in quest'articolo è obb:igatoria anche 
per i privati che ne souo proprietari, <1uaudo 
per la loro importanza storica o artistica siano 

•• .. ·.'--". 
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sioni degli uomini renderanno forse impossi 
bile a sormontare. 
Si richiederà iuoltre un tempo assai lungo 

per un lavoro di tauta mule e difficoltà: e fin 
chè non possa venirsene a capo, in qual modo 
è sperabile che sia conseguito lo scopo della 
legge? 
Per queste ragioni ho fiducia che tanto l'o 

norevole Ministro quanto l' Utficio Centrale vor 
ranno consentire, che non si faccia allusione ai 
cataloghi nel primo articolo della legge che 
discutiamo, e in tutti quegli altri ancora nei 
quali sono attribuite ai medesimi delle conse 
guenze giuridiche. 
Senatore VITELLE~CHI, Relatore. Domando la 

parola. 
PRESIOENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI, Rctatcre. La breve sop 

pressione che domanda l'onorevole Senatore Di 
Giovanni, implica a lei sola tutta la questione 
la quale da tre giorni si agita in queat' Aula. 
Io avrei creduto piuttosto di avere trovata op 
posizione nella disposizione che I' Lffìcio Cen 
trale ha cercato di giustitkare, quella cioè di 
imporre e rendere obbligatoria la custodia delle 
cose proprie che o già un'ingerenza straordi 
naria che si esercita sul diritto di proprietà, 
da poi che fra i diritti ili proprietà ci e anche 
quello di distruggere le cose proprie quando 
siano più a carico che a vantaggio. 
Ora, noi facciamo giù un passo un poco ar 

dito, dcl quale del resto io credo aver <lato ieri 
piena giu:siilicazione, quando diciamo ai pro 
prietari: che di uua categoria di oggetti è loro 
impedito di lasciarne a vveuiro il deperimento. 
Ma io diceva ieri che una delle questioni più 
grav: era quella <li fissare quali sono questi 
oggetti. 
Ora, se l'onorevole Senatore Di Giovanni tro 

vasse un altro modo per fissare quali sieno gli 
oggetti, i quali permettano d'imporre questo 
freno al diritto di proprietà, io ne sarei ben 
lieto. Ma se egli non ne trova, e credo che da 
che si è pensato su questa materia non si 
trovi altro che i cataloghi, converrà conten 
tarsi di questi. E giacche l'onorevole Senatore 
Di Giovanni minaccia di ritornare sulla que 
stione dei cataloghi in altra occasione, a me 
piace ora di definirla nettamente. 

Qualunque azione si voglia esercitare sopra 
il diritto di proprietà, deve essere pienamente 

dichiarati d'interesse [nazionale e descritti in 
appositi cataloghi •. 
Senatore iH GIOVANXI. Domando la pr.rcla. 
PRESIDENTE. Ila la ~troia. 
Senatore DI GIOVANN'f. Ho domandato la parola 

per proporre che dal~" comtun <li questo arti 
colo siano tolte le ultime cinqu1. parole « e 
descritti i11 cataloghi appositi. ,.\ 
L'idea della formazione di cataloghi o inven 

tari di tutti i monumenti, e degli oggetti d'arte 
e di archeologia, esistenti in tutto il Regno, 
ebbe origine dall'articolo 30 del primitivo pro 
getto di questa lcgg-c. e l'incarico di compi 
larli era aflldato alle rispettive Commissioni 
couserv atri ci delle Provincie. 

Lo stesso incarico, e pcl medesimo oggetto, 
è stato poi ripetuto nell'articolo 11 tic! decreto 
5 marzo 18iG, "111~ ha organicamente istituito 
le dette Commissioni. In questo si dice: Le 
Commissioni rousultirc arranno cura di coni 
pilare e ti·11s;111·{frre al Ministero 1111 esatto i11- 
rentario di tutti i monunu-ni] {'(/oggetti 1l'lli'f1• 

esistenti nella rispct tiru pri.rinria, 
L'intendimento tanto dcl progetto jrimitivo 

quanto dcl decreto regio è ben chiaro: cono 
scere rinate sia tutta la suppellettile monumen 
tale, archoolog icn, artistic:t del paese, e col 
l'aiuto dei cataloghi tenerla d'occhio, e son-e 
gliare alla sua conservazione. 
L'Ufficio Ceni raie perù ha voluto dare uno 

scopo diverso ai cataloghi. Per lui divengono 
questi quasi un titolo legale, secondo cui i pos 
sessori cli monumonti CÙ Ogg-<:tti d'arte e d'ar 
cheologia ivi annotati, sono tenuti a custodirli 
e conservarli, e a chiedere la liceuza , qualora 
volessero esportarli all'estero; ma se non vi 
sì trovino compresi, tanto la custodia quanto 
la domanda della licenza non sono obbligatorie. 
Certamente, se i cataloghi potessero essere 

compilati con quella esattezza e precisione, che 
sono necessarie per potersi attrìlmire ai mede 
simi d<!gli dfetti giuridici, l'idea dell' Utlìcio 
Centrale non putrehhe forse incontrare opposi 
zioni . .:Ila ognuno co111prendc che la formazione 
dei cataloghi, per un paese come l'Italia, è 
un'opera colossale, e nello stesso tempo som 
mamente scabrosa e difllcile, sì per la qualità 
delle iiersone che debbono compilarli, come per 
le resistenze d'ogni maniera, che è certo do 
vel'sì incontrare, e che gli interessi e le pas- 

1 'l !. 
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giustificata. La nostra giustificazione l'abbiamo 
trovata nell'interesse nazionale che si accumula 
sopra certi dati soggetti. 

Ora, qual è il modo di sapere quando questo 
interesse acquista l'intensità necessaria perchò 
si possa porre questo freno? 

Ebbene, il criterio che ha adottato l' Uftlcio 
Centrale è che le autorità tecniche, le autorità 
scientifiche rappresentate dalle autorità gover 
native, dalle Giunte archeologiche o artistiche, 
ritengono, enunciano che un tale og-getto ha 
questo valore. 

Il proprietario ha diritto di obiettare. Se non 
nasce contestazione, la dichiarazione dcli' au 
torità rimane integra. Se nasce contestazione 
si va al giudizio di nn' autorità superiore, la 
quale ha tutte le qualità per garantire sufll 
cientemente e l'arte e il diritto dei privati. 
La testimonianza di questo processo e il ca 

talogo. Quindi se si toglie il concetto del ca 
talogo, si rientra in quelle tali ditllcoltà ; vale 
a dire che dall'Apollo di Iìelvedere fluo alle 
piccole lampadine di terra cotta, tutto diventa 
sacro, tutto è vincolato. 
Senatore DI GIOVANNI. Domande la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Quindi i ca 

taloghi sono la soluzione, certo nnn ottima, non 
perfetta, perchè non è facile di trovare le cose 
perfette, ma sono la sola soluziouo che sia ap 
plicabile in queste materie. 

Del resto, posso intendere la divergenza che 
c' e fra l'onorevole Di Giovarmi n l'Uflleio Cen 
trale, divergenza non di sentire, ma divergenza 
di modo da tenersi. 

L' Ufflcio Centrale ritiene, che, viste tutte le 
difficoltà che si accumulano sopra queste qne 
stioni , non si possa preservare che un deter 
minato patrimonio, una determinata quantità 
<li oggntti sopra i quali, per foltissima impor 
tanza che hanno, si può esercitare un' azione 
straordinaria, limitativa del diritto di proprietà 
per salvarli. 

Al di fuori di questi oggetti, 11011 è che qual 
che volta non si sopporterà qualche perdila dc, 
lorosa, ma erodo che non ci sia modo possibile 
di estendere i limiti; e dico non ci sia modo 
possibile, porche materialmente non c'è modo di 
farlo, oltre che non si ha diritto di farlo. 
Ora, ridotto a· questo concetto , credo che 

fare il catalogo in ogni provincia di quei tali 
oggetti che hanno una tale entità, che hanno una 

1 ?r: 

tale importanza vernmcutc da concentrare in 
sè nn vero interesse isterico, artistico, non ò 
cosa difficile. 
Soprattutto, raccomando all'onor. Di Giovanni 

di non insistere, specialmente in questa occa 
sione, in cui si tratta di proprietà dc' privati , 
ai quali è già gravoso di mettere un legarne 
per un numero determinato di oggetti. 

Se si togliesse quell« dizione, questi legami 
si estenderebbero sopra un numero infinito di 
oggetti, porche 11011 si sa, coll'articolo l", dove 
si comincia e dove si finisce. Quindi l'U 11lcio 
Centrale non può accettare l'emendamento pro 
posto dall'onor. Senatore Di Giovanni. 

PRESIDENTE. L'onor. Senatore Di Giovanni ha la 
parola. 

Senatore DI GIOV!N.:U. La diff·~reuza che vi ha 
tra la mia proposta e quella dell'Lrlìcio Cen 
trale, mi pare che consrsta in questo: se 
l'esame cieg-li oggetti i 'l uali si debbono con 
servare nel paese, dcbb'csserc fatto prima o 
dopo. Certamente 'I uau.lo si chiede la licenza 
per esportare cleg-li oggetti, questi oggetti si 
debbono presentare alle autorità delegate dal 
Ministero per vcritìcare se sono di quelli, che 
si possono o 1w11 si possono esportare. 

III questo caso, i(I non vedo pcrchè l'esame 
debba farsi a priori e non a posteriori; mentre, 
ammesso il caso che si debha fare a priori, na 
scono tutte le ditlil:ultà che io ho avuto l'onore 
di esporre; e moltissimi oggetti, i <jll<l.li non si 
troveranno comr·rcsi nei catalog-hi, perché souo 
stai.i nascosti, o souo sfuggiti alle osser..-azioui 
delle Commissioni e degli agenti incaricati, 
saranno perduti pel pae~e, non esseuùu il pro 
prietario tenuto aLl eseguire alcuna formalità. 
Senatore IlERTEA. lJoruando lu parola. 
PRESIDENTE. Ha la par(Jla. 
Senatore BERTEA. lo vorrei pregare la corte 

sia dell'onorevole :;i~. Relatore ùell'Ltncio Cen 
trale a niler rimtt0\·ere un dulil.Jio che mi è 
nato nel!' interpretazione del seconllo comma di 
quest'articolo. ln quel comma io trovo contem 
plate sp·~ciatmcntc due cose, l:ioc oggetti iu<i 
!Jlli pl'r al'le e per anticltittì .• ·;1w;;wril' sfr,,·ù:/11: 
in qualsii.•oglia maniera iw:ise o scritte; poi 
quando si provvede all"obbligo della custodia 
nei privati, trovo unicamente indicati la custo 
dia e la con'>Crrn::ionc dc,qli oggetti insigni }Jl'l" 
w·te o nnticltitrì. Ura, a me n~ce il dubbio se 
si rngliano sottrarre alla cusfodia dci privati 

, . . . 
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le memorie storlclic; cioè se unicamente agli 
O!J!Jl'l ti d'arte si riferisca la custodia che è 
imposta ai privati, oppnre se sia stato nell'in 
tendimento dell'L'fficio Centrale di estendere 
anche la custodia sulle memorie storiche , cd 
in tal caso bisognerebbe dire: deJli ogvctti 
d'arte, e delle memorie storiche indicate uel 
primo comma. 

Senatore VITELLESCIII, Relatore. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITEL1ESCHI, Relatore. ~cl primo 

comma dcli' articolo si trattava di descrivere il 
sosnrctto della lezzo in tutti i suoi particolari, 

Oc ·~·~ 
gli oggetti insigni per arte, antichità, memorie 
storiche, ecc., perchò era la prima volta che si 
nominavano; nel secoudo comma quando tutta 
questa enumerazione era già fatta, si reputò 
ozioso il ripeterla per intero e ci siamo tenuti 
unicamente alla parola O!J!Jdli cornn quella 
che riveste ila ~1~ sula un carattere generico. 
Mi sembra che dopo questa spiegazione ogni 
dubbio debba sparire. D'altronde facciu esser 
vare che son sempre pericolose le ripeuzioni, 
pcrchè sc di molti Og'!fCtti se no omette uuo, 
quello riuian« escluso, Invece, quando i) dcuo 
«di tutt. f:!li og;;1•t!i iudicati in •1lìC$t' articolo ~ 
si coìnprc11de che •pwsla parola og;11:lti è pa 
rola gcnerii.:a che aiJur:u:cia tutta !:.J. numera 
zioue falt.<l nel primo couuua. 
Seu.unro EG3.TEA. Du1na11Jo b parola. 
PitE:>rnES fi::. Ifa la parola. 
Scuu.ore BEltI'IO:A. Se nel l• articolo non si 

fosse usata la parola r!!J!J<'ili, ma un altro s.uo 
n.mo clic avesse compreso tutti gli IJ!J;J•'lh in 
si;;ni ;;n· .irti e le i11r:1no1·ic sfo;·iclu:, allora 
com p1·u111krei b loi.:uzioiw µ-c:1rrica dcli:;. pa!'o]a 
« ogg-dt.i »; m:• aw11r.rc nd primo comma clcl 
l'articolo in d!scussione si trova110 due distinte 
cose « uy;rl!i insiqni zn!r 1wfr o pe;· w1tir·hitri, 
e mcmo1'ic sto1·ir:he in IJllll!.~froglia modo i11cisr: 
o .~c1·ittc, nd secondo comma invece si parla 
unicamente « ddla cungt:i'l"ll~ionr: degli Of/[tclt i 
sopra indir:r1l i. » 
Date la contestazione ad un avvocato, e,J io 

sono sicuro che ne trarrebbe per consi:guenza 
che le meri~,i·it! .~t1Ticlte non s· intendono in 
questo sec0111lo comma comprese. Del resto, 
se l'Ufficio Centraie crnde che questo dubbio 
s~a rimosso coli\ sua dic_hiarazione, io non in 
sisto per alcuna innovazione. 

13G 

MINISTRO DELLA ISTRUZIONE PUllllLICA. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole .Ministro 
dell'Istruzione Pubblica. 

MINISTRO DELLA. PUBBLICA ISTRUZIONI!:. Quel che 
possono fare gli avvocati interpretanùo il se 
condo comma dell'articolo l ', io non so ; ma 
mi pare che le dichinrazioni dell'Ufficio Cen 
trale sciolgano il dnhhio, e che possa essere 
affatto le,·ato tli mezzo, se anche potesse in 
sorgere, col dire: «la custodia degli oggetti di 
qualunc1ue specie no:uiuati sopra.> Allora l'ag 
giunta « di qualunc1ue ~pecie » farebbe sparire 
ogni dnbhio. 

Yoci: Benissimo! 
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE.~uauto 

all'emc11dame1i10 che propone I' onorèvole Se· 
natore Di Giovanni, riconosc1rn1lo pure 11uali 
moti vi possono ess.·n· i per d it'ertd•!rlo, tuaa via 
acco11se11to cnllTfficio Centrale a mdtel'!o, per 
cosi dire, in disparte.~ 
I catalo;;hi raµprese1kano in questo progetti> 

dclrUtficio Centrak l'arg·011w11to più forte, pcr 
chè il GoYrrno !'i assir11ri della conservazione 
ch~i mnnnn:enli. I~ nn C•rg-.'.lnisino che fu inLl'O 
dritto <1ui, e sopra il <iuale, mi pare, si basa 
•pwsi tlitta la legge. Allor1p1a11ùo c1ucsti cata 
lnghi l'<i~st>ro s<1ttr::itti e la funzione loro nl:l 
gat.a o di111i11uita, crndo che ci do.-remmo met 
terll a studiare qu:.di altre cose doYreliuero es 
s•~rYi sostituite. :Ifa anche)•; nesto studio ùovrebho 
nssc•r fatto, se d:db prescrizione tl•.!i cataloghi, 
come ò scritto qui, potessi~ nascere pericolo 
alt-111i•i per i m10:111111<•11ti 1wst1·i. <_;ià ronorcvole 
l:t>latore ha di:rw,;i 1·ato In !'unzioni di questi ca 
bloglli. E come l' ouon'volc Senatore Di Gio 
vanni diccY~, se prima o poi dellh:i essn fatto 
questi> c~:rnw, a me 1·are che non sin ozioso, 
non inntile. 

La nazione proceda a questa specie d'inven 
tario, e mau mano che trova gli og-gctti, li 
dassitìi.:hi e li determini. Certo potrehbe oc 
correre un pericolo: e sarehlli: che questi ca 
taloghi divc:1tassero una rn'ta definitivi e chiusi. 
:Ila il comma.ultimo, 1li1ll".:irt. 3°, se non erro, 

fa che questi c..1.talu:;hi sono perpetuamente 
a[Jcrti, e si può e si deve continuamente ag~ 
gin11gcrTi 11ualnu<iUe oggetto si trovi e sia giu~ 
tlicato da uomini competenti deguo di essere 
iscritto nei cataloghi rnedesimi. l'er di più, i 
cataloghi, in quanto esercitano la loro virtù 

·~ ... 
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per la vendita di questi oggetti preziosi per 
l'arte nell'interno, se anche, dirò cosi, non go 
vernassero la materia in modo che noli ci po 
tesse venire errore di sorta, il dau 110 11011 sa 
rebbe grave; la virtù <lei catalogo appunto è 
necessaria allora che l'oggetto deve uscire dallo 
Stato. Allora si che I' avere iscritto o l'avere 
sottratto un oggetto al catalogo togliei ebuc la 
foute <lei diritto per cui si potesse arrestare 
quest'oggetto e impedire che varchi il conflue. 

Ma questa è una 'lucsliunc la quale trova 
ali' articolo 12 il suo' posto; e di questo ap 
punto io aveva discorso eziandio coll'onor. Re 
latore, il quale mi si mostrò preoccupato dell~ 
questione; ond'io studiai una redazione clic cl 
assicuri che gli oggetti, i quali vogliono essere 
esportati, siano giudicati da uomini ~oJO~Je~cuti 
che vedano se debbano o uo essere iscritt, 1101 

cataloghi: e questo soddisferà, secondo me, i 
nostri le<;ittimi desideri ; giacche si stabilirà 

b • 

in modo positivo la quantità degli oggetti pre- 
ziosi. In questo modo mi pane che si potesse 
accettare la proposta, e l'accetto anche adesso. 

PRESIDENTE. Insiste nel suo emendamento l'o 
norevole Di Giovanni? 
Senatore DI GIOVANNI. Prego sia messo ai voti. 
PRESIDENTE. Il Senatore Bertea accetta quelle 

parole e di qualunque specie » che ha 1•roposte 
l'onor. signor Ministro! 
Senatore ll.F.RTBA. Accetto. 
PRESIDENTE. Allora leggerò questo secondo 

comma fino alle parole la cui soppressione è 
proposta dal Senatore Di Giovanni, coll'emendn 
mento dell'onor. signor Mìnistro, accettato dal 
l'onor. Senatore Bertea, consistente nell'aggiun 
gero dopo In parole: « dcali oggetti• le seguenti: 
«di qualunque specie s , 

Do lcuura di quest'ultima parte dell'articolo 
così modirìcata, omettendo le ultime parole: 

«La custodia e la conservaziouo 1!Pg-li o;!getti 
di qunlunque specie indicati in quest'articolo À 
obbligntoria anche per i privati che ne sono 
proprietari, quando per la loro importanza sto 
rica o artistica siano dichiarati d' interesse na 
zionale. > 

Coloro che approvauo questa parto del se 
conda comma dcl primo articolo vogliano al 
zarsi. 
(Approvato.) 
Ora vengono le parole delle quali il Sena- 

toro Di Giovanni propone la soppressi .. ue : « ed 
inscritti in up1H1siti 1.·11lalr1yhi ». 

Coloro elio \ ug liunu acceuarc la su ppres 
sione pruposta dal s,~uatore Di Gw' :umi, vo 
teranno contro. 

P1rng:o ài \'Oli queste parole. Chi Ì•; approva 
sorga. 
(,\I' pro\' a tu.) 
Hile;;gu a1lunqne l'intero :irticolo, curn•) venn<' 

emendato: 

« La custodia e la conscnazione <l•'i mon11- 
mcnti rn;rg-uarùevoli per pregi artistici o per 
carattere storico, deg-li aYanzi tlellc mitiche co 
struzioni. dq.~li t•ggctti insi~ni per arte o per 
antichità, e d1'll·~ memorie storiche in qualsi 
vogli.:t maniera iucise o scritte, non spettanti 
all'Archivio cli Stato, e per la custodia delle 
quali sia aitrimcnti provveduto, . è allldata al 
Demanio, alle Provincie, ai Comuni e agli al 
tri enti morali, quando o secondo che loro ap 
partengono, sotto la vigilanza dello Stato, il 
quale la osel·cita p1~1· mezzo del Miuist•'ro del 
!' Istruzioni~ Pnhlilica e dPlle Autorità a questo 
effetto costituite_ 

La custodia e la conservnz!onc rlcgl i oggetti 
di qualunque spe1·ie inrlicnti in rpt•'s1.'articolo 
è obblig-:ltoria anche per i privati dtP ne sono 
prnprietllri, qnando per la loro importanza sto 
rira o artistic(I. siano dichiarati d' int··r.~ssc na 
zionale e descritti in ap11ositi cataloghi. » 

Coloro che approvano il complr!sso ili que 
st'artirolo primo Yogliauo alzarsi. 

(Al>IH'OVato). 
Si da lettura drll'articolo second11 : ·~sso ò 

r.o~i concepilo: 

Art. ~. 

e Le catacombe cristiane, che souo coii~iùtlrate 
come monumenti sacri, conservano qud carat 
tere, cosi nella parte già scopert.;1 come in 
quella che rirnarae a scoprire, per tut1i gli effetti 
<li legge. > 

S"natnre DI GIOVANNI. Domando la pa:-·)la. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Sen.:ttore DI GIOVANNI. Parmi da\'\'•' 1·:.i assai 

duhhio se il Potere civile abbia la f:ic·:iltà Ji 
attribuire il carattere sacro ad un rnonu:nento 
Il pro~·~ttn miuisti•riale ha shattcz:n!c e scon- 

sncratc tuttn IP catacomhe, dicendo: 

e Le cab.com\Je cosi nc:la J..>al te g.ù scoperta, .. 
1 ~,., 
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come in quella che rimane da scoprire, sono 
considerate, per tutti gli rffi,tti, quali monu 
menti sacri. :. 

Tale espressione era generalissima, tanto ge 
nerale che in essa veniv:rno ad essere comprese, 
senza f'ccezionc, tutte le immense opere dì esca 
vazione dell'antichità. 

L'Ufficio Centrale ha dotto invece : 
« Le catacombe cristiano, che sono couside 

« rate come monumenti sacri, conscrvauo quel 
« carattere, ecc. ccc. :t 

Ma, dico io, possono essere considerate sacre, 
forse dall'opinione puhhlica, non i:rià chc anhiano 
ricevuto la formale conserrnzioue dall'autorità 
competente, cioè dal!' autorità ecclesiastica a 
cui appartiene lo impartirla. 

Si dice: vedete che S(!IlO monumenti sacri 
per gl'in<lizi e i vestigi religiosi, rhP vi esistono; 
ma ciò non basta per credere che la chiesa ne 
abbia preso, o debba prendere cura. 

È certo che di queste cat acom he , comunque 
si ehamino: poliandri, ipogei, cimiteri sottcr 
ranei, abitazioni trogloditiche, ve ne sono al 
cune che sono evidentemente pag-ane. In Pa 
lermo vi ha una grande catacomba , la quale 
precPdn ili molto l'era cristiana, 1~ rimonta sino I 
ali' età dei Fenici. Y e ne sono poi delle cri- ; 
stiane, nelle quali, quantunque sia accaduto di I 
trovare, come si crcde , anche cl Pile ampolle 
col sangue dei martiri, come sarebbe nelle ca 
tacombe di Siracusa, pure l'autorità erclesia 
stica non vi ha preso nessuna inrrerenza, eri 
mangono fuori dclln sua giurisclizione. 

In conseguenza, a mc pare clic, stall(Jo alla 
locuzione dell'nrticolo z", non si sa di quali ca 
tacombe si intende parlare; e fu per queste 
ragioni che la Commissione senatoria dcl 1872 
aveva trovato necessario di a.!.rgiungere alle 
caratteristiche di essere cristiane e sacre, anche 
quella di essere og-g-etto di culto; :.riac·che se 
lo sono, allora si può esser sicnr-i che stanno 
sotto la dipendenza dcli' autoritù ecclesiastica 
competente, 1~ che alla medesima appartiene 
di prenderne cura, 

Per quanto ho esposto, proporrei quindi una 
riforma a quest'articolo in questo senso: 

« Le c11t11r:ombe cristùinc che .~0110 oggetto di 
culto .~(jno considerate come mo111mum.ti sacri ». 
Toglierei poi interamente le parole che seguono, 
cioè: c1Jn~errnno quc! cara ttere cn.<ì nl!lla parte 

gùì .~cnp!'i·ta come in q11pl/a che i·imanc a .~co- 
1wii·c per f11tli gli effetti di lt':;ge: sembran 
domi per Io meno strano che si attrihnisca un 
carattel'C s:icro anche a ciò che non si ('()nosce, 
e non si sa in conseguenza che cosa sia. 
Senatore VITELLESCHI, Relrrtore. Domando la 

parola. 
PRESIDEUE. La parola spetta ali' onor. Sena 

tore Pepoli. 
Senatore PEPOLI G. Io sono iscritto per parlare 

sull'articolo terzo; su quest'articolo parlerò poi. 
PRESIDENfE. La parola e al!' onor. Senatore 

Vit1·ll•'Schi. 
Senator•· VITELLESCHI, Nclatnrc. La ragio1:e 

della modificazione che ha introdotto l'Ufficio 
Ccntral0, tiene ,1ll<l difficoltà. di dire quello che 
si \'UOl dire. Evidentemente quello che si n10l 
dire è, che quelle catacombe le qnali sono par 
ticolarmente soggetto, non di culto, pcrchè 
nessuna è soggetto <li culto propriamente 
detto , ma soggetto di interesse cristiano, 
sr.mbra che troYino piuttosto il loro luogo 
sotto l'amministrazione ecclesiastica che sotto 
l'amministrazion•! secolare. llappoichè, oltre lo 
ragioni intrinseche, v' ha anche una massima 
ragione di convenieuza: si t roverehhe molto 
imbarazzato il ~inistro dell'Istruzione l'uùhlica 
a irromperP, a l:i.vorarc in una catacomba, che 
l'Europa si è avvezzata a riconoscere corno 
1111akhc cosa di s11c~cialmente sacro; quindi è 
parso, che quel!e tali catacombe le quali hannl> 
di fatto acquistato qneslo carattere, fosse meglio 
che il Ministro t!ctristruziorw Puliblica le con 
siderasse come monumenti sacri per i suoi ef 
fetti. 

Ma hisog11ava dire questo concetto. Ora, 
dire: « addctlr al culto » non si può, pcrchè Hon 
ve 11'ò alcuna; se l'onorovole Di Giovanni ha 
visitate le catacombe, avrà veduto che in 
r1nalche occasione dell'anno ci si fa 1111 piccolo 
altare, ma che ordinariamente non s()uo ad 
dette al culto. Wniu<li è l'arso che con queste 
parole si dicesse tutto quello che si può dire 
per precisare la cosa. Dirò pure, che quel 
poco di vago dw ci resla forse non è male a 
µroposit"; qui si clict~: « fr ca:ac'imlie cri.stùme 
clteson" r·on.<iclcrotc cuiilt! n!Ofilllilr'llti .•ac1·i »che 
sin no m11sid..:1'llle dall'opinione pubblica, e, 
certo principalmente ùall' opinione pubblica, 
ma anche i111plicita111e11te dalle autorità che in 
quella materia hanno particolare competenza, 

~ •" . 
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e quindi, per esempio, una catacomba che non 
fosse punto curata dall'autorità ecclesiastica, 
cvìdenteme» te non potreh he considerarsi come 
sacra. 
Questa parola « considerare » racchiude qual 

che cosa <li com plesso che è il carattere che si 
richiede. 

Ma, noi abbiamo <letto che conservano quel 
carattere per tutti gli effetti ili legge. Non è 
detto che noi le facciamo sacre, come sembrava 
crederlo l'onorevole prcopinante, noi esprimiamo 
solo il concetto del ll"..ittamento che vogliamo 
loro accordare. 

Con queste parole: e per tutti gli effetti di 
legge » vogliamo dire di quelli che si appar 
tengono a monumento sacro. I~ una maniera 
di compendiare tutti i particolari di una situa 
zione g.uridicn che per brevità non si annove 
rano, ma non si è nullamente inteso di rendere 
con un articolo di legge sacro un monumento 
che non lo sia per sua natura. Se si dicesse 
meno di quello che abbiamo detto, si corre 
rebbe i 1 rischio di vedere abbandonala la mag 
gior parte delle cntacornbc ; se si dicesse di 
più, si urterebbe a grandissime convenienze. 

Ora, dovendo corrispondere: a tutte queste 
esigenze, ITII!cio Centrale non ha trovato altra 
dizione. Qualora se ne trovasse una più chiara e 
che meglio corrispondesse allo scopo, noi di 
buon gra1\o l'accetterenuuo, ma in mancanza di 
una m igliore, esso vi ruccomauda quella che 
vi ha proposta. 

Senatore PEPOLI. G. Domando la parola. 
PRESI!lE!ITE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Io vorrei fare osservare 

all'onorevole Senatore Di Giovanni il pericolo 
a cui anderebbero incontro le finanze comu 
nali, se fosse votato il suo emendamento. 

L'articolo 23G della legge comunale e 1 .ro 
vinciate, chr. doveva es- -re transitorio e che 
sveuturatamente si e immobilizzato nella legge, 
stabilisce che sono obbligatone tutte le spese 
per la couservnzionc degli edifici che servono al 
culto pubblico, Quin1li è evidente per mc che 
se noi dichinriamo in questa legge che le cata 
combe sono parificate agli edifici che servono 
al culto pubblico, noi indirettamente addosse 
remo la manutenzione di esse ai Comuni, e 
parmi che la proposta della Commissione sia 
più chiara, più esplicita, più equa, e che ri 
sponda meglio al concetto generale della legge. 

13!) 

Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ha la parola. 
Senatore AMARI. ,\ mo parrebbe che non ab 

biamo nessuna ragione di dare provvedimenti 
particolari per le Catacombe. La legge deve sem 
pre provvedere quando se ne mostri il bisogno. 
Finora non si è mostrato il bisogno di <lare 
un provvedimento speciale per le Catacombe; 
perciò io credo che sarebbe meglio cancellare 
questo articolo e che le cose restassero come 
sono. 

Pre1entazione di un progetto di legge. 

lU!II'!TR.O DELU PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Prima di 

tutto ho l'onore di presentare al Senato, a nome 
del Presidente del Consiglio Ministro 1l1>lle Fi 
nanze, lu stato di prima previsione della spesa 
del Miuisu.ro degli Affari Esteri per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. signor Ministro 
della fatta presentazione di questo progetto di 
legge che sarà stampato e trasmesso alla Com 
missione permanente di finanza. 

Ripresa della discussione. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. In secondo 
luogo farò una breve risposta all'onorevole Se 
natore Amari, il quale propone che si cancelli 
l'articolo 2, dicendo che le cose cosi rimangono 
nello stato attuale. 

La ditlìcnlt à che si è fatta l'onorevole Se 
natore Ili t ;iova11ni. l'ho fatta anche io al1'U1:. 
licio Centrale, e possu tr.s: ifìcare che lUfficio 
Coutrnlc ha studiato molte redazioni per que 
sto articolo onde 11011 si dicesse : addetto al 
cullo, ma si signìucassc qualche cosa che vi 
avesse un qualche rapporto. 

Appare che l'Urìlcio Centrale non l'ha potuta 
trovare, ne l'ho trovata io; e quindi la formola 
proposta dall'Ufficio Centrale per conservare lo 
stato attuale delle cose è la più opportuna. 
Esoneriamo noi tutte le catacombe? No. 
Ne ho qui una lista, ed è certamente di 

quelle, ùi cui per convenienza (e la parola era 
trovata opportunamente dall'onorevole Sen. Vi 
tellesehi), col venire del Regno nella capitale 
sua, non siamo entrati in possesso. Tuttora. le 
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cose rf'~'.:u.o in quello stato di prima; e non vi 
resterebbero, se si omettessero le designazioni 
'indicate nell'art. ~°, le quali hanno anche il 
vantaggio di assoggettare ali' art. l 0 tutte le 
altre catacombe. 

Dun<111n, il di~~! che le catacombe cristiane, le 
quali s0::0 eonsideratc come monumenti sacri, 
restano tali, e mnn tcngono questo carattere, è 
un provvedimento di cni il Senato nella sua 
prudenza giudicherà l'alta convenienza. Per non 
offender» la quale noi, come abbiamo ricono 
sciuto qualche cosa, se non più importante, 
certamente molto più splendida, come sono 
certi musei e certe gallerie, cosi dobbiamo ac 
cettare l'articolo d-tin Giunta. 

Ora, per la stessa ragione che ci ha consi 
gliato allora a non isteudere il diritto nazionale 
su certi oggetti che tutti gli uomini che hanno 
sontimcntu d'arte sruardauo con molto mag 
giore diletto e con molto maggiore interesse, 
per la stessa rag.onc, cioè quella di conve 
nienza, dovrebbe il Seuato essere inclinato ad 
accettare la redazione ilei suo Ufflcio Centrale. 
Io però ho bisngnr> che l'Ufllcio Centrale mi 

ripeta una dichi.u-azione , la quale diventa no 
cessarla per la r1'1LZ!Olle ministeriale. La rcda 
zioue ministerial» diceva : «Le catacombe così 
nella parto giù scoperta come in quella che 
rimane eia scoprire, sono considerate, per tutti 
gli effetti, quali m.mumenti sacri. • 

Ora, non portau.losi più questo articolo il 
quale non discorreva di una particolare specie 
ili catac1imbe ma d: tutte, può nascere il so 
spetto che noi veniamo ora a determinare sol 
tanto sulle catacom be cristiane e non deter 
miniamo nulla sopra quellc , per esempio di 
Pozzuuli, di :0(Jb, l'd altre molte ricordate 
dall'onorevole Di Giovanni, oltre ad alcune che 
si hanno per ebreo, e ehi) resterebbero fuori della 
legge. Perciò la di -hiarazicne che io domando 
all'Utftcio Centrale, è questa: che le catacoru be 
siano assolutamente intese nell'art. I. (ra quei i 
monumenti ragguarùcvoli e per pregio arti- ! 
stico, e per car~tl•'l"C storico, e via dicendo. i;; I 
mi pare c~e quel!' indieazione basti. !): allora 

1 
quando siamo perfettamente in~esi sopr~ di 
ciò, accetto l'articolo ?_. t:aJo e quale fu red.atto 
ùall'Uff.lcio Ceutrale; imperocchè s_olve un~ qJ!.e 
stione spinosa, ùilf.lcil.e e deljcata; e 1,nira 
ezianclio aù assicurare certi interessi, che in 
una questione cÌ.i maggior ~ilievo, ù Senato, in 

ihl\ 

una legge molto più famosa, ha voluto assi 
curare. 
Senatore V!TELLESCIII, ]Jet. Domando l~ parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Sonatore Y.IT~LLESCHl, Hel. Parea me che la di 

zio.ne che è stata adottata dall'Ufficio Centrale 
sia garante dell'efficacia di questa espressione 
nel senso che desidera l' on. Ministro, essen 
dosi precisamente cambi.'.lta la dizione del!' ar 
ticolo 2° dcl primo progetto perchè in quello 
si diceva le r:ataromùc in genere. Ed allora 
parve· che si corressf! rischio che tutte le al~ 
tre catacombe, anche 11uclle che non avevano 
queste speciali ragioui di convcnienz:t, fossero 
esentate dalla kgge. !\fa dal momeiito che si 
dice:. le catarombc r:J'ig[ù111c èonservano quel 
carattere, ossia rimangono in uno stato ecce 
zionale, evidentemente tatte le altre vanno 
comprese in quella nota così ampia ili sog 
getti che compongono l'articolo 1 °, come i mo 
numenti notevoli per pregi artistici o per ca 
rattere storico, gli avanzi delle antiche co 
stl'llzioni, ecc. le catacombe trovano tro o 
quattro volte il loro luogo nel l 0 articolo. 

Quindi indicando nel 2" che sono esclusiva 
mente le catacombe ia cptel!tJ tali conclizioni 
che conservano un carattere speciale, parmi 
che sia abbastanza dettr). 

::ita ad ogni modo io faccio le più ampie di 
chiarazioni da parte dcli' Uffido Centralo che 
non solo i! ucll:t sna intem:ionf! che tutte le 
altre c:ttacombe si1~no compreso nell'articolo l 0, 
ma che è si.atri uno dei moventi di cambiare 
la dizione dell'articolo perche tutte le altre ca 
t.'.lcombe non corressero rischio di non essere 
custoùi te. · 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Di Giovanni 
insiste nella sua proposta di nggiunta? 

SenatorP- DI GIOVANNI. Dopo le affermazioni del 
Relatore, che l'autorità ecclesiastica non vi pi 
glia ingerP-nza, io vi rinunzio. 

P~ESIDENTE. Allora, se nessun altro domanda 
la parola, non essendosi proposti emendamenti, 
rileggerò l'articolo per metterlo ai voti. 

S~natore YITELLESCHI, llelatorc. D~mando la 
parola. 

fl\E.SIDENT~. Ua ~a parola. 
$enàto~e VITEV,.ESC~ Relatore. ~li fa osser 

vare un onorernle Senatore che ci sarebbe una 
pfc~l.a posposizione .<\a ii.tre nella ~~one che 
sarebbe più corretta, çioò : « Le catacorn be cri- 

I • • 



uu Parlamentari - 1761 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 187~77 DISCUSSIONI - TORNATA DEL 'ZT NOVEMBRE }877 

stiano che sono considerate come monumenti 
sacri, conservano quel carattere per tutti gli 
effetti di legge, cosi nella parte già scoperta 
come in quella che rimane da scoprire. > Pare 
che così la dizione sarebbe migliore. 

PRESIDENTE. Allora rileggo l'articolo con questa 
aggiunta: 

« Le catacombe cristiane che sono conside 
rate come monumenti sacri, conservano quel 
carattere per tutti gli effetti di legge, cosi nella 
parte già scoperta come in quella che rimane 
da scoprire. > -... 
Senatore LAUZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Lanzi ha la parola. 
Senatore LA.TIZI. Dirò poche parole. Poichè si 

sono proposti tanti dubbi, uno più od uno meno 
non recherà gran difetto. 
L'onor. Relatore dell'Ufficio Centrale ha spie 

gato ben chiaramente il concetto, che noi in 
tendiamo di sottrarre con questo articolo all'a 
zione della legge attuale le catacombe cristiane. 
Il concetto è evidente; ma la lettera dell'urti 
colo non lo dice, dicendo solo che esse con 
servano il carattere di monumenti sacri. 
Vocliamo con ciò dire che sono sottratti al- o 

1' azione della legge ? Se nell' articolo l 0 si 
fosse parlato di monumenti profani, capisco 
che la sola parola di monumento sacro, costi 
tuirebbe un'eccezione alla legge. Ma, da che 
nell'art. I 0 si sono evidentemente compresi an 
che gli edifizi sacri, e i monunienti sacri, se 
noi vogliamo eccettuare, e molto giustamente, 
le catacombe, io crederci che si dovesse ciò 
dire apertamente nell'articolo di cui ora si parla, 
senza lasciar luogo ad interpretazioni. 
Vorrei dunq ue che dopo la dichiarazione, che 

le cataco.mbe conservano il carattere di monu 
menti sacri, si aggiungesse: e s,;110 sottratte 
alle sanzioni della presente legge. 

Questa frase: sontJ sottratte allt: san zioni della 
presente legge, non sarebbe che la espressione 
precisa del concetto che così chiaramente e ra 
gionevolmente ha espresso l'onor. Relatore. 

Sottopongo al Senato questo dubbio, e mi 
rimetto interamente al giudizio dell'Ufllcio Cen 
trale. 
Senatore VITELLESCHI, Relato1·e. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VlTELLESCHI, Relatore. Io credo che 

quello che è detto nell'articolo sia questo, 

perchè evidentemente i monumenti sacri indi 
cati nell'articolo I" sono anche essi sottomessi 
alla giurisdizione del Ministero della Pubblica. 
Istruzione per certi rapporti, benchè non per 
ogni riguardo. Noi non intendiamo con questo 
articolo di togliere affatto sulle catacombe qua 
lunque ingerenza. 

Noi, dicendo che le catacombe ritengono il 
carattere sacro, vogliamo dire che partecipano 
del carattere di una chiesa ma nei limiti dalla 
legge indicati, cioè che non possiamo cambiar 
loro natura e destinarle ad altro uso che le tolga 
alla condizione dei monumenti sacri. Se noi 
dicessimo che sono sottratti a questa leggu, di 
romruo troppo. 
Non solamente noi le garantiremmo dall'es 

sere turbate da una immistione impropria, ma 
anche le sottrarremmo ad ogni specie di inge 
renza, la quale cosa non sarebbe giovevole nè 
ai monumenti, uè a quegli stessi intendimenti 
che noi ci prefìggiaruo. 
Io quindi credo che per quelle ragioni di al 

tissima convenienza alle quali ha accennato 
l'onor. signor ::0.1i11istro, mentre abbiamo fatto 
bene a fare questa dichiarazione, la quale non 
permette di poterne alterare l'uso, nè di po 
terne mutare la condizione, non potremmo d'al 
tronde andare cosi oltre da lasciarle abbando 
nate senza alcuna ingerenza. Credo quindi 
che il più opporuu.o sia di lasciare l'articolo 
quale è stato redatto, con quella leggera tra 
sposizione che è stata accennata. 

PRES1DEN1'E. Se 11011 vi sono altre osserva 
zioni metto ai voti l'articolo 2° colla trasposi 
zione concordata. 
Lo rileggo: 

Art. 2. 
« Le catacmnhe cristiane, che sono conside 

rate come monumenti sacri, conservano quel 
carattere, per tutti gli effetti di legge, cosi nella 
parte già scoperta come in quella che rimane 
a scoprire. » 

Chi approva quest' articolo, sorga. 
(Approvato.) 
Do lettura dell'articolo 3: 

Art. 3. 
Degli oggetti iudicati nell'art. 1 dovranno 

nello spazio ùi due anni dalla promulgazione 
della presente legge essere fatti cataloghi a 
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cura delle Autorità locali a questo effetto dele 
gate e valendosi dell'opera <lì coloro ai quali 
<lai primo comma dello stesso articolo l " ne è 
affidata la cura. Ove manchi il concorso di 
quelli che ne hanno la custodia, il :'.\iinistero 
dcll' Istruzione pubblica potrà redigerli di pro 
pria iniziati va, dandone particolareggiato av 
viso agi' interessati. 
Il termine sopra indicato potrà essere pro 

lungato dal Ministero in quei casi ed in quei 
luoghi dove ne apparisca la necessità. 
Saranno annotati nei cataloghi ;rii ggetti 

indicati nell'articolo l 0 posseduti dai privati, 
quando abbiano destinazione pubhlicn J1Cr111a 
nente, ovvero qu.uido sicno <li tale importanza 
artistica o storica ila essere riconosciuti d'inte 
resse nazionale. 

Le vertenze che potranno insorgere nella for 
mazione dei cntaloghi fra le autorità e gl' in 
toressati, se d'indole scientifica o artistica, sa 
ranno, sopra il parere delle Giunte superiori 
d'arte e di archeologia , deciso dal Ministro 
dell'Istruzione Pubhlica ; se 11' indole ammini 
strativa o giuridica, suranuo risolute dai Tribu 
nali ordinaci. 

Potran no seni pre essere agg-i un ti a cu ra dei 
proprietari o dcl Governo , secondo le normo 
stahilite in questi articoli, nuovi og-getti ai ca 
taloghi, anche dopo che questi saranno stati 
re.latti cd approvati, e decorso il tempo prefisso 
alla prima loro compilazione. 
Senatore PEPOLI. G. Domando la parola, 
PRESIDENTE. lla la parnla. 
Senatore PEPOLI G. Le disposizioni dell' arti- I 

colo l 0 cioè: che la custodia e la conserva- \ 
zionc degli oggetti indicati è obbligatoria anche 
per i privati che ne ;;0110 i proprietari quando 
per l' ìmportanzn storica siano dichiarnti ti' in 
lt~r\~sse nazionale e.l iscritti in appositi cata 
loghi, è, (1 Signori, una grave (1i111i1111zio11e dei 
diritti di proprietà. Quest'obbligo può portare 
un gravissimo onere al proprietario, può in 
moltissi 111i casi esser causa. <li strettezze fami 
gliari. Si può con questo articolo imporre ai 
pru,.rietari di fare drdle speso che essi vera 
mente non abbiano modo di fare, e a sobbar 
carvisi non nel proprio interesse, ma nell'inte 
resse della nazione? È l'articolo primo che lo de 
termina e Io dice. Ora, è evidente eh' la forma 
zione de'cavaloghì che stabiliscono questi oneri 
deve essere circondata da molte cautele, acciò 

l'applicazione della legge non diventi anche 
più eccessi va ed anche più onerosa. Ora, o 
Sig nori , io ùcbbo osservare con rammarico 
come non si siano ncll' art. 3" rispettate le de 
bite cautele, e si sia anzi sorvolato sopra, quasi 
dirci, alle norme inviolabili <lei diritto comune. 
E valga il vero, il l" comma <li quest' arti 

colo stabilisce che lo Ycrtenze che potrunno 
insorgere 1tdla formuzionc dci cataloghi fra 
l'autorità e gl' interessati, se ù' indole scien 
tifica cd artistica, saranno sopra il parere della 
Giunta Superiore di arti e di archeologia decisi 
inappellabilmente dal Ministro dcli' Istruzione 
Pubblica, st~ <l'indole amministrativa, se d'iu 
dole giuridica, dai Tribunali. Ma da questa. 
breve distin:r.i1;ne voi iutcnderetc di leggieri, 
o Sig11ori, chn il '.\linistro può adunqne di sua 
,·olontà stabilire 'il1ali siano quei monumenti 
che hanno il curattere che importa appunto 
il gravissimo onere ai privati di custodirli e 
mantenerli. Ora, a me Sl~mbra che nella diver 
g-enzti. di opìnio!1i che la legge suppone, non 
sia equo 11è giusto di dare il supremo g'iudi 
zio al l\Iinistro, il quale rapJlrcsenta una delle 
due parti contendenti' rappresentando egli lo 
Stato, cioè quegli che tutela l'interesse nazio 
nale. 

A me pare che otfendu poi molto più questi 
interessi quando il giudizio dell'onor. Ministro 
è inappellahi!c, ed un proprietario soccombente 
non ha nessun mezzo per appellarsi <la nn 
giudizio, pcw t1ua11to ingiusto egli sia. 

lo ho la più profonda stima e riverenza per 
In Commissione di ;irte archeologica; ma, o 
Signori, io non mi affido interamente al giu 
tlizio dì quelle Jiersonc le quali in -una ver 
tenza q11al11nr111e olibecliscono unica.mente ad un 
concetto, e non Ye..lrd.Jbero nel caso concreto 
che una. 'iuestione 1iur:1mente ùi urte; vedete 
che la ',ucstionc e complessa, poichè la que 
stione di arte s' inlrcccia colla questione d' in 
teresse priYato. 
Io 1!01na11derei quindi al signor Ministro, <lo 

manuerci ull'lJfficio C1~ntrale se per riYt!renzaal 
tliritto di proprietà, per osse11nio ai principi del 
tliritto .co111n11e n della giustizia, non paresse 
ad essi di trovare un modo pel quale questi 
giudizì, i 11uali, come ùissi, possono avere 
grandissima, massima. importanza per le for 
tune dc' priYati, avessero ud essere circondati 
da mugg-iori guarentigie, sicchè potessero es- 
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sere tutelati gl' interessi tutti della Nazioue, 
senza recare nel tempo stesso offesa così ma 
nifesta al diritto della privata proprietà. 

Qnestri progetto di legge è nuovo, poichò ad 
onta c:he sia stato citato il diritto storico e la 
legislazione storica, non credo che un pro 
getto simile al presente abbia riscontro nelle 
lcuislazioni docll altri paesi civili, ritengo cioè "' "' che in nessun paese si sia giunto fino a que- 
sto punto. Io sono disposto a dare il mio voto 
a questa legge, purchò si adottino quegli emen 
damenti che valgano a rnif.ig:1rnc l'indole accen 
tatrice, autonoma, burocratica. 

Mi riassumo. Col terzo comma dell' articolo 
terzo noi vogliamo imporre ai rispettivi pro 
prietari l'obbligo di custodire i monumenti dcl 
l'arto a heueflcio della nazione e di spendere 
sommo ingenti per la loro conservazione. 
Adottando l'articolo quale è proposto dall' Uffi 

cio Centrale, 110i aunnettercmmo un'ingerenza 
insolita nel diritto di proprietà. Ora, io sommes 
samente Io voti, pcrchè il Senato votando questa 
legcre trovi modo che quest' ingerenza non sia -" . 
soverchia e che sovrattutto non si converta m 
quell' iugcrcnza burocratica delle Commissioni 
tecniche le quali, ripeto, non ccnsìderano spesso 
queste questioni che da un solo punto <li vista, 
mentre questo progetto cli legge tratta 11 si 
occupa di due questioni gravi o complesse, 
quella cioè del diritto dello Stato (come disse 
tanto bene il primo giorno l'onorevole Vitel 
leschi) e l'altra dcl diritto dci privali. 
Senatore VITELLESCHI, Iiel . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITELLESCill, Relatore, Non posso di 

sconoscere la gravità dcll' osservazione fatta 
dall'onorevole Senatore Popoli, e l'Ufììcio Cen 
trale se ne era veramente preoccupato. Infatti, 
la prima redazione di quest'articolo aveva fatto 
giudice supremo di questa questione la Giunta 
superiore <li arte e di archeologia, con il con 
cetto che essendo un corpo di natura sua in 
dipendente, avrebbe avuto il carattere che si 
richiedeva. Ammetto che anche in essa vi è il 
pericolo che l'amore ùell' arte pDssa fare qual 
che volta velo alla severa giustizia, ma ad 
ogni modo il giudizio della Giunta superiore 
che rappresenta tutto ciò che ci è di più ele 
vato, quantunque possa essere un pcco qualche 
volta influenzato ila qualche interesse speciale, 
parve che offrisse ah bastanza garanzia; peraltro 

fu fatto osservare che non si poteva dare un 
valore giuridico alla decisione di un corpo 
consultivo, aderente al Ministero dell'Istruzione 
Pubblica, e perciò si credette che bisognava 
ritornare al giudizio dcl Ministro, come la parte 
ufficiale, come I' individualità che poteva emet 
tere un giudizio ammiuistrativo. 

Co11\'engo però che quest'articolo meriterebbe 
ancora di essere iu c!uakhe modo riformato; 
io quindi ùomanderei che quest'articolo fosso 
rim:rndato perchè, ùi concerto coll' ouorcvolo 
!11iuislrn ùell'Istl'llzionc Pubblica, si potesse ve 
dere ili trovar rno<lo di far ragione alle giusto 
preoccupazioni dcll' onorevole Pepoli. Questa 
per altro C nna Lii!Iìcolt.Ù j•er la quale bisogna 
fare il meglio, ma non sarà forse possibile di 
faro !"ottimo. 

Si era peusato anche ai periti; ma sopra 
certi soggetti di natura così vasta d'interesso 
nazionale, sembra che si caùrcl!be nello sconcio 
ùi ùare troppa importanza al giudizio di sem 
plici periii con carattere 1irirnto. Giudicare se 
un oggeuo ha uu valore tale che possa inte 
res~al'l) l'Italia iutera, pare che uu tale giudi 
zio nou µossa essere emesso da iutlividui i 
qu;lli, siano pure nominati dal magistrato, sa 
ra11110 più o meno competenti, quautun'lue il 
magistrato uou sarà ohuligato a scegliere ciò 
che ù e di meglio, ma sarauuo s•~111pro inJi 
\'illualità a\'ventizie, talvolta oscuro e Ji noa ba 
stante autorit..1.; queilo poi cui sceglierà l'inùi 
viduo interessato , sarà uno prouahilmante di 
coloro dai 4uali spera. una migliore perizia. 

Ora, si tratta di un giudizio che ha una so 
lennità artistica por il carattere che si dà ad 
un oggetto ; ed ha una gra11de importanza di 
inlt)resse, come notava 1' onorevole Pepoli. 
Quindi, il rimettersi puramente e semplicemente 
ai periti, è parsa cosa che non fosse all'altezza. 
dell'utflcio. Nullamono, siccome le osservazioni 
tlell'onorcvole Pepoli sono grandemente ragio 
nevoli, eosì domando che sia sospesa, se il 
Ministro lo consente, la discussione di questo 
articolo, onde poter trovare un accomodamento 
soddisfacente. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Pcpoli ha la parola. 
Senatore PEPOLl G. Ringrazio l'Ufficio Centralo 

delle sue benevoli disposizioni, e so110 ben lieto 
dcl rinvio di questo articolo, tl'accorùo coll'ono- 
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rcvolc Ministro, per vedere di trovare un tem 
peramento. 

Ma io dico subito quale è il temperamento 
che per abbreviare la discussione avrei pro 
posto: io a nei proposto che il giudizio, invece 
che al Ministero, fosse riservato al Tribunale 
ordinario, e ciò appunto per impedire che una 
parte diventasse giudice e parte, e per accor 
dare l'appello; cd invece dei periti ai quali ha 
accennato J'on. Vitellcschi, aggiungere: sentita 
la <Ji11nta d'arte e d'w·dwolo.qia. 

Mi sembra che questo sarebbe il tempera 
mento pi\1 efficace; e mi riservo di svilupparlo 
domani, quando l'Ufficio Centrale e l'onor, Mi 
nistro si saranno messi d'accordo; ben inteso 
che io nel muovere questo dubbio, non muovo 
dubbio contro l'infallibilità dcl Ministro attuale, 
ma contro l'infallibilità dci ~linistri ]W() tcm 
porc, poichè nessuno più dcli' attuale Ministro 
dcll'Is.ruziono pubblica, mi piace il constatarlo, 
è all'altezza del suo ufficio. 

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Io appoggio la 

proposta dell' t.fflcio Centrale, cioè che l' arti 
colo :r si mandi alla Commissione per sotto 
porlo a nuova redazione. A mc pare che ciò 
convenga anche per porre in armonia I' arti 
colo :r col già votato articolo l 0• 

In questo articolo, le provincie ed i comuni 
sono riguardati come i tutori eil i custodi degli 
oggetti d'arte, solamente quando sono proprie 
tari; quindi converrebbe ben detlnire, che cosa 
s'intenda dì dire con queste parole: « autorità 
locali ». Se per autorità locali s' intendono la 
provincia od il comune, non parmi che questo 
cnneetto sarebbe corr ispoudeute a ciò che il 
Senato ha deciso nella votazione dell' articolo 
primo, di conferir loro la formazione dei cata 
loghi, perciocchè questo eccederebbe le attri 
buzioni deferite alla provincia ed ai comuni 
ncll' articolo suddetto. Quindi è mestieri che 
l'articolo 3" anche per questo sia studiato eri 
formato, poichò quelle facoltà che non si sono 
volute concedere alle provincie ed ai comuni, 
si riprodurrebbero, in certo modo, nell'art. :~· 
per la formazione dei cataloghi. 

Vorrei rispondere anche qualche parola in 
difesa delle Commissioni conscrvatrlci provin- 

ciali dei monumenti, che il mio illustre amico 
Pepali ha giudicato con certa severità. 

I cataloghi delle grandi collezioni esistono 
già in grandissima parte per tutte le gallerie 
più celebri. 

Si tratta solamente di rivederli, correggerli, 
perfezionarli, o fare in modo che siano più pun 
tualmente e più esattamente compilati, 
Io posso assicurare lonorevole Popoli che 

giù, per le gallerie· Corsini e Doria, e nello 
spazio di pochi mesi, cosiffatti cataloghi furono 
redatti con precisione cd esattezza, e 11011 eb 
bero a costar neppure un soldo ai proprietari, 
i quali 11011 misero del loro che la compiacenza 
di lasciare che gl' impiegati della Commissione 
provinciale verificassero e registrassero gli 
oggetti d'arte che in quello sono contenuti. 

Onde, la spesa non sarebbe che ristretta in 
multo piccola proporzione, e il danno dei pro 
prietari e il pericolo che prevede l'onorevole 
Senatore Popoli, non sono punto da temere. 

Il Senatore Pc poli ha detto altrcsì che egli 
dubita che le Commissioni conservatrici, che 
ha chiamato tecniche, non si preoccupino u11 

po' troppo dell'interesse scientifico, e non guar 
dino il criterio amministrativo. Anche questo 
timore (lei Senatore Popoli credo sia esage 
rato, poiché le. Commissioni conservatrici, isti 
tuite col Decreto del maggio IK66, sono piut 
tosto aunniuistrative che scientifiche. Ne fanno 
parte persone intendenti d' archeologia, ma ne 
fanno parte ancora uomini molto versati nelle 
cose dcli' amministrazione, e sono presieduti 
dai Prefetti, che non sogliono, per lo più, es 
sere uomini molto intendenti (li antichità, o di 
cose prettamente scientifiche. 

Della Commissione conservatrice di Roma, a 
mo' d'esempio, fanno parte molti uomini insigni 
per studi, ma ve n'ha ancora nominati dalla 
Provincia e dal Comune, che non possono as 
solutamente riguardarsi eomc scienziati. Quindi 
è, che io adesso non intendo di giudicare quale 
sarà l'opera definitiva a cui I' Ufficio Centrale 
e il Ministero si fermeranno nella redazione di 
questo artioolo ; ma vorrei raccomaudar loro 
che le attribuzioni delle Commissioni conser 
vatrici fossero mantenute e che soprattutto si 
facesse in modo che la formazione de'cataloghi 
non fosse affìdata alle amministrazioni provin 
ciali nè comunali, che non avrebbero nè la fa 
coltà nè la possibilità di custodirli in uu 
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modo soddisfacente alle esigenze della scienza 
e alla speciale e intslligenta conservazione delle 
antichità. 

Senatore VITELLESCHI, Relutore. Domando la. 
parola. 

PRE,SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Decisamente 

queste Provincie e questi Comuni esercitano il 
prestigio dei fantasmi. Appariscono dovunque 
anche dove non c'è corpo. Faccio riflettere che 
nel primo articolo alle Provincie cd ai Comuni 
è stata aflldata la custodia, e, particolarmente 
nella versione ultima Jell'articolo, esattamente 
nelle stesse condizioni dei proprietari. 
Ora, non avevano funzioni di autorità piena, 

ma non no hanno per certo adesso; dunque io 
non posso intendere come quelle parole e auto 
rità locale » possano in alcun modo parere di 
signifìcare la Provincia e il Comune: notate bene 
l'autorità locale a questo effetto delegata. Ma 
l' autorità delegata da chi 1 Non vi è che il 
Ministro in questo caso che ha l'autorità e può 
delegarla. 
Ora, se l'Ufficio Centralo non si è servito di 

altra dizione gli è, perchè, siccome in questa 
legge non ci è un titolo che concerna la for 
mazione cli questi ordinamenti, poichè le Com 
missioni orùinatrici sono state fatte per un de 
creto ministeriale e che questo decreto e que 
sto ordinamento può essere cambiato, mentre 
che la legge per sua natura deve abbracciare I 
tutte le future cont!nge~ze, così è parso, mol~o 1 più opportuno al! Uftìcio Centrale, e 1 Ufficio 1 

Centrale, insiste perchè sia mantenuta una di 
zione generica, vale a dire, che le autorità che 
il Ministero crederà di delegare per questo uf 
ficio, sono quelle che hanno questa missione. 
Nel momento sono le Commissioni conserva 
trici; fìuchè durano le Commissioni conserva 
trici saranno quelle cui delegherà questa au- I 
torità. 
Può darsi che questo ordinamento cambi, si l 

sostituisca un'altra forma; sarà quella allora 
la quale eserciterà queste funzioni del Mini· 
stero. Si sarebbe potuto dire direttamente il 
Ministero, ma siccome sarebbe stata una sup 
posizione poco verosimile, che il Ministero po 
tesse occuparsi direttamente di tutti i cataloghi 
di tutto il Regno, ho creduto accennare, per 
fare mostra anche della possibilità. di venirne 
a fine, che questi sarebbero eseguiti dalle au- 

torità delegate dal ::\linistno. Adesso queste 
autorità saranno quelle che saranno. Ora sono 
le Commissioni conservatrici; per cui ora queste 
autorità locali a questo effetto delegate, rap 
presentano le Commissioni conservatrici. E credo 
che voler dire qualche cosa di più specificato 
toglierebbe alla legge quel carattere di gene 
ralità che è necessario per poter perdurare a 
traverso i cambiamenti amministrativi che pos 
sono avvenire. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Le spiega 
zioni che l'onor. Senatore Vitolleschi ha date 
ai dubbi sollevati dall'onor. Senatore che ha 
parlato innanzi, debbono essere da me confer 
mate. 
Non poteva passare pel capo del Ministro il 

sospetto che si potessero intendere per autorità 
locali, i Comuni e le Provincie. In effetto, la 
delegazione eho lì è accennata, indica appunto 
come sarebbero autorità le quali ricevono forza 
dalla delegaaione del Ministero. 
Ma e' era una ragione di più, cd è questa 

appunto, che nell' ordinamento attuale, come 
pure ha indicato l'onor. Relatore, ci sono in 
tutte lo Provincie queste autorità. che rappre 
sentano il Ministero. 
Io avrei desiderato che le parole: Commis 

sioni conscrra trici fossero i.scritte quì. Ma le 
osservazioni che mi furono fatte mi hanno per 
suaso. A me basta che quelle parole di auto 
rit/cdcteqatc servono'a designare qual sia l'ufficio 
che il Ministero abbia istituito, o sia per isti 
tuire nelle diverse provincie, con la cura par 
ticolare di attendere alla conservazione dei 
monumenti e delle opere d'arte .... 
Senatore CA.B.ACCIOLO DI BELLA. Domando la 

parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA .... e il Mini 

stero lo manterrà. Imperocchè l'onor. Senatore 
Caracciolo Di Bella aveva ragione quando fa 
ceva avvertire ali' onor. Senatore Pepoli che 
la spella per questi cataloghi, la quale poteva 
sembrare ad alcuni gravosa più del convene 
vole, la si riduce appunto pel valore degli uo 
mini che seggono nelle Commissioni conserva 
trici; e per ogni genere di aiuto che ritrovano 
anche nel Presidente delle Commissioni me 
desime, la si riduce, dico, quasi a zero. 
Noi abbiamo le Commissioni conservatrici' 

delle Provincie napoletane, della Provincia ro 
mana, delle Veneziane, che assunsero sopra di 
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sè la formazione <li questi cataloghi, e <love il 
Ministero poteva parere obbligato a pagare 
queste opere, non e stato richiesto che di for 
nire uno scrivano. Tutto il resto appunto è 
fatto dalla spontaneità degli enti locaii. 

Ma abbiamo una cosa di più. Sebbene gli 
inventari, i quali Ja parecchi anni si vanno 
formando , non sieu» compilati sopra le basi 
che dovrauno esser poste dopo che la logg-e 
attuale sia stata sanzionata dal voto del Par 
lamento, tuttavia comprendono il più rilevante 
numero di monumenti che in ciascuna Provin 
cia d' Italia si trovino. Al Ministero si hanno 
gia moltissimi volumi che racchiudono la storia 
delle cose preziose che sono nel nostro Regno, 
pervenutaci appunto per opera delle Commis 
sioni conservatrici. 

Del resto, si domanda dallo stesso Relatore 
che l' articolo sia assoggettato ad un novello 
studio dell'Ufficio Centrale d'accordo col Mini 
stro ; e<l io accetto questo stu<lio, imperocchè, 
come r onorevole ìcelatore , così anche io hll 
sentito la gravità delle osservazioni che furono 
fatte conuo il peuuìtimo alinea, il quale però 
ha anche una forza maggiore ; 11011 perchè io 
creda che gli uomini egregi che compongono 
le due Giunte siano disposti , in una materia 
come questa, ad accettare il criterio del Mini 
stero: rn cose tecniche l'autorità difficilmente 
riesce a comprouieuere tutti i pratici i quali 
hanno la loro respousubilità scienufìca e la 
vog+iono uranteuere, e dire che sia buonissimo 
•1uello che buonissimo non è. 

Gli uomini chi; fauno part« e della Giunta <li 
belle arti, e della Giunta archeologica, hanno 
una resp0Hs:1bilit;i dinanzi alla Nazione che non 
permette loro ùi souoscrivcrc facilmente al ca 
priccio del Ministro ; e provvedimenti fatti a 
'[Uel mudu sono discussi molto C facilmente cri 
ticati; ._, coloro che li hanno procurati si vo 
g-liono gara11tirc dalle accuse immeritate. 
Però ci e questo: allorquando si dovrà de 

terminare amministrativamente come si abbiano 
a formare questi cataloghi, io, evidentemente, 
dovrò prendere le informazioni, e farli dietro 
le norme di c1uesti due corpi, di queste due Giunte 
le quali racchiudono quanto v'ha ù' illustre nel 
nostro paese; sicché ne verrebbe quasi che esse 
in certa maniera sarebbero ad un tempo e giu 
dici e parti. 

E se si potrà tr .vare qualche cosa che liberi 

il proprietario dal sospetto di un giudizio il 
quale non sia imparziale, io sarò felice di es 
serini trovato d'accordo coll'Ltlleio Centrale. 
Senatore CARACCIOLO Dl BELLA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CARACCIOLù DI BELLA. Io sono lieto <li 

avere provocato le dichiarasioni che abbiamo 
udito tcstè dall'onorevole Ministro della Pubhlica 
IstrU7ione e dall'onorevole Relatore dcli' Ufficio 
Centrale. 

Siccome nel contro-progetto non era mai 
fatta menzione delle Commissioni conservatrici 
de' monumenti, istituite col decreto del ma~r·~io 
l8GG, così io ho dubitato che per autorità. locale 
si intondesw altro che quelle Commissioni. Ma 
ora che questo mio dubbio è chiarito e che 
posso ritenere che per autorità locali si inten 
dono appunto queste Commissioni, nou mi resta 
ohe a ringraziare I' on. signor ~iiuistro e l' on. 
Relatore delle loro ùiohiarazioni. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, resta 
inteso che quest'articolo sia rìaviato ali' Ufficio 
Centrale per nuovo studio. 

Si passa all'articolo 4" eh' è cosi coucepito: 

Art. 4. 

Se alcuno degli enti morali o delle pubbli 
d1e ammiuistrazio11i, alle 11uali secoudo e nei 
modi ùisposti dall'art. I appartiene la custodia 
dei monumunti, per legittime ra:;ioni dichia 
rasse non potersi sobbarcare agli oneri ine 
renti alla custodia cd alla conservazione dei 
uwHurncuti ;ul esso affid:iti, sia per riparazioni 
strnorJ.inarie, sia 11er il mantenimento ordi 
nario di alcun mouuweuto Ù<'stinato ad uso vi 
\'CHte e che non abbia n•rnlite pro]Jrie, il ;\Ji 
nistero potrà provvedere ù' accordo coli' cute 
mm·al" o con la pubblica amrnini~trazione in 
teressata, ovvero valersi degli art. R::l, 84, 85 
della legge 25 giugno 18G5. 

Le stesse disposizioni valgono per i monu 
menti d'arte e ù' archeologia che abbiano la 
natura d'immobile, che per la loro importanza 
storica od artistica ~iano riconoseiuti d' inte 
resse nazionale, e descritti nei cataloghi esi 
stenti iu proprietà private. 

Senatore DI GIOVAXNI. Domando la parola. 
PRJISIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DI GIOVANNI. Io desidererei dall'on. 
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Sènato del ·là!fJno 

Relatore itm spi~zfone sulle ultime ·pal"Ole 
del 1° :comma e sulle prime del 2". 
·Il 2- comma dice : 
e Le 'stesse disposizioni valgono per i morru 

menti di arto e d'archeologia che abbiano ta 
natura di immobite ». 

Ciò mi fa credere che nel primo comma si 
parla de'soli monumenti mobili, o, se si vuole, 
di monùrnentì mobilì e ùi monumenti immobili. 
Nella conclusione del l 0 comma si dice: ·e 'il 
Ministero potrà »rovvedore tl'accortlo coli' ente 
morale o con la pubblica Amministrazione inte 
ressata, ovvero valersi degli articoli 83, 84, 8:J 
della legge 25 giugno 1865. 

Ora, se gli ogg-ctti di eni si l'aria riel primo 
comma sono mobili, la legge di 'espropriazione 
per causa di pubblica 'utilità non e certamente 
applicabile, giaechè l'artieoìo 83 'dice espres 
samente: · «: ogni rnbrìumento di antichità che 
abbia la natura di immobile ccc. » 

Per evitare le perplessità che potrebbero 
nascere 'uella interpretazione tanto dcl com 
plesso dcll'urticolu quanto delle· singole parti, 
io crederei 'che dopo' le parole del primo 'com 
ma: « ovvero valersi deg-li 'rirticoli 83, '84, 8::> 
della legge25 giugno 186::>. » si possano" aggiun 
gere queste altre: » quando i monumenti ah 
biano la natura di lmmobili:» nel qual caso mi 
pare che si 'potrebbe sopprimere il· 'secoudo 
comma. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola per i 

esprimere un dubbio. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. L'articolo 25 del titolo 4° 

della legge dice: che le contravvenzioni agli 
articoli 3, 4, 6, 7, 10, 11, 14, 15, 16 e 17 sa 
ranno punite con una multa da lire 500 esten 
sibile a lire 3000. 

L'articolo 0° del presente titolo stabilisce ~he 
il Ministero dell'Istruzione Pubblica.vper ~zo 
delle autorità a questo effetto costituite, invi 
gili e provveda che siano eonsorestì i monu 
menti e clic vi siano fatte le riparaxinni ne 
ceasarie- per-Ia 101'0 conservazione, lo doman 
derei ali' onor. Relatere come è conciliabl'le 
col!' ultima parte dell'ultimo comma deWarti 
colo 4• e·gli .. articoli 88, 84, e·85·dclla·18ggc 
di espropriazione r 

Ora, io trovo che fa pcrmlHà ehe ·sF·J:luò'·iln 
porre a' proprietari possa giungere sino- !dia 

11, 7 

ègpro'priazione per cmtsa di utilitÀ pubblica. Lo 
capisco . 
Senatore VITF.LLESCRI, Relatore. (Ar··cimn dino). 
Senatore PEPOLI G. AHora non avrù ben e&pito. 
La legg-c del 25 giu1:,'"!lo però, ·se non err<', è 

quella dell' csproprtazione; dunque, ·se uu pro 
pricta1·:0 non puù sopperire a questo bisogno, 
voi potete espropriarlo. Ora, 1lall' i.lt>a deH'ar 
ticolo ·l:!S sono minacelati ·i proprietari di una 
multa di :~ooo lire se non a<lempiono i.l que 
st'obbligo .... 

Senntore VITELLESOHI, Relafo,·e. ~O!! è in que! 
l'·artico!o. 

Senatore PE?OLI G. Lo so; ma siccome il Mi 
nistro dcli' Istruzione Puhhlfra dève invigilal'e 
acche siano mantenuti e conservati i monn 
uumti, e che l'art. 'r ·dice che ~e non sono con 
serfati, possono essere espropriati, n&n vi è 
bisogno di accordo col proprietario, perchè dice 
ehe il Ministro può valersi d1'gli arti~o]i S3 e ·so. 

Quindi a me pare che ci sia un poco di 'COn 
traddizionc. lo ;immetto che quando sia per ea'll8a 
di utilità pubblica si possa procedere ad una 
espropriazione, ma non posso ammettere elle 
s'imponga anche una· multa. Ciò mi iselnbra 
esorbitante, ed io non potrò votarlo. '.\ti pare 
quindi che sarehhe bene che gli articoli 25 e 4'· 
fossero armonizzati fra di essi. 

Senatore VITELLESOHI, 'Rcl·1to1·e. Domando ·la 
11-arola. 

PR!SIDEN'l'E. Ha la paro!a. 
Senatore VITELLESCHI, Nelatore. · lli-;;ponàetò 

prima ali' onor. Di Giovanni che l'aggiunta-che 
égli \'Orrehhe fare alla fine Ml primo COtnma 
·~m:rebbc superflua ·appunto per 'le rllgioni i!he 
egli ha. addotte, vale a dire -che !"art. 83 ·non 
con·cerrrendo ehc gJ' immobili, sarebbe inntile 
'ripeterlo. Potrebbe piuttosto domandare· ~lie 
fo~e tolta quella frase·dd 'Secondo crltnìn[:; che 
'è· stata posta perchè r1ualunqnc ntiplit;a~ione in 
dìr~tta si potesse· per analogia fare di quel 
l':irticolo :id altri oggetti th"'tt~n a 'iuorurnien:ti 
immobili, fosse elimin:ita dnl ·pensiero. Parve 
chc··fosse 81lsai quanto ; alla propriet:t · privata 
d'imporre questo ·legame' per gli ìrrltbobiti;"ri"O'll 
si vorrè~be•che- per: qiralsiasi ·tri'òdo fOS'se altri 
menti estesa quenadìsp-Osizione. -Quella di~idhe 
·è'e'l'identcmente superflua, '1nà''!!i pùò ·fbrse tol 
·forare J)erchè il . pensiero ·del ·!eg\'31tttore- 'Sia 
d~o anehe pit'r'chiataniehtc. 

· Ma· quanto ad aggiungere alfa fine ael primo 
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comma laltra dizione, sarebbe una superfluità 
che non avrebbe scusa. 

Senatore DI GIOVANNI. Io ho detto che, fa 
cendo l'aggiunta al primo comma, quando si 
tratta di monumenti immobili, resta inutile la 
seconda. che chiarissimamente ne viene di con 
seguenza. 
Senatore VITELLESCHI, Rdaton:. Il secondo 

comma estende ai privati questa disposizione; 
se si lascia il primo comma senza il secondo, 
i privati sono fuori di questione; ma, siccome 
coi privati si va sempre molto a rilento, pcl 
riguardo che si deve alla proprietà privata, 
così per essi non si provvede più oltre che ai 
monumenti immobili di loro pertinenza, nè 
vuolsi che la stessa disposizione si possa per 
induzione applicare ai monumenti mobili. 
Risponderò poi all'ouorevole Senatore Pepoli 

che l'art. 4" non si occupa che di un solo ed 
unico caso, in cui l'individuo, incaricato della 
custodia di 11,n monumento, dichiari all'ammi 
uìstrazìone pubblica, al Governo, e dichiari con 
buone ragioni; anzi si era usata la parola 
dimostrare, ma poi si vide che la dimostra- I 
zione materiale era diffìcile ad ottenersi, e si 
riduce in fatto a semplici apprezzamenti, che 
egli non può sobbarcarsi alla custodia di quel 
monumento. In questo caso, si può dire che il 
proprietario in certo modo l'abbandoni; e in 
vero, se per qualunque altro oggetto un proprie 
tario facesse lo stesso, si riterrebbe che in 
tende abbandonarlo. 
In quel caso adunque Io Stato può venire in 

aiuto del proprietario, quando lo voglia; se in 
vece ritiene che non ne valga la pena, può 
astenersi dal farlo ; ma in quest'ultima ipotesi 
il monumento resta completamente abbando 
nato. Ci è un terzo caso, ed è che, il proprie 
tario essendo completamente inabile a far nulla 
in suo pro, sia lo Stato il quale, pensando che 
ne valga la pena, decida di prestare intera 
mente la sua cooperazione. 
In questo caso è parso giusto che ne diventi 

padrone lo Stato medesimo, perchè altrimenti 
ciascuno potrebbe fare questa dichiarazione per 
farsi fare i restauri e dopo conservare il mo 
aumento ridotto per tal modo in buono stato. 
L'esportazione non sta qui come una punì 

zione ; si è fatto appello a quella. formol.a p.er 
dare a quella disposizione una veste legale, 
tani' è vero, che negli articoli nei quali si parla 

-r , o 
l ·\ _., 

delle penalità non si fa neppure cenno di questo 
articolo 4• perchè appunto qui non trattasi 
di un' infrazione della legge, ma trattasi sol 
tanto di un fatto ehe passa, dirò così, nei 
termini di una convenzione reciproca e spon 
tanea; convenzione per la quale lo Stato inter 
venendo di diritto, sostituisce il proprietario 
privato che fa in certo modo abbandono della 
sua proprietà, cd intervenendo negli oneri, è 
troppo giusto altresì che ne acquisti la pro 
prietà. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Mi perdoni l'onorevole 

Vitelleschi, ma io debbo esporre alcuni dubbi 
che ancora mi rimangono. 
Dice quest'articolo: « Il Ministero potrà prov 

vedere d'accordo coll'ente morale o colla pub 
blica amministrazione interessata, ovvero va 
lersi della espropriazione forzosa» ciò che a dir 
vero non ammetterebbe quel carattere di spon 
taneità cui accennava colle ultime sue parole 
l'onorevole Relatore, perchè in verità espro 
priazione forzosa e spontanea non mi pare che 
si possano conciliare fra loro. 

:'.\fa io pongo questo caso; viene un proprie 
tario e dice al Ministro: io non ho me==i da poter 
sopperire ai restauri di questa mia proprietà ; 
il Ministro gli risponde invece: che 1•gli sa che 
possiede i nw;;;;i e 1·ifìuta di rcnirc in suo aiuto; 
ma lo minaccùi se non restaura il suo cditìcio, 
a norma dcll' art. 6° (poichè tutti questi arti 
coli sono legati fra loro) d' in/ti!J!Je?"!Jli una 
multa di tremila Lire, la quale sarà deliberata 
non dai Triùun ili ordinari, ma dalle autorità 
locali. 
Anzitutto, badate che questo e ancora molto 

più enorme di tutto quanto si è detto fin qui, 
e che a mio avviso bisogna grandemente mo 
dificare. 
Ora, è vero ciò che ci dice l'onor. Senatore 

Vitelleschi che il proprietario, quando non può 
restaurare un monumento, lo abbandona. Ma 
vi sono molti edifizi che possono servire ai pro 
prietari, dar loro una rendita senza restaurarli, 
senza mantenerli in quella forma splendida del 
r arte che hanno. 
Molte cose possono essere ottime per il com 

mercio ed il proprietario ritrarne una rendita, 
senza essere necessario di conservarne le bel 
lezze architettoniche. 

\ . 
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Quindi a me sembra (perdoni l'onor. Ufficio 
Centrale) a me sembra che vi sia un nesso che 
non si possa togliere tra l'art. 4 e gli arti 
coli 6 e ~5, che bisognerebbe ben chiarire e 
ben definire, perchè è evidente (e me ne appello 
ai giureconsulti che seggono in quest'Aula), è 
bene evidente che se il Ministro non riconosce 
l'insufficienza del proprietario a conservare o 
restaurare una sua casa, il proprietario, in virtù 
dell' art. 6, è passibile di una pena tino a tre 
mila lire comminata dall'art. 25, inflitta non <lai 
Trihunali, ma dall'autorità locale; ciò che per 
me, ripeto, forma un complesso di cose che mi 
pare una gravissima violazione del diritto di 
proprietà, che non abbia precedenti nelle legis 
la:-i:)ni di nessuna Nazione civile. 

;dIN!STRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola. 

P!l';SIDENTE. Ha la parola. 
~!INISTRO DELL'ISTRCZIONE PUBBLICA. Mentre l'ar 

ticolo 1" ha eccitato le obbiezioni che abbiamo 
intos» dagli onorevoli Senatori, ne eccitò una 
anche per parte del Ministero. Il Ministero de 
siderò allora che qui s'introducesse il concorso 
del Comune e della Provincia, del quale aveva 
discorso innanzi. Che cosa dice l'art. 4°? Evi 
dentemente l'articolo 4", in brevi termini, dice 
questo : Quando il proprietario non dimostra 
ma dichiara di non poter conservare, sottentra 
lo Stato, o come conservatore o come compra 
tore. Ora, a me paro molto grave la prescri 
zione dell'articolo 4°; tale da. rendere molto 
pensosa l'amministrazione se debba vincolarsi 
così ad accettare un onere la cui portata in 
questo quarto d'ora sia molto difficile ad essere 
determinata. Di più, in molti di questi monu 
menti forse l'autorità centrale ha un interesse 
minore di quello che possono avere le autorità 
locali; intendendo qui per autorità i Comuni e 
le Provincie; onde ne avverrebbe che sarebbe 
troppo facile trovare coloro i quali volessero in 
certo qual modo sollevarsi di un onere che loro 
è troppo grave, per farlo sopportare al Governo. 
Quali sono le cautele che bisognerebbe qui 
prendere perchè queste domande e queste di 
chiarazioni non fossero troppe? Prima. di tutto, 
in quelle dichiarazioni per legittime raçioni io 
trovo una cosa alquanto vaga; io terrei dippiù 
alla parola dimostrazione, che non alla parola 
dichiarazione; bisognerebbe in qualche maniera 
provare od esporre lo stato della propria for- 

tuna; esposizione, la quale, dinanzi a quegli 
uomini i quali abbiano a giudicare della possi 
bilità che un privato o un'amministrazione ha 
di sostenere una spesa, possa rendere facile il 
giudizio. 

E più, questa dichiarazione per legittime ra 
gioni io non trovo innanzi a cui sia fatta, e 
bisognerebbe pure che ci fosse alcuno il quale 
valutasse le ragioni che si adducono dal pro 
prietario gravato, e riconoscesse fino a qual 
punto esse abbiano un valore. Io per me, non 
avrei difficoltà che questa dìmostrazione, che 
questa prova si desse alle autorità de!Pgate 
dal Governo, le quali seggono in ciascheduna 
provincia, e possono con molto miglior cono 
scenza delle cose valutare le ragioni che sono 
loro addotte. E dopo ciò amerei che dove si 
dice: il Ministero potrà prorredere d'accorda, 
ecc., si dicesse : i/ Mini.~tcro col concorso del 
comune e della procincia. Imperocchò può a v 
venire che qualche volta la spesa sia molto ri 
levante e il :\lini:;tero resti molto dubbioso o 
anche nell'impotenza di assumere subito una 
spesa che con le forze riunite pctrebhe essere 
facilmente sopportata; a me piacerebbe che 
questo s'introducesse, perché è appunto una 
conferma di quello cho si fa. per le ripara 
zioni. 
Il mantenimento, per ora, dei monumenti in 

moltissimi luoghi non è opera solo del Governo, 
ma del Comune e della Provincia, sussidiati o 
nò, perchè, se noi introduciamo una pratica nuo 
va e chiamiamo responsabile il Governo mede 
simo, sta quello che innanzi accennavo; vale a 
dire che il grave carico potrebbe pesare sopra 
lo Stato. 
Quanto poi ad una specie di soppressione, 

che mi parve designata dal!' onorevole Sena 
tore Di Giovanni, appaga piuttosto lUfficio 
Centrale. L' l.iflicio Centrale insisterà nel suo 
secondo comma ; sono due concetti essenzial 
mente diversi; nell'uno si considerano gli enti 
morali, la pubblica amministrazione, una spe 
cie di persone che tutto il progetto di leggo 
continuamente distingue dall'individuo privato; 
il secondo riguarda appunto i privati individui. 
Quanto poi alle opinioni dell'onorevole Senatore 
Pepoli, mi pare che qui veramente non cal 
zino, poichè quest'articolo non è di pena, ma 
di munificenza; è lo Stato che viene in soc 
corso a colui il quale ha dichiarato di non po- 
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ter sostenere da sè il peso della conserva 
zione, cd ha invocato il soccorso. Quindi, le 
penalità sono pci fettarnentc straniere a tutto 
ciò, e debbono essere anche perfettamente stra 
niere nel secondo caso; imperocchè, fino :t che 
il proprietario dichiara ed il ::llinistero viene 
in aiuto, domando iv se qui pena e' è? Quello 
che mi commuove, e dà pena al Ministero, è 
di dover pagare per gli altri. 
Quanto al secondo caso, avviene questo: il 

proprietario come può offendersi di una legge 
di espropriazione, la quale dà al suo monu 
mento un valore che egli altrimenti non po 
teva mantenere, nè poteva avcre t 
L'onorevole Popoli dice: ma badate, queste 

spese sono superiori alle forze dci proprietarì; 
fara11110 delle trasformazioni, e, trasformata 
una proprietà da passiva può divenire attiva. Ma 
io comprendo belle che, se ammettiamo che 
si debba usare e permettere ciò, possiamo 
cancellare molti altri articoli di legge, i quali 
vengono dipoi ed obbligano a mantenere ai 
monumenti la destinazione che hanno, e 11011 

permettono che siano rivolti ad altro uso. 
Considerare il caso che il monumento possa 

essere rivolto ad altro uso, è considerare una 
questione contro cui appunto ci premunisse il 
progetto di legge che discutiamo. 

Dopo ciò, allora quando lo Stato è proprietà 
rio, evidentemente dovrà esperire quel certo 
valore commerciale, che puosai trovare ancora, 
e non so in che maniera sarebbe allora dan 
neggiata questa povera pubblica amministra 
zione. Io raccomando perciò all'Ufficio Cen 
trale che invece di dire: per legittime ragioni 
dichiarasse, voglia dire: per legittime ''nqioni 
proi·n.~se o dimostrasse, che mi pare parola un 
po' più efficace, innanzi all'aut01·itrì lamie de 
legata dal Ministrro, senza ciò non saprei dove 
si potrebbe arrivare colla spesa. 
Oltre quest'aggiunta, domanderei quest'altra: 

con il concorso drl Comune e della Prorincia, 
cioè a dire che il :Ministero possa rivolgersi a 
tali enti morali, sicchè rifiutandosi il Comune 
o la Pro1'incia, a sna volta possa rifiutare di 
fare. Ma cotesto è un soggetto a contrattazioni, 
nel quale si assume a ciascuno una parte mag 
giore o minore, che risponde ali' andamento 
ordinario degli affari ; e ad effetto di queste 
contrattazioni è che tra tutti si dispongano a 

1 :)n 

merrtenere qnel monnmento che è raecomaedato, 
o quell'opera d'arte. 
Infine prego l'Ufficio Centrale di msntenere 

il comma secondo. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDEm. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Duolmi di dover ripetere 

all'onorevole Ministro che, a mio avviso, esiste 
veramente nn nesso tra l'articolo 4°, l'articolo 6~ 
e l'articolo 25; e l'onorevole signor Ministro 
merlesimo mi ha fornito colle sue parole il più 
valido argomento di quanto affermo. Egli ha 
detto : ma chi deciderà I' impotenza del pro 
prietario a sohbarcnrsi ai restauri imposti da 
questa legge? Egli suggwiscf' che il proprie 
tario sia obbligato a provare alle autorità lo· 
cali la misera condizione della sua famiglia! 

Xo11 vi pare, onorevoli Colleghi, che con 
questo provvedimento l'onorevole Ministro pro 
ponga una violazione vera al diritto di pro 
prietà, nna violazione ali' inviolabilità del do 
micilio? 
Per convincervi della opportunità della mia 

osservazione, ricorriamo ad un esempio pra 
tico. 
Un proprietario ricorre al signor Ministro e 

gli dichiara che egli non ha mezzi sufficienti 
per restaurare nn edifizio dichiarato dalle Com 
missioni locali d' interesse nazionale ed arti 
stico. 
L'onorevole signor Ministro, nella sua onni 

potenza, può rispondergli, senza che la sua ri 
sposta sia sottoposta ari un controllo giuri 
dico: me ne duole per lei, ma ella non afferma 
cosa esatta; a me consta invece che ella ha 
mezzi sufficienti per restaurare il suo edifìrio; 
quindi, in nome della legge, io le intimo di 
procedere subito ai suoi nuovi obblighi. Il pro 
prietario è costretto al silenzio, perchè la legge 
lo condanna senza giudizio contraddittorio e senza 
appello. Ma, mettiamo il caso che il giudizio 
ministeriale sia stato erroneo, che in realtà il 
proprietario non abbia mezzi sufficienti per 
restaurare il sno edifizio, e che quindi non lo 
restauri. Che avverrà di grazia f Il signor Mi 
nistro, per virtù dell'art. 6", che gli dà facoltà 
di far applicare una pena che va fino a 3 mila 
lire, condanna non solo il proprietario a re 
staurare l'edifizio, ma rende più grave la sua 
situazione coll'enormità della multa. 
Ora, io domando all'on, signor Ministro, quale 
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legislazione ha mai ammesso che un Ministro sia 
giudice inappellabile delle condizioni economi 
che delle famiglie, e possa valutare se un cit 
tadino abbia o non abbia mezzi <li restaurare 
un edificio che egli possiede, che gli fu tra 
smesso dai suoi avi? Ma quale è la legislazione 
che accorda all'autorità d'ingerirsi sitìattamcntc 
negli interessi privati ? Deve dunque un mi 
sero proprietario essere legato mani e braccia 
all'arbitrio, ai voleri dei Ministri? E se [indu 
gia a chinare il capo, gli potrà dunque essere 
inflitta una multa che s' innalza perfino a tre 
mila lire? E se veramente egli è impotente, 
ripeto io all'onor. Ministro, quali provvedimenti 
adotterà egli 1 

Dovrà egli allora fare espropriare, mettere 
in vendita questo monumento ? 

La impotenza dunque a restaurare un edi 
ficio, a pagare una multa, sarà una colpa? 

E tutto questo sarà fatto per arbitrio ministe 
riale, senza che l'autorità giudiziaria nulla possa 
fare, imperocchè nella legge sta detto che le 
multe saranno inflitte dall'autorità? 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Il secondo 
comma. 
Senatore PEPOU G. Proseguo e chiedo venia 

all'Ufficio Centrale, se io sono in ciò impeni 
tente. A me pare che tutti questi vari articoli 
che stiamo esaminando formino una congerie 
tale che io non posso certamente votare questa 
legge se essa non è profondamente modifì 
cata. Io non dispongo che dcl mio voto, nè 
mi lusingo che le mie parole possano con 
vincere i miei onorevoli Colleghi e molto meno 
il Ministro e l'Uffìcio Centrale; quindi la mia 
opposizione al certo non farà pericolare la l!~gge; 
ma ciò non toglie che io nella mia coscienza 
rifiuti di votare degli articoli che sono una 
violazione del diritto di proprietà, una violazione 
della libertà individuale, della inviolabilità dcl 
domicilio. 
Senatore VITELLESCfil, Rclutore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCfil, Relatore. L'on, Senatore 

Pepali, a forza <li riunire molte cose, finisce in 
volontariamente per confonderle. Fa d' uopo 
prendere ognuno di questi atti separatamente. 
Guardiamo questo 1 ° articolo per quel che ri 
guarda i privati. 

Quando un privato dichiurusse.i, ... E qui 

prima di rispondere all'onorevole i\linistro co 
mincio dal fare avvertire che questa e ragione 
per cui per lo meno nel secondo comma non si 
può cambiare la parola dimostri/re in dicùin 
rare, 

Dunque qual'è il fatto che si verifica? i~ 
questo: un privato che ha di iquci monumenti 
dci quali dovrebbe prender cura, dichiara elio 
egli non può rispondere perché non si può 
sohbarcare al carico che ne deriva; questa di 
chiarazione non produce indagine; egli non deve 
dire la sua miseria. Potrà fare una simile di 
chiarazione anche un ricchissimo, un miliona 
rio. :\fa comunque fatta, a cosa equivale que 
sto? A nn abbandono. E chi potrebbe trovare 
esorbitante l'occupazione piuttosto che l'espro 
priazione di un oggetto abbandonato? 

Ora mi permetta il Senato che legga I' arti 
colo della legge cli espropriazione e si vedrà che 
non ci sarebbe neanche bisogno di questo che 
facciamo noi per avere tutto il suo affetto. Ecco 
l'articolo 8:l della leggo sullo espropriazioni: 

« Ogni monumento storico o di antichità na 
zionale che abbia la natura d' immobile e la 
cui conservazione pericolasse, continuando ad 
essere posseduto da qualche corpo morale o da 
un privato cittadino, può essere acquistato dallo 
Stato, dalle Provincie e dai Comuni. :. Dunque 
c'è il diritto nello Stato. 

Seuatore PEPOLI G. Può. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Ma il può e in 

favore dello Stato. 
Dunque è gia stabilito che ogni monumento 

che abbia importanza storica o artistica si lJUÒ 
espropriare. 

Ora, è lo stesso proprietario che vi viene a 
dire che il mo11u111e11to pericola, e che egli non 
lo può conservare. Cosa richiedesi di pi;·,? 

Anzi noi qui facciamo un passo indietro dalla 
legge di esproprinzione , perché in questa legge 
per l'espropriazione per causa di pubblica utilità, 
noi domandiamo perfino una dichiarazione. 
L'onorevole Popoli collega questo cogli arti 

coli G e 2:>; ma perchè ? Prendiamo il fatto 
per sii stesso. 

(~ucsto è llll fatto completo: e un individuo 
che aveva un obbligo : dichiara che 11011 vi si 
può sobbarcare; e la legge dà allo Stato la fa 
coltà di espropriare. 
L'articolo 6" è fatto per quelli che non di 

chiarano, perchè compiano l'obbligo loro .... 
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Una rocc, Lo dichiari. 
Senatore VITELLSSCHI, Relatore .... Ma non c'è 

bisogno di dichiararlo, è chiaro per sè. 
Dunque non parliamo a questo proposito delle 

multe e delle penalità, cose che non ci hanno 
nulla a vedere in quest'articolo. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Lo dice I' ar 
ticolo 5°. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Cosi l'art. 4" 

è completo nelle sue disposizioni e fluisce in 
sè stesso. Le ditftcoltà son già grandi e quindi 
io prego I' onorevole Pepoli a non esagerarle. 
Io so che questa legge impone certamente 

dei vincoli sulla proprietà privata ; ma siamo 
rimasti tutti di accordo che questo si può .:i 
mandare che cioe i monumenti sieuo custoditi; 
ma noi facciamo meglio, noi accettiamo la di 
chiarazione <li coloro che nu11 vi si possono sob 
barcare. Ora, se accettiamo q uesta dichiara 
zioue, sarebbe una contraddizione se poi uou 
ce ne acq ueiassimo. 
Evidentemente un monumento del quale il pa 

drone non si cura, per il quale il Governo non 
vuole far nulla, si toglie dai cataloghi, perchè 
vuol dire che non interessa più nessuno; a mc 
pare che la conseguenza sia logica. Se ci fosse 
bisogno di dirlo, si potrà cercare un modo; ma 
a me pare superfluo. 
Ora debbo rispondere al!'onorevolo Ministro. 

Si era insistito sulla dichiarazioue : piuttosto 
che dimostrazione, quando i Comuni e le Pro 
vincie dovevano rispondere ili tutti i monu- i 
menti nelle loro circoscrizioni, allora la dimo 
straziane sarebbe in molti casi riuscita difficile 
a farsi e grave aù esigersi. 
Ridotta oggi la questione a questione di pro 

prietà, l'Utllcio Centrale non ha difficoltà di 
cambiare la parola diclriara zl/m», in quella di 
dhnoetruzi/mc, porche trattan.losi di conserva 
zione di cose proprie si può richiedere, ed e più 
facile a concretarla. 

Quindi per introdurre 'I nesta modificazione 
nel l 0 comma, l'Uììlcìo Centrale nou ha al 
cuna ditlìcoltà ; ma pel 2° comma l'Ufficio Cen 
trale si opporrebbe definitivamente a che fosse 
mantenuta perchè sarebbe indiscreto di diman 
dare a un privato di fare una simile dimostra 
zione, e perchè non si avrebbe neanche il di 
ritto di domandarla ; per il privato è forza con 
tentarsi di una semplice dichiarazione. 

La parola dichiarazione bisogna lasciarla 
pel 2° comma. 
Ora, vengo al concorso delle Provincie e dei 

Comuni che il Ministro richiede che sia intro 
dotto in questo articolo. Anche il concorso 
delle Provincie e dei Comuni, parmi nel 1° 
comma non abbia ragione <li essere, perchè il 
l 0 comma principalmente considera i Comuni 
e le Provincie, quindi sarebbe lo stesso ente 
che viene a domandare soccorso e lo dà al 
tempo stesso. Gli enti morali che non sieno 
pubbliche amministrazioni, sono appena calco 
labili. Di enti morali che non sieno nè Comuni 
nè Provincie e che attualmente posseggono og 
getti d'arte, anticamente se ne contavano molti, 
ma ora sono pochissimi. 

Dunque saranno eccezioni; la generalità. sa 
ranno i Comuni piccoli, perchè le Provincie si 
troveranno raramente nel caso; ma siono Co 
muui, sieuo Proviucic, si cadrebbe in un circolo 
vizioso. 

Questo concorso si potrebbe adattare al se 
condo comma; nel qual caso se l'onor. signor 
Ministro si contentasse di lasciarlo facoltativo, 
l'Ufllcio Centrale non avrebbe difficoltà di am 
metterlo. 

:\la riguardo al 1 o comma, l'Ufficio Centrale 
non crede di poterlo accettare per le conside 
razioni sopra esposte. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Io credo 

dopo le parole dette dal!' on. Relatore, che la 
difficoltà. più grave starà nel precisare, scri 
vendolo, il pensiero nostro, imperciocchè non 
ho ditncoltà ad accettare i pensieri esposti; ma, 
quando si dice intorno a questo articolo che il di 
mandare il concorso dei Comuni e delle Provincie 
è quasi un giro vizioso imperocchè i possessori 
dei monumenti sono Comuni o Provincie, mi 
giova osservare che la cosa e in parte vera, 
in parte no. In parte non è vera perchè ab 
biamo gli enti morali che uon sono Comuni e 
Provincie; che possono cosi posseùere come 
non possedere ; che possono molto o meno 
bastare allo scopo; ma 1ier le pubbliche ammi 
nistrazioni è affare diverso ; può essere il Co 
mune che si trovi in questa dura condizione di 
non poter mantenere le opere sue, e <li dovere 
perciò chiedere il concorso della Provincia.. 
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Non credo che la Provincia si trovi nel mede 
simo caso, ma potrebbe pur darsi. Quindi bi 
sogna considerare che abbiamo tre possessori. 
Uno si chiama ente morale, 011 è estraneo ai 
Comuni cd alle Provincie; l'altro e il Comune; 
il terzo i~ la Provincia. Ciascuno di questi si 
può trovare nella condizione considerata nel 
l'articolo 4; onde a ciascuno di 'I nesti biso 
gnerebbe aggiungere almeno il concorso ckl 
Comune, se e Provincia, e della Provincia, se e 
Comune. Dunque è 1pr~stio1w più di redazione 
che d'altro porche appaja netto l'intcudirn-uto 
della legge. 
Ringrazio dell'aver accettato la parola rli111'J 

slru iionc, e certamente non spingo I'csigcnzn 
per i privati fino a volerli obblignrc a portare 
il registro delle loro spese, taut» più se si 
trovano in quella condizione che tale domanda 
possa costare un'umiliazione al loro amor pro- ' 
prio; e colui chP ha una cosa bella e la lascia j 
deperire per povertà, evidentemente non subi- , 
rebbe voloutieri. E tanto più che noi non sc1-1 
lamente diciamo che lo Stato può acquistare, 
ma diciamo pure che questo privato ha la fa 
coltà di vendere, pur che venda in quelle con 
dizioni già. dette. 
Quindi, non intendo d'insistere perchc si aggiun 

ga alla proprietà pri rata un incomodo ili 11u,·sta 
natura, il quale molte volte è più sentito di 
quello che non sia uua tnssa, un'imposta. Ciò 
bisognerebbe precisare nell« scritto. Ma mi pare 
che non si possa improvvisare, perchè dovrcrmuo 
nel primo comma distinguere questi diversi casi. 
Mi piacerà di aggiungere questi due casi per 
l'on. Pepoli. 

L'on. Senatore V itolleschi dice: evidentemente 
le cose contemplate nell'articolo 4° nou appar 
tengono ali' articolo ()'' e ci e l'articolo 5' che 
lo dichiara ancora. L'articolo ri· riguarda le sin 
gole amministrazioni o enti morali, che non 
corrispondono ali' obbligazione discretissima 
dell'articolo I"; quindi è chiaro che il proprio 
tarlo di cui si discorre nell'art. (3, non è con 
templato nei due articoli 4 e 5." 

Quamlu il proprietario non adempisse le pre 
scrizioni dell'articolo 4", il che vuol dire non 
venisse a dichiarare la insufficienza sua a man 
tenere il monumento, allora che cosa fo il :\li 
nistrot 
Il Ministro di utlicio ristaura. E come le spese 

saranno da quello sostenute, cosi con questo 

... ···---------- 

art. v abbiamo assicurato questi monumenti, 
che .I'nltra parte poi anche lo sarebbero dal 
l'articolo 1". 
[n:• 1:0~;1 voglio aggiungere quanto alle pc 

nulità che paiono tutte commesse all'arbitrio 
dcl Ministro, e dalle quali in uessuna maniera 
si i .ossa salvare colui su cui vadano a cadere. 
Queste iu detìuuivo giudizio devono essere giu 
dicate da! 'l'ribuuale ordinario, perchè il secondo 
co111111a dice che le controversie sulle contrav 
vcnzioni s•11w ri11ll'SSf! al Trihunale ; a quella 
autorità la quale ha appunto l'ufficio di difen 
dere i diritti di tutti: la magistratura. 

Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila. la parola. 
Sc.iator« AMARI. Il signor Minisu:n, poco fa, 

ha pal'!ato <li pubblidw amministrazioni. Questa 
e><pressionc mi aveva anctu! colpito, perchè 
['Uhlilic:a amministrazione chr Ynol dire? Se 
vuol dire ente morale, è comprc'Sa sotto questa 
esprnssion•!; se si accenna non ad un ente mo 
rale, è imprnprio parlarnP <ìui clove si tratta 
ili diritti e tli obblighi: il diritto e l'obbligo 
non può averlo un'amministrazione. Noi ab 
biamo l'uso di chiamare amministrazione un 
ufficio, di chiamare amrninistrnzione un Mini 
stri'(), e si chiama nell'uso comune anche am 
ministrazione quella che rapprcs13nta i comuni 
e Io l 'rovincie. 

:\la, legalm<'ntc parlando, o trattandosi di un 
anicnlo in l'lli si 1b rcs;1onsabilità ed obbligo, 
noi dolJIJi:imo nsarf\ la parola rntc: non già 
ammini.,t1·a ;ioni'. 

l'ui, gia<:chè ho accennato a mutazione di 
parola, vorrei chiamare l'attenzione dell' ono 
rrrnlc Relatorn :.:u quell'rspressione: « ad uso 
viYe11tc. » A dir V•'l'O qnc~t' esjlressione non 
si1011a bene; pregherei il Relatore a vedere di 
sostituin·ene un 'altra, per esempio: « ad uso 
di ahiUt1.ione. » 

PllSSIDt:;NTE. Ha la p:u·ola l'onor. Relatore. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. L'Ufficio Cen 

trale accetta il rinvio proposto dall'onorevole 
Ministro per vedere di conciliare tutti i vari 
emcnt.lamcnti cd anche l'osservazione tcstè fatta 
dai!' onorevole Senatore Amari, intorno alla 
([Uale debbo ancrtire che trattasi d'indicare 
un uso che 11011 sia 11uello di monumento, ma 
estraneo, e llOll C tanto facile~ trovare il ter~ 
mine più appropriato. Ad ogni modo l' Cfficio 



Atti Parlamentari 

8ES::ìlONE JllO:L J87ti-'i7 

- 1774 - Senato del Regno 

DI8Cl:s:;IO:SI - TORNATA Di'L 27 l\OYE~IllRE 1877 

Centrale farà ancora qualche studio in propo 
sito. 

PRESIDENTE. L' articolo 4 s' indeude dunque 
rinviato alla Commissione. 

Si procede al :a kttnra dcll' art. ti. 

Il Senatore, S··g1·..turio, fHlF.:'>I lCf,!g": 

Art. 5. 
Quando le sinuol« a111u1i nistrnzioni pubbliche 

o enti morali n'111 <·orl'ispon•lano alle obbliga 
zioni derivanti 1hgli articoli 1, 4 e 8, e sieno 
esauriti gli a\'\'l!rti111c11ti e le cautele, quel che 
importa la cura " la <'11sio1lia 1l1•i monumenti 
e degli oggetti 11' :1r[1! ,. rii antichità non cu 
rati o abbandonati, sarà ratto d'ufficio dal :ili 
nistero. 
Per i monumenti lii natura imniobile , a11- 

partenenti ai privai i, che sieno per la loro irn- ' 
portanza artistica o storica riconosciuti d'inte 
resse nazionale, e descritti nei cataloghi, sarà 
in questo caso applicabile il disposto degli ar 
ticoli 83, 84, 85 della legge ~5 giuguo 1805. 

Senatore AMAla. Iutoruo a qucll' articolo vor 
rei fare la stessa osservazione in ordine alte 
parole « pubblùt«: am.ninistrozioni. » 

MINISTRO DELL'ISIRUZION~ PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELU. PUB!lLICA ISTRUZIONE. N · n ho 

nulla da obbiettare intorno a questo articolo; 
desidererei soltanto ottenere dall ' Ulllcio Cen 
trale una dichiarazione pu hblir:a, la quale, più 
che altro, è una ripetizione, perrhè questa cosa 
già erarni stata rlichiarat« dall'onor. Relatore: 
che cioè quesu: riparazioni, questi ristauri sa 
ranno hensi fatti J1 utlìcio dal Miuistero, ma 
s' intendeva che il medesimo avrebbe avuto la 
facoltà di pretendere il rimborso. 

lo aveva domandato per ID appunto se questo 
era il senso chr~ lTJlkio Centrale dava alla re 
dazione dell'articolo suo ; e siccome cio mi fu 
dichiarato, cosi in questo senso io l'accetto. 
Senatore VITF.LLESCHI, Ud"l'n'<'. lo dico fran 

camente che si è inteso che le riparnzioni fos 
sero fatte d'uttlcio dietro rimborso. 

PRESIDENTE. Che cosa propone l'ou. Senatore 
Amari? 

Senatore AMARI. lo dirci : Qu11ndo gli cnri 1;v, 
rali non co1'1'i.<1,,i11rlo110, ecc., 111 r1u·a e la c:l'- 

.. !':'f. 

stodia dci monumenti rientrano sotto t'azione 
detta legge. 
Senatore BERTEA. Domando la parola. 
PRE~IDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTEA. Vorrei osservare che nel 

l'art. 5° e conteuiplnto l'art. 4°, e che l'art. fl, 
non e che la conseguenza dcli' articolo -1° in 
quanto contempla il caso in cui gli enti mo 
rali non corrispondano alle obbligazioni imposte 
in quest'ultimo. Ora, siccome l'articoltl 4° non é 
ancora formulato e che dalla sua f1irmula di 
penderà la determinazioni! delle obbligazioni 
imposte con es~o, è irnpussihile fissare i ter 
miui dell'articolo 5". 

Giacche ho la 1 arola, mi raccomanderei che 
11cila re1laz:o111l dell'articolo 4° fosse omessa la 
frase: 1'''•' /1',r;itti-1111· mfJio11i, perehe l'idea di 
ll•gittime ragioni i111plìca quella delle ragioni 
llkgittime k <1uali poi alla loro volta implicano 
obbligazioni o negazione di obbligazioni. 
:\fa poichè, secoudo le dichiarazioni dell'ono 

revole l{elatore, le legittime ragioni consistono 
in una semplice dichiarazione dell'ente morale 
o dcl privato di non volersi sohbarcaro alla cu 
stodia, allora la legittimità delle ragioni di 
pende esci usi va mente dal criterio di chi Je mette 
innanzi. 

Io sarei pertanto d'avviso che eliminando le 
parole 1ie1· legittime rngioni si accennasse sol 
tanto alla dichiara1.ione di non volci·~i (e non 
potersi) sobbarcare agli oneri della custodia e 
della conservazione. 

Ciù di<.:o solo per esriri111ere un mio pensiero. 
PRESIDENTE. Ella proporrebhe dunque che fosse 

l rinviato <1uest.'articolo? 
Senatore BERTEA. Non è possibile volare l'ar 

ticolo i> .. , l'he sanzionerebbe l'art. 4", la cui for 
mula non è ancora concretata. 
Senatore VITELLESCHI, Rei. L'Ufficio crede che a 

rigore il rinvio di qnest' articolo n0n sarebbe 
necessario perchò nessuna obbiezione è stata 
fatta sopra la disposizione dell'articolo 4• per 
le parti che riguar<lano l'articolo 5°. L'. rt. 5• 
enuncia che, <1uando le singole amministrazioni 
non corrispondono alle obbligazioni derivanti 
d:dl'articolo ·1", vale a dire che uon abbiano fotta 
la dichiarazione di non non potei·si sobbarcare, 
ec ·. Ora, su <JI1esto concetto della dichiarazione 
nc:::.suno ha elevato dubbio, ne credo probabile 
che alcu11 emendamento sarà fatto a questo pro- 
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posito e perciò a rigore non credo necessario 
che si rinvii all'Ufficio Centrale l'articolo 5°. 
Però se si ritiene che l'articolo 3' e 4°, i quali 

poi ritornano sempre in questione debbano es 
sere votati prima di procedere alla discussione 
dell'articolo 5° e i seguenti, e se il Presidente 
crede di sospendere la discussione, l'Ufficio Cen 
trale non ha obbiezione a fare e si rimette alla 
volontà del Senato. 
Senatore BERTE!. Io non vorrei assumermi 

d'interrompere il lavoro del Senato ove il Se 
nato creda bene di proseguirlo; ma non po 
trei adattarmi alla semplice osservazione che 
basti l'analogia esistente tra le singole dispo 
sizioni, e che per conseguenza a rigore si po 
tesse andare avanti nella discussione dell'art. 5°. 
Ripeto a questo riguardo che nel medesimo 
sono contemplati gli articoli I" e 4°. Ora, quanto 

al primo, essendo votato, noi possiamo misu 
rarne tutta la portata, ma il 4° non essendo 
votato e non sapendosi quali siano le obbliga 
zioni che deriveranno dal medesimo, mi par 
rebbe meno regolare votare un articolo che 
si riferisce ad obbligazioni non ancora deter 
minate. Quindi non credo che sia legalmente 
possibile continuarne la discussione. 

PRESIDENTE. L'Ufficio Centrale ha dichiarato, 
che non ha difficoltà che siano rinviati gli arti 
coli 4° e 5° onde renderli più consoni al resto 
del progetto ; quindi si sospende la discussione 
su questi due articoli. 
Domani, alle 2 pomeridiane, seduta pubblica, 

per il seguito della discussione del progetto di 
legge per la conservazione dci monumenti e 
degli oggetti d'arte e di archeologia. 
La seduta è sciolta (ore 5 50). 

155 
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LXXIV. 

TORNATA DEL 28 'OVE\lBRE 1877 

Presidenza. del Presidtnte TECCHIO. 

SOMMARIO. - Congedi - Seguito della discussione sul pl'u!fl.'tlr, di Z..~1ge: Crl11s1·1-r11::ione dei 
Monumenti e dr·gli oyyt:lti d'arte e di ai"l'heoligia - Nuora redazione dcll' articolo 3., so 
speso, comunicata dal Scnator.: Yitcltcsc]. i • liclator« - A1;pro;·azio111: dcli' articolo - 
Nuoca 1·eda.;ione dctt'articolo 4. sospeso, comunicata dal Iirlutorc - Eu.cudunumto pro 
posto dal Senatore Caraliini combattuto dal lcclatorc e dal Ministro della Pubblica Istru 
;;ione - Ritiro deli'emendamcnto Curallini - Aptn-orn zionc dcll' art icoù, .J. - Schiari 
menti rhicst] dal Senatore Di Gioranui sull' articolo ;J. [oruiti dal Itciaù.n: - Osserra 
zioni del Senulore Rosa, <!Ui rispondono il Jlit1ist!'o t•d il lùlatore - .Y,u,rt: considerazioni 
del Senatore Rosa - .tl}J]Jl'Ota:ùmc dell'articolo ;). - Emendamento 1wo1.r1sto dal Senatore 
Pepati G. all'articoìo 6. - Oonsideru zioni del Ministro 1: proposta di emendamento - Pro 
posta del Jfrlatrwe di rineio deli'articolo allT'1ficio Centrale per nuoi:o csanu: - Dichiara 
;;ione del Senatore Pcpoti G. - il rincio è accettato dal .i.l1iriistro e dull'Tfticio Centraie - 
Osscrcazioni dd Relato-re e de! Senatore Uaraliini sull' art iroio 7. - Aggirl}(ta all'articolo 
medesimo p1·01;osta dal Ministro e accettata dull' Cfli1:io Centrali: - Duùbi» del Senatore 
Massarani, cui risponde il Min~st10 - H1pfù·a rid ,".',,11atm·e },J11.•sw·1111i - Spitya::'iuni 
fornite duJ Rdaton: - Dicltiara;;ioìle <id Snwt01·1' ;1/a.•sarani - .t1p111·uca.:ione dell'art. 7. 
e dell'8 con un e1111:ndame11to Jrro11or.to dal Ministro - J!odifir.a:::irJ111• pruJn<lo dal Mini.•tro 
alfartù:olo 9, O]ijJllfJllUla dul Rclu/ri/'c - .Apµ;•111·azir111'' d1ll'artic1,/o 9 t: dd /() - 'Vai·ianti 
1woz10ste dal Senatore illi!.•mruni all'ai·ticolo 11 e s1yul'nti. 

La seduta è aperta alle ore 3. 

È lll"esente il Ministro della Pubblica Istru 
zione. 

Il Scnaturè, Sev,·c1w·ù1, CASATI dà ldtura dP! 
processo vc!'bale deila tornata antecedelltc, che 
viene appruvato. 

A~ti diversi. 

Domandano un congedo: il Senatore Cipriani, 
di un mese, per motivi d'ufficio; il S1matore 
Villa-Riso, pure di u11 mese, per motivi rli sa 
lute; Il Senatore Frasso, di un mese, per mo 
tivi di famiglia, che viene loro dal Senato ac 
cordato. 

Seguito della discussione del ;:iroge!lo di legge 
per la conse:-vu:ione dei monumenti. e degli 
oggetti d'arte e d'archeolog1a. 

PRE~IT)ENTE. Sicco~w il Ministro della Pubhlica 
btrniion·~ sta in conti!rcnza collT!lk10 Centrale 
in HU.'l ~ala dc;.;!i lJ!lici, cunYie11e attendere 
11ualche istante. 

(Enu·;u1'> 1.oco staute nell':\ula l'Ctrìcio Cen 
trale et! il j.Ji11istro.) 

?RESIDENTE. Avverto il Senato che ieri, a se 
conda rli quanto si legge nel procesi:io verbale, 
furo:10 allT I!icto Centrale rimiati gli articoli 
3, 4 e ti perchè <l'accordo coli' onor. Ministro 
venisse modificata la formula ùe1 medesimi. 

Sllll810N8 D&L t876- 77 - S&LNATO DB RllGNO - Dmuuioni. f. 2-'3. 
1 r~., 
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Prego l'onorevole Relatore di comunicare al 
Senato I•• deliberazioni dell'Ufficio Centrale. 

Senatore VITELLESCHI, liclatore, L'articolo 3• 
rimase sospeso per il 4° con.ma che venns in 
discussione dietro appunti fatti dal!' onorevole 
Senatore Pepoli. Esso sarebbe redatto dall'Lf. 
ficio Ceutralo, d'accordo col sienor Millistro . o , 
in questa dizione: 

« Le vertenze che potranno iusorg-ere fra le 
autorità locali e gli interessati, se d'indole 
scientirìc., od artistic:i., saranno definite dalle 
Giuute superiori d'arte e d'archeologia. 

« Quando persista il dissenso fra gli interes 
sati, si JJ•,trà aver ricorso ai Tribunali ordi 
nari. 
«A questi si avrà sempre ricorso nelle quo 

stioni esclusivumcnto amministrati\"(! e giuri· 
eliche. "' 

PRESrnE:iTE. IUeµgo la nuova proposta fatta 
ùall' Uflic1rJ Cc:utrale, d'accordo col siguor ~li 
nistro, dcl 4" comma dcli' articolo. Il pro"etto 
dell' Uflìcio Cen trale diceva prima : 

0 

« Le vertenze che potranno insorgere nella 
·1orma.:io11(• dci catal0ghi fra le autorità e gJ'in 
teressati, st.· d' indole scientitlca o artistica, sa 
ranno, S(•11ra il 1,:<rere delle Giunte superiori 
ti' arte " di urchcologia, decise dal Ministro 
l.lell' Istruzione I'ubhlica ; se d' indole ammini 
strativa o giundica, saranno risolute dai Tribu 
nali ordinari. » 

La nuova Iormola e la segueute : 

« Le vertenze che potrauno iusurgere fra le 
autorità. loc.d i e gli interessati, se d'indole 
scientifica o artistica saranno definite dalle 
Giunte SU]Jer10ri di art: e di archeologia. Quando 
persista il dissenso fra gli interessati, si potrà 
avere ricorso ai Tribunali ordinari ; a questi 
si avrà srm pn~ ricorso nelle questioni [esclu 
sivamente an.miuist: «tivc e giuridiche.» 

Se nessuno chiede la parola, io j•Ongo ai voti: 
Chi intende Lii approvnreil capoverso del quale 
ho teste dato lettura, favorisca di alzarsi. 

(Approvato.) 
Senatore VITELLESCHI, Relu ture. Varì altri ap 

punti furono fatti all'articolo 4. 
PRESIDENTE. Onorevole Helatore, prima che si 

proceda all'articolo 4", porrò ai rnti tutto l'ar 
ticolo 3°, del qu<lJe souo già approvate le Yarie 
parti. 

Il Senatore, Se!Ji'l'!ai"io, CHIESI legge: 

Art. :3. 
Degli oggetti iuùicati nell'art. 1 ° dovr<lnno 

nello SJ•azio di due auui dalla promulg-azione 
della prnscnte legge essere fatti cataloghi a 
cura delle Autorità locali a questo effotio dele 
gate e valeuùosi dell'opera di coloro ai quali 

j dal primo comma dello stesso articolo 1 ue è 
[ afflùata la cura. Orn manchi il concorso <li 

1 
quelli che ne hauno la custodia, il Miuisrero 

I ùell'Istruzio11e l'ulil.Jlìca po: rà rt~iligerli di pro 
! pri:t iniziati ,·a, dan<loiie particolareggiato a v- 
viso agi' interessati. 
Il tcrmiue SL•pra indicato potrà essere pro 

luni:ato dal Ministero in quei casi cd in quei 
luoghi dove ne apparisca la necessità. 
Saranno al!notati 11ei ca1aJogh1 gli oggetti 

indicati nel!' <trlic<J!o I" pc1::.se<luti dai privati,. 
<j uan do ah l.Jiauo cl1!slinazio1w pu l.Jhlica perrna 
neu te, ovvero c1uaralo siano di tale importanza ... 

Scnature VITELLESCHI, Nelotrwe. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
Sen:i.torc VITELLESCHI, Nelator<'. l~ stato os 

servato d11! s:1rehlw oppol"tnuo di aggiung-erc 
dopo l'avvPrhio q11,1wiole parole: nrm m:endula ... 

PRESIDENTE. Se non ~ ranno osserv~zioai, si 
aggiu11;:Pran110 l1~ parolfl: n·,n rtr1'11ri9'rt. 

Il Senatore, S('yrclr11·io, CHIESI rilegge: 

« Sararmo aunotati nei cataloghi gli Ol!getti. 
indicati nell'articolo I" posseduti 1bi privati, 
11umHl0 aLLiano dcsti1wzionc pubbli'-'"a perma.- 
11entt~, ovvero <jU<rn<lo, 11011 avendol~1, sieuu ti.i 
tale irn portanza artistica o storìr.a ila e~sere 
riconosciuti cl' iutel"Csse uazioaaltJ. 

« Le vertenze che potranno insorgere tra. le 
autorità locali e gl' interessati, se d' ind>ile 
scentiflca o arti~ti1.:a, sarauno definite dalle 
Giuute su11eriori d'arte o Li'a!'chcolog-ia. Quand() 
persisUl il di~:;en~u tra gl'111teres:>at1, si 1iotra 
aver ricol'~O ai tril1:1:1ali onliua1·i. A questi si 
avrù scm1,re ricorso 11d1e 1pwstioui esclusiva 
meute amministrative e giuridiche. 

« Potranno Sl~InJlre essern :tgg-iu111.i a c:ura 
ùei proprietarì o del Governo, secondo le no!'me 
stabilite in questi articoli, nuovi o~getti ai ca 
taloghi, anche dopo che <1nesti saranno stati 
redatti eù apprornti, e decorso il terupo pretisso 
alla prima loro compilazione. » 

:.· .... 
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Senato del Regno 

PRESIDEm. Chi intende approvare lart. 3° 
tale e quale è stato emendato, è prccato di al 
zarsi. 

(Approvato.) 
Ora la parola e all'onorevole Relatore sul 

l'art. 4°. 
Senatore VITELLF.SCHI, Rd11 tor e. Secondo le 

varie osservazioni taue ali' articolo -1°, tanto 
dall'onorevule Miuistro dell'Istruzione Pubblica, 
quanto da altri onorevoli Senatori, la dizione 
di questo articolo ~arebhe stata convenuta fra 
I'Uftìcio Centrale e l'onorevole signor Ministro 
a questo modo: 

« Se alcuno degli enti morali dimostrasse al 
Ministero o alle autorità da esso delegate di non 
potere sobbarcarsi agli oneri inerenti alla cu 
stodia, alla conservazione dei monumenti ad 
essi affidata per l'articolo 1 • di questa legge, 
il Ministero potrà provvedere di accordo col 
l'ente morale interessato, ovvero valersi degli 
articoli 8:1, 81, 8f> della legge 25 giugno 1865. 

« Le stesse disposizioni valgono per i mo 
numenti d'arte, di archeologia, di proprietà 
privata che abbiano la natura di immobili, e 
che per la loro imuori anza storica od artistica 
siano riconosciuti di interesse nazionale e de 
scritti nei catalngtu. l'<!l' i privati basterà una 
semplice dichiarazione. » 
Senatore CHAL!.ll'il. Domando la parola. 
PRE~i:JI:::rr:. Ifa la parola. 
Senatore CAVALLINI. Vorrei intorpcllare l'ono 

revole Ministro e I' Ullicio Centralo a dichia 
rare, se essi hanno posto mente alle due la 
cune, che, secondo mc, presenta nuche la re 
dazione ora lH'O[lOSU( dall'Lifìcio Centrale. 

Nel primo progc: LO della Cormuissiuue si prn- i 

poneva che uliorquamlo l'ente mcr.rlc interessato 
dicùia n1sscclH' e l lll liari ai lt! SIW !Ìirz.: f'CO norniche 
e flnauzuu ie a sostenere la spesa per la couser 
vazioi.e del uiouuureuto , «ovosse intervenirvi 
lo Stato col concorso del co11111111• e delle prn 
vincic. 

Oggi l'Ufficio Centrale alla parola dichiara 
zione sostituisce l'altra di di1111Jstn1;io11t:, lo che 
significa che l'ente morale, dovrà non solo di 
chiar.rre, 111a dimoetrurc, ossia provare di tro 
varsi nel i a impossi l>iliti\ di sostenere le spese 
necessarie alla conservazione dcl monumento. 
In questa riforma non si può a meno di rico 
noscere che I' ewcudarucnto dcli' Ufficio Ccn- 

trale è preferibile alla primitiva redazione, ed 
io pure Faccetto. 

Se 11011 clw nasce ancora il dubbio sul modo 
a provv1)dere nel ca~;o iu cui vi sia ùissenso 
tra l'ente interessato e il Governo ì11torno alla 
validita della prova addutca. Può acc;1uere che 
il Governo dichiari che !a prnva f11rnita è in 
sufficiente, mmnre ali' opposto r enltl interes 
sato crPdt~rà Ji a veda data pie11issir11a, di avere 
cioè dimostrato di e,;sere iu condiz10ni wli da non 
poter sopperire all:t spesa occorrenk. In questo 
caso <li coulli tto tra il Dcmauio e l'ente interes 
sato i11toruo alla eflicacia d1!ila prova, chi è chia 
mato a swtuire defì11itiva11w11te? Nessuno; lo 
che vuol dire che impuneme11te iì Gowrno potrà 
ricusare la prova fornita, qua11do pure fosse 
convincente e pie11issin1a. :\ia se la leµge non 
ha la sua sa!lzione, egli H tn·idente d1e non 
ha alcuna im11ortanza, }'erchè pui> .;;;sere SflllZa 
alcun pericolo dal Governo violata. 

l\li ]>are che dovrebbe css..:re costitnita una 
autorità :iuperioro per proneù1!re iu modo ùe 
!L,itivo ed ol>hligatorio per tulti, e, sec.oudo me, 
<jUPst'autorità tlovrehbe es;;ere il Tribuuale or 
diuario. Vcgga 11 Ministro, vegga l'IJ1Hcio Cen 
trale se uon è O!Jl>Ortunu fare su c1u un· ag 
giunta all"articolu 4° per evitare i11cu11ve11ienti, 
e se vogliono che la legge sia seria ed cflìcace. 

Vengo all'altl'a lacuna. "e!l"art. 4° e detto, 
che allora f!llllllllo ii di1uosérato d1e l'ente 1110- 
rale noa pu.J soblw.rcarsi alle spPse ['•Jr la cu 
stodia e conserv,,z1v11e ùei uw11nmealu, il Mini 
stero putrù provvedere c.:11 c1.111l:u1·so Jd Comune 
e della Pruvi;icia, Oj)J>U• e rìcurrere alla es1n·o 
priaziouc forzala. 
Il Gu\'erno ha dun\1t1e due rn0zz1 ai •1uali ri 

correre: o sostenere l'onere JelJa spesa, o ri- 
1:;cattarè. ~la 4ues11 <lue mezzi non Sullt) per lui 
u1Jbli,r;<1/01·i. Egli ha solu ìa faculttì di protit 
ta!'Il1!, ma 11011 ha punto l'ohhlir10 di usarne, 
perci1e l'articu10 atlt>pera la parola potrà, ed 
altro e ii 110/t;·(', nitro è il do1·e1·e: che se il 
Ministero, iuvece <li profìtwre o del primo o 
<lei secondo mezzo, credesse di non usare ne 
delJ'UllO llEl dell'altro, il Ill0llllll1Cnto resterebbe 
seuza alcuna tutela, perche n1uno sarel>IJ~ chia 
ruato a provvedere per la sua conserva.i::ion.;. 

Lo spirito della legge, clw e quello di j)l'OV 
veilt'r(; ai 11>1!zzi per la cousèrvaiione degli Ofl 
getti iu1por1a11t1 per arte, od anticnìtà :>torica, 
parmi <leblJa iu1porre l'ul.JIJl1go al Go>erno di 

' . .' 
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provvedere, e quindi, secondo me, si dovrebbe 
dire dorrà prorrcdcrc, oppure prorrederà in 
modo obbligatorio, in uno o nell'altro senso, 
secondo i casi, a beneplacito dcl Governo. Que 
suìprovvegga come crede meglio e sia tenuto 
a provvedere, perchfl1alt.rimcuti, quando il Mi 
nistero non vi sia obbligato, avvenendo il caso 
in cui egli credesse di non provvedere nè in 
un caso nè nell'altro, il monumento resterà 
senza 'tutela, ed andrà irreparabilmente in ro 
vina. 
Ciò premesso, mi limito a proporre che in 

vece di dire : potrà proccedere si dica : dovrà 
provvedere. 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo proposto dall'Uf 
ficio Centrale d'accordo col Ministero, in sosti 
tuzione di quello dcl progetto. 
(Vedi sopra). 
Senatore C.\VALLINI. Propongo altresl che alla 

fine dell'articolo dove dicesi : « onero valersi 
degli articoli 83, 84, 85 » si dica: « ovvero si 
varrà », ccc. 

PRESIDENTE. A questo articolo il Senatore Ca 
vallini propone che ove si dice : « il Ministero 
potrà provvedere di accordo coll' ente mo 
rale, ecc. » si dica in vece : « il Ministero do 
vrà provvedere, ccc. » e dopo, dove dice : oi: 
rero valersi degli articoli 8.1, 8-1, 85 della 
legge, si dica: on·e1·0 si rarrà degli articoli ecc. 
Domando al Relatore se I'Lflìcio Centrale 

accetta le varianti proposte dall'onor. Senatore 
Cavallini. 
Senatore VITELLESCHl, Reùuorc. Domando 111 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, lielatorc, L'articolo l 0 

di questa legge, parlava delle amministrazioni 
pubbliche e degli enti morali; adesso sono state 
tolte le parole amministrazioni pubbliche, ma 
il significato è lo stesso . Non fa ancora motto 
dei cataloghi; esso vuole che tutti gli oggetti 
d'arte che hanno valore isterico o artistico siano 
indistintamente conservati. <Juaudo poi si è trat 
tato delle obbligazioni speciali che da quell'ob 
bligo di conservazione risultano, allora si o ve 
nuti alla misura dei cataloghi, particolarmente a 
fronte delle proprietà private, anche fino a un 
certo punto per le amministrazioni pubbliche, 
ma specialmente per le private. 
Ma nel primo comma del 4° articolo non si 

parla ancora che di enti morali. Quindi l'obbli- 

tGO 

gazione di provvedere per gli enti morali è una 
obbligazione generica, non è limitata a' cata 
loghi. Ora, se si fosse detto: «il Ministero dovrà 
provvedere s si sarebbe creata una obbligazione 
maggiore in tutti , e negli enti morali e nel 
Ministero, eia dovere ad ogni monumento qual 
siasi provvedere necessariamente. 
Questa è stata la ragione perchè non si è 

creduto di dover mettere in questo articolo 
l'obbligazione. Quando si volesse mettere l'ob 
bligazione, bisognerebbe tornare a definire che 
l'obbligazione è esclusivamente per i monu 
menti iscritti nei cataloghi; ma in verità non 
credo che ve ne sia bisogno , chè una volta 
che nel corso della legge lll)r i monumenti 
scritti nei cataloghi ci sono le obbligazioni pre 
cise per tutti, ciò importa che potrà sorgere fra 
il Ministero e le diverse Amministrazioni una 
questione di pertinenza, ma mai il caso per cui 
rimangano senza nessuno che se ne occcupi. 
Potrebbe solo accadere per i monumenti non 
iscritti ne' cataloghi , nel qual caso , quando 
l'amministrazione proprietaria non se ne curi, 
nè il Governo voglia intervenire, quando, cioè, 
tutti gì'interessati nou se ne curino, ciò signi 
fìchcrebbe che quel monumento non val la pena 
di esser mantenuto, non ha il grado d'interesse 
perchè vi siano impiegati denari ed opere. 
Questa è la ragione per cui non vanne cam 

biato quel potrà in dorrà. Se il Ministro ac 
cettasse il dorrà, ma tassativamente per i monu 
menti inscritti nei cataloghi, farebbe, a mio av 
viso, cosa superflua, pur nullameno non dannosa. 
Ma bisognerebbe guardarsi bene che il Mi 

nistro non venisse obbligato a curare dei mo 
numenti pei quali si è voluto dalla legge che 
non ci fosse oh bligazione per alcuno, altrimenti si 
tornerebbe alla ditHcoltà che minaccia costante 
mente questa legge, quella cioè di determinare i 
soggetti ai quali si applica. 

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. IIa la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Io credo che 

le avvertenze fatte dall'onor. Relatore abbiano 
reso capace l'onor. Senatore Cavallini della gra 
vità della correzione che esso apporterebbe 
trasformando una facoltà in un obbligo, La 
gravità è, sia rispetto al numero dei monumenti, 
sia rispetto alle finanze. Ma allorquando l'una e 
l'altra è definita, ce n'è una ancora più grave, 
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cd è vedere a chi appartenga l'obbligo, se ad in ninna maniera possono adempiere all'onere 
11n solo od a parecchi, cioè Governo, Provin- che loro è imposto, cd in questo caso sarà ne 
eia e Comune. cessarlo che il Governo addivenga ali' espro- 
Ecco dunque come questo emendamento irn- priaxione ; il Governo sarà obbligato a servirsi 

porta una questione di spesa obbligatoria per tkgli articoli 83, 84 e 85, diventerà un pro 
il Governo, per il Comune e per la Provincia. prietario enorme di monumenti, i quali niuno 

Se il Senato vuole andare in questa via, certo vorrà curare; 1) prego osservare che allora 
è che il Governo non avrebbe dello potenti ra- avverrà questo che tali monumenti, i quali , 
gioni da opporre per l' osservazione fatta <lai- per obbligare il Governo ad assumerne la con 
l'onor. Vitellcschi, il quale ha detto : Quando servazionc, prima si rappresentavano cadenti, 
voi vogliate definire .qucsto obbligo, è evi- e ridotti a tale stato che l'ente morale non li 
dente àllora che quest'obbligo non può riguar- poteva i11 ninna maniera mantenere, subito dopo 
dare che quei monumenti i quali nel catalogo che il Governo li abbia presi, non si stimeranno 
sono scritti e sono veramente <li reale impor- mai riparati abbastanza; non si vorrà. solo che 
tanza. Ma è utile questa correzione che ci ha li mantenga come sono, ma si pretenderà. che 
domandato 1 Già da una parte mette un pau- li rimetta nello stato primiero, cosicché s'aprirà 
roso obbligo alle pubbliche amministrazioni, e un campo troppo largo a questioni ed a spese. 
lo dico pauroso inquantochè ne io nè alcuno Io quindi pregherei l'onorevole Senatore Ca 
credo che possa <lire a quanto salirà la spesa vallini a volersi accontentare <li questa forma 
necessaria a ciò; e volere cosa che non può, ! che la Commissione ha scritto, cioè: « potrà 
0 male può essere definita, non mi pare pru- ; proccedersi e potrà rriler.~i. » 
dente. : In e/fotti, bisogna pure in questi casi confì- 

Qucsta libera facoltà che si riconosce al :\li- · ilare in qualcuno e confidare eziaudio in noi; 
nistero, in unione coi Comuni e colle Provincie, ora, gli illustri uomini che seggono in questo 
di nrovvedere là <love il proprietario ente mo- Senato sono avvezzi a domandar conto al .:i1i 
ral~ non basta, corrisponde al possibile ed al- nisu.ro delle cure che esso adopera intorno ai 
l'attuale modo di procedere. monumenti, e in questa pratica e in questo loro 

Si vedrà in un corso di trattative le quali non diritto sta una buona guarcnt igia pc!' le arti 
riescono infruttuose quasi mai quando possa ' nostro. Di più, mi sarà ,,crmesso il dirlo, la 
contribuire ciascuno. Se il monumento è di , diflideuza sarebbe ingiusta inquautochò il Go 
reale ìmportanza, è inutile lo imporre I'obh.igo, verno, per qu.uito abbiano consentito le forze 
poichè non troveremo Governo, non troveremo sue, non e mai venuto meuo a nessun concorso 
Provincia o Comune che si voglia rifiutare, se- che gli sia stato domandato. 
condo le proprie forze, all'adempimento di una O si vuole obbligare il Governo all'iscrizione 
obbligazione morale; e quando la conservazione di somme le quali non si potrebbe presagire 
e la riparazione fossero molto più gravi e costose neppure q uante abbiano ad essere; ma allora 
che non possa bastare la somma, libera in quel che cosa si otterrebbe? Si otterrebbe clrn le 
tempo per sussidiare il monumento, chf' cosa prescrizioni de:l' artico:o l" diventerebbero in 
si fa? Si riduce a proporzioni più modeste il certo rnolìo illusorie, im1>crocchè, ali::. lunga, i 
progetto, e si pareggia alla facoltà dello spen- munumeuti passeranno dai corj1i morali e dai 
dere, e in ogni caso si pro1:ura di ma•1teneme privati ancora allo Stato, il <p1ale obbligato a 
lo stato attuale, impedire danni ulteriori aspet- sussiùiare, riparare e custodire quei monumenti 
tando che al buon volere rispondano le forze. che altri non può, e facilmente proverà di non 
Ma temo un'altra cosa: corno l'obbligo è fatto potere, ne avrà onere incomportabil1!, gli altri 

sotto l'alternativa o di concorrere d'accordo ue avranno il godimento. 
coll'ente morale, o di espropriare, noi verremmo Ecco aùunque crJme in tal moùo si cambie- 
in moltissimi casi a mettere gli enti morali rebbe quel custode dell'art. 1°. 
in una condizione in cui possano essi dctermi- Importa che i monumenti sieno conser,·ati; 
nare la legge, sia al Ministero, sia al Comune or bene, quando il )linistero ha facoltà di chia 
ed alla Provincia, che si vogliano associare ; mare il concorso dci comuni, delle provincie e 

'· ùnperocchè essi si studieranno di provare che dello stesso ente morale, se veramente ha un 
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valore quel monumento che si vuole conser 
var", mi pare impossibile che si abbiano a tro 
vare dei rifluti, mentre questi ritluti si avreh 
bcro senza dubbio più sovente quando dovesse 
iu questo caso il Guver no senz'altro procedere 
all'espropriazione; e allora davvero pare a me 
che la legge andrebbe al di lit del suo scopo. 

Per queste ragioni io prego l'onorevole Se 
natore Cavallini a non voler insistere sul suo 
emendamento. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 

Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Ila! momento che l'Ufficio 

Centrale e il signor Ministro credono non con 
venga accettare la mia proposta, porchè troppo 
estf'sa, troppo obbligatoria a carico di'! De 
manio, eho temono oggi impari al peso che 
gli verrebbe imposto, io non insisterò, tanto 
più che giustizia vuole che io riconosca essere 
le ragioni da loro addotte di non lieve impor 
tanza. Non vorrei però che con soverchie di 
sposizion i, le une più vaghe delle altre, la 
legg-e avesse poi a rimanere una lettera morta, 
e che lasciasse, poco più poco m1;:10, il tempo 
che trova. 

Da questa drscusaiono però resterà almeno 
stabilito che nnìl'articolo 4° non si tratta di oµ: 
getti i quali siano iscritti. nel ratuloç«: poi 
chè, quando lo fosscro , l'ohbligo ù1~1 Governo 
di provvedere iu un senso o nel!' altro sarebbe 
inùccEnahile. · 

Ciò premesso, mi permetto di ag-giung1•re 
che, colla formola che io aveva proposta, non 
intendevo giù. che lo Stato fosse senz'altro te 
nuto, per la conservazione dcl monumento, ad 
assumere una srwsa qualunque, maggiore o 
minore, ma soltanto a 1wrirrerlerr: in qualunque 
maniera perchò il monumento non deperisse, 
ed in altri termini, io intendeva chiamare la 
specìnle atteuzioue del Governo sull'oggetto in 
questione; ed il vocabolo generico prorrrdcrc, 
senz'altro aggiungere, spil'ga abbastanza il mio 
concetto, perchò altro è provvedere alle opere 
necessarie che importano una spesa, altro è prov 
vedere dando il mandato per es. alle Commis 
sioni generali o speciali, affìnchè si occupino 
in modo particolare di questo o quell'altro mo 
numento che minaccia rovina. 

Del resto, ripeto, non insisto più oltre. 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'articolo 4°: 

« Sr alcuno degli enti morali dimostrasse al 
Ministero o alle Autorità da esso delegate di 
non potere sohbarcarsi agli oneri inerenti alla 
custodia e alla conservazione dei monumenti ad 
esso affidati per l'articolo l 0 di questa legge, 
il Ministero, anche col concorso dei Comuni o 
delle Provincie, potrà provvedere d'accordo col 
l'ente morale interessato, ovvero valersi ùegli 
articoli 83, 84 e 85 della legge 25 giugno 1K65, 
N. 2:1:{9 sulle espropriazioni per causa di utilità 
pubblica. 

e Le stesse disposizioni valgono per i monu 
menti di arte e di archeologia di proprietà pri 
vata che abhiano la natura d' immobile, e che 
per la loro importanza storica od artistica siano 
riconosciuti d'interesse nazionale, e descritti nei 
cataloghi. Per i privati basterà una semplice 
dichiarazione », 

Se nessuno chiede la divisione, pongo ai "'':.i 
l'Intero articolo testò letto. 

Chi l'approva, sorgn. 
(Approvato.) 
Ila la parola l'onor. Relatore sull'articolo 5". 
Senatore VITELLESCHI, Iielatorc. L'art. 5° non 

ha incoutrato obbiezioni che io sappia; finora 
fu solamente sospeso porche, siccome in detto 
articolo si taceva menzioni: di uno degli arti 
coli sospesi, pareva che non si potesse prece 
dero alla votazione di quell'articolo sruza che 
prima gli altri articoli fossero ùetlniti. 

(~uindi, ora non rimane che proceùerc alla di 
scussione ed alla votazione ùell'articolo quinto. 
Senatore Dl GIOVANNI. Domanùo la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Di Giovanni ha la pa 

rola. 
Senatore DI GIOVANNI. Per semplice mia infor 

mazione vorrei sap1?re che cosa s' intenda pre 
scriYere con le parol1?: 1•sau1'ili gli an:e1·timenti 
e fr r:autele. Gli arre1'1imenti si capisce bene 
quale relazione possano avere con l'oggetto di 
questo articolo; ma cautele è una parola gene 
ralissima, che non comprendo come possa trovar 
luogo e conciliarsi col concetto espresso nello 
articolo medesimo. 

Vorrei anche essere istruì to per sapere so 
nella frase: « quel che importa la cura e la 
custodia dci monumenti e degli oggetti d'arto 
e ùi antichità non curati e abbandonati, sarà 
fatto d'Cfficio dal Ministero » s'intenda impli- 
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citamente risoluta la questione: se la spesa 
occorrente per la cura e la custodia dci monu 
menti debba rimanere a carico dello Stato, ov 
vero, come sembra giusto, esser gravata sugli 
enti morali che gli hanno trascurati o abban 
donati. In questo caso credo che sia necessario 
di spiegarlo chiaramente. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Relatore ha la J•a 

rola. 
Senatore VITELLESCÌtI, Helatore, Per la prima 

domanda che dirige ali' Ulìcio Ccntrnle l' ono 
revole Senatore Di Giovanni, io debbo fargli 
riflettere che in certe leggi di uu'inùole cosi ... 

Un Senatore. Vaga ... 
Senatore VITELLESCHI, Rctatorc ... vaga, giac 

chè mi suggeriscono la parola, e nella quale 
entrano tanti elementi che non souo giuridici, 
bisogna condonare qualche espressione la quale 
non ha una portata assolutamente giuriuica; si 
volle con queste parole raccoruaudare la l\li 
nistero che, prima di procedere a ci nesto atto, 
che è il più violento che si possa esercitare 
sopra la .proprietà privata, si sieno esaurite 
tutte quelle cautele morali che si possono ot 
tenere in una buona umminisu-azioue ; e r-111e 
sto tanto più è urgente in Italiu, dove abbiamo 
testimonianze tutti i giorni della negligcnzu 
che si avvera nelle ammiuistrnzicni pubbliche 
e private. 
Ora, evidentemente vi potrebbero <'S"<!r(! mo 

numenti abbandonati, e nel tempo stesso cor 
rispondenze trascurate fra le autorità e gli 
enti che sono interessati; vi possono essere 
ignoranze <li diritto e di fatto. In casi simili 
il Governo potrebbe trovarsi autorizzato ad 
esercitare queste misure abbastauz., violento 
contro persone che non vi si aspettassero, e 
che non fossero colpevoli che di temporanea 
negligenza; e perciò si è creduto opportuno di 
fare queste raccomandazioni, le! qunli 11011 hauno 
un effetto materiale g iuritli.:o, 111a esprimcuo la 
Volontà <lei legislatore, che r-ioè, prima di ar 
rivare a questa misura, si siauo sperimentate 
tutte le cautele amministrative. 
lo credo che tutti quelli i quali s' interes 

sano a far si che fa. proprietà priv ata si ri 
spetti più che sia possibile, non le troveranno 
di troppo. 
Quanto alla seconda domanda, <liretta dal- 

l'onorevole Senatore Di Giovanni, promossa 
l'altro ieri <lai signor :Ministro, I' Ufficio Cen 
tralo rispose che nelle parole « fare <l'ufficio ,. 
s' i ntende che si dovesse agire a spese <lei 
trasgressore. 

E qui desidero di spiegare chr: questa misura 
nel primo progetto <li legge era adottata indi 
sriut.unente per tutti; era detto: ogni qualvolta 
il Ministro dell'Istruzione Pubblica trovi un mo 
uumouto abbandon.uo (! non curato, farà ciò 
che occorrerà a carico del proprietario. 

Ciii sembrò esorbitante all'Ulllcio Centrale, e 
ridusse questa misura, adottata da prima per tutti 
i casi, specialmente a quest'ultimo in cui il pro 
prietario di 1111 oggetto d'arte il quale e già ob 
bligato per legge a rnautenurlo, e che ha po 
tut» dimostr.uc o dichiarare di non poterlo fare 
e non si e valso di questo mezzo, si sia poi 
in realtà sottratto cd abbin contravvcnu!o a quel 
roL> l>ligazione. 
Ed ò par:;o all'Ullìcio Ceutralc, e mi ricordo 

che fu anche l'm viso <li alcuni onorc\'Cili, d1e 
le parnlo: (t11·1'1l'l{(fìti11 esprimessero ahha:stanza, 
s1·11za t!.JVcrc mettere materialmente n;i11i'o 1'im 
bu1·so. Parc,·a clic 11011 ci fusse ucccssit:i. 

PRESEHJìTE. Se non vi sollo opposizioni, si ri 
legge rinticro articolo ri·· per 111etterlo ai voti. 

Art. 5. 

Quan1lo lo singole arnminis1razioni pubbliche 
o enti morali 11on conispondano alle ohhliga 
zioui derivanti dagli articoli I, 4 e 8, e sieno 
esauriti gli anertimcnti e le cautele, quel che 
importa la cura e la custotlia <lei monumenti 
e deg1i oggetti d' arte e di antichità non cu 
rati o a!Jbauùonati, sar;'( fatto d'utllcio dal .Mi 
nist•'l'O, 
Per i n1o!lumenti di natura immobile, ap 

partenenti ai privati, che siano per la loro im 
post:rnza artistica o storica riconosciuti d'inte 

. resse naziouale, e d·~:;critti nei cataloghi, sarà 
' in questo caso applicabile il disposto degli ar- 
ticoli s:l, 8-!, 85 della legge 25 giugno 1865. 
Senatore ROSA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore ROSA. Dont!i fare os::;ervare chA 

::;pesse volte a\'\'imrn che privati lasciano in 
ahbanJono mouumenti storici, archeologici per 
non sottoporsi alla spesa della loro conserva 
zione. In questo caso, rifiutandosi il proprieta 
rio <li sostenere le s1iese, il Ministero, quando 
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il monumento risulti <l'importanza tale che ne 
meriti la. conservazione, dovrebbe farne l'a 
quisto e sobbarcarsi quindi anche alle spese 
della manutenzione. Sarebbe dunque doppio il 
carico che si assumerebbe il Governo : quello 
doll'aquisto, e quello della conservazione. Perciò 
richiamo l'attenzione <lei Senato su quanto ha 
provveduto in proposito la legge Pacca. 
L'articolo <10 di questa legge dichiara: « Ri 

eonoscou.losi meri le vole di particolare riguardo 
e conservazione il monumento scoperto, sarà 
nostra cura indennizzare il proprietario della 
perdita dcl suolo, facendovi costruire a pub 
bliche spesi) ciò ch« sarà necessario alla con 
servazioue stessa del monumento ed a rnnderlo 
accessi bile. » Questo articolo determina ehia 
rnrnente il modo da tenersi in tali circostanze 
onde r~1ggiung-ere con mezzi più economici la 
gurauzia e la conservazione dei monumenti 
stessi, sr-nza ricorrere a7li arucoli 1'3, 84 e 85 
della li·gr;c sulle espropriazioni, che non sem 
pre sono da tutti concordemente interpretati. 

V cde il Senato come in quell'articolo 46 si 
era provvc.lu to a iuud. .rurc, 1l circoscri vere il 
prezzo di ;,cq ui s !.1J li in i uwrlolo sern pliceruen te 
all'arca oer:1q1::t:1 dal monumento. 

Dom:1111io che si a1ilii;1 i11 considerazione questa 
circostanza porche sia in certo modo condizio 
nata fa. spesa e non abbia il Governo a sob 
b arcarsl a quella spesa maggiore elio I'arti- 1 

colo sulla espropriazione di pubblica utilità lo I 
porterebbe a sostenere. 

È una semplice osservazione che faccio. 
!dlliL>TRO DELLA PGlllliJCA ISTRDZIO:ìE. Domando 

la parola. 
PRESl!lENTE. Ifa facoltà di parlare. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA IST!l.UZIOXE. Mi pare 

che l'osservaziuue dell'ou. Senatore ltusa voglia 
dire •1nc:-t.o: che quando si tratta di un privato 
che avundo un munuurouto molto imporruntc, 
così per la storia come per I'urte, non lo 
ruantfo11e ia quelle co11dizioni volute dall' ar 
ticolo 1°, a!lora si fa a lui u11a condizione 
divcrs;i, <la 11urlla che iJ fatta al propril'lariu 
che sia ente morale. Qua11do le singole anllni 
nistrazioni, o enti morali, non corrispondono, 
e sono esamiti gli ancrtiwenti, quello che· im 
porta per la custodia, è fatto d'ufficio. 

Ma UJùdtra condizione è fatta al propl'ietario 
privato: l°u11lcio nou ristaura O ripara a spese 
dcl medesimo come fa quando si tratta di og- 

getti posseduti da un ente morale, sibhene lo 
Stato verso il privato si riserba solo il diritto 
della espropriaziorw. 
Ora, nota opportunamente l'on. St!!latore Rosa 

che noi non definiamo bene i limiti di questa 
espropriazione e per conseguenza si capisce 
anche male quanto deve oper<:rc lo Stato e 
patire il proprietario. 

t:n monumeuto può essere in un fonùo lar 
ghissimo. Espropriumo il monumento s'-'lo o 
dobbiamo espropriare ancora il fondo? La que 
stione mi parve a,;sai graYe, eppcrciò io avevo 
creduto di proporla al Senato allora quando 
nel st•guito della discussione fr•ssirno giunti 
ali' art. 19 del prog-otto ministcralo; il qu<>.le 
art. rn ciel progetto ministeriale, mi pare ll•JU 
trovi un preciso riscontro in nessuna delle pre 
scrizioni dcl comro-progctto dcll'l:llicio Cen 
tralo. 

In quello si tenta di provveflerc appunto ad 
eliminare alcune ili quelle diffico:tà che molto 
opportunamente furono avvertite dal Senatore 
Rosa. 

È chiaro che I' esprnprinzionc di 1111 monu 
mento il 'ln~de si tI'(lV~ in un vast.i,;sirno fondo, 
s1~ non si dctcrmi:1a come possa e debba essere 
fatta, mcl.te il Governo o nella necessita di di 
ventare propriPtario di un podere di cui non 
ha ne vog-Ji:.L ne biso:;no, o 11.Jtrimcuti 110!1 possa 
aùomi1iern al mantenimento di questo monu 
mento per quanto importante es:w sia. 

A mc pare che la questione possa venire al~ 
l'articolo rn il <! uale, tanto per dar lettura del 
primo <'Omrua, dice cosi: 

«Se si trovassero tempi, anfiteatri, terme, vie 
pubbliche, mura di città ed alt1·e fabbriche, 
cho abbiano il carattere di editicì innalzati un 
krn/JO a puhlilica spesa o destinati ad uso pub 
blico, lo Slato, i11ucnnizzando il prnprietario 
dd fomfo Ùl}l Yalore della supl'rlìcic <ld suolo 
e <lcll'a<.;cesso e compensandogli ant:iw le spese 
dello sr·av.), potrà a(·']uistarne la prnprictà. > 

Bisog-ncrà ve<kre se allora noi pcitremo de 
terminare 1j11alchc cosa che rigu;1l'di non solo 
lo scavo, m:.. anche il monunwnto scoperto e 
sorgente sopra un terreno , o in r1ualunque 
modo esposto al pub!1lico o degno di esserlo 
e 11ua:1ta part•~ Lli arca si debba acquistare e 
come ::.t:i.hilirn la strada di acc.~sso. Queste 
sono le cose indiC<lte dal Senaturc Rosa, e 
sopra di queste intenderò volonticri che dica 

< • • 
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I'Lttìcio Ce11tral1: cl11• IJ(Jll puù m.u.car» di avere 
rivolta la sua attem~O!ll! a 11ue-;to a1·µ·011i.·n1,,, 
Senatore VlTELLESCìil, Jf,.-/r111Jn:. lo ritcug11 d11: 

avendo citato b \,,g-g~ sulle e<::\>l'ùjJl'i~1ziuui per 
causa di uulità pubblica , questa kggc non 
lasci nessun dubbio sopra la li.uiiazioue dd 
soggetto che :o.i !•UÒ "~l>l'opria re. Anzi dirò che , 
forse I'obbiezioue pvtrehbe ('SS<.:t'C di una sj.c- ! 
cie all'atto diversa : putre.libe essere piuuos:o 
da parte del pr0prietario ch« d:l l>art1: doll' i11- 
teresse artistico, p\Jt'Che ecco che •:<l;;:t dice l'ar 
ticolo 8~) di quella h!gt-;1' : 

« O~nì mouuuieuto su.v.co o <li ;wtichtic un 
ziouale che abbia 13. nntura d ' iuuuul.rl«, '' I:~ 
cui conservazione pericolasse coutiuuaudo ad 
«ssere posseduto da qualche corpo morale o 
da un privato cittadino, può ,•ss:~re acquistato 
dallo Stato, dalle Provincie e dai Comuni. » 
Evidentemente dunque il diritto di espropria 

zione non può applicarsi che esclusivamente al 
monumento, (> non si 1rnii Ps1 r'1Hl1·n· ad altro. 
Lo Stato non avrebbe nessun I i: ri no, ~(' volesse, 
di comprare un fo11do porche e' f. un monu 
mento. 
Questo è perfcttam•!Hk detcrminat-i. lo po 

trei dubitare dell'obbiezione coutruria ; cioè in 
vece che mi si dicesse : rn« qu.uido voi avrete 
comprato dal proprietario q1w.ll';•.r1•a limitaw. che 
cade sotto l'espror•ria~ione gli :isete fatto un 
danno; egli preferìreblrn quas: 1:hc gli si pren 
desse tutto il for1do. 

Il pericolo non è che si ùclil>a <..1>1ui:;tarn 
troppo, ma che si <leliha l:>[kndcrc troppo per 
acquistare poco. Ma a qnc:;lu non "'ha riu11'Ùio; 
se non che la lq~gc è C1Jsi 1·,;plirit:i che i ri 
chiami dei prol'rictari non tro\'creblicro l'cto 
che essi se ne attcndcn·l>hero ;·re,c,,o i tri 
lrnnali. 
lo credo cosi che la tlisposiziu:.e cit:-ita tlal 

l'onorevole prco1•iuauttl sia per il sog;l[dH1 che 
ci riguarda, completaweutc sostituita <lulla legge 
d'espropriazione l-'er pubblica utilità che e sem 
plice e precisa. 
Eviùentemeute coll\~sproµriazione ùel monu 

mento viene auche il ùiritto di accesso, per 
chè avenùo una prol-'rietà bisogna anche avere 
il diritto di acceucn-i. 
Essendo ùunque evidente che l'art. 83 della 

legge di espropriazione per pubblica utilità dice 
'l,Uel tanto che si può e che si deve dire, parmi 

1w11 \-1 :;ia 111rlla da 11ggiuugere nò ora nè poi 
SU yllC'>LU ~-uµ;~ùltO. 

!::ìeuatore ROSA. l>.im1rn<lo la parnla. 
PRES!l.J:ì,:TE. Ila la par<ila. 
Sen;trore ROSA. i~ ltn l'atto che <'ul disposto 

th•lla 11 ·;.ti:w 1:-:117, sull'vspropriazione, uei citati 
artit:oh >'i accenna al rno1lo di effettuarla. Os 
ser\'O pèrÙ che voli.•111l·i con qu1•,ia leµ·ge prov 
veden· t·iìicarn11.cn11) alla cou:servazione dei 
m"::amc1.Li, Ju\rdllie;;i aiiopl'rare una formala 
Sj.t't'iale e pin 1·hi;tra per ra:;g-im1gcrn lu Sl·upo, 
Lutto affatl.1> Sjwcia)c, l:h··~si>a lt:g-g-e contempla; 
11nC\ forn1o!a 1:.iiite che si accosti in qualche 
mot.lo al <list-'o:;to delb lq!g-c Pac•·a, e che si 
<WY!eincreb!Jc pure a quauto ùi~pone:va 1'1nti 
<:ulo I\) <lcl prug-ettn mmistcriaìe. l\ou faccio 
pruposte, ma t1mendo co1tto delle dichiarazioni 
dul signor i\linistro, mi riservo a parlame, ove 
occorra, quando verrà iu discussione l'arti 
colo W. 

PRt:~Un::i'TE. Se 1tou e fatta aknna proposta, 
rnettr;rì1 ai voti l';u-~kolo, di cui do nuova lellura: 

(l''-'di S(11o·a.) 
Chi intende appro\'arlo, vog-lia sorgere. 
(Approvatci.) 
PRESIDENTE. Si passa orn all'articolo 6°. 
Ess11 i• così con,cpito: 

Art. fj. 

Il Mini;;tero della Puhhlica Istruzione e per 
mezzo delle autorità a questo effetto costituite, 
ìuvig-ila e Jll'on-ede che siano conservati gli 
edifizi ed avanzi monumentali contemplati al 
l'articolo !0 e vi siano fai.te le riparazioni ne 
cess;trie per la loro conservazione. Invigila e 
provve<lc altrcsi t:lin 8iano cons1~rvati !!li oggetti 
insi1.rni pcr arte 11 per antìd1ità e le memorie 
storiche; e clte q1wstt' uh i1111•, quamlo abbiano 
destinazione locale e fissa, siano per quanto è 
possibile mantenute dove prcs1111temente si tro 
vano eù a11d1e in editizi dì proprietà privata 
1p1a11do vi siano esposte al pubblico, salvo i 
c:1si nei quali la migliore loro com•ervazionc o 
ragioni <li alto interes:;e ne richie<lessero il tra 
slocameu to. 
Oltre le pene prescritte dalla presente legge 

a carico dci coutravvcntori, gli oggetti rimossi 
dalla loro destinazione locale e fissa contro il 
di~·ieto di questa legge dovranno, se sia possi 
bile, rif:ol!ocar:>i dove prim:.i sì trovavano. 

È aperta la discussione su questo articolo. 

S2ss10N1: DEL 1816-17 - ~t}\T~, nsr. RBoNo - Discus1io11i (. 2U- 
J U.'t 

-~·.::: 
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Senntoro PEPOU G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. lioman-lo all'Uflìcio Cen 

trale ed all'onorevole signor Ministro di volere 
accogliere un emendamento che io ravviso indi 
spensabile a quest'articolo che tratta delle multe 
e determina che le conu-nvvouxioni all'art. (i0 
sono punibili con una multa da llO a :·lOOO lire. 
Ora, a me pnrrehhe g-insto ed equo che fosse 
aggiunto il seguente comma: 

« Le multe comminate nell'art. 2r, r relative 
alle disposizioni stabilite in quest'articolo, non 
saranno applicate ai particolari se essi prove 
ranno la loro impotenza relativa a sostenere 
gli oneri imposti dall'art. I" >. 

Nella legge evidentemente in questa pro 
post;t vi e una lacuna. Fss:i. dà facoltà al Mi 
nistro in alcuni casi di provvedere d' ufficio, 
in altri facoltà di mettersi d'accordo coll'au 
torità comunale e provinciale, ed infine gli at 
tribuisce l:t facoltà di espropriazione. 

Ma tutte queste facoltà, co11111 pur accennò il 
signor Ministro, sono facoltative e non obbli 
gatorie. 

La proposta del Senatore Cavallini, che ten 
deva appunto a dichiararle obbligatorie, es 
sendo stata combattuta dal!' onorevole Vitelle 
schi e dall'onorevole Coppino, è stata ritirata 
dal suo autore. 

Ora, io domando rispettosamente ali' Lffìcio 
Centrale se pare ad esso equo e conforme al 
diritto comune il lasciare ali' autorità la facoltà 
di imporre le multe comminate nell'articolo 6" 
senza stabilire chiaramente un'eccezione a be 
neficio di quel proprietario che possiede un mo 
numento d'arte che interessa la nazione, e non 
ha i mezzi di poterlo restaurare. E valga il 
vero, se il Ministro per avventura non credesse 
valersi delle facoltà che questa lcµ-ge gli at 
tribuisce, a quali criteri dovrebbe conformare 
la sua deterrninnzionc quell'autorità cui spetta 
infliggere le multe? 

Ieri io mi ingannava, e domando perdono 
all'onorevole signor )Iinistro, quando affermai 
che il proprietario colpito da una multa non 
può ricorrere ai tribunali. Sta in fatto che ai 
tribunali è riservato di giudicare della atten 
dibilità. delle multe inflitte, ma potranno essi 
valutare l'impotenza relativa del proprietario 
del fondo, se la legge non stabilisce che questa 

impotenza relativa sia un 1 itolo per essere eso 
nerato dalla multa? 

Non so se io abbia bene esplicato il mio con 
cetto; ma parmi che sia talmente equo quanto 
io propongo, che io porto fiducia che l'Lrflcio 
Centrale ed il signor Ministro vorranno acco 
glierlo, oppure proporre un altro tempera 
mento che valga a riempire una lacuna in 
questa legge che mi parrebbe una vera e nuova 
violazione dcl diritto individuale. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIO!iE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PB.J:SIDE?ìTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Avrei a fare 

su questo articolo (i" qualche considerazione 
anch "io; ma comincio dal rispondere alle os 
servazioni fatte dall'onorevole Senatore Pepoli. 

Egli propone una specie <li emendamento, il 
quale sarebbe presso a poco espresso in que 
ste parole: (( le multe, le q uali sono minac .. 
ciate dall'articolo :l5, per riguardo alle dispo 
sizioni di questo articolo ()", non saranno ap 
plicabili ai privati, i quali provino di essere 
impotenti a mantenere e conservare quegli 
oggetti a cui si riferisce l'art. 6". » 

L'onor. Senatore I'epol i credeva che questa 
sua correzione fosse tanto equa, che Miuistro 
ed Uffìcio Centrale la dovessero accettare. Ed 
a me pare equa, e già l'Utlìcio Centralo l' ha 
proposta ed io accettata; sta tutto appunto 
nell'intenderci. Invero, l'art. 4° provvede essen 
zialmente al caso a cui si riferi~ce l'onorevole 
Senatore, impcrocchè l'art. 1" dice che al pro 
prietario, ente morale o privato, il quale abbia 
un monumento, a mantenere il c!uale egli non 
l.Jasta con la sua fortuna, appena ne ha fatto 
o la dimostrazione, o, nel caso nostro, la di 
chiarazione, sottentrano in quest'obbligo della 
custodia il Ministero, il Comune, la Provincia; 
possono custodire interamente per esso, pos 
sono intender~i con lui e coneorrere nelle 
spese necessarie al mantenimento , possono 
espropriare. <~uinui il caso a cui esso accenna 
è ver.:i.mente ccJ!ltemplato nell'art. 4°. Ora, che 
cosa dice lart. 2r>? 

L'art. 25 commina solo una pena a colui il 
quale abbia trasandato l' atto semplicissimo 
della dichiarazionr, e infatti l'ultimo comma 
dell'art. 4° dice che per il privato basta una 
semplice dichiarazione, quindi allorchè il pri- 

' . \ ... 
!· 
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vato faccia questa. dichiarazione è sottratto a 
tutte le conseguenze dell'art. 6''· 
Il desiderio dell'onorevole Senatore è dunque 

abbastanza soddisfatto colle prescrizioni del 
l'art. 4°, avveguachè il privato non ha, per evi 
tare la multa, da fare altro che una cosa sola: 
dichiarare. 
Ora, vengo ad alcune cousiderazioui per parte 

mia sull'art. 6°. Anzitutto, desidero una corre 
zione la quale consiste nell'omettere due pa 
role. Là dove si 'dice : « che sono conservati 
gli oggetti insigni per arie o JlP.I' antichità e 
le memorie storiche 1~ che qucst« ultime» ecc., 
io desidererei che si omettessero appunto le 
parole queste ultime, iraperocchè, rifcrcndosj 
queste ultime alle sole memorie storiche, si 
verrebbe a negare che abbiano destinazione 
locale e fissa e debbano mantenerla, gli og 
getti iusigui per arte, per antichità, mentre 
si sa che multi di questi hanno destinazione 
locale e fissa e non solo le memorie storich», 
le quali parole inoltre o non determinano ah 
bastanza la cosa, o molte volte sogliono desi 
gnare e comprendere quegli oggetti d11~ ab- ' 
biamo nornmato innanzi : una statua, un busto, 
una colonna, moltissime altre cose passano 
sotto il nome di oggetti insigni per arte o per 
antichità, od hanno tuttavia un valore storico. 

Mantenendo i due aggiunti: oucste ull unc, 
ci sarebbe 11 pericolo che non ci riferissimo 
che alle sole memorie storiche le quali non 
sono poi della più facile definizione. 

Dopo questa. correzione di semplice scrittura 
e redazione, passo ad un'altra osservazione. 
Il progetto ministeriale aveva prescritto qual 

che cosa intorno alle rrparazioui, e non mi pare 
che quelle prescrizioni sieno state trasportate 
nel progetto dell'Utllcio Centrale. 

Il Ministero aveva domandato che i progetti 
di restauro fossero preve.rtivamente approvati 
dalle autorità competenti. Questa necessità ili 
approvazione per i restauri dm nostri monu 
menti non mi pare che sia stata considerata 
dall'Utìlcio Centrale, e che in nessuno articolo 
sia ricordata; vuol dire dunque che I'Utlìcio 
Ceutra:e ha creduto di dover dare tanta libertà 1 
ai possessori da permettere che questi restaurino · 
come vogliono e come pare a loro, salvo allo 
Stato il diritto di venir fuori poi con quella 
formula dell'articolo 01: distruggere, !J1M1Siare 
e deturpare e vedere se il proprietario coìl'in- 

tenzioue ili ristaurare non abbia distrutto, gua 
stato o deturpato. 

Se l'Lrllcio Centrale aveva questo intendi 
meur o, io prego il Senato a voler considerare 
le conseguenze che nascerebbero da questa li 
cenza di restauri abbundouata ai privati, al 
lorquando il Governo uou avesse che la facoltà 
repressiva. 
Qualunque italiano guardi i nostri monumenti, 

siano arcuittettouici, o di pittura e scultura, 
vedrà pur troppo che questa fucoltà, nou go 
vernata per lo innanzi, di restaurare, ha can 
cellato pagine stupende della storia dell'arte 
in qualunque siasi cittù italiana ; vede con do 
lore appena un segno di una archittettura 
che ha impresso potentemente <li sè non solo la 
Iìsonomia df'llt~ nostre città, ma ha dato, direi 
quasi, il suo carattere alla vita di uu tempo. 

A mala pena scopriamo q11a e là uu debole 
ceuno, un debole indizio de.le opere di un tempo 
e di un uomo illustre. fati ura che per iguo 
ranz« o cattivo gusto hanuo patito ugualmente 
tutte le arti belle, e i cui dfotti un sct:olo e 
giudizi migliori più nun possono, o dimcilmcni.e, 
nparare. 

La l'acoltà di restaurare, vuol dire spesso 
facoltà di distruggere, salvo poi a rammari 
carsi , ma non a pot\~r correggertJ. Quindi, a 
noi, che faccia1110 una legge la 4uale vuol man 
t1!nere 11uesti 111011u1111mti, queste pregevoli opere 
perchù resti110, tali 11uali furouo, indiziv 4ua11to 
più i! possibile siucero dcll'ciJoca iu cui ::-i sono 
prndotte, testiu10uio autentico <li quel che era. 
l'arte in '[11<'1 tempù, dobbiamo con infinita cura 
pro\'\'edcre a ci11~ qul':sto carattere loro sia con 
servato. Davvern, audw il rc:staurn operato dal 
pili. cceellente artetice che po:s~a parnn~, e anche 
essere, un miglioramento uell' opera, nou ri 
sponde seu1pn: a 4ueglt iutcudimcuti cui quali 
uo1 n doruanùiamo l' apprnvazione J.i <1uesta 
Il' µ-g~. 

P1:r altra par'le, 4ual' ò il danno vero, o la 
servitù vera che :;'imJ•Ollgano a coloro i qua.li vo 
glio:10 restaurard 

O vogliono 11rncederc a cru;o e secouùo il loro 
tah.:uto e ,·oi crederete che lJUCsto sia bene, 
allora, ve lo confesso, parmi opera qua.si inu 
tile questa. fatica che duriamo nel discutere aru 
coli di questa natura; quante sono le antichilà 
nostre e i monumenti che 11ou abbiso.gnino di 
restauro, epperciò quanto pericolo di danni? 
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O ''l'C(k•tr' che sin ut il« 11e]J,1 intr·1···~s<• (lc!l':\rte 
che uomini ('(\mpd·•nti innnnzi si pronuucino 
snll'opp1_1rtanità '' conveuieuzn del pr(•jl')S'ù ri 
stauro , <~ in •p1csto caso qun!e violenza si fa 
al proprietario cui si somnnn istra un buou cou 
siclio , s' inn.crlisce di fare •!:l11110 ali' (•4regi a ... , . 
oprra che lo ouora, do1·1· I' inrouvcniente di 
pl'eSl'!llare n.ll'aatnririt. ,.,,s:itnit:t :t t:J Ilue, quel 
prog•ttl0 di ristauri che si vuol "!"··rare? Di più: 
anche qui ~:;rehb·' un alrh;1udo1t:u·(~ quollo che 
attualmente si fa. 

Le Giunte di hcJ:•! arti e di arclvn.lo.ria, su« 
sidiate dalle Commissioni couservarrici, io ('i'•'!lt> 
che abbiano dato huon s:iggio ili si' nei ristauri 
che in qu1!~ti ultimi 1.rrnpi si s<111•> 11perati in 
Italia; si deve a loro sii cdirlzi miuac!'iati di per 
dere ancora quel pcc» cli\~ c"ns<>n·av:mo dd 
l'antica loro 1'11rrn.:i. si ,;1Jar:1u:u·.,n·1 di <Jll<dlr 
ag_gin11r.e. sr.rani.·er1; P di\·(:rs··, co'lè q11:1di i. t·:111p; 

1 
e 11 c.'.11.UYO p-nsto a,·r1·:rno 11<:'.lll'J;;,.o 11 Jnrr1 
a~petto ~)l'ÌIOiurn. Q_nii:di, r·:r r i11t1;r1··':'e \ •:t•I) I 
<li questi monnnH'nt1, 1 1pwl1. se nrm 1lif•·s1 1la 
una pr.~\'eutiv:t appt·01·azi1.·!l" sopra i rist11Hri I 
che si vo!~lit)tto lrrro portar<·, sarnn110 w·lla 

. f' . I I I mass1m:< p;1rte tr:.:s urmati" J•C!'l •'l':t:ill<J _ara-,· 
gio11r, di •:ssPrn mo11u111enti. pr.•:!O la. G111:ita 
<li volere ac•·ct.tarc una JiropuH;, che io s1;g- 1 
gcrirò. 

In seconilu lnogo, si ùisi:orrn i11 qursr'articolo 
delh rimozione drg!i oggetti ai tist;•;i 1lal IUù;!O 
in cui sono. 

Ora. il progetto miuist<~ria.lc ;n·1~1·a un arti 
colo in cui si contemplava un casu che è bene 
ricordare <JHi. 

;'\;on pare die si discorra dr:l caso i11 c!1i il 
proprirrJ,rio nel suo l+>~ittiuw i11tercss1•, co111e 
dice l'articolo 4", voglia rimnu\'f~rc uu ()g"g.:tto, 
e non è irnlicato cor111.• possa proecJere il Go 
ver110. L 'a.rticolo fi'· faceva ragione all'111t<~n);;s,~ 
leµ-ittimo di un proprietario, il qual<' sia inco· 
roodato da u11a mernol'ia storica che egli deliba 
mantenere nel luogo in rni è, 1i si deter111ir1ava 
che il Ministro p•itess<! promu<JVCl'lle l'ac<1uist0 
in via di espropriazione per causa di pubb:ica 
utiliw, cioe si applicav:mo i tre articoli ricor 
dati. 

La facoltà di espropriare data al Governo, 
alla Pro~·incia, al Comune, dall'una parte sal 
vava il di1itto dcl proprietario e gl' interessi 
suoi; dall'altra parte, compensato a questo l'm- 
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c•1mn1ln. sr rl.:na il dornto ris;icU'> alla tradi 
zioll•.' e ;illa sl<Jria. 

Io d111,.1111~ 1l11rnan1!1J;·;·i lt! S('fill•'!lti corrl!t.ioroi. 
1:omissirn11) ddl·~ p::"irlc; qw:g/r.: 11!1ù111• p!..!rcho 
s'inti:utla twn0 dw siano conservati gli « og 
getti i11si!_,': i 11m· :ir•.(! e per a:itii:hitii. ~ 1• quel 
1·li1• sr·;~·,1 · :i110 :il t<,1·minc il:'] pri1no comma. 
Alh !in•; ili •j1ksto aggiungere le parole: « I 
prog-ut.ti cli l't!,l.:JUl'O <luVl'llllllO P,SS<!!'() 1)l'l~Ceden 
:.c11!<~ntc a,,1·1·ovati ùai ~linistùrrJ e d:c'.ie auto 
rità a 11uc~ro <'lfotw c<>stiLUite. » E qu<·ste aitrc: 
« Se il l"'·':·r;,::ario nr: .;no fogiturno iutPrf'sse 
dom~.1"::::-::;e la rum:J:r.ione ùi q11ald1c Ol-('getto, 
conn' d;ce l'al'ticolo ;J0, e 'luos:' ogg-ett.o, q11e 
sta met11ori:, ~ia ricouoscin1 a ù i pu ùblica uti 
llt.i, si :tj J1ÌichirJiJ g-li .:irticoli 8;l, 84, 8i'> della. 
le;,-g-" dd ::::i giugno 18ùG. » 

~:;n:,,,:urt~ VIT.t::LLE~CI!I, Ri:latr;rc. Comincerò per 
dire al!' 0111>rero!<) :-leaator·'\ l'<l[l<1li, al quale 
h"' <·0~1 ;,;:a 11~?1 risposto il ~linistro de:l'Istr11- 
zio1w l'u'iLl1ra, di·' 1·nr;u:f'll1C •1ud case, pare 
l•Oll sia 1111:nt..:vole di essere coutemplat.i per 
chc Ja:i' ios:eme delle disposizioni contenute 
in q1w,;ra legge ·~u1erge evitlenterm .. 1te che 
<1uel fau., <~ esaurito in se~ sw~""· (~:w •:do una 
dichi:muiorw ù fi1tt:t, e il ~liniswr •. 1 1w11 ha 
presa ue,:;su"a wi~11ra, tnito il l•l\>t:ess•> ri 
u.w:w e,.,a:d·J(1j. Ad ''i!''i U1<)do, 11011 e dit~ la 
u111I:-.. tidl~t •1nale p;r:.• ,,;1 allarn1i l' vnorevole 
Scun.tor·:; Pc;;uli. U;·a, c1ud suo eu1eudarnento 
tut.to ul p:1! pulrr:!rl10 trovare faog(J all' a1ti 
colo 2:i. ; 'er ur.\ ll•Jù ~ard11Je il caso ili par 
larne. 

.!.\cil'::.r:.ir·"l" •i· 'iOll vi ha nulla a verlere, o 
si('e1>I11f> ·l··.1':>11i.· !o 2:; vi ò ternpua pariar1le, 
1ir•·gi11~•·,·1 : ·.n1 .. 1-. ·o:,. St:lnatorn Pepo li di riman 
i lare b SU<t [>l\Jjw~t,a al!' articnlu :.:'•">, che ve 
ilrcr111J si! ~:1ri1 n0,_;tJs:;ario lii esa1uiua1·lu o:ve 
sia ri:na-.;to r,l!n•ra 4mdd1e duuhìo su questo 
sogget:o. 

La IH·rn:a 1·rupost.a che fa r onorevole :Mini 
stro e più grave che non pare, perché è stato 
esprcss:1111t:11rc distinto d1e le memorie stori 
che fus::;•:: o sdarncntc :;or,towcsso a qu(tSl.a ùi 
sposi.zio11(: 'i u~u1ùo haauo tlestiiqzilJnO locale, 
cioe Ul ri1nanere 11el po;;to dove si trovauo. Ed 
infatti, gli og-getti insigni per arte o per anti 
chità in g-1:11ere :;ouo di d11e specie: o immo 
bili o lli<)h\li. 
S~ sono unmobili, non vi ha dubhio che si 

trasportino , 11~rché nou si possono trasportare . 

. "" .. ~ ... 
\ . l. 
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Si ridurrebbe agli og-gctti mobili; ora, la gran 
dissima parte di questi oggetti, meno in alcuni 
casi lo iscrizioni che fanno parte dei monu 
menti che si trovano neg li scavi, o che appar 
tengono a monumenti già scoperti nelle città, 
perchè la vita presente invade le campagne, 
perché non siano abbandonati ali' avidità ed 
ali' incuria , sono quasi sempre trasportati e 
bisogna anzi trasportarli dal luogo ove si tro 
vano. Ora, se si facesse una disposizione di legge 
la quale stabilisse 'èorne dogma costante che 
tutti gli ogg-etti di antichità. iu genera.le si deb 
bano lasciare sul posto nel quale si sono tro 
vati, ne verrebbe che il numero dello eccezioni 
sarebbe strrurrande e il numero delle applica 
zioni sat'd1l>e minimo. 

Io C•J111~i:-,~1Hlo il sentimento dell'onor. Mini 
stro che in qualche caso evidentemente si prova 
dn ~ut.ti, ma vale p<~r i casi più rari, e sci in 
favore <li questi noi prendessimo una disposi 
zione generale noi ci troveremmo in contrad 
dizione costante con quel che si fa nel maggior 
numero ùei casi. 

Io richiamo I' attenzione dell'onor. )linistro 
sopra questa osservazione, per vedere se ci sia 
modo di provvedere a suo intendimento, senza 
incorrere in queste ditncoltà. Ora, brevi parole 
riguardo ai restauri. 

Io divido certamente il desiderio espresso 
dall'onorevole Ministro che si possa imporre 
alcun limite, alcun freno ai restauri. '.Ila anche 
qui faccio distinzione. 
Per quello che riguardn 10 ammin.strazioni 

pubbliche, non ci è gravo inconveniente ., ,;1>t 

toporro i progetti di rPs:auro all'es.un» dl'il•~ 
autorità delegate dal Ministero. 

Ma per i privati, davvero che è più rlitlic:ilf, 
di sapere a che limite si arresterebbe qm~l'.ta 
ingerenza del Governo. 

Og-ni volta che si farit un restauro a un pa 
lazzo, che si farà 1·i11frl'l'.rare uu quadro, cho 
si farà ritoccare qualche monumento, si dovrà 
avere in casa l' irw<>renza gnvernativa? ()nesti 
monumenti diverranno l'incubo dei di:<graziati 
che li posseggono. 
Noi siamo qui proprio in presenza dcll' in 

tiolabilità del domicilio. 
Mi pare ver.uncnte cns:t grave, e questi> gra 

vità e in me rafforzata anche da uu altro pen 
siero. 
In materia di restauri il Governo ne sa sem- / 

... _=F. 

pro più degli altri? Qni farci le mi.: riservo, 
Se si vuol dire che il Governo può essere sem 
pre un elemento negativo utile, pcrchè iu fatto 
di restanl'i mcuo se !le f'a:ino me;;lio è, e que 
sta per 1J1e crn<lo clw sia la tcol'ia mi;:liore 
se si vuol dir() che il Governo può i1urwrlire di 
restaurare iu 'luakhe caso, c1·c1lo che rei'ta 
nwn le farà h:~ru.,. ~ti •111:,ndo si fa11no i rest.mtri, 
il Go,·erno li fa llll''.!'lio degli altri ·1 Io Yi elc 
,·erci, ripeto, 1ki ~Tos~i 1bhhì, 1,erchi) l;i que 
stione dei rcsla11ri i) una 111;i';,lioue rn1Jlto deli 
cata. !!artista eh.) f:\ il rr-stauro è uu '·'~sere 
così cccczit1nalt>, eh.:: il Governo, il q1:alc si re- 
gola pi:r forme hnrucratichc, cl:1) ha qncglì 
impicg-ali fi;.;~i che so;10 quelli e no:i altri, non 
potrà sem1,re .wern.; un0, e il migli(lre, a sua 
1li~posizione; :111zi C pl'Ohahile chi' sarà Ull::l spe. 
cie di funzionar·io, il quale verrà incaric;1to di 
(JUC~to ufficio, e che potrà sciupare <l' nlflcio 
durante :30 anni, i1110 al t1~111po de!l:l sua pcn 
sio1w, una ùuona pai'l ' 1lf'i dipinti dcl Hrgno. 
Pl'ima di ri111110n'rl•>, cli di:11•1·;u·aw S•) i) atto o 
meno, !W :nTit t1;tto il 1.•'>1i ''· (~1wsu, r,uuto 
di vista r::t1'11rza !'al·:·•,, 'i'••·li· •<•.,i: d:1! :11i prirt.a 
a1l avere il piu gl'a:. ,·i,,:p••tr.u pns~i~)ile per la 
propriet;'1 pri,·ata. 

'•.'11!.,'o :dia e.>1wì11.;i01w ùi questo mio dire. 
I•• 1:rr>d0, •! IT:lì(';,, C1'11tn!e, tlel quale 1·e[JtltO 
i">t·•1·1111 fare in:Prìil'o'tC, r·itiene che uon ci sa 
r .. ~1111) JiiTlcoltà cli sottomettere all':q•provar.ione, 
;(!la ·mnrione, o per lo 1wJno al voto dcl Go 
\ •·r11(•, i restauri degli ogg-etti apj,arl•:nonti a 
'1H'!1i morali. A quc~to io !!(lii ho òiffico!ti nes 
.;u11~1, a nome and11: deli'!iiftcio C1:atrali:, di a 
derire. Si trnt.terà poi tli trovare il ttHJdn della 
di,-po:;i~io11e. 

Qnaino ai pii vati, cou f·~sso che . .;uno molto 
pili per·itosu. 
L'ultima oss(•rvazionc <ldl'onorevo!c '.\linistro 

riguardava il d:rn•10 clte JlllO avv1\11:l'I: nel tra 
sporto degli oggtJtti. :\on c'è nc~suna 1lif!koltà, 
se ,,;i vnol\', di ag~iuugere qualche parola a 
llue:itu line. M:c credo che 'llla11<lo si è tlt~tto 
cl11) il '.\1inistcru invi~ilrl. 1,erchò non si facciano 
danni, e si p1rnisce chi deturpa e ù1rnnoggia., 
si e ÙP.tto tut.1.0. 
Non c'e llitferenza; per i vari casi nei quali 

avvi,•1Hl il danno, razione ù sempre la til.e~sa. 
Ad ogni modo, se ci fosse manier:.t Ji accea 

nal'lo, auche questo si potrebbe fare. 
Pregherei l'onorevole· ~inistro a ri.:01,o~cere 

- 
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qualche valore a queste osservazioni che io ho 
fatto a nome dcll'Urlìcio Centrale sopra le sue 
richieste, e vedere se fosse possibile di conci 
liare i suoi desideri con queste difficoltà che 
pare si possano incontrare ; e perciò rimandare 
alla Commissione l'articolo lì" per introdurvi 
quei cambiamenti che si crederà opportuno di 
fare. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

Senatore PEPOLI G. Io mi applaudo gran 
demente che l'onorevole Ministro della Pub 
blica Istruzione abbia og-gi trovato quel nesso 
tra gli articoli 4, 6 e 2:-1 che io, nella seduta 
precedente, affermava con molta insistenza di 
esistere, e che egli con pari iuaistenza negava. 
Confesso poi il vero che le parole dell'onore 
vole Relatore e dcli' onorevole Miuist ro non 
hanno per nulla dissipato i miei dubbi. 

Che cosa risulterebbe dalle dichiarazioni del 
l'onorevole v itelleschi e dcli' onorevole '.\Ii 
nistro ? 
Risulterebbe ciò: che quando un proprieta 

rio avesse fatto una dichiaraxione di impo 
tenza, egli non potrebbe essere sottoposto a 
nessuna multa per aver mancato al disposto 
dell'articolo li". Se ciò i~, mi diehiaro soddi 
sfatto; ma confesso il vero cho mi pare impos 
sibile che l'onorevole sig. Ministro e l'Ufllcio 
Centrale, che sono cosi gelosi custodi dci di 
ritti dell'arte italiana, vogliano aprire un uscio 
dal quale e evidente che passerà l'abuso, Molti 
proprietari dichiareranno la loro impotenza per 
non essere costretti a restaurare i propri edi 
fici, ed il Ministero si troverà a fronte di con 
testazioni. g chi deciderà di cssc t Chi giudi 
cherà del valore e della attendibilità delle cose 
affermate, come osservò saviamente !'on. Sena 
tore Cavallini? Il sig. Ministro non può, a mio 
avviso, ammettere ciecamente le dichiarazioni 
di impotenza che gli perverranno e non potrà 
sempre provvedere o col concorso delle Pro 
vincie e dei Comuni o cogli articoli della legge 
di espropriazione; e ciò in special modo per in 
sufficienza di mezzi! Che avverrà dunque? Ad 
onta delle disposizioni della legge, il proprie 
tario rimarrà padrone spesse volte del monu 
mento di arte che possiede e sfuggirà con una 
semplìcc dichiarazione all'onere che gl' incombe. 

Del resto, io accetto la proposta fatta dall'on. 
Relatore, e allorquando verrà in discussione 
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l'art. 25 che non è che la conseguenza del 
l'art. 6 al quale io accenno, mi permetterò di 
riproporre il mio emendamento, perchè con 
fesso francamente che io temo che con una cir 
colare emanata dalla burocrazia per determi 
nare il modo di applicazione della legge, non 
venga posto poi in dubbio ciò che oggi così 
esplicitamente e stato dichiarato dal!' L'fficio 
Centrale e dal Ministro. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Che una cir 

colare possa mettere in dubbio quello che è 
dichiarato nella legge ... 

Una rore, l~ l' intcrpretasione della legge. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE ... non credo, 

e non lo credo tanto più perché veramente qui 
non si tratta d'interpretazione di testo che sia 
oscuro. È impossibile leggere il 4' o il 5" articolo 
seuzn vedere che in questi si stabilisce che il pri 
vato si sottrae all'obbligo di manteneregliinsigui 
oggetti suoi quando semplicemente dichiara di 
non poterli custodire; è impossibile leggere il 
6° senza capire che nou si traua più del pri 
vato ili cui nei due articoli precedenti, ma anzi 
di un altro, cioò di quello che ritiutì la dichia 
raz ione che lo salva da ogni pena. A me e cosi 
chiara la cosa e i due casi sono tanto distinti, 
che non credo possibile nessuna confusione, o 
abuso. 

l casi ai quali si provvede sono per me tanto 
distinti che veramente non poteva a mio giu 
dizio lonorevole Senatore Popoli dedurre una 
prova che gli articoli 4°, 5" e 6° avessero quel 
nesso che ieri io aveva negato e che veramente 
mi pare che si dimostri evidente non esserci, 
Ad ogni modo, il Senatore Pepali porterà un 
emendamento all'articolo 25 e lo vedremo al 
lora. 
Io ringrazio l'Ulllcio Centrale cd il suo Re 

latore dell'attenzione che vuol porre alla do 
manda. che l'onorevole Popoli ha rivolta. E sic 
come io la credo grave e tale che trascurata 
potrebbe molto compromettere non l'esito della 
legge ma la conservazione dei monumenti, sarò 
grato a loro, se rin vianùo quest'articolo cosi, 
si farà ragione alla sollecitudine sua come 
alla mia. 

Quanto alle memorie storiche, le quali io temo 
che sole debbano essere considerate nella se- 

I• e \ 
• 
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conda frase del periodo secondo, co11ti11110 n 
desiderare che perdano quei due aggiunti « que 
stc ultime ~ che vi si riferiscono. Io valuto 
l'import:inza delle ragioni dall'onorevole Rela 
tore apportate, cioè se colle memorie storiche 
congiungiamo gli oggetti insigni, come essi 
si ritrovano in molte parti sparsi e anche so 
litari, potrebbe nascere un obbligo grave e 
difficile di custodia tutte le volte che questi 
oggetti non dovessero essere rimossi dal luogo. 

Però se il parlare solo delle memorie fosse 
una maniera di evitare queste obbligazioni del 
Governo, fastidiose a lui, fastidiose ai privati, 
io mi acqueterei. Ma ho domandato la. soppres 
sione perchè la necessità del mantenimento di 
questi ricordi sul luogo dove sono, è richiesta 
in condizioni <issai bene tutelate dal resto del 
l'articolo. In effetto si dice così: essi, quando 
abbiamo destinazione locale e fissa, .~iano z1cr 
quanto 1) possibile mantenuti nei luoghi dove al 
presente si trovano, ci ha inoltre il riguardo 
alla proprietà. privata. E d'altra parte, il dire 
soltanto « le memorie storiche» non credo voglia 
diminuire le difficoltà che si prevcggono se ad 
esse si aggiungano gli oggetti insigni che 
hanno destinazione fissa. Imperocchè sarà sem 
pre difficile il defluire quale di tali oggetti non 
sia in qualche maniera un ricordo storico, quali 
diversità o ragioni facciano che esso non sia 
tale, e di qui la disputa sarà continua e grande. 
Una statua, una colonna, un altro segno qua 
lunque sarà stato messo là come una memo 
ria .... 

Quando fu varcato a piedi asciutti il Giordano, 
dal letto del fiume si sono tolti dei massi e til. 
eretta una specie <li piramide per testimoniare 
il miracolo; ci è la pietra della visione ed è 
la pietra monumentale, o fu, sulla quale depose 
il suo stanco capo Giacobbe e vide la scala per 
la quale sceu ìovano e salivano gli angioli. Dai 
primi massi informi che i Druidi drizzarono fino 
ai primi lavori dell'arte, tutto può essere me 
moria storica. Dunque, se la determinazione 
scritta dal Relatore e che consiste nel tener 
conto della possibilità, può bastare a impedire 
un aggravio e una noia, si accetti il mio emen 
damento: se sembra insufficiente, si aggiungano 
quelle dichiarazioni che possono parere neces 
sarie, ma non ci sia impedito di raggiungere il 
nostro scopo, che è di mantenere, per quanto è 
possibile , i monumenti di qualsiasi natura al 
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!•OSt<J loro. Quando non vi C la possibilità di 
conservarli bene se al loro posto si lasciano, è 
un debito nostro il rimuoverli. 

Io sento poi la difficoltà, quanto ai restauri, di 
penetrare nelle famiglie; già l'onorevole Pepali 
indicava un qualche modo di superarla dicendo 
che lo Stato dovreb be solo curarsi dei monu 
menti veramente insigni, a questi dovrebbe 
esser ri vol ta la sua particolare attenzione. 

Ma guardiamo più addentro quale sia la spe 
cie di monumenti ai quali principalmente si 
possano riferire i restauri in generale. Questi 
appartengono principahnonto all'architettura, e, 
questo essendo, è a temere la invasione nella 
casa dci privati? Ì~ piuttosto la forma esteriore 
di 11 uegli edifici che si vuole o conservare o 
rimettere secondo la primitiva loro indole: nè 
e mestieri forzare il domicilio. E in questo 
senso siffatt« violazione del diritto del proprie 
tario, se violazione si può dire, esiste anche 
ogg·i nella legge. Di fatti, i Comuni hanno le 
Couuuissioni di ornato le quali hanno ben mag 
giore ingerenza di quello che si vuol fare col 
progetto di legge presente. Queste Commissioni 
vi danno o vi negano la facoltà di trasformare 
la casa vostra, vi obbligano a porre ai vostri 
edifici cornicioni e grondaie, ad avanzarvi o 
a ritirarvi secondo fu preventivamente disposto 
nel tracciato delle vie della città. 

Credo adunque che per quanto si riferisce 
all'architettura, anche in ordine ai privati, non 
vi sieno grandi diìtìcoltà. 

Resterebbero gli oggetti interni, che non 
sono altro che di sf.ultura o di pittura. 
Intendo anch'io che sia cosa grave andare 

a dire: dovete restaurare cosi e così; ma que 
sto puù essere molte volte cosa prudente. 

E poichè la questione dev'essere rimessa, mi 
piace solo di correggere un poco l'esposizione 
che l'onorevole Relatore ha fatto del modo di 
restaurare che praticherebbe il Governo. 
Punto primo: che il Governo abbia restau 

ratori ufficiali, non pare ; è vero che vi era in 
parecchie gallerie un ufficiale incaricato dei 
restauri, ma di mano in mano che un tale uf- 

. licio rimane vacante, il Governo non surroga 
l'impiegato che cessa. 

In secondo luogo, questo capo di divisione, 
questo capo di servizio che per dieci o quin 
dici anni imprima il suo gusto, è di là da ve· 
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nirc, perchò l'ordinamento del Ministero que 
sta cosa non l'ammette. 
Chi è iJ giu ~i.:" iu fatto di restauri? f; la 

Giunta di B1i\l1) Arti, la quale riceve prima il 
p·og·Ptt1J dalla Commissione stessa conserva 
trice, ed esamina, con tutta quell' accuratezza 
che è solita a mettere nr.lle delicato sue fun 
zioni, se il restauro prugcthto risponda op 
pure no allo spirito e al carattere del menu 
mento. 

Di più il Miuistero t~ !:t Giunta hanno un 
crec!tJ, al quale non S•JllU mai venuti meno, ·~tl 
io per multi anni posso farne testimonianza. 
Il loro credo è questo: con-errare sì, reslau 
rare, rimctt cr» del nuoc«; uo, 
Quando si tratta di o;:cre come sarebbero qua 

dri, tavole, evc., vuole che si guardi di assicu 
rare quello che c'è, non dare ad alcuno l'inca 
rico di rifare la parte che l'ingiuria del tempo 
e la trascuratezza ha folto sparire da una illu 
stre opera d'arte:. A mc pare anzi che questo sia 
il sistema ormai difeso da ehi ha intelletto cd 
amore dell'arte; impcrocche noi vogliamo ve 
dere anche quel poco che ci è rimasto e stu 
diare su quello; non vq;liam0 chi ci faccia dcl 
Raffaello falso e di contrabbando. Cosicchè io 
ringrazio I' cmc;o Centrale di voler tornare 
sopra •JUe>ta importantissima materia e trovar 
modo di difendere i veri interessi dell'arte, 
tanto sovcute manomessi d:,i restauratori, cd 
accetto il rinvio dell'articolo ()" all'Ufficio Cen 
trale. 

Senatore VlTELLl1SCHI, Relatore. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore VITELLESCRI, Relatore. L'Ufficio Cen 

trale accetta il rinvio e vedrà, d'accordo col 
l'onorevole signor Ministro, di eliminare possi 
bilmente ogni ùillicoltà. 
Giacche ho la parola, mi piace di rispondere 

brevemente all'onorevole signor Ministro ri 
guardo a quello che ha detto in fatto di restauri. 
lo non ho inteso di fare appunti ne locali 

nè personali. Sono certo che fìuche l'onorevole 
Ministro Coppino resterà a quel posto, le cose 
saranno dirette al modo che egli descriveva, 
che iucoutestabilmente è il più opportuno. 
Ma i Ministri si succeùono e il Ministero 

resta. 
Ora, è nell'indole di un Ministero di funzio 

nare per via lmrocratica, e per conseguenza, 

coll' anùare del tem.po, queste prescrizioni chP. 
emanano <la spiriti eletti i CJ.Uali amano parti 
colarmente quegli og;.rdti Mti~tici, piano pia110 

, spariscuilo, e cedono il iuogo alla l'l!lli~ione mcc 
c~mica dcll\.:!li.e Mì11ist'2ro, il 4uale proceùe per 
funzi·mari di carricl'a e che Ila le ::iue porte soc 
chiuse a tutti coloro che ct-)rcano <li sfruttarlo; 
Chi farà i restauri? O <t ucllo a cui toL:ca o quello 
che riesce. Saranno i più abili'? i\on è lecito lo 
sperarlo. Ecco perchè io ùiceva, che l.'.l <lire 
ziou.., supr;;ma del Miui:;Lro 1;;;n è sempre la 
migliore .ill fatto d'arte, perL11c h:i, l' incouve 
uicntc <li don~1· funzionar.~ per via buroc!'atica, 
cù era <J. uinài a temere che anche i restauri 
ordinali per via amwinistrativa 1wH potessero 
cssc1·e somprc i migliori. 

PRESIDElfi.'E. Si dà lettura ùelJ'artic:,;ltJ seLtimo: 

Art. 7. 
« È assolutamente vietato a tutti i11distinta 

« meni.e sotte le pene indicati• ;i.J'anicolo 25, di 
« distruggere, guastare, ùeturpan~ i inonumenti, 
« gli oggetti insigni d'arte e d"a11tichità e le me 
« morie storiche anche quando si tI'<;Vino in pro 
« prietà private. » 

SenatCJrc CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore CAVALLTh1. Mi permetto ùi fare una 

osserv.;,zione, che se è ùi poca importanza, però 
per la scmplicitù, chiarezza e precisione della 
legge può pure essere opportuna. 
l'ì'cll'articolo ì" si parla di rlivieto; nell'arti 

colo successivo ~·, si parla <li altro divido; il 
<li vieto, di cui nell'articolu 7°, si riferisce a ma 
t~rie tli ben maggiore importanza tli •1uella JJon 
sia l'altra contemplala dall'articolo~·; ma (iuando 
la leg:;rn ,·ieta, ,·icta cvitlenlementc per tutti i 
luoghi, p1•r tutti i cittadini, ed in modo uguale. 
Ora, il (lire nell'articolo ì" che i! a.wjll!lmwnte 
vietato, mentre nell'articolo 8" si dke sempli 
cemente 1' riet11to, quasi che si potesse vietare 
in modo assoluto e in modo rel;Ltivo, mi pare 
cosa non e~atta, non precisa, non regolare; 
quindi Yorrei pr<'gare lTftlcio Centrale di fare 
sacrificio dcli'an,eruio assolutamenff~. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PCBBLICA. Domando 
la parola. 

PBBSIDENn:. L'onor • .Ministro ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA.. Poiché l'ono 

revole Senatore C<rnùlini ha ot~enuto dalla cor- 

t .... .. .. 
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tr-sin del!Tfflci1i Centralo di ]0\·:1:·•' una parola, 
io mi rivolgo alla st >-;a cortcsin \H!r ottenere 
di seri vornc u 11 'nl!ra. 
Nell'articolo 7° diciamo: « è viet ato a tutti 

iudistiutnmcntc sotto le pr.nc i11•\ieat<) all' arti 
colo ~5, di distrn;:g•·.•r,', guasl:ll'<', deturpare i 
monumenti. » I•.' propnng.i d11~ si a;:::ginnga, 
oltre la p'.tr•.>la .: deturpare » <1•1Pst1~ altre; « in 
<]Ual11·1r111c modo nltornre. » 

La'dizionc dcll'r.rtic»l« lascia intendere anche 
questa idea, n:a ic~'(l•'Sith•1·0 s:a p\ù ncttnmeuto 
espressa. Fr:1 l'alterare, il g-n::s:a:·e, il dotur 
paro vi è diversità. 

Se il ùistrnggèl'<~, il ;.:n:.st:il·c·, il ù..tnrpare 
possano rijrunrdnrc il mr.nt .•11 i mento dcl mo 
numento, l'alterare pnù essere commesso da 
colui che nell'idea di farlo più bello, ne tras 
forma e travisa il cnrattere. 

Quindi risponde a quel concetto che deve go 
vernare i restauri, non essendo raro che ti 
rechi ingiuri» a.l uu'opcra <li artefacendo quelle 
cose le quali con poco corretto giudizio il prn 
prietario ritiene essere tali <la accrescerne la 
bellezza. A questo sconcio non raro, (lei quale 
ad ogni passo ci sovrabbo.ulano gli esempi, 
i-lparorcube la mcdiflcnzionc che propongo. 

Quincli questa agginuta mi sembrn opportuna 
e la raccomando nll'Uìllcio Ceutrale. 

PRESI'.lENTF.. La !'arola s;.dta al Senatore Vi 
telleschi, Relatori). 

Senatore VITELLEScm, R. ·/r,lon'. L'Uflìcio Cen 
trale accetta le <lu•) ll1thlilìc;1zioni proposte dal 
Senatore Cavallini e dal signor Ministro. 

PRESIDF.NTE. La prima proposta è dm si tulg« 
I' avverh:o asso/11fl/n11·11/1·. La sceunda è elle 
dopo il verbo r!r·tiu·1,111·1·, si scrira « alt1•rr11·c 
in q1w/.çir11glia modo. ,. 
Seuatore .MASSAllANI. llo111auùo la parula. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MASSARANI. Comprendn pnrfcUamente 

il concetto da cui mu•JV<! l'onor. sìg. l\linistro, 
quando ci prllpone l'aggiunta delL'.l. parola alti:- 
1·are; cornprentlo che, ogni qualvolta uu mouu 
mento abbia un carattere dd tutto omogeneo, 
e rappresenti un'epoca <lell'arLe bene spiccata 
e distinta, non se no ùebba iu alcun moùo 
alterare la unità, nè travisare la fi:;u11omia. 

Ma molti monumenti sono opera di età con 
secutive, le quali hanno ciascuna, e non tutte 
con eguale intelligenza· del primitivo concetto, 
recato la pro1>ria parte alla edificazione. Or 

qnanrlo ~i <li~ rnawi a'. H·sta111 o, egli è natu 
rale• c!1c, se si vuol·.~ r<'~tituire n<•lla sna inte 
rezza il prirnitivo co:1c<.:!:o, sia [ llt' ncccs~m·io 
ùi toglier via ùall'e:lifìcio 'Iltclle su, .. crfelazioni 
poslcri11ri, che ne h:rnn-i assolnta!llcnt<~ viziato 
il carat.terc. ?\on sa:·à e;;sa in r111·.·~to caso la 
parola a/t,·1·1n·r· 1111 O!-'tacn!·i a ch•è si ristabi 
lisca il co1H:etto, il ca::d:c•re g1•n:iino ùell'edi 
ficio, n 11011 sar.~111ml> noi t:-a~cinati ad una 
consPgucuza oppo:;ta :t 1111clìa, a clii s:L vi:.unentc 
mirava l'onore\'ole ,;ig~iur :'.li1Jistr•1? Io g·li sot 
topon!-[O, r sotlo[iO!lgO ;diTilìcio Centrale ed 
al Senato 'Jll<'S!n dubliio: :;vvcgna~·hc, se la 
parola altr1•111·e voles~c i:1t1·rpret.'.lrsi rigorosa 
rneutc, essa di certo \'i,0tl'rcbbe q11[dnrn11rn mn 
f at.iono , anclw detrrmin.1ta 1l:t giustissime 
vedut-0 estetiche e storiche, rispetto ad un 
edilizio che non constassi' <li parti omogenee. 
Fra cento esempi chi: .-i otfr·01io facili a 

chiuntpte, no scelgo 11110. Il Duom0 di Milano 
è in ltaìia, credo, l'rclitìzi.) in cui lo s!ile ogi 
vale ha di sè fatto lo sp ~riuwnto maggiore: 
ma tutti sanno che I:\ f;w:iata, e soprattt;tto le 
pcirU• 11 le Jinestre 1lf'!la facciata, suno im- 
11resso ùi nn caratli•re il 'JU:d" 11011 è omo 
gen•'O con lri stile ge:10r.1]() Llell' eùiflcio . 
Ora, se "crrh giorno i·, cui tt1u grw·rn.zione 
più geuerm;a della ll<•,:11 :1 e 11iù duvizir•sa, po 
nendo mauo ad u11'01wr;• :iug11r;1U1 d;t tutti gli 
amici d1'll' arte. !Jl'nsi a r•·stirnit·c a <illell' e<li 
flcio la sna nati1·a unità, 1·cir1·nmrno noi tarpare 
le ali al geuio <leJran:hit1)tto, e costring-1'rlo a 
mdLer ùa pari•• ogni 1•cn:;i0ru <li 0111o~euei;à 
o e di ~chietta 1·ediutcgr .. ziu11c dello s1Jlc, !>':: 
rispctcarl) cou uua S·•l'U< di superstizioso fd·· 
cismo tutto ciii eh•} trona1t1u coslt'utl1J? 

E•:co il peric.1!0 a l':ti ('•1111·i,:11e pol !lli!J1te. 
Parrebbe iluuqne a lii<: (•~ie le: p.'ll'1dc· gi;, a1t1- 
mes::.e ndla 1•l'•~c·:Je:1L•~ com;J1la1.it1.ic 1•«Le::::oero 
ùastare ail'uopo; e, se qualcosél. si Yoglia ai; 
giuugern, ~nggerirei piuttosto la ;:arola tr(11)i 
san' dl•! 11011 un'altra, la r1nale, trùpp(j rigoro 
samente applicat:i, potrehli•! i111p~cli1·c di cambiar 
nulla e togliere la facoltù di l'ace quello che 
Ja rispetti storici e :1.1ti~tici fu; se iiui:eriosa 
mentc richiesto. 

?IUNISTRO DELL'B fRUZIONF. l'UBnLIC.\. Domando I:; 
parola. 

PRESl!lENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL' 181.ilUZIONE PUB!l11C:I.. Ecco, io 

sarei molto coutento che la uitncoltà dcli' in- 
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tcrpr.-t ;1;:: one dcl verbo 111 frrrli'e si [.rcscnt asse 
r.d avcss« tutt: b sui !'or1.<t 1;11<!1 gi,,rn, in cui 
il tl1:si :1:ri'> tl•·glia111:1·: 1! li';,•·:c fosse soddisfatto 
rizrnurdo ul!a -facciata 1\f!'. Duotno <li Milano. ,., 

Ma, ovirlentum.uuo ;u11·l11) allora resterebbe 
una questione che io 111;:1 posso scioclìorc che 
con una parol.. dcl.' 01v•1'. Srua1 «re Massarnn i. 
Noi abbiamo, spccialu« I!~(' Ira le opere archi 
tettoniche, alcune s11111"' •111:ili di verse epoche 
hanno scritto la loro p.uoln. Io domando : 
quando ciascheduna epoca ha bcue imprvsso il 
suo carattere 111 un mo11n111•.11to, e non vi ha 
lavorato di rifaeimenti, ma <•!"'r•'i continuando 
i maggiori, sebbene col soutitucnto suo, non 
vi e a11d1•' 1111 interesse artistico a mautcncrc 
queste onne? 

Non mi risolverei subito a dire che non ci 
sia. Qui avete la storia, t1ui gr,u~razioni che 
voi vi trovate colla p.uticolare loro fìsonoruia. 

Che si for.:hhe rii quei 111o:;u111c11ti i quali 
lentamente sono sorti, ai q.iali ciascuna gnne 
razione ha recato la sua pidra, cosi disponcn 
dola, secondo il g u-Io !•l'•''·alriute dcli' età, e di 
quegli altri chi~ per la vastità d1:lla mole e dcl 
pensiero, passarouo <Ll\:t direzione di un ar 
tefice a quella di un altro, come si potrebbe 
dire di Santa Mariu ùd Finrc· e dd Sau l'idro? 

La parola 11/ff'1·w·1: ehi~ io desidero vedere 
qui introdotta, trov1:rà a ;~iudizio dei ùiscreti 
la sua portata e il suo significato. 
Il monnmcmo che hanno lavorato epoche 

diverse, o rappresenta così il carattere cho 
questi vi hanno vali'.lamente impresso e allora 
torna necessario il 1na111euedo s1•11z'a\tro, lwn in 
teso che ciii sia stato 11at.11rn!c successione di ope 
rai, 11on supcrfotazionc, o viziosa trasfor111aziune 
ùi epoca guasta. Fare sparire una navata, uua 
porta, una tlnr:su·a, 1w,ùifìcarnc llll frontone e 
via via, vuol dire tal rnlta pol'tare via l'azioue di 
una generazione ; e i1111a1tzi alla possibilità di I 
distruggere il pensi"r" e l'opera di una gene- ' 
razione convie11e arrestan;i. 
Tuttavia, l'o~servazione Ùl•ll'onorevolc Sena 

tore ha un [ieso, e bcuo ha chiamata l'atten 
zione del Helatore il quale mi fa avvel't.ire che 
forse questa aggiunta i11vccc che all'art. 7° 
potrebbe a,·cr luogo più opportuno all'art. 8°, 
e la ragione che egli mi adduce è questa: che 
lì discorrendosi appunto ùcl consenso dell'au 
torità 'dcl Ministero della Pu hblica Istruzione, 
questo caso gravissimo eJ eccezionale potrebbe 

essere :1llorn. c.rnsiilerato con tutto il riguardo 
che è do\'\ltO e ali' interesse tli quel\o che si 
vuole mantc11c1··~, e all'i11l.tT1'sse di 1111cllo che 
conYcnga lc\'are. 

Si: la cosa andasse in questo senso anche 
all'o11or1mile Senatore }lassarani, io accetterei 
la traspo-,izionc lh do,·e !'on. lfolawrc dcll'Uf 
flci<J Centrale l'ha indicata. 

PRESIDENTE. La parola ò al signM Senatore 
Massarani. 

Se11ato1·c JUSSARANI. Amerei di essere ben 
chiarito snl!a sede cl1e avrebhe la parola al 
ft'l'nre SL'C011<lo il pensiPro dell'onorevole Mi 
nistro. 

Accetto in1anto eh~ sia eliminata dall'arti 
colo in discussione, e mi riservo, secondo il 
luogo in cui la. vedrò collocata, di dichiarare 
se risponde al mio pensie1·0. 

E poichè ho la pal'ola, vorrei soggiunger 
qualcosa anchP sulla massima, cho ha dettato 
la mia osservazione. 

Vi hanno età, per 1lir così, 'Organiche, lo 
quali recano ciascuna nn proprio cd elllcace 
contributo alla storia clell'arte, ed e giusto cho 
si rbpcttino le loro traccie. illa vi sono state 
pur troppo a11che età, le c1uali, destituite di 
ogni forza creatrice, non hanno fatto se non 
se ubliterarc miser:une11te e cancellare con 
cip,1·a arrogan:r.a le impronte nobilissime dci 
predecessori, rico11rendolc ùcl peda11tesco Joro 
accappatoio, o aVYiluµpanùole <li puerili e ri 
devoli fronzoli. 

Se noi dowssimo risi'ettare ciecamente tutto 
ciù che i: temi'o ha accumulato di eterogeneo 
sopra un edilizio, 11oi aridremmo ancora privi 
dei restauri migliori che possa v;rntare il uo 
stro tempo; poichè le più antiche e ragguar 
devoli basiliche erano state anch'esse al tempo 
dei barocchi ridotte in sembianze irrcconosci 
bili, e tali da dissimularne onninamente la flso 
nomia origiuaria, se non anche la originaria 
struttura; e a rigor di termine auche il toglier 
via questo guasto si sarebbe poLuto_ dir cho 
fosse altcrm·e. 

Mi pare dunque che si debba intendere con 
molta discrezione il rispetto dello status quo; 
e però io sono lieto che l'onorevole signor 
Ministro e l'liftlcio Centrale accettino l' elimi 
nazione della parola alteiw·c ùall' articolo di 
cui ora ci occupiamo. E riunovu la preghiera di 
volermi significare dove la si collocherebbe. 
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Senatore VITF.LLESCffi, lcclotore. L'Ufficio Cen 
trale aveva accettato la parola altcrure nel- 
1' articolo 7°, perchè riteneva che al tcrar« un 
monui11111!1, fosse un concetto complessivo; va!P 
a dire che non si .lovesse permettere uessuu 
danno, nessun lavoro, che mutasse il carattere 
complessivo del monumento. 

E sotto _questo aspetto 11011 p:u·,•Ya che si p1J 
tessero incontraro i pericoli ai quali accennava 
l'onorevole Massar:rni. 

Ma, come la p~rola alterare in questo po 
trebbe essere presa in un s1•:,so letterale, e 
per conseguenza e ho si ri>ncless1; per 1.,,:;sa JH:r 
sempre impossibile cli fare nessuna modiflcn 
ziono a un monumento, benchè utile, l><•nchP, 
necessaria, io proporrei, per maggiore sin1rm.z:L, 
di rinviarlo all'art. 8°. nel quale nt.n aH1!:1ho 
gli stessi inconvenienti. 

E qui faccio rimarc.ir» co1r11~ altrcttau:o k· 
osservazioni fatte dall'on.n-ev»!« Mnssarau i so110 
giuste per 1111 lato, altrounuto pPr I' altro lu I 

sono quelle fatte dallonorcvole :\l:ni~trn ù1dla 
Istruzione pubblica. 

La distinzione si trova in quvsro. I iuouu 
menti che hanno esclusiv.uncute UH merito ar 
tistico, possono veramente qualche volta aver 
bisogno di essere moudnti <la certe ui1'1·ziu11i 
morbose che hanno toccato iu teuq1i rnf1:il,·i 
per restituirli alla loro bell<;zza arustica; <!l't.:11 
il caso in cui ò necess.uio di !Jl'Od111Yi •1uclb 
che alla lettera può chiamarsi un' altcruzio..c, 
ma che ili effdtll JIOll lo C. 

Ci sono poi i casì ai 411Jli acceuuava l'ouo 
revole ~linis:.rn, in cni I' int1.)rPs>-t' 1!1:1 mnlln 
me11to è pili istorico t:l1•! artisti(:·'; ed in 1piel ; 
caso le sue s1esse an<Jnu:tlit:·~ t.:o1st111;i:;,:oi;" ii 
valore tld monum1:nto. 

E per •!'lei casi e evidente dte il vr1l1~1g:i 
<lare pinttusto un caratte: ~ d10 i. alu·,,, sareulie 
w1 togliere al 111unum1'llt•> il suo più gran 
pregiu. 
Ora, furse la 1.a.rol;1 aUerw·e colla possibilitù 

che f0sse imesa nel s.~nso lelt•:r;de, uw~l!a. llel i 
7" arli,·r,io, !J'ilrc:lii.ie :Lrd·e il risd1i•> <l1 11110- , 
core wl 1111<1 tli •111csti lati egu:..11111·.it. •. • i•ui.ur· 
tanti. 

Tras1>ortato i11Ycco air al'lit.:olo 8", 11el qnall! 
si puu ottcuere fac:oltà ui <forogare alla lcgg<~ 
per mezzo 1ldl' autorità cowpetèul.lJ, in 411d : 
caso quella paruli\ rispouJe ai U!'Siueriu ud- ' 
l'onore mie Mi11istro e del!" onore voi.) ~la:>saraui, j 

17~ 

Y:Lle a llirc eh,, iu quei ,·asi in cui 
sari1 1:n11Ye11ic•11te :di' i11tèressc ,[el 
1w Har:'L dat:1 f.1c:ul1ù Ji far:a. 

MIN!Srno DE'.,L' I3ril~Z10NE l'UB!ìLlCA. l><>lllauJo !a 

r al tei'azio1w 
mo11n mento, 

\larola. 
PRESrnENE. I.a p:trub e ;t~ Se1:alùr·~ :\la:;sa 

rani per Ullll J1dli;1r.'.l1iu:ie. 
Se untore MA-;,;,1 RiNI. llichiaru che suno sod · 

ùisfatto Jelle si.iicgazioni anttl'• e die accctt<> 
la tr:1spusil.io111: uell'art. ~.. udlc paro:e « al 
tcrnrn i11 <1tialiu1t1ul' 1110tlu. » 

Piil>SIDENTE. La parola sp:lta all"o11ore1 l!lc ~li 
nistro. 

MINISTRO ::n:L:.,..\. PuB5L!CA ISlRi.:Zlù:it:. I·• atlcrisc11 
a lfUC~to t!Csitkrio, fl clal1" Ìf;ta11tc d11_, i" llllVl'f!- 
10!0 S··1,at•m: ~las:;ar;111i d1ct~ dte asA:llt<• alla 

: prop<J~ta <kl Hc:lalure, llu!l llli re~ta più 111tlla 
1 ~ù agµ-iung1:re. 

L scriYtTÙ l'art. S" c1,s1: 
« È Yiewt11 alte1-:1r1; i·1 q11al1111:11w murlo ,, 

tlr:sti11an• IHOll\lln"11ti, oer. » 
PllE,IDENTE. LTllki<l Cp:;;r:ilc• neretta la mo 

di lic:iz11111c ! •ro1: •osta? 
Scn:•' "l'I' \'I n:LU:~:cm. H. -Id ur. ·. Ac·cetto. 
fllE~IJE!iTE. l{1!<•µgp 1li1n11i:1: I' ;i1 tl<·oi·• ì": 

,\rt. 7. 

Ì·: :is,;11J11t.••11t•:1l•' Yidato a : 11~li i11clisli11ta- 
11w:tlc :sol111 l•: i":ue iu.Jicak ;d .";,ni··ulo 271 tli 
d:s•rnµ).!···n'. ).!li:.~1:1rf', cl1:l.11q1a: ,, i 111u11u1rie11ti, 
g·li (1µ·~<!1.Li 111"~!..'.lli tì"al't1; u tra1llÌclut:'t. '.1 lt~ 111'~· 
111u:·i1: "loriche: :i:11:h1: •jllalltl•J si Lro1·i11" i11 pro 
Jiridi pri 1·atr.. 

Chi a:1pr"1:t •it11·st'ani111,!o, so::.:a. 
( \1'1·1·11,·at(•.) 

PRl:~I ·,prr::. \·,·1ua1110 all";u·tìcolo 8", dw s1wn;1 
("(J~l; 

Art. 8. 
l~ dctal1.• alt<·:·:1r·.' in 11:1;d1111cp11~ n1,,.Jo r. .J.,_ 

stin:~rt! 111011~L .. i .. illi o ".:.;!..;('tti insi~1• 1 pC!l' lll'li' 

<J p•·:· a1Jt:·:ili1:'t app:lrt•.'!l1·:1ti :1µ·11 e111.i mnrali 
•nl ali•• J1i1hli!>lì:; :111: •11i11is1r:izio11i :iJ lisi ,.1,,. 
li 1111J·:1Jklli11•J ;'1 ;1L·1111 111!1.io o 11 cr;i:-;foi-111111<>, 
s1':1;1,;i il e1:1:s1::1:,(J dP-111~ :1ut•Jri1ù Jal :\li111stero 
cli 1'1:l1l.Jli,·;: J::q·:1zio111· a 'l :•!~to (•tr·llO cnsti 
tniw. 

PRESiiliNTE. l~ L1J1,~rw l:L Jiscussi011c· :;u f!llC:,I•> 
articolo i--". 

Se l!lissuno ilvnw11da la paNl;i, \., 1:idl:1 :1i 
roti. 

e- 
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Chi :q·; rov., quest'articolo, ,-.:glia alzarsi. 
(Ap1,rn·. :iu• ì 
PRESDECììE. Viene ora l'art Icolo n•. 
Ne (ln leuura : 

Art. !J. 

J.: fa'.t:t fa_- .]ta al Guvdno d'assumere la cura 
e la cusi .. c1ia di quei u.ouuuiouti o ed illz] sacri o 
profani eh» !:nu sono di proprietà privala, oVVCl'O 

concorrere nclln :sp.~sa •:111' quella cura o cn 
stodia importa. d'accordo cogli enti morali e le 1 
pubbliche ;u11111i11ist1·;1zio11i, alle quali nn ap 
parterrcbbc la cura e la custodia , quando lo 
richieda 1111 grande i ntvresse nazionale, ovvero 
quando la cura o la custodia <l1·i medesimi riesca 
troppo ouerosa a!J'e11te morale o alla pubblica 
amrniuist raziunc a cui spotterebbe. salvi rima 
neudo per "gui :d11" pff, u« i diritti l' gli ob 
blighi di·' i"•tcs:seru •:•i11o1•etere agli interessati. 

Potra1111(1 <.1!'ual1111~i.t:) essere all'uopo ullidnti 
dal Governo, 1,;1)11 rec.:ii'l'l•l'.O accordo, all1! Pro 
vincie eJ ai (ornuni 1J altri enti morali, edilizi 
sacri o i•l'ùla11i ed av:mzi wo111111a!11tali di pro 
prieta deuinuiale, nello scopo della loro couscr- 
vazionc. 

PRES!DEt\iE. i~ atJt.'rt:1 Ja discussione su questo 
articolo. 

Se nessu uo chiede la nnrola ..... 
l\ffNlSìf;Q l1EI.LA Bl'RUZlù:IE PUBI>LlGA. Iiomnudo 

la parola. 
PRESIDEHTE. Ila la pnrola. 
MlNB!llO l)S!.U PU!)BLICA ISTaUZIONE. Doummlo 

all' Uillcio 1~<!:1trale se 11011 crc•d0rebbc cou\·e 
uieute <li ruettero rpli aneli<'! 111wila fac·oltil d('I 
concorso dt>l!a ProYincia e <lei Comuni. Si:i1110 
nei uw<lesimo or<liue d'idee. 

i~ fatta fot:oltìl al Gon~ro di a~s:imcrc la cura 
e Ja custodia, e tutto quanto ò ~aitto in nn 
articolo prcce1lent1_•. 

Senator.:: VITELLESCHI , Nclntorc. IJ0111ando la 
parola. 

PRESID&!iTE. Ha la parol:-i. 
Senatore VITELLESCHI, Rel11t,,r1: •. L\li pare che 

in questo caso ~arehh·.~ super:luo, pcrchè é una 
iniziativa p:.ra e sem1ilice dd Governo il qu:tle 
la prenderà se crede di prenderla. 

È noto c::e quest'articolo è fatto rer gli og 
getti di :.:rtin1lissim,J iuter<•ssc nuziouaJe. Le 
altre combinazioni sono tutte già provvedute; 
ora qui i! solo il caso t!i un gra11d1) iuteresse 
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- --!-u~zi:1:de, -::\~~11ti al f[lltde la Pri~-vincia e il 
Comune sp:1riseu110. 
Pur nu)Ju111r.'!IO niente vieta clic il GoY.-:rno 

lo ri.:hieùa c1u;lllllu :;:a il caso, ma non giova 
esprimerlo c•Jmc nonna. gd1eralc. 

PR~SDEllTE. Fa 'lllalchc propo,,ta l' 01~or. Re- 
latore? 

St'lnat"re \'lILLLESClll, Ucl11t1"·c. ~o, signore. 
P?.ESIDENfl'.:. l'ongo ùu11•1ue ai Yoti l'articolo. 
Chi i11l:.•::1le di ap:•rowarlo, H>glia sorgere. 
(Appru·:ato). 
Darù or.L ktt11ra Jell'art. IO. 

Art. JI>. 

Q11a11ùo avH'.nga che ;.çli ammi11istr:1.tori <ldle 
chiese o lli l)llt.i morali tr.11gano lllÙ•pera ù'arte 
che lWll Ù Og'~'(•Ltll S[lCl:ialc di cn:to, Ìll luoghi 
o in 1'.1111,liwmi eìw 111) poss;1110 pregiudicare 
la eon:>L'nazillne o •.e re!llla110 impossibili! lo 
stnJw; e q!l:lllllo a111111onili 1lalle autorità uon 
si co11furn1i110 alle s:tf' prescrizioni, potr:'l il 
Miniskl'•> della Puhblica Istruzione di~po1·rc 
che q1ws:a o:,crn d'arte vm1ga collocata in una 
puhhl i1·a galleria o museo, l•Ossihilnrentc dcn~ 
tro il com11n1~ e la prnvincia, riscn·a1Hlo agli 
Pnti morati il ](lro diritto di propric:ti1. 
Questa :si c~sa misur·a potrà e:;sf're sostituita 

per gli n;:gc·tti 1J10hili alla csprupriazione pct· 
pubhlil':t Ht!lità nd ca'i•l conte11cplatu nel primo 
comma ·kil'art. :1°. 

Putrit !i11al11LP11tc questa 111i~nra essere of 
ferta e lllier:11111·11te ae('eltata dagli cuti morali 
eg-ualmc11te ch<' d:-ii pri,·ati !H'r i quali riuscisse 
pcricril·i~a •~11 P11cr1•sri la custodia <l'oggctti mo 
bili P"" ;irte o p<'l' rcu1ichità di loro prrtincuza, 
ovYero l'll•) fu~sc!ro (lcsiderosi di renderne pii1 
faeilc lo ~t111liu e 1";1rne puhhlica mostrn. 

Il trasloeanwnto degli oggetti 1wr effetto di 
q11est" articolo in una p11hlil1c;1 galleria o museo 
sarà per sua iuuo!e tcmporarwo o da durare 
per tutti 1 casr nei quali e obbligatorio flnche 
<lurano Je circostanze che l'hanno determina o; 
per i c:isi di lihera <~lezione, a volontà t!i co 
loro che liau110 fatt" il deposito. 

Senatore VITELLESCHI, !ll'latwc. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. ila la parola. 
Senatore VITELLESCJµ, Rdatoi·e. Vi e da fare 

una correzione nel 2" comma: invece dell' m· 
ticofo 3° dcYc dirsi dell'm·t. 4". 
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Senato del Regno 

PRESIDENTE. ,Chi approva l'art. 10 con questa 
correzione, voglia sorgere. 

(Approvato.) 

Viene ora il titolo II. 

Il Senatore, S1·.r1rcto1·ir1, CHIESI lrgge: 

TITOLO II. 

Esportazione e zc.ulit« dei mrmwncnfi. 
d!'gli oggcttill'arl1: e d'ant ichit à. 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrnzioni, le chiese e gli 
altri 1~11ti morali non potranno nò vendere al 
I'interno , ni) esportare all'estero oggetti d'an 
tichità cii opere .l'art« d' autori non viventi , 
raccolte nuuiismatiche , codici , diplomi e col 
lezioni, convenienti a musei artistici cd archoo 
logici, senza averne ortenuta licenza dal ~lini· 
stero della Pubblica Istruzione , ovvero dalle 
autor1H a questo effetto deleg-:1te. 

Il Ministero potrà rillutnrla quando pcr l'im 
portanza storica o artistica degli og-g0tti, l:t 
vendita o l'esportazione .lci mcdesi mi non possa 
farsi senza 1lan110 della stnI"ia o dell'arte, ov 
vero a scapito dcl d0coro o dcli' interesse 11a 
zionale. 

Quando l'Amministrnzione o l'ente morale 
interessato move-se reclamo contro un rifiuto 
di Iicouza, la decisione tlcl Miu istro rl·~lla Pub 
blica Istrnzionc non tlirnl'rÙ rlofluitiva che udite 
in proposito le Giunte su peri ori Ù0al'I i C tl'ar 
cheologin. 

PRESIDENTE. E aperta la dìs.-u-sionc su questo 
articolo. 
Senatore MASSARANI. Domando la ~larula. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore !d!'3SA.RANI. Di confurmità :i.Ile idee 

che furono svolte nella discussione g-r·w·ral0 
dall' onorevole Senatore l\i Giovanni o da me, 
ho l'onore <li rassegnare al Sennto, anche a 
nome del prclodato Senatore. una propo~t:i di 
emenda al tito!o l I, la quale, scnzn troppo alte 
rare la economia ;;enei·alt.J della lc;;;;c, parn 
a noi che varrebbe a m(•g-lio cont.:iliare i 1li 
ritti deila prirnta proprietù con la tutela elli 
c11ce ilei decoro e della coltura nazion:tle. 
La proposta è sernplii:e; l'S~a si ri-luce ari 

stabilire per questo Tito:o il testo dello schema 
ministeriale, con a!cu:1c varia .ti. 
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E bcnchè l'ora tarda mi sosping-a, io vor 
rei <lima11ùarc alla illllnlgcnza elci Senato 
eh<' mi concedcss,~ di esporre, aYanti tutto, in 
che cosa 11ncstc niri:rnti consistano; poi, di 
moslrn.re hr~vcmcntc com' esse non si poss:ino 
punto elire inf'urmatc a qncg-li spiriti d1-.1c1J1,iani, 
che gli strcnni propug-nci,tori del diritto ili pro 
J:ric:ta, e pri1111) fra qursti l' ouorevolc Pcpoli, 
ci soa \'ermi i apponi~11do. 

Ho eletto che wopouiamo tli ri:slabilirr. il tcsto 
tlfdlo sr.hema miuiskriale ; se nou chi) paro a 
noi consigliato dall'orcline logico lo enunziare, 
prima <ldle eccezioni, il principio generale, che 
l'•!gge tutta 11uanta la materia; e pero il pro 
clamanJ la libera pcrmntahilità degli og-getti 
tl'antiel!ità e d"arte nell"iuterno <lei 1{1)guo, prima 
ili scendere a dctPrminar•) le! cautele da cui eo 
si/Tattc permutazioni clrvono essere <1ccompa 
µua11~ all'int.Nno, e le limitazioni a cni devono 
suµ-giac1,rc <pt:tlHlo si tratti <li varcare i confini 
d·,Jlo Stato. Quindi è, che in testa al titolo II 
1hwrebbe, a nostro avviso, eollor;<r;;i l'articolo 
che sccorlllo la n11mi'ra1.io11c <l<'llr> schema mi 
nisteriale e l'nn·!ccimo; e l:Ì\\) <livcrrd>he tl<~ 
ci 1110, secondo la nosl ra propot-'t:t. 

E \"t1rremmo altr•'><Ì dm più intern Cll csrli 
cita fo~'o la ùichia1-,11.in11e tli lilH'rtà con ('ni 
'lues~o arlic<:lr> princi:,ia; O.HIC, lailtlovn è detto 
cli:~ « 1:c!l' i11[1>rau ù ·1 lk~no e lilwrJ il trn 
sfi:rim·~llto <kgli ogg-.~tti nnhili di arti) e di 
a11t.ir.ltith ùa tlll luogo ad un altro, .,. ,·orremmo 
si dicesse che libero ò <li <'OLl'sti oggetti «il tra 
sft'rimcnto e il comHl''l'CÌP. ,. 

~i~~nirehbc poi il [H"t!t'.C'i.lO di tnttc le oppor 
tune cautele, che lo sclwma minist<'riale gi:'i nel 
med•'simo articolo imponi', :iffinchc il tr<tmu 
t:uncnlo ila un luogo ali' altro nn·r.nga S•'nza 
µ-uasto, alter<izione od :dtro dctri111cnto qual 
siasi degli oggetti medr:simi. ~icchn r intero 
artiL·olo rim:tnendo inalterato, salva l'agg-iunta 
delle parole « e il commercio, » esso suone 
rcl>bc nel seg1lt'nt·~ tenore: 

« Art. 10. :\dl'intcrno del Reg-no è libero il 
trasf'cr;mcnto c il 1·m,rnu·1·1'io degli oggetti mo- 
1.iili ù"artc e di :111tichit\ <la un luogo in un 
altro. Sarà !Jensi necessario il permesso dei 
Prefetti delle provincie, i qua·i, intese le ri 
spetti \"C Commissioni conservatrici, lo accor 
deranno qualora non vi sia pericolo di guasti 
o di alterazioni nella remozione, nel trasporto 
o nella ricolloca7.ione degli oggetti medesimi, 

:; 
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e questi 11011 :1'1h!.1no una grandi' importanzn 
pr.r rlet1·rmi!1arr J carnture artistico <li quella 
regione. la ca;;'1 diverso si (l()vr;ì. renderne in 
rormato il ~li11istro dl'!la Pubblica Istruzione, 
ed attendere le rlisposixioni del medesimo. Il 
Ministero ~a··h sempre i!,f11rnwt.n di ogni tra 
sfcrimeuto permesso cd :n venuto, come ancora 
tlrlla npp0:-1 una e sicura ricollocazione tir.gli 
01,f!..!'Ptti trasferiti. ,. 

Di qui nnturalmcnte si passcrcube alle re 
su-izioni cui il !n·incipio !{t!1J1:r:1le rl.-lln libortà 
deve soggi:wrr•) rispott» alle , . .,111lite all'ostero; 
e però qui troverebbe il H110 posto l'art. IO" 
dello sd11:ma iuinisturiule, che diventerebbe 
n r. 

Quc:st"articolo pri11c111:a cosi: 

« Chiuuquo vorrà esportare all'estero. pr-r via 
cli terra o di mnre, ogg.~lt i di antichi tù e-d opere 
d'arte di autori non viventi, raccolte numisrna 
rich«, iscrixioni, codici. diplomi e c.illt~,.;tJ11i 
convenienti .:i1 ~lusd art.i::;tit·1 cd ;1r,·!icultJ!~·il'i, 
11c dovrà 0Lu:i11~rn licenza dal ~lii:istero della 
Piil1hlica lstntzi"rw. 

« Il :'llini:;Ler", per mezzo cli:' suoi tlPlt•'!ali, 
giurlichr.r;, s1: akn11 nspc' lo d' irnporta:1za st:i 
riea locale o il Y;1h1re arli:-;tico o st1)1·ic:o dd 
rno1111111c11to c<i!t~igliuo di 11•.>ll pcnnelkrnc la 
esportazirm1_'. » 

E lìn qni c(Jnianio d' .'.lccorùo. L.:i disp.'.ldà 
incominc:a di q11i innanzi: 
" la 1111c:st<1 ca~o (c:o11ti11ua lo schc•ma mini 

steriale) e ri,;<>rvato al GOV(:J'llO il <liritto di 
acqui~to. » 

Xui proponiarn<1 che invece si <lie.1: «lii qno 
sto caso la liccuza d1 c-portaziono saril. rw 
gata. » 

E valga il V•·ro, p;•rc a noi, secnndo ah 
hiarn•> l•l'O''ll1·:it11 di diii.•;st.rarc :impi;1m<'11tc 
11eila di:-\<·11:--::-;ir1:1n gr1H·r·.·t!1\ p:'tr<~ a uoi c·h1\, 
11011 p•1r.1·11.J.,,·: f:1ro a,;s•''!ll:tn1<·1ito sop:·.1 t111 ef 
fica•··· <'""l'•:il.i•J d1·l 1li1·1t1<1 di J'!'t~!;1~i•>111J da 
p:i! l•' 1lc'l:•1 Star". il 'jli;tlP 1wl pi1·1 d1·i 1·a~i ,:t 
re1il") irrq,0t1•111n ;t l'J'lll'·Ì·• ~Il :t1(o !•"!' h df'li 
cil1llZa di n:1~1.1.1 1~cnn11:111e;~ ;dl1·11 nn11 ""~ti, 1111a 
\Ol!a J)nl'.llf'SS\l ('hP 11!1 ''!..";..'•'lttl <1' :u1ti1·hith () 
d'arte all:1111ci1t•) rilo\'i :il dl'cor•• e ;tl]a coltura 
na?.ionnl•!, "'~ !~"n a~~!enr:1rn0 h i111ma1w11za in 
paesi~. 

In nitri tcrmi!1i, qn<Cn1lo sin gi11tlica10 che. 
• l'import:mza slori1·a locale o il ml ore artist icu 
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o storico 1lcl monnm<'11to consiglill{l - come dice 
lo sch1·ma rninisleriale - di non w•rrnet.tcr;ie la 
esportazin:11:, ,. •1nalc mai logiea e legittima 
co11s1)g1w11za può c1n,1narc da cosiffatto giudi 
zio. s,; non qncst:i, chr, la esportazirinc d1ihba 
0ssr:rt) vir,tat:i? lli:·ù poi tutte le ;1ttPn11azioni 
con In qnali 111ii repnter••mmo clw potcssn es 
sere mitigatq J',1pparentc rigorr cli 1pH'sta prov 
visio1u). 

Così aùnnque 1lo\'l'Phhe, a nostro an·iso, es 
sere concepito l'art. 11 : 

« Chiu1111ue \'Orrà esportare nll'osl<~ro, per 
via di terra o di mare, oggdti ùi autichitù eù 
op<!re d"arte di :1utor1 nun viventi, raccolte 
11umi~matiche, 11:wrizioui, codici, dip!omi e cul 
ktì•i11i cu11-. e11i1·uti <ii l\1U~()Ì artistici cii al'l:heu 
logici, ue donù 11ttr111·rc licenza dal :'llinistcn> 
della P11lil>lica lst1uzio11i:. 

il 1\liuistf!l'O ftel' mezzo de'snoi ùell'gati, giu 
dicherà S•~ aìcnu rispetto d'importa11za storica 
lor;d0 o il v:tJqrr, artistico o storico del tnonu~ 
meato consiglino di 11011 permettcmc la rspor 
tazio1w: in qursto caso la licenza sarà 110:,:-ata. » 
L'art. 12 1\cllo sclwma mini:stcrialc rip-u:trda. 

l'esercizio dcl diritto di prolazione. Uca, iutro· 
<lotto rispetto ai capi d' artr. e tl' anti<'l1iti. più 
cospicui e pilt rilevanti w~r la Cilltura o pet· il 
decoro nazion.:ilc il p1·incìpio tlel di vieto di 
espor::1zin:11~, putcra, rispetto agli altri, esse1·e 
;irgornc!l!.•J di d11l1h:o, ,;e si dovcsso o no m:i.nte 
n<"l'•) 11 diriLL•.l di prcla7.i1me in farnr dl'llo Stato. 

Se non aiu11w1 rete. nitri potr1dibe dirt:i, il 
dii it<rJ di p1·,,lazinne J)1Jr le rnsc Jiiii ir11port:rnti, 
J•<'iThi~ i:111··Hiulln ri:spPtto a <p11>llo di minor 
Crlldu ! S•l ll'·ll c:1n, a riffotl<:1\:i ,;11 un po' 
più n1a1nra111i"•11l<', () l'at:ilC! intc1ulnre cumc p<1ss~ 
:.lccad(·c1: clw un ogg-dto , µ1u· 11011 avendo 
in a:;=-olt1lll U11' alti:;sinia impor1anza storica 0 
arL1stica, prissa l!iltavia, ris11<?tto a llll C0111une 
e atl 1111a l'i·.ivincia, offrire una i11;porla11za lo 
cale isu!liciente , da rc11dcrn tlesiùeralJile che 
ll•ill sia e:sport:itu. 

P.:r q111_•st<J c:v;ll :t•ln1iqne non pare iuoppor 
tnno 1·11•• ~1;1 risr•r\':1tn a:ln ~Lato, anch1J nelJl) 
i11Leres,;r: d•_·ile l'rnvi::ci<> e ùei Cournui, il cli- 
1·itto di prelazione. 

Ma nppnnt." p"rch0. non si tratterebbe iu 
r1uesto raso di t•gg<!f.1_j <lel!a m::s~irua impor 
ta11za, part~ a noi l'he non si dovrehlH! qui en 
trare 11l'I giucr11·aio d1'gli ap1.•rr.•z;::1111e11ti per 

I 

j 
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via cli veri zia, i qua] i sono sempre tali da 
aprire l'adito a controversie assai graYi; 1~ 

che sarebbe da ammettere beu:->i L Ji. ebzio11e 
in Iavor dell» Stato, ma soltanto Jiig!Ìa!11lo a 
norma il j.rozzo indicato da chi diruauda la li 
cenza t!i csportuzioue. Si avrebbe cosi anche 
una sufficiente mallcverin che la indicazione 
<lei prezzo 11011 fosse per essere inferiore al 
vero. 
L'articolo 12, ad~nque, vorrebb' essere così 

formulato: 
« li ~Ii11istcro della Pubblica Istruzione, udite 

le autoi ità da esso delegate, concederà licenza 
<li esportazione, quaudo sia ricouosc.uto che 
l'oggetto possa essere esportato senza danno 
della storia e dcl decoro nazionale e quando 
lo Stato non voglia esercitare il diritto di pre 
lnziouc, 

« Ogui domanda di esportazione sarà accoru 
pagnata rlallu dichiarazione dcl valore dell'og 
getto; e lo Stato avrà tre mesi per deliberare 
se acquista ì'oggPtt o al prezzo indicato. » 

Qui finirebbe l'articolo; il quale, iu tutto 
conforme al testo mìnisteriale, verrebbe solo 
ad essere alleggerito di quella parte <la cui non 
potrebbero se non iscaturire uiaggiori compli 
cazioni e diflìcoltà. 

Segue l'articolo 13, che stabilisce la tassa 
di esportazione. E qui appunto noi ci siamo 
dato carico di temperare quello che poteva 
avere di eccessivamente rigoroso la massima 
del divieto; avvegnachè, quasi a compensa 
zione del rigore usato iu quei casi, in cui, trat 
tanùosi d'oggeiti d'alta importanza, il divieto 
d'esportazione parve a noi indispensabile, ab 
biamo cercato di togliere alla legge ogni ca 
rattere fiscale rispetto a tutti quegli altri casi, 
e sono fuor ùi confronto i pili numerosi, in cui 
la esportazione, risguardando oggetti <l'impor 
tanza minore, può essere concessa. 

Quando adunque l'esportazione sia concessa, 
e però sia da aversi come dimostrato che non 
trattasi di oggetti di cospicua importanza, 
pare a noi che la tassa non deliba se non es 
sere in qualche modo rimuneratrice delle spese 
e degli uffici, a cui deve sobbarcarsi lo Stato 
per il fatto medesimo dell'esportazione. 
È stato detto da un celebre campione del 

.Iibero scambio, che i dazi non eccedenti il 
, 10 per cento sono tollerabili anche nel sistema 
della libertà j tuttavia, in ossequio al desiderio 

17~) 

dcl mio onorando Collega, ed anche allo scopo 
di mostrare vie meglio ai propugnatori del 
dirillo di l•rowietà <:ouic noi llletlesimi vo 
gliar110 tenerne grauùis;;imo conto, io Yi pro~ 
pougo di Jimit.1rc la tassa al ;) per cento, certo 
che, ridotta . i 11 questi termini, essa non può 
incontrare ililflco!Uì. t>rcsso alcuno. 

L'art. 13 sarel.Jl.Je pertanto cosi concepito: 

« Nel cal"O che sia pcrmrssa l'esportazione, 
gli "ggi~tti saranuo assoggettati ad uua tas~a 
corrispondente al 5 per Ctllr to do! loro valore 
dichiarato. » 

Vit·nc per· ultimo l'art. 14, e a11ch0 questo 
ri marrdlhn prcssochè dcl tutto conforme allo 
schema mini,;tcrialc, <love si l<'ggc: « Quando 
g-li a:nministratori dello chiese o di altri enti 
murali intmulano di alienare o permutare, 
anche nell'inti!rno del Regno, i loro ogg·ctti 
d'arte, d'antichità o di storia, ùovrauno ren 
derne consapevole i I Ministero ùell:i. l'u b blica 
Istruzione. » 

Solam1mtc, a maggiore cautela, vorremmo ag 
giunte in fine le parole: e ottc11er11c lil·en::a. 

Tale è il tenori) delle moùillcazioni che noi 
proponiamo. 

Ora, se me lo consente il Sc!iato, io Yorrei 
1Jrev1)mente giustilicaro questo sistema, il quale, 
come ho avuto l'onore ili tlirl!, intenùe a con 
ciliare gli interessi suprnmi dello Stato e ùella 
patria coltura, col rispetto dovuto alla priYata 
pmprict.ì. 

Lo stesso onorcvolo signor Ministro della Pub 
blica fatru;;ione, ris1l0nùe11do all'onorevole Se 
natore Di Gionumi, non ha potuto revocare in 
uubbio c11e inespugnabile fosse, a ili di logica, 
la serrata e veramente romagnosiana argo 
mentazione ùcl valoroso oratore. Non v' ha di 
ritto, anch'egli si sentiva trascinalo ad ammet 
terlo, contro il 1liritto; non è possiuile ma11tc 
ucrc iu un rigoroso parallelismo il diritto ùello 
:::ìtaw e 11uello della privata pruprietà; forza è 
che uno dci due ceda ; e se allo Stato importa 
che !>ia guarentita la immanenza ùei monumenti, 
o se il danno della perdita, avvenga esso per 
ùi::;truzione o per esportazione, è il medesimo, 
innegabile è nello Stato, eU. uguale e in amenduc 
i casi, il diritto d'impedire cotesto danno. 

Se non che poi all'onorevole signor .Miuistro 
pareva che, non potendosi nelle cose umane 
applicare il rigore as::;oluto dei principi, e do- 
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vendesi tener conto delle contingenze, conve 
nisso anche in questa materia coufortuarsi alle 
consuetudini invalse; secondo I() qua li, a suo 
creder», oguiqn alvoltn alla proprietà privata 
viene irrogato alcun danno C inflitto ]>'·r ra 
gione di util.t« pubblica alcun dou-imonto, suolsi 
costantemente a! essa concedere una i ntlcn 
nitù; o, per usare IP suo parole, og11i1111:d 
volta la sor:icth civile crede necessario d'inva 
derc la propri...tù. altrui, non lo fa che in una 
forma sola: il riscatto. 

Iìndi.uno. La indennità, il corrcspcttivo, il 
riscatto, iu parecchi casi, gli è il vero, si ap 
plicano ; ma non in tutti : ami il novero dci 
casi nei qual! n1)SS1tn riscatto, nessun corre 
spettivo, nessuna indennità si concede alla pro 
prietà manomessa, no n sarcbhe minore , chi 
volesse tutto esaurirlo, di quelli nei quali tro 
vano luogo siffatti compensi. 
Già il Senatore Di Giovanni citava parecchi 

esempi di sagriflz! imposti alla proprietà senza 
retribuzione. 

Le servitù prodiali per ragioni militari, quelle 
che gravano sui littorani per rispotto alla na 
vigazione fluviale, quell'altro cho riguardano 
la conservazione delle strade, le restrizioni edi 
lizie per titolo non pnr di sicurezza e d'igiene, 
ma ùi ornato " r!i decoro, sono dcl numero. 

E grn,·is!'irni fra. tutti, ancora che non siano 
aluimomi lla lamentare, sono i vincoli forestali, 
i quali inceppano la libera coltivazione di tanta 
parte della superficie del Regno. 

Quest'Aula risuoua ancora dcl vivace dibat 
tito, che intorno a siffatta materia fra Voi lun 
gnmcn tc, onorevoli Senatori, o dott;,tmcntc si 
venu•! agitando; e che appunto si chiuse con que 
sta ùelilicrazione, eh·~ il Yincolo forestale non 
tragga seco indennità vernna, ogniqualvolta la 
immanenza dci boschi sia per ragioni telluriche 
o rnctcorologiclrn richiesta <lai puhblico bene. 
L'unico caso addotto dal Scnat,H·e Popoli non 
è la l'cgola in questa materia, anzi è l'ecce 
zione; perchè l' indcnuitù si ammise soltanto 
rispetto al Yincolo forestale imposto per ragioni 
igieniche, molto dubitandosi S<! queste ragio:1i 
igieniche possano aversi per comprovate, da 
vanti alla scienza; e ancora I' indennità per 
siffatto titolo neppure generalmente si conce 
dette, ma tassativamente per quei luoghi sol 
t:mto, dove già era in vigorn. 
Anche qui dunque si può dire che l'eccezione. 
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conforma la regola; e sta che i \'incolì fore 
stali g-cneralmcnic sono imposti alb proprietà 
privata, sc!lza compen!<azionc nè riscatto ve 
runo. 

Clw più? Quando i beni affotti da ,·incolo fo 
dccommcssario si sono prosdolti in beneficio 
dcg-li attuali possessori e ùei primi chiamati, non 
si manclarono forse deluse le legittime aspetta 
ti ve di tutte le venture generazioni, alle quali que 
sti beni doveva::o per volontà ilei fondatori im 
rnanca!Jilmentc clcvolrnrsi? E frirse che per co 
tcsto inevitabile sagritìcio di talune 1 ri vate ra~ 
gioni si deve minor lode al legislatore, il quale 
ha reso permutabile tantn ricchezza, e susci 
tato tanto stimolo di produttività in pro dcl 
civile consorzi0? 
Un'altra sorta di proprietù tollcr<1lc che io 

vi ricordi, la 11uale conti1rname;1'.e, r! per fatto 
delle nostre leggi, non cho ass. 1;.:g·ettata a de 
trimento gravissimo, è, si pn.', di:·r·, colpita di 
rapida e precoce morte, a flue di accomunarne 
all'universale gl'inestimabili hllnefld. g voglio 
ricordare questa cli preferenza, pcrchiJ offre 
una analogia grande coll'ohh:•!t!o ùi cui ci oc 
cupiamo. Quale propl'ictù più sacra di quella 
Jellc opere dell'ingeguo, la quale si può dire che 
formi quasi tutt'uno culle facoltà intellettive 
dell'uomo? Eppure, dopo ottant'aaui r111•'~ta pro 
prielit si e»tin;.;ue nella farni;{lia d<:ll' autore. 
I nipoti, se non i llgliuoli, ùel pensatore, dcl 
poeta, dell'uomo illustl'e che ha consumato la 
vita al foco ùel proprio genio e alla cote delle 
proprie open', c~ssano cli r·itrarrc itlcun hc 
nefìcio dalle slH\ onorando fatiche, da'. suo sa· 
cro~an to rt~L:ìggio. 
Verso nll !auto ~ag-l'itl!.Ìo inflitto alla discen 

denza, alla famiglia clt.)ll'uomo di lettere o del 
l'artista, è egli da recare iu paragn!te quel 
detrimento assai limitato clw Jlll•) patire il pro 
prietario di un'opera d'arto, al quale noa si con 
ten . .Je già il godimento dì qnest'upcra, ma si 
prt'll11iscono certi confini, entro i quali pur tut 
tavia puci 11uesto godimento perfettamente at 
tuar:;i? Al qu:1le c1ncsto soltauto si ùil'e: Yoi 
che per beneficio cli furtu11a siete in pari tempo 
proprietario, e quasi ùepositariu in pro di tutti, 
di un capolavoro dP! genio urnano, voi lo man 
terrete così che anche i vo81ri coneittadini e 
la Nazione vostra profittino della potenza in 
tellctt1va che se ne irradia? Certo in questo 
caso, se detrimento può mai chiamarsi quel 
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contributo che al privato e richiesto in nome 
ùel pubblico beue, 11 dcirimeuto e assai tolle 
rabilo e lieve. 

Io non posso ùd resto diuicnticare, o Siguori, 
alcune savie parole che assai opportunamente 
pronunziava nell'attuale dibattito l'onorevole 
Relatore. Ouori cii oneri, egli uo diceva, sono 
alla proprietà ccngiuuu, e Ira SC iusepurabili i 
cd egli oulmaiuente diceva, avvegnache la pro 
prietà. non sia per assoluto e per intrinseca 
essenza un priviì;';gio, :i.uzi piuttosto una fun 
zione sociale; e, a quel modo che essa arreca 
considerazione è beneìlci, dei quali tori.erebbe 
troppo lunga l'enumerazione, cosi anche sia 
naturale ch'essa imponga non pochi e non lievi 
doveri. 
La prnprietà, oserei dire, ha cura d'auime ; 

essa non può rinchiudersi in se medesima, ma 
deve attuare in tutto quanto e possibile la llU 
tualità verso i iueu tortuuati ; deve, o questo 
le costa un sacriflzio assai minore, far copia 
altrui di quel tanto di godimento, di cui può 
rendere purtecipi gli altri senza dotrimcuto 
proprio, od anche assozgeuaudosi ad un de 
trimento minore del benetìcio che altrui ne ri 
sulta. 

V ediamo, d' altra parte, un poco, se da v 
vero il danuo che può risentire il proprietario 
di un capolavoro dall'esserne limitata. la. per 
mutabilità all'interno mercato, sia cosi grave 
come e parso ai nostri conu-addittori, 
li proprietario d i un insigne capola voro <l'ar 

te, o versa in laute coudizioni di censo, o\' 
vero è caduto in basse fortune. 
S'egli e ricco, la legg·c, vietandogli di e 

sportare il parno capolavoro con ùa11110 dcl 
decoro e dl!!Ja coltura nazionale, difende in 
qualche modo contro la cupidigia del lucro, 
dalla quale uscirebbe inquinata, la sua mede 
sima reputazione ; -poichè gli e evidente che 
il biasimo non gli sarebbe risparmiato ::;e, 
guarenuto contro ogni necessità, anzi ridon 
dante 11i' · superflue, per mera avidità di gua 
dagno eg-li spogliasse se stesso cd altrui di 
un bene, del quale la tortuua sua lo ha reso In 
pro di tutti depositario. 

Se invece si tr;1tta di persoua caduta in basse 
fortune, uou e dimostrmu, avanti tuLto, che ù;i.lla 
esportazù,1'ie essa sia per cavare un beneflc10 
'àssai mag'giore di qucl!o, che <l~lla vendita sul 
mercato· iut'crno p<ifrebue ottenere. Sa,' chi per 

poco abbia qualche esperieuza ùi cosiffatte tran 
sazioni, che rade volte il ueuencio ue protltta 
dircttamcutc al \'èD<litore; che vi hauuo, mas 
sime ri:>pdto al:c transazioni coll'estero, nu- 
11.1crosi '~ iuframmetlcnti interme1liarì, i quali, 
assai più con lode di accortezza che 11on di 
magnaui1uit:ì, stanno sulle traccie sempre, dal 
l'una parte, dcl llisogno di \·euderc, dall'altra 
della ghiottol'llia di acquistal'è; e facendo se 
n"goziaturi fra i <luc, ract:olgono bene spesso 
pt~r sè soli I.\ ma,;sima parte del bcucfìcio. 
OuJe chi ùav\'c1·0 scenda al midollo della cosa, 

non trova elle in siffatto caso sia grande il vro 
!ltto <lt!l \ enuitore. 
:\fa vi ha ùi più. La vendita all'estero non è 

il solo modo c(•I quale auche il siguore deca 
duto pos~;a. cavare uu qualche materiale profitto 
da alcun capolavoro che possegga. Può, avanti 
tutto, e uui lo vorremuw procla1J1ato col primo 
a!'ticolu dcl tito:o H, liber.:.imeHtè vendern sul 
!' interno mercato, in tutta. quauta la est0asione 
ùcl Regno, la cosa sna. Ora, in 11110 Stato vasto 
<!llallto ìl llUSll'U e, in YÌrlÙ ÙÌ lfUCJ;a perjJetua 
voiuhilità ddle sorti umane per la quale le l'ic 
chezze nuove alle antiche succeuouo, avvorrà 
assai probabilmente che nuovi ricclu pussauo 
fare quello, che uon S<mo più in graùo di faro 
signori vcuuti al meuo. 
V l'ro è bene che da 

L(l [Jt!nle nm'a e i .~u!iili ;;11ada1;ni 

uon sempre si può aspettarsi molto amore delle 
cose d'arte; ma e anche vero che le leggi, se 
1w11 possono supplire intierarnente ai costumi, 
concorrono anch'esse a formarli. 

Urn se, toglie11do vi;t la concorrenza schiac 
ciante di certe fortn111) colossali dell'estero, voi 
ridurrei~ ad un valore discreto anche i capo 
Javon ùcli'arte, molto più facilmente gli ama 
tori uaziuu:tli si s(•ntiranuo i11cuorati a sotten 
trare a quei proprietal'i vecchi, che non sieno 
più i11 caso di conservarli. E vi hanno poi anche 
lt! assO(:iazioni ui amici dell'arte, forma uuova 
ilei 11uoù tempi, le <JUali, quantlo non bastiuo 
le l'orze iuJi viduali, possono eJJicàcemeuLe sot- 
teulrarc agli acquisitori vrivati. '• 

All'infuori poi anche dalla vendita, vi hanno 
altri spct.licULi, mediaate i quali da' capolavori 
dell'arte si può cavare un qualche beneficio ma 
teriale in pro ùi chi li possiede. Non abbiamo 
che a volgero gli occhi alle strauiel'e contrade 
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per andarno convinti. Y i h:'!111" 11• pri\·;,(e e 
nomadi esposizioni a pagamento, le qna:i, in 
paesi ove pure non i: aubc:hissimo il cu lr: per 
le discipline 1!0! bello, f'r utt.u.o utili i:"::~i,lc· 
revoli ; e, mentre arrecano n u Y;mtag:.:iu ma 
teriale non trascurnhil» all'espositore, arrecano 
in pari tempo un benefizio morale grandissimo 
all'universale, ditfondeu.lo tr:1 il popolo I'zunore 
e il gusto de]I,, cose J.,.11,.. 

Vi ha dunque una s 'rie di spcdienti che .'.lg"t' 
volano ai proprietari il modo <li c:~vare li<':1c 
fizi materiali dai capoln vori ch11 pos~<'g-g-011". 
senza sottrarli al patrimonio .f,•1J:1 coll.nra 1:a 
ziou.dc. 
l\i• infìn •. nllor.juau-l» inc.ilz: r11rg-c:1za di SO('· 

correre a immeritate sv -uture , e pa:1:0 da tl 
mere che non sorg« spoir ·111"a e non "'té;g.-:ris,·a i 
trovati più santamente ingegnosi <111ell:i mutua 
assistenza, la quale, S•' alti·.-\ virtù 111:.nc::ts,;,•t\>, 
ultima fH·r<l11rc1·ehb<' in Italia. 

Passiamo, o Siiruo.». se vi p!;ir,•, :t lìll :dt!·r, 
ordine cli considoraz.oui. 

Ammo.tono tutti ;.:li "'-rift,,r·i, i qunf clntr:1- 
ro11'J iutorn« :dia J!l11s.,fì:i. tlvl dir.t:», clt•1 lt! 
lPg-µ-i. 0!1:·1: :L i[llP~ t:111t<• cli l),intù assoluta cui 
loro e tlat(J J: r:t;.:g!~tl:~·l'r•), J,,yunn possr·Ùr'!'(' 
una certa h••:i:à rcb:i.,a; cleYono, c:.,r, ri~!Hl · 
drr<.' alll' •"lll<liziolii :L1l1i:ili d1'l l11,,g1J e di'] 
tr111pll. in c:ii :-;.,n1' d••::t.;n~''·'·' ad 0s1•rciuu,, la 
loru etlkac:a. 

~n il 11<,str!> p:~c~se a,·rssc già ra~·giunto liu 
a!to µr:«l11 di p:·o;-;j).e:·i:it, '><' :-11i ri~i'mwi rii-ila 
rc.:nrlita n;iziona!e si i•otr:s~·: tli:stiu:u'<' nna <:•• 
spicua so111rna da e~,:c1-.~ inn~stita, :t ruta d1·i 
Gu\·erno, rwlla acrpti . .;izione d,•i carir,l:t\"ori d1•l 
l'artc, io rmnpr<'lld•.·r•·! che anche il llirillci di 
prcbziorw potl'SSC 1·a1\·rc H!la mal l"Y<·ria s111'- 
1ici1•11tP. 

Ma a che Yorrcmmri noi pa~ccrri tli vane il 
lusioni? 
Tutt'altre sotto, e ~:1r;innn P"r uu l'CZZ<J au 

cora, le nostre condizioni ec·o1H1n1iche. Xc io 
medesimo, per quanto :1hhia caldamente :t c110rc 
gl' interessi .dell'arte, oserei, nelh~ angusti<: in 
cui versa l'er::trio pubhlieo, consig-li:tr•: iric(Jm· 
portabili dispendi, massime consi1lerando che 
sarebbe sottratto all'arte viva quel peculio, che 
l'acquisto dei ci mclii antichi più preziosi avrcbbr) 
tra breve assorbito. 

Mi pare adunque che anche una ragione spe 
ciale, una considerazione dedotta da quella 
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ch'io diccn) ho:ilù r··htivn clrll•' l0g-µ-i, racco 
m:i.n1li il t•~!ll!H'rament<J da noi 1n·o11u~ln. 

Cn:1sider·at1•lo, sc \"i pitH.:r. sol1:111tn come 
t11mpnr:1nl'o: noi !•llr<' au~·uria:110 d11' rapiùa- 
1111"1tc rnatnri e giunga s11llec:'.;) nn t0mpo, nel 
rpiale lo ~t'lt.o, potpndo avYPnt111·at:un•'11te <li 
sporrl' .Ji co11sicl"rt\voli civ:rnzi in 1•ro d1'll"artc, 
~otli';1tri essq rn<'ll<'~imo ;ii pr·i\·ati prnprietari, 
i q11ali più Itilll fo~,r·ro in grado di n•g!!CI'(~ cotesta, 
s1•courlr1 io YOrrci l'ltia111:1rla, ()tt<.•ri!ira ma gra 
Y· ..::.;~ f11:i:~ir,!1t~ ~1H·ial1), di (!C'po~itarl d·dlP glorie 
:•:ttri•'. ~la ti11" a <"11•.' q111·l t•·rnpo 11nri '..!itt11ga, 1J. 
111:r!IPn•rin 1•ltc n1ri YÌ pro: o::i:11110 di ~aw:ire, o 
~ig-111•ri, :\Oll ne S•'mhra r.c'('edPrc i confini dell'o· 
ne"t" e di'! '!:u.,to. Finn :i ..J1c noi lurti:l!lrO colle 
g-r:wissirr.1: ditlil'oll.it !ìuauzi:tri1·, ili mi p:i.re 
Y:imo pnr Ìc'ri alfo'!;11·<', lino a c!1<' 11"11 siamo 
cl'rti di aver ""'w!'.ato <' SJ•"Iil.<> 1t:1 ll•·:11i1·0 che 
p:tr!r.1·ip~t :i.'.la 11:ttn:·a d<'ll' id1·a. d<'ila •111ale 
•jll.'.l:t<lo n:ia sula l.l's:.:i si'11µ-g-a alla t:l;t'::L e da 
tc111t:rc 11011 tlttfr le a.ire r-ip111J1:iino, fl110 a 
•pH·I giorno, io di1:1), è ucct~s~ariri clii• qualcosa 
s1 1:,1•.ci:t · ··~r· la pre~e1·1·az1o:i<', J'•!I' 1:1 tutela, 
JP'I' l;i in,·nlnrnltit di 1111 pat:·i1nn~r:n, <'itl' alta- 
11wnt1~ rileva n: d1'<·oro "alla <"oltnra 11:11.ionale. 

l'\<•i nou v1 c1111sigll:1n10 puato una coatlsca; 
S<! a1:clw \"11Ìt!Ste dare Hl! no111" udioso a tal 
pnrn•isionr• la •1na:e a uoi odiosa non t•are, 
t111!':d più ['otr1!sle dir·t! che vi contiigliamo ili 
~1:1µ-g:r" •1ue~t11 patr:ruouio, ]Jc1· il lasso.di tempo 
t!11ran1.1., il 11tt:1k WJ11 pus~a lu S1:t10 farsene 
:1<·rr1i~iro1-.·. ~la non si : 11ù dirr: clrn ('iÒ involga 
un:t 11cgaz1one del pri ne~ pio <li 1n·o111·i,•tù. 

N1•1 l'"~s1:i111P in 1111a!rl!f> moùu parar.;·onare 
la Il'•St n alla cond1ziu11e auonuale di 1111 pacse, 
\"Ile tlf'hh:< \•L'll~~1rc alla propria 1\iresa. Se, 
~r,\to la 111rn;,,·c;a o il ~0-'fl•Jt.to di prossime 
ost :I i ti1, ml aucl1e s1,1 ta11 Lo al rai>buiarsi ùella 
:-;Ì'ttaz;11tll: f"•liL,ca ;;·e11cr:de, g-ii e lf>l:Ìto e 
1w11 i:1fr,•quenle che si ,·u~t! la es:•orlat.illue di 
w·1lt.1 r•r•Hlot.li dei la i11d11slria e ddla 11atura, e 
dw s' 111ù·1:11i rusrit:.i. 1lcl!c armi, dei cavalli, 
dd l°•~rro, p.·rsino ùei ..:er1,;di, pùrcltè llOu po 
tn,mu:o liui teuer conto di ua pericolo morale 
non dissi!llile <la quel materiale pericolo, e ri 
correre a non dissi1uili aucun;he assai meno 
gTaYi cautele? 

Un ultimo riflesso 11armi cito valga a racco 
mandare al Se11:1to la proposta che ahbiamo 
avuto l'onore di rassegnargli. Mentre per una. 
parte noi· aggraviamo, gli è vero, le disposi- 
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zioni dello schema ministeriale, col sancire il 
divieto della esportazione rispetto a quelle opere 
le quali veramente r:1ggimig-:uw un carat: ere 
eminente lii merito e di importanza, noi p.·1· . 
altra parte alleviamo in moùo considerevole . 
l'onere, che altrimenti si devolverebbe su tutti ; 
indistintamente gli oggdti d'arte e di .uuichità 
anche di secoudaria importanza; e qnostn com- 1 

pensazione mi pare che non 1khh::t essere te- I 
nuta in poco conto-anche <l:t r-oloro, che hanno . 
strenuamente sostenuto i diritti dci privati pro- ; 
pr ietari. j 

Altri vorrà dire, per :t vvcntura, clic noi 
ccinpartiamo un bcnctlcio ai dcten tori di cg- : 
cettì d'arte dì minoro importanza, u rochimno ~ I 

1:1: danno a quelli che 1;osseggono oggetti <li: 
, : ;1.,rtanza maggiorc ; uia è cosa a tutti nota ; 
, :,., le vendite, alle quali hanno ricorso per ra- · 
.: · ·.w d'angustio economiche talune decadute , . . I 

1:1:Hig-lie, raro è che involgano nn o~·g-ctto ! 
d':1rte solo; di consueto sono collezioni passate : 
di padre in fl;;lio, d'avo iu nipote, sono co-: 
piose racco.lte quelle di cui si ba1~discc la vc~- j 
dita. Ora, m coteste raccolte rari sono 1 capi 
lavori; ci ha <li consueto una quantità con si- ! 
derevole di oggetti <le;.rnissimi di attenzione, I 
certo apprezzabili da tutti gli amatori, ma che I 
non raggiungono quella eccellenza, per cui dcb- ' 
bano essere assolutamente conservati al paese. 
Ebbene, il privato al quale noi apriamo pres 

soché gratuitamente, attraverso i confi1:ì dello 
Stato, lo sbocco all'esportaziono della ma::;sim:i. I 
parte degli og-getti della sua collezione, nCJn è 
egìi larg;tmentc compensato crisi, cli r111cl tanto 
che pure potesse perdere per il limite posto 
alla permutabilita di un' oggetto solo, il qu:-tlo 
tuttavia non cessa d'essere lihel'atUcnte pc!·urn 
tabile in tutta la esteusioue elci nostl'o pa.;sc ? 
Io lo ripeto qui in sul !lnire, noi non inten 

diamo di gettare le fondamenta di un sistema im 
mutabile. Ncssu:1a legge, io credo, ùi sua natura 
lo è; credo anzi che il legislatore debba tenero I 
sempre alcun conto delle tcmpornncc contingen 
ze; e che però noi faremmo cosa savia pigliando 
una malleveria, la quale è aug;irahile che torni 
superflua ailora, quando il paese abl.Jia rag 
giunto lo svolgimento completo dolle normali 
.,ue forze. 

:'.ll:i. 1wrchò questo giorno si raggiunga, per 
che il p:tl!s.; attui tutte L mc 1•otc:1ze, non è egli 
ll<'sit!erabile chn uoi gli conser·viamo tutti gli 
st.ru111enti (lf~lla suti. ciYiltà, tmti i mocli onde 
('lineare se meùc::;imo alle belle e forti e grandi 
cost~? E vogliamo noi dimenticare il grandis 
si1!lu i11flnssu che anche· le discipline dcl bello 
P.S•'rciw.nv sug!t animi umani? 

L1~ g1•11crazioni, riconliarnolo, clw hanno 
a:tit!SO Ìll tuttD il mont!o I.'.\ loro fama coi 
co:m1H'rci e colle irnpre~e più autlaci, furono 
<1twlle l\l('·h~sime che ci tralllarnl:1rono i 1;iu 
splcndicli c::tpi!arnri dcll"al'te. Ora, se esse 
h:rnuo :i.vuto vil'tÌI di cre:ir:i, noi potremo al 
m1·110 can11uìu:ire Stille lorn orme, l't:rcl1è te 
n;am f,:dn ai loro insL·;;:iamcnti, purché vo 
gl!amu q uotill iawrnicn:.e i spi rard alle opere 
ùd loro g-er:io. llclt ! non i;i dica dì noi, 
vi l'ipt:to po.role che udi[ te:>tc fremere sulle 
1:1.hl>r:t dcll'uo1111> unor:m1lo, al qu:tl•• vo super 
bo rl\·::;~m·;ni conso,·iato ndl' odierna proposia, 
dch~ 11nll >;1 ùic;1 di noi elle melltl'C con meti 
colosa pietà raccattiamo in ogni lcmho di terra 
sfr:lnicra l1! o;;,;a ùe'nos~ri grniali, ne lasciamo 
poi cui ismcmorata apatia esulare lo spi 
ri f.(I. 

Ciliull0 il mio dire raccornaudantlo alla con 
sirl.~razionc <lell' on. sig. ~linistro e dcl!'onor. 
(flìzio C<!Utral0 la proposta nostra; e poichè il 
Senato d1:vc onw1ai rinviare a domani il seguito 
dei proprì bvori, auguro che questo intervallo 
possa sembrar loro opportuni) per concedere 
11ualche atteuzionc alla ~crio deg-H emenda 
menti, che ah biamo avuto I' ouo1·e di rasse 
gnarvi. 

Pì:C3ID1':ìTi:. A ierrnini ùcl Regolamento dovrei 
;i,de~so int<'I"!'dl:trc se vengono appoggiati, ad 
nuo aù nuo, ;:;li articoli proposti dall'onorevole 
:Senatore ;'lla~saralli: ma poìche l'ora ò tarda, 
mi pare uwglio scio~lwrc la sc<luta; sicchè in 
tanto l"Ullil;io Centrale gli esamini e riferi~ca 
1lomaui. 
Domani si teni seduta pubblica all'ora con 

sueta pèr i,l proseguimento di questa discus 
sione. 

La se,!uta è sciolta (ore 6) . 
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Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMMARIO - Congedo - Seguito dcll« discussione drl p1·oydto di ll'gye: Cr.nserro zionr dei mo 
nument i e dcçll oggetti d'm·te 1' di arclicoloçia - Xtoru rcducione ddl'artir·•,/.J 1i, sospeso. 
comunicata dal Scnatorç Vitcllescùi, Relatore - ,\Jr111·urn:i•m1: dell'art, t; - 1~·,,11mdame11ti 
agli articoli 10, 1 J, 1:!, 1:1 e J.f [n-oposti dai Senatori Di Gioranni e Jlass1u·rmi, non ac 
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- Parole del Senatore Pepr;li (,'. 1ie1· fatto 1ie;·s111wle - Ris11os/1i dcl Xl inietrc, 

La seduta e aperta alle ore :3. 

È presente il Ministro del!' Istruzione Pub 
blica. 

Il Senatore, Scçretario, CASATI Ji lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Atti diversi. 

Domanda un congedo di un mese per motivi 
di saluto il Senatore Domenico Serra, che gli 
viene dal Senato accordato. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d'arte e di archeologia. 

PRESIDENTE. Ora, in vi to l'onorevole Relatore 
dell'Ufficio Centrale a voler dare comunicazione 
al Senato delle deliberazioni prese dall'Lrllcio 
stesso, d'accordo col signor :\iiuistro, sopra gli 
emendamenti proposti dai Senatori Di Giovanni 
e Massarani , nonchè riguardo al precedente 1 

articolo G°, che ieri fu lasciato in sospeso. 
Senatore VlTELLESCIII, R.efolu1·e. Ricordcrù il 

Senato che riumse sospeso I' are. ti, il quale 
sarebbe stato cosi concordato coll'ouorcvole Mi 
nistro dell' Istruzione Pnliblica : 

Fino alla parola « conn-rr« zione » non ci era 
nessuna o 1.Jhi1!ziorw; i nc,Hui nei a la prima p1·0- 
pusta dell'onornrnle sig. :\Iinistro, alle parole: 
« Invigila e p1·ovvcclc altresi che siano conser 
vati gli oggetti insig1:i per arte o per antichitù 
e le memorie storiche; e che q uest"nltime quan 
ùo al.i!J:ano destinazione locale e fissa, ecc. ». 
Orn, sareblrnro concordate queste parole dal 

l'utli<"io C@tr<tle in qu1~sta furma: « Jm·igila " 
111·ovri'1le altrcsì clic ~iano consenati gli og 
gei ti insigni per arte o per antichi ti e le me 
morie sturiche; e che 11uaudo al.Jhiano (l.esti- 
11a:tionc locale e fissa, e l'interesse storico o 
<trtist;co importi che la consenino, siano per 
quanto è possibile, ecc. » 

Uuindì è stato c011cordato con il signor Mi 
nistrn di aggiungere, come secondo com(lla 
all'art. G", fa dizione che costituiva prima l'ar 
ticolo ri· dcl progetto ministeriale, valo a dire: 

«Se il proprietario nel suo legittimo interesse 
domandasse la remozione di questi oggetti e 
tli tiucslc llll'morie o li lasciasse dep•~rire, il 
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lllini~l ro ptilrA p:-omu~·:cr:w .l.':1·;~•1ui~l<>, i.n vin I 
<li <'Sjm•pri:11i<Jll<.' per causa di p;tlili!ic:t ut ili..t. » 1 

DniH' t[l:·.;,;to S1~crn;1lo c011111'ta, e jH·i11.a 1lr!- : 
l'ultimo, sr ;1g-giuugcr1:bbo il seguenti) aliro 
comma: 

« I pro;.t··tti di restauro per gli oggetti di 
arto accennati in qncst':u·ticnlo, snrauno pre 
vcuuvumcnte appt'u\'ati dal Miuistcro dell'Istru 
zione Pubblica o d:dlr• autorità a 'l'trst'dl'clto 
costituite. Per il restauro clcµ-li oggetti pcsse- ' 
duti <lai privati , iscritti nei cataloghi e non 
espost: al pubblico, hastnr:'t la semplice dichia 
razione all'autorità locale. » 

Seguo Ilualmente l'ultimo c0111ma che si tro 
vava giù in qucst' articolo. 

PR?:SIDENTE. Ilo lettura del testo di questo ar 
ticolo concordato tra I'L iìlcio Centrate erl il 
signor Miuistro : 

,\l'l. lì. 
~ Il Ministero della Pubblica Istruzione e per 

mezzo delle Autorità a questo cìlctto costituite, 
invicila e provvedo che si.iuo conservati. gli 
editÌ~i cd avanzi monumentali ,,ontemplati al 
l'articolo 1° e vi siano fattn lo riparazioni ue 
cessarie pPr l:t loro couscrvnzioue. Invigi!a e 
provvedo nltresi che siano conservati gli cggcui 
iusigni per arte o per anticlutù fl le memorie 
storiche; e che quando ahhia n» d,·stiuazione lo 
cale e lissa, e l'intcrn,.;sc st11rw> o arListico i1n 
port.i che la conservi 110, siano per quanto e pos 
sibile mantenute 110,·e presentemente si tro 
vano, eu aucl1c in edilizi cli pn•prietà prirnta 
quanùo vi siano c,;pustc al pulildico; s.:d vo i 
casi nei <1uali la rnigliu1'<~ l1Jl'" c.,11scrv;1zi.o111J o 
ragioni di alto interesse 11e richiecles.;ero il 
traslocamcnto. 

« Se il proprietario nel suo lcg-ilLimo interesso 
domanùasse la remoziorw di C(lll'Sti og~·etti e 
di c1ueste mem0rie o li lasci.:issc deperire, il 
Ministero potrii. promnovern0 l'ac1p1isto, in via 
di espropriazione per c.:iusa di pubblica utilità. 

« I progetti di restauro per gli oggetti Lii arte 
accennati in quest'artico!() saranno preventiva 
mente approvati dal Ministero ùella Pubblica 
Istruzione o dalle Autorità a 1111rst'etfctto C"osti 
tuite. 

« Per il restauro degli or;gctti posseduti clai 
privati, iscritti nei cat;doghi e non esposti al 

pnhhliro, IJ:istcrit h srmplicc dirhiarazione alle 
autorità Jornli. 

« Oltre le~ pc·n·· prcscTitw 1la!b prc~clltc lrggn 
a c:irico dci coutravvcntori, gli oggetti riwossi 
dalla loro dc!'(inaziouc locale e lbsa contro il 
t!ivido di questa legge dovranno, se sia pos 
sibile~, ricollocarsi dove p1·ima si trovavano. » 

Se ne!';snno domanda la parol.:isn rpiesta nuova 
redazione clell'articolo ff', lo pongo ai voti. 

Chi lo a1i:•rova, sorga. 
(.\pf•l'O\'ato.) 
l'Rr:~I'.lf:NTE. Ora cla111111e siamo al tihlo Il°, 

rispc>tro .:il fjllale furono proposti gli emenda 
menti, ilei quali fu <lata lcttnra, dai Senatori 
Di Giovanni e ?>\ass.:irani. Prego il sigWJI' He 
latore di vob· comunicare al Senato !<) deli 
hcra1.io11i lil•llT1Il<.:io C(wtrale e <lel signor ~1i 
nbtro intorno a 1p10sti emcndamiJnti. 
Senator0 VITELLE~CHt, U,!fol,wc. L'UHlcio Cen 

trale non accetta gli emendamenti p1·oposti 
ùa"li onorevoli Sen1~tori Di Giovanni (l '.\fassa 
ra1~i, e si riserva ùi spiegarne In ragioni nella 
discussi oue. 
Senatore MIRAGLIA. La maggioranza. 
Senatore VITELLESCHI, Rd11l<wc. Sono invitato 

a dichiarare, come dichiaro, che è la maggio 
ranza cho non accetta, essendovi qualche mem 
bro Lli~senzie11 te. 
Senatore PEPOLI G. llomanùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI. G. Io mi era inscritto all'ar 

ticolo L\ impcrocchì~ esso parevami la sede •.. 
PR.F.SlOENTE. Allora permetta signor Senatore, 

aùesso si.:imo al!'al't ic:olo IO. 
Senatori) PEPOLI G. Se mi permette, signor Pre 

sid(~nle, "iccome l'onor,;vole '.\1assarnni propone 
1111'omcnd.::imento il rp1ale implica la questione 
dell'articolo 13, J)armi opporl11110 di parlarne 
ora, per non venire, come quei di Pisa, tardi. 
Poichil l'onorevole Massarani ieri ha parlato 
<leli'opportunità dell'assoluta proibizione ed ha 
proposto !.:i tassa, parevami che fosse più op 
portuno il fare <1ui •1nasi una discussione gene 
rale ùel titolo II. 

PRESIDF.NTE. Siamo sul titolo II. 
Senatore PEPOLI G. Appunto per questo mi pa 

reva nti\e la discus;;ione, per rispondere all'ono 
rernle :\tassar:rni su quanto ha detto ieri, cioe 
sui le r.1gioni che egli crede militino per proibire 
in modo assolmo l'llSJ,oi·tazione dei capi d'arte. 

I 
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E1l il mio discorso non e'> rh._' 1111.'.l risposta rii 
discorso <lP.ll'o11orevole Mnss.rr.iui di i1 ri. 

PRESIDENT&. Permetta un momento: come ho 
già avvertito ieri, quando gli emendamenti 
degli onorevoli Di Giovanni e M<issar.rni non 
siano accettati dall'Ufficio Centrale, io devo in 
terpellare il Senato se venzono :1ppoggi.1ti. 

Leggo il primo di questi emeuùamcnt.i: esso 
consisterebbe nell'j_nvertiro l'ordine de;.(li arti 
coli 10 e 11 del progetto ministeriale, ponendo 
iuuauzi quest'ultimo così concepito: 

Art. IO. 

4' :Xcll' interno dcl R1'gno .~ liuoro il com 
mercio cd il trasferimento 1'.egli oggc11i mobili 
d'arte e di antichità da un luogo in un altro. 
Sarà heusi necessario il permesso d1·i Prefetti 
delle proviurio, i quali, intese lo rispettive 
Commissiuni conscrvzurici , lo accorder.curo 
qualora uou vi sia pericolo di gna~ti o ùi 111- 
torazioni ncll« rernozionc, n.·I ìrasporto o uclla 
rioollocazionc ùegli oggetti uicdesuui, e 1111-·st.i 
non nhbiauo una grande importanza 1wr de 
terminare i\ carattere artistico di 1pl(·lla re 
gione. In caso diverso, si dovrà rentlN!l·' in 
formato il ~li11istcro tlella Pubblica Istnvio1•c, 
cù nìtcr.dere lo disposizi •.. 11i dcl modcs.uio , Il 
Ministero s::rà sempre informato di (Jg11i .r.is 
ferimento permesso et! an·1·1111w, come a:1co;·<: 
della opportuna e sicura ric.il.ocazior.c Ùcl,! :i 
oggetti : msferit i. ~ 

Domando se questo emenùamento sia appog- 
giato. 

Chi Io appoggia, voglia alzarsi. 
(Appoggialo.) 

Passo ;tll'eme11tl:imento 2" C'.11e rig-u/1rda !"ar 
ticolo 11, e consiste nello scrivere sotto qnesto 
numero 1 l il testo ministf'ri:tle dcl1'art. 10 llno 
alla fino d1•l j>rimo capoYcr:>o, msi mocliflcato: 
«Il Ministero, rer meno d.-Jlr> autorit:t da esso 

« dclrg-:1t1', giudidlCril so il Yl\hr8 a1 tis'.ico o 
«storico 1lC'l 1n1:nume:nto o se alci:n ris;1ctlo tl"im 
c portan1.a !'-toriea lo!'ab eon,;:g\ino <li non 1·1~r 
« mettt•r () la 1 sp< rt!lzione. lit 9ll•'~fo c-a:·11 la li 
« crm:.ll lii c"r111·ta;in111: ··o; rì ;11·,uta. • 

Qlwsto c111l:mlamc11to viene appoggiato 1 
(È appuggiato.) 
L'altro emendamento riguarda l' 11rtic,->10 12 

dPI t.-.~10 mi..Lt,-r·a·e, clw sarrlih() così modi 
ficato: 

«li .\liui~kro ddh l'ulilJlii;a b1r.1zio11e, nJite 
« J,_. ;.utor_b ,·a es,o Ù·~lc.~;Lce, conre1li:rù licenza 
«di esportazione quando ecc., sino iii fì:1e, eli 
(< mi11a1e 10 paro!.,; o (.uni: ,:!;lì stc.'s, <leli:r111i 
(< n111·e il prc:;;.:.u 1·cc. » 

Questo emendamento viene appoggiato? 
(E ~·ppogµiato.) 
L't'111e111lamc11to :i':'::\rticolo 1:1 propone ùi 

mollifJ.:arc il trslo del progetto così: 
« ?\cl c:ìS·' ci11• sia pcr111ess:t ]', ~p, rtazionc, 

«~Ii cigg·l·u i :s~tl':lnLu Ltsso;;grttati ~hl uua tnssa 
«(·.irri.-;11•:1.letd•è :d r.·,-11•,ue J·'-·r ,·,:11tud. i loro va 
« :ur,) tl:chiar;,t.J. ~ 

Vi1•11(! ;ippo~µ-iato q11Psto emenù1u11u1t·J? 
(i~ appoggiato.) 
Firn1lme11te ;dl'anirnlo I I si pr(Jp<>rTèblJc cli 

sc1·iYere le stesse parlllt) dd tvsto a!_fgiung-cuùo 
in fine le alll'l~ « "d olt1.:llet·111: lic1)n1.;1. " 

quc;~to ec1H'll'Ìa11tct1t0 e :qq1(1rigia.to? 
(E ;q1pog-g;;.i1<1. l 
Or:1, mi permetto di o~sP.n':J.l'•~ ~he l'art. 13 

rigu:<rda un propo3: to 1-1! una m:lti·ri:t che sta 
pr.·cisameute da se, i.;ol.'.l.ta dalle prcc0denti, 
1: elle quindi hisog-nereù!ie .'ldcsso pal'J:,rc prima 
1lq!li arucoli 1,re,.e.lc11ti, s:tlva ali" 0!1Grevole 
Senatore Pepoli la parola sull'art. J:l. 

Scnato1·e PEPO LI G. Domando la parola per una 
spiegazione. 

l'\on voglio prtrlal'e s111\'.1rticolo 1:~; ho detto 
smnpliccmrntc , e· minii:mùo ii mio discorso, 
che io_ mi era inscritto per parlar.: :1ll';1rticolo 
1:.1. ma che le parnlt~ pr11nunciate dall'onore 
vnlc ~las 'arani 111i ohh' rg:tv:ttl11 a romp1~re oggi 
il ~ìlcnz10. " qnint!i dornauclo la p.wol:1. 

PRESJ!JE!i !E. Ila In parola. 
~,·ii:,tor•' PF.PuLI 1:. I" SO!JO costretto .1 rnmper.J 

tanto piii il silrnzio. eh" !'onorevole oratore, 
ic:·i, mi ha fati o J' on0rP ili nominarmi, invi 
tando111i ad :1c1·0!!'.ic:·c ln snf' proposte, rome 
qn·~llc clw soli() più favorevoli al pri:1cipio di 
l'r11p!'i1•th, 1·h() aon In !'1:1110 le proposte del 
lTtlkin C•'ntrnll' 1~ ,11!'1°0?1or~'''JIP. si_!!'10r Mini 
~tro. ~fl11n ònl1?!1t1' di ~ on Jln!ere stringere la 
111ann rh·~ l'nnur"'·ol" ::\fassRr:rni mi st1>1Hle, im 
l'"''ùtThe. a 1r1io an·iso. le suP. proposte offen 
d<mo a cento tl0ppì ùi più l'inviolabilità dcl 
diritto di proprietà, che non l'offendano le pro- 

.. 
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poste tl.:!l' 0:1: revolo Coppiuo e dcll' onorevole 
Vitelleschi. 
Per convincerci, e~:-miniamo, o Signori , lo 

sue propcste; senza tantì pre.uuboli e senza 
ricorrere a li•.·ssnn'artc sottile oratotia. 
Incon.iuci.uuo dalla proposta dr! signor Mi 

nistro. 
Se male io non mi appongo, rgli propone di 

inscrivere, c..n il concorsi) , in caso di conte 
stazione anche giudiziale , in un catalogo tutti 
gli ogg.·tti d'arte ch« abbiano voramentc in 
teresso nnzìoualc, 1~ di riservar» allo Stato due 
diritti: •pwll<• ili prelazione in caso di vendita, 
e l'altro di [.rclevarc una lassa del 2:> per cento 
sul valore in raso di csportaxiono. 

L'csportaziono di tutti gli alir-i oggetti d'arte 
nel prog-f'ltc> ministeriale ~ libcrn cd esente da 
qualunque tnssa. 

Gli ouorevoli :\lass:irani e Di Giovanni pro 
pongono iuveco di Yirt~u"' in modo assoluto 
l'esportaziouo di tuti gli oggrtti dichiarnti di 
interessi' nazionale dnl !'0'11i 'potenza ministeri alc, 
senza g-intlizio in cuutrnddittorio, senza appello; 
e colpire lii una tassa di'! ::; per 100 tutti que 
g-li altri og<"·r·tti che a norma llella proposta 
ministerinlc rimnrrnl.hero esenti dalla tassa. 
Io confesso ingenuamente che cerco indarno 

gli elementi <li quell'equa trnnsaziono che essi 
affermano esistere u1dla loro proposta ; per me 
nei nuovi articoli ravviso invece una nuova e 
sensibile offesa a quei 11rincipì economici 1~ gin 
ri<lici che io elihi l'onore di s\'olgerc in que 
st'Aula. 

Per g-iustiOc:-tre le sue proposte, l'ouorevole 
preopinanl•! ha n110Ya1nente tratto in campo la 
limitaziollc imposta :-tlla proprietà dallo inte 
resse gctwrale della societ:'1, e sancita nei Co 
dici di tutt<:> le nazioni civili. 
Egli ha r:immcntato le etilcaci parole dcll'o 

norev<,Je ~tinistro, cnl!e (1uali atforma che la. 
società ha diritto di riscattai'<! i diritti <ldla 
proprieb quando qn('sti costitniscano un \'in- 
1:010, un ostacolo, un pericolo alla pros11erità 
pubblica. Ma la pal'ola i·isNl!lo suppone che lo 
Stato sia obbligato aJ accordare alla proprietà 
espropriata per causa (li utilità pubblica il cor 
respettivo (lei diritti che perde. 

Non credo che esista un Codice che sancisca 
il diritto dello Stato di espropriare in causa di 
utilità pubblica la pro)Jrietà prh·ata, senza san 
cire in pari tempo il diritto di quest'ultima ad 

nn'in<lennit:\. '.\li appello agli eminenti giure 
cons11lti che seggono in quest'Aula,~ lamento 
che, trattandosi di definire un cosi importante 
pu11to tl<.'lla nostra legislazione, l'illustre Mini 
stro Ciuardasigilli sia assente. 

Quali infatti sono i critcrì che appariscono 
nelle r·cilazioni dci Codici ciYili? 

Ho citato, o Signori, in una precedente tor 
nala gli articoli dP-ll:t nostra legge di espro 
priazione. Aggiungerò che in genere q11esti 
princi1iì f111·ono sanr:iti dalla immortale rivolu 
zione del 17\):1 in Franeia. 
Sd 24 ging-no 17!)3 J':\5snmblca Nazionale 

.Jichiarava: 
Sul 1w pcut are 1n-in' dc lll nwi12d1·c portion 

de su prnziri/t(: swzg son crm.•eutcmcnt, si ce n'cst 
lol'Sque la ncccssi/11 publiqw: l(1galcmcnt ('()nstatée 
l' c.cigc ccidl'1 .. me11t d s1;11s tu tondifù_,n 1{ une 

I jHslc et 1i;·obab/(~ indcmnitJ. 
li ùetermiriare la ritruta dcli' indennità fu in 

Francia <lalla Jegg-e accordato ad un giuri com 
posto dei medesimi proprietari. 

FiliJipo il Bello e il primo che in Francia abbia 
sancito il principio di espro1iriazione, ma san 
cendolo egli aveva iuscl'ilto nella legge una di 
sposizione, 111. quale gli e sopravvissuta fino a.I 
nu:~. cioè che allora IJ\ltmtlo il Governo espro 
priava per causa ili utilità pubblica un privato, 
<lornsse rimborsargli uu 11uinto più ùel valore 
reale. 

Lo Statu10 dcl 1831 iu Francia stabilisce egli 
pure: 

1:1àat ]Wltf ('.l'i(/•'i' fr S{l('i'i/ire d'11111' Jfl'O]Wil~M 
710w·1·1111s1· rf'i11tt!i-1;t 7111bli1uc /i>galmnrnt cn11sla 
tée mais m>cc 111w indl'n1nit11 1,r,1t1lubll'. 

In tutte qtwste leggi si parla d'indennità per 
straJe ferrate, per ulllci pubblici, pel' allarga 
nwuti di st1·:1.1k: 1wss11Ha a fJUanto io mi sappia 
porw fra le cause di rwcessitil pubblica la ne 
cessità ll'impellire l'csporta1.ione tlni monumenti 
di ai-tr. Il silenzio l'Oncorclc di tutti i legisla 
tori mi pare che ahl1ia qnalclie Yalorc. 

Quali possano essere, Signol'i, i aitcrì che 
debbono guidare il legislatore nel determinare 
quella necessità pnh1Jli1;a, cui :-tecennano i Codici, 
le costituzioni, è certo che innanzi tutto debba 
essere leg:l!mente constatata. Pnù egli vera. 
mente dirsi che esista una neces,;ità assoluta 
pci· vincolare la proprictii. llei possessori di 
statue, di qnadri, di COllici in nome della sa- 

.- ' .J 
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ute pubblica? Io non oserei giuridicamente af 
ermario. 
Dove incomincia, dove ìlnisco questo diritto, 

ihe fin qui non esiste in nessun Codice, in 1111el 
nodo assoluto che vorrebbero gli onor. Mas 
iarani e Di Giovanni? 
D'altra parte, anche si fosse provato che tra 

10i questo diritto esiste, dove è il prezzo del 
-ìscatto nelle nuove proposte'? 
E se non esiste ii- corrispettivo, come puù 

nvocarsi dall'onorevole uiio oppositore l'auto 
·ità di quelle leggi che armonizzino sempre 
iell' interesse sociale il diritto privato col di 
.itto pubblico? 
La povertà, la impotenza di uno dci con 

.raenti, è essa scusa sufficiente per spogliare l'al 
.:-ii? per manomettere interamente i diritti san 
:iti dallo Statuto medesimo che g-ar:intiscr, non lo 
ìimentichiamo, o Signori, ai cittadini la iute 
..;rità della proprietà e la inviolabi litù del do 
:nicilio? 
Esaminiamo ora, o Siguori , gli argomenti 

che invoca l'un. Massarani. 
Egli invoca la suprema nr,·c~sità 11i conscr 

varo ali' Italia l'Intogrità dcl suo patrimonio 
artistico. 
Ma, incomincìerò dall' osservare che questo 

patrimonio è diviso in due parti: il p.iuimonio 
pubblico e il patrimonio private. 
Il oòuipito dello Stato dove in singolar mo.do 

essere rivolto a conservare il pnu-imonio pub 
olico, e se egli adempirà gr,!os:rnknte questo 
suo compito, potrà dirsi che 1':1rt•~ corra in 
Italia quel grave pericolo acni acceunava l'ono- ' 
revolo Senatore Massarau i? '' orrà eµ i i negarmi 
che le g-allerie puhhlicho rncchiudnno tanti n 
così maravigliosi capolavori dell'a1te che l'llalia 
per verità non IHt d'ltopo ùcllc ~all1!ri,, private 
per essere in fatto d'arte la 11azio:w più ricca 
e privilegiata dcl mouùo? Il p<'l'icolo che emi 
grino alcnni qua1lri, alcune statue, sarù cosi 
grave, così irrP.p.'.lrahile, da giustificare la pro 
posta lle:t'on. Senatore i\la;;;mrani, <la procla 
mare nel libero campo tldl'arte Io stato 1l'as 
sedio, sia pur esso temporaneo? 

Dovremo noi per impmlirc nn lacrimcYolc 
fatlo insorgere contro il t!iritto, per irnpcùire 
un errore commettere 1111' altrn e \)iù grave 
errore? Dovr0mo noi innalzare ali' inviolabilo 
altezza di una legge la violazione del diritto 
comune 1 Dovremo noi mcttorci in contrad- 

dizione, per impedire clw l'Italia pcrtla b mi 
u i ma parte dnl suo patrimonio arti:;lico, con 
tnlto il diritto llltoYO c1l a11t.icu? Ora, chccchò 
ne ahhi:t 1lrtto l'on. So11alure :IIassarani, ni:ssun 
Prinl'ipc osò proclam:1rc in modo assoluto il 
cliYieto dcll'c:;portazionc, meno <1uel piccolo 
Duca <li ~lnd•'ll:l <li cui Giusti nei suoi carmi 
immortali ca1ila\·a come egli avesse proposto 
al Congresso ll:iliano rp1esto quesito: 

:;,. possa il CJl"b rn fo"'ilo scnire al SanlTffiliri. 

Tutti i l<'gislat .. ri antichi e moderni hanno 
a questo <liYicto posto ùelle limitazioni; tutti 
hanno lasciato apnrto un uscio alla ri,·cntli 
cazionc d..i c1iritli priYati. E se ciò non fosse 
Ycro, mi clir·:hhc !'on. '.\lassarani come abbiano 
•,'111igrat1l all'e~kn tanti~ t•'le, tinte statue; dei 
nostri piì1 i11~i;;ni m:i,.stri? Saprchb0 1lirmi !'on. 
'.\lassara.ni, da 1111esta co;;picun c1irni11111.ionc del 
sno patri•no?1io artist'<'o, <liminm.ionc che io 
altamente deploro, <[ltalc sia stato veramr:nte 
il dnnno 111at1·1·1alc e m11~·:i1.~ che ne ha avuto 
l'Italia? Potrà egli dirmi so questo fatto al.Jbia 
i.nperlito che r:s~a risorga tmta intera ùal suo 
S•'l)"lcl'O? L'on. 1\li11islrn osscrva\·a cnn rfflcaco 
p:irola cht) noi, con qnesta legge,· dobbiamo 
sopr:ìtt.nt.lo iutPl:1rc e difrnd•Jre la gloria e l'in 
cremento 1l1'li'arte; ùi qndl'arl.e che non ha altra 
patria che il mondo. E per tutdarne la gloria 
n I' i11crcmcnt0, nel no~tro eg-<Jismo m·tistico 
11oHcmmo noi localizzarl:i, mobilizzarla, fre- 
11:trne il movimc11lo espansivo , crearl11 dci 
vincoli e ùcll1! frnntiere ~ Che <lirchbPro :\liche 
lang-elo, llamwllo e TiLirtno se sorgessero dal 
sepnlcro? Essi ripeterebbero forse sdegnosa 
mente In parn:e 11•'11' onorernle :\!inistro dcJ!a 
l'ttlilJlic:t lstrm:iouc: « I\oi app:tl'teniamo anzi 
tutto all'tuna11itù. )) ( ne111• .1) 

E qui io ùomau•lo all'on. :\lassarani di po 
tcr1ni v;der<~ ùi u11 s110 argomento per cum 
h:lttcrlo. 

Egli osscni, che se i s:ircofagi greci fossero 
stati invobt.i al l'Italia, forse il genio ùi Andrea 
Pisani 11011 si $arcbbe sprigionato dalle tenebro 
cl1'l s110 tempo, e fo1·se egli sarebbe rimasto un 
n~c.:uro b\·oratorc di marmi. 

In primo luo,cro osS•'rverrì (;hC, nella sua vita, 
Uiorgio Vasari OSS'"r'a che il genio di Giotto 

, si rivelò seuza ispirarsi alla pittura greca; in 
I sel'ondo luogo che p1·0,·a il ricordo isterico in- 
1 vorato dall'onor. '.\lassarani? Che se l'arte fosso 
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stata immnhilizznt« in Grocia, essa non sarebbe 
risorta in Itniia. L'emigrazione, o Sig-n!Jri, ha 
i snoi gr:;ndi dolori, ma ha anche i suoi ('011- 

forti, g-iacchò col!' <~migrazione si multiplicnno 
e si ospaurlcno tutte le grandi i.l-c , tutti i 
grandi priJl('i11ì cl1·lla civiltà, <lf']la s-icnzn ·~ 
dell'arte. In arte come in politica .~ \"<'l'<l ciù 
che scrisse \'.•ltairc: ('hc in virtù clcll'•~rniµTll. 
zione, della trnsuiissinnc dello idve , rhaquc 
pe111ilc à s1;11. fr,u1· .<111· la terre a 1'c'[Jll<:. 
Io pGl'o ,].,];hu .'l~ginngcre a qu.urto ho detto. 

L'onor. Mnssar.iui, Irn le ragioni addotte per 
propugn:u·c questa immohilità tlei nostri capi 
rl' opera, ha eletto <•z;andio che 11f\i a~)bia1110 
d'uopo c1i 1·<•11s.,n-a1·li per m:1::trnen~ il H0$t\'O 
primato n1,1:·:1rt<'. 

L'onor. \las,-ar:1ni vi diceva rlw egli nvovn 
proya,t') 1\ellc flttc prof1i1Hl•' al cuore, ve.leudo 
a Londra 011 :dtrcwe i ca;•i <l' opr-ra del.' nrtr 
italiana. Io inY1'1'r ho pr,JY:.to una prof.lrnla 
fitta nel cuorr-, non pcrch« i nr.stri capi d' o 
pern avessero rmigra~o, n~a ;:crchè a;\ onta 
dci nostri cnpi •l'Ot••':·a, .~:l onta dci n :stri :nusri, 
mi d110l1) il !li:·In, 11<>i .1l1liia'l10 p1:r1l11!n iu µ-r;111 
parte qn::l pfr:i::tl) 11<'ll':ir[c', che r onor. i.\las· 
s:1rani pur 1·•llT·'h11•' ri1·c1Hlic.1r" :1Jl"J1:1li.1. l<l in 
H'1·c f:l!'!·i sac1i!ì:'.Ì•) Yo!r::11i<>~·i di (:1l(i i capi 
d\ipi.,.rtt <'llC 0~"11:1110 J' lta!i:t, r0:·l'hÒ Si">:·µ-,1-.:s;·ro 
cl(•i 111\iJ\'i Hatf::clli, c],•i r;ncwi :\!iclr•·la11gPli, elci 
nnovi Tizi:mì. 

j[a questi, o Signr)l'i, prrmdlc·l<'rni cli il;J'ln, 
non crc•lo clr•! :;orgera1111;), pr.rclti: 11c1i avrc1110 
impctlito <011'' p:trfc 111'! nr1~lr•1 p:itrimonio arti 
stico ahbia c111i.~-r:1lo; essi ~vr,n1::1·::tarac11tr~ 11011 
rivi1Tauno p··rci1ò nella storia c]dl' umanit:"t vi 
souo 1foi p<>rioJi g-l<i1•ic1sì c!rn 11.,n si ri11:iov:i1111, 
r sopraltntto 1:cl !':t111110 g!ori·~so <kll' ::r1P. le) 

spero però che le arti rifi1lrirnnll'l in IL1li:<, 
ma l'iliorir:rn1w il gir1r111.l che l'lralia tranq11ill:1, 
serena tlcl :-:1:-1 él.\'\·r1tirt~, 11c.111 ~:t?'il più pr1·~()c 
Cllpata, in,·:ibc!.'l da CJIIl''.I': :1:·,l1:111i <J'lr!slio:1i 
pl)iitid:1~ l'!w og-:.!i la tli\'i.lcrn: ; e cTc1~a l"<•n11- 
rcv<.>l1! :\l:i"-~:tr.1111 1·h-~ •111"1 ;.;-wrno, .11H·h1) 'fW 
puchi <p::ulri sa:·an1t0 •):11i:,:ra1i, I' Ira!i:t ritro 
verà la ,·i:t ·!clh sua .1111ira g·ran•.kzza, d1]l suo 
a11tic11 s;il,,!J1lo:·c. 

Or.'.l, 11: i ri111a1Tchhe a SYul6rrc I' r111c11•itt- 
111c11to 111io, ma 11111111<H1i10 <lai!" il111slre uo~tro 
P1··~-~itl011tc, io rui risen·o di riLi!'C'IHlcrc la pa 
rola all'art. 1:.1; sol1J avrei voluto svolgrrlo oggi 
per non irnportnuare il Senato riprendendo una 
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secon1lll rnl1a la paro!:l, e sarò coslr!'!.to a farlo 
nonostante l:l mi:t ritrosia, poichè crc<!o mio 
ohbligo c·omb:ittcrc la en()rmiti~ dclb tassa im 
JV,sta cl:il :\linistro; iniperocchò se la 11roposla 
dt'i:.di onorevoli :\lass:tt'ani e Di Giovanni recido 
il c·:i.po ai lli'Ot1r:<>t::.rì di monumenti d' intPrcsso 
nazionale, l:L proposta <Idi' onorc•:r)le Ministro 
recide loro la 111:rno e tino il braccio. 

Io quindi, scn1.:t accogliere intieran1ente le 
propnstc dell' Ulìcio Ccutralc, mi riservo di 
fare una pnipo,;ta, on•.lc 1.o~li1~re alla tas~a il 
cn.i·attcrc odioso e fiscale dnll' cspro11riazio11e e 
riconclurla al termine \'ero e prcci~o e ali' in 
dole che clcvc aY•'!'•~ q11a'.unq111~ t.1s~a cLe si 
voglia );tabilire noi hilanci <li nn pa·~sc ch·ilc. 

Senator·· MA.SSARANI. Domando la p;:rol:1. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore MAS~ARANI. Prego l'oaorcYo]issimo 

signor 1'rC"siilcnt1! cli Yolcr chiedere ~'\11zi111tto 
all'•>1:or •. •vole !'•'latore dell'Ufficio Ccatr:dc~ <~ al 
l'onor. sigwir :itinistr·1 s0 non creclrn:o di :id 
durrc qnnlchc ragì11111:~ dcl loro dissenso; in 
ciucsto caso io mi riserverei di parlnr0 dopo 
di loro. 

Se cosi •:nn fos8e, e st; assolntamentc> 1,, pro 
JIW'le cl:c 110 :11·11tn J',,1wr•J rli prcs<:ntare anche 
in 111;mr <lel1'0i:1-r. Sen:1torc Di GiO\'.'."IJ11JÌ non 
!l:1_•rifas:;rorn da prtrfc) lr•ro ncppnre il c:ontrnc 
C.'l!IJlii'I cli qnnlch•: argomcuto in r·0ulrario, io 
:dl1•ra mi 1:111i11•1'('i a rispondere: all'o11<1r. Scna- 
101\· 1'<·;.oI:. 

PRFIDENTE. Ha la p.'lrola l'onor. Hclf\torc. 
Scuatorn VITELLEliCHL Rl'latwe. Il sis1 crna pro 

f'OSlCJ cl:tll'o:wrcvolc Sc~natore Massar:.ni e il 
segn<·nte: 

E'.!·l i i ll("0!11 iuci:t p•·t· en u uciarc ne 11' art. 10 
C'ltr, il trasfcri111•.•nto e il commercio ùc•g-li og 
g•·1ti di 11rw Ui•ll" infc·rno elci Rcg.io iJ libero; 
Ltdl:t di rnc110 in q1•1·ll'articolo st<!sscJ si esigo 
il pcru1r.sso dl.!!h Co:nmissionc l"'!' 1Jgni tran 
slazioui: o mutamc:nto. 

Q11i1:1li riprc11,l1! l';:!'t. 10" mini:;tt'rial.•, che 
<lin•m:·IJIJC l'I ]" 1.ld 1Jrogetto di kµ·µ··· il 1piale 
dispo:.c c;l10 si d1~h1Ja ,-:c:hicùcrc intlist1:1ta11wnt0 
la lic. nw di 1),1iu1·t-1zionc all'csteni per ogni 
og·get to. 

F.s;;o, pcraltru, .:tµ-giungc all'arti~(,hi ministe 
riale: r:ltc si jilJ'-'U unf'/1<' negare quc~ta li1·1'n-::a. 

Fin.:d1t:cnt1) nc·ll'art. 12· :unruette 11 tlirilto ùi 
prelazione per tntli ~li altri oggetti pci qunli 
la licenza uun sia stata ll(lgata. la compenso 
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di questo onere toglie la tassa voluta dal pro 
getto ministeriale o almeno la riduce di molto; 
e flnalmcuto impone la licenza anche pegli cuti 
morali nell'art. 14°; nel che si conforma alle 
dispo-izioui del progetto dcll' Ufficio Centrale. 

Io cominci -. -rò dall'osservare che non parve 
all't:lfkio Centrale che in una legge si Jt>vesse 
()nn11:·ia:·1~ un principio che sta Lla per sè, quello 
cioè ..111! il trasferimento e il cambio di oguì 
proprietà è libero. È stata questa una delle 
ragioni per le quali Ì'Ulllcio Centrale ha sop 
presso qucll'arucoìo. 

Ma uou è poi così libero come si dice, dap 
poiché in forza dell'articolo stesso s' impone 
l'oblJ!igo di ottenere Iiccnzn. 

Ora, o Signori, quale è la ragiono di questo 
nuovo vincolo che si vuole imporre alla pro 
pricià ! 

Che noi imponiamo dei vincoli per ragioni di al 
tissimo interesse, noi saremo discordi per esten 
derli più o meno, pure ne riconosciamo tutti la 
uecessità ; ma p<>rchè domandare il vincolo di 
Iicenza p1n· iscambiarci gli oggetti all'iutornc! 
QHid intercst 1·l'i publirue che un'oggetto 1\'arte 
si conservi piuttosto a Firenze elle a Itomn , 
piuttosto in un luogo che ncu'aìtro? Ecco dunque 
di già nel progetto dell'onorevole Massarani un 
vincolo di più. Noi vediamo già che tliffico!t:\ 
abbiamo di far accettare i vincoli anche neces 
sari; noi aggiung-cremo qui un vincolo .che ò 
assolutamente superfluo. 

Poscia, egli esige indiatintauiente laliccnza per 
tutti gli oggetti che si vogliono esportare. Ora, 
abbiam già detto, si è ritornato molte volte 
sopra questo soggetto, cioè sulla ditllcoltà di 
limitare gli oggetti che si sottomettono a vin 
colo, e quindi non è d'uopo insistere sulle teorie; 
io mi terrò alla questiono pratica. Ma quali sa 
ranno questi oggetti ai quali effottivamentc si 
dovrà negare la licenza? Alla più gran parte 
o a nessuno. 

Mi giova premettere che quando si parla di 
grande 'Interesse artistico o storico, non se ne 
parla sempre in modo concreto o che risponda 
ad una realtà. L'interesse artistico e storico 
non è sempre ed unicamente sopra un quadro 
di tanta grandezza ecl estensione, o sopra uu 
quadro di Raffaello o una statua <li Fidia; l'in 
teresse storico e artistico può essere di molte 
specie; io lo diceva l'altro giorno, vi può essere 
tale iscrizione la quale valga assai più che un 

quadro d'autore ; cito uu'esempio : il comple 
monto della pianta <li Roma, se si veu.sse a ri 
trovare, vzurchbc ussai più per la sterra, che 
non varrebbe un quadre d'a11tor,:. 

Qu:rndo adnuque si dice: si tr.uterrt.nno gli 
oggetti print:i]'ali, bisogna intendersi Scipra quel 
che si rno 1 il iro!. ~la <1 t1ali sono gli oggetti 
principali~ E~si 1lipentlono d.'.1. lilla quantità di 
coetneimiti che non si possono stabilii·e a 
}'l'tOJ'i. 

Ma, mi si dirà, anche il prog-1·tto dcl :\Iini 
stcro e dell'Ufficio Centrale vogliono prescnarc 
un certo nu11w1·0 di o;.rgdti i 'lu:i.li ha11110 fo 
condizioni volute di urns;;imo interesse per es 
sere ecc1!zio n:i.lmen te trn ttati. 

Ma es,;i non sono esc!nsiva1w)1:tn qn•:lli che 
si suole chiamare i priHcipali, sono c1udli che 
contengono in s0 un grande int•~l'•'SS•~ artistico 
o storico. 

Rettificato così il criterio degli oggetti da 
consenarc, ecco in eh·~ tliITeriscuno pratica 
mente i due sistemi. S1•co1Hlo i' \~flicio Centrnle 
e il :!llinistcro, 11ue:;to vaglio si fa tranquill.'.t 
meutc in due o più anui, a secon,Ja che gli 
oggetti si cousidcrano e si esamin:1110, per la 
parte che già esiste cd è nota; JH~r •1nclli che 
si scoprono, a seconda che si presentano :i.I 
giudizio, e 1p1indi sopra 1·agioni pensate messo 
d'accordo fra loro e il più 1lello mite concor 
date fra g'l' iutercssati. 

Nel progetto invece 1lell'on. Senatore Massa 
rani gli oggetti sono attesi al varco, al momento 
che escono, :td uno aù uno: qucstll mi piace, 
questo m'iuteressa, questo non lo posso lasciare 
uscire, e cosi via discorrendo senza un criterio 
uniforme, un giudi:t.io maturo, e il più delle volte 
a dispetto de~I' interessati, pcrcl1è la di manda 
di esportazione suppone una volontà giit de 
terminata nP! proprietm·;o cli ;1licnare. Dappoichè 
s· i11tc11de lJenc che in rispetto <leg\' interessi 
che souo in giuoco per una licenza di espor 
tazione, uon si può prendere le cautelo e il 
tcm1io che si prende per un giudizio artistico: 
sono decisioni per loro natura sommarie. Due 
adunque sono le difficoltà che si presentano i11 
questa forma di proibizione di esportazione 
sopra un dato numero <li oggetti ; la prima, di 
non sapere m~i ùove si arresta ; la seconda, ùi 
esser fatta somm.'.\riamente in condizioni non 
sufficienti per gar.'.mtire la proprietà privata. 

Io non insisto sulla questione di principio; 

- . -·· 
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sopra ossa hn egregiamente discorso l'onorevole 
Ministro, ed è stata, come io già accennava, 
assai svoltn in questa discussione. 
Per quanto si voglia tenere alto il valore 

del senso estetico, esso potrà avere un gran 
pregio per <JllCI che riguarda la conservazione 
dei monumenti, ma non potrà mai oscrcltarc 
la stessa azione, perché materialmente i mo 
numenti si conservino piuttosto in un Inogo che 
in un altro. Questo sentimento è di un'altra 
natura, ne intendo menomarne la nobiltà e il 
valore, Io rispetto e divido ampiamente qn<'l 
sentimento che abbiamo ciascuno dentro ili noi, 
e che ci porla ad amare g-li oggetti che sono 
una glori:i. dell'arte ed al tempo stesso della 
nostra terra, ma questo sentimento non deve 
menomare quello del giusto; e come in questo 
caso non si tratta cli un interesse assoluto, ma 
relat i vo, i mezzi devono essere proporzionati 
al fine. A quello cui la legge non può g-ìun 
gerc, devono supplire i costumi. 

L'Ufflcio Centrale prega il Senato a rendersi 
ben conto dei duo sistemi. Lna volta ammesso 
che questo sentimento, questo affetto nazionale 
possn avere tale valore da neutralizzare, da 
sos;H-ndr.'n~ il diritto di 11ro1n·Ì<!tà, il sistema 
dell'onorevole Senatore '.\Iassarani risponde per 
fettamente a quel concetto; rimette ad arbitrio 
dcl Governo tutti gli ogg-etti che possano con 
tener lv o essnrue soggetto, e così, procedendo 
logicamente, accorda la prelazione per tntti 
gli altri oggetti, e via di seguito; chi di ville 
quella couviuzionc può votare gli cmondamcnu , 
dell'onor. Senatore Massnrani. 

L'Utlìcio Centrale invece ù partito da un altro 
ordine d'iden, che ho avuto l'onore di spiegare 
al Senato l'altro giorno. 

L'Ufficio Centrale è partilo dal criterio che 
l'interesse massimo fosse la conservazione as 
soluta dci monumenti, e per questo scopo ha 
fatto tutto quello che era in suo potere di 
fare. Esso non ha avuto il bisogno per oue 
nerlo di offendere gravemente dci diritti sacri 
ma solamente di limitarli secondo che è I' uf 
fìcio dello Stato; e pur tuttavia l'onorevole 
Massaranì dovrà convenire che, per quello che 
riguarda la conservazione dei monumenti, si è 
fatto nella legge tutto quello che era necessario. 
Per il secondo sentimento, l'Ufficio Centrale 

dividendolo, e con non minore intensità, con 
l'onorevole Senatore Massaranì, ha. creduto· non 
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poterlo spingere sino alla violazione di un 
principio, alla violazione di un diritto fon 
damcntalo della società. E perciò dovesse 
essere soddisfatto con tutti i mezzi e per tutto 
le vie possibili, persino imponendo la tassa 
oppugnata dal\' onorevole Pepoli, purchè non 
uscissero dal sentiero della giustizia e non si 
mettessero in contrad<lizione con i dettami dcl 
diritto, tanto più che a nostro avviso i mezzi 
cuo abbiamo scelti non conducono molto lon 
tano <la! porlo al quale vuole giungere I' ono 
revole Massarani, dappoichè, io ve lo dicevo nel 
mio primo discorso, pare alle itnmag inazioni 
calde rcl affettuose della conservazione di 
queste preziose reliquie che quando hanno 
fatto una leg!!e per conservarle ahbiano fatto 
tntto; ma per po~ri che una simile legge non 
sia cl':tccortlo con i coslumi attuali, con le 
condizioni pre;;enti della vita, essa non riesce 
clic a poco o niuno effetto. 
Io ricordo tempi in cui le .'\utoritit. avevano 

facoltà illimitati~, e :;onostantc le leggi che sr,110 
in vigor<), delle quali alcuni"! assai ::;cvcr0 1w1· 
tempi civili, ho veduto ed ahhiarno tutti YC 

duto S<>erperi, distruzioni cd esportazioni non po 
che. Di verse collezioni private si sono formaw; 
e delle 1mbhlichc rnric si sono arricchile al 
l'estero delle nostre spoglie sotto il loro im 
pero. Gli oggetti che non sono partiti , non 
sono partiti per la più gran parte, sapete per 
chi!? Perchè conservati dallo spirito Lici paese, 
il •1nale ancora in Italia e più forte che non si 
creda. 

Coucluùo r1uilllli, che l' Cilicio Centrale, con 
siJe!'antlo che il progetto <lell'on. Massarani 
fouùandosi sopra la sospensione di Ull jdiritto 
al quale n;mcio Centrale non crede si possa 
c0si facilmente far(! offesa; e di più, non con 
ùucenJo probabilmente a risultati pratici mi 
gliori, ritiene a preferenza il pl'Oprio vrogetto, 
come quello il q ualc, facendo tanto di forza 
quanto si può sopra il diritto <li proprietà, non 
lo viola, e al tempo stesso per i mezzi diretti e 
in<liretti dci quali si vale è egualmente, se non 
più, atto a ragg'iungere lo scopo. 
Senatore JrlIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta prima all'onor. 

Senatore Ma~sarani. 
Senatore MASSARANI. La cedo all'onorevole Se 

natore ~liraglia. 

I • 
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PRC:~D!::NTE. A!!1)1'.'.l l::c la parola l' onorevole 
Scnat<•l'<) '.1Jira•èli:1. 
SenattJr;) ~IRAGLU. :'IL .luo lc ,]i n..u :tH'.I' po 

tuto ;:rc11.J.o1·e part: alla 1!i~cnssiO!!'.) g·r11cralc, 
poichò 111 stato di mia salute non mi ha per 
messo rl'iutorveuirc in questa Aula nelle prece 
denti tornate. 
Sento ;wr<Ì il debito <li ringrnviarc gli oratori 

che m.lln discnssiQ.!.1<: generak han dato pruova 
della \t1ro valcutin, e l'onorevole '.llinistro della 
Pubhlirn Istruzione, che 110·; men degnnmcntc 
ha disimpegnato le sui) p:trli, per avcro heuo 
volmcnte ricordata la mia Rclazion: su questo 
importante progetto di l1'ggc per la conserva 
zione dei monumenti. 

Ora eh' è incominciata la discussione dcl ti 
tolo Il" relativo alla cspnrtaziono e vendita dci 
monumenti cd oggetti d'arte e di archeologin, 
mi si:t permesso di accennare in pochi' parole 
la diver~•·nza tra il progetto miuistorinlc che 
fece suo il prog:'HO dd nostro prPccckntc l"f. 
tliio Cnnrrale, cd il 1wogrt'.o attunlr: sottnpn~to 
alle vostre deliberazioni. E queste differcnxc 
si possono riassumere in tre ;•roposizioni. 

1° La eommcrciabilitù ed il trnsfcrimonto 
nell'interno dcl Hcg-no ckgli ogg-rtti d'arte do 
vrehb' essrre libera sì agli enti morali che ai 
privati, secondo il nostro sistema; l' per con 
verso I' attuale U1lcio Centrale sottopone la 
commerciabilità cd il trasforirn1•ntn nell'interno 
degli oggetti d'arte :tppartencnti alle pnhh!iche 
amministrazioni, alla preYentiva autorizzazione 
dcl Ministero della PuhhJic:t Istruzione. 

2° Per la esportazione all'estero si e di ac 
cordo nel riservare allo St:i.to il diritto di pre 
lazione; ma in quanto al prezzo del!' acquisto 
lTfllcio Centrale rispetta quello stabilito dalla 
parti, mrntre nel nostro sistema il prezzo deve 
essere cldlnito da r1rriti, onde evit:-irn le frodi, 
ed impedire allo Stato di esercitare il diritto di 
prela7.ionc. 

:3° Finalmente la t.1ssa di esportazione è 
elevata. al quarto dcl prezzo sì nel progetto mi 
nisteriale che in quello del!' Ufficio Centrale, 
mentre noi l'avevamo nel nostro precedente 
progetto ridotta al quinto. 
In questo momento leggo un emendamento 

proposto dagli onorevoli Senatori Di Giovanni 
e Massarani, inteso a stabilire in principio che 
gli oggetti d'arte e d'antichità, costituendo un 
patrimonio nazionale, lo Stato può impedirne 

l'·~Sj;Ot·hzio:w, s1~11z:1 oL1Jli~o di cri: rispo::1l!'re 
al 1·ropricL:rio il J!l'Czzo. E 'inesli due egregi 

. twmini, lH':•;Jt1tH~ndo t.1lc t.'il11.:n·!::::1c:1:0, so110 
1 ron~cgll•'llti ai principì da essi proft>~s:i.ti; ma 
n<:l 1·ol's0 <l·.·lla 1liscussi0nc \'PLli·0rn.1 qual(~ rlei 
1:·1~ si>.:l.·1ni pro1i::~ti clc!Jk1 IH'<•Ya!e:·.~. 

I11tauto mi l><~rmctto di o~St:l'' étre all'ouore 
\'\llù S1'.t1;tt ori) l'qiu\i, p1 o, .ugna1 u1·c valoroso 
d"l ~;tl'.l'u diritto tli pror·;·iei.it pina<a. die iJ 
dirinto ticll\·spurtnit.J1h~ ;J!i\•stcro ,1,•gli oµgeiLi 
d'arte C tl'a11[icÌltli• J!(Jll e lèsi\"U tk! sacl'O di 
l'itto ùi 1n·o1;rio1ù, nè c0stit11i:.:cc un diritto 
1111', ro clic 11011 abbia p.·1·cetlenti uel uoslro 1li 
ritto st0ric<1. :\ella mia Hebzio1:ll, i:hc ha me 
ritato il c<mq1:i.timcnLu ddi' onor,:\ <>k ScnatortJ 
!'t•poli, ho ùitnos<rato clt'.c la liberL1 .'.lssol11ta di 
tl;Sji(i;To tlcl 11ro11rio pat:·imonio non toglie al 
lt::gisla!ore il diritto di si.aililirc taluni \'inculi 
per la couscn·aziouc tli oµ·gtJtti ù"art•!, e d1 que 
sto dirittu n~ ha:mo larg:i:aentc usato i lcgisla 
tul'i che ci hanno pr1!C· ·duto; oatl' è che, esse n 
el osi speri111c:1ta1.a l'ellkaci:t tlegli s\·ariati j1rov 
Yctlirne11ti leg-isbtiYi clw i taùuti Governi della 
Pcui~ula :tY1:va110 emanati a tutda dci monn- 
11wuti d'antichità e di belle al'ti, conviene cou 
una legge generale determinare norme valevoli 
contro la eupidigia dci mercatori delle co:;e ar 
tistiche e contro il vaoùalismo dei demolitori. 

MINISTRO DELL'iSTRUZIONE PuBBLfCA. Domando la 
paro ID.. 

PRESIDENn:. Ifa la paroia. 
MINISTRO DELLA. ISTRUZIONE PUBBLICA. Io ho de 

siderato molto che l' on. Miraglia, il quale ha 
scritto quel notevole r.'.lpporto che tutti gli ora-· 
tori hanno ricordato, e giustamente lodato, po 
tesse intervenire nel Senato, e coll'autorità che 
deriva dalla scienza, difendere questo progetto, 
còmpito al quale, siccome involgente questioni 
di diritto, io mi sentivo pur tropp0 incompe 
tente. 

Così in oggi mi rallegro molto che la sua 
salute gli abbia permesso ùi prendere parte alle 
nostre serlute, imperocchè dal suo discorso io 
abbia avuto un conforto a sostenere quella tesi 
1h1!la quale con disadorna parola, che poteva fare 
danno agli ste:>si argomenti, mi aYYenne di di 
scorrere nella discussione generale. 
L'onor. Miraglia accetta l'emenùamento degli 

onor. Massal'élni e Di Giovanni a questa con 
dizione, che essi aggiungano l' obbligo nello 
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S:~;i.tr. l!i l't1f!!i)!'l':LJ'·' esso 11ucg-ii cigg·ci.:.i sui qu::li 
~>i°·J::,,11t·i:t il lli\<elo della espor~azi,~::c~. 

llll!!'i;ir~ l! !1._:~11.<J:~~~· 1 ;[U'·:s~u che l'on. >iil'a~·]ia. 
sent« clic nclln pr<l;>ridà ci e u:1 •111::L:ì1c diritto 
a CUi ;,~ r~giO!li di UtiliLil pubblica u..n !J0S:;oll0 
recare ,·.ifo .' .a, n non puii in 'lll"St:t qucstioue 1:~ 
sere i::\ll,"dO; :,;p::ti• che il privato ha fo.n1lt:'t di 
comm-rciarc t.mto all'interno qu.urto a:!' estero 
la prnpridiL sua, e dice allo St.itu : quando voi 
credete c.. ·; 2,'ìi int(~~°'·:-;:-::.i della cciltnra gcileraL· 
vi co11,,i;.!·I:1111 <li 1n:111tc111•:·e nd vostro p.u.se 
opere tLtrw 1·.1..: 11os:,:n11 c.luc.ue k 0···:1vra1.ioni 
vostre a sentire od ;.<. ri pr "l:;:·:·c~ il bello, allora 
voi, Stat», cl•1'. cl:: c.i:11pt~r.::-e queste opere. - 
E va lwt:•!. 
Ora, pt'Ì!Aa di discorrere J.c,,;li crucndamenti, 

era questo il concetto, domando io, che era 
scritto nel progetto miuistcriale i Iiupcrocchè, 
se qucsu: concetto fosse stato scritto, io avrei 
dovuto forse avere argouieuti molto più validi 
che non siauo st;1ti gli aùdotti, perchè mi in 
ducessi ad accettai-e la proposta dell'Cfficio 
Centrale. :'Ifa où io 11.1i iug-auuo sulla virtù delle 
parole, o que,;to 110u era il conceLto del pro 
getto miui~t·~rìalc. Il vrogotto wiuistcriaic al 
l'art. 10° e uc::·alinea secoudo, dice così: 

« li Ministero, per nwzzo <le' suoi delegati, giu 
dicherà se alcun rispetto d'importanza storica 
locale o il valore artistico o storico del monu 
mento consiglino di non permetterne la espor 
tazione; in questo caso è riservato al Governo 
il diritto di acquisto per conto dello Stato o 
dei Comuni, det1mninandosiil prezzo colle norme 
stabilite dall'art. 17. » 

Ora, se le parole « è 1·isen·a to al Governo 
il diritto » vogliono dire: « è impqsto al Go 
verno il dovere, » come parrebbe dalle dichia 
razioui dell"onorevole Miraglia, sara cosa che. 
io imparo, ma che non credo sia punto indi 
cata nel progetto ministeriale. 

Si tratta ùelresportazioue; per impedire l'es 
portazione all'estero, il Goveruo ha facoltà. di 
proibirla: iu questo caso gli è riservato questo 
diritto di com11era. 
Senatore Mffi!GLU •.•. Ma se non vuole eser 

citarlo, deve pagare ... 
PB.ESIDENTE. Prego il Senatore Miraglia a non 

interrompere. 
llmlSTB.O DELL'lSTB.UZll>NE PUBBLICA. Anzi mi sa 

rebbero utilissime le interruzioni dell'onorevole 

\ ~\ '• 

~irng:i:c per meglio i:11mprender1: ìc sue osser 
vazioni. 

PR::SPENTE. Aìlo:-a ha la pnrola il Senatore 
Mir:..giia. 

S<•11;1Lorc '.J.IP.AGLIA. Il seu~o c10ll':uticolo 10 
del 11rngclto uiniskriale <:opiato ùal contro 
prri;;ctto 1ìd f1rt~cc11<:11t.e Cilicio Ccutralc, i: rna- 
11ifestu .~ 111·n pn<i t1ar luogo ad alcu11 cc1uivoco. 
RiLenma la commcri.:iahilità <l<·gli oggetti d'arte, 
eù il diritto ndlu Stato d' i111;)cuirue rcsporta 
ziune aìl"est.cr•J per cansa di pulJ!Jlica utilità, 
dc\·c lo ~lato 11;1g;trn al 1ll'Oprietari<J il prez:.:o 
<1Uai1tìu d:i! Co·,·cr!IO si crcùc di Yiclarne l.'.l. 
es \H 1 r! az iu ttc. 

La riserva wl111:ijllC :t f;,vo:·e dello Stato è 
per l' c:o;ei'cizio del di ritta di prelazione; ma 
se vuole e~,·rc!tare tiucsto diri Uo, Lkrn pa 
ga1·c. Se l>Cl' p(,CO si a111mdtesse che il Go 
YCrno ~i Ì'oti:;;:-;c li1uitare a uegare la licenza 
di c~pilrbzionc;, s1~11za oh!Jligo iu 1p1l'sto caso 
di acqa:starc, :ic avverT<~hhe l'assurcfa conse 
guenza che il diritto di propl'ietà restercbbo 
totalmente distru lto, etl il proprietario s.'.lrebbe 
condannat<i a soffrire il peso della cu;,totlia <li 
un oggetto d'arte, senza poterlo trasmeLLere 
ad altri a qualunque titolo. 

PRE3I!JENTE. Ila la 1rn·ola l'on. Ministro ùclla 
Puhhlir.a Istruzione. 

MI~BTRO DELL' ISTirnZIO:.iE PUBBIJC!. Sono molto 
grato ali' onorevole Senatore :\li raglia delle di 
chiarazioni che egli ha creduto ùi fare. Io aveva 
inteso la cosa appunto così: lo Stato può im 
petlirc l'esportazione, se compra; se non compra, 
deve permetterla; ed io sono ben lieto che si 
intenda cosi anche datr onor. ;'Ili raglia 1ierchè 
già ebbi a combattere, nel mio primo discorso, 
quella facoltà che si sarebbe Yoluto da1·e allo 
Stato e che ha ricevuto ora una forma negli 
cmendame11ti proposti dagli onorevoli Senatori 
:'llassarani e Di Giovanni, i quali pongono il 
divieto della vendita ali' estero, senza porre un 
corrispondente obbligo dalla parte dello Stato, 
l'obbligo <li comperare. Debbo adunquo ag 
giungere una nnova felicitazione a me, che, 
straniero a tutte le dottrine giuridiche, pure 
pensavo doversi stabilire il principio che lo 
Stato non abbia facoltà di impedire che il pri 
-vato esporti un importante monumento se al 
tempo stesso egli non lo riscatti per via del 
suo diritto di prelazione. Cosicchò ne viene 
questa conseguenza che allora quando vi 1>ia.- 

,.. f I • 
;. . 
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cosse dì a: provare !.di ,., •'!1°l:11nenti c:ic vi fu 
rono da dnr dc i \'u:'tl'ì onor. -voli Cu!lc,ghi iT0- 
posti, voi 11011 clmT.:;St<: pesai' p!ù la !'.'.l'.~·io1:·~ 
dell'arte, lll:t ìa ra:_:i11nfl tl11a11;.-iaria; dnn0s:.• 
vedere ~e 11, Sé:lt<1 ahloi;t t.iuto, da ris.xutnrc 
tutto quello ch.: I' .n.unirnxionc degli stranieri 
possa cercare nel nostro pa1:s:•, o C"'.t<' l'avidità 
dci nostri paesani possa far desiderare agli 
stranieri. , 
Preso adunqu» atto ili questa teoria doll' 0- 

norevolo Sc•n;1ture '.\lira:;: ia, vcuuo a co::sidc 
rare g-!i et11P111lamenti dclì' onorevoli) Ser!.~t.1.11·1) 
Massarani e dclì'ouorcv«le Senatore Di Cio 
vanni. 
L'onorevole Senatore Massnrani r.spr:·~se il 

desiderio che e il [{d;ctorc) 1lr1I"Utllcio (\ontralc 
e il Miuistro dicessero il loro p.ucrc sugl! 
ernendameuti proposti. E questo certo c;;E foce 
pel' vedere se il Relatore c'll il Miuistro .ivcs 
soro ragie.in~ HUO\'(~~ l! ~pLa1i, (1:.L agginll.'!'~!·e a 
quelle chi) 11,,;~i ;i.v,~\·ano l'f'<::i.to nei h:·o p!'c>ce 
denti ili~::1>r:·.i. Elihc1w, i" dir•· 1·'.11• "''n h·• 
tanto ila a1l<lnrrc nuovo r::~~·:nai, 1;1::1111., ~·:i::·> 
il debito di e::;~uuiu:1~~,~ '..' r:tgi1.)ni ti·~li·,,nir~·~~Yol .. ~ 
Senatore ~1a::--s:tra~~i. In 1)rin1(1 !niJgo~ ha l!Ctt.·~, 
r:i.cco1na1Hbn1lo Luloziorw tL: s:wi re1u<·ntl;c:::<:':1ti 
n.l Sena10: iu \'l l;;·upou.~·o l'n~.;a la i-1;::·}1~ con 
cilierà g:' illt<:'n~~"i tlt'll::. ,,,,:~m·:t :'.l'.11:t :::1zi0;1e 
con quelli dc:la Jll''•(lrretil ;•Ii'::.ta. 

Or:-i, io mi <lom:indo se ,·cr.1m(:1itr rpr!sto di 
vieto che si fra11poac p r la 1·~p11l'l:tzi•J111· d<'llt~ 
opere illustri, sia vr,r:ir:n::n<· 1·r,nq .• ~r!:-;a10 ,'~dia 
facolth di esportar.: t.1;·te r1;":lk "!•:'!'•' che 
vent:rano giudicate di 111ill'1rc~ i111p•,rt.:rnza, e se , 
porti <lu vvero, 1wl I' in te1 •'s:;,, cl. d b ci::: tira 11a- ; 
zionale e u:'i:'interesse <lei pri\':tti, •11t1•ll<t .:on- 
ciliazione che egli ci ha pr111w.·s~''· A lii•' pnrr 
che la (!Uestioue voglia cs;;cr t;"tt:-ir.lata da più 
elevato e viù largo punto ii i vista' <) mi rin 
cresce dH~ non si sia con::;idnrat:t 1111i qtw:la 
spccitl cli <li ritto che la nltura '' la t'Ì\ ili;': ge 
nerale ha sopr:l la grande r:tpprrse1nazic1n1~ di 
una qualunque si sia fo•·111.1 e di lll'ilo e di 
vero .. 

Ma lascircnùo stnre ciò, mi rincrcsr.:c ancora 
che non siasi posto mente a c!l1est' :-i!tra cosa. 
Poiche noi studiamo intorno acl un disegno di 
legge, che, us:1ndo una frase volgare, si 11uò 
dire consista nel determinare la commerciabi 
lità dell'arte del bellu , con quali normo è da 
procedere per far cosa la qua!e risponda. al 

1H5 
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\'C'ro e gm:i11n i11t(•r.;-;se della nazione, r:1,,.i per 
J':•rv tom.: per la I ·roprict:'L priY:tt:1? Questo 
dcn~si ric;ercar•·. 

Ehl>e;!e; cl'<)clc: il !'enato che l'essere: ritenuto 
lhl torl'sticrn ii nostro 1;aes<' eome na c;::porio 
riccliissi:no () l.nti·) s~dclltliùo ;1er gran.Ii mo 
numc!1ti cl'::rt,:, d1:!1ha l'<•rt:~rc ([lksto srJlo e!:' 
fotio e!I•' g-li stranil'ri trag·~a::o 'l"" pe~· la cu 
rim;:là <li YC1l1·r<', per il liis:ign<> ù'::unrnirare e 
l'•'I" !:-, 11CCL's:;i1:'t cl'is:•ir:te~i, <l'attingere r·oll' a- 
1:irno a 'illt's':•. :::q:a Cor.t-> dd bC'l!<1, o d1c (lllU 
\·rn:;:tl\(1 es,;i ezi:rn•h1 tratti 1!;1! 1l.:sidcrio ili 
ri p<•:t:u·,• :i: :1.ro µropri0 p:tese :1knn. ,\j r1uestc 
i'l': rnziuni 11cl!:1 !ore, forma visibile l 

E r1nan::•) w11~•t11r1 gli stranirri :!:'.clic p.'r 
1 qncst0, crede q:;li i'. St>nato che il s•mtimu1to 
· 1: il c'>llCètt > <klb nostra :;rtc antiC'a non po~sa 
gioYare, ·-~ non gimi a far lom stim:-ire •1lt!'f•si 
I:~ IH•str:t artr 1no1l:•n1:1? 

E l'!:c <1111~1 tale clic 'il'1I' .'.l ':1r'..·r0 l'.'.In 
tic11, e a <''llll{'<'l'ar](l, s·.' puù, 110;1 s' :::n.'lmori 
p~tre~ e~ 1:;,u f:·ccia :l-·•r~!·-·t(J di·l triO·,l·:.!l'llu? 

()'H'St,r• l';d1::1r:1n pc~r ì':<<'l\è.l~~;t.0~·1~ d:LtJ:troSO 
,'..·ll'rs•.-:r,,, :t 1·ni Li. 11Jrln:w ;:cni:dtc ili ;,ppa 
gar•: 1.1 11qh'lc srJt].Ji:;f':::·irrnc 1lcil' :1?1Ì:1w, por 
(;1;:111. n0l 1n·o;1rio i·a, sr_• •1nalclw ('O~;l d'i!lusf.re 
" di .'.2Tan1l<:, prL".l"tto ia lt:dia, non farà ~i che 
q11:1ndu ò tra n11i si v1 .. lµ-:t atl :tC<itlisUll'1) ez!andio 

1 
(jll:til'lt<~ I'! s:t d' i]!usl re <: (]j ÙllOnO I•!'Cd1_1(t(JSi 

nel !0.mpo wod··riw? 
In <:n•do c!Je rrtc.~~:i Jnc n:r,n·:;ti ,'tpl'rti ùel- 

l':rntieo .: dd llll(J\'O, (Jpe:·:uo 1'11icace!neate l'uno 
sull' .11l:·i): "cl ,.,,c ... nc la p: P\":1 in un c:.:t:tlog-o 
<·h1' ho c;ni, cl<:'::li o~.::·et.ti 11" :irto c!w furono 
ac·1HisL11: ne! 1870, ,, riel 1S77 ii::o :d 1'.orrente 
Hi~St' fli ne\ (~111 h:·t~: i~ ! ! cat.'11:\g·o deg-ìi oggetti 
:t<'•l'li:.:tati in I!•11:1a, il cp:.1!1: llli ris::lt;~ da •JUCJl:i. 
t:t~~a di !ic,\n:~:1. che t·.:Hlr sc:pra o~ni og-s,·ctto, 
{:iS~~ Jll'.Jl!!:l:L 

E il S1·1::dr.•, allor·a r111:-t:J1lo io gli anò detta 
la c:fra ;1 r·ni s:dgon:l ;:li ac1p1i>ti tlclld opere 
a:1tid:0 •.) ;;!i :t<'1!l1:sti clclln rnod•'rnc, "'~drà se 
ce>nvcn;;:t dir,: :t tntti gli str:,:ùcri: l'It.:1lia non 
Yi lascia pii1 a;,r-r(•;, ha ehit:sci il 11wreato clclle 
sue glorie antiche. 1w:1crocchè quanto alle 
pittun• antiche dcl lX76 ;;i "'l'e3r.ro da loro in 
Italia 2::CT,7:30 l[1·•', tl qunnto alle pitture mo 
ùern~ (1tte::iti ricchi amatori tlel bello, questi 
s11l!mùidi e fc'.ici sig-nol'i, i quali :i.mbiscono e 
possono aver la nobile soddisfazione di por 
tare nel loro paese una memoria italiana an- 
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tica n nuova, dw :-o:nma hanno e;.;·\ino speso i 
hauno sp··:-o l, I !'G,~•r1.') lire. 

Al111i:tmo 1·.:i>i Crit il prolotto dell' arte an 
tica e quello .l cll'nrtc 11Hid~r1;;i, il rapporto clic 
passa trn ~2·: rni!:i. lire (lasciando i rotti) cd 
un milione ,~ pii:. 

La stcs=n rosa avviene JW!' ~.1 sculturn ; anzi, 
avviene ili mcglio ; Ì'oiclii> mentre la nostra 
arte pittorica per quanto abbia mnrnvigliosi 
esemplari ili questo ricco tesoro 11':1rte, clic 
l'Italia Cllll 1:1:11.:: g.·~r,·;:a <1Y:'1•blie :i •'llllSCl'\':.lrl>., 

non ha. ~:q.,1tri m.-._::t.~t;er"i nol!' .iut ico s;1kn 
dore ; la scu.tur« 1:.,~t:-.1 si 0 mantenuta e si 
mantiene a l l\IW. g-r:t11cle e bulla di;niità. E 1111i1;1]i 
noi cl1l' \·P:ul··rn:no di sculture :i11ti1·hc per sole 
L. 5:3,:-ls t 11c! ~87G, pot1•m111r.1 vcn.~1·re tanto di 
scu I turo wodr:r?11• d:t f;1 r la sum ma di L. J ,881/l:m. 

Qu:1lr si;, ì'a11111rP c/10 noi portiamo ai nostri 
artisti. 1!<1!1 ; aro !\:.di (IJl. 8,•111,\()ri, 1•Jw l)llCS:'.1. 
sia r':•S:t >Ì:t ,. lllSi•l•·:·ar;;i r.011 1n:ilt.'.l. diliµ-011z1 ? 

So foss.. chiuso tjltr·l r:1P!'('.'.\l0 l•t!:' cui I'Lrilia 
è principnLfl·_·11te f:,:no;;a r 1··rcata, •111esL'lt:11iit 
storica, ::n!,;ri··a, qu 'st' It:i!!:i 1love <luc o trt~ 
civilt:'1 hn::w• l:l~ci:1tr1 oru:e pr11f.,ntl•' nelle '[Uali 
\':t sl•1<li:1r:1 1p1:i.:nn•il:•' sn:i m:t::ikstazio11e del 
l'ing0~no: ~e ti,s,;•• 1].•tto a~_di strani•·ri, cui d 
l'c par~ ;:ì1°:·::1, l'i:·· :111n dclihono pii~ cr::1fo1· 
tarsi ili !"'. ·:· 1·1•c:tre l:•>l l()l''' v:c•s1: IH.·~rnr:a r1i 
quelle ma:;i;'1:~tazi11ni, dic cosa 111· ~PgnirehlJc? 
Io e1·P1!" .:!1P noi :ill'.1rt·~ :no<l•~rn:t, nel nostro 

Stato, p··:· !\ r···1rnn•':·cl1l intrr110 \·cr:uueute troi,P" 
prospPr0, \' ·r: cnlillt) [\ 1wggior.:irrH' le conùiziu1i. 
g Yuol ,_.~;;.·r ?1otatl) che C'.ÌÙ <"h" ho ·!Ptto e •lirù 
appresso ._j; •1ucst>• mcrc:ito si 1·if,>ris:·c :t dnn 
armi che snr: i 11i11tvi~h 0ccczion:tli. :\on è da 
ricor1la1·.· ,,; Se.iato qnali si:i.110 le condizioni 
generitli d'Europa. :\ò tlirò pure in quali con 
dizioni sia 11111'1 p:i.--:sP, il 1r.1;:lc per ora pare, 
<1uasi, si dimostri il 1•it1 l:ir:.;o acr111isilore; e 
voglio ù;:· •. :.,:li Stai.i Uniti. 

Ebh •n,:. ne: IS77 fino al rnesr tli no\·embre, 
noi ahuia •• w nmdLltv di pit:11re antiche p••r 
!Kl,584 lirt>, <·i<1e rnc:w ddla metù di rpwllo che 
venùemuw rauuo prcce1lente; ùi pittnre moderne 
invc,·r per lirn l,OG3,4SS; di scul111re :intdie 
per lirt~ :-i0.4"3, rii ~culture moùernc per lire 
1,481,4~>2. 

Le cif1·<· d1·l!e statistiche non hanno un va 
lore molto :::irnro, imperocchù possono essere 
trattate in mo!ti sensi; ma il fatto è 11uesto, e 
dico in Roma, ché non ho argomenti per indi- 

care le YCncl;tc tli Fi1·1;nzc, Xa1•oli, 1\lilano, 
g-ralll!i i ;u~si e gcanLli 111 oclutt1>ri tli o;icrc Lì'<trte, 
che nui <pii abbiamo 11n movimento comm(;r 
cialn :.is.'i:ti m;,;..:giorc [·e:· l'arte moderna che 
per l'arte antica. 

E cretlo che ncss1<no Yurrù 11,·g:lre che non 
giova l:t riputazioafl tkl no::;~ro valore acqui 
stato IlC'i s.~coli p.:tss:•ti a fore rhe i nostri pro 
tlotli r1tlicrni si m:111tellf:.'.l.Uc1 czia!lllio rei'ntati; 
bnnt!c il St~nnlo deve Le1u• gt!:trt!are con Io 
stahilirr~ till 1liYi•.t.) b cui portau diil!eilwente 
è 1:;if;t;rahi!<' (im1 eroc:chi' 11011 Ì..' 110:;:.;iliik com 
porr0 1111 1·:1titlogo clw o;;gi cu11ie o;;·gi p1·oì· 
v1•g;;.'.l. :1 tntt•.1), il ~cn:iw t!11\f! ben guardare, 
mentre \·:wln girJ\•nr1: ;,]I" ;irte di non H':rire a 
recnre m1it:amrnte un gra11<li:;~imo prc•giudizio 
agli <1rtisti. 

E li è tla purn: :nc:itc :ttl rlll'alira cosa. Xon 
ricord() !•· paruk pr.;eis1) tkil'o;10:·. ~la~saraui, 
dette al j1rincip:o 1'.i r111:·.,t:t tli:;cussiu1:c . .)fa il 
senso mi jlare foss<' 1ph'st•;: (nppoi :-:e le parole 
non sonCJ ,.;ue, uon !ml'orta). 

Ci e 1:!1i dici~ che qtu~sre swprnde opere d'arte 
~:i prn1lusseru i 11 11•1 pe1·iod11 ,:i grami 1: opero 
si ti!; q111•ll:1 granù.~ open•sté<'t nei s0::uli passati 
dcll:t n:1zio11e italiana, esercitatasi in tutti i 
r·ampi: calllpi ùi viaggi, rii induslriu, ili traf 
/ki, di c11mrnerci e da, ebbe il suv C•JJTi:;µon 
dc·ntr in una g:·anJ1: opcrnsità iutt!llettiva, in 
:rna gl':llld1) opc!'ositiL arli>;(ic:t. Cn {'orte movi 
mento dcll:1 nazione può apparire l'fft.'tto ùi un 
solo pri11cipio in un pri:nu st:tdio; impi:rocchc 
uno 1.li.:i vaiì clemeati ol!llo la civiltii si com 
JIL'Ee si:t t]llello, il ·;u:dc Ytllllto a gTéw<le vigore 
impl'ima, 1.La conw r ispirazione e il moto a 
tutti g!i altri f:11.w1i tleìla civiltà. 

l'uù c~scre per converso che allurquan<lo 
alcuni di questi fattori 1ìella civiltà si souo inùc 
Loliti, uno conscr\'i auc:ora la sua Yit.:ilità per 
un quald1e tempo. E!JL•~ne? È più ùc;;no per 
uua nazione continuare 1:t sua glol'ia. circon 
dandt,si Jc' privilcg-i dovuti al blasone auiico, 
op1iur1: ce!'carc di co11ti1warlo c:ou efficacia di 
opf'rc, le r1u:ili din1o:;t!'i110 inilne d1t: se la 
facoltà dcl produrre i~ fìuita, la facoltà del giu 
dicare e dello stimare non e tnrrninata aucora? 
Allorn quaut!o vi si viene a ùirc: vict:i.te 1:er 
anwr della coltura nazionale, vi si dice una cosa 
vera, ma non mi pare che sia un nostro onore. 
Vietate porche non potete comperare. 

Se queste ragioni potessero essere da un As- 

••• f , ... 
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somblea tli elevato concetto, quale i: il St•natv. 
apprezzatc , io non saprei che dire, Troverei 
allora che i priYili-gi del passato hanno la 1·;1- 
g-ionc <l'imporsi all'operosità del secolo attuale. 

Ciò dct .o mi piace di analizxare gli argo 
menti clic hu addotti l'onor. Senatore Massaraui 
per difeudere il suo <livido. 

Qui o io m' ingnnno, o il Senatore Popoli non 
aveva ieri badato al discorso del!' ouorevolc 
Senatore Massaraui ?011 quella attenzione con 
cui ci badai io. i~ naturale che io b.ulassi :t 
quello che in questa questione fossero p·~r d.re 
. ..:li onorevoli Senatori Di Giovanni e ~b~sar:mi, 
con i quali sentendomi più vicino J"!r la stim., 
grande del:' arte, 1: un momentino più lontano 
<!:lll'o110rcYulP Pcpuli per l' es;;gci'atu ris,.ciLd 
,;,.:;:l prol1ric·til ch« ditcudc in 'illo>sta q'.1:asio11c, 
i.· doveva vedere se costoro i <i;1;:!i in ton.lo 
,·og-liono quello che voglio in, ma lo \'O~li11:10 
in 11 ua forma che io non posso volere, mi offrano 
degli argomenti utili a sostenere la causa inia .. 
Imperocchè io sono iu unn condizione clic cer 
tamente non e bella. 
Essi difendono il tema al qua!c risponde ii 

sentimento ili uiui. Io sono costretto :i. YcJcre 
quello dtP. cli giusto e di vero ci si:l nei sen 
timento ili t11tti; e de;i.Jho comiuti:tre dal com 
primere il mio, pn :.1Ycr.J Yirtù tli op1><:1·1·0 
qualche ra:.;io!W aù es::i, i <1twli uon vogliouo 
comprimere il lorn. 

Or:.i., il S1'1w.tore :'.'.Jassaraui a\'uva <letto: Il 
Ministro ha. accenaa.to q U<!sto, che allcrq naudo 
lo Stato invade la prop:-ictà pri\'ata, lo fa 
sotto forma ili riseatto. E l'onon"volc Senatore 
Pepali mi parn che domandas~e: CllffiC accet. 
tate questa teoria <lei!' onorevole ::Vlass::u·.:u1i? 
Ma tutto il discorso dcli' onorev,,:e Massarani 
di ieri, è stat0 iHvcce contro quPsta teoria. 
Io son•> lieto che I' onorenilc Sc1t.'.\t0re ac 

cenni appunto come egli ha ce:·c.:tltJ di r.~can! 
inanzi al Seu::i.to gli argomc111i, i •111aìi ùi:uo 
strano che la fo;·mol.'.l. che an:vo trovato io, uon 
era giusta. E ùubitan<lo che non fosse giusta 
avevo chiamalo S!'usa al Senato se doveYo 1!n 

trare in questione di diritto, io, pur troppo di 
giuno <li tutta la. dottrina che aHei dovuto 
recarvi. 

Ma vediamo un poco se l'onorevole Ìllassarani 
ha potuto convincere mc. 
Non e vero, <lice egli, che allora quando lo 

Stato invade la proprietà privata, la riscatti. 

Lo Stato non compensa i 11.'.l.nui cli gucna? Lo 
Stato vi obb:iga pur<) a ùarc il passo lungo le 
rirn Ji fiuwi Ùo\·e s'al.Jhi<t a trasc;rnare le !Jarche; 
e per questa Siiecie ùi senitù !luYiaie (:10n so 
come i legisti la chiauli110 ), !Jisogila !Jeue la 
sciare che p:t~sillo ùi là i 1·avalli clw le t:·asci 
uauo e :;li uo!uiui eh~ li guiJano. Lo Stato vi 
go\'erna la sch icullura, e se l' ono:·0vule lllas 
sarani, se l'otl'll'evule l'Cjlvli ltau letto u11 l{U~d 
eh;; articolo nel quale a;.p:u·ìsc;e c!te lu Stato 
ìude1111iZZ.'.\\'J., ci0 :w:1 si e LtLO Sù llUa JlCl' qtlt.:.>cC 
1·l0J!o11i 11t:lh.: 11uaìi !a i.:tleu1titi era :;wli:lita 
:1111~uzi. 

Poi ;;c1~111ll'\';t a-l altru onliite ùi i1ke, c dic:c·;a: 
ut:L i rna6gìor<tsdii e tutk t\ U<:;;tc :'orme ùi jit·.; 
prictù. I::! •1ualì er:~::u Yiuc.:o:ate aù uua ::>p•:t:ic 
rli òrillo di j)l'i<110;,:·t~11itnr:t où altro, lo Stato li 
ha ,.;•;incolati ;,t: nuit e rniea anùa~o a guardare 
il 1liritlo ùeì te:-zo, rl':artu o qnìnto cì1iamat0. 

E aa.Jaut!o così i:1;w11zi i'onorc\'olc Senatore 
WJ!Ite :t ùire ùd!c pruwieti( e ùel tiiriLto t~'u.u 
torc. li 'il.al:.: <:ss:::!Ùu ·]1::dd1c cusa Ji t,en;o 
i::dis:;imu e,! int1ul·J, par(: c:lt~ dovreiJIJe a:;;su 
l.:::w1c•ntc s0Llrar~t a:Lti.t(dtl; ddlo Statu. 
Tutto :ti più, lo Stato :at.•I'\' iene e dice: <lopo 

SO anai \ui umi si,~tc 1i:i1 il 1•au1·o:;e; i \'d:Sl.ri • 

(::·1:di a1r:i.:::10 il d1:·iao :rn quello che ha fatto 
l'iwli\ idual1tiL ·;ost:·a, e eb: cost;tuÌ!:>CC il vo~lro 
ui:ore. Seguiteranno a cltiau1a1·si, ìJCr c~empio, i 
ui:ioti ùi ).ia:1:.:uui; ma le Oj_>cr.; ùel .\fanzoai nou 
a1•parterrna1w pii: a lo:·o. E queste os:;c1·va 
zioni, :< 111t; par•), nou i11flrmino la llliu. te:;;i. 

L:t st,cic:tit ha ùei diritci; :ic ùe1 e a-.·ere; ma. 
a!Jliia:no ll•Ji ua aiterio µer cono:;;cet e ila ùovc 
e quali ;\ir:tli dc!J!Ja avcrn la sucietii? 
Eviùeatelu('ll\() (jll('Sta e l.t !Jl'ima dctel'rnina 

/.iuuc che 0..:1.:one faro, im;a:rocc:hc se Yoi uou 
la rate, voi uon avete 1w.-;rnna socid:·L lilrnra; 
voi non avet0 ehe <ldle a~l11c;·:_i!.ie. La società 
aLbia diritti, ma ci sia nna ùeLcrn1inazioue, ci 
sia un limite a •;nesti diritti. 
Ora, tutt.u ciù cl:e ha accennato l'onor. Sc- 

11atore ;\lassarani, rig-uarJa i vii:coli clt0 lo 
Stato mette alla p1·uprictil. indiviùualc senza 
cowpeu~arla, risponde :'ù uu princi1;io quello 
ùella salute pu!Jhlii.:a. Chi uega che lo ~tato 
abbia ùiritlo e ùovcre t!i tutrlarc la salute pu!J 
blic:i? :\iuno per certo. La cosa che principal 
mente importa, si per gli inùi viùui come per 
i popoli, per le ~ocietà organizzate, graridi o 
piccole che elle siano, il primo loro ùiritto 
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è cli csi~,f.''.I'<~ e <li pror·•;r::r0 tuiti i );1c111i J•l'l' 
cui s~i;t ):i loro , :'i.:t<·n1.:~. Q:1:t11 o cli!:J•[ll~ !o 
Stato mi Yi•:t\" :t don.au.Iaro r1ne1lo che i• ne 
cessa-io ali'•·:'i~ir:uz:i. sua 11:izi0n;d,•, il diritto 
dei privati si 1 iti.n, e Yi<·Ho •.·~c.:lnso intera 
mente. ~i ritir.i pc•rcili' ~:·h.·· zir.•1,11li .•·:r11.1\'m•1 
le» rst . i~ 1::1 rl1J\'i'l'') :1 c: ì :1•·s~i; JJ:t ~()•·if"Ù ci 
v ile [11lÒ vcuir.: n1•0no; i:n11rrc;c\'l1~\ l' ub!Jli~·o 
ildb ccn;:,•r';aziV.f' :1•111 C 1wlla sr:C'iCth, CO 
minci.i ~ul • ~~··r•' 1Jr~I!' i::~[iYirÌllfJ. \",,i nor: :-:il'tc 
1,adr1H1i dr.~:~ \'11~:v·a Yit.:'; voi u.u p· f.1<'~ ,.:-; ... 
sr.r» snic!!L·,; \'11i si !i'~ oh~dig:tti a l_H'(1r·u·-.1ryj 

tutto 11111;!!0 1;!H) scrv« ;i.] p•:rC.·:.::i:,a::,.~d" •l1..J 
vostro corj.« coi1;1~ ,],.] vostr» "l''r'1'•; ··c1 è ma 
r[t·:iglia 1·?i0 rjilc:ilo c·h0 ò d:do r!.·1!!:t f,·~··~·<\ :t tutti 
i m•·110L;·i d·:l!a ~nric~à ;:i trovi ndh :,o,·i··1;\ 
!'tCS:-\:t? f. rtl:>T::Yi~:::t c}H: vi si tr.1\'i !ll\!11 11';,'.l· 10 
h Jl0i~css:L·io :dl'esi~t01::'a e :!:l°1>:·di1~e dr~l!1~ /l'.i' 

rr.i.'.·ti? '.\::l 1;11a11•!1) i:i 10! :() '· i;t la :-.nh1tr ;:nh 
b!irR, ci O rgli lj1!:11.:).c .. !t:·o l'l'Ìll':Ìpi11 iarga 
[~f~l1tr) ri<.:oj·1u~~1.'i~llo? 
lu non ne tn,vo. Dorin la s:1l11tc paubJi .. a chf" 

a:tro :d1li::1!11"? \"r:tli<.ir;:JJ nn" :'t:tlo irrt<'!'l::,~a·(J, 
pc'r cscm11io, ;t ma:tt<'h<'!'r~ :i!··ut!C Ìll(\\i~tl'i•~ dl•' 
e .:-.a fa? Ila i ,i;:.::ti prutrttO!'Ì: ha i (~;1zi. C'é: 
'tp:alclw ;tltr·;11:;.s:1 I C·>!:Yi:'Jlt: •tlli rnr:ttcl' :l!'r·:rn~o 
::: Jir::tu ,\,,Jl:i. ;.;al111r p1:l,\>l;c:-.. t:!1c ha lo Stato, 
:.:1cora 1111t>ll'altrn <lc]la cnltn!·a 1·11/.!i!ic::t? Io un11 
!1C dubito; impcroc:chù se (>:;gi lo Sta!O i11\·a,fo 
una rosa per la coltura IJUl>h!ic:i, <loma11: pi:u 
iovadero un'altra cosa ~·0r un altro m•>ti\·,,, 
11è mi so dire clo\'.e si 1u·1·1:~tP.l'i\. :-i1a ;Hl i:l\·:t 
ùi::re lo Stato tl~ve esser mos,.:o ila 111111 rnp-ior:r> 
;,otentissima, suprema, e tale è ~o:o qu.,l!:t, o 
io mi inganuo, dclb :salntc pt1hhlit.:a. La rn:1;:..r 
gior parte clunqne d"g:i c:>1!111i'Ì citati tla;;:i 
O!!OrcvtJli Senatori per d!mo:>tr:1n! clw lo St::: ti 
abbia que:;ta fat:11UL d'invadere la proprié'l~t 
pubblici\, o st:urno s1Hlc> riti prillr.'i]iiu uni,·.,r 
salmente acceuato, tlw è qur::Io tL·lla pnhhlic,1. 
tutela, o st:lllno sollo nn' :tltr0 pri1J('Ì[.1i:i il 
quale tl(JvrchlJ,• Pssr1·(· illt r·l)/lot:.1i n•'lla l1·g·isl:l 
:r.ione n11n ::;ob1:1•.'::t1: 11o;;t:·:1, che n1~ssu1H, fa 
delle leg-:;i unicnmentc per sil. ~0 c'~ qualche 
cosa che, iu qaesta mat:~!·i;1 g1>\·1~:·ni i r;L!>JH>rti 
delle nazioni, t;isog11nrebl;e farla fissare 1•.J ac 
ccltarr. tb tutte. !Ifa l'esempio dei m.1µ·1'inra- 
6chi, pr1trcllbe rispontl~rc l'on. ~las:o.ar.:i11i, con 
trasta. 
Contrasta ùavv1wo; ciò per altro ho ''ednto 

che in tutte le questioni che si sono portate 
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i11 c:unpo di'! P.1rhm1c'nto, a cni d:i. t<mt.o tempo 
aPri:trtc11go, il diril.tq •klla k•gittima as1,ettativa 
f11 s1~1uprP. moito tlis1:asso e parve clro fosse 
;.:o<l<li:-;fatt1J ahb:istauza in quelle forme le quali 
l'ranu contc:np!:ttr! llal p:-og·etto di lPg-7e. Non 
<'.Ì fn t!11w1.1e inYJsio111'. nè qui lo St:1to lra in 
,·a,;o. Yc:.iarno al~a 1ropriet:'\ ù'autori. Prima 
cli tutto ;;i cita he11P !n (1nesta rpiestione la le 
gislazione che governa la proprietà dc!!'autore~ 
Xon cr•!<lo. Il Sc11<1lO sa, ne io ho bisogno di 
ric"rd:crglirlu, cu1w: wt.tavia molti nomini (non 
li ciliamerr'1 ecnw.Jllisti, ricrd1è non cssc11rlo io 
er.·onomi~<t:t 111i ~i 1li:·C'hlw el1e non !;o~·sn g-iu<li 
C"ll'c .J,,J loro 1·aJ,,r,·) c!r1) l:t socii:tà wodt~nw. 
1:1r'IW <liil:i.uzi a 11ui, tl1scutono gr:i.ndrm•':li.c su 
•11ws•0 diritto di :rn'.ori. E per siµ-n!li::;:.:·P. in 
1p1:ild!t: 1:10110 ciù ,·J!f' pass:i pd c:1;••.1 min, 
rli1·Ù a[ S\'ll:J.t<1 \li :<\•_'!'!etto ljll!'Stf1, in 111!0 c\egli 
1rn1oristici e spiriv1~i !:.t·i·ittori, un d•'i 1i::1·hi, e 
for~e d<·i mi:!liori 1111:',risi.i c!ei giorni 111);.:tl'i. 
E:;li bi irnm:1!-! ;n:l\·a di i:ssere in una g-rande 
bihlic;teca, piP11a rii tutte lr produzioni <I•~ ~ecoli; 
0. ;.:·li parve c!1t• da Ull;l parte Omero ·~ ùall'altra 
Platone, Ari.:;toti!t• e pcii gi1·1 giù gli :tltr·i gr.'.lndi 
wuenr!o f!no a '.\lanzo11i (e non erano molti), 
si foct'sS<'ro i Il nanzi a t!nmandare ci<iscuno il 
conto suo, e d1<• come tntti J'e!Jbero dtit>sto, d3. 
wtti quei ,·olumi mc·colti scappassero 'ia, quali 
api dall'alveare, un in fìnità rli pi:rrsìeri, e an- 
1lasscro ,"L posar.-;i c11tro 1>oche nicchit', tanto 
pr·die che si pot~··;;1110, o quasi, cont:<r su le 
rìi t<:. Y olc~·a dirr· rhr. è una q ue~tione mnl to grave 
quc:Ja della proprietà di autore, e che sarebbe 
a~s:ii più gra,·e qu~!::i dr~lla cr1ns0n·:1zione dei 
<liritti <la t:il prop:·ief.:t. E clom:uulo al Senato, 
c.'.lp:v·i~si1ur1 di risponJ"r", nwg-lio d1c uon posso 

' io. Per alcur,i ilialoglii di Galileo, i quali in 
molte pagine stabiliscono una legge fisica che 
:1<iesso :;i trorn. raccrilta in una mezza pagina 
ùi uu tratt:1!t> di fisic:i., quanti e quali non sa 
ranno i processi? llRto che questo diritto di 
nutr1rr~ 11nri moìt•>. I~ J!"i, se volete co:1fii;care 
la n'riti a lw:rntic:io d.•I primo che la coglie, 
se volek che stia <'hinsa ue\ libro tli quello 
couw fa;·ete n ritrornrla? 
Io fui iu nua Cu:nmissione che dovP.va ap 

punto 11ifo1akre i! diritto di autore, e detti il 
:uio vot"; ma altro e cl:lrc il voto :;d un diritto 
t.••ruporaue<J e caduco, altro darlo ad un diritto 
perpetuo come sarebbe r1uello di una 1•roprietà 
immobiliare; troppo ci corre. 

\'·.~ 
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E per vero veggiarno il diritto 1r auìor» toa 
trnle. Egli è difeso cosi, che indarno i I Verdi 
verserà sopra uno spartito le sue più nobili 
ispirazioni, poiché, l'autore francesi; di 1rtr>l 
rop.,1·a l;c q uale fu non troppo bene ;·aff:.:.ii."!1;\(C, 
in Italia, et potrà. mettere addosso le 111:ni. 

;\la quando andate in teatro, che <'usa vi tro 
vate dcl diritto d' autore? Forse la tassa sugli 
speuaco.i ! E qucst'l., è a vantaggio <l<'ll':ll!tore 
forse, o non colpisce che I' iudusuia del comico ? 

Non credo insomma che il diritto di autore, 
nè teoricamente considerato iu SC S'CSSO, Ile 

considerato nella presente logislazioue, b 'i .iale 
lo va pure a colpire, possa essere un argoml!uto 
valido a sostenere il divido, a legittimare cioè 
quella facoltii. di proiuire I' esportazione che non Ò 
inchiusa uel progetto dcl!' Ulkiu Centrale. S•3 
1:m1 che mi piace dire che vi ha ùi più. I po 
poli civil~ si sono affrettati e dove 111>11 souo 
rimasti indietro c'è stato un giudizio che non 
fu fa 1 orcvule, noi ne abbiamo prove in Italia, 
si sono affrettati, dico, ad intendersi e a fare 
leg~i iuternaziouali sopra il diritto d' autore. 
C' è stato qualche Regno in Italia che voleva 
venire ultimo per un vantaggio della sua spe 
ciale topografia e delle sue speciali iudustrie, 
ma non fu lodato. Che cosa VUCll dire ciò ? 
vuol dire che il diritto di autore e istituito cd 
è riconosciuto più come un interesse umano 
che come un interesse nazionale. 
In effetti che paragone c'è tra il diritto del 

l'autore e l'opera di lui? Il pensiero dell' au 
tore va da per tutto; non è esclusivamente 
nazionale. Quando la legge sul diritto di au 
tore proibisce le traduzioni, allora si potrebbe 
capire che un paese volesse riservare a suo 
esclusivo vantaggio le produzioni intellettive <lei 
suoi, ma cosi uou e, poichè le traduzioni si fanno, 
anzi, fruttando esse qualcosa, l'uno Stato tratta 
con gli altri per guarautirle. 

Io modo che il diritto di autore non indica 
proprio, o almeno non indica solamente una di 
fesa che una nazione fa del pensiero di un suo 
eittadiuo, ma è venuto dalla coscienza univer 
sale delle nazioni civili; le quali vogliono chè 
allorquando una verità sia stata riconosciuta, 
questa debba essere nel patrimonio <li tutti. 
Che frutti qualcosa a colui che l'ha prodotta 
sta bene, ma ella non è più tutta sua dap 
Poichè pubblicandola, l'ha, per così dire, ce 
duta all'universale. 

1H9 •• 

E a ruc pa:·c cl.e t:;ìe sia qucst<i. r1lg-ione, e 
spero che tale la giucliclwri il ~:,;natu, da <li 
;:tr11:.:·gl!re gli ;~rgor11<! ti adJucti d;d!'o::. Sena 
t1.>r•J ~la0~ara::i, il quale 11,·l ;·ec:.ire innanzi le 
SUl' r;1;;:011i In l!!<1to n11;t frase che accetto 
111,,lt11 \nlenti1:ri, ciui: la prnprir·tit ct\·ur ì'obb!igo 
della mutuali•;t ;,mi cur;; di <<lli!11C. 

Colui il 11 iiale, t iraio dal bere•, :;i conduce 
!l110 a 1:riYar,, il pa.~sc: <li un 11Gbile clcmeHto 

I 
1lclla s;;a calu;.:·a, c0l11i 1101; adopera couie la 
)J1·01ll·ù:l1ì l'!IC lw cu,·a di ani,1i.:. lii:) come tale 
d<!I 'c::;,;erc rigua!'dato. 

'.\fa se: il p:·ilp:·i1.'wrio vi <li1'<l : poithu Yolde 
a<ltlossarmi •1uesto carico <! <J.HC'5i.O do\'Crc che 
tanto vi sta a cuore, pcrrne~tde alrlll!llO che io 
11c1L Il() riceva trop;>o ù:111110: io ho };J'OIJl'io ùi 
soguo di vc:1<le<'O r1uestu ogge1.to artistico, il 
r1u~tlc per lo stato iu cui mi I rovo, mi è dive 
nuto un JH!SO. 

Come gli rispo11ùete mi ? 
E non è duur1ue la propri.:tà che ha cura di 

a11i111c ; ella aou può già as::;ul!l<!l'e q ucsta cura 
il givrno ia cui l:t vincolate. 

Si ;111ù for$e <lire allo sehiav11 : tn pure hai 
<lirilli o doveri? Il suo dover<~, il suo ùiritto, 
s() alcuno ne cli \li\ mai, è in rdazioue con quel · 
tanto di lilieru't clre gli lasciate. 

Quella proprietà dunque che non è liliera, evi 
dentemeHte non <leve as,;umere, ne può, alcun 
obbligo. Il possessore degl' iu::;igni oggetti ar 
tistici, è in pro:;pero stato o no. l'onia.mo qui 
che sia un membro di una famiglia più o meno 
illustre, e, come ùisse l'onor. Massarani, il ni 
pote che ha ereditato dagli avi, o il figlio dal 
padre una di quelle collezi0i1i, nelle quali per 
citare le parole stesse del Senatore Massa.ra.ni, 
coll'ecccllcutissimo che con\·icue tenere, e' è 
cosa che si può lasciare andare, per quella 
certa via tlei com pensi, di che discorrerò in 
appresso. Il possessore , dunque , è uno dei 
rampolli di quelle famiglie le quali nel corso dei 
secoli passati, operarono graudi cose per averle 
amate, e avranno sentito le 11obili e grandi 
aspirazioni del bello, o per la grando fortuna, 
avranno potuto raccogliere queste insigni opere. 
Ma per lui la condizione si ò mutata ; e pur 
troppo il girare del tempo , ricordato anche 
dall'onor. Massarani, fa che I.aie, che prima 
era in auge cada in basso, mentre che umili 
fortune crescono e diventano grandi. 

Al nostro custode di queste splendide me- 

. , 
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morie <1•·.di avi suoi, non sono rimasti che qnc 
~t..: :r:cr!•'S;m0, e i blasoni, se si vuole, o i ri 
tratti d•'_'.:li avi ; rn.; e.L"li h inetto a continuare 
per h lor» via. Il p'Ergc.Jn dc! lucrn, o meì 
ti:u11" pnn~ il hisoµ-nn, In ~pi11!2"•' a ospropriarsi 
cli qi.tr·l t:rezirJsi og·g-t:tti r.rart1_· .. (ran~ichit~·t. 

<li':., ~e: il ~cn:1t<1 ~\cc,·tt:t,:sc quello che 11011 
i) nr-l!'art. 10 tl1•l dise,..-:10 di questa kµ-_'.Cf', o 
almeno a mc non p:•r•' r'F' vi si«, rnnlrrrndo 
tutta la ,;.·.fcn:1:z::. ,-)!r~ ho ;1cr le affermazioni 
del Senatore '.lli;·;1g'.irt, 'e il Sonato invece di 
dire elio in tnl caso i: ris-rv.uo al Governo il 
dirir.to ri'acqniS!O c\ict::-'~<' C imposto il dovere 
d'::.rrp1ist.n; io poi rei avere rig-uarilo :tll:t con 
dizione di q:wl pro1:ri0tario ch« por una legit 
tima ragione ò 0hli~i~ato a disfarsi della sua 
opera. 

Y odi-uno l'alt ro fi:·opriet:irio. 
L'altro proprietario i) uno s;11•c111atorc il quale 

COI'!f' I' lt:l.lia. cerca ~Jj oç;g,0tti più belli , Il<.' 

fa raccolte, si studia di mnndarno noi izie al 
l'estero, occup:t i giorn.:tli delle cose sue e cerca 
di vantarle il m••g-Jio chi~ pntÌ. :\la anche iu 
questo raso dohhiam0 1• possiamo noi impe 
dire assolutamcntll questo commercio? Costui 
fino ad og-g-i Io ha csercit:i.to sotto le condi 
zioni ùi nn:t legge, la quali: in 1wi:;s1m modo, 
ripeto, 1-roihiva l' csporta;:!o1H', snlvo che nel 
Modenese, e, pr.r alcune opere, nella Toscan:t; 
e per la quale c-ra dappertutto :11nmcssa la li 
cenza dcl Governo e la prclazio110; sicchc 11uando 
il Governo non esercitava la prelazione, hiso 
gnava che iasciassc uscir<! l'oggM.to dallo Stat.<J. 

Ora, io domando se <JU<'sta sarebbe giustizia; 
molte fortune create sotto una legislazione, tb 
una nno,·a legge vcrrelJbcro distrutte. 

Hicorriamo a quel conforto che gli autori 
degli crnentlamcnti propongono per quegli uo 
mini. che possessori di un capo la.varo incon 
trano il divieto delb Nazione, e non lo possano 
esportare:. 

Il Senato ccrcherù subito questo: il divieto 
posto dal Governo per un'esportazione, ([ltale 
effetto produce sul valore dcl!' oggetto mc<lc 
simo? Lo eleva o lo abbassa? nisogna pur ren 
derci contr> dell' e1Tetto che sopra gli oggetti 
insigni, dci quali noi discorriamo, possa p:·o 
durre una legge nostra. 

A me pare che il divieto clell'csportazione di 
quell'oggetto d'arte, abbasserà il prezzo del me 
desimo. È evidente. La merce cresce di valore I 
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<lm·e l:t concorrema i• più l:trg-a; diminuisce 
questa e -scema insi••me il valore d1'1i;1 nwrcc, 
r:1l ahhon,Jano a!l<Jra 1wll'inlr:rno gli efidti cnm 
m••n:iabili. E di111inttc11d•> il valor<": della merce 
<tnalc sar:'t ì'dfottri S(lpr•t tatti g-!i altri oggetti 
di ordi!H~ inferivrd Ci>.rl1l nna ilirni11uzicne tlell:i. 
prn11:·irt{t gc~n-::ralc dcll.'.l ;\azi•>ne, che il divieto 
i 11 t.rr_1, l nrn:l i 1" ·. 

Con •111:ilc vantaggio? Con tjt!r•sto, che come 
11011 ù n;•g:d1'k cl:" il valore tlegli oggetti mo 
d1•rni 11011 si prnp<>rzioui iu r1nalchc rno1lo a 
qnr•llo degli ogg•.•tti :tutichi, I~ prollttzioni m0- 
dernc ri111t)it•·:·ch!Jcro tanto di prc?.zo, quanto 
l~t n.)stra proihizio1;() :t\'l'S!;C fat•o !'irndtcre di 
pr:•zzo :\ll:t pro,luzione antica. La '}Hai cosa mi 
pare chi~ dr.hkt mol!o trattc1wre gli 01w1·c,·0Ji 
Senatori dallo insi~t•?l'C nel hro cmc11lbm0nto. 

l\!a \'i ha t!i piit. Quale co11sol:1ziunc S(~rhate mi a 
<jllCSt'uomo il <J!t:tlc ha la f•.r' :;i:< e 1,_dis;::·a;:::t 
insi1~mc di posse:lei'c• 1tn'c;.Ir•'é!i:t opera d' anc, 
qua!ido c· è il diYieto t!i cs;,.1rtarla com<' voi 
domandate? \' oi vi pensa! t• di c•rnsolr<.!·;,, nl 
dire ehe il Governo puu risol\'•'r$i a co1n:1' ,_.._. 
pct· lo Stato quc!L'o;;era. ~la chi v11ole co111:1:·:,:··~ 
un og~1~tto per assicurarlo alla :\azione, <p1:,n.lfJ 
con la vostra lP.g-µ·e voi avew mito eh•? <{'te 
st'op·g-ctto possa mai u,;eirne Ù.'.lllo Stato? 

Lo Stato non ne è già, per così clirc, il pa 
drone? In n~rit;i., <pwll!t t.'.lrnla ili Raffaello (o 
a Jui attribuita), <lrlla <1uale qualcheduno ùei 
nostri Colli·ghi vi discorse, posseduta ora da 
un inglese, se fosse invece in mano di un nazio 
nale, e se anco riucsto nazionale fosse nell'e 
strmna necessità <li venderla, e mi domandasse 
il prezzo che pur si merita, io, st.inùo a quel 
l'articolo <li le:;ge che mi domanclano gli ono 
revoli Senatori :llasscraui o Di Giovanni, es 
sendo, cioc, proibita l'esportazione, io non pen 
serei a com: •rare il (JUadro, bastandomi che non 
potrebbe altri comperarlo e portarlo via dal 
paese nostro. Voi proibite chr il capo lavoro 
,.a<la via, e la que;;tione è finita. Chè allora a 
chi è proprietario ùi quell'egregio lavoro, io 
pongo tutte queste condizioni : se riducete il 
prezzo, se mi date un Raffaello a prezzo molto 
minore di ciu che vale, io guarderò di acqui 
starlo ; se no, non ho bisogno di farne l'acqui 
sto per conservarlo al nostro paese; ben glielo 
conserva la legge. 

E questo è curarn l'arte, è rispettare la pro 
prietà? V t'ggiamo l'altro compenso, cioè l'espor- 

• . . 
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sizione di belle arti: specialmente all'estero, i che accettando io il progetto dell'ufficio Cen 
posseditori di insigni oggetti fanno <li tali Mo- trale non mi trovo, nell'articolo che dovrebbe 
stre, e queste possouo produrre un qualche gua- , venire in questione, messo dinnanzi questo ar 
dagno. Guadagno maggiore o minore secondo gornento; tuttavia voglio avvertire una cosa 
che nel paese dove si rendono visibili queste riguardo alla tassa come compenso. 
opere eccellenti, sia più vivo o meno il desi- Ecco, si dice, invece di domandarvi la tassa 
derio di contemplare le cose belle. Ma qua da· del 25 per cento, cioè del quarto, ve la ridu 
noi che siffatte esposizioni fruttino o possano ciamo al ventesimo; e quindi ciò che voi pagate 
mai fruttare ai prol!rietari di opere d'arte, io di meno su quella quantità di oggetti che ven 
ne dubito. Io so di alcune alle quali ha ser- , dote, vi compensa in qualche parte, (questo in 
vito <la padrino il Governo, che esse non riu- 

1· 

qualche parte lo dico io), vi compensa del divieto 
scirono notevoli, se non per gli aiuti primi, che cade sul vostro principale oggetto. 
secondi e terzi che il Governo ebbe a dare. Ma qui noi facciamo una ipotesi. Ora, si darà 

In Italia le esposizioni di qualche capolavoro sempre il caso che colui che ha un quadro 
fruttuose, intendiamoci bene, perchè vi possa sequestrato, anzi voglio usare la parola gen 
andare un efficace numero di persone, non si I tile suggerita dall'onorevole Senatore Massa 
fanno. rani, che colui il quale ha un'opera staggita 
In Firenze, entrate nella Galleria degli Uffìci; ne abbia tante altre <la poter mettere in com 

iu Napoli, vedete un mirabile museo antico o morcio? Ma se questo non è 1 E chi vi rende 
stimato collezioni d'arte; qui a Roma andate ad certi che abbia ud essere e sia sempre? Se 
ammirare le Logge del Vaticano, nè altro vi questo non è, come la giustizia, secondo voi, 
occorre per entrarvi se non un dì quei bi- 

1 
1:011 sarebbe che nel caso in cui veramente 

glietti che per ciò dispensa il Prefetto. E in ! stesse l'ipotesi vostra; ecco l'ingiustizia. 
giorno, mi pare <li giovedì, vedete ancora le / Quindi assolutamente neppur su questa specie 
Gallerie del Palazzo <lei Conservatori al Caro- di compenso si può contare. 
pidoglio. I Io attesi con molta attenzione al discorso 

E in Italia, mentre sono aperti questi grandi dell'onorevole Senatore Massarani ; e ne indo 
templi dell'arte, e ognuno può starvi senza spesa . vinavo le idee; dappoichè, nella discussione 
Qella contemplazione di tutto quel bello; qui [ generale cosi l'uno come l'altro dei sottoscrit 
ìn Italia pensate voi che le esposizioni ili Belle ' tori attuali all'ordine del giorno, le avevano qua 
Arti, possano riuscir tali da recare una vera e la accennate. 
utilità, un compenso vero a coloro che voi E conchiudendo, senza entrare in nessuna di 
colpireste col vostro duro divieto 1 Volete che quelle considerazioni che rni venne fatto di toc 
le opere d'arte da essi possedute, fruttino loro 1 care il primo giorno, dico che la forma <li di 
Lasciatele andare all'estero. Ma se vi è il di- vieto, per le ragioni che ho intese ieri, non 
vieto 1 possa essere accettata. 

Questo evidentemente sarebbe un girare in Discorrerei della tassa, ma credo più utile 
un circolo vizioso. Ci è l'ultimo compenso; ed che le due materie sieno disgiunte. Poichè 
è questo. I posseditori di tali lavori d'arte l'onorevole Senatore Massaranì desiderava d'in 
quando ne abbiano non un solo ma (com'è in tendere anche l'avviso del Ministro in quanto 
generale) parecchi buoni in sè e per sò, seb- al divieto, io l'ho detto. E per ciò che riguarda 
bene inferiori a quel tale capo lavoro, che alla tassa dir, lire, dico, (dispensandomi per ora 
importa all'interesse della coltura nazionale, dal recarne le ragioni) che non accetto nem 
possono conseguire il permesso di esportar gli manco la tassa. Dico <li più: una tassa di L. 5, 
altri e così trovare un certo compenso alla non è più un affare mio; ma, di colui che fa 
proibizione di quell' uno più prezioso dallo Stato. le tariffe per l'entrata e per l'uscita dei generi 

E qui veniamo alla tassa. di commercio. 
Io vorrei imitare la. discrezione dell' onore- PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole Mas- 

vole Senatore Pepali, il quale, arrivato alla sarani, 
tassa, si è fermato ed ha detto: ne discorre- Senatore MASSAR~I. Per quanto io abbia sfrut 
remo. Lo vorrei imitare tanto più in quanto tata già Il;). indulgenza del Senato, parlando ri- 
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petutamento su questa materia, e per quanto 
io, nuovo ed oscuro in questo eccelso Consesso, 
debba provare un grande sgomento, e lo provi, 
vedendo converse verso il mio petto inerme le 
armi di tanti, cosi valenti e così illustri ora 
tori. tuttavia io sento più incalzante ancora e 
più vivo il bisogno di parare i loro formida 
bili colpi; lmperocchè gli argomenti principali 
che mi furono opposti tendcrcbbcro , niente 
meno, a rovesciare sul mio rapo un'accusa, non 
dissimile da quella che si rivolge ai sovverti 
tori dei principi Iondnmeutali, su cui la società 
civile si regge. 

Tolleri pertanto la benignità dcl Senato che, 
prima di ribattere, se non di spuntare, alcuna 
delle tante e tanto sottili argomentazioni, che 
in lunga, serrata e quasi non numerabile schiera, 
l'onorevole sig. Ministro e venuto accampando 
contro ciascun fatto, ciascun esempio, ciascun 
pensiero, che io nella precedente tornata avevo 
procurato di svolgere; tolleri, dico, che prima 
di scendere a questo particolare subbicuo, io 
mi difenda dall' impeto delle armi più gravi, 
dirizzate contro il midollo istesso di una pro 
posta, alla quale per mia fortuna è pur tut 
tavia concessa l'egida di un nome onorando ed 
illustre, il nome <lei Senatore Ili Giovanni. 

Si è detto dall'onorevole Pepoli che adottare 
ciò che dai nostri emendamenti risulta, è re 
cidere, nè più nè meno, il capo alla proprietà; 
si è detto che, non -p11rn la legislazione per lo 
passato vigente nelle varie regioni d'Italia, ma 
nessuna legislaziou·~ in nessun paese civile ha 
mai offerto esempio di cosi fieri, cosi enormi, 
cosi intollerabili vincoli, inflitti alla proprietà 
dci capo-lavori dcli' arte, come quelli che noi 
proponiamo. 

Ma, vedì ancora fortuna nostra! Il solo giu 
reconsu l lo, il solo magistrato che si sia mesco 
lato Lii questa diseussione , e giureconsulto e 
magistrato dei più illustri, 11 membro dell' i 
stessa Giunta Centrale che ci ' ornbatte, e ve 
nuto frattanto a porre in sodo che, secondo le 
testimonianze del diritto storico, tutt'altro che 
dubbia è la continuità di gravissime sanzioni 
penali, non che de'più rigorosi ed assoluti di 
vieti, in cotesta materia. 

&gli vi accennava solamente di volo, poichè 
l'aveva già Iuugamcnto esposta, or son cinque 1 

anni, nella sua dot: issima Relazione, la storia 
di tutto ciò che le nazioni civili ci tramanda- 
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rono rispetto alla legislazione in materia d'arte. 
Dai comites nitentium 1YTWn scendendo fino al 
l'ultima ordinanza pontificia, egli vi mostrava 
come questa Roma, che fu principale deposita 
ria della coltura artistica, sia stata anche co 
stante ministra delle più rigorose sanzioni contro 
'chi pretendesse 1'SJ1()1·lan~ dal/I) Staff) cose 
d'arte, e « gcnernlrnenìe tutti quelli lavori, o dì 
grande o di piccolo modulo, che sono cono 
sciuti sotto il nome di antichità. pubbliche o 
prirate, sacre o profane. »(I) 

Occorre egli che io mi dilunghi di più per 
convincere l'onor. Senatore Popoli che non è 
cosa nuova quella che da noi si propone? 

Lo stesso onorevole signor Ministro, che non 
noveriamo, pur troppo, fra i nostri alleati, con 
fermava qui nelle precedenti sedute come in 
Toscana le opere di ben diciannove pittori siano 
tultodi assolutamente escluse, non che dalla 
esportazione all'estero, ma persino dalla interna 
circolazione, non si concedendo facoltà neppur 
di cavarle fuori dalla città di Firenze per por 
tarle in villa. 

E avrebbe potuto aggiungere che dal Reame 
e dalla Sicilia nessuna reliquia d'arte poteva 
esportarsi , pena la galera o la relegazione , 
senza espressa licenza del Ile. (2) 

Non ci era dunque davvero in noi soverchia 
baldanza, se ci permettevamo di asserire che 
numerosi precedenti istorici possono giustuì 
care la proposta di qualche rigore. mitigato 
pur sempre da quei temperamenti e circondato 
da quelle guareutig ie, che si addicono a popolo 
libero e civile. 

Ma insufficiente ancora sarebbe I' autorità 
dcli' istoria, se la ragione fllosofìca del diritto 
assolutamente negasse ogni appoggio alla no 
stra teoria; se, cioè, fosse veramente dimostrato 
che ogni qualvolta il civile consorzio, per una 
suprema cagione di utilità pubblica, impone li 
miti alla privata proprietà, sempre il facesse, 
secondo il signor J1inistro diceva, per via di 
riscatto , ossia fornendo al proprietario una 
compensazione, una indennità , un corrcspet 
tivo, quale che sia. Or bene, o Signori, io non 
voglio stancare la vostra pazienza ripetendo 
<111i tutto quanto ebbi già altra volta lonore 
di .isporvi intorno a questo argomento; vi chieggo 
sol.: mente licenza di addurre un'autorità, la 

( l J Ordinanza di papa Pio VII. 1 ottobre 1802. 
\:!) R. Dispaccio 2·i luglio 17:>.J. 
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quale spero non sarà revocata in dubbio da voi, 
e molto meno dall'ou. signor Ministro. 
Leggo in un documento ufficiale, del quale dirò 

poscia la fonte, queste parole: 
« Le leggi vigenti offrono molteplici esempi 

di limitazione di alcune funzioni di proprietà 
sen;;a diritto a compenso, 

« Vi hanno le servitù prediali talora stabilite 
dalla legge per causa di utilità pubblica, come 
sarebbero le servitù militari cui sottostanuo i 
terreni posti in vicinanza dello opere di fortifi 
cazione custrutte per la difesa dello Sfato, le 
quali servitù consistono nel divieto di fare in tali 
terreni scavi od elevazioni, aprire fosse o strade, 
costruire edifizi, senza autorizzazione delle au 
torità militari ... :I) - E qui mi sia lecito osservare 
che non è da confondere punto questa condi 
zione di cose, affatto normale e permanente, coi 
danni di guerra, ai quali testò l'onorevole signor 
Ministro alludeva- ... «Vi hanno (continua il mio 
documento}, le servitù cui suno sottoposti i fondi 
situati lungo i corsi di acqua pubblica, lungo le 
strade pubbliche e luugo le ferrovie, le quali con 
sistono nel divieto di fare costruzioni, escavazioni 
e piantagioni a distanze minori di quelle stabi 
lite dalla legge; le servitù edilizie, a cui sono, 
specialmente nelle città, sottoposti gli eùiflzì 
nell'interesse del decoro pubblico e della pub 
blica igiene, ed altre simili. » - E lilli il mio do 
cumento, che più particolarmente s'occupa dci i 
vincoli forestali , così conclude : e Si potrà 
dunque discutere se, in fatto, sia verament e il 
vincolo forestale giusrirìcato da motivi d'iute 
resse pubblico ; ma una volta ammessa l'affer 
mativa, non pw} dubitarsi che in diritto la pro 
prietà possa e debba essere al rÌIU'1Jlo sotfo1iosta 
SENZA COltllESPO::SSIO::SE I>'l:>m::\!SITÀ; esso non 
sarebbe che la naturale limitazione' delle ra 
gioni della proprietà, al di là delle quali non 
è diritto ma abuso. » 
Ora a chi appartengono, o signori, e quando 

e dove furono pronunziate queste sentenze? 
Sono, o signori, sentenze di un altro degli at 
tuali Consiglieri della Corona, di uno degli ono 
revoli uomini che anche di presente seggono 
a lato dell' on. signor ~tinistro della Pubblica 
Istruzione; e furono proferite in quest'aula me 
desima, quando si discusse la legge sul vincolo 
forestale. 

Ma forse che era qvesta una opinione indivi 
duale dcl sig. ltiuistro d'Agricoltura, Industria 
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e Commercio, forse che fu riprovata, quasi sov 
vertitrice dottrina, dal Senato? llai no! Il Se 
nato coi suoi voti la confermò pienamente, non 
s'arrestando altrimenti alle obbiezioni che an 
che allora oratori valentissimi avevano recato 
in mezzo; e sancì il principio che i vincoli fore 
stali (vincoli per i quali, badate, sei milioni di 
ettari sono ridotti in condizione di servitù pub 
blica), sanci, dico, il principio che i vincoli fo 
restali fossero universalmente imposti senza 
diritto a indennità veruna. 

Una eccezione, è vero, fu ammessa, quella 
ili cui parlai ieri, e che si riferisce ai pochi casi 
in cui il vincolo sia imposto per ragioni di 
igiene; ma perchè questa eccezione fu fatta? 
Diciamolo: perche in quei casi la ragione di 
utilità pubblica era controversa, perchè la 
scienza revocava in forse se veramente ali' i 
giene sempre convenisse la conservazione dei 
boschi, e perchè in una regione d'Italia era in 
valsa la consuetudine che, quando pure questa 
conservazione fosse per ragione <l'igiene pre 
scritta, anche fosse suffragata di correspettivo. 
Ma, si dice: tutti questi esempi da voi ad 

dotti si riferiscono a limitazioni imposte alla 
proprietà per evitare un danno materiale, un 
danno che tutti possono valutare; perchè volete 
estendere una provvisione la quale riguarda la 
conservazione soltanto e la difesa dei beni ma 
teriali, alla conservazione, alla difesa, di beni 
immateriali ! 
Signori, ve lo confesso, una siffatta argo 

mentazione avrei potuto aspettarmela da chi 
sovratutto codesti interessi materiali rappre 
sentasse; ma l'onorevole Ministro del!' Istru 
zione Pubblica, il quale con tanta solerzia, con 
tanta vigoria, con tanto zelo tiene la somma 
delle cose che appunto alla coltura si riferi 
scono, egli, mi perdoni, pare a mc che non 
possa affatto mettersi in ischiera tra coloro, 
che tengono per somiglianti dottrine. Io credo 
che se si deve una larga parte concedere, e 
il nostro secolo la concede larghissima, ai ma 
teriali interessi, è pur necessario di ricordarsi 
che vi ha qualcosa al di sopra della prosperità 
materiale, qualcosa a cui gli animi umani at 
tingono le soddisfazioni più pure e insieme gli 
impulsi più generosi: voglio dire quel com 
plesso di tradizioni, quel tesoro di memorie, 
quel patrimonio di coltura, di gentilezza, di 
civiltà, che fanno bella e cara e decorosa e 
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non infeconda la vita. In tutto questo anzi gli 
antichi, i quali non reputavano che si vivesse 
di solo pane, mettevano il pregio e le ragioni 
vere dell'esistenza; vietando di farne getto per 
amor del ventre, 
Et proptcr ritam, ricendi perdere caussas. 
E perché anche sovente gli antichi ammoni 

vano doversi ritirare le cose ai loro principi, 
pare a mc che sia bene di ricordarsi che le 
società non sono state sempre fondate, nè sem 
pre si sono mantenute in fiore e preservate da 
decadenza, la merce sola delle utilità materiali. 
Le quali anzi, trasmodandono il desiderio in 
cupidigia e l'uso in abuso, sono state spesso 
argomento di corruzione, e causa che poderosi 
imperli n'andassero rovesciati e distrutti: lad 
dove io credo che non ci sia esempio di un 
popolo, il quale, per soverchio innamorarsi del 
buono e del bello, per soverchio gusto degli 
immateriali diletti, per devozione soverchia alla 
coltura, ali' arte, alla scienza, a tutte le disci 
pline virtuose, abbia precipitato le proprie for 
tuue. 

Nè vorrei che altri, meno di me consapevole 
dei buoni e Ntti intendimenti a cui s'inspirano 
i nostri oppositori, o meno di me riguardoso, 
credesse <l'allogare qui gli acerbi versi dcl poeta 
latino: 

O cires, cices, quaerenda 1iecunia primum est, 
Virtu.ç post uuuunos, 

Che si; la preferenza non si voglia concedere, 
la parità per lo meno si dovrebbe accordare 
alla causa della scienza e dell'arte con 'l uella 
dei materiali godimenti; e concludere che bene 
si possa in difesa dell'una tutto quello, che in 
pro dell'altra ogni giorno e senz'ombra di dif 
ficoltà vediamo essere comandato ed eseguito 
per legge. 

La selva delle obbiezioni che contro di noi 
furono accumulate è si fitta, e l'ora tardissima 
che m'incalza cosi inesorabile, eh' io son co 
stretto a cacciarmi nel prunaio senza pure 
orientarmi, e a far di abbattere, senza scelta, 
quei primi argomenti che mi si parano in 
nanzi. 
Onde, il Senato benissimo COIDJH'en<le eh' io 

non posso nemmeno aiutarmi con quell'ordine 
e quella studiata sequela di raziocini, che l'ora 
tore suole introdurre a proprio bencticio; anzi 
piglio quasi a chius'occhi dalla memoria, così 

come alla rinfusa me li offre, questo o quello 
dei troppi argomenti avversari da confutare; 
e però senza che nelle mie parali' possa tro 
var luogo quell'arte oratoria, alla quale, con 
arguzia pari alla cortesia, faceva allusione l'ono 
revole Pepoli. 

Egli, l'onorevole J>epoli, e mi volgo ora a 
lui perchè da lui ci vennero i primi strali, egli 
affermò, se io uon erro, che noi pretendevamo 
l'integrità assoluta del patrimonio artistico na 
zionale. ::\[a consulti, di grazia, il tenore me 
desimo della nostra proposta: e se l'aritmetica 
voglia per poco acconciarsi a metter piede in 
mezzo agli oggetti che formano il patrimonio 
dell'arte, chiarissimamente vedrà che apriamo 
il varco alla moltitudine, e non serbiamo in 
casa se non i pochi. Non è dunque da asserire 
che dr, noi si voglia con una superstiziosa 
meticolosità mantener fisso e chiuso nel ter 
ritorio dello Stato tutto ciò che possa esservi di 
qualche pregio in fatto d'antichità e d'arte. Noi, 
anzi, non ci opponiamo affatto ali' uscita di 
tutto quelle cose le quali non siano di tale 
eccellenza che, per usar le parole dello schema 
ministeriale, l'esportazione dello medesime non 
si possa fare senza danno della storia o del 
decoro nazionale. 

Di qui anche sono condotto a rispondere a 
talune considerazioni che l'onorevole sig. Mi 
nistro ne rivolgeva su questo argomento. Egli 
ne partecipava, cd io mc ne rallegro sincera 
niente, come negli ultimi anni le transazioni che 
si riferiscono all'arte si 8ie110 venute svolgendo 
piuttosto in pro dell'arte nuova, che non dell'an 
t ica ; e ne diceva: Badate; se voi vorrete chiu 
dere il mercato dell'arte antica (e qui supponeva 
che noi lo chiudessimo, mentre ho detto poco 
innanzi che, salvo quei capolavori i quali sonò 
dei più preziosi per la coltura e pel decoro na 
zionale, noi lo lasciamo apertissimo), se dunque, 
egli diceva, vorrete chiudere cotesto mercato, 
la conseguenza sarà che quella corrente bene 
fica della curiosità e dell'oro straniero, la quale 
s'è principiata a manifestare in pro del nostro 
paese, s'arresterà anch'essa d'un tratto, e ces 
serà insieme anche il beneficio che da essa ri 
sente l'arte nuova e viva. 

Io ho riprodotto , credo, fedelmente largo 
mentazione del signor Ministro; ma non saprei 
andarne persuaso alfatto.•Le fortune, per quanto 
grandi, di cotesti ricchi stranieri , di cotesti 
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Cresi anuci dell'arte, hanno anch'esse un li 
mite; e quanto più si fomenti presso di loro, 
in quel che ha di più dispendioso, il gusto delle 
grandi collezioni d'arte antica, tanto meno, evi 
dentemente, rimarrà loro da potere e volere 
spendere in cose d'arte moderna. 

Nè certo l'Italia può perdere i suoi visitatori 
perchè trattenga sul suo suolo ciò che ha di più 
bello, di più eletto, di"!'iù desiderabile a vedersi. 

Anzi , pare a me , che se noi conserveremo 
tutti i suoi gioielli più squisiti e più splendidi a 
questa gran madre dell'arte, noi ne renderemo 
ammirato e vago lo straniero assai più, che non 
se con indifferente animo lasciercmo che d'ogni 
cosa più bella e nobile la si dispoµli; per la 
mentar poi, frodata che l'avremo di og11i bcl 
lezza, che gli ospiti d'un tempo le volgano di 
sdegnosi le spalle. 

Un altro precipuo argomento adduceva I' o 
norevole signor Ministro per combatterci; e 
questo s'appuntava contro l'opinione da me 
svolta ieri, rispetto all'utllzio 'sociale che io di 
ceva convenirsi alla proprietà. Mentre la pro 
prietà, io diceva, fruisce di molti vantaggi 
e di molti privilegi, essa ha certi oneri altresi , 
dei quali non può discaricarsi ; essa, per ripe 
tere una espressione che è piaciuta, e me ne 
tengo , ali' onore Yole signor Ministro , essa , 
io diceva, ha cum d'anirnc; e fin qui 1~gli non 
negava ili consentire. Ma tosto di poi soggiun 
geva: - E come, di grazia, volete che la pro 
prietà adempia a questo suo nobile uflicio, se le 
ne togliete voi medesimo i mezzi, condannandola 
a non poter far danaro de'suoi vecchi marmi e 
dello sue vecchie tele , che potrebbe vendere 
con iTOtltto allo straniero? - Mi perdoni l'o 
norevole signor Ministro, ma io temo forte che 
noi ci aggiriamo in un circolo vizioso, che noi 
caschiamo in una. petizione ùi principio. 

E valga il vero: se il proprietario di un ca 
polavoro d'arte è ricco, impedendogli di ma 
nomettere il patrimonio avito per mera cupidi 
gia di lucro, la società ia cosa provvida per 
la reputazione di lui, in pari tempo che è utile 
alla coltura e al decoro dell'universale. In que 
sto caso adunque non si toglie, anzi si conserva 
al proprietario quella funzione benefica, che 
desideriamo vedergli esercitare. Che se invece 
egli è povero, evidente è allora che già quel 
l'alta funzione, quella efficacia irradiatrice è 
in lui scemata, non per colpa nostr~, ma solo j 

')H~ 

per colpa delle vicende che lo condussero in 
basso stato ; onde neppure in questo caso si 
può dire che noi togliamo al proprietario la fa 
coltà. di fare il bene, se già questa facoltà ei. 
non l'ha più, o l'ha in misura minore, per av 
versità• di fori una. 
Che se la povertà dcl proprietario fosse ti 

tolo sufficiente a disarmare la legge di quella 
severità salutarissima che le è imposta da con 
siderazioni d'utile generale, non meno del pri 
vato potrebbe in vccare I'istessa immunità anche 
I'eute morale, a cui pure, senza scrupolo, irn 
ponete il divieto della esportazione. Se allo spe 
llale, se alla chiesa, che vi chiedano licenza di 
vendere ali 'estero un quadro od una statua per 
meglio sopperire ai loro utflci di pietà e di ca 
rità, credete di poter rispondere che lo vietano 
considerazioni d'ordine superiore, perchè vi parrà 
di non poter rispondere il medesimo al proprie 
tario privato? 

Quanto agli spedienti poi che rimangono à 
chi possiede un'opera d'arte, per cavarne pro 
fitto anche senza spogliarsi della sua proprietà, 
io accennava, semplicemente per cagion d'esem 
pio, il più ovvio: l'esposizione a pagamento. 

Se non che qui m'obbiettava l'onor. Ministro 
dovercene scoraggirc la recente esperienza, 
la quale ha pur troppo dimostrato che le espo 
sizioni, per quanto grandiose, non sono affattò 
rimuneratrici. Or bene, io con sua licenza ri 
spondo che le esposizioni alle quali egli al 
lude non furono rimuneratrici, appunto perchè 
furono troppo grandiose. Le mostre sconfinata 
mente vaste, i pomposi apparati, i palazzi ar 
redati e tinanco costrutti apposta con alto di 
spendio, cose tutte da cui non sappiamo, noi 
altri, dissociar mai il concetto d' esposisìone 
artistica, sono quelle che il più sovente disti'ugi 
gono in germe tutti i beueflzi materiali, se 
non pure anche i benefizi morali, sperabili dal 
!' attuazione di siffatto concetto. 
Tutt' altra cosa sono quelle esposizioni tua 

deste, ma preferite da' buongustai, e non ignote 
altrove nè rare, nelle quali, con poco dispendio 
o nessuno, aprendo senz'altro al pubblico qual 
che stanza adatta e tranquilla, i proprietari di 
preziosi cimelì o di capolavori dell'arte dà 
lungo tempo seppelliti nel silenzio delle pareti 
domestiche, ne fanno copia a'visitatori, non 
senza richiederne una onesta mercede; per 
modo che all'utile loro proprio va di pari anche 
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la soddisfazione morale di accomunare un'eletta 
voluttà estetica alla moltitudine, e cli diffondere 
in mezzo a.l essa il gusto delle cose belle, 
contribuendo così alla educazione dcl paese. 

Questi umili, minuti e pratici particolgri, che 
vi ho detti alla buona come mi soccorrevano alla 
mente, pare a mc che non si possano respingere 
in quel campo delle teorie, e, diciaiu la parola, 
delle utopie, nel quale, se io non erro, l'ono 
revole H.elatorc mi faceva un cortese rirnpro- 

legge appunto colla enunciazione di un prin 
cipio. 

Dcl resto, non sarebbe •1nesta una seria diffi 
coltà; e, se volentieri noi avevamo riprodotto 
cotesto principio generale, trovandolo già nello 
schema primitivo, 11011 reputeremmo assoluta 
mente indispensabile che se ue conservasse la 
enunciazione. 
Soggiungeva ancora, se non erro, l'on. Rela 

tore, Senatore Yitelleschi, che quaud'anche le 
cautele e l•~ cerne da noi raccnmandate fossero vero di spaziare. 

Egli, e qui mi riduco agli argomenti suoi, inserite nella legge, resterebbero inefflcacl ; 
egli diceva: sta bene tutto quello che ci venite imperocchè le leggi in siffatte materie non val 
ragionando intorno ai principi ; ma io guardo gono senza i costumi. :.1a tolleri che io gli ri 
piuttosto alle ùitllcoltà<lell'applicazi1.1nc. D'ou.le sponda come il suo asserto, a pigliarlo per as 
trarrete le norme per distinguere le cose più soluto , proverebbe troppo , e si ritorcerebbe 
cospicue e più elette dalle volgari? Quando , contro l'opera sua. 
come si farà questa cerna, e da chi? A til di logica egli avrebbe dovuto, se così 

pensava, proporre un sistema di assoluta libertà; 
Ma lo stesso schema che la Giunta Centrale allora soltanto, quando avesse escluso egli pel 

approva e propone all' approvazione del Se- primo dal proprio schema ogni prescrizione mi 
nato, pare a me che risponda, che giustifichi la , nuta, ogui minuta cautela, sarebbe stato in di- 
nostra idea, e che la dimostri non punto aliena ritto di respingere siffatte disposizioni se pro- 
dalla po!>silliliti e dalla pratica. In effetto, per poste da altri. ~la poichè lo schema <lell' Ll!lcio 
compilare i cataloghi tanto raccouiandati dalla Centrale abbonda esso medesimo, e vorrei quasi 
Giunta Centrale, non è egli mestieri aduen- ! dire sovrabbonda, di precetti, di cautele e di 
trarsi persino nel sacrario ÙPllP. famiglie , e 1 particolaii, poichè in ciii coincide con quello 
Prender nota di tutti gli oggeui d' arte, siano dell'un. signor Ministro, che noi riproduciamo, 
essi della maugiorc importanza o non lo siano? ~ non vedo come si possa incolpar noi di soverchia 
Or non è forse un compito meno grave quello minuziosità. 
che noi atfìdiamo alle autorità ddrg-atc dal Mi- Oltrepasso il resto, perché il tedio d'udirmi 
nistero , quando proponiamo che di caso i11 caso . dev'essere già troppo, e, chiedendovi licenza 
('SSfl rechino la loro at tenzionc sugli oggetti di pronunziare contro un argomento solo una 
rassegnati dai proprictari a fin di ottenere la ; sola parola, a titolo di necessaria difesa, ho 
licenza di esportaziouc ! Pare a noi che quando · finito. 
questi oggetti vengono ad uno ad uno sotto la Fu eletto che gli autori dell'emendamento non 
mano, sia più facile lu apprezzarli r il recarne si sono dati carico dcl ùanno che patirebl>e al- 
giudizio , che non q uauclo s' ha ùa mescob.1.:-:;i rl~Stern il IlOlllt' e la riputazione del nostro paese, 
di una grandissima cong·erie di cose. se si impcùiss1! che Jc opere più elette del ge- 

Diceva altresì 1"011. signor Relatore, che vano uio italiano venissero sotto gli occhi ùello stra 
cra e. superfluo il principiare il titolo II col- niero. 
l'enunciazione dcl pl'inc:ipio gcueralc ùi lil>ertà, L'onorevole Pepoli, in particolare, mostrò di 
pcrchè le leggi non enunciano priucipi geuer~li. non mi voler perdonare facilmente quelle fitte 

Io non voglio qui ribattere que!'ta sua asso- al cuore, tanto ùa lui ricurdate, che, secondo 
Iuta senten1.a; ma mi giova citare in contrario a lui parve intendere, io avrei provato imbat 
J'esernpio dell'illustre magistrato che sie1le nella tendomi ali 'estero nei capilarnri italiani. Ma, Ile 
Giunta Centrale, e che appunto cosi principiava ' egli comrnlta meglio la forat:c sua memoria o 
lo schema di legge allorquauùo, cinque anni or il testo llelle mie parole, que' cirnelì, davanti 
i;ono, ne fu Hclatore; bastandomi a nostra di- . ai quali io confossava d'aver provato dolore, 
tesa I' autlJrità di un tanto giureconsulto, il \ eraao i marmi dcl Partenone e ù'Egina; ram 
quale non rifuggi dalrincominciarc il testo della I rncnwndomi essi tlU gran popolo, che, a furia 
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d'essere spogliato delle opere del proprio genio, 
finì col non ritrovarsi più se non l'ombra di se 
medesimo. Ne però negai che anche i capola 
vori nostri mi infondessero mestizia, allorchè 
li vedevo testimoniare all'estero non tanto della 
nostra gloria passata, quanto della povertà o 
dell'accidia presente. . 
E in verità, se vi è cosa di cui siamo sicuri, ' 

gli ò questa: che le preposte da noi rasscznatc, 
signori Senatori, al vostro senno, lungo che fac 
ciano buon mercato della nostra fama presso 
gli stranieri, appunto mirano a difenderla, e, se 
ne ò d'uopo, a rintegrarla. 

Xoi bramiamo, o signori, che il paese nostro 
sia rappresentato all'estero dalla sua operosità 
viva, dalla produzione sua quotidiana, da tutto 
ciò che ancora saune e possono il lavoro e l'in 
gegno italiano; noi non vorremmo che si perpe 
tuasse quell'imputazione che ci ò stata inflitta 
già troppo: di non saper vivere e trionfare che 
delle glorie passate. Se questo desiderio è colpa, 
lo dica il Senato; e purchè di questo ci as 
solva, noi ci rassegneremo alla sorte, qualun 
que ella sia per essere, che sarà per toccare 
ai nostri emendamenti. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io non credo 

ùi aver mosso all'onorevole Senatore Massarani, 
nè al suo collega negli emendamenti, il rim 
provero che egli ha detto, e col quale ha con 
cluso il suo discorso. Non vedo che ci stia 
questo rimprovero, e quindi non mi scarico 
dell'accusa che non può cadere sopra di me. 
Questo, per me, è da considerare che a voler 

grande la fama di un paese, conviene dirgli: 
opera, e non dirgli: sta contento a conser 
varo l'egregia opera fatta, che è quanto dirgli 
anche: resta li. Nel qual modo come verrebbe 
rappresentata continuamente innanzi alle altre 
nazioni la vitalità, l'autorità, linfluenza della 
nazione nostra i 
Ma lasciando questo, vengo alle contro-os 

servazioni dell'onorevole Massarani. Io, mi pari', 
non mi confusi; e le sue stesse repliche mi 
confermano nell'opinione mia. 
Quanto al suo lamento dell'essere stato ac 

cusato, come gli sembrò, di non volere la espo 
sizione delle glorie dell'arte italiana all'estero, 
gli farò osservare, che ni;I mio discorso non 

207 

toccai della prossima Esposizione francese, di 
che egli ha parlato, ma delle Esposizioni arti 
stiche in Italia, e dissi che costarono non poco 
allo Stato; e che alla diminuzione o negazione 
del diritto dcl privato di esportare al!' estero 
le sue opere d'arte, non e proporzionato com 
penso, o è minimo, il poterle mettere a mostra 
in quelle nostre Esposizioni artistiche, 

E in vero; come volete che da noi qui, per 
esempio, in Roma , il proprietario di un capo 
lavoro possa, con lo esporlo, trovar facilmente 
da venderlo, qui, dove abbiamo nel Vaticano 
insigni valori artistici, e nel Campidoglio in 
signi oggetti d'antichità? Questo precisamente 
io dissi. 

Dcl resto, non mi ha detto l'onor. Senatore 
Massarani come si farebbero le Esposizioni in 
Italia? 
L'onorevole Senatore Massaraui ha detto: ve 

dete le Esposizioni estero, dove anche l'arte ita 
liana ha il suo posto. Si ; è vero, io rispondo, 
ma pertanto dovete permettere l'esportazione, 
perché di oggetti posseduti dagli Italiani si fac 
cia una mostra ali' estero; dovete permettere 
che escano. Ciò egli non ha detto. E se il campo 
dell'esposizione del nostro oggetto insigne non 
va oltre il paese nostro, riesce evidente che il 
compenso che offre è troppo piccolo, e minimo. 
Secondo io ho discorso su quell'argomento 

addotto da lui, cioè che il proprietario che per 
amor di lucro vuole esportare, non è troppo 
degno di considerazione. Egli mi pose innanzi 
il caso del proprietario ricco. e del povero. Se 
è ricco, disse l'onor. Senatore Massarani , SU• 
bisca gli oneri, abbia quello che (mi piace di 
ripetere le sue parole), è cura d'anime. Se non 
è ricco, questa cura d'auime non la deve avere. 
:\la pure, dico io, anche a lui costa, e lo fa 
misero: e a questo bisognava rispondere. 

Dì più: io non aveva posto questi due casi, 
avevo considerato eia una parte il caso del pro 
prietario povero o ricco; dal!' altra il caso del 
commerciante; acquisitore e commerciante che 
ha comperato sotto di un regimo il quale cessa. 
E intorno a questo, nulla ha detto nella sua ri 
sposta l'onor. Senatore Massarani. 
Finalmente l'onorevole Massarani ha voluto 

ripetere a quali vincoli può essere soggetta la 
proprietà allora quando ò <li fronte ad essa 
un interesse pubblico. Ed io l'ho riconosciuto: 
ma ho detto che è sempre la salute pubblica 

·. 
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la quale, sotto diverse forme, comanda: man 
tenete le foreste, non le distruggete ; allon 
tanate dal fabbricato le risaie , non piantate 
alberi nel raggio delle fortificazioni, lasciate 
passare sulle rive dei fiumi, e via discorrendo. 

E qui sta la cosa che veramente mi ha ob 
bligato a prendere di nuovo la parola. Passi 
l'utilità pubblica; ma l'onorevole Senatore si 
meraviglia che il Ministro, colui il quale ha 
meno a difendere gl'interessi materiali, e su 
premamente ha da difendere gli interessi mo 
rali non si sia unito a lui; e (peg-gio ancora) 
ricorda quel verso latino, per cui la materiale 
ricchezza dovrebbe essere cercata innanzi tutto 
e messa avanti alla stessa virtù : quaerenda 
paecunia primum, »irtus po.çf nurmrw.ç. È fine 
l'ironia o non vuole <liniegazione poiché è tutta 
nelle osservazioni che l'onorevole Senatore ha 
fatto; siamo in un campo d'arte e di proprietà 
artistica. Ma, crede l'onorevole Massarani che 
il raccoglitore del capitale artistico sia stato, 
e prima e innanzi tutto, un cercatore di pe 
ouniat E se questo non crede, nè deve cre 
derlo, può pensare che in una questione di 
conservazione di oggetti d'arte vada a cercare 
questa del danaro? Del resto, qui io sono, è 
vero, rappresentante degli interessi morali, 
ma essi si traducono, come tutte le cose, in 
una materia varia, molteplice e complessa, la 
quale poi si può per molti artisti e per molti 
possessori di egre~c opere d'arte, volgere in 
una questione finanziaria. Pcrchò I' onorevole 
Senatore l'lassarani non ha pensato che se noi 
fossimo uno Staro florido, questa questione il 
Ministro dell'Istruzione Pubblica non l'avrebbe . 
pure mossa? E avrebbe risposto dianzi al Se- '. 
nature Miraglia: voi dite che è riservato al 1 

Governo il diritto di prolazione, ma il Governo 
domanda questo diritto, percaè lo vuole eser 
citare. 
E l'onorevole Massarani doveva considerare 

ancora un'altra cosa. Egli è obbligo di far tali 
le leggi che possano attuare quei progressi, i 
quali sono nel desiderio degli uomini migliori. 
E quando taluno, pure spinto da questo desi 
derio del bene, non contempera le sue aspira 
zioni, quantunque lodevoli, alla utilità ed alla 
necessità delle cose, costui può ben avere il 
vanto di creare una specie di utopia, ma non 
introduce nel suo paese una istituzione. 

Io piuttosto poteva desiderare, e lo desideravo 

---- 

davvero, che dai due on. Senatori che si sono 
mostrati così teneri degli interessi dcli' arte, 
mi venissero tutti gli aiuti per fare che questa 
legge navigasse, rasentando il diritto della 
proprietà e portandone anche via tutto quello 
che esso può cedere ; ma non mai potevo pen 
sarmi che eglino mi mettessero dinanzi questi 
ostacoli, questi scogli , per i quali la legge 
stessa potrebbe, lo vede bene, naufragare. 
Impcrocche. o Signori, io non so se i popoli, 

allorquando non trascurano le condizioni eco 
nomiche e lo stato delle cose nel loro paese, 
assicurino meglio ìl loro progresso, che quando 
vanno solo dietro alle aspirazioni murali. 

E c'è un argomento evidente. li progetto 
dell'Ufficio Centrale priva lo Stato di un solo 
capolavoro? Se questo Stato potrà dire: io ho 
una nazione operosa, la quale con Fopercsità 
sua mi mette in condizione di salvare tutto quel 
capitale d'arte che va fuori; e quanto ne vada 
fuori, io ve lo ho di già detto? 

Non bisogna mica pensare che dall'applica 
zione della legge d' oggi, tutti i monumenti 
posseduti dai privati debbano uscire. 

Ci è un corso ordinario, il quale si traduce 
i11 una somma che non va alle 300,000 lire, 
nell'anno passato, per Roma,· e che non monta 
alle 200,000 nell'anno volgente. Date al paese 
operosità che gli basti a mettere in disparte 
un uguale risparmio. 

Quando pensate al lavoro, fate tanto che l'a 
zione inùi viduale riesca libera; difendete questo 
vostro sacro amore per l'arto; fate che quelli i 
quali dell'arte sentono come voi, si difendano, 
e siano molti nel paese: cd ecco il modo, il 
solo modo, di conservare etllcacemente all'I 
talia le sue glorie antiche, insieme con la con 
tiuuazione delle sue glorie moderne. 
Senatore PEPOU G. Domando la parola per 

un fatto personale. 
PRESIDENTE. Ha la parola per un fatto perso 

nale. 
Senatore PEPOLI G. L'onorevole Senatore Mas 

sarani nella sua pronta e vivace risposta, ha 
svolto, come era nel s110 diritto, nuovi e validi 
argomenti in appoggio alla sua tesi. 

Ma, mi permetta I' onorevole Massarani di 
aggiungere subito che egli non avrebbe dovuto 
pormi in bocca parole che non ho pronunsìate. 
Io ho le bozze stenografiche in mia mano ; 
quindi non posso essere tratto in inganno. 

• • f 
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Io non ho mai detto che in nessuna legie si 
siano proclamate delle limitazioni al diritto di 
proprietà nel campo dell'arte. 
lo ho domandato dove incomincia, dove finisce 

questo diritto, imperocchè fin qui non esiste in 
nessun Codice in modo assoluto, come vorreb 
bero gli onorevoli Massarani e Di Giovanni. 
Queste sono le pscole che la stcnograìla ha rac 
colte. 

Poco dopo aggiunsi, checchò ne dica l'ono 
rcv. Massarani, che nessuu Priucipe osò procla 
mare in modo assoluto il divieto dell'esporta 
zione, meno il piccolo Duca di Modena. 
Tutti i legislatori antichi e moderni hanno 

a questo divieto posto Jelle limitazioni; tutti 
hanno lasciato aperto il campo alla rivendica 
zione dei diritti privati. 

E se i Governi si riservano il diritto di accor 
dare in determinati casi la espropriazione, parmi, 
onorevole Massaraui, che da quelle disposizioni 
alla sua proposta corra un imrueuso divario, 
perché la sua proposta, in nessun caso, in 
nessun modo ammette per certi o;;g·ct.ti .lcter 
minati il diritto di esportazione. Non parevauu 
adunquc e non mi parn il caso di mutare la 
legislazione patria per segni re l'r-sempio dcl Duca 
di llloùena e quello <lei Grau Duca di Toscana 
per lo opere di diciassette pittori. 

Se ho accusato l'on , Senatore :ilassaraEi di 
voler decapitare la proprietà, io lo prego a 
condonarmi lo scherzo, a non ilare alle mie 
parole una letterale interpretazione. 
Io volli dire che se egli voleva decapiuu'c la 

proprietà. ma nel campo unicamente dell'arte, 
avrò pronunziato una frase poco felice, ma 11011 

era mio intendimento offendere meuomamcnte 
l'onor. Massarani, ne l'onor. siguor Ministro, 
che a mio avviso, e sempre nel campo dell'arte; 
recide, se non il capo, ahneuo le braccia ai pro 
prietari. 

Queste mie leali spiegazioni couviucernnno 
l'onorevole Presidente che non vi era nò vi po 
teva essere nelle mie parole nessuna accusa ila 
sconvolgere i principi sociali, perciie io so be 
nissimo che egli ha sempre propugnato prin 
cipi conservatori e che egli e uomo eruincutc 
meutc <l'ordine, quello che Corse all'onor. signor ! 

Ministro non pare che io sia, poiché nella sua 
splendida risposta, di cui vcrameuro mi com 
piaccio come di un monumento di eloquenza, 
di logica, e di cui mi varrò quando combatterò 

la imposta del quarto, avendomene egli già for 
nito nuovi argomenti che io non avrei saputo 
escogitare, l'onor. Ministro, dico, ha affermato 
che in questa circostanza mi era fatto difensore 
della proprietà. 
Io credo in tutta la mia vita di aver difeso 

il principio della proprietà, di averne soltanto 
qualche volta limitato gli arbitri, condannati 
gli abusi, combattuti i privilegi; ma ho sempre 
dette, sostenuto cd affermato che il principio 
di proprietà ò il cardine principale di ogni so 
cietà civile. 
L'onor. :Uiuistro ha aggiunto pun: che io non 

era stato molto att1•ntn i1~ri ali•) parole splen 
dide dell'onor. M<t~saraui. ~la veramente, se non 
erro,rui pare che sia invec1; l'onor. Ministro 
che non è stato attent-0; e di ciò non mi dolgo 
perchò le mie povern parole non possono avere 
il merito di svegliare l'attPnzio11e dcl si~. Mi- 
nistro al mio discorso di oµ-!,ri. - 

L1111gi dall'attrihuil'e all'on. l\la~sarani la pa 
rola J'igcaffl) (e ho qui pure le hozw stenogra 
lit:he in mano), ho ddtn che J"ouor. Massarani 
aveva rammentato •1nelln etTicaris~ima eloqnen 
tissima definizione , che a vin-a dato l' on. Mi 
nistro, dcl contrasto in cui si possono trova~ 
gli interessi privati e gli i11tcl'!lssi [lllhb:ici, e 
che si ÙPrnno conciliare col riscatto. E quindi, 
argolllc11ta1ulo sulla parola ·riscat/(), sono ve 
nuto ùicenùo airon. :'IL1ssara11i: badate che la 
parola 1'i.~1·at/11 suppone che da:la parte che s 
mole auuullare si paglli I' intlennitù perchò ri 
scatto seuza iuùennità e una paruJa \'UOta di 
senso. 

Quindi io 1wu ho in alc1111 rnotlo attribuito 
all'on. :i1a~sara11i le' J•:tr .. le dell'on. signor .Mi 
nistro. Parole auree, ripct11, <' che sono state 
la base, a:1zi, ùcl pO\'<!ro discorso che ho avuto 
l'onore di pri:111111ci:u·e oggi al SPnato. 

MINISTRO DELLA ISTR[ZIONE PUBBLICA. Domando 
la l•aroJa. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO Dr.LL'ISTRUZION~ PDBULICA. Forse io sono 

caduto, stando alle 1Iltimc paroli..: dell'onorevole 
Senatore Pepoli, in errore. A me e :;ombrato <li 
aver detto chiaramente rispundcndu all'on. Mas 
sarnui che riscatto "enza i1Hle11niti non ci sta. ;\Ia 
ad ogui moùu lascio la questioni~. lo aveva vera 
mente creduto dw l'onorc,·ol•! Senatore Pepali 
ùicesso che l' orwrcvolc :.\!:issarani accettasse 
la mia teoria, e mi era crcùuto in ohhligo di 
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chiarire il vero. :\. me sembrava anzi che l'o 
norevole i\la;;sm·ani avesse ;.1ortato degli argo 
menti contro ·iudla formola che io aveva ad 
dotta, II che, in qualunque modo sia avvenuto, 
preg- l'onorevole Senatore Pepoli a non attri 
buirlo a mia disattenzione, ma ad 11n difetto di 
comprendimr-uro ; del quale difetto di cornprcn 
dimento spero che mi sarà grat.o l'onorevole 
Senatore Pepoli, imperocche gli è tornato molto 
utile. Esso -:[ice <.:111• ha trnvato nelle parole 
dette oggi moltissimi argomenti per combattere 
la tesi dcl .lomnui. 
Io l'assicur«, e non fa 1.isng-no della sicurtà, 

che, se l'ho L11r.o, è proprio contro la mia vo 
lontà di suggerire a lui degli argomenti per 
le sue teorie tlel domani. ì" cdrenio se domani 
sarò io che IHi sono cspres~o male, o è l'ono 
revole Pepoli che abbia dato alle mie parole 
un'altra portata. 

Ma importa di attestare che io nou ho pen 
sato di fare dPll'onorevole ~•'11.'.ltore Popoli uu 
comunista; io non colloco nessun individuo in 
nessun partito. lo credo a qur-l lo che essi dic,1110 
di essere. porche io credo alla parola del 
l'uomo; ui~ son» io che vado a classitìcare 
uno o tra i t:l11111111isti, o tr., i socialisti, o tra i 
conservatori, o tra i 11rog:·t·~~isti: lascio che gli 
uomini si collochino !111 ::;e. 

·210 . 

E se ho potuto 1lirf', e l'IH• il1·ti'l, che in quella 
circostanza I'ou. Senatore Pop .. li si è costituito 
difensore della pmprict;J.. sono pronto a correg 
germi, quando il Sr.nutor» P,•1 .. :li mi suggerisca 
come debba designare un l·l\c'urc il quale contro 
a coloro i quali vogli•11)0 ,-1;d·;~ire il divieto che 
offende la proprietà, ùit't,:ii\1~ questa proprietà 
medesima; se io avessi la fortuna di avere un 
vocabolo, qnanlo <l\TÙ le \11)1.:.c, 1loman<leru al 
s, nato la facolt.ù <li u::;ar•· quelle frasi che mi 
erano su;.rgDrite.. ma '1nd1c u·o\·erò u11a que 
stione nella <111ale da 11na parte ~li uni Jimi 
ta;10, dall'altr3. gli altl'i ùit' .. :u.iuuo ed cstcuùuno 
il diritto di proptict;'l, mi r10rrnelta che io ricor 
dando questa ùh·crµ-e11z::1. '='·~;.i;uiti a dire che in 
questa circosta111.a e;rli Ji1;·nde la prnprictà pri 
vata. 

PR.lo.:SIDE"!iTE. Siccuuw !'·.: :; C: tanla, la SPdnta 
viene riuYi:it:t a du1ll:ll!i. ::-:i pare pero spera 
bile che Ù(Jpo tauta cL-··:.~<n11c si possa <lo 
ma11i \"C11ire, ia pri11<.:i1•i0 l!· l:a seduta, a qualche 
'""I.azione. PrP-go <1ni111li i signori Senatori a 
vulersi ud maggiur 1rn1np1:J pu;;si!Jilc troYare 
pr~scnli al priucipi() lle:L, "''llnta che si terrà 
<lllC Ol'C ~- 

La Becinta è sciolta ( '''"' lì I t·I). 
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LXXVI. 

TORl\ATA DEL :JO ~OVEMBRE '1877 
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Presidenza del Presidente TECCIUO. 

SOMMARIO. - .~eguito della discussione dcl proçctto di tcoo«: Conserrazione dei monu 
menti e dr'gli oggetti d'arte r· di w·r·!11:fJ!1iyùt - Considerazioni dcl Senatore Vitcllcsch i, Re 
latore - Proposta del Senatore Massaran: circa l' ordine della rotazione - Proposta del 
Senatore Miraçlia - Osserracioni del Senatore Pcpoti G. e del Ministro della Pubblica 
Istruzionc - Cons1de1·a;ioni del Senatore . .Vassa1·ani, del Relatore e del Senatore Punta 
/eoni - Spù:gu;;ioni del Senatore Jla.çsl{J'Ulii - Ossercasioni del Senatore Lauzi sull' or 
dini: della discussinm: - .·1 rrrrtcncc ciel Ministro e dcl Relatore - Dù-Iiiaru zione dcl Sena 
torc Mass111wli - R.:'JJ!ir!w dcl Senatore .l/iro:;lia ,. del Relatore - Contro-replicu del Se 
natorc ,'1ii·ng!i11 - Proposta dcl S1·1wf1;1·c Torelli -·- Vota;;ioni.: dcll' ordine dcl gùirrw puro 
t' semplice su tutti gli emendamenti ali' urlicolo 11 - Dickiura zionc del Senatore Massarani 
cui risponde il Jlinistro - ..1pprorn;ione dell'articolo 11 - Eutendamcnto proposto dal Se 
ruttore Mil'{lg/ia all'art. 12 - Dichiara zionc e rlserca del Relatore - Emendamenti proposti 
dal Ministro - Dichiarazioni dc! Relatore a [arorc dell' emendemento proposto dal Ministro 
e co11t1·0 l' emendamento ,\Ji;·aglia - H1·plir:u d-l Senatore Miraçlia e contro-replica del Re 
Latore i: dcl Minist:» - Spieça z ioni cltit·slt' dal Hdutore e fornite dal Senatoi·e Miraglia 
H11u:nd1nn-:nto dd Si.:nafo,·c Jlirar;lùi respinto - lstan;u dd Hl'lator·c accettata dal Ministro 
- Aggittilla p1·opusta dal Senalui'l' J>cpoli U., 1u·r,:tt11ta dal .Vinislro e dall' Ul/lcio Centrale 
- Apj;1·01·a;;i,11w dd/'w·ticolu Jf! ,.,,/{' avyitotfu dd Senatore Pepuli (J. - Dichiara=ione del 
Senatore Massw·ani - Discorso dt.:l Sc-1111{1,1·1· i'epoli G. all' al'lirolo 13. 

La seduta e aperta alle ore tre. 
f~ present.~ il Ministro della Pnblilica lstru · 

zionc. 
Il Senatore, Se,r;retal'io, CASATI dù lettura (lei 

verbale della tornata precedent·~, che i~ ap;iro 
vato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato : 
Il Ministro delle Fi nauzc, della Decima 1·da 

:;iu1ze .~11ll'andmìtei1tu della tassa Sl!lla owciiut 
:::ione dei c1·1·,:ali. 
Il signor Turcotti Aurelio, di un suo lavoro 

intitolato Scien,;a 1111ocissim11 dd 11t11ltiplo natu 
rale. 

Il Direttore (-;eneralc del Demanio, della Re 
/a ;iun~ sul!' a1111,.inistr11;io111· dl'I /Jemrtnio 1~ 

ddle l11s.w: pc1· l'anno 1871i. 
Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com 

mercio, del fascicolo VI dcl Hullettirw ldro 
gm/ico. 

Il Prnsiùcnte <lei IL Istituto <l'incoraggia 
mento alle scienze naturali, economiche e tecno 
logiche, del volume XIV, µarte 1 • della 2" 
serie degli Atti di quel R. Istituto. 
L' aH. Achille Duplessis-Arman<l, <li un suo 

lavoro i11titolato: .Jlonog1·a/ia sulla desid1:·n1ta 
ri(<,r»u~ 11d C1Hlin: /11tliruw dt.:l sistema dei 
1·ilm,,i pi'OfJi'<'-'Siri nei 1,1·oredime1tli di espro 
p;·ia;;iunc (01·;ata. 

Il comm. l\.izzari, Senatore del Regno, di un 
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suo opuscolo intitolalo: Intluenzu del sistema 
daqanulc sulle ronsc: T11::; ioni dei p1 -odot ti. 

Il sig. lìurronì Donato, di un suo opuscolo 
Sulle strade [crra!« italiane. 

Il Sindaco di Caltagiroue, del Ilendiconto dci 
serrizi munici11ali11cl biennio 18ì;)-7u e 187U-ì7 
e di una Icelasionc sulla {e1·1·1J1:i<t Valsaroia 
Caltaaironc, 

La Direzione g-cnerale dcl LJa11co di i\apoli, 
della Hela zum.: di IJlldl'h!ituto 1w1· l'rsercizio 
J sic. 
S. E. il Ministro di Stato, Federico Sclopis, 

Senatore del Regno, presidente della H .. D•· 
putazioue sovra gli studi di storia Jiatria, dcl 
volume XVII dei ,1fo1w;11ntla tiistoruu: ptitriac. 
Il prof. Giulio Lazzarini, di un suo opuscolo 

intitolato: ttenc«; della ti/a. 
Il Ministro dell'Interno, del volume IX della 

Statistica dcll« curcrr: 1w1· l'anno 17?:);), 
L'arcicousolo della R. Accademia della. Cru 

sca, dcl Ra1,porfo letto ucll'adunau za ]ll11Jblica 
del l!J uorcmbrc 1877 dal .~i'fll'l'lal'io Cesare 
tiua«! i. 
Il Presidente della Camera di commercio ed 

arti di Siracusa, della Statistica del mori 
mento cu11111u;1·1·iofr <li çuctta prorincia nel l87fi. 

l:'RESID};NTE. Prego i signori Senatori Segre 
tari a dar lettura delta lettera oggi pervenutami 
dalla H .. Deputazione sopra gli studi di storia 
patria, col volume teste accennato tra i vari 
omaggi. 

Il Senatore, Scçretario, CASATI legge : 

R. DEl'l:T.\7.IO:o;E 
sopra gli studi di Storia l'atria. 

e Eccellenza, 
« Ho l'onore di presentare ali' E. V. il vo- 

1 urne X \'ll dei Mr,rw1111·nto ùistoru» 11rt11·i11' testò 
pubblicato, acciò voglia Iarue ossequioso omaz- 
gio al Senato del Regno. · 

« ~~ lavoro egregio, e sfortunatamente JiO 
stu1110 dell' illustre Collega conte Carlo Iìaudi 
di Vesme, cosicché oltre ali' importanza della 
materia, avrà per il Senato il pregio di un ri 
cordo di un illustre Senatore dcl Regno. 

« Ac.ccolga l' E. Y. i sensi del mio prol'ondo 
OSSCljUIO. 

« Torino, :a novern bre 1877. 

« Il J/i11isfro di Stato, 
•~"""torr J..\ ll<'i;n(). Prc.•i<l<•uto 1lella H. Deputa1.ione 

« Ft·:tit·:1t1c0 Sct.0J>1,,:. » 

21 't 

I Senatori Cittadella e Cuttinelli chiedono cia 
scuno llll mese di congeùo, il primo per mo 
ti vi :salute ed il seconùu per motivi di famiglia, 
chn ,·icn•1 loro dal Snnatu accorùato. 

Seguito della discusaione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d'arte e di archeologia. 

PRESIDENn:. Si prosegue la discussio1w Jcl pro 
getto d1 legge per la conservazione ilei monu 
menti e degli oggetti d'arte e ùi archeologia. 

Siamo arrivati al Titolo secorfdo, scritto così: 
« Espurtazio11•~ n vendita dei monumenti, degli 

oggetti d'arte e d'antichiti. • 
Ila la parola l'onor. Senatore Vitelleschi, Re 

latore. 
Senatore VITELLJ;SCHI, J{.:lrilrm:. Parmi che 

prima di aùdi venire alla votmione degli cmen 
dame11ti degli onorevoli Senatori Di Giovanni 
e :\lassarani, sia necessario, o almeno sia op 
portuno, che io, a uome dcll'Ulllcio Centrale, 
elica brevi parole in risposta al:è ultime os 
servazioni fatte da quei due onorevoli nostri 
contraùllittori, anche per mettere bene in chiaro 
quale sia la situazione di questa votazione. 
~oi siamo tutti d'accoruo su 11uel che si vuole: 

si mole da tutti la conservazione all'umanità 
ùi 11ueste granui traccie ùel pensiero umano, 
sia per l'arte che per la storia, e si vuole con 
servar<! all'Italia i monumenti immortali <lei suo 
genio. 

lo mi riavvicino sopra !Illesto soggetto, e 
particolarmente t-:opra quest'ultimo punto, più 
agli onor. Senatori .'.llassarani n Di Giovanni, 
che non all'onor. Senatort~ l'epoli, mentre che 
sopra le apprczzazioni .li diritto mi riavvicinava 
più all'onor. Stmatore Pepoli, che agli altri 
due onorcvol i Senatori che ho nominati, quan 
tunque io creda che anche egli non sia meno 
caldo ùi noi per la conservazione dei monu 
menti nazionali. 
L'onorevole Senatore :0.lassarani, citando molti 

esempi dei casi nei quali il diritto publilico 
per pubblico interesse limita. il diritto dei pri 
vati e anche tiuo al sacrificio dell'interesse 
t•riv:i.to, sostiene che l'interesse artistico e l'in 
teresse storico abbiano tale gravita da poter 
permettere di servirsi, per preservarli, fino di 
quest'ultimo mezzo ùi difesa che presta in ta 
luni casi il diritto pubblico. 

... 
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Niuno contraddice che il diritto pubblico li 
miti il diritto privato, f, anzi questo il suo uf 
ficio, e che la limitazione in taluni casi si 
estenda fino al sacrificio dell'interesse privai o; 
ma in quali casi? Il Ministro dcli' Istruzione 
Pubblica ieri lo ha saggiamente osservato: nei 
casi di massima necessità, nei casi di salute 
pubblica. 

La necessità assoluta e la salute pubblica, 
non sono sempre segno di idealità e di altezza 
di soggetto; anzi si manifestano e sono in que 
stione più sovente nei soggetti materiali, che 
non in quelli <li ordine" più elevato. 

È più facile di aver bisogno di pane che di 
conservare un quadro di Raffaello: quindi la ' 
taccia che !'on. Senatore Massaraui ha dato 
alle disposizioni che provvedono a quelle con 
tingenze è ingiusta, dappoichè essa non è oc 
casionata da una scelta, ma dalla condizione 
di fatto. La legge e modo di convenienza so 
ciale, non è stregua di altezza o di idealità <li 
soggetto. Che anzi i soug eui più elevati ge 
neralmente o non sono atti ad essere soggetti 
di legislazione, o, so si tonta di sottoporveli , il 
più sovente si fa più malo che henc. Senza di 
scorrere delle ragioni d'indole più elevata di 
questo stato di cose, ve n' ha una facilmente 
sensibile a tutti, ed e che le necessità mate 
riali si localizzano e si personificano più facil 
mente che non le necessità d' ordine morale: 
è facile il dimostrare che i boschi possono sal 
vare, o al punto di vista igienico o al punto 
di vista che chiamerò meccanico, da gravi !'O 
vine una provincia ; ma è molto più ditficilc 
dimostrare che non si possa vivere senza un 
quadro. 

Questo fa si che, come la legge non ha ac 
cettato quella difesn estrema che per i casi di 
assoluta necessita, cosi gl'interessi artistici e 
storici, tuuochè di altissima natura, non pos 
sano fruire di quel beneficio, ma che, couser 
vanùo bensi la loro indole nella estimazione 
pubblica, debbano accontentarsi di quel se 
condo grado di privilegio che fa il diritto, che 
scaturisce dall'utilità pubblica, agli oggetti so 
pra i quali essa si concreta, vale a dire la li 
mitazione del diritto di proprietà, ma con com 
penso dcgl'iuteressi. 

Queste condixioni del diritto non possiamo 
modificarle nui, onorevole Senatore Massarani. 
Ieri e stato annotato che gli stessi Governi 

2 J r.: . ,) 

irresponsabili, d'indole assoluta, quasi mai, ec 
cettuati pochissimi casi, hanno osato di valersi 
per questo scopo di quell'estrema difesa, ma si 
sono contentati di quella che noi vi propo 
niamo. 

Noi non siamo, la Dio merce, in nn paese 
assoluto; siamo in presenza di due Assemblee 
e siamo in presenza dcli' opinione pubblica; 
sono esso che fanno le leggi, non noi. 

lo quindi mi rivolgo ali' onorevole Senatore 
jJassarani, pcrche, essendo tutti animati dallo 
stesso altissimo amore per l'arte italiana, in 
vece di correre dietro a. concett i che noi non 
avremmo nò la fot-za ne il modo d'applicare, 
voglia, di che già Io pregava l'onorevole Mi 
nistro, aiutare invece noi a formulare e ridurre 
in atto quelli coi quali ci è permesso di soddi 
sfare ai nostri comuni intendimenti. 

lo mi rivolgerò quindi all'onorevole Senatore 
Pepoli , perchè cerchi in fondo alle sue rigide 
teorie di diritto quel sentimouto tutto italiano 
che egli nasconde certo nel suo cuore di af 
fetto per le nostre giorio, n si persuada che non 
è cosi indifferente come egli sembrava accen 
narlo, che i monumenti che le rappresentano 
e le contengono rimangano o meno fra di noi. 
Il contemplare il Panteon o la scuola d'Atene 
piuttosto che i miserabili prodotti della deca 
denza, è un modo di educazione per un popolo, 
come Io e il contemplare i forti 1! virtuosi fatti 
invece che gli esempi della corruzione. 

E sopratutto Io prego di non voler confon 
dere nelle condizioni, che noi dobbiamo loro 
fare per legge, q ncgli ogg-etti e quei monumenti 
con le mercanzie comuni. 
Faccia la sua Temi meno severa alle Muse, 

porche questa ostilità fra divinità egualmente 
heneriche guastano lt! armonie del!' Olimpo, di 
cui fanno la più grande bellezza. E con questo non 
voglio precorrere la discussione. Voglio però 
solamente far conoscere, far sentire al Se 
nato che vi sono qui in presenza due sistemi; 
ambi due sono l'opera di lunga arte e di diffì 
cile studio, per la. grande difficoltà che questo 
soggetto contiene. Conviene scegliere fra l'uno 
e l'altro; ma quello che non converrebbe si è 
di mischiarli fra loro e di disturbarne l'eco 
nomia. 
li Senato comprenderà questo di leggieri, 

come spero comprenderà che l'esitazione non 
ò possibile, e 1cegilerà t\'a i due quello che 
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propugnano il Ministero e I' Ilfflcio Centralr-, 
come quello che e il più confacente ai nostri 
costumi, alla nostra legislazione cd ai senti 
menti di libertà e di g-iustizia che hanno serri 
pre informato tutte le deliberazioni di questo 
augusto Consesso. 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 
pongo ai voti l'articolo 11 dell'Ufficio Centrale, 
cosi concepito : 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrazioni, le chiese e gli 
altri enti morali non potranno nò vendere al 
i' interno, 11i~ esportar?. al!' estero oggetti .l'an 
tichità ed opere d' arte d' autori non viventi, 
raccolte numismatiche, codici, diplomi e colle· 
zioni, convenienti a musei artistici ed archeo 
logici, se· za averne ottenuta licenza dal '.\!in i 
stero della Pubblica Istruzione , ovvero dalle 
autorità a questo effetto delegate. 

Il Ministero potrà rilìut1lrla quando per l'im 
portanza storica o artistica degli oggetti, la 
vendita o l'esportazione dei medesimi non possa 
farsi senza danno della storia e dell'arte, ov 
vero a scapito del decoro e <lei!' interesse na 
zionale. 
Quando l' Ammiuistrazionc o l'ente morale 

interessato movcsse reclamo contro un rifiuto 
di licenza, la decisione clel Ministro della Pub 
blica Istruzione non cli verrà detlnitiva che udite 
in proposito le Giunte superiori d' arti e d'ar 
cheologia. 

Sena: ore MASSAR.~NI. Domando la ;1arola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore MASSARANI. Io non intendo in alcun 

modo abusare dr-Ila pazienza del Senato; uni 
camente, per coerenza alle opinioni che ho 
avuto 1'01111re di svolgere non solo in 1J1io nome, 
ma anche in nome di un illustre Cullcg;i, pn: 
gherei l'onorevolissimo signor Presidente di 
volere, avanti la votazione ilei progetto dell' Ul 
ticio Centrale, porre ai voti il più essenziale 
degli emendamenti da me presentati, quello 
cioè, che involgo la massima che ci .livide. 
lo non insisto perchè tutta la serie degli emen- ' 

damenti sia sottoposta al Senato; mi pare che 
si potrebbe risolvere con una rapida v ctazione 
il 1•rincipio, ove si chiamasse il Senato a vo. 
tare sull'art. IO dolio schema ministeriale colla 
modificazione da noi r·roposta; su quali' arti- 
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I I . . l . fi . d h d ·1 i co o, eroe, e ove 111 ne e etto e e quan o 1 

· Ministero giudichi trattarsi di oggetti d' alta 
importanza artistica o storica, la licenza di 
esportazione sarù negata. 

Una volta seguita questa votazione, e sup 
posto ch'essa riuscisse a noi contraria, non in 
sisteremmo certo porche tutta la restante serie 
dci no~tri cmeuùarucnti fosse messa a partito. 

PRESIDENTE. Pongo :dunque ai voti l'emenda 
mento proposto dagli onorevoli Senatori Di Gio 
vanni e Massarani all'art- 11 ; o megìio al capo 
verso ùcll' art. 11 ùel progetto dell'Ufficio Cen 
trn.lc : 

« Il Ministt>ro, per mezzo delle autorità da 
esso delegate, giudicherà se il valore artistico 

' o storico 11<:>1 monumento o se alcun rispetto 
d'importanza storica locale consiglino di non 
permetterne la 1•sportazione. In IJ11l'~fo ca.'lQ la 
l ù.·,·11::;11 di 1·sp11rla:; ioni' s1rr1ì 111·gata. » 
L'rmendamento consiste nell'aggiungere al 

capoverso <piesl'ultima clausola. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola_ 
PRESIDF.NrE. Prima della votazione? 
Senatoré MIRAGLIA. Prima della votazione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLIA. L'emendamento proposto 

dagli onorernli !Ji Giovanni e :Massarani al 11ro 
getto <lell'urllcio Centrale, sta di restituire nella 
sua integrità il testo dell'art. 11 del progetto 
ministeriale; e ne ha ben donde- Non si tratta 
per vero di stabilire un principio astratto sulla 
co111merciahilita nell'interno del Regno degli 
oggetti d'arte e di antichità, ma ùi unificare 
la legislazione vigente, che i11 talune regioni 
vieta ncll'rnterno la commerciabilità e trasteri 
men lo dt~gli oggetti medesimi. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Scuatorc PEPOLI G_ Io farei osservare all'ono 

rc,·oic Senatore '.\liraglia che l'articolo 14 prov 
vede a ciù che egli desidera. L'articolo 14 dice: 

Art. H. 
II trasferimento o la vc111lita all'interno de 

gli oggetti indicati nel!' arl. 12 di proprietà 
privata inscritti nei cataloghi, tlovrà essere 
den1111ziato alle autorità, dal '.\linistero della 
J>ubbìica Istruzione a questo effetto costituite, 
p1•r la rettificazione dei cataloghi e per ogni 
altro effe1 to che importa la custodia e la con 
servazione dei monumenti. 
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Quindi mi pare che l'articolo 14 sancisca in 
modo chiaro, preciso, il diritto che hanno i 
privati della commerciabilità nel I' in terno dcl 
Regno. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 

parola perché l'appoggio <lato dall'onor. :\lira 
glia (gravissimo per certo) ali' articolo, il quale 
secondo le parole dell'onorevole Presidente, do 
vrebbe essere messo primo come affermazione 
<li un principio, temo "t<he produca un equivoco, 
in quanto che non è identico l'argomento che 
si difende dai proponenti, i Senatori Massarani 
e Di Giovanni, e per altra parte ùall' onorevole 
Senatore Miraglia. 
L'articolo 11 del progetto della Commissione 

risponde ali" articolo IO del progetto ministe 
riale; ma l'emendamento proposto dagli onor. 
Senatori Massarani e Di Giovanni .... 

Senatore MIRAGLIA .... Non i) l'articolo II, è l'ar 
ticolo 10. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. x 011 riguarda 
l'articolo lO pc! quale l'onorevole Miraglia ha 
parlato, ma l'articolo Il in cui appunto non si 
parla più di commerciabilità ali' interno, ma 
si parla del divieto per la esportazione all'estero. 
Senatore MIRAGLI!. Perdoni I' onorevole Mini 

stro: l'articolo 11 del progetto ministeriale 
stabilisce il principio della counueroiabilità 1! 

trasferimento nell'interno del H.eg11n, e questo 
principio bisogna preliminarmente assodare, 
per potersi continuare nella discussione e po 
tere apprezzare la forza dell'emendamento degli 
onor. Di Giovanni e Massarani. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. lo non con 
trasterò all'onorevole :\1iraglia quello che egli 
dice. :\la domando il permesso ili seguitare ai! 
esporre quale sia il soggetto Yero della questione. 
L' onorevole ~1iraglia no.i so se abbia in 

nanzi a se gli emendamenti propust] dagli 0110- 
revoli Senatori Di Giovanni e Massaraui ; io 
discorro sopra quelli. 
li primo emendamento che cade sull'art. 10 

riguarda il commercio e il trasferimento, e su 
questo certamente non c'è questione. 
Questa facoltà di vendere nell'interno, quanto , 

al progetto dell' Lfllcio Centrale. per gli enti 
morali è indicata nell' art. 11, ove si dice : Le 
pubbtictu: amministrazioni. le cùicse e {Jli altri 
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cnt] 111r11·oli non ,,r,frrumo 111~ rendere ali' in 
terno ecc. Le 1,ubùliclie anuninistrasioni e le 
chiese (si dice) .i0n potranno, e questa è una 
limitazione della facul tà di vendere , ed una 
guarentigia che si introduce in favore dell'arte. 
Ali' art. I~ si determina qualche cosa intorno 

agli oggetti posseduti dai privati. 
;\la, r onor. Senatore Massaraui ha doman 

dato che si votasse u11 emendamento intorno al 
quale profondo e il dissenso dcl Ministero e 
dcli" t:rtteio Centrale dagli onorevoli Senatori 
sottoscrnu agli emendamenti; ed è questo pro 
priamente il cardine della questione che si agita. 

Impcrocchò, o passerà l'idea dei signori Se 
natori che hanno firmato quell'emendamento, 
e allora gli articoli riel controprogetto dell'Ufficio 
Ccn trale spariscono, perché bisogna seguitare 
quell'ordine di idee che essi hanno svolto; o 
altrimenti i I Senato s r atterrà al sistema pro 
posto dall'Urttcio Centrale, cd allora andremo 
innanzi cogli articoli proposti da questo Ufficio. 
La questione dunque P. sull'articolo 11, e spe 

cialmente nel capoverso che tratta della facoltà 
di esportare; qui ci sta un'affermazione di prin 
cipio il quale ci rimette a fronte cli una grande 
questione la quale noi ahhiarno trattato nella 
discussione generale che ci ha occupato ieri, 
e che ora debbe essere definita. 
Dunque, io intendeva solo notare che la que 

stione tli commerci;;bilità, di trasferimento di 
proprietà non è quella che ci possa dividere, 
quando s' iutenùc 1icr l' iuti;rno; quella su cui 
debbo chiamare I' atte11z;vue del Senato, è la. 
questione dcl ùivieto ali'espo1tazione. Su que 
sto priucipio siamo interamente discordi. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRCZIONE PUBBLICA. lo ammetto 

tutto quello che vuole; a me basta che sia vero 
<1uello che dico, che cioe J"onorevole Senatore 
l\las:;aral!i ha domandato la votazione su questo 
princi1iio (e tanto rouorevole Senatore Massa 
rani 11mi.ntu i"ouorevole Seuatore Di Giovanni 
mi fanno segno di si); onde io aveva interesse 
di fare a\"Vertire queste due di,,1inte cose: l" che 
4uanùo l'onorevole Senatore i\liraglia portava 
J'autorita del suo voto in favore ùell"eme!lda- 
1111~nto proposto dagli onorevoli Senatori ::\1.as 
saraui e Di Giovallni, esso discuteva della com 
merciabilità. e del trasferimento; 2° che gli ono 
revoli Senatori :itassarani e Di Giovanni ùoman- 

~. \ ·' .. i " ... 
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davano al Senato il voto sopra il divieto della 
esportazione. (Rinnori} 

(Vari Senatori domandano la parula.] 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Se mi sono 

per avventura ingannato, chiedo scusa al Senato 
di aver lungamente tenu ta la sua attenzione 
sopra le fatte osservazioni. Ma se io mi sia in· 
gannato o no, e' e un giudice là, cd è l'onore 
vole Massarani. 
Senatore MASSARANI. Per uno schiarimento, 

dirò .... 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole \'i 

telleschi Relatore. Se l'onorevole Senatore Vi 
telleschi le permette di dare lo schiarimento 
eh' Ella desidera, Jr concederò la parola. 
Senatore VITELLESCHI. Acconsen to . 
PRESIDENTE. È accordata la parola all'onore 

vole Massarani. 
Senatore MASSARANI. Dirci una sola parola per 

uno schiarimento. I~ debito di lealtà che io ri 
conosca come la questione sia da porre preci 
samente sull'articolo di cui il signor Ministro 
fa cenno, nel quale in ottetto risiedo la ditte- . 
renza essenziale tra il sistema proposto dall'Uf- i 
ficio Centrale cd accettato dal si.rnor Ministro, 
ed il sistema che ahbialllo avuto l'onore ili pro 
porre noi. Cosic-he, amando di risparmiare il 
tempo dcl Senato, noi pure alilii:u110 espresso 1 

il desiderio che la decisiono si pro1111111.iass1: 
anzitutto su questo articolo. 

PRESIDENTE. lo ho letto per l'appunto I'emon 
damento a cui accenna l'onorevole Massarani : 
evidentemente il tutto della questione cmsistc 
nella clausola: « i11 'l"'''''J cas« l« liceu :o di I 
esporta sione .~w ·cì n icçu ta .,. . 
Senatore VITELLESCHI, Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITi:LLESCRI, ltclatore. Dopo le pa 

role dette da uno degli onorevoli prcopiuanti, 
ò quasi superfluo quello che io m'accingeva a 
dire; pur non di meno ci è qualche cosa che 
parmi sia stata dimenticata. 
L'emendamento comincia per invertire J' or 

dine degli articoli 10 e 11 del progetto con le 
proposte modificazioni. Ora, avendo domandato 
gli onorevoli preopinanti che I' emendamento 
del primo degli articoli emendati fosse messo 
ai voti, evidentemente si tratta di porre ai 
voti ..... 
Senatore lUSSARANI. No, 110. 

')1 ~ 

PRESIDENTE. Permetta, signor Relatore. L' o 
norevole Massarani, anche a nome del Collega 
onorevole Di Giovanni, ha dichiarato ch'ei prt~ 
gava il Senato di voler dare il suo voto sopra 
il capoverso che dice: « il Ministero pL'I' m.e;;;o 
dell'auun-ità ecc. »e termina colla clausola, che 
è il verbo ilol l'emendamento : « In questo caso 
/(I iiccn :a di cspnrtazionc sa;·1ì niegata »: ed ha 
aliresì dichiarato che, se per avventura il voto 
del Senato risultasse contrario a tale clausola 
proposta, egli e l'onorevole Di Giovanni desi 
sterebbero dagli altri emendamenti. Dunque, 
il miglior partito dev'essere quello <li mettere 
prima ai voti il capoverso colla detta clausola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Dumauùo la 

parola. 
PRESIDENTE. Jla la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Rl'lalr1n'. ì'\un aveva 

ben imeso che l'unurevole 1'.assaraui rinunciava 
a che si ponesse ai voti lintero articolo. ~1a 
crellO necessario far aHertirn al Senato che 
quella )'arte alla <-iUale rinunciava, 11011 è sola 
mente contenuta implicitament1_' nello spirito 
dull' int1ora legge, ma essa è contenuta impli 
citamente nelfabrogazione ùi ogni disposizione 
,·igente. 
Sarebbe r1u1ndi inutile il dichiarare libera la 

commerciabilità ali' interno, la quale non ha 
altro Yincolo all'i11f11ori delle !eggi esistenti, dal 
momeuto che con queslo progetto di legge ven 
gono abrogate tutte 11uelle leggi. 

Ho detto questo perchè non s!'ugg·a al Se 
nato che, ri11unzia111lo al b1'nefkiu di quella 
parte dcli' articolo, la legge non fa nessuna 
iattura. 
Senatore PANIALEONI. Domando la parola. 
PRESrnEN'TE. Ila la parola. 
Senatore PAXTALEONI. i\li duole di dover pren 

dere la parola, ma a mo non appare chiam 
ancura la cosa, e c1'(!do cho ci sia sempre un 
malinte~o. 
i'\cll'art. 10 del Ministero (che è diventato 11 

dcl noslro \jftkiu Centrale) si parlava ùell' e 
sportazione ta11to per i curi •i morali o enti mo 
rali 1J11a11to per i privati. L'lJtllcio Centrale ha 
fatto una disti uzioue fra I' esportazione degli 
oggetti d'arte i quali appartengano a corpi mo 
rali o ad altri corpi, i <p1ali sono sotto I' iu 
rluenza <lirntta <lei Governo, e quelli che ap 
part1~ngano ai privati. 
li commercio all'estero per ciù che riguarda 
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i privati l'ha contemplato nell'art. l~; quando 
dunque si parla llPll' articolo 11 fl mi si viene 
a dire come emendamento che sia impedita la 
esportazione per gli oggetti interessanti, que 
sto, io osservo (se è per l' art. 11 del!' Uflicio 
Centrale) ci è già, porche nell'articolo ù dotto: 

« Il Ministero potrà ritlut.uI« quando per la 
importanza storica o artistica dogli oggetti, la 
vendita o l'esportazione ùei medesimi non possa 
farsi senza danno della storia e dcli' arte, ov 
vero a scapito del decoro e dell'interesse na 
zionale. ,. 

Invece l'idea ver:ì'degli onorevoli Massnrani 
e Di Giovanni, per quello che ho compreso al 
meno io (e se m'inganno, sarei ben contento 
che me la spiegassero), sarebbe che questa 
esportazione sia impedita sempre, anche nel 
caso che gli oggetti appartengano a privati. 
Se così stanno le cose, allora il loro emenda 
mento non può essere un emendamento all'ar 
ticolo 11, ma sarà un nuovo articolo in cui si 
dica: 

« È proi l.itn l'esportazione por tutti » e non 
può proporsi come emendaurento alla prima 
parte dell'art. l 1. 

PRESIDENTE. Debbo avvertire che una essen 
ziale differenza corre tra il prim» capoverso 
dell'art. 11 dcll'Ulflcio Centrale o.l il capoverso 
dei Senatori Di Giovanni e .\lassarani. 

Il capoverso dell'Lfllcio Centrale dice: 

« Il Ministero potrà rifiutarla» ecc., cd il ca 
poverso dei Senatori proponenti l'emendamento 
dice invece: « In questo caso la licenza d'espor 
tazione .~m·1ì negata. » Secondo l' Cfflcio Cen 
tra le si porrebbe nel beneplacito del Ministero 
11 negare o no la licenza ; secondo i propo 
nenti l' emendamento, ii .\linistero verrebbe u1; 
bligato a 11q~arl:i.: quindi ò manifesto che l'e 
mendamento dei Senatori Di Giovanni e i\las 
sarani deve essere posto a partito in questo 
luogo. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PANTA.LEONI. Io iingrazio l'onorevole 

Presidente di queste sue spiegazioni, ma nello 
stesso tempo io abbisoguerei ancora di un'altra 
dichiarazione : se cioè questo divieto assoluto 
all'esportazione è soltanto relati V\) ai corpi mo 
rali o si riferisce anche ai privo.ti, perchè se 
si tratta dei soli corpi morali, io sono pronto 

a darvi i! mio voto, mentre se dovesse riferirsi 
anche ai privati, io lo negherei. 
Senatore MASSARANI. Domando la parola. 
PRESll)ENTE. Ha la parola. 
Senatore MASSARANI. Io credo che l'equivoco 

provenga soltanto da ciel che l'onorevole Sena 
tore Pan tal eoni ha fatto obbietto delle sue con 
siderazioni larticolo 11 dell'Ufficio Centrale, 
mentre tutta la serio degli emendamenti, che io 
ho avuto l'onoro di proporre anche a nome del 
l'onorevole Seuatore Di Giovanni, si applica in 
vece allo schema originario ilei Ministero; ora 
l'articolo IO Llello schema ministeriale e ap 
punto quello di cui noi riprouuciamo il tenore, 
coll'aggiunta della clausola: « In questo caso 
la li~enza cli esportazione sarh negata.» 

Vede adutHlUfl l'orwrevole Senatore Panta 
leoai che non si tratta di deeidere sullo schema 
dell'Ulllcio Centrale; si tratta invece di ammet 
tere o non ammettere il principio generale che 
ha fatto ogg-etto della discussione in questi pas 
sati giorni. E per evitare inutili lungherie, pare a 
me che sia opportuno Sl!guire la via che ne fu 
già tr.'.lcciata dall'onorevolissimo signor Presi 
dente. 
Senatore LAUZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore LAUZI. Gli onorevoli Senatori Mas 

sarani e Di Giovanni hanno proposto un .imen 
damento il 11uale e complesso, riguarda molti 
anirnli di ~eguito, sostitui~;;e il testo mini 
steriale a quello dell'UtHcio Centrale, e ai ri 
spettivi articoli propone emendamenti. 

Limitiamoci per ora ai due primi articoli. 
Gli onorevoli proopina11ti propongono prima 

di tutto la inversione dei due articoli. 
PllESID1'NTE. Scusi, signor Senatore; ma gli 

onorl'Voli Senatori Massarani e Di Giovanni 
hanno rinunciato a questa inversione. 
Senatore LAUZI. .\li permetta Lii finire. Io faccio 

la storia dell'emendamento. Nell'articolo 11 del 
testo ministeriale, sul quale sappiamo ora che 
hanno rinunciato alla inversione, gli onorevoli 
Senatori sopracitati fanno un'ultima proposta, 
e sarebbe di decidere in certo modo un prin 
cipio. Sul che ci è divieto espresso del Rego 
lamento. 

Dobbiamo ùecidf~re gli articoli non i principi. 
Ora, io pregherei prima di tutto gli onorevoli 

Senatori :\1assarani e Di Giovanni Lii rinuncia.re 
a quell'inversione dci due articoli· in quanto che 

t ..... 
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può essere più logico il parlare prima di ciò 
che deve avvenire nell'interno dcl Regno e poi 
di ciò che risguarda l'esportazione. Credo che 
in sostanza non cambiano le disposizioni. :\la 
di ciò non occorre più parlare. 

Così la cosa viene naturalissima, perché per 
primo articolo da esaminare viene l'articolo 11 
dell'Ufficio Centrale (IO' del progetto ministe 
riale) con l'ultimo capoverso cambiato e con 
quella frase decisi va: in questo caso la licen :a 
di esportazione sm·1ì negata. 

PRESIDENTE. È questo appu~to che si voleva 
fare, signor Senatore. Dunque pong-o ai voti 
l'emendamento nella parte della quale ho dato 
lettura. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRl!iSIDENTE. Il Ministro dell'Istruzione Pubblica ' 
ha la parola. 

MINISTRO D!:LLA PUBBLICA ISTRUZIONE. lo ho sen 
tito una parola, la quale, lascio all'esperienza 
del Presidente e del Senato di vedere se non 
debba turbare anche qucst'Assemblea ; certo 
turlJa me. Votiamo una massuna ...... 

PRESIDENTE. Xo, 110. Si vota liii precetto se si 
vota l'emendamento dei Senatori ;\iassaraui e 
Di Giovanni. 

MltiISTRO DELLA PUBBLICA. ISTRUZIONE. Allora non 
sarà la seconda parte, ma sarà la prima parte 
dell'art. IO che dobbiamo mettere ai voti, salvo 
che se no domandi la trasposixioue. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
111i::: .rae DELLA PCBDLICA ISTR(ZIONE. Quello che i 

Senatori proponenti vogliouo (interru~ir1ni) ... e 
che si scriva un articolo in cui vi sia il divieto 
dell'esportazione tleg-li ogzetti d'arto importanti, 
siano posseduti ila un ente morale o da un pri 
vato; vogliono di più, che per questo divieto 
non si accenni a facoltà, ne lo Stato alJliia il 
debito cli compe: arli. 

Ora, a me pare che questo fine si potrebbe 
conseguire con un scurplice emendamento al 
l'art. 11 dell'Utlìio Centrale; e allora tutto an 
drebbe più piano riguardo a questa questione 
molto intricata. 

In effetto: « Le pubbliche amministrazioni, !1) 

Chiese, g-li .ilu-i ouu morali 1' i prirat i (e quindi 
abbiamo tatto corn preso) non potranno ne vcu · 
dere all'interno, ne esportare alrestel'O oggetti 
d'antichità nd opere! d'arte, d'autori non viventi, 
raccolte numismatiche, Codici, diplomi e colle- 

:~20 

zioni convenienti a musei artistici e archeolo 
gici , senza averne ottenuta licenza dal Mini 
stero della Pubblica Istruzione, ovvero dalle au 
torità a questo effetto delegate ». 

Fin qui si potrebbe accettare perché non c'è 
che Ja trasposizione. 
Seguita poi : 
«Il ~!,::istero, per mezzo de'suoi delegati ... » 

i E qui vien ' l'emendamento proposto. 
Perciò mi sembra che procedendo in questo 

modo, l'articolo potrebbe correre più unito e 
più chiaro. 
Senatore VITELLESCHI, Iicl, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Con venia del- 

l'onor. Ministro, io proporrei un sistema che mi 
pare più semplice, l"~rehi~ tc!lllO ehc nella pro- 
1iosta sua, interpolando llue ordini rl'idcc l'uno 
nl'll'a:tro, non possa per avventura sfuggirci 
•111a:clw cosa che guasti e il sistema del Se 
natore .Massarani e il nostro. Quei:;te ùifficoltà 
sono sorte ùall'aver rinunziato gli onorevoli 
proponenti a che fosse letta e messa ai voti 
allche la prima parte dell'articolo. 

l{istabiliamo •111incl1 la situazione. Koi siamo 
arri vati all'a11.icolo 11. 

L'onor. :\lassaraui ed i suoi Colleghi hanno 
invece dcl nostro formulato un altro articolo. 
ì\'on stia1110 a cercare se sia il 10 o l' 11 del 
progdto dcl Ministero. 

Ora, se gli onorevoli propo1;enti ]asciano met 
tere ai voti per intero () uesto articolo come Io 

1 
hanno proposto, articolo che è un vero emenda 
mento, l:t \'obzionc proi:e1lerà più regolarmente. 
Dopo che questo sia votato, si continueranno con 
lo stesso orùine gli altri emendamenti, e se il 
primo e 11p1n·o\·ato, e se e rigettato I' intiero 
emendamento, potrà essere ritirato dagli ono 
revoli proponenti. 

Quindi io propongo che sia messo ai voti 
l'articolo intero, come lo hanno proposto gli 
u11or1!\'0li Senatori, che è composto dall' arti 
colo I I primitivo con le aggiu ntt~ che essi vi hanno 
fatte. 

In qi\Csto modo vi e un emendamento a fronte 
dr,ll'artic.:olo, e non vi è l'inconveniente di vo 
tarn un hr:rno ùi articolo, ne il sospetto di votare 
un prin1:i pii>; lo che sarebbe contrario alla nostra 
proccùura. 
Scnatorn mASSARANI. Dom:rnùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
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Senatore MAS3.'.RANI. I» annuisco alla proposta 
del Ice aiorc. 

Noi propoui.un« di sostituire all'art. 11 d1'i 
l'Utllcio t>ntralc, l'articolo 10 del progetto del 
Ministero coll'ag-giunta in fine delle parole : 
« in questo caso la licenza sarà negata. » 

PRESIDE~TE. Se non vi e dirfìooltà, pon;.;o ai 
voti come emeudamento l'articolo 10° del pro 
getto ministeriale coll'ucgiuuta dei signori Mas 
sarani e Ili Giovanui. 

-ArL. 10. 

Chiunque vorrà esportare ali' estero, ]••'\" via 
di torr.. o di mare, ogl;(!tti .li antichit.i ed ui"'rc 
d'arte d'nutori uon viventi, raccolte numisma 
tichc, iscrizioui, cod.ci, <liplomi e cullcz.oui 
convcuicuti ai Musei artistici eù archoolog ici, 
ne dovrà ottenere licenzu dal Ministero dclln 
Pubblica Istruzione, 

Il Ministero, per 111c1.Zo delle autorità da esso 
dclocatc eiudìcherà se alcun rispetto d'impor- "' , o 
tanza storica locale o il valore artistico o sto- 
rico dcl monumento consiglino di non pcrmet 
teme la osportnzioue. In questo caso la licenza 
di esportazione sarà negata. 

Senatore .MlRA(}LIA. Domando la parola. 

PRESID!~NTE. Ifa la parola. 

Senatori} MllU(}LIA. Debbo spiegare il mio 
concetto. Dovendosi mettere alla votazione il 
secondo capoverso dell'art. 11 secondo l'emen 
damento degli onorevoli di Giovanni e Massa 
rani, io domando la divisione; cioè a dire vo 
tarsi I' articolo sino allo parole : permetterne 
la esportazlone. E questa divisione e necessaria, 
perciocchò la discordanza tra il progetto mi 
nisteriale e l'emendamento degli onorevoli Di 
Giovanni e Massarani sta in ciò: che secondo 
i due onorevoli proponenti, quando il Ministro 
della Pubblica Istruzione giudica ùi non per 
mettere la esportazione degli oggetti di anii 
chità, lo Stato non ha obbligo di acquistarli 
previo il pagamento ùel prezzo; ed invece lo 
Stato ha, secondo il progetto ministeriale, que 
st'obbligo. Or, votandosi l'articolo per divisione, 
io mi permetterò di rassegnare qualche osser 
vazione per sostenere il progetto ministeriale 
consono a quello precedente dcl vostro Ufficio 
Centrale. 

PR .SliJF.NTI:. E!la prc.ipot't"•_•l.11>') la r . "''! ·::,zionc 
del testo ministeriale. 

1)ra. il fau o 0 che l.'l. :~.:f,·1·t~n1.n (' ·.;:-.;ste in 
cii'>, cl:r ila u:1 lato :,rii "1101•~Yoli :.1a-~:1r:llli e Ili 
Gi0Ya1111i dir1·lilwro: « l!1 •r:rsto ca,,, !:i. licenza 
<l"esporr.azione ~111·1ì il'"!/{1/.1 ~o dall':dtro latCJ il 
:-:i1~11atol',, 'lirngiia YOrrchiH' rlH~ si dici.•s,;e: «in 
questo c:1s1) t'· 1·i.-::,>;·ral~J fi/ (/(J.'"t''J'il'·· •'<',.~'· ». 

Scnatun' MlltAG:,L\. llo:n:;.11!0 la !<l!·oia per 
svili::·p:,rn I·· rng-i"11i l•"r Jr 'iuali cJ::d(; ia con 
Sl'r"1":1zio:J~ cli <JllClle parole. 

SP;1atore YITELLESCH[. ft.·1,:i'nn·. }1.)1.1.o!ldo la 
parola. 

PRSSWE:ìrn. Il a la parola. 
S1·11:llun~ Vlfr:LLESCHI, H1·:<"1. 1-':lCc·i·• .,,::;;en•an• 

nl Se11ato che qucst·t rn11il>::,azio1ie di f'·•rnrn JH1- 
trebbc trarci Sl~ 11011 C lw11 l"Offil>rrsa, in Un irn- 
1.J,'l.l'U/.Zo da cui 11011 11,:circmmo nel alcn n patto. Qui 
si tratta di ~:iper,, so il pro;.:·ctto cor1t1mnto negli 
articoli proposti dagli ouorcrnli Di (iioYnuni. e 
~Jas~al'ani debba [.Jrc\·alere ~111 progetto dcllTf 
lit:io Centrale. Faccio :-i net lt•re al SPnato che 
sono dur, sistc111i opposti, e 11or. se ne può 
pre1Hlt,re una pane dell'uno e,l una 1•arte dell'al 
tro. l,lui1Hli, se si Yotasse la J>l'ima pa:te dell'an 
tico articolo rninistt,rialt• :;i emrercblw in una via 
dalla 1111ale non vi ù più uscita, porche bisogne 
rebbe rifarn tutta la legge sopra questa nuova 
dil'l~zione che <wrebbe presi) a mrzzo cammino. 
Devo aggiungere, a tranquillità del Senato, che 
la q uestiune die propone J'o111ireYole ~liragìia 
e già trattata e st:iolta in altri articoli Lll'lla legg-e 
che vi prupoue l'Ufficio Centrnle. 

E, quanùo si volessero fare al1r~ modillca 
zioni, si potranno fare al loro luogo, una volla 
che sia 111aut1~1rnta la ùiscussionc sul progetto 
dell' Ullkio Centrale. E perciò la maggioranza 
dell'Cflicio Centrale prega il Senato perche non 
si metta ai voti la nwtà di un articolo die ap 
partiene a tutto un altro sistema. 
Senatore MIRAGLI! Dolllando la 1iarc.Jla. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. Se per poco non si am 

mettesse la divisione, non avrebbe ragione di 
esistere l'emendamento dei due onorevoli pro 
ponenti. Eglino hannc> proposto l'emenùamento 
come conseguenza del loro sistema di costituire 
un patrimonio nazionale i capolavori d'arte, do 
vendosene assolutamente vietare l'esportazione, 
e senza obbligo nello Stato di pagare al pro 
prietario il prezzo dell'oggetto d' arte di cui si 

Su110H D•L Us76-77 - Suuo DllL bGMO - Dùcuuioni. f. t~. 
9?1 ' ... 
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dn.v" vct .r.. la •'"pnr'~zion·'. Ma. ritenuto col 
prngP!· o minister inic e con q11"1!0 dcli' Ufficio 
Centrale I' ohliligo nello Stato ili pagnre il 
prezzo, è evidente che lemendamento deve 
essere votato per divisione. 
Senatore TORELLI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Il Senatore Torelli ha la parola. 
Sonatore TORELLI. Io propongo l'ordini' dcl 

giorno puro e semplice su tutti gli emenda 
menti, e che si riprenda la discussione sull'ar 
ticolo dcl progetto dell' Cilicio Centrale, che è 
la vera via che dobbiamo seguire, poichè il 
signor Ministro ha accottnta la discussione sul 
progetto c'ell'Ltllcio Centr.ile. 

Orn, il :-i1~natnr<' '.\Lr::gli:t che, hr-n inteso. era 
in mir.ormzn con noi, vuol far saltar dentro 
per traforo di nuovo la redazione dcl progetto 
ministeriale; ma noi non possiamo imitare questa 
confusione. 
Quindi propongo l'ordine del giorno puro e 

semplice su tutti !;li emendamenti all'articolo 1 l , 
e che si continui !:i. discussione sul progetto 
dell'Ufficio Centrale. 

PRESIDENTE. Domando se l'online del giorno 
puro e semplice proposto su tutti gli emenda 
menti all'articolo 11 i'! appog-g-iato. 
Chi lo appoggia, ò prrga1 o di alzarsi. 
{l~ appo.nrinto.) 
PRESIDENTE. Es,:euùo appoggiato, lo metto ai 

voti. Chi intendo approvare l'ordine dcl giorno 
puro e semplice su tutti gli emendamenti all'ar 
ticolo 11, voglia alzarsi. 

(Approvato.) 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Mnssnrani , che 

ha chiesto la parola per una dichiarazione, ha 
facoltà di parlare, 
Senatore MASSARA!ìl. Qual che sia stata la 

sorte delle proposte recate innanzi da me, anche 
in nome dcli' onor. Di Giovanni, al Senato, io 
non rammarico di averle rassegnate al suo 
senno, i-:i perchè suffragate dall'autorità di un 
Senatore provetto ed illustre, sì perché im 
presse di un convincimento sincero. 

Mi giova· per altro scgrriuugere che, non 
volendo ascrivermi fra coloro, i quali, per il 
desiderio dcl meglio, ricusano anche quel tanto 
di bene che sarebbe loro dato ottenere in pro 
della pubblica cosa, io, ancor che stimi questa 
legge imperfetta, renderò il partito favorevole 
ad una condizione: che nell'ulteriore dibattito 
essa non perda quel tanto di efficacia che ha, 

').,i) 

vale a 1,1:r ·, ch« si.'l m:1;1t0nn10 il prin<?ipio dcl 
divido ili csi'o:t11·c, alm··rt•.• r:.c:·uar1h ai Ct•rpi 
morali. E n- .dcrò il p·1_:·til11 1:trnrc•\·0J1) alla 
legge, perché essa ne t1Jg-!ie f1wri dalla con 
dizione prcssochc esle;.r•~ in cui versiamo, n ne fa 
per lo meno dare un passo innanzi su ci nella 
via, che io avrei desiderate di vederle fornire 
intera. 
Che se mai nelle parole che troppo improv 

vise ho dovuto prouuuziar« in 'Jlll'sto «nor.uulo 
Consesso avessi ecceduto d'impeto e d'ardore ... 

'Voci: X o! no! 
Sonatore MASSl,IL\NI.. .. io spero che vorrebbe 

darmene venia !r. beui~nità vostra; e mi piace 
anche nfferruarc nuia essere stato più alieno 
dall'ani:no mio che il pronunziare parola la 
c11iale non f11sse impressa, ;rnehe Yerso l'rgre 
g-w sig-11or· :-.Iinistro, di r1uc!la osservanza per 
lctta, che, 1pwnd0 puro io possa su 1pw.lche 
punf(J 1li~sentirc da lui, il suo eletto ingegno 
e l.'.1. retti~udinc lk' suoi intendimenti m' inspi 
rano. 
Inti ne, ancora che poca speranza mi rimanga 

che una proposta mia trovi grazia nè innanzi 
all'onor. signor :-itinist.1·" uc i11nan1,i all'l!fficio 
Centrale, oso rassr~gnar loro, e insieme rac 
comando :illa be11i:;nità dd ~cnato uu deside 
rio, il quale rispetto :t q11e,;ta legge sarà l'ul 
timo : dico il desiderio di veder restituito nella 
legge, qnand'anche fosse in più compendioso 
tenore, il titt>lo IV, che nel primitivo disPgno 
risgnardava le Commissioni consèrvatrici. 
So bene che queste Comrni:ssioni già esistono 

ed operano, in forza di decreto reale: ma chi 
per poco rifletta alla gravità ilei còmpito che 
loro e assep-nato, ed ai cuntlit.ti che dovranno 
assai probabilmente incontrare, di leggieri in 
tende cpiauto sareube opportuno che fossero 
suffragate dalla piena autorità della legge. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PL'BBLICA. L'onorevole 

Senatore !\fo.ssarani sa che io lo conosco sì 
bene e da tanto tempo, da dovermi aspettare 
da lui sempre queste cose: parole convenienti 
e opinioni ferme sopra tutti 'luei soggetti dei 
quali egh voglia parlare; e sopra gli artistici, 
una cura lunga ed un lungo amore suo, fatto 
più forte dallo studio e dallo ingegno. 
Quindi nessuna cosa detta da lui poteva pa- 

' .. \ 
' ' 



: ·~ ·-. •, . ~ ' ·- '.;' J ". 

Atti Parlamentari - 1843 

TOI~:SATA DEL 30 :SO\'EMBRE 1877 SESS!ONH DEL 1876-77 DISCt:SSIO:SI 
···--- 

rere a mc altrimenti che is1:ir:tta (buna i;•1·~n:1 
pcrsuasir,ne di rendere servirrio a <p1t•sto in 
teresse supreu.o che possiamo :1111:1n• ['Jr~r 
diversamente, ma che amiamo tutti e due dcl 
pari. 

E l'onorevole Massaraui <leYc rendersi e11r:o 
pure <li •1U<'sto, che allorquaud« 1'11"111,> 1;si>1111•·. 
come <~gli ha fatto, tutto riu che è 11,.Jia sua 
coscieuz«, ~i ascolta volentieri s::ulu11rl.i;10 q1tr'i 
piacere che viene dall'ascoltare 1,, ro:;Yi11z:C>rll 
esposte coll'aperto lmgnaggw uct.a C•.>Sl:lt:llla. 

Ora, io spieglwi:Q all' onorevole :'.!:1::-s:u·:llli 
come iu uou abl>ia j•urtaw inuauxi :d ~r111:1to 
quel titolo IY, e corue sia stato tutt.iv.« 11111- i 
gumcnte duhl.ioso se lo dovessi 1·or;a1-.: " u«. 
È vero che la consacruziouc ili u .a \·~~,; 
darebbe alle nostre Cum iuissiou] cousu l: i ve c« ui.: 
una grnu forza, ed è appunto questo dli' 111i 
tenue dubbioso se dovessi inscrivere c.~ian '.iu 
quel titolo lì' ; ma lw 110' uro pcusarc a-I a:t:·a 
cosa. 

Le lcinri molto lunche in 11u··sLa 1u:;:t':·::1, 111- 
z:",. .::" 

treche chiedono più tempo clic ic ;,s,···;1ii1l1•" 
forse non possono 1·rrn,:ed1~rtJ, p•!r la 1 a;·i,-::'i 
ùei loro so;.::;·eLti, co1T111w il JH'l'i1·0Ju tL n.111 
riuscire O.:••sl foiiccnicntc cutw: wc:i ci attf,:ll 
riamo in d!',•ttu. 

E nel caso 11nslrn si tr:ttlava ,;i li :t <•1:,:·:t 
nisu10 afl':l.llu 1:1Y1:rso, 1! 11ua!c si sar.·li\1" do 
vuto tro1·;,rl; e Jiscntcl'<' al é<'lllp<• str:"~o. Oi:•l•: 
mi pare più conYcnieatc e pi:'1 utik, µia1·ch1: 
queste Comwi:-.:;ic;11i colls,:n'atrici f:w11u il loro 
uflicio a:;sai hc:i•~, a.ttenùen: i risn:tati ,j,.ff o- 
11era lurn, attuailtlu •1u1~:,;li conc11t.ti i qn:di or;i 
sono iscritti uella legge. \" err:·i c:zi;.:1•lio il 1r10- 

nwnto i:i cui possa 11 l';1r:;t:111:1110 ot::·u:•:1rsi 
a <lar.• ['1ll'e a 11n•~sto orga11is1:u> una ,·it.:i !'11rt1· 
e anello j•iÌI larga; ,. ailt>r:1, q:1an.Jn n11i r··.•ll<l 
scercwo licac lo stalu tld\., c:u,;c, a\!'1!111" un:l 
cspor:..1,za 1·ii1 lunga; e l'P~p1•ri1•:1z·1, 11i:is,i111c 
dove si tratta di t.:n!an: t't111z:t,11i e 11!sci:•li!1:u·"'• 
uou credo 8ia lllai ll'lll•[li:. 

Qucsro, e il de:;iù•!rio t!i ll"ll 1tcr:np;1r t:·op1)'J 
il Se:1at.o, s1mo le ragion: l"!r l·• q·t:i.li i<1 uon 
llo rnesso qt:d titolo IV 11cl 1t1iu prO;!•.•t.1.0. 

PRESI!Jf:NfE. Rileggo J"articolo 11 1•er metterlo 
ai voti. 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrazioni, le chiese e gli 
altri cuti morali uou potranno l!C vendere al- 
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J'i1111•1·1H>. ni:, csport:1re aJr,··~tero :\r;g.)tli <l'an 
ti1:hita e.l opere ti' ar:e ti' r,ut()ri non \iventi, 
raceolt.c lllln1:s11wliclll', codi<'i, <liplt•mi 1.1 col 
kzi•!lli .. 1·111n·r~1til'llli a musei artistici cd archco 
lo!.!ici, s<rnz~t :t\'L'!"ll<• ottenuta licenza tlal Mini 
srt'ro ti"lla Pnhl>li1·a lstrnzione, ov1·p:·o dalle 
;lll(O!':r:'L :t ljll•'Sl:l eil'1•Un rt.·!1•! .. !'.1.W .. 

li :\l;11ist<•r,, porrit rifi111:trl:. •111:1111!0 !'Cr l'im 
l'"r':u1z:1 st•i1·i1·a o art1:,uc:t rli!gii O!.!·g•:tti, la. 
,·t·:idita (1 i\:;o-;~iOJ"l:lzini:1" dt'; 1nt:Hli~si1ni iH•II poss:t 
far,:i s1•J1z:t d:m11u ,\pJh s:11ria " tlell' art.e:, ov 
vero a sca:.i~,, tl11! Li•:t:<>l'•J e t1'~!1"111t<'r,~:;sc na 
zio11;.t!1•. 

(~1ta11•lt) r .. \111:uia: . .;tl'aziO!ll~ o I' enle rn111·ale 
i:;t1·n·~,;:.t10 1111n·,•,::;c l'•:cl:,:110 cq11t1·0 t1:t rifiuto 
tli l;cc'nz;.i, lit 1kci:-;i1111i. dd :'.linistro dc·il<t PLlb 
iJlic;, htl'llZi•rnu !ltJII divPtT:'t tl1)lì1llti1·:.t clic udite 
111 11n•pQ:;it.t1 le Ciu11t•.· :;np~riori J' ani e 11' ar 
clH.!ll loµ· ia. 

Clii ;c;ip;·oy;t tj<li~st"<ll'ticolo, :;orga. 
(,\.p\>1'(11 :tl.<>.) 
i'!\1::1 )!:::<!:. ,';i passa :tll';ut. 12, Ji cni do lot 

tar'~ : 
Art. l~. 

j)!'i\':lti \lr)Il pot.r:tll!ltl \'èJHJerc ne f~Sp•WttlrC 
c111·c~t1_•r:) ri-iì •i~-g-··tti :n:-;ir!·ni p··~t· :u·tc ,, p1.·r an 
tic!::lit :·icull":;!'ilti i rl'i:1t1•rc:-;s-.; 11a1,i1m:d,• cd i11- 
s1·:·it1i Il<'t r:tl<dn;.d1i, S•:uz:t ,\:u·ne ['!'•'.\':·>avviso 
·:d :'llia.:;t1•ro .t..11.i Pu li!il1ca fsLl'llzio:11•. 

Ì·: ri~l'n·:c11i p.·r q:1.~sti 11~;,;,•:.t.i al (;,l,·:·rno il 
t!ir·itto ,ii 1•1·c· :tzi:nw per 1· :1c1111i:,:~o l":r conto 
I 
dll:!o ~t.;Ll,o " d,•lk pruvincit! o tic" cunrnui o di 
•1u:dsi\'11gli:t ente murale o pubblica ammini 
st r:tzio111•. 

:-;p11al•l!'1' ~:Ei:\GLLl.. llo:n:lll<lo la parola. 
PRE':IDENTE. lla la parnla. 
Se 11aton· MtL\GLlti. lo i'reg-herei l:t 1naggio- 

1·iwza tldlTlL<:iu C<.•ntrale d, conseuti1·c la sop 
JH't~ssi1J1:1~ d<:ll11 I ;;ll'•JlC: ·cc1uf,•re ni: ; basta che 
,,i dic:t nclì'an1cu:u: « i priv:1ti nou potranno 
t.'·'i,-1J·/or'' ai1~ es1.1:ro » per Ps:·rirnere il ·1ero 
cuncetto ddl:t legge, eh' o quello J1 mirare, 
vietau,lo I' cs[w:'t:tzionc, u11icamentc a:J' inte 
res~e aaziu11ale, s.~aza che il Govemo ùovesse 
Jire111lere i11g.·rnnza ,;;;Ile coatratta.:ioni dei pri 
vati, o sui faLti elle p0Lessc10 d, terminar.i a 
ùoman<larc J'espor.azioue. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole Mirai,l"lia pro 
pone prima cli tulLO che nel primo alinea del 
!' articolo 12, dol'e dice: i 111·ii.·ati non 1;vtrnnno 
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1·1•nd!'1'<' nr'· r•po1·f1r;'1', si soppri mano lr~ parol« 
« rcndcrr 11r'· " e si dica s:~111 plicemcntc: i pi'i 
rati 11r1n J,,,/,·1mno 1'.''})01·{111'!'. 

Domando se l'Ltllci» Contrale e l' onorevole 
Ministro accettano. 
Sena: ·:·1~ VITELLESCHI, U1·l11fi,1·1'. LTffic·io Cen 

trale 1:• .n ar-cetta la prima prr.>posla di t~::wu 
datnent». lt ispouderù poi, dopo 1'1111or1•\·0]1; '.\!i 
nistro. a:r altra o:<~•·nazioue fat!a dall'oucre 
vo!e '.\lir:i[!ìia. 
i.m:r~B) '.lELL'l~:·i::'ZIONE P0EBLICA. ll1J111audn la 

parola. 
PRE~D::;:r:. Ila l.'.t ì ;<J r» la. 
MINISH:O DELL'BTRi.:ZIO!iE PU!lBLlC.\. fo ho biso 

!.!'llO rigu;.rJo a quest' art. l~ ili pregnre viva 
~cnte. I" Llkio C1,11tr:de a voler cousitler.rrc 
quale ;;ia :a condiziu:w che sarà falla a. llll.·lle 
OJIPl'P tl':;~·:e. lu1p1;:·.,,:che dicendo •1111: iscritte 
nei c11/1:/,,;1hi, mi S'Jlc;-<: un uatur.rle timore che ! 
molte ùj.1<:1'•' possano uscire tlal Reguo scuza ., 
che sia indicata I' i in portanza loro in quel mo 
mento d\t: oscouo. La ,·,,~a. 1111 p:ci:c llH.1lto g1·.ave.1 
Impcrovchè non 1•utc?1J1,:;1 •~S(!n·uare la .sor".~ 
glianza ùd:o Stato d1e. sovra glt. oggetti 1111 . u- 

1 cati n1?i cataloghi, d 1 catid•igh1 1wa •:s::;enuo : 
chiusi mai, il che vuol dire (:ssc:·c in certo modo i 
continua b prmlnz1•;Il0 d1 oggetti imporLauti; 
se uoi llvll tlicia:an qualche cusa che faccia 
sentii··~ colite all';1tt1; d'1;sciUt sia n.:ccssaria uua 
ciualcì11: h:1:1Jct, u:1;t 'l11:dd11! \·i~ita, molte opurn 
di valur.: ]'(ltranuo ~tng!.!.in:i. lo prcgu l'l:llil:io 
Gentrn!c ,_ . .] il Seuat(J a vu:er cousidcrare IJr•1w la 
~osa; i1:i!.c:·occhc il trascurarla ,;arebl>e lasciare 
nn aùit:, a coloro rlJ,; \·1,lcsscro in (jltalchc motlo 
fare cs11": ~ali<mi s1•11za li!gaic lic·~nza: e siccome 
la sone!.!·l::w;;a :;1 ll1;\·1·t.:liiH! e~ercit:tre so11ra le 
opere is~:;·;: ;e 1wi cat;,;o!..(hi per le <JUali soltanto 
si <leve ,J;i:-e uu prcaniso al '.1Ji11ister0 ùclia 
Pul>L>lica Istruzio:w, ne avverrit che colui il 
quale nel i{c~no si:l riuscito a nasconùel'e una 
Jlrezio~a 0pcra cl'ane, la far:·~ nscirc senza che 
l'autorità vi possa pr0,·vetlere. 

A me parl'd11.Je che in quc~to caso il levare 
semt1lic·µ,r:ieute le p:1r.1lt:: l'd in<c;·itti nei cata 
loghi, c:::.u:11dcndo a tutte le upern d'arte le 
quali Y<Jgl;ano uscire dtd lteguo l'ol>blii;o del 
previo :t niso, raggiunga veramente lo scopo, 
sul quale nou si può transigere. 
Pregherei pertanto il Senato a considerare 

che quando uno e rius..:!to a nascondere qualche 

lrnona opera d'arte, costui fcsporta ~enza che 
lo St:lto ne sappia n!llla. 

Poi pregherei l' l~tllcio Centrale a rnler :ic 
ccltar.~ un' ag;;iunta nrl comma 2• di <juest o 
mcde~imo articolo, che dice: 

« i~ risen-ato pel' qne~ti ogg<~t.ti al Gorerno il 
diritto lii pr .. Jazio110 per l'acquisto p1•r conto 
dello Stato o delle Prnvincie o tlt~' Cnmnni o di 
qn~dsi\·oglia ente mor.'.lle o pubblica ammini 
strazione. > 

Co;;a \'ltol tliro eio? A ID(~ par<~ <'he voglia 
dire S••lanwntc questo, che lo ~tato esrrcita il 
dil'itto di zm:lll;;ionu. Ora, se io non erro, la 
parob prelazione vuol dire 7n·c(B·cn::a, e la 
1•referP1tza non si può usare se non tra <lue 
t1mnini. X<! nascn che lo Stato pnò comperare 
allorchè ci è già un al1ro compratore. ~f:t pnc\ 
avvenire aneora che si esporti scnz.'.l che ci sia 
un cornpr:it"1·e; o p.·rchc una tale famiglia 
passi dal Hegno :tll'ester·o: o perche si voglia 
portarn via dal nrJstro Stato un oggetto pre 
zios::;~imo di arte per drcorare una villa, che 
uu ricco proprietario italiano possieda altrove. 
E 11uesta forma <li esportazione, come parra 
più utile e più facile, sarà. quella che diventerà 
comune cd ordinaria. 

Impc~ror.cho coloro i cinali vogliono portare 
fi1ori 1lel uost.r·o lte;,rno operi) d'arte, non si por 
ranno diuanzi che questi 1!11n )l.'.lrtiti: mi con 
viene di nortarle fuori col dire che vi e un 
cornprato1~e; o mi conviene portar!,) col dire 
che mi am~do un alloggio all'estero, o voglio 
girare J'Eurnpa facendo vedere gl'insigni capo 
lavori che sono la mia ricclwzza et! il mio onore? 
Dunqne bisogna prumnuire anche lo Stato 

contro coluro i quali, senza metti-re innanzi un 
compratorn, \'ùg-lio110 pure portare all'estero 
l'insigne monumento possrdnt0 <la essi; e questo 
mi p11.rc che si potrehlie ottenere facilmente 
coll'a,,n·iunUt di una semplice parola . .,,., 

Hiserl>iamo al Gover110 il diritto di acquistare 
! anche se non e' e il compratore, e quP8lo di 
ritto escrciLato dal Governo, indipendentemente 
dall'esserci o no il compratore, risponde alla 
pre:;crizionc che occorre c111i, fa qual prescri 
zione e il diritto di prelazione sono appunto in 
tesi a q111'sto, che il Governo possa col suo de 
naro conservare allo Stato un'opera che egli 
crede molto importante all'interesse dell'arte. 
Io direi adunque : 
« ~: rigprvato per ciuesti oggetti al Governo il 
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diritto di acquisto o di prelazione per conto ccc.» 
In tal guisa dinanzi ali' esportazione il Go 

verno viene ad essere armato di queste due 
facoltà: ùi acquistare quando e' e un altro com 
pratore, e di acquistare anche quando non e' e 
altro compratore. 
Ma, ora sorge un'altra questione, ed ò quella 

a cui aveva accennato l' onorevole Senatore 

non si può nè vendere nò esportare all'estero. 
Quando si omettesse quel primo divieto sa 

rebbe a temere restasse aperta una uscita a 
frodare la lf'ggf'. 

Risponderò adesso ali' onorevole :\li nistro, 
porche nella seconda parte di questa risposta 
darò replica anche alla seconda domanda dcl 
Senatore ~lir[lglia. 

Anche I' Ufllcio Centrale si era preoccupato 
tic! modo con il quale evitare che dcali og 
getti che fossero d0•g ii di essere iscritti nei 
eatologh i. si potessero sottrarre per frodo o 
perché fosserc sfog!iiti ali' iscrizione; e.l ha 
trovato il solo mezzo, che ali' Utllcio Cenrrn!o 
è parso che fos~<' attuabile nello spirito libcrnle 
che noi abhiamo voluto dare a questa leg-g-e. 
L'onorevole Ministro (lf'll'lstrnzione Pubblica 

de-idererobbo che , sebbene non si domandi 
più uuu Iiccnzn propriamente detta, si rlovosso 

1 dare un previo avviso. 
E prima di tutto, quale sanzioni: si aggiun 

g·erehhc ("011 1111 previo avviso? jfa la princi 
:1:de ragione che ci l1a r.utenuti dnil'imporlo 
è sempre la stnssn che abbiamo pili volte ac- 

' ccnuata, l'osrcnsiono indcfìnitn dic ha il primo 
artico!o. J~; cosi ,[illiri! c1isa il determinare 
dove cessi l"ogg-ct lo d'arte, dove cessi lepoca 
apprczznbilc iu Itnlin , che in ogui misura che 
si applica g-enPric:t:ncntc ;1g-li c1g-getti che vi si 
co11te11gono, sottopoue ad 11:1 n~g-ime una infl- 
11itit d·og-getti che apparte11gouo auche alla 
vita quotidiana. 

Ora, e uu l<'!![llllf' ass:ii grave, un peso gra 
vissimo che voi imporreste ai privati, perchc 
finalmente <jltr.Sto ohhligo dovreblJe avere una 
sanzi,Hw, che prohahilmcn te sarebbe una s:1n 
zione pecuniaria. l~ par:>o r1uimli all' l'.fti::io 

D01nando la ' Centrale, che a1whe un si:mplice arri.~n fosse 
(lo1n::tndare tropp0 per tntt! gli oggdti, i quali 
no11 hanno did1ia:-azi()ne cli un c111al=-iasi inte 
resse artistico o storico nazionale. 

Però si e cercato <li girare la questione, e 
si e apposto al fine <le! progetto un articolo, 
di cui non ricordo adesso il numero, nel 'iuale 
è eletto, che ogni oggetto d·arte per uscire ùal 
!legno deve avere un visto, una testimo:1ianza 
per la quale si accerti non essere esso nel nu 
mero degli og-getti scritti nei cataloghi. ~; parso 
che questo modo fosse sulHcicnte: questo modo 
o già nell'uso, e per conseguenza 11011 si tratta 
cli introdurre un nuovo carico, un nuovo peso 

Miraglia, avendo questo progdto di lt)!!'ge con 
siderato lo Stato solamente di fronre a<l un 
altro comprato1·c, e dato allo Stato il clil'itto di 
prelazione; c'era sempre un criterio pel prezzo, 
e questo criterio rnni-.;a dal!' offerta fatta d:1l 
l' altro compratore; imprrocche allol'<Jll[lr1<\o si 
dice allo Stato: io ho trovato nn compratore 
il quale mi dà tanto o tanto, è sn quel prezzo 
che lJisogna trattare, e lo Stato non ha a scarico 
suo che la tassa, la quale appunto pnò çsserc 
un freuo o limite oppDrtuno perche nou si e~a 
geri dal \'enrlit.orc il prezzo; nel qual caso que 
sti potrd1he correre il rischio e pericolo di ven 
dern ad un pl'czzo t'o:-sc, e scn:r.a t'ursc, molto 
inferiore a quello straorrli11arissi1uo ehe pf'r 
avventura avesse deuunziato al Go\'(~ruo. 

:!.\la, quando il Governo non si tro\'Ì di frontr) 
ad 1111 C<•rnpratol"(), allora bisogna 1letnl'lniu:u·n 
in qual mo1lo ahhia a1l rssr)rt: tlssato il pri:zzo, 
e per tlcterminare questo io ùomander1'1 clw la 
stima sia fatta secondo le norme prcst:ri tte al- 
1' art. 2~~ del progetto dcli' Ullicio Centrale. 

Io raccomando .:id111H1ue moltissimo ali' ono 
revole Ulllcio Crntrale queste due rn11si(\era 
zioni, una delle CJ. uali in tende a far si che non 
·vi ahbia interesse a nascoudere, l'altra poi 
mira a rendere possibile allo Stato ùi a1:qui 
stare scnz::t che siavi duopo di far sorgere un 
compratore forcstirro. 
Senatore VIrELLESClH, Rr>luton:. 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VlTELLESCHI, Relatori•. Io debbo pre 

gare l'onorevole Senatore' ~1iragli.1 di non insi 
stere sulla domanda di togliere l::t parola 1:,:11- 

dere, e ne dirò le ragioni: 
PotrelJbe darsi il caso di un in<ligeno che 

vendesse ad un estero ma nell' interno del 
paese. Dal momento che la vendita è fotta, 
il quadro o altro oggetto qualsiasi non appar 
tiene più a un indigeno e perciò soggetto .'llla 
legge, e per conseguenza non gli si può vietar<.) 
di esportarlo. Quindi, pare necessario di dire: 

.. 
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ai cittadini. !\la anche quando non lo Icsse , 
non sarebbe sempre in iJg.1i modo altro che una 
semplice t-stiruonianzn, dirni •1nasi un atto di 
formalità che non impl.r« 11e,.;s1111 s.icritlcio sulla 
111·u11ri11rh <! sul diritto dd privai». 

E 1l'alt.rornlt!. quand» le a rtorità che saranu« 
- I 

cldc1.pt1) all'utllcio ili ril~t~;·iarlo, avr.muo la do- · 
ma11t!a dd c<:1·tilicato l•L'r l'e.<pnrtazi1111,•, i•Otr:urno 
fal'ilment•! rallrontaro se la dotnand., n ]'<~r og 
g.·tt.i contenuti no! cataiO!--'''• e quuud« non lo 
fossero, pofr:1:1110 ant·lw vedere Sv' 11011 sia tale 
che meriti che si f.:ic<:ia ia richiesta per inse 
rirvelo. 
Dunque 11) precauzioni sutli<:i1:ilti ci sono, e 

l't!~!'.~tt.o P. lo stesso. Fu1·s0 che i' 111'1'.i.''' l.iscie 
rehbe lll:t;!g-Ìol' tern..o : <!il<:S!U O )a >;a);:. f!if 
fereuz«, pui<::11\ alu-a non so vederne; ma. iu 
compenso, l'a-;,;•,:1za d•!l 1:f!:·ciii::ato ,;o~;p•·,:1!'~ la 
p:irw:iz:t Ll<)rltrc li p:·.:vi n a vv ixo no: 1 r:wi hi;.i 
nulla 111dLu:n:ì1.ion1~ tldi:L \'11;unt:'t dc~ll"i11l<'r1•,; 
s.uo. E 1l'::;li'1JIH!e, tratta11do,;i di c0:;1 uu mr-rosi 
iutorcssi , •j!l:t11:111p1t~ p:·u:edt::·;L ~i <tchtLi l\C\"() 
cs:-;erc :spr.•d11.·t r:q1itl:i:n··:!L1~. l'r:· t:t·tc qu(\:-;tc 
rJg-1u:>1 e ,·1111s:ckr':<.:: lo cii•' ti j.:-ocedi:m•::l.•J per 
lu ~-r'.:j:;) t:~11' ~i 11:-'.>~11.:11~ 1~ ii'.ta:-;i 1~qniva.it:n:t', 
e e11ii~id(·raJ11l11 d':dt~·1n1d1~ c'.1t.: ~::.·:· i'a111la:·j~ Jiiù 
o;u·i) 1!; it;:.·.~:r•, 'I 1·r.iru1~::t:.~ p1;!t1d1hn t\Cl'.~l:1rsi 

.. 

p•llI'cli!J-: 0·,,;.;:·,11, sc:11~il11i:r1.:1:tr 111c<![>p:lto ;I 
co1111w:r<::o, e wrbaia. ;.er l" i11!inita dioi 1::isi 
alle <1n:J, quc:.t:i Ji~;111:;.zi<,I!1' si app:ichereblH:, 
la tranciuiik:'L J,:i ciaatlini, io 1•r•!'..:hcrei l'•ilLO 
revule sig1wr :\lir1istùi, i11 oma~gio al 1@111 

aaùamcnto con cui ;,. cos<> f,ar1ao p:·occduio tla 
qai, <li 1wn Yo:er ìn~i~tere per l:t sua mudilica 
zic1ne, la 1111:tl , <) Ì'i; app:lrente chi) ùi fo:to, 
mct:tmchn con In Jll'l)i'Ostu ùcll'C1licio Centrale 
gli eff, tt; s::rn11a,, <·:.1uii-:LleuLi, senzu. ehe swsci 
ti:w f';_:·n::l1· allarrrw. 

Ve11g-o ora alb seconda domanda del Scn'.tt.ore 
Mirag:ia, la •1t1:tk ,,;i C(l::u;.:ne in parte in qucll<l. 
dc!J"on. ~li11istiu. 

L • U(Jlt:io Centrale no11 Ira diiTicoltà d'ius(;1'irc 
le parole che il ìllinistro propone', quando il 
Ministro dell'Istruzione Pul,:>iica sia negli stessi 
intenùimenti ilell' Utlldo Ce111rale, vale a dire 
che si possa acquistare ua ogg-etto in seguito 
alla pe: izia, so:.:uuent.~ in quei casi nei qua.li si 
tratta di un scmp!ice acquisto. Lo stess:J cri 
terio non 8emhra possa csteatlersi, per conten 
tare il desiderio <lcl Senatore Miraglia, li1•0 ai 
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casi di prelazio11<! sopra. un pr1~zz0 gi:'i LllÙ!1·to. 
In materia cfi11r.1·rcsse la giustizia 0 :i::;~uli:ta 

e 11on :;i J•UÙ t.,g-Jiere ;,, più che non si può to 
g-lif'r.~ IO. O si vuol riconoscere che 1111 Og";.'.l!tto 
uer un pa<lrorw va:e 11uel t:mto .che ucl mer- 
cato <!gli ae trova, ed a!l•Jra conviene rispettare 
il prc•Zf.1J <li l'iLL!<J, il prezzo drl mcrc<-tto; o s1 
vrwlA i11 n·ce Jiss:irc ii pr•·zw inù1pu1alcnwmentn 
da <1uello cl<:l 111ercatu, e :;i scema il v;dorn ùella 
pruprict:t. <~::indi, ne:mc!w per questo srco11do 
::;ùgg-cIL•> I' Cllkio Ccn1r;~lt~ potre!J!Je acccdero 
uclr opilliouu Jell' unurevole ì\liraglia, 1ue11tre 
i11 \'Cce essu acc:ctta l'emendame11t0 proposto dal 
~I iu stcr-u cd a::c:he che sia inserita la 11arula 
tl(''/ll;s/rJ. 

Su:1ato.-e MJRAGL!A. Domando la pa1·0Ja. 
P!C;I:EìiT2. Ila la j1<lr•1la. 
:-;,•u;!l.• •t'<'. liilll.\GUL !Lspomlo alla prima parto 

d.::111) 0~~1'1·v;11.io11i deil'unorcvole H.clatore. 
:\0n ~·~111.a gTavi r:q.;ioni il vostro 1,rui:t~dcnt.e 

U!ki11 C1:utr:d8 sop:,1·t)sse dal l•l'ùg'eltu :\Iiui 
~l1)1·ial1: 11) t;al'(Jie ;1.i' r.:ru/1'1'1:. La es1>ortazio11n 
,\t'µ·]i O!!c:dti di allt:ell:t:'t 1l<~v·t~ss1:re vif'tata l'•!I' 
J!Oll j1;'1\'."(I I! J' !t:di:l dc:i Sllui C<lfiOl:t\"IJl'i t}';l!'IC. 
l'ri,·;v;) :· l! d1;.i ll•~i ca,>u:a\·0ri d':•r-tc, sarcl.Jtie 
lo st1::;;;., cltl' s:r::ppar1_: i li;.;li tlal seno tlella 
11::i•lr.:, e d.-i <111e~t•J aito interos~e deriva il 
1•r•:H::['i11, c!Je solo 1!ul:() Stato può c:;sere ùata 
h li::1·11za 1ldl:L n~p.irtaziono, qu:rnuu uon è 
cu; 11: ini:ue;;so 'I a1•.-; to 1•atri 1110uio nazionale. 

Q1::d uwp1e pcr.,iò sarh il ruoti vo che Jctcr 
mi na il propricturio a domandan~ la licenza 
ddla e~1111rta:r.ion·:, lo Stato es0rcita un legit~ 
ti1110 di r·itto se tll:g-a la dorn:..ullata licenza, e 
1w11 guar·b ali" i Il tr:rr~sse ilei pniprictario. Sia 
un contratto ùi ven1iita, sia uua clouazioae che 
rr>1Hle prnprictariu eo!ui che vuole eSi·Ortare 
ali" estero ug-:;r~tti d'arte per virtù tli questi titoli 
acr11listati, pc! Griverao sono questi titoli, atti 

, a non d·wersi prentl1:r·~ in alcuu;i con:;idera 
zioue. Per la. stessa ragione, se un c1·cditoro 
estero mette i :i vendi t:t giudizb.Ie oggetti di 
arte appart,)ue11ti HÙ un citt.1Jino oberato ùi 
debiti, eù a!i'a:;t:i pubblica diviene delillera 
tario vololltario o necessario dell'oggetto pigno 
rato, non 1wtrà certameute esportare all\~stero 
questo moimmeuto senza la li<:enza del Governo, 
per la ragione che non si guarùa. al titolo del 
possessore naziuualc o estero, ma ali' interesse 
nazionale, per dccreuu·J ì I divieto uù il per 
messo dellu esport:izioue. Similmente, se per 
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diritto di successione P. devoluto ad un estero 
un og-gdto (li arte o di unticuità che per de 
coro nazionale deve esse.e conservato nel l{1. 
g110, non si ha diritto dalì'cstero Lii richiederne 
la libera esportazione. 

Laonde, mi sembra evidente che, conservando 
nel tosto dell'articolo in discussione la parola 
rendere; si potrebbe d(·llurrn la falsa conse 
guenza che la esportazione all'estero dev'essere 
libera, quando il titolo del proprietario non 
deriva da un contratto di vendita. 
Per quel che riguarJ.'.). poi il 7.i·r':.-::0 Ila do 

versi pagare dall'Erario d.~Jlo Stato per l'acqui 
sto dell\Jggetto d'arte, di cui si vieta la espor 
taziouc, l'onorevole J~rlat .. re, non menando 
u:1·rn~ 1111a huoua in questa disruss.one, avversa 
il 111io sistorua anche in questa parte relativa 
al prezzo dcli' acquisto. Egli vorrebbe rispet 
tato il prezzo stabilito nella contrattazione, e 
nel mio sistema, che fu adottato dal Governo 
col suo progetto ministeriale, il prezzo dev'es 
sere stimato da periti, seuzn alcuna conside 
razione al prezzo <li affezione, a tacere che si 
aprirebbe il varco alle frulli nel sistema rlel 
l'on. Relatore. Spetta al Senato ili deliberare 
snll' uno o sull'altro sistema. 

PRESIDENTE. Favorisca, sig , Senatore Miraglia, 
di mandarmi il suo emendamento. 
Senatore VITELLESCJII, lieiatorc, Domando la 

parola. 
PRES!l)ENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Io ho ascol 

tato con grande attenzione, come meritavano, 
perché di persona di massima competenza, le 
osservazioni fatte sul contenuto dell'articolo 12; 
e sono certo inappuntabili, se non che parmi 
che quel che è detto in quell'articolo non sia 
in contraddizione con quelle. 

Può darsi che sia da imputarsi a difetto di 
esposizione dell'articolo, ed in tal caso io prego 
l'onorevole Miraglia di correggerlo, perché 
niuno meglio di lui potrà farlo valentemente. 
Ma la intenzione degli estensori dell' articolo 
è stata di distinguere I' uno dall' altro i due 
casi, e che fossero egualmente colpiti ambedue, 
tanto la semplice esportazione, quanto la vendita. 

E ciò è talmente vero, che la maggioranza 
dell' Ufficio Centrale ha aderito alla domanda 
dell'onorevole Ministro, di accennare anche il 
caso di semplice acquisto, che accade precisa 
mente quando non è questione <li vendita, ma 

di semplice esportazione. A me pareva. che le 
parole che dicuno : « i privati 11011 potranno 
vendere nè esportare all'estero » fossero suffì, 
cicuteu.cnte ciliare per distinguere i duo casi; 
distiuziune della quale riconosco anch'io la 
uccessit« assoluta. 
Se .il!' 1111or. :'.lir;1glia pare che i due casi 

non siano distiuti;« se egli propone una migliore 
dizione, io sono promo ad a1Tei.ta:·h, purche 
Il maa1n11g-a :unlliùuc, d:tppoichè altrettanto io 
mi arrendo alle sue osservazioni ogni qualvolta 
non ci sia la espressione esatta di esporta 
zio1,e i:Hli1,.·1Hlmi11!111011te dalla vn11<lita, altrd 
tanto, per 1.~ o.-;s•.'n·azitmi clic mi sono state 
fat.t<~ testò da un ounrenile Senator·c, non po 
trei arr.):1dc1·ini a togliere la parola rendere 
e Jasciarn ijlwlla ùi es1101·tarc. 

St! in questo senso egli crede che ci sia 
modo per il quale si possa dir meglio, io lo 
accett.ero con quell' os;;1!quio che ho sempre 
verso ùi lui. 
L' onorf!vole Mi raglia ha un hell' ufiìcio che 

gli imiùin. Io vorrei essere al sno posto a di 
fendere più csclu~ivamente gli interessi <lel 
l'artc per la r1uale ho avuto sempl'e un culto 
specialissimo. 
Sgraziatamente mi rincresce, nell' interesse 

di queirartc stessa, <li dover fare l'ufficio con 
trario, o l'onorevole ~!iraglia me lo vuole ren 
ùcre più grave p!'estandomi auche intenzioni 
che sono lungi da me, e dicendomi che io 
non glie ne meno una buona. 

.Ma io, onorevole )!ira.glia, gliele vorrei menar 
buone tutte. 
Io ho letto con grande interesse la sua Rela 

zione, e le sue conclusioni mi hanno tentato 
fortemente e per l'autorità dalla qnale venivano, 
e perchè risponùevano in gran parte ai miei 
desidcrì; e se per mia parte io v'ho resistito, 
egli ò perchè questa legge avesse probabilità 
<li passare, e malgrado ciò noi non avremo forse 
ancora poche ùifticoltà perche riesca a finC', o · 
la sapienza giuridica dcli' onorevole .Miraglia 
potrà esserci di non lieve soccorso per ciò. 
Per ora, è forse immaturo di parlare sovra il 

modo d'acquisto sia sulla perizia, sia sul prezzo 
d'offerta; perchè sarà, parmi, il caso di par 
larne all'art. 13. 

L'onor. Senatore Miraglia ha segnalato con 
la sua sagacità ordinaria la difficoltà, la quale 
del resto è apparsa all'Ufficio Centrale, di con- 
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sta tare la realtà <lei la offorta nel sistema <li 
prelazione. Quantun11ue non ci sia rimedio contro 
questi i11ga11ni, pur tuttavia, per il complesso 
delle disposizioni che si trovano nei vai ì ar 
ticoli, colui che falsasse l'offerta non se ne tro 
verebbe sempre heue. 

:::\(nt dico che sin completamente impedito 
l'inganno; ma se taluno si provasse a dr-nun 
ziare un'offerta nella sicurezza che il Governo 
non l'accettasse, dovrebbe raggirarsi assai bene 
porche g·li tornasse il conto <l'alterarla. Il di 
fewll'r,,i da queste non cosi facili sorprese, <lì 
pende dalla sagacia <li coloro che fauno g·li 
affari del · Governo ; ma se questa sagucia, 
qucst' abilitit esiste in loro, rari saranno i 
casi nei quali il proponente farebbe un buon 
affare nel mettere avanti una proposta <:sa 
gcrata. 
(Jnesta è una delle tante disposizioni dell:i 

lcgg-e che si collcira con tutto il sistema in 
essa tracciato; doudc la preghiera che ho rivolta 
al Senato di andare molto a rilento nel modi 
Iìcarla troppo scnsihilmentc . Ad ogni modo, il 
sistema della prelazione non e certo senza dif 
ficoltà, mentre quello delle perizie è <li più fa 
cile auuaxione; ma l'onorevole Senatore Mi raglia 
si ripromette per la sua proposta il voto <lclla 
Camera e forse anche del Senato. 

Ed i11fatti, si può <lire che un oggetto non 
debba più avere il suo valore naturale, quello 
che è reperibile nel mercato, ma bcnsi il va 
lore artificiale che gli sarà dato <lai periti, chi! 
può esesre assai di verso, secondo i cri tori dai 
quali partono, 

Mi spiego con un esempio. 
Supponete che sia vendibile un quadro <lei 

Caravaggio. Cosa mie un tal quadro per un 
americano che voglia raccogliere q uadri an 
tichi? Esso può pagarlo quanto vuole, quanto 
risponde alla rarità dell'oggetto nel paese ùove 
l' introduce. 

Cosa vale per noi? Probabilmente, nel caso 
di un Caravaggio, noi nou faremmo neppure 
ostacolo ali' esportazione. Io ho citato questo 
esempio per esprimere la mia idea. 
Ora, potete voi rifiutare ad un uomo, il quale 

vedesse in quella vendita una risorsa, di an 
dare a cercare quel mercato dove questo va 
lore si triplica, ed obbligarlo a rimanere nel 
vostro dove questo valore è minimo? 
Io lo ripete, se il Senato vuole andare in 

quella via, alcuni di noi lo sczuiranuo senza 
rammarico, e forse anche l'onorevole Ministro 
ci audercbbo con ! iù pir.cere di noi ; ma l'Uf 
flcio CP!llralc si r peritato di invitnrlo a vul 
nerarc 11nel sister11a com~·lcssivo, lihcr.:t!e, cho 
rispett::I. tutti i diritti cercaudo di mettcl'li d'ac 
cor1lu con i più imperiosi bi~ogni. 

Può d.:irsi c:hc nel rn:1ggior 1mmcro (lei casi 
la differenza non sarebbe sc11:;ihil1~, ma certo 
è che il sistrma (\ell:t prrizi.:i, ammesso esclusi 
vame111e per lo meno co1ue concetto, turba pro 
fo11danw11to il sisticma :ulottato, che è quello 
di non intervenire nel!' interesse dei privati 
che nelle forme co:iccs~c dalle leggi <li un 
paese Jilìern e rispettoso dci diritti J' ognuno. 
Senatore MIRAGLI.\.. flo:n::t«lo la pai·ula. 

PRESElnìTE. Ila la parnla. 
Scnat,ll·e MIRA.GLIA. J>[t:c_• r.i:c ci siamo in buona 

pane intesi cun r o:wr.;vole Helat1Jrc, eù oso 
pregarlo ùi acconsentire aihl. soppressione <lella 
J_J<ll'ola 1:cndu1·c. per eliminare gli equi voci. La 
esportazione dcv' es::H)re vietata non solo per 
causa <li rnn<lita, ma per 11u;duuqHe altro ti 
tolo, e se su q ucsto pri 11ci pio c011' iene l' ono 
revole Vitellcschi, no:i bisogna nella legge in 
tru(lurrc parole rclati\·e ad una contrattazione 
qualUtH(Ue. 
Per quello che riguarJa poi il 1we:=::o dello 

acqui:;to, riscrran<lomi di ritornare su questo 
ar~omeuto quau<lo giuugeremo alla discussione 
dell'articolo 2:3, mi sia permei:iso <li rispondere 
i:iin <la ora brevemente all'onorevole Relatore 
Vitèllcsrhi, il <1uale so:stieue che, volendo lo 
Stato esercitare il diritto di prelazione, debba 
pagare il preno stabilito nel contralto d'acquisto, 
<1ualUtHJUC esso sia, e non già farlo determi 
nare <la periti. Egli vi ha detto: se un ricco 
americano, amatore delle belle arti, acqHista 
nel l{eguo una collezione artistica, o un mo 
numento qualunqu<! per un prezzo vistoso, cou 
qual diritto si potrebbe pregiudicare il proprie 
tario subordinando il valore pattuito dalle parti 
al giudizio di un perito? Ed io rispondo che è 
un principio indiscutibile nel nostro diritto pub 
blico interno, che la espropria.tione per causa 
di pubblica utilità importa sì l'obbligo dello 
Stato della preventiva indennità, ma il prezzo 
dev'essere giusto e non quello <li affezione che 
uno straniero volentieri pagherebbe, essendo 
noto lo aforisma che: praetia rei·um, non ex 
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a(T.:cliu11e, nec utilitute siaçulorum , sed com 
munilcr fungi. 

Se volete rispettato il prezzo di affezione o 
quello ruaschcrato dai con traenti per mettere 
il Governo nell'impossihiliti1 di esercitare, per 
l'esorbitanza del prezzo, il diritto dì prelazione, 
tutti i capolavori d' arte saranno esportati e la 
legge resterà una lettera morta. 

PRESIDENTE. Ha la parola I'ouorevole Ministro 
dell'Istruzione Pubblica. 

:r.nNISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. lo desidero 
che l'U11ic10 C•H1tralc""'sia persuaso della grn 
titudine vera che ho per il calore cou cui esso 
e il suo egrngio Relatore difendono ncll' in 
teresse dell'arte questo progetto di legge ; e s,; 
questa volta non posso corrispondere a tale 
prova couie vorrei, me lo saprà perdonare. hu 
perocche iu credo, uell'nueresse dell'arte nostra, 
di dover richiamare ancora I' onorevole Rela 
tore sopra quell' cmendameuto, al quale egli 
non fa troppo buon viso, per il timore che 
possa luncarncutc e grandemente turbare i pu~ 
sessori degli oggetti ù';ute. 
Io ho domandato che questo previo avviso 

al Ministero sia dato eziandio per gli oggetti 
i quali uon sono catalogati, e sebbene senta 
tutta I'importauza delle osscrvaziouì che mi 
furono fatte, trovo puro ùa porre di fronte a 
queste osservazioni, prima dì tutto, il fatto che 
presentemente per legge nessun oggetto d'arte, 
qualunque si sia la sua importanza, può essere 
esportato fuori del Regno senza licenza. Q111~slo 
fatto si riscontra così qui in Roma, come a Fi 
renze, come da per tutto, eccetto solo la pro 
vincia piemontese. 

C' è questa legislazione, ne può dirsi che vi 
si sia posto troppe volte le mani. li giudizio 
di Dante sopra le leggi ò tale che si ripeterà 
sempre <la ogni generazione. 

Ma il fotto è questo: che intanto chi vuole 
esportare deve chiederne licenza; lo che fa ve 
dere che il turbamento grandemente temuto 
non ci è, poichè non si spinge l'occhio nel se 
greto delle famiglie. 

E mi piace dire che pure mi appagherei 
della prescrizione dell'articolo 15, so 11011 fosse 
che quest'articolo contempla solamente gli og 
gc:tti inscritti nei cataloghi. 
Stanno dunque dalla parte mia due ragioni 

le quali sottopongo ali' attenzione dell' Ctllcio 
Oeuuale, L'una è il catalogo; il catalogo che 

diventa la solenne dichiarazione doll' impor 
tanza artististica di questa o di quel!' opera di 
arte. Grave cosa, pericoloso giudizio, il quale 
11011 si potrà dare tanto facilmente; eppure bi 
so;.;na ani.are per questa non agevole via. 

E U!H:ura ò Ja dum<!IHbre- se i! catalogo, 
dato che ;.;iuuga ad abbracciare tutte quante 
le opere d'arte, sarà compilato in tempo. 

I 'e 1:-;sia1tw '10. peudrare ncll' interno delle fa 
uuglie ·? ~1 entra 1telle l.Jotteglw dci rivcnditorì 
ùi og:.;etli ùi autichi1à per ossenare quello 
che ù1 buuuo e d'insigne ci è? No. E il cata 
lugu 1leve aver la vi.rtu profetica <li inùovinare 
oggi cume lilla tavola antica che non è tenuta 
pcl' cusa di grau pregio, poi clH.: sia stata nelle 
wani ù1 un valente re~tauratol'c ca1•ace di ri- 
111t;ttcr!a a nuovo, tnrnerà a mostrare la sua 
udleaa che i r1:;~auri avevano nascosta, e ri 
pi;.;lit>1'Ù il SUtl posto tra' ca1,o!avori? Jl Che e 
ucn anenuto, non ha molto, tli una tavola te- 
11ula per opPra del ~lantcgua (e pt•r tale co111- 
1J<T«ta) che si LI'O\ ò poi essere di mauo Ji H.af 
fael:u. In questi· casi fortunato chi vossiede 
si lfal! i 1pw.ùri l 

1Juu11uc il catalogo nou può tutela.re abba 
::;t:111:w, per <1uesta uuoua ragione, che può uou 
c<11wscerc, uppure puù essere iuga:mato. E !JUl' 
trn;cpo c'è linteresse di farlo caliern iu falsi 
g1uJizì. 
:\on vorranuo già ingannal'!o le famig·lie che 

han110 un degno seutiuiento del!' arte, le ciuaii 
a11clw cou qualche sacrificio provveùouu a con 
sei'\' are In loro ricdwzze anistiche. 

lì; 1 :1111atori ll'arte e di collezioni hauuo una gran 
tend"uza a t'ali l>L·icare <lei Tiziani e dei Ralfaelli 
e 11011 a ùisi'ar,.ene, rna essi nou uascun<lono per 
clic vt1gli(l110 conservare. Noi però uon t'accia. 
ruo lcg-;.:1 1ic1· coluro che uon pensauo <li na 
scomlt.:rc questi tesori. E feli,:i noi seri trovassimo 
da)Jt:rtutto che la natura e il costume rendono 
iuutile la. nostra facoltà legislativa. 
Per (1uei buoni ch0 sentono il decoro che loro 

vieuc dal couser·vare sì ~lo1·ioso patrimouio, la 
legge nostra iwn <luvreli be averu che uu so 
le111w riugr;;iia1ueuto. :'ria facciarno le~gi percb.8 
s:iJ1j;iamo {e troppi sperimenti ue facemmo) che 
vi sunu pur tanti che non sentono ctisi nobil 
meute e che tic!!' arte fanno un tra1Iko.. Ora, 
questi hanuu tutto l' interesse 11 nascon,Jere; e 
la. storia di og-ni )Jaes·~, dove vige una legisla 
zio1h.) la quale dumauùa la consegna e b licenza., 
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ben dimostra come grandissimi valori 11' arte si 
facciano passare e uscire di soppiatto dal loro 
luo~u e li r. volgano ad un mercato <li fuori, 
tuentre sono iguor.ui nel proprio i .aese ; perchè 
uaturalmc.ite colui il quale fa traffico di opere 
d'arte, al.orquaudo ci può mettere la mano 
sopra, cerca di nasconderle e no dii. contezza 
soltanto a quei tali che crede probabili acqui 
sitori delle opere da lui comprate. 

E questo 1111 induce a pregare appunto l'Ufficio 
Centrale di 1 t>Jere eh« qunlohe cosa di netto, 
tli più chiaro si faccia, aftìnchè non ci sfugga 
un' enorme quantità cli lavori, i quali certa 
mente non saranno tutti cli tanto grande impor 
tauz« che sia necessario trattenerli o col la tassa, 
u ooll'eser-clzio ùcl diritto di prelazione; ma ci 
1•otrai1ll'> a lutti sf11g-gir1~ pt:n:he vi sarà 1111 i11- 
teresse di uavcondcrli. (~u··~li• previo avviso non 
obbliga secondo il 1lis"gn11 dell'Lrflcio Centralo 
tutti c11IOl'<> che vogliano esportare cose d'arte, 
e io ere,lu che convenga ohhligarli tutti. 
Quanto ali' osservazione .lell' onor. !\li raglia, 

io dico q:ieJ:,, che ha ddto ·il Senatore \"itrl 
leschi : che 1,;;,,i) e tanta la competenza in mol 
tissimi casi dimostrata, anche in questa materia 
g-inridi.:a, dall'onor. Scnatoro , elle 1111a11Jo in 
colpa una locuziouc, io non so difenderla, 

Ho bisogno soltanto di una dichiaraziouo : 
quau.lo st dice che i priv.rt! 111111 potr anuo espor 
raro al.lestero 1-:!'li og-gr,t.ti insignì ·d'arte e di 
antichità riconosciuti d'interesso nazionale, come 
mi sembra voglia dire il suo emendamento, 
quale sarà la condizione dello straniero che nel 
nostro paese acq 11 isti? 
Quando egli ac<1uisti, compera per esportare; 

ma l·llO espo1·tart:? 
In questo caso il duhbio è se lo straniero 

possa acquistare e portar via l'acquisto dal 
nostro Regno senza ubbidire alle leggi dello 
Stato. 

Se l'eme11<lam1rnto assoggetta alle leggi co 
muni lo straniP.1·0 che acquista per esportare, 
i() lo accetto; se no, io prego l'Vfflcio Ceutrale 
d'insistere nel ma11te11Hre 4ucsta parte del!' ar 
ticolo cosi come l'ha proposta. 
Senatore VITELLESCIII, Nel<ttore. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. lo vorrei essere 

ben persuaso se un estero arrivanilo iu Italia 
c1Jn un quadro, che egli aveva acquistato da 
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molto ten1po, possa es,_,re impedito, in forza 
di 11uesta leggi', di riportarlo all'estrro. L'ouo~ 
rcvole Mirag-li:1 mi dico che no. Dunr1ue 1'0110- 
revole ~liraglia rieonosce che un quadro, dal 
momen10 che appartiene ad un este1·0, si 1,uò 
esportare malgrado la no!itra legge, e che noi 
non abbiamo mezzi di riteucrlo. 

L'11 altro caso: r11wst.o stesso straniero arriva 
in Italia,, compra un <111ailro antico, un quadro ùi 
au1orc; si trattiene 1111 certo spazio di tempo e IJOi 
parte col suo quadro. Possiamo noi impedirlo? 
Non vedo perchc noi lo potremmo piuttosto in 
questo raso che nell'altro. L'ess~rc stato comprato 
prima o 1lopo non camhia la n:itura della proprie- 
ti!. SunrJ due casi identici o dernno essere trattati 
alla 8trssa stregua. Qnindi, so noi togliamo le 
parole: r1'111frrt! all'1'-'len1 e lascia1110 solameuto 
111Jn si p11ù e.~prrrtm·c 11/l'i:s/1·1·11, il divieto ù1 
esporta1.ione colpirà bensì t111ti gl' iutlig.:mi, ma 
impedirà agli stranieri tli co111pr>rare prima cù 
esportare poi q11alu11rp1e og-gNto <li 11uelli cli·; 
noi vorremmo consrrvati. 
Io pongo hon 1H:fta questa fJlll'Stionr~, su il 

Smiato e perstiaso che tog-1 ienJo le parole p1J 
t 1·rinno -reniln·c noi 111a11terre1110 il diritto, e 
i trihnnali ce lo ric•mosccranuo, di impedire 
ad nu estero, che a!Jhia le;.rit tim111nento com 
prato un ogg-ettll, tli esp:irtarìo. Se il Senato 
è convinto di 4uest<), l' Ulllcio Centrale 11011 ha 
dillìcllllà. di toglierle, ma s..i 11011 si fosse per 
fdtameutc convinto di questo, bisogna conside 
rare i J1w casi, e mantenerle, P•'rchè, se non si 
ha facol tù di vrndere atl un estero anche al 
i' interno, e non si !ia facoltà di esportare, sono 
compresi tutti i casi. 
Per la consiùerazimw che io devo , partico 

larmente in materia Ji diritto, all'onor. Mira 
gl ia, non oso insistere troppo , ma Jesidererei 
che il Senatore Miraglia ci assicurasse che la 
sola parola esportare basta per tutti i casi cito 
nel corso di <1uesta discussione abbiamo con 
templati. 
Senatore MIR.AGL!A. Domando la pal'O!a. 
PRESIDENTE. lla la parola. 
Sonatore MIRAGLI!. lloma.udo di parlare, poi 

che l'onorernle Relatore Vitclleschi mi invita a. 
ilare qnalche spiegaiione. Mi propone egli il 
1lubbio, se un estero, viaggia:1do, porta nel Re 
gno un capolavoro di arte di origine italiana, 
possa., ritornando nel suo paese, esportare libe 
ramente questo capolavoro d'arte, senza incor• 
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rero nel divido, di cui è parola nella presente 
lecco · cd io rispondo che seuzn alcun dnhhio 

C>~ ' • 
è libera tale esportazione. Il p1is-nto non o nel 
ùominio elci legislatori di qnr;::;to mondo, e la 
leggo non può che vietare la esportazione dc 
gli oggetti d'arto che 11"'1 t crnpo della sua pro 
mulgazione si trovano nel lteg11n, e che deh 
bono essere descritti in un catalogo, a norma 
dell'articolo I" da voi già votato. Ma gli o~ 
getti che si trovavano di già c~sportati, se 11011 
possono essere colpiti dal divieto della l<'ggc. 
per la medesima rag'!nne , introdotti tempora 
neameuto 11nl Regno dall't·stero a cni appar 
tengono, possono con lui tornare alla loro pri 
mitiva destinazione in paese estero. Si potrebbe 
concepire che uno Stato, che Ila diritto alla sua 
conservazione, possu impedire l,1. introduzione 
nel Rcg-no dc'gli og-gi~tti j>I'l'g-iudizicrnli alla 
pubblica sanità, o anche alla sicurezza sociale; 
ma non si saprebbe concepire una Ieuislaziono 
che vietasse allo straniero di ricondurre seco 
gli 07g-etti che aveva S<~c0 condoni senza osta 
colo alcuno nol Regno, 
Per lo che la csportnzloue, 11011 potendo C1)l 

pire che i capolavori d'arte esistenti nel Heg-110 
e descritti nei cataloghi, io insisto per la sop 
pressione nell'articolo 11 detln parola rendc·ri:. 
Il legislatore deve impedir" il fatto della espor 
tazione, e non rimontare alla causa della espor 
tazione medesima. Cirò anzi, arcc1111:rn<losi 11lla 
vendita, potrebbe dedursi la conseguenza, che 
quanùo la esportazione ha lungo non per causa 
di vendita, ma, o di donaxiouc, o di sequestro, 
o per successione, la esportazione non sarebbe 
vietata . .Ma no.. è c11wsto il principio che in 
forma la disposizione del la le1tw~ : vietandoirl i 
I'esporlazioue per ragioni di [.ubhlica utilità e 
di decoro nazionale, non si offendo il diritto di 
proprietà, quando per un titolo qualunque l'e 
stero che ha diritto di proprietà sul capo In voro 
d'arte, noll può espurtarlo. Suppongasi dw una 
collezione ùi ogg-etti d'artl~ sia per ~uccessione 
de\'oluta ·ad un estero; egli 11011 ha di che do 
lersi, se non può es-portal'li al suo paese, poi 
chè una legge di ùirittn puliulico iutemo lit) 

vieta la esportazione; eù il nostro Codice civile 
nell'articolo 7° delle sue <lis11osiziur11 prelimi 
nari ha accolto la massiu1a aùottata dai più 
grrtvi scrittori di diritto internazionale, che cioè 
i beni mobili sono soggetti alla legge ·della na 
zione del proprietario, sat ve però le contrarie 
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disposizioni della legge del paese, nel quale si 
trovano. E consegnen!Pmentc a questo princi 
pio, quando il Gow'rno crecle di non nccordare 
la licenza per la e«portazione ali' P.stero, non 
f('Sta alni che di riclii1~dc'rc dnll() S(alt.' il prezzo 
a g-insta stima. 
Per qu•'llo che rig-nar<la poi il mod() per de 

finire il pr•'Z:W, non dissento di rinYiare la di 
s1·11ss:one tli tJll('~to puuto i1nportn11r·~ <li diritto 
alla disamina d1.'ll'articolo 23. 

PRESIDENTE. llomanilo prima cli tnu.o se questo 
primo ern.,nfamcnto dcl Senatore ~tirngìia che 
consi:>tc nel t'1glie1 e le parole: ,.,.,l'{,:,·e nr' 
sia appoggiato. 

Chi lo appoggia è p1·eg-ato di alza1·si. 
(:\ppoggiattJ.) 
Chi iu.t.e11Clc <li :tj1provare la cancc:llaziont'· 

nell'articolo delle 11:irol(' rendere 11!·:; e pregato 
<li al:wrsi. 

(Non il approvato.) 
S<•1iatorc VITELLE8CHI, Rdat6re. J.lomando In 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la p:1rC>l:t. 
Senatore VITELLESCHI, Rdaforc. lo pregherei 

l'onorevole )finistro ùi rinYiarc la sua domauùa 
al!' articolo 15, pl'rchè non può dirsi che ci 
sia tra l'Cmc:o:centrale e l'un. )1in:stro dissensi. 
di sostanza, ma pi11ttosto dissenso di fol'ma e 
di moùo; e s·~ nell'articolo 15 noi J•en·erreruo 
acl esplicare t;clrne~1t.<! il p1Jnsiero cl('l/'onoroyoJc 
:1Jinistro chc•egli si consideri abbastanza ras 
siru1·ato per i suoi timori, noi ancmo guada 
gnato di non metter~ qtl<'Sto stesso ordine di 
fatti in n:1a luce, la 11ualc turli1.;relJl.Je, a no 
Str'o ani:>o, il pr(lgrtto dol!Tlfkio Centmle. 
Io spero c-hc l'o:1orr.rnle Jl.!inistro eh<.) e stato 

1anto cortese, vo1Tit arn'11ticrsi a questa do 
manda, Cclllè io dice1·a, più di forma che di 
sostanza. 

L' altra cluman<l.1 del!' onorevole :\Iinistro è 
stata cons0111ita clal!Ttlicio Centrale; ed anche 
in parte quella del!' 01101·evole ~1iraglia, in ri 
gua: ùo cioe alla 11c1·izia; :Ttllcio Centrale as 
sente in questo senso, ni:lc a dire che nei casi 
di acquisto e non cli prel::izione, sia tenuta la 
stP.ssa ;.orma 1,cr gli oggetti antichi già ési 
stenti, che si ticrw per g-li oggetti dw si tro 
vano negli scavi . .Mi sembra peraltro che questa 
disposizione dovrà essere collocata piuttosto 
all'articolo 13. 

PRESIDENTE. Domando ali' onorevole Senato1·e 

, 
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Miraglia se acconsente che questa disposizione 
relativa alla perizin debba esser posta all'arti 
colo J:l. 
Senatore MIRAGLIA. ~on ho difficoltà di ade 

rirvi. 
PRESlDE!iTE. li signor Ministro insiste che rlcb 

bano essere cancellate 1wll'artic()lo le parole : 
riconosciuti d' interesse nazionale e inscritti nei 
catalogld? 

MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Conosco 
troppo bene che abbiamo un interesse comune 
l'Ufficio Centrale cd io a studiare d' inscrivere 
questo concetto, come desidera l'ufficio Cen 
trale; quindi non insisto per ora. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pepoli propone che 
in fine di questo articolo, dopo le parole « o 
pubblica amministrazione » si inseriscano le 
altro: « o· qualunque cittadino italiano»; pro 
pone cioè che s i scriva: 

« I~ riservato per questi oggetti al Governo 
il diritto di prelaaiouc per l'acquisto per conto 
dello Stato, o delle provincie, o dei comuni, o 
di qual si voglia ente morale o pubblica ammi 
nistrazione, o di qualunrjuc cittadino itaiiano,» 
Se l'onorevole Pepo li intende di svolgere 

questo emendamento, ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Desidererei prima di sa 

pere se l'Ufficio Centrale e l'onorevole Xliuistro 
accettino il mio emcudamcnto che consiste nel 
l'allargare il diritto cli prelazione, ad assicu 
rare viemmeglio la conservaziçno dc' monu 
menti di arie all' Italia, cioè di allargare la 
cerchia di coloro i quali possono avere la pre- 
lazione. · 

A me sembra che qualunque cttiadino ita 
liano deliba essere preferito in caso di acquisto 
a condizione uguale all'uccorroutc ed all'acqui 
rente forestiero. 

Desidererei quindi di sapere se l'onorevole 
Senatore Vitelleschi e l'onorevole Ministro vo 
gliano aderire al mio emendamento. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Relatore dcl 
l'Utncio Centrale e l'onorevole Ministro a di 
chiarare se intendano accettare che alla fine 
di questo articolo siano aggiunte queste pa 
role: o di qualunque cittadino italiano. 

MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Per parte 
mia, non che disposto ad accoglierla, sono ben 
lieto della proposta fatta dall' onorevole Sena 
tore Pepali; perchè, avendo noi un interesso 
supremo di mantenere nel nostro paese questi 

oggetti preziosi, non può se non piacerci che 
sia maggiore il numero di coloro che possono 
cospirare affìnchè questa grande ricchezza na 
zionale non vada ali' estero, e può darsi bene 
che un tale che non penserebbe all'acquisto di 
certa opera d'arte, vedendo come la sua città, 
o qualche cosa di più largo che la sua città, 
la comune patria, stia per perdere quell'opera 
dell'arte italiana, se ne senta commosso, e che 
egli stesso, col proprio, venga a mantenere al 
paese quell' insigne opera, che altrimenti sa 
robho perduta. l\Ii torna a memoria un fatto 
da tempo udito su tale proposito. Chi sa che 
non conosca l'onorevole Pepo li quel nobile fatto. 
V'era in Italia un Governo che voleva ven 

dere un oggetto prezioso, e, se ben mi ricordo, 
un illustro e ricco signore, molto intelligente 
di cose d'arte, impcdi, acquistandola col suo, 
cho quell'opera uscisse dal Regno. Non posso 
accertare il fatto, che mi viene ora ricordato 
come tradizione molto lontana. Ma, tornando a 
noi, parrni molto bene che si apra questa 
strada, 011dn coloro, i quali sono primi per la 
fortuna, possano eziandio dimostrare che della 
fortuna vogliono servirsi in qualche modo per 
promuovere l'educazione artistica dcl paese. E 
poi mi pare che ci sia da osservare questo: come 
sono sòrtc lo nostre collezioni d'arto o le più 
di esse? Sono sùrto per l'amore, singolare di 
qualche capo di potente casa, che si compia 
ceva di raccogliere nei suoi palazzi questi og 
getti preziosi. E porchè dobbiamo disperare che 
sia per imitarsi il nobile esempio] 
Quindi io sono lietissimo, ripeto, di questa 

aggiunta che ha proposta l'onorevole Senatore 
Popoli, e che io raccomando ali' Ufficio Cen 
trale. 
Senatore VITELLESCHI, Iiclatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITELLESCHI, ltelatorc. Io trovo la 

proposta dell'onorevole Senatore Pepoli tanto 
opportuna che non ho mai dubitato che non 
fosse implicitamente intesa. Quando il Governo 
acquista non è obbligato a rendere conto di 
quello che fa dell'oggetto che acquista; e sic 
come la vendita e il trasferimento all'interno 
è libero, esso può anche cederlo ad un privato. 
Io non ho mai dubitato che anche allo stato 
presente della logge questo si potesse fare. Se 
non è stato espresso ciò è forse avvenuto per 
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un dubbio, per tema che il dirlo suonasse male. 
Sembra infatti che non suoni bene, che il Go 
verno comperi p<>r conto privato; ma siccome 
non si può giustificare che a questo suono cor 
risponda un corpo vivente, così io credo che 
per parte dell'Uitìcio Centrale non ci sia <liffi 
coltà di esprimere questo pensiero, quantunque 
io ritenga che fosse contenuto implicitamente 
nell'articolo. Forse il vantaggio che produce il 
metterlo, è che questa disposizione sia nota ai 
privati che vogliono fare simili collezioni; essi 
sapranno che dirigendosi al Governo, avranno 
il miglior modo di formarle; e quindi a nome 
dell'Ufficio Centrale dichiaro che non ho nes 
suna difllcoltà che, sia inserita nell'articolo la 
dizione del Senatore Pepoli. 

PRESIDENTE. Ora, se non ho male inteso, il 
signor Ministro ha proposto e l'Ufficio Centrale 
ha accettato che invece di dire « è riservato 
per questi oggetti al Governo il diritto di pre 
lazione per l'acquisto per conto dello Stato; ccc. 
dica: è riservato per questi oggetti al Governo 
il diritto di acquisto o di prelazione per conto 
dello Stato, ccc. ,. 
Signor Ministro, signor Relatore è iufatti così? 
lfiNISTRO DELL' ISTRCZIONE PUBBLICA. Perfetta 

mente. 
PRESIDENTE. Leggo dunque l'articolo: 

Art. 12. 

I privati non potranno vendere ne esportare 
ali' estero gli oggetti insigni per arte o per 
antichità riconosciuti d'interesse nazionale cd 
inscritti nei cataloghi, senza darne previo av 
viso al Ministero della Pubblica Istruzione. 
È riservato per questi oggetti al Governo il 

diritto di acquisto o di prelazione per conto 
dello Stato o delle Provincie o de'Comuni o di 
qualsivoglia ente morale o pubblica ammiui 
strazione, o di qualunque cittadino italiano. 

Chi intendo approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Si procede all'art. 13°. 

Art. 13. 

Lo Stato avrà due mesi per deliberare sul 
l'acquisto degli oggetti contemplati nell'art. 12. 
Quando il Governo intonda ricorrere al Parla 
mento per ottenere i fondi necessari per l'acqui 
sto, questo spazio di tempo sarà prorogato fino 
a sei mesi. 

Nel caso che di questi oggt•tti sia permessa 
l'esportazione, il prezzo dei medesimi sarà as 
sog geu :1to :u1 una tassa corr ispondcut.o al quarto 
dcl prezzo stesso. 

L'importo ilei la tassa sarà detratto dal paga 
meni o dcl prezzo in caso che si eserciti il <li 
rii to di prclazicnc. 

La dichi.u-aziono dcl prezzo dell'oggetto do 
vrà acc11mptig1ia1·c b <lcnunxia della progettata. 
vendita. li prezzo 1~ichiar:ilo sarà la base della 
prclazionn, ovvero tldla tass«. 

Il prodotto ili 1111es1.a Lissa come quello delle 
vendite degli og-gcl.ti che per non avere impor 
tanza storica o nrtisticn o per essere soverchia 
mente ripetuti possano essere secondo le norme 
cli questa legge venduti dal demanio, e quello 
dello inulte impostr- per effetto .li quesL:t legge 
formernnno un fondo prc-so il ;\Jini~tcro <lei 
!' Istruzione Pubblica per provvedere ali' incre 
m-nto dei :1111sci e l!eJle collezioni nazionali. 

Domando ai signori Senatori Massarnni e 
Di Giovanni, se rispouo a qucst' articolo insi 
stono nella loro propo~izione. 
Scnatorn .MASSARANI. Siccome gli emenda 

menti da noi proposti formavano un complesso 
e si coll0g-av:rno tutti in nn medesimo concetto, 
cosi, nna volta che uno di questi emendamenti 
che è il principale, è respinto, è naturale eh~ 
gli ali r·i siano ritirati, e li ritiriamo. 

PltESIDENTE. La parola spetta ali' on. Pepali. 
Senatore PEPOLI G. Ieri mi souo <111asi ribel. 

lato ali' i11giuuzio11e dcl nostro ouoreYole Pre 
sid<'ntc, 11crchè per Yeritit io avl'ei desiderato 
ieri <'Olll['Ìcrc il mio discorso prr non cssero 
costri'ltn oggi a 1111uvamentc pre11ùerc la pa 
rola 0 impurtu:iare nuoYanwntl! gli onorevoli 
Colleghi c11lle mie 11mel'e osservazioni. ~fa 
poichl' ho doYnto ce1lcre ai giusti arumoni 
mc11t.i dell'onorevole Presidr.nte, tollerate che 
io oggi ripl'euJa il fìlo i11lel'rntto del mio di 
scor8o eil usatemi t.ntta la vostra indulgenza . . ' perchc w ho d'uopo di molta indulgenza, e 
per l'ora tarda e per la tesi ingrata che mi 
sono proposto cli sYolgere. 
L'onorevole Scnntore Yitelleschi ha dianzi 

finito le sue parole, ri vc.Jgenclo al mio petto 
qurgli si rali che 1'011orev0Je Massarani aveva 
rivolti al suo <"d al petto dcl ~liuistro. 

Se oggi sono costretto a parlare di flnauza, 
se sono costretto a scendere dall'altezza del 
Parnaso in cui ella si è accampato, e discutere 
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modestamente delle aride cifre, non creda cho 
sia in me meno vivo e men caldo l'affetto per 
l'arto nativa, di quello che in lei ora con tanta 
spoutaneitn sgorga dal labbro. 

L'onorevole Vitelleschi nella sna eloquente 
perorazione: « m'invita cahla111r~11le a non tur 
bare larmonin d.-ll' Oii111pu cnlle 111i1! parole. » 

Poichò egli ha ricorso ad un'immagine poe 
tica, mi permetta <li rispondergli con un' iru 
magine poetica: lasci che per giungere iu porto 
io ricmpiu della cvra di Ulisse le mie orecchie 
per non udire il canto di lusinghiere Sirene. 

E proseguendo il suo fiorito discorso, aggiun 
geva: « Non dimentichi l'onorevole Popoli che 
contemplando 11 l'antheo:1, contemplando il 
Colosseo, i popoli si educano a forti propo 
siti. » 
Io so: .o pienamente dcl suo avviso, mn con fosso, 

che non ho nessun sgomruto che questo pratico 
insegnamento si.'.l tolto all'Italia, perchò anche 
respingendo la tassa dcl venticinque per cento, 
il Pnuthcou cd il Colosseo non potrnuu« al certo 
emigrare all'csuro. Xulladimcno io dirò all'o 
norevole mii> contra.liuore che, se i popoli si 
educano a forti propositi guardando le mera 
vigliose creazioni <idl'arlr., ed ispirandosi alle 
reliquie isteriche dell'nruica granùczw, essi si 
educano ancora a più forti cd operosi propositi 
contemplando campi ubertosi e fiorenti, cd 
udendo il fischio del vapore eh e muove i telai 
nelle nostre oftlcine. Qnimli, io non posso ac 
cettare senza benetk-io d'inventario quanto Pgli 
diceva cioè: « lladi I' onorevole Popoli di non 
confondere i prodotti dell'nrte .-oi prollot ti del 
l'indnst ria e dcl commercio ». l'io, 1rJ non posso 
accettare intieramcnte le sue parolc , impe 
rorchè noi siamo stati chiamai i la urra dci 
morti fino a tanto ch11 non ei siamo occupati 
che Psclush·amente <li arte, fino a tanto che non 
abbiamo vissuto che nel nostro passato; e se 
oggi ci tornano a chiamar•) la lt'J'J'a dl'i ri1·i. 
il perchè l'Italia combatte, larnra, coltiva, s"in 
dustria. Ripeto quindi, con tutto il rispetto che 
ho per l'arte, che in me non è meno vivo fl 

profondo, anzi è più vi\'O e profon<lo i1 rispetto 
e l'amore che io porto ai prodotti dell'agricol 
tura, delle industrie e del commercio del mio 
paese. 

Dnpo di ciò, io scendo dritto in campo e vengo, 
o Signori, ad intrattenervi di quella tassa che 
fin dal primo giorno io qualificai can(lsca, ed 
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oggi, dopo tutta la lunga discussione che si 
svolse io torno con profondo conYi11cimcnto a. 
chiamare confisca. 
L'onore\'olc Ministro ha clifoso .la cr1uità cd 

opportttnitit della wssa co11 due argomenti, che 
l'onorevole V itellcschi trovò dllcacissimi e tali 
da togliere iuticramcntc, a suo credere, 0g11i 
duhbio ncli'auimo dci Senatori. 
Il lH'imo di questi argomenti, se male non 

mi appongo - e in caso prego l'onorevole .Mi 
nistro a vo:er rcttillcare le mie parole - si 
puu coucrct::tre in questi termini: « <piando 
gli oggetti <l'arte entrano in commereio per 
do:10 il carattere clic prima avcvauo tli iu\'iù 
labilità, e sono tassabili. » 

Parmi alrncno che l'onorevole Vitcllc:;ehi nel 
suo diseorso ri 1 •ctess•i q neste parole attl'i bucn 
tlole all'onureYole ~tini~tro. ~li sia lecito adu1u111c 
di svolgere in propo~ito alcun1i osscrrnzioni. 

Anzitutto, io non 1wgo al Hig1101· '.\tini,.;tro che 
gli oggetti d'arte ahhia110 natura ed indole tas 
sabili; tant'è vero che essi 1wl nostro paese 
cd in ogni nazione civile sono ass)ggcttati ad 
imposte; e valga il vero, c1uali sono quc;..:li og 
getti d'arte che in Italia cd altrove alihiano, per 
csunpio, sfuggito all:t tassa di succ·~ssionc e 
non l'alil>iano pagata i11 riuclla misura che di 
peude dal grado più o meno lontano dc11'1;rcdc? 
FtJrsc un quallro, tuia statua, un codice, una 

medaglia, possuno essi esser regolarmente ven 
duti senza registrare ratto <li vendita? 

Quindi io non nego che anche gli oggetti 
di arte siano materia imponibile, non 11r:go e non 
ho mai negato dw c11tra11<10 neì commercio di 
ventino tassabili. Ciù che io nego recisamente 
è che oggi soltanto essi sicno entrati nel com 
mercio. Essi vi sono entrai i <la molti anni, anzi, 
per parlare più correttamente, non ne sono mai 
stati estranei, im1wrocchè all'interno, nella pro 
pria giurisdizione, io non conosco Governo cho 
11c abbia impedito la libera vendita e il libero 
commercio. Quindi io non credo che possa af:. 
formai·si che si sia oggi ,·criticato un muta 
mento cosi notevole come vuole I' onorevole 
.Ministro nelle condizioni economiche degli og 
getti di arte. Credo che erano tassahili prima 
e che rimangano tassabili oggi. Tutta. la que 
stione che verte tra me e l'Ufficio Centrale e 
il .:\1inistro è di conoscere fino a qual grado 
sia giusto di tassarli, fino a qual grado l'im- 
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posta proposta abbia quei carattcr! essenziali 
richiesti da ogni imposta civile. 

L'onorevole Ministro aggiungeva poi, e ciò 
era una logica conseguenza della sua prima 
proposta, che assicurando noi agli oggetti di 
arte la commcrcia!Jdità, rendevamo ai proprietari 
di essi un vero e cospicuo servigio, e che quindi 
era giusto cd opportuno che noi di questo ser 
vigio domandassimo il prezzo, il correspeuivo. 

Per dissipare ogni equivoco, per rimuovere 
ogni dubbio, l'onor. Ministro troverà regolare 
che io innanzi tutto èerchi di stabilire quali 
siano le condizioni giuridiche in cui oggi si 
trovano gli oggetti di arte in Italia. In primo 
luogo, io domanderò all'onorevole Ministro, se 
egli non. crede che api ena sarà votata l'im 
posta del 25 010 tutto il patrimonio artistico 
italiano non vedrà immediatamente diminuire 
di un quinto il proprio valore, in virtù di quella 
legge economica che egli medesimo invocava 
per respingere il divieto assoluto <li esporta 
zione propugnato dall'onorevole l\la,;saraui? Per 
me e evidente che se la tassa è materiuhncnte 
imposta ai soli proprietari che vendcraano gli 
oggetti d'arte che possegono ad un acquirente 
estero, nulla di meno essa si ripercoterà ne· 
cessarramente su tutti indistintamente gli og 
getti d'arte italiani registrat] nel catalogo uf 
ficiale. Essa peserà su tutte le contrattazioni 
anche all'interno , ìmperocchè essa costituirà 
un pericolo perenne, perpetuo cli diminuzione 
eventuale di valore su tutto il patrimonio ar 
tistico d'Italia. 

È fuori di dubbio che se un proprietario 
vorrà. vendere un oggetto cli arte registrato 
nel catalogo ufficiale a un cittadino italiano, 
dovrà scontare nel prezzo il nuovo vincolo im 
posto, dovrà scontare la eventuale tassa del 
25 per cento. 

Nel commercio i vincoli hanno un valore, e 
si traducono sempre in cifre, nè autorità <ii 
Governo o ingiunzione di legge valgono a fre 
narne o regolarne le conseguenze economiche. 
L'onor. signor Ministro e l'Ufficio Centrale pro 
pongono la tassa unicamente per mantenere 
possibilmente la integrità del patrimonio arti 
stico italiano; e la prima conseguenza della 
loro proposta sarà di diminuire di un quarto 
indistintamente il valore, e di spogliare di un 
quarto della loro proprietà gli eredi di coloro 
che raccolsero nei loro palagi operosamente e 
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gcnorosamento le opere d'arte ch~i nostri grandi 
maestri. 

Queste condizioni a me paiono gravissime, e 
quindi prego l'Urlicio Centralo '~ l'ouor. signor 
Ministro di volere attentamente esaminare se 
cor. v1~ug:t mantenere a sì gran<lc altezza la tassa 
che egli propone, molto più che io temo gran 
demente che essa conterrebbe un fatale prece 
dente che peserebbe forse anche sulle contratta 
zioni dei prodotti dell'arte mo.lcrna, svegliando 
plausibili preoccupazioni per l'avvenire. 

:\la qual' è la vera cf;ndizione degli oggetti 
d'arte oggi in Italia! E vero che non siano 
commerciabili? È vero che Voi, Ministro, che 
voi, Ufficio Centrale, gli rendete il gran rie, l'e 
minente servizio di renderli commerciabil i? Io 
respingo, o Signori, questa vana e mendace 
pretesa. 

Pochi momenti or sono, il medesimo signor 
Ministro accounava, che tatti i capi ti' opera 
esistenti nel Piemonte non sono soggetti oggi 
e 11011 lo furono mai a nessun vincolo, e Voi, 
onorevoli Colleghi, con questa legge imporrete 
sopra degli oggetti che per secoli sono stati 
liberi, una tassa dcl vcnticinquo pP.r cento? 

E non temerete, obbedendo in simil modo alle 
esortazioni del!' onor. Vitolleschi, di dare alt». 
leg-gc un carattere retroauivot Non temerete di 
violare nel Piemonte, per queste considerazioni, 
più che altrove, la liberti e la proprietà? 

Dica il Ministro, dica l'onorevole Relatore 
ciò che lor più talenta, ma non si lascino sfug 
giro dal labbro che i possessori d'aggetti d'arte 
saranno riconoscenti ad essi per le disposi 
zioni sancite da questa legge. 

In Toscana credo, che gli autori sottoposti 
al divieto sieno unicamente diciassette. Ed an 
che ieri l'onor. Ministro osservava rispondendo 
all'onor. Massaraui, che i capi d'opera dell'e 
poca maravigliosa del nostro risorgimento, del 
l'epoca di Giotto, non sono sottoposti a nessun 
vincolo e possono essere esportati liberamente. 

Ora dunque, anche per questa categoria di 
proprietari toscani, sarà egli giusto, conforme 
all'ammaestramento dcl diritto, il creare dei 
vincoli sulle loro proprietà, il diminuirne con 
una tassa del venticinque per cento la entità? 

Nella legge forestale citata dall' onorevole 
Massarani quale fu il diritto proclamato e san 
cito? L'articolo citato non determina forse che 
i comuni e le provincie che vorranno imporre 
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dci vincoli per ragione d' igiene pubblica so 
vra le foreste, dovranno inrleuuizzaro i pro 
prietari qualora non esistano vincoli anteriori 
alla legge ! Ed i proprietari di og-g-.~tti <l' arte 
potranno essere espropriati di un quarto dello 
loro proprietà sotto colore di interesse pub 
blico, anche •1u:indo non esistono vincoli prece 
denti, anche quando eh S"<:o!i nulla si è> loro 
chiesto in nome della patria! A!l<'hi' quando 
hanno comperato, ereditato, posseduto senza 
vincoli! ! ! 
Quindi mi permetta I'Urflcio Centrale, ed il 

signor Ministro di ri1Jeler10 che noi, imponendo 
dei vincoli, delle restriz ioni , ot1'<•11ùPrc1110 gran 
demente la proprietà privala. 

Prosesrniamo l'esame. 
Anche nella Lomlru-din la tassa sarebbe 

cosa nuova, itnpcrciocchò lcg:-:-o (liii' auco nella 
Relazione dell'ouurev.ile Cnrreuti eh" in quelle 
provincìo il Governo, no.i aveva 11r~su11 diritto 
in caso di esportazione, all'infuori <lei diritto 
puro e "semplice di prelazione. 

Aduuque colle nuove leggi fllfou0lt~1·cmo anche 
il diritto dei popoli dcl l.ombanl.i Veneto, ag 
graveremo, non miglinroremn, le corul izioni in 
quelle nobilissime provincie dci poss<'~s.iri di 
oggetti di arte. Llni•·am••11tc) nel ll:11·at,, di '.l<l· 
Ilena e nelle antiche provincie> po.itiflcic vera 
mente esistevano dei vincoli grandis~i111i forse 
maggiori di quelli eh» questa lt~gg1• intende im 
porre. 

Ma, o Signori, nella Rolaziono ministeriale 
dcli' onorevole Correnti, dw <'Osa lf'gg-o? 

« Ma, g'iit in più di un' occasione i giurisperiti 
dubitarono della validità tiella lègg<) di sopra 
ricordata: dacché le provincie in cui prima 
erano in vigore, vennero a form.u:o il Hrgno 
d'Italia. Bast..~rà pPr f[IW8t.o che io vi rammonti 
la causa portata in quello stesso nn no 1869, 
dinnanzi al Tr ibuuale di Spoleto nel!' occasione 
che ùal conte Conestabile:? della Staffa furnno 
spediti alcuni quadri a Roma. » 

E la causa avanti il Tl'ihnnalc r!i Spoleto l'ha 
perduta il Governo; se fosse altrim•·nt.i, la Re 
lazione non direbbe 11ii1 sotto che il Governo 1 
fu 1lisarmato dai Trihunali. 

E vi ha di più; ma Yoi stessi, signori Mi 
nistri, non avete osat<J a11plicare nella provincia 
romana le leggi rwntiflriP- Ne avete tacitamente . 
proclamata la <lecadcnza. E ne vol<:lte uua prova? 1 

Ve la do Sllbito. 
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È stato vendllto il quadro ùi Raffaello così 
tfotlo la Madonnina dcl Lihro dal marchese 
Conestabilfl alla Imperatrice cli l{ussia. Avete. 
voi esatto il 20 per CPnto stabilito dalla legge 
pontificia: armati della disposizione dcli' editto 
Pacca, avete voi saputo o volete impedire l'emi 
grazione di rp1el capo <l'opera ! No. Avete por· 
tata la questione in Parlamento. E nel Parìa 
mento si è egli troYato un solo dei Deputati 
che abbia proposto al .Ministero di applicare la 
legge pontificia? ,\\-etc trovato in Parlamento 
molti cultori dell'arte che vi hanno pregato di 
trovare moilo ùi 1·aggr:rncllarc i fonùi, per im 
pedire •india iattura nazionale, ma nessuno seppe 
fra <'ssi consigliarvi di impedire culla forza 
la esportazione o <l'imporre ;dmeno la tassa. 
Imperocchè essi sapevano che la coscienza ilei 
paese aveva abolito quella legge e quella iassa. 

E dopo sci o sette anni che <111est.1. l•';2!.2e 
più non è virtualmente in vigore, e llt'l"' , :: .. \ 
voi avete potuto constatare che ne!lt) altl'c 
prodncie non fLt m:ii interamente applicata, Yoi 
vorreste oggi disolterr;u·la dalla sua t<11u1J:t, 
ridiialllarla a nuova ,-ita! Oh lasciate <lunnirn 
in pace i morti e non invocate sovrattutto il di 
ritto storico che Yi couùanna e anzi vi arnmo 
nisce di rispettare la pr0ipridà in tutte le sue 
es11licazioni. 
Signori, l'nnica legge italiana che parla dei 

monumenti, è <p1clla della espropriazione che fu 
promulgata nel 18()(). '.\fa r1uesta leggo non dice 
in ninu moclo che coloro i 11nali sono espropriati, 
cll'hlin110 pag1trc una tassa ;ti froverno. Anzi sta 
bilisci' chcclehboun esser<' giustamente indenniz 
zati clella Pspropriazionc suhita. Quindi io non 
posso ammetkrc l'equità, la legalità ddla tas!>a. 
che voi proponete; imperocchò io non ravviso 
quali sieno i compensi che voi volete accor 
dare al proprietario in cambio della confisca 
del quarto del loro capitale. Forse quei com 
pensi, a cui accennavano in una preeeclente 
tornata gli onorevoli Senatori l\lassarani e Di 
GioYanni? Quei compensi rhe l'onorevole Mini 
stro ha combattuto con tanta eloquenza? L'o 
norevole Senatore Mass:mrni ac<..:ennava che era 
sufficiente compenso al divieto di esportare, di 
vendere un unico quadro, tlichiarato d'interess·e 
nazionale, la facoltà, la libertà lasciata ai pro 
prietari di gallerie di vendere, esportare tutti 
quadri di minor importanza. 
A quet1to rai:rionamento l'onorevol" Ministro 
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rispondeva acconciamcute, osservando che vi 
poteva essere una famiglia che non possedesse 
che un unico quadro d'interesse nazionale. E 
allora, aggiuugcva egli, vorrete in questo caso 
condannarla alla miseria, impedond»lo di Ya 
lersi della sola risorsa che le rimanga? 

E credo forse l'onorevole Mi11i:->tr,) dw la tas·;:i 
del 25 per cento sia molto dissimile ;1,..lle sue 
conseguenze al divieto assoluto o che gli argo 
menti addotti <la esso per combattere l'o!ur,,volc 
Senat~_t.e Massur~ui, ~1m possano oggi• ·s.scn · iu 
vocatl~Ontro Ùl 1111? Io sono lieto ,[J uvr rc 
su questo terreno per alleato I'ouorcvo!c :-iè11li. 
toro Vit.elleschi, il quale oggi affcruw\·,, clic si 
offende il diritto dcllu proprictù, tauto diuriuueu 
dola <lei 5 come ilei l O. 
Eù egli uvcva granueuieute ragiouc ; i11tp1) 

rocche la violazione in certi casi non e giusti 
Ilcabile, e 11011 è g iustirlcabilo {lt~r identiche ra 
gioni. 
Crede forse l'onorevole Sena: ore V itcd i. -sc lii 

che sarebbe :;1.at" g iusto , uur.u.ilc, di o bhli 
gare il marchese Conestabile a versare 111·!!1~ 
casse <le! tìsco ii'J,UUU hre sulle lire :iuu.•;(1U 
sborsategli dall'Irnper.uricc di Hn::;sia? g se egli 
non avesse posscdut» ch« quel so.» qu.ulro ? S1: 
quella somma tosse stata la sola risors«, la soln 
speranza ù0'1l'an1:u1r;~? Oli! Yi<t, ia::.c1at1.: che 
io dica che lo StaL1J av1·,~li!J.• i11 111J1uP. ddl'ark 
comlllCSS<J un'usurpaz1n11e. Le t:ause 1wliil1, g·., 
ncrose, non si 1l!l'1.H1•lou0 che cuila g-i11~i.1Y.1a t) 

colla verità. 
Forse ai pro1irietarì bastc1·ù 11udl0 sterile 

compiaeimeuto tklle puhbiH:ite espos11.1u.ii. di 
cui parlava l'onorevolt~ ~cnaton' .:lla·;s<tI"•llli, e 
che l'onorevole :-.llllistro co111IJ:t1.tcva, 1110.;t.1 an 
done la vacujtù con cosi clo,111e:1ti pandl'? 

Quai eciuuque il he11dìcio che pr1:Le11-kt<: i'e< ,.~·1: 
con 11uesta J1~g{-!P- ai propr •. ·tari di q111:sti u;.:;.td1 i 
d'artè? l,!nal e il Ctllll[lCt!SO c11e H•i il('COl'U;tL1· 11•. 

essi in m~rcò 1lella ;;pogliazio:11-~ di ,·111 li u1i11ac 
ciate? g St\ 11on •tate àtl essi co111pP1h1>, per111etk 
temi di dirvi cl1l1, Itl\'t!Ct' 11't!Ssere 1111a tn:;sa, la 
vostra proposta è una conthca; e·.I c:-;se11rl1J 1111a 
confisca, otfe11.Je •iud princip10 di propr:ctà die 
l'onorcvote \'it11lleschi <licltiar<Ha poi di ur•11 
volere in nessun modo offeu<lere. Anzi c:-rli si 
mostrava Jelia proprietà privata t•merissimo 
difenditore. Egli s1 opponeva che, per com11i 
lare i ca~alog-hi, si accordasso facolta al Go 
verno <li entrare uolle case pnvatu, pi.:r-chè egli 

esclam<L\·a ehc quella sari!l>ile stata una incom 
patibj;e Yiolazio11c: del domicilio. Ma a lllc pare 
clic il :!;J per c1;11tu, ouorcYolc Yitellcscili, sia 
uua YiolawJt1c 111ulto più iucompatibile, perchè 
ù tll.ia \ iula1.11111u JcoJla pr"pricta; e per molte 
fa111igli·' <JIH~t ~z, per C(~11tu rappresenta il 1.Je 
ne::-,,.,.,, J';1111.•111,·e, l\~tiu1·a1 .• one, la ùote llelle 
lig-li1·; •.· 1wsc11ù, me ÌP bsci <lire 1'011urevole 
J•l'e '. i"a11te, 1uo.l<• p111 µ1·avB alle faniiglie che 
1'1111~ >1""''" .11 ia~ctar l":11rtrare 11ellu !uro gal 
kri<· gli ag,·11L1 ùt:I 1;uverno Jlt!I' il lo1levole 
S~lJ1 O tii f . .i·e 1'1111 èllLa!'iO riel le ricchezze LldJ'arte 
italL11ia. 

l."11:1<·1·. ,\Ji11ì;;tru nelle sue spl••nJiùe ~1ar11le, e 
1111i ,;ti .Iou1:.111J,, l•<'!'drJ!lu se 111i suuo valso so- 
1·e11le d<~l snoi <11',..;0111l'lilÌ !1t~r c1>rnliaLle.1'10, os 
~enava: qnauJo ai>hia1110 sci(Jlli> i feilecom 
mes~i 11011 abi.J1;11110 cltic~1(J ai l•l'OJH'i1.narì 11essuna 
tassa speciale p~r a \'Cl' 11,si i loro hcni al com- 
1t1c.rciu. 

MI:il~ i 1\0 DEL' 'lS'iR.U%IO!ìJ.; PUBBLICA. Veramente 
10 11r111 1Teri1.1 di avt't' detto ljll<~sto, 

~··11:1101··· PCl'Ol.l G. Allora hn male int.r>so io. 
'.'Ila in <•·:11i 1w1do <11rn.nùo noi nbhiamo sciolto 
tia og11i 1·ir1c1)!0 i ft>d•'1·01umessi , st:1 il fatto 
cl11) uon :tl1iiia1no :·r>rciù imposto, rip<'to, nPS· 
suita f"''~·1, 11ro11 ahlJi:11110 chil'sl.o in co.rrispet 
tiY<1 d•!I ~cniz10 rc'~n d diritto <li tlirninuirc del 
1111:1:·to il v:1l.il'e il··i l••ro fonrli. E se at1hi:uno 
ri:-;pctrato p<·r 0..:si il diritto, pl'rehP. non l0Tispet 
t1·r!'1111• r·g-u:tl:11011te p•,1· i proprict:1ri di oggetti 
d'arte? l't'rd1i) due pr>si e rlne misure? 

n,·a, 111:orl'\ •>li C1illeg-hi, se per tuffo qneste 
ra1-.ri<J11i Yui 11n11 vold" e non potei.i! ammettere 
che si 1i.·s~;·, \ i,•l:l:·l· i111pt1lll'tllCUtc il diritto di 
pr<l[H'i• · à, J.,gi<':tll!l'iil··, 1:i t.a,;sa che ci Yiè:1 pro- 
1"'~1.;t biso8'l:1 ,·It·: ah!Ji:1 l'inLlol1• r: lo scopo di 
llna 1:1s~a: i111i···ro•elt<", ~c ttl•t1 a1·csse lo scopo e 
l'indok ili n11;, t:i~'a, co~tilltir.:bb,· uua \'Ct"a e 
r. ::1!1: .. i . .,J,;,::oac :: 11udla ;·roprictà chi: l'u1.1or. Yi 
t. ·~].·.;.lii e r .... 111'1•.\ ,,k :\!i11istro dieltiariill•) di 
!;Oli \ ·rler ,,Jl't-u.l•T(' itt llCSSllll 1Jl01l1J. 

:-.Ia, 4uali su110 i caratteri di una lass:.d lo 
rll.llllllUILU la dcli lliZil!liC d1e tw t'! 1lat:... ila UllO 
dt!i 1•iÙ eo1u;.l!l.:11ti uollliui ;;u 11ne;;ta materia., 
tla A1la1uu Sw, Lii, che n10le esw .~ia '·i1J(Jr/ ila 
ùt !flii::rt u'u 1w1t ,·u1:chiud1Ti: che 1111a <Jitulu 
11m·t.: 111·u1101·.;i ut1d.1 al111 1.·1fru. tuta/i; (Ù u .. J'fi1. 
dilr1 di ljlWÙlWjl!1' nltwlt1W. 
ùra, ùo11umlio 1u, ;;e la tas:>a ciel 2i:J per ceuto 

SBSSIO:'iB DJ!I. 1816- i7 - ~R~HTO n1r, RP.1rnn - flim1<1inni f. %4 
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può dirsi una tassa proporzionata alla rendita. 
di proprietari di quadri? 
Ma vi ha di più. Io prenderò un'altra auto 

rità di cui certo nessuno vorrà negarmi la com 
petenza, quella di Ippolito Passy , che nel Di 
zionario dcll'Eronomistc, C<JSÌ si esprime: fin 
point essenticl toute("is c'cst r111r· l'i un»)! ne soit 
eriçiblc qv..'arec des delni« calculi'« dc ;,,;,11ih·e 
1ì re qu'il 1mis.çe ftre rersi! tou] cntlr:r au. 1n()!JC11 
des re1:en11s fournix J11u· tr» prr11;;•it'f1{s don.icc« 
ou transmises srm« cntamcr te 1·1'J.J1·1a[. 
Torno a domandare al Senato se la. tassn dcl 

25 per cento si possa soddisfare colla. semplice 
rendita come vorrebbe l' eminente cconornistn 
francese , e senza distn1ggfm~ p:trtc dcl ca- 

· le J)Ìti... . 
Io am.=iettn che si possa , che si debba im- 

porre una tas,.,·.'l i anzi dirli di più. che io ho 
sempre cousider:lto le tn-so snl cnpitalo f"r 
mato, molto più eque, molto più lodevoli che 
le tasse sul capitale in formaxiouo, ma ad un 
patto però, ch« esse a1Jhia110 il e: rattcre e l'in 
dole di una tassa. 
Indaghiamo ora, o Signori, quali sono le tasse 

che possano essere applicate alla vendita dci 
quadri, al ln n-asmission« dei qundri. 

Alla tassa di eredità vi sono soggetti; ma 
ri•rn:trdu alla tassa di Cl'<'llitù pcrinetLr.tcmi di o 
citarvi un esempio. 

Muor» un l'itt:ulino italiano e Iascia suo crede 
un lontano parente residente all'estero. Questo 
parent~), Se! nell'eredità vi è un oggetto d'arto 
prezioso, per trasportarlo all'estero dovrà pa 
gare il l~ per cento per dritto ili successione, 
e il 25 per couto per tassa di esportazione; dovrà 
pagare complessivain•~n!.e il 88 per cento. Ag 
giungetevi i danni di zuerva e rngg-iungerete il 
quaranta per cento. Se il quadro dcl marchese 
Conestabile fosse stato ereditato da un forastiero, 
avrebbe pagato 120,000 lire !'! Ora, basta an 
nunziare solo queste eventualità per mostrare 
che questa legge nffell(l,~ nella sua base essen 
ziale il capi tale medesi lll o. 

·~i piglio il fllo del mio ùis<:orso e torno ad esa 
mrnare quale tassa potrelllo applica1·e. Ilo udito 
1'01 •• Senatore Massarani tlire l'altro giorno 
che un illustre economista aveva ammesso che 
si potesse colpire con dazio di esportazione gli 
oggetti esportati, fino al 10 per cento; ed in 
terpellato da me, ha avuto la cortesia di dirmi che 
questo economista era l{.iccardo Cobden. Io non 

ho avuto tempo di consultnre i libri di questo 
illustre scrittore, nò metto in dubbio ciò che ha 
affermato l'onor. Senatore M.'.lssarani. .Ma a que 
sta sentenza dell'illustre Riccardo Cobdcn debbo 
contra porre ciò che generalmente si pratica. oggi 
da tutte le nazioni civili. I dazì di esportazione 
sono stati quasi generalmente aboliti. Si sono 
mantenuti alcuni dazi di esportazione in caso di 
guerra. per i cavnlli, per la polvere, per lo zolfo 
e pr.r gli oggetti che possono servire alla difesa 
della patria. Si sono mant1Jnnti lievissimi dazi 
sovra nl.,1111e materie alimentari. PP-rme9M.e che 
io \'Ì citi il valnrc: delle mercanzie che furono 
esportati: d'Italia rwl 1870. Esso raggiunse un 
milione e clno cento mila lire e le imposte non 
si alzarono clw a sette milioni ci.oè a non più 
dcl tre per cento. Quindi la misura dcl lO per 
cento oggi non credo 1:he sia attuata in nessun 
p;u~sedcJ mondo, e quin1li non credo che si possa 
n1•ppur agli oggetti d'.'.lrle applicarla, nell'esor 
bitnntc somma del 25 per cento. Molto più che se 
noi esaminiamo le vig"cnti tariffe delle diverso 
nazioni d'Europa, io non credo che riscontriamo 
un dazio di esportazione qualunque sugli oggetti 
d'arte. · 
L'onor. Sr•natore Vitcllcschi nel suo primo 

discorso direva che a lui personalmente era 
avvenuto, entrando in Francia, <li dover pagare 
oltr() il terzo dcl valore sopl'a un nécessairn 
inglese e cuutinuava citando l'esempio dell' A 
merica che impone fortissimi ùazi. ~la io farò 
osserval'e ali' onorevole \'ìtellcschi che quella 
grauùe nazione ha imposti dci ùazi protezio 
nisti i quali ùifondono il pittore americano e 
fanno sì che egli si arrichisca. 
Ma ciò provn diametralmente il contrario di 

ciò che ha voluto atfermart) l'onorevole Sena 
tore. I dazi che egli ha accennato sono dazt 
<l'import azione destinati noi concetto di alcuni 
uomini di Stato a prntcgg-ere l'industria interna. 
Io non posso ammettere questa dottrina giac 
chè riteugo cho essa basi sopra un errore 
cho non ò qui luogo di combattere; ma in 
ogni modo il flue che si propose il legislatore 
americano fn quello unicamente di favorire l'in 
dustria cittadiua. 
Ora, il dazio d'esportazione dcl 25 010 di 

cui vorremmo colpire gli oggetti di arte non 
arricchirebbe il proprietario, lo spoglierebbe ; 
ciò che mi pare costituisca una grancle1 enorme 
differenza coi dazi protettori che gravano al- 

• l ' .. 

' 
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l'entrata di uno Stato gli oggetti e le mcrcan- pisce col IO per cento, sia già per sè medesima 
zie forestiere. una tassa gravissima, una tassa la quale per 
Ora vengo alla conclusione. Io Stato non è certamente spregevole. 
La sola tassa che si possa imporre agli og- D'altra parte, mi permetta l'onorevole Mini- 

getti d'arto senza ledere in nessun modo i prin- stra che io, in ordine ali' art. 13, rilevi come 
cipi della scienza finanziaria è la tassa di com- il ricavato da questa imposta non si voglia 
pera e vendita. Essa oggi in Italia, per gli og- farlo versare nelle casse generali dello Stato 
getti mobili fu stabilita nella misura del 2 e non sia quindi sottoposto al sindacato del 
per cento, più i decimi. I contratti aduuque che potere legislativo, come avviene per tutte le 
voi volete gravare del 25 010 colla legge pro- nitre imposte, ma sia versato in una cassa a 
posta sono di già aggravati dcl 2 010, quindi parte e destinato ad un ììue speciale. 
la vostra tassa sarebbe Ìn realtà dcl Z7 010, più Io quindi, anche nel votare la tassa del 10 
i decimi di guerra. per cento, certamente domanderei in pari tempo 
Io ho consultate le legislazioni dci diversi che pure questa tassn fosse regolata colle nor 

paesi in questa materia; ho voluto indagare me di tutte le altre, e che quindi il ricavato 
a quale tasso generalmente salga la imposta di ne fosse versato nelle casse dello Stato, e fosse 
trasmissione. sottoposta come tutte le altre al sindacato del 

La tassa sulla rendita degli immobili oggi Parlamento. 
in Europa oscilla fra il 4 ed il 6: non più. La Io non mi dilungo più oltre perchè l'ora è 
tassa di vendita dci mobili poi non giunge cer- tarda e non voglio abusare della bontà dei miei 
tamente al 3 od al 4, perchè in tutti i paesi onorevoli Colleghi. 
la tassa sugli effetti mobili è minore della quota lo debbo soltauto una risposta all'onor. Vitel- 
di quella sugli effetti immobili. lcshi il quale diceva che in fatto <li arte non 
Per trovare una legge che somigli, relativa- bisogna considerare le cose alla medesima stre 

monte ai contratti di vendita, a quella oggi pro- gua che in fatto di commercio e <l'industria, 
posta, bisogna risalire molto indietro nella sto- imperocchè vi ha un interesse superiore, vi ha 
ria e cioè ai tempi romani. un interesse il quale deve stare a cuore di tutti. 
Augusto stabili una tassa del 20 010 sulla Ebbene, in un altro paese è stata fatta una 

vendita delle materie alimentari; Nerone ne espropriazione molto più utile, molto più ur 
stabilì un'altra del venticinque per cento (pro- gente che quella che voi proponete. L' Inghil 
prio come la vostra) sopra la vendita degli terra, o Signori, ha riscattato <lai proprietari 
schiavi. Dopo ciò, se andiamo cercando le le- tutti i suoi schiavi pagando 500 milioni di in 
gislazioni, io dirò che non ho trovato altro che dcnnità; ma lInghilterra , quel paese mer 
la legislazione chinese, la quale permetta d'im- cantilo che molti credono viva soltanto di ci 
porre una tassa che superi il 10 per cento per frc, non ha osato domandare ai proprietari de 
le contrattazioni e vendite, cd è sopra la veu- gli schiavi una parte del valore, non li ha 
dita dei vasi chinesi e delle antiche porcellane gravati di nessuna imposta speciale. 
di quel venerabile Impero. Io quindi domando :i.!ì'onorevole Ministro e al- 

lo quindi sono d'accordo coli' onorevole Vi- l'onorevole Seu:>_1,ore Vitelleschi di non cadere 
telleschi e coll'onorevole Ministro se vogliono in comraù·~ìzionc con loro medesimi, e di non 
imporre una tassa sulla compra e vendita degli difeu•.',cre con una mano il diritto di proprietà, 
oggetti d'arte ; sono d'accordo con loro se vo- I o lacerarlo coll'altra. E poichè l'onorevole Se 
gliono pur anco innalzarla al disopra delle t1.'.0;se uatore Vitelleschi mi ha rivolto eloquenti parole, 
ordinarie, trattandosi di oggetti ecc~·lìonali; io lasci che alla mia volta mi rivolga a lui e gli 
non sono d'accordo però d'rmc1.:1re fino alla mi- dica lealmente: lasci parlare al suo cuore il 
sura stabilita nella lE\:;\slazionc di Augusto o principio di proprìetà ; non respinga un'opi 
di Nerone: tutr_-:, al più, posso giungere tino uione che è quella, oso dirlo, dell'immensa mag 
alla lc~~:;iazione chinese, cioè fino al 10 per giorm1za dcl nostro paese. Nè vi dolga se iute 
CP_~1to, complessivamente al 2 per cento già ramente io vi paleso l'animo mio, egregi Col~ 
stabilito sui contratti di compra e vendita. leghi, e se io dico rispettosamente al Mi-::iìstro 
'Io credo davvero che una tassa la quale col- ed all'Uffìcio Centrale: Se in nomo dell'arte voi 

; : t: - 
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venite a domandarci che noi lasci .. {1mo oflcnrlero 
il diritto ùi proprietà; se in noilic dell'arte voi 
venite a domandarci di lasciar violare dal fisco 
il domicilio; se in nome dell'arte voi volete scru 
tare i nostri interessi economici; se in nome 
dell'arte voi volete apprezzare le nostre condi 
zioni economiche; se in nome dell'arte voi vo 
lete spogliarci, punirci, perchè i nostri ante 
nati hanno amato, protetto, onorato l'arte, noi 
vi rispondercmo : pera la gloria artisl ica d'Ita 
lia, ma si salvi intatta la libertà, perchè noi 
mettiamo pegno che la libertà difenderà molto 
meglio il patrimonio artistico d'Italìn, che non 
possano difonclt>l"lo i vincoli che voi volete im 
porre; e In difenderà senza offendere nessun 
grande principio, senza turbare nessun interesso 
privato, nel modo medesimo che l'ha difeso l'O 
landa. Poichò l'esempio citato dall'onorevole Se 
natore Mnssnrani dcìl'Olnnd», dove tutte le mo 
morie antiche sono conservate e risj.ottatc, che 
prova? Prova che quel riverente ossequio non 
e il risultato di leggi dr.iconi.uu-, siccome ([111; 
sta, ma è il risultato dolln c1°s:·ic111:t nazionale, 
e la coscienza uazi.u.alc non ò che il risultato 

- ·-==-== 

di quella libertà, che nella r>SJ•lir:azioll•' cklla giu 
stizia non ha due pe!';i e due misure. 
(Bene! ln-aco .') 
PRJ:SmENTE. Rilcguo l'emendamento dcll'ouo 

revole Senatore Popoli. 
Art. 12. 

I privati non potranno vendere uè esportare 
all'estero gli oggetti insigni per arte o per a11- 
i ichità riconosciuti d'interesse nazionale ed iu 
scritti nei cataloghi, senza darne previo av 
viso al Ministero della Pubblica Istruzione. 

Ì~ riservato per questi oggetti al Governo il 
diriu» cli acr1nisto o di prelazione per conto 
11"llo Stato o delle Provincie o dc'Comuni o di 
qnnlsivoglin ente morale o pubblica ammini 
strnzione o di c1uahmrpie citta<li110 italiano. 

Clii appog~ia ·1,uest'nmcn<l:unr.•nt0, Yoglia :J 
zarsi. 

(A ppog-g-iti to.) 
La diocn~sintw tli r1ucsto Ill"Ogett0 cli legge, 

:-:fa?ltt' l'ora (al'(b, ~i ripiglic1·à nella 1ornata 
tli domani che si t1!rr:'t allP. ore 2. L'online dt'l 
giorno è la rontinuazione ùi quello di 0gg-i. 

L:t sctlnta i~ sciolta (ore (i 1[4). 
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TORNATA DEL 1° DICE~lBllE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMMARIO - Comunicazione di un telef1ramma.del Sindaco di Siena che annuncia la morte dct · 
Senatoré' Conte Scipione Borçùcsi-Bichi=« Seguito della discussione del progetto di legge: Con 
sercazione dei monumenti e degli oggetti d'arte e di archeoloçia - Proposta del Ministro per 
la so11pen.çi<Jn~ della di.w:us:icione d;,lla legge, apprornta - Discussione del proçetto di legge: 
.A.bolizi,,.,rw aetrarresto personali! per' 'debiti ciuili e commerciali - Proposta del Senatore Ca 
caltini da· rinvio della discussione a lunedì, approcata, 

·""- f •• t , , . ) 

Seguifo de~a ~i•cl,IHfoiae del prog~tto' di lélre : 
Conse"azlone' dei' monumenti e degli oggetti 
d'arte e d'archeologia. 

La, seduta è aperta alle ore 3 114. . 

È 'presente il Ministro della Pubblica Istru 
zione. 
Il Senatore, Seçretario, CASATI dà lettura del 

verbale della tornata precedente, che è appro 
vato. 

e Siena, I dieembrs 1877. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge: Con 
servazione dei monumenti e degli oggetti d'arte 
e d'archeologia. · · · 
La discussione è rimasta all'artièolo 13, ri 

spetto al quale il Senatore Pepoli ha proposto 
uu emendamento che è g!~. stato svolto ed ap 
poggiato. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola, - - . · · · 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Ministro 
del! 'Istruzione Pub tiliea. · · · · · 

MINISTRO DELL'ISTRtZIONE . PUBBUCA . ~ ellà con 
ferenza che ho tenuta coll'Ufficio Centrale, per 
tutto quel tempo che richiedeva la gravità della 
questione che attualmente ci occupa, furono e 
saminati i diversi rapporti, i quali possono go 
vernare così il diritto interno come l'esterno, 
éOsì "il diritto dei privati come dei forestieri, 
riguardo all'esportazione delle principali opere 
d'arte. 
Le difficoltà che lo studio di questi diversi 

• 

Atti diveni. 
' . ' . ' .. ' 

'I Dllp~idente dà lettura del seguente tele 
gramma; 

,,- 'I ' 

"( e Annnnziocon profondo cordoglio morte Conto 
Scipione Borghes\'-nichiS~n:li.fo"re 'del Regno; 'cit 
tadino integerrimo, devotissimo Italia e libe 
rali istituzioni, avvenuta, dopo breve malattia, 
questa mattina ore 1 e 15. ! 

e Il Sindaco - BANCm. » 

Presidente Senato 
Roma. 

SllSBIONll DBL 1876-11 - SB!UTO DBL RBONO - Dilcuuioni. f. ~55. 

~1 
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rapporti ci metteva d'Innanxi, furono tali, che 
in un breve tempo, come quello che ci sepa 
rava dalla discussione di oggi, uon fu possi 
bile venire ad una conclusione, la quale gl'iu 
teressi dell'arte, che sono per noi molto im 
,pprtanti, egualmente difenda e tuteli. 
~Sono obbligato quindi a pregare il Senato, 
cii voler differire per qualche giorno la discus 
sione di questo importante soggetto, affinchè 
si vegga se possiamo ritrovare cosa che egual 
mente assicuri gl' interessi artistici do! paese, 
e tutti i riguardi che si debbano avere ai dritti 
dei privati, et.I .t tutti gli altri dritti. 'f 
Senatore VIULLESCHI, Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola l' onorev. Relatore. 
Senatore VITELLESCHI, Iiclutore. L'Ufficio Cen 

trale è unanime nell'accettare la proposta rld 
l'onorevole signor Ministro, onde aver tempo 
di trovare insieme con lui una risoluzione pos 
sibile per conciliare tutti gl'intercssi che sono in 
questione in questo articolo e sui quali questa 
mane non vi fu tempo e moùo da potersi in 
tendere. 

PRESIDENTE. Come ha uùito il Senato, il si 
gnor Ministro tlell' Istruzione Publilica propoJie, 
e I' Cilicio Centrale acconsente, <li rin viare la 
continuazione della discussione di questo pro 
getto di legge ad altro giorno che verrà poi 
destinato. 
Se non vi è opposizione, il rinvio s' intendo 

accordato. 
Ora viene all'ordine dcl giorno il progetto di 

legge « per I'abolizione <lell' arresto personale 
per debiti civili e commerciali. » 

Ho mandato a veder!' se l'onor. Ministro 
di Orazia e Giustizia sia in grado di assistere 
alla tornata per la discussione Lii questa legge, 
e mi tu risposto che il signor Ministro è alla 
Camera dei Deputati, intento a rispondere ad 
una interpellanza, ma che appena terminato 
quell'incidente, egli sarà agli ordini del Senato. 
(La seduta è sospesa, ore .1 e 40) . 

• 

(Si riprende la seduta, ore 4). 

PRESIDENTE. Ricevo in questo momento dal 
l'onorevole :\Jinistro Guardasigilli la seguente 
lettera: 

e Dalla Camc1·a. dei Deputati: 

Eccellenza, 

Sono con In Commissione del Codice penale 
per gli emendamenti ad essa rinviati, essendo 
la continuazione della discussione fissata per 
domani. :'.\fi scusi, non avendo presso di mo 
11è carte nè quanto occorre pol Senato. 
Fra mezz'ora avrò l'onoro di recarmi al Se 

nato ai suoi ordini. 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CAVALLIM. Pregherei il Senato di 

volere riuiandare la discussione del progetto 
di legge intorno all'abolizione dell'arresto per 
sonale per dchiti civili e commerciali a lunedì. 
Si tratta di una le~ge cli molta importanza, 
e sono pochi i membri intervenuti al!' odierna. 
seduta; io quinùi credo, cd ho motivo di credere, 
che a questa mia proposta si associ qualche al 
tro ol1~i nostri colleghi. 

PRESIDENTE. Il Senatore Cavallini propone che 
la discussione del progetto di legge sulla abo 
lizione dell'arresto persoualo per debiti civili 
e commerciali sia rinviata a luuedi alle ore 2. 
Se non. vi sono opposizioni, la proposta si 

tiene per approvata. 
(È approvata). 
Sarà debito mio il renderne inteso immedia 

tamente S. E. il ! Iinistro Guardasigilli. 

La seduta ò sciolta (oro 4). 

") .• 
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TOfi\ATA DEL 3 DICE,IBHE 1877 

-. Presidenza dcl Presidente TECCHIO. 
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gr<llll1Wl del Siiulac« di Fi1·r•11::;c sul!a ealute dc! ,f/<011en1l1' .i\. Lm;101·m01·a - Discussione dcl pro 
_qf'lto di lcg[Ji:: Abolizion» dclt'arrcsto personale p.:r drbit! cirili e commerciali - Discorso 
dci Senatori Cuccia e Pi .. a contro il prugdto di lcff.'JI! e dcl Senatore Deodati a [arore - 
Presenta zione di un proçct!» di frgg1: dirù iaruto d'urçcn z« - Considerazioni dei Senatori 
Conforti, Astcnoo, Sacchi Vittorio e Mnrtincili, Relatore, a [arorc dcl 7wog1!tlo di legge in 
disru~sivne - Lstun :a dcl Ministro di Gra zia e tlinst izia, accolta dal Senato. 

La seduta è aperta alle ore 2 l J4. 
Sono presenti i Ministri di Grazin e Giustizia, 

doll'Iutcruo e della :\tariua. 
Il Senatore, Scyr.:tal'i1J, CASATI ùà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, elle 
viene approvato. 

Atti divorai, 

Fanno omag;fiO al Senato : 

Il Seu.uoro Couuu. Prof. Vannucci, dcl vo 
lume I. ùcllc sue Jlc1;1cric sui Mul'til i della 
libertà italiana dal li04 al 1848. 
li Senatore Comm. Lauria, di un suo libro 

intitolato 1Yapuli 11ell1.1 ttne del XV 111 secolo. 

Presentazione di un progetto di legge. 

MINISTRO DELL'I~TERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Miuistro dell'Interno 

ha la parola. 
.MINISTRO DELL'INTERNO. Ho I' onore ùi presen 

tare al Senato un progetto di legge approvato 
nella seduta ùel l 0 dicembre dall'altro ramo <lei 
Parlamento sullo stato di prima previsione della 
spesa ilei Ministero dell'Interno per l'anno 1878. 
(V. A lii del Senato N. HU). 

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 

l'Interno della presentazione di questo progetto 
di lrgg•1 che sarà stampato e inviato alla Com 
missione permaucntc di Finanza. 

Comunicazione della Presidenza. 

PRESIDENTE. Ho l'onore di nnnuuciaro che in 
conformità al voto espresso dal Senato di 
avere le più recenti notizie sulla salute del 
generale La Marrnora , ho pregato l' onore 
volP- Sindaco di Firenw a volermele comuni 
care; e no ricevetti il consolanto telegramma 
clic leggo: 

« Pn!sidf'nte Senato, Ro~1A. 

« Generale La l\larmora passata notte tran 
quillissima. Procedo miglioramento in tutti i 
fenomeni malattia. 

PERl:ZZI. • 

Discussione del progetto di legge per I' aboli 
zione dell'arresto personale per debiti civili & 
commerciali. 

PRESIDENTE. L'ordine dol giorno porta la di 
scussione ùcl progetto rli legge per l'abolizione 
<lell' .'.lrresto personale per debiti civili e com~ 
uwrciali. 

Ss.>s10.sB DEL 187&- j7 - SB!"ATO L>BL R1oso - lliscwsioni f. 256. 
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L'uflìcio Centrale propone l'::ipprovazionc dcl 
progt>tto ili li•ggc presentalo dal Guardasigilli 
cd approvato dalla Camera ùci Deputati. 

PRESrnENTE. Si di lettura dcl progetto. 
(Vcd i i'.11 fra). 
f: apcrtn la d iscusviono gc11cralo. 
Il Senatore Caccia ha la r•arola. 
Senatore C:\CCÙ. Sig11ori Se1w.t·•ri. Voi siete 

chiamali ad approYarn 1111 {'l'•Jgt>i10 11i le1-nrc, 
il 1111ale 11011 ha alcuun ali iucnz« ai prin«i J·Ì .J,•! 
diritto naturale, ma più presto concerne 1111a 

di quelle istituzioni, che sono coordinate a ta 
lune csigenz·~ rlelln società civile nello sviluppo 
dello sue svariate formo di contraltare. 

QuP.slo pr .. gctt1> di l<'g,!.!O o spBcialme11t1) iic.:o 
di pre:i111iu:tri ;:t<lrici, ~i;i 1101 prolll» scicnti:icu, 
sia in quello lc;.n:;lath·o. '.\la di siffatti pn~li:11i 
nari SV•l'i•·i io ~p<'1·0 che voi mi Iiccuxior.-t« 
(li credere elle tir<'a la \(~µ:;;t•! in 1:sa111c e t:'"\'JlO 
facile averno un'esatta 11<>1i(J11n, sul che :-i abbia 
la cura di fermare la propri.; aucnzinu« allt! cla 
borato <'1l estese discussioni avvenuto nei vrui 
Regni di Europa, allo dotte e profondo 1111>1111- 
gratle eh•\ «sistou« sulla materia, e soprutuuo .u 
pn-zios: Iavori , che in amho i Parlnrucuu it;,Jiau; 
si rinvuuz.ino indi alla costìtuziouc dcl l{cg110 
li'lud1a. 

Mi purn1ctto qtti:11li b~ciar.~ 1l:t 1111 !:ti.i fttlto 
rplll.<to t:lw e facik opera il ripdcrc, e) eh .. ! a 
voi sarcblJe s1q,.~r1Lw il rit;,,r,lal'e, e yeug0 di 
rittamente al sugg·dlo. 

Nella kgg·o civile l'arrosto 1wr:;011:d,\ h:.i. 
avuto I' i111port:taz:i clw nella kgg"•! p"ual<! 
ha avuto 1'1 pcua di morte. E •1~1esta, e 11aella 
sono :d1' a1iic<! ildla :>CYCriti1 lcgi,;lal!va, <) tli 
amhctllJ;~ COil pa:·i fc>l'/.!l e stat'.l. attaccala la 
legittimità cioè il 1lirilto nella socida di sa111.io 
nark EJ il :\lini ;trn di lìrazia e 1~i11sti1.ia nella 
sua llrlazionc, con la qual!l ha prr~entat0 que 
sto progetto lii lc~qe al Se:1ato, non ha n~ato 
:.rran parsimonia di parole ricr stig-matizz:\rr 
l'istit11?.ione <lell':il'rcst.o pi:rs1J1i.·tl·~. Egli lii dii··~ 
ill<'gitLima, la dice i11giu~ta, r\ <l•>po <1i ci1'i Pµli 
vi1;tt<~ a ùirnostrarnc la futili lit, n la irwllkacia. 
E no11 ha mancato 11ualchc altro oraton~, in 
a:trt1 :-1~e:11to, ùi ùire che questo progetto di leggn 
intendo a togliere una macchi:t, che hrntta i 
nostri Codici. Davvero che a fronte di questo 
linguaggio di cotanta scvcl'itit iufùrmato, di 
(JUeo;ti cnonui ùifetti di una sanziono legale che 
tuttodi vcJiamo applicare all'onorand.i. nostrn 

magistratura, 10 ho tropi<lato, e,! ho chi1•:;t1> a 
me stesso come sia possibile cho l'll:1Li. la 
quale ha rneritamente un posto tra le 11;11.ioni 
le più civilizzate, ritalia che tiene cosi all;1 fa. 
btHHli1'ra dcl sno pr.tl're :;indiziario, e lu 1J1..tto 
accanto ai 1lnc altri pot1-ri dello Statu, alJ\iia 
potnt0 ~iuor;i tlnrarQ con legg-i siffatl:1111•·nto 
rip1·oq1tf', e ri1,ruvcYo!i; lcgg-i iuiprnnt.t•· da 
vizio di illegitci111itù, leggi rhn cuutr11go110 in 
se stcs~e le più spiccate ingiustizie; leµgi d1e 
sono m:techiatc di tanti alm~i. Davvero, u1i S(,IJl 
bra ora che sililJcne in altro ordine di fott., eù 
iu altri tempi, si avc:sse rngiozrn di dire: Ab 
hiazno Catilina alln porte. 

Sign0ri, io hu J'ede che esponendo taluni miei 
conct'tti a Colleghi, ai 1111:1li 11011 riescouo gra 
dite le polemiche, a forma di rluclle eh,• si 
svolgu110 fra pnliiilicisti o 11:oraÌl:;tì, o :iccadc 
lllici, o gi11rnalì~ti, sarà di tulle 11ttesLe g·1 aYis 
sirne 111e11de fal.lo il meritato co11t1J, e i iut:o 
stud1è ve11ir colpili da qaalsiasi prc1Jccup;u.io11c, 
piutltJstochè ùar peso ad argnmcnti, chi: s•' 11ei 
tempi anJat.i cblicm r;,gionc di venir<' a1ltlott.i, 
in oggi, e dojlo il C1Hlice dd lkGG, souo 1111 al' 
tilkio r.,!torìco. \'oi co11 la solita t:af111a, eulla 
Slljie1·iorita di 1111:1il•: th1) vi disti11guono, Yor 
rete esaminare la <1111•sti11111: in tutte le sue 1,;,rti. 

llavycro, o Si;.;nori, allorchi! l'Ihlia si tostituì, 
et! a11cora alla famiglia itali:rna non erano unite 
ni: la Yl'llcla, 11e la n•rnana, noi YÌYevamo sotto 
1"111qwro dì leggi, le quali kuttamcntc coua 
vanu fra l,111J, e sq;11ata11;e11tc le due lcgisla 
zio11i che i111;.1;r;1ra110 :dle llne C$lrcmitù. d'Ita 
lia. ì\'C'l He;n10 tldle IJ1w ~icili1~ craYi u11a legge, 
l;i 1p1:dt~ 1w1111f!lt•!\'a l'i1uprig1011ame11to pec l'a 
gionc di Ù<'!Jiti, s!lni'altro limite di durata che 
l'età di 8Ctfr111/'rm11i dello sventurato ùehiture. 
Cosi, fotto conto dw un uomo poteva 1·s:;.,re 
impriµ-ionat•i n n·ntw]11ìlìl''• 111' srguin1 che Jicr 
lir11 fJWl1'11,1fr11101·e 111111i polcYa staro rinchiuso 
in u11 c::uTern. l'rirazion•J di libl'rtà cr:t qu('sta 
che non risrontravasi l'1'g11~lc iu ness:rn Co !ice 
penale. 

In Lomùardia si :tvern:10 Udi l•'g-gi, le 11uali 
~ilihcncdi molto accor.:;a,·a110 la durata clcll'ar 
rl',,tO personale, puro 1l11po i"inutile C$pcriml'nto 
ddle azioni moùiliari, cd immobiliari, lo permet 
tevano come misura cocrcitiYa per qualnnqne 
ohliligazione; l'cstn11Ù<.;.Y;,no al Jidcius~or1'. ·~ siu 
m11:0 agli crf!cli ile! <kbitoro. Questo ;;talo di co~e 
.non poteva durare, o hi.sognaYa ·iu1pcriosa111ento 
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provvedere almeno ad una tal quale uniformità 
legisbtiva per fare sparire queste disposizioni, 
clu- erano 1111a menda di quelle leggi, ·~ coz 
zavauo con quelle delle altre contrade d'Itnli>. 

E cosi, Signori, avvenne che, sihlw11r. f11ssn 
i:11111i1:1~tttc l'elaborazione dcl Codice civile, 'i\11'1 
gi11ri·sperilo, che ha copia di dottrina, 0lr!v:d.i i11- 
1;r1•g1.o, cd encrgin Pisnnelli, si :iffr•'llÙ a vcnir. 
innanzi a Voi con un progetto di lrµ-g<\ il quale 
più che ad altro tendeva a ridurre :ul 1111if,,,:_ 
mità, anche provvisoria, le disposizi"11i :1•:.;isla 
tivo circa lo arresto personale, s.~hh1•:w fiJ;;-;1' 
imurinento, come ho <letto, la pubuhcazionc d··l 
Codice ei vilo. 
Però in quell'nccurnto lavoro, che a Voi i;rr 

sentava quell'insigne Ministr« <li Grazia e Gi11- 
stizin, faceva delle espresse C? letterali riservo. 
Egli veniva a domandarvi un'uniformità di giu 
risprudenza nella materia civile; espressamente 
nella sua Relazione, e nel testo che a Voi prc 
senrava, face\'a astrazione di tutto ciù che I<'· 
gislativamcntc ha attinenza alla materia eim 
mercialc. Uomini dottissimi, di cu i taluni s<i1w 
fra noi, e taluni ci vennero barbarnmcuu- J';t 

piti dalla morte, compilarono una Rclaziun 
che io proclamo dottissima; e per •1110st:1 lt;·!:1- 
zione, mutate poche coso di quello cho furono 
progt~ttatc, chlw il vostro suffr;11;io il pro~1'1to 
dcli' il'.•istrc Ministro Guardasig illi. P:1ssato al 
l'alt!·a Ca:nC'ra, Qhhc la fortnna 111wst1) pr(\g-(•tt,, 
di v1"1irn a11chP in mano di nomini d ... J:a 11iù 
alta .·1•:ehri1à !;Pr tluttri11a, r. per 8t·1tli cupinsi e 
larµhi, e mi a!fi·ctto a cl ire che ne! nrnn·~rn •:ra\'Ì 
quegli che or dirige il :\lirii><t•·ro cli (irazia 1? 
Giu,t:zia, al quale con prctlilr.7.ioiw JH;te v1~11in? 
alllcbto l'incarico di riforirc s11 1111csro 1.r,·g•·•to. 
Egli intcude:t dapprima ~t consi<lr:rar1• c.! :i 

riferire qn:ile 1;ra la srnriata. serie delle dispo 
sizioni lcgisl:1tirn in Italia, e e ·n :ll'!..!Orn1.,n:i 
efficaci, ordiuatissi:ni, irn·fut:ih;li, c·é!li Yo!~,, 
persuadi:rc la C:tmcra d1·i Dcputa1 i a c11r;.re 
soi"':iluUo cli fare s11arire qucll:t d1•fn:·1:1it:'i le 
gislat ira tanto lamentata, e poscia, rivolgendosi 
alla J11i11oran1a di rp1clla Com:Hission<', b prc 
gina ,\i aCC:(•ttare il progetto ùcl S~natn, ]lCl' 
chi• rgli dice,·a, dw a '1lw1r illustre Consesso 
potrehl.Jc non t(\rnarc gradito di 11cecttarc i 
novelli principi, cl:c la n1iuorama <ll'lla Com 
missifJne mé'ttf'rehlll1 i1111;1111i, e co~i sardibe 
alloutannta l'attuazione? ciel propu~to uniforma 
tore proV\'cJimcuto. Ma, uorn<J di coscienza so- 

7 
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vratutto, uon Yollc fasciar quell'occasione per 
enunciare quali s:irehh<'ro st'{ti i rlctlati più 
radicali, più sol<~nni 1ld :.;iure. Egli con bt:!lu 
sti:n, e con accurata dizione, s,·olgca argomenti 
s(J]idi~simi, e che cs;>ricncano il dc•iderntum di 
una kgislazirrn11 c11rnplda. Pf'rò alla Ca1n<'ra ùei 
ll1.,putati s0:mhra d1P pri~Y:d1.·s~1·ro c:on•,ctli meno 
l:ffµhi e 1w'rw ;sè1J1.•r;tli, cosicd1e preoc::upata 
:u1ch" essa <l1•ll'urgc11z;~ tli 1111a ùi::,pr;siziu1w 11ni 
for111alricc, li111itù la su;1 :1ppr<oYa1.i:111e allo 1lne 
n tl'e principali diSJ;11~izio11i l'llL' lo Sl•'-"SO I~c 
latol'e avc1 a 1wlla ~rn;? splcnditla l~i:bzionc euun. 
ciatc. Q1:0sto p1'f•l;Cito c"si ridotto venne ùu. Voi 
.1;ipl'OYat11, i'd C Cjl!d'.v che è materia diJJa io..:ggO 

I ild :: lll:tl'ZO 18G·I: « Fino a che l!Ull sara prov 
veduti) inltirno all'anesto prrsonalc iu materia 
c:-ivilc, e commer<'ialn rn11 legge uniformo per 
tutto il Regno, a\T~111110 vigoro le seguenti di 
spo:;izioni : 

« i'~ dichiarat<t senza cffotto la sti,,ulazione 
dell'arresto 11crsouale nelle convc11zio11i; 

« .Nei casi in cui il magistrnto, a t1mnini di 
l1•g-g-l', tlu\'l'à o potra proa1111ziarn l'arresto per 
sooali•, 11n11 potrà Jìssare al nu'dcsimo una du 
rata 11wm.purc di due anni, ne minore di tre 
111esi. Il g-inùic.! uel lissar110 la cli11·ata estimerà 
lt1 ciretslauzc dd fotto eù il valore dell' obbli 
l!HZioue. 

Art. 2. 

« I.e di.-po,ò:oni tli q1u~sta legge saranno 
:ipplicahil i a11ch1• a coluro che si trovassero 
df'fe1111ti o co1lll:i11•iati nel tempo della pubbli- 
1·aziorn' della rne•l"sima, cu111pul.an<losi a hene 
fì7in 11.~i 1],•tt~rrnti In Òlìrat..11lcll'a1Trsto snlferto.,. 

C1·"i i·n1· noi h prnv;1tn, "qui 111i raccomando 
alla vostr:t .11!":1zionr, clic rualg-ra<lo fosse im 
rnin··nt,e il law0ro generale ili cotlilkazione, si 
V('1111P. a s:inzi11:1are cot0sto prov1·p1Jimenlo, im 
prontato, cumf' ~i vecln all\.'vi<lcnza, dalla ne 
crssitiuli arn)e;u·r. l'unificazione legislativa nella. 
materia civilr. drll'arrcsto pcrson:tlc. 
Si n·:111e, merci' i pieni potm·i, alla pubbli 

ea:r.io11·~ 1lcl Coclici~ ciYilf', ed ò facile avere 
sott'occhio i doc1Lmcnti tli quelle discussioni, 
che, pria 1folla prornulga?.ionc, avvennero nel 
~eno ili 11:1a r.ornruissione nllorn nominata. È- 
1:\, liisog11a dirlo, rhe con tutta efficacia si 
propug-navl\ che nel Codice civile Yeni~sP sop-. 
pressa affatto ogni a7.ione coercitiq~ arrecata 

. .,. 
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dal!' arresto personale nelle materie dcl Codice 
ci vile. 

Ma quegli insigni uomini che in questa sen 
tenza venivano, presero bensì la determinazione 
di far ciò conoscere a quei Colleghi che da 
vano opera alla compilazione dcl Codice di 
commercio, per vedere se, e quando avrebbero 
potuto accettarle nella materia dcli' arresto per 
senale per debiti commerciali. 
Però a tutti è noto come allora non si foce 

quel passo inunnzi, e che nel Codice civile, te 
nuta ferma l'abolizione dcli' arresto personale 
per patto, si mantenne limitatnmcnto per taluni 
casi, e specialmente come provvedimento alla 
facoltà del Magistrato affidato, e sotto determi 
nate contingenze, di cui appresso mi occuperò. 
Lo stesso avvenne per il Codice di commercio; 
in esso sono comprese tutte le disposizioni che 
esistevano già nel Codice Sardo per l'arresto 
personale. 
Cosa è avvenuto da quel tempo in qua? 
Permettetemi che io passi le Alpi, e cerchi 

altrove le opportune notizie. 
Veramente non sono mie le nozioni che vengo 

a ripetere; le ho tutte attinte in un'altra splen 
dida Relazione che l'onor. Guardasigilli presen 
tava alla Camera <lei Deputati. 

La Francia, che al momento della sua grnndo 
rivoluzione, sulla proposta di Danton e dell'altro 
convenzionale Saint-André, fece sparire l'arresto 
personale, come lesivo dci diritti dcli' uomo; 
la Francia però non tardò a modificare e 
temperare tal legge, ma quindi passando per 
una serie di sanzioni, era arrivata a quella dcl 
1832. Ma non si fermò, e per lo appunto nel 
1867 fu emanata una legge abolitiva dell'arresto 
personale, tanto nelle materie civili che nelle 
materio commerciali. 
E qui io non voglio ommcttcro d' avvertire 

come tutti questi provvedimenti, che forse hanno 
avuto più spinte dalla scienza, dalla teoria e 
dalla morale, non erano ancora reclamati dal 
paese. 

E difatti io non posso non ricordare che al 
l'un::tnimità, e Camere, e Tribunali di commercio, 
e Corti d' appello , ed altri insigni magistrati 
francesi consultati, erano stati avversi all'abo 
lizione assoluta. dell'arresto personale. Una cosa 
mi giova rammentare, quella cioè, che nel 1871 
si vide che mancava al Governo, per lo speri 
mento dei suoi crediti speciali, qualche cosa che 

desse scrio modo di recuperarli, e allora è ve 
nuta fuori una piccola legge, la quale permette 
l'arresto personale per la riscossione delle spese 
di giustizia. 
Ma il Cuardasigilli ha mostrato di aver pronta 

la giustiflcazione del motivo di siffatta legge, 
e vi fa ricordare che la Fram-i« nel 1871 ver 
sava iu estreme condizioni fluanziarie. Essa do- 

. vova cercar denaro ovunque, e quindì la leggo 
suddetta ebbe soltanto questo motore. Io vera 
mente non saprei accouciarmi a tale concetto, 
e non mi adatto a pensare che la Francia ai 
suoi undici miliardi di debito e alle sue pro 
viucie perdute cercasse un riparo, riscuotendo 
con l'arresto personale i crediti per le spese di 
giustizia. 
Davvero, la flscalità interossata non è nel ca 

rattere di quella grande Nazione. 
Alle stesse legislative sanzioni abolitivo si 

sono acconciate e l'Austria, e la Prussia, ed in 
ultimo il Belgio. 
Per amor dcl vero, il Belgio non è stato cor 

rivo ad accettare la totile abolizione dell'arre 
sto personale nella materia civile, e commer 
ciale. 

È pregio mettervi sott'occhio l'art. 37 della 
legge belzica del 17 luglio 1871: 

« L'arresto personale può essere pronunziato 
in qualunque materia per le restituzioni di danni 
cd interessi e spese, allorquando sono il risul 
tato d' un fatto punito dalìa legge penale, o di 
un atto illecito commesso malvagiamente (me 
chtnumrnl}, o di mala fede. » 

Fu data così balia al giudice di aggiungere 
alle sue statuizioni lo arresto personale per 
tutti quei debiti che emergono <la fatti colpiti 
dalla legge penale, o che emergono da un atto 
illecito commesso malignamente, o di mala fede. 
Dunque il Belgio trovò anche esso, nella cor 

rente in cui entrava della piena abolizione, 
una grave modalità da mantenere, ed era ap 
punto quella per debiti che muovono da due 
cause da vvero estese, e di cui la seconda ha 
un'elasticità tale da costituire nel giudice il 
più illimitato arbitrio di apprezzamento di mo 
tivi subbiettivi nel debitore, e precipuamente 
della di lui mala fede. 
Ho detto malafede!! E, chi ùi noi Signori, 

crederà più abolito J' arresto personale facol 
tativo quando può venir pronunziato contro il 
debitore di mala fede, sia nelle materie civili, 
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che nelle commerciali r Ma proseguiamo. A 
fronte di tante novità in Italia stavamo tran 
quilli sotto I' impero dci nostri Codici. Ninna 
voce si era Icvata da chi avrebbe avuto I' in 
teresse, od anche il còrnpito di provocare una 
riforma. Tutti conoscevano che un Codice di 
commercio era in stato di g.~:-;tazionP, e non si 
dubitava punto che in esso, e prr es-o sarehho 
stata enuclenta la riforma qualunque si fosse. 

Da tutti si zittiva. u:a il Ministro Guardasi 
gilli vigilava, cd ali' al tra Camera presentava 
questo schema cli l<•ggl~. Non esagero quando 
dico che a niuno riusci chiara l a rrurion« di 
retta di tanta premurosa spinta. Nina futto 
nell'ordine economico dcl paese si ern appa 
lesato perchò dal Governo ,,i domandasse non 
una nuova lcggr, ma I' abolizione subitauca 
della legge regnante, 
Allora sorsero lamenti da tutti i canti d'Ita 

lia, allora con iucalzanti petizioni si domandò 
che non fosse convertito in l1'gge il progetto 
del Ministro, ma sospeso per provverl.irc col 
Codice di commercio alla bisogna. 

E va osservato che se non il attaccato che 
da poche Camere di commercio nella sun es 
senza, da moltissimi n'è impugnata l'oppor 
tunità e si prega il Senato a rinviarlo :11! altro 
tempo non lontano. Havvi forse chi creda che 
la questione d'opportunità non sia grnndemcutc 
seria? 
Lasciamo da parte i vieti spauracchi ùegli 

usurai, de'fìgli <li famiglia, e cli tant» altre cose 
dette dai poi emi sti a sensazione. 
Abbiamo il pudore di non spendere il no 

stro tempo in questi insani, e dirci, fanciul 
leschi trovati; gli usurai sono coloro, ai quali il 
Codice permette stipulare qualunque tasso <l'in 
teresse, i figli di famiglia sono cittadini che 
hanno già la capacità di conu-attarc, e non 
hanno bisogno della perpetua tutela dci declama 
tori pietosi, e tutti visceri paterni per i figli 
altrui. Avanti, siamo sori in materia seria 
davvero. 

Abbiamo fatto una legge con la quale ab 
biamo con vera sagacia dotato l' Italia di ma 
gazzini generali; cd ò già un anno che, dopo 
una splendida discussione, abbiamo istituito i 
punti franchi. 

.Al certo queste istituzioni dal lato economico 
e commerciale altro non sono che sub centri 
del gran mercato nazionale, cli quel mercato 

a cui gli economisti tanto inneggiano, volendo 
sia il campo <lf!!la li1t!.<t delle nostrane produ 
ziou! fra esse, e~ con In str.inicro che yj accor 
rono per r1urlìa spini a. Ò•l tb b temperata lllÌ 
sura dl.'llc nostre tariffe dvµ-an:di. 

El1be!!C, o Signori, cos:• an·icnc in CJll<'Sti 
Si'IJ !'1.'llll"i dcl ll11'l'l'.!t!O ii:!ltal!(). fo !'11;·s0 snno 
traYaglinto da preginJizi IHl pilt re;•> ·::IJi:i all:i. 
mia JlrOYctta rti•: nacqui ia pac:rn <ll,':tto lii un 
prn to frane.•. ,\<.:cenno .\l<'~si:1:-t, in cai il l''>rto 
f, ;u;co nel tempo della caduta sign .. ria ('l•sLi 
t11iYa il pri\ilcgiatn dr. o~itl) cl'i1:1po1lazi•1nc tli 
o:.rni sorta di nwrre, e tla wtla la Sicilia si 
traC\':t in 1p1l'l porlo fr::11co pc:· l:i. r•>mprn, e 
i;cr l:t f•1I'llilura tli gmH'ri c~!cri t!i og::i sorta, 
e 1•cr 1p:al1111qne lii:;og-110 o~corrcnti. 

E quando è stato ridotto n. lnog-o cli fr:u:ca 
rons11nw1.ionc, sihbe11•l priYato ùa 11riYilligi m<~llo 
c•>11sentanei alla libr!rlù dcl co111!11Ncio, 11011 iJ 
del tutto Ye11nta meno la drstinazin111) tli 1111 
IJ!'.'Hl deposito, e colù ~ono ('~SP::ziali, e dirci 
1111ir·hc (l sole le o:!crazi• ,ni tli cornpra di meri:i 
pPL' ri H'nÙCl'C. 

E dnvrero, o Si;.i-nori, non i~ fo1·se lptcsta In. 
rngionc di r,sscre, In preri1.11a fnmionc cl elle npc 
razioni, che si consumall(J in 'llle~ti ,<ub 1·entd? 
'.\la il compratorr nativo tklla stes$a cittù, o di 
altre contrade, cosa off·r, al Jiossc~sorc tielle 
SYari:ite mcrei, che a lui so110 Yc11,J11te per or 
dinario con tlil:tzioui giit ~tahilit.1) d;tl!a conslli~ 
t11tli1H~? Il l:retlito 1icrsonal<!. (~;wstr, è quel cre 
tlito, il quale ha la sua prl'l:ipna ragione agli 
occhi dei venditori, i quali hanno st:inza nel 
porto fra11co, o nel magazzino generale, ~ia nella 
clienteln, sia nella serbata focl0 ad altri prece 
denti impegni, sia nella rt~putazic'llU dcl com 
pratore. 

Non posso trascurare rii menziomi.rc che ta 
lune ilate il credito personale del compratore, 
non o pesato per mezzo <lolle hilaucie dell'orafo. 

La concorrenza, le emulazioni fra i vendi 
tori della stessa merce, l'interesse di presto 
spacciarla o per deperibilità, o per mutamt.iuto 
di usi, fanno sì che si accetta nuovi, o meno 
solicli compratori. 

Or, qual o è l'Achille, il gran fautore di cosi 
fatti traffici? Il biglietto ad ordine, la cambiale 
che tutti i compratori 1 ìlasciano per un'ope 
razione del tutto commerciale, e che 1:0:1 vorrà 
mai altrimenti classificata in qunlunque Codice 
da venire. 
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Signori, quale è la sola cd unica guarentigia 
che dà vita a questo vasto e proficuo movimento 
<lei mercato interno noi sU\.•Ì frazionéimcati con 
sid-ratnt 
La certezza che ~n i com: •er·atori mancas 

sero alle scadenzo di so.l.lisfar« ai loro inq1<>g11i 
sarebbero 1fai Tri!Jllr:ali il i commercio c1>1J1J;u1- 
nati a pagare l•-' camhiali con il mezzo dcll:t 
coazione personale. E quollu l'ambiale corredata 
da siffatta garenxia lPg:tlP, i'assa ngovolmcntc 
dai venditori che conoscono il compratore rivon 
ditore, al banchiere, a cui niente occorre prov 
vedere per notiziarsi <lolla onorabilità dcl soscrit 
tore della cambiale, ma con il farne lo sconto 
<là modo al venditore rifornirsi di capitali, e 
tosto versare ad altre operazioni. 

Qn~sta aduuqu« e la fo!'rna principale, ma non 
unica, mercò cui l'Italia svolge auualmcnte 11 
suo mercato interno. 
In questo progetto ùi leggo che oggi vien 

discusso per la vostra. approvnzioue, è scritto 
che un gic>rno dopo la sua prounilgaziouc entrerà 
in vigore. È evit!Plll<~ il 1H:ric11Jo di danni che 
siffatta maniera ,;uhit:11in:1 di uiutaro una lcg-gc 
di cui niuno, che del couunercio fa la sua pro 
fessiouc, Iucca Iameruo, e tanto più grande lo 
è perdi(~ nulla è surrogate ad essa, niente ò 
disposto p<•1· assorlar» la flducia insiunata dalla. 
legge attuale a que' t!1J•:1:n'.•rci:u1ti che han dato 
tanti e tanti m.lioui di merci a Ilrlauza. E sarà 
un bollo aspettare quamlo snrà puhhlicato il 
novello Culli cc <li CJt11u11•1·,·j.) per trovar ri paro 
alle perdite che la subitanea inaspett.u., muta 
zione avrà cagionato ! ! 

Non crollo ancor iliparlirmi ùa (111csto argo 
mento, Signod, e vui lo ;;;ipclo megìio tli mc, 
le leggi Ih,Jl h:urno mai una bont:'• assuluta, 
hanno bontà relatirn. Esse s•mo il più delle 
volte la Psprcssionc foJclo dci bisogni prc,;cnti 
della soci<:tù, cs~c rwu pussono essere più radi 
cali di qnallto la p11h11li~;t opinione lo :>i:i, o 
lo voglia essere. 

Questa vcriti è più determinata nella lt!ggc 
in esame, poichè qui noi versiamo mcrcè di 
essa, ad a!Jr,1garc q 110110 preesistenti nei Codici 
in vigore, trattiamo di una legge relativa sola 
mente all'assicnrazionc dd commercio. Il com 
mercio non Il.'.\ mai riflntatu per la sicurtil. dcl 
credito questa assicnrazioue speciale che ,-icn 
fuori dalla concc:;sione che ùà la legge di do 
manùare l'arresto personale contro il debitore. 

10 

Dunrp1e questa legge che dovrebbe avere sif 
fatto tipo di hontà rel.'.ltiva, qual altro invece ci 
di essa in mostra? A cominciar,1 <la Torino, 
Firenze, Napoli, da tntti i principali centri 
di com11rn1·cio, per mezzo dci loro organi legali, 
a rni si fanno uni formi petizioni perchè non sia 
toccato per or:i alln lc,zgi Yigcuti. Aùunque non 
esist11 il bisogno attuale di questa legge, e se ciò 
è ver;i, non è ùcgno della vostra prudenza in 
un lll()lllCllto, i11 cui i nost1·i affari vanno come 
possono andare, toglier 11,ro il principale sus 
sidio che si ha clalla lc>gg<: vigente al credito 
personale. l'\ on trrno e8st:t' co11 lraùetto da chi 
è pnro tli sislnmatit-hc convinzioai, 11uando clico 
chn il tipo di questo prog,~tto Lli legge i! J'i11op 
po: tunit:'t. 

Ora, •1•w.1H1tl 11011 possiamo schivare di 1 :e·-,_ 
nc1scere che Ltholizionc ùcll'art·l:sto personale; :1 
materia commerciale manca assolutamente d: .i;. 
portuuilà; che Jh)l' il mo men I o è un:i. rJt;ccssib I '"l' 
l'allllamcnto mc:no turbato dcl nost1·0 com111ci·,· " 
la manutenzione di c1uella abituùine di 11w·zi 
g-inridici che formano, 8enza acc,:unarli, il c": 
rcdo tli una assicurazione u1Lro11ra alla pro111·i >. 

onor11.bilità, non ve1·remo brnscamt~nte a turh~1:·t·, 
a capovolg-t:rc tutto, sr:nza a vcr la prndenza <l 1 
ailottarcl 1111 qualunque e::;pc:dientc trnnsitorio. 

Il .'.lli11i,;tro, b Cornmission(), e tutti ip1anti i 
radil'ali, i subit:uwi, cd intolleranti di torre via 
i111cst a macchia dalle leggi vi <licono che l'arrcst<> 
pt:rsonale è illc:gittimu cd i:1giu:;to non Holo, ma 
con una sicurezza ammirc\'olo vi piantano in 
faccia che desso e inutile. 

La dimostrazione è vecchia o Signori; l'hanno 
fatta in Francia 11ua11rlo ~i lÌicJe luogo alla legge 
del 18()7' e poi la si ri~C() dalla Commissione 11er 
il Codice civile; e l'ha fatta l'onorcvolo :\fanciui 
in c1uclla lodata Relazione c!w presentò alla Ca~ 
mera dl·i Deputati nella cong'iuntura della legge 
<lel l8G I. Adesso il Ministro ha stampato un 
volume di notizie statistiche, che è proprio un 
liworo compldo, perchè abhraccia un decennio 
dalla pubblicazione dcl Codice fino ad oggi. 

Ebbene, il l\linistrn dice: andate tanto schia 
mazzando per mautencrc questa pena dell'arre 
sto personale; guarùatc, leggete in questo libro. 
lo l'ho fatto, e però non arrossisco di con 

fessarlo: sarà una materia che questa volta 
non arriYo acl afferrare in uiua motlo: e 
veramente io passo i miei giorni sulle sta· 
tistiche, sui conti, su tutta questa roba. 
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Lo ripeto, non mi raccapezzo a tirarne quel 
succo che il :\1inistro ne trac. 

Mi dicono adunque (li fare ali enziono .'.l quel 
che dimostrano le notizie sttuistichc, cioè che 
le condanne con lo arresto j.crsonalc salgono 
a 48 mila, se pur non errassi, non volendo in 
questo momento svolgere le pagine <le:! suddetto 
volume; e sapete quante Re ne sono e~cg11itc1 
4 mila. E sa peto come sono finiti <1nesti a1Tcsci? 
Alcuni degli arrestati hanno pagato, altri sono 
rimasti in carcere per tutto il tempo, altri huuuo 
transatto. -.. 

Dunque, che trovate di utilità, e di cflkaci:•. 
nello arresto personale, quando ne avete questi 
ris0ultati? 

Ma quetamentc io domando: le altre ·1-1 mila 
sentenze che furono emanate, dOY<~ s!)110 an 
datc? ... Dovo sono andate? Xc! 1111!1:1; perchò 
credete voi che gli uomini, i conunercianri, tc 
mano più la minaccia che I'cffetto I Voi verloto 
che l'effetto non fu che per 4 mila su 4S mila: 
questi 4 mila sono l'effetto, e il resto fu sterilo 
minaccia. 
Io non ragiono così. Io erodo che le -l l mil.: 

sentenze non fossero state assolulamcuto j·rive 
di effetto, poichè l'esperienza diu:.;,;(r:i che 
spesso la minaccia ùi una pena basta a•l ar 
restare un individuo, e non a farlo deviar .. ! dal 
retto sentiero. 

E questo è ciò che ha voluto la l('gg-•) pe 
nale colla comminaziouu dcl!e 1•eue di vnric 
gradazioni. È questo che ÌcJ erodo an·1'1!ga nel 
commercio; giacchè, o Signori, 11'>11 vi ò cu111- 
merciantc, il quale vedendosi co11dann;t1,, al 
l'arresto personale, prima di farsi chiud.:r« in 
un carcere, nel quale la sua mornl it à un.lrchhc 
interamente perduta, 11011 faccia op-1:i storz» o 
per aggiustarsi col creditore, o p.·l' p:ig:u·(•. 
E ciò, a mio motlo di vedere, qucll» cifre 10 

dicono abbastnnzn chiaro. 
Per mc le 44,000 sentenze h·u1110 pro.lotto 

questo grandissimo effetto, quello di una inuni 
·nente, assoluta minaccia all'ouoro, al credito, 
alla più grande delle ricchezze (lt·ll'umno civile. 

Quindi le notizie statistiche che 111i ,;j oppon 
gouo si rivei·sano contra i solleciti :.ihulizionisti, 
e per nulla è provato che rarrcst.o Jicrsun:ilc 
comminato dal m:igistralo si:i inulilo cd incllì 
cace, e come tale da cumhattc!'lo con la legg-c, 
che abbiamo prcsentcmc!Jt(? in 1's:u11c. 
Ma io vi domando ancora,.-> Sig1H1ri, ò vera- 
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rnentè opportu:10 sotto un'altro a,.;petto, ,.,1 in 
qncsto momento, ili mdlrre sottosopra ta:une 
di~p(1sizio11i clic ud C0llicc ciYilc sono spcdtl 
cat.>, <' che sono Hancit•) con la coazione tldlo 
arrc~lu p(rsonalc ': 

T:i..-1•r11 credo csserrcnc una ili granÙ() i11q:or 
tan1.a. Le:~gu l'articolo 20\J;): 

« L':uTcsto per:'onai<' puù nnche essc'rc ordi 
u~.:0 1bll'nut .. ri\;\ ;.;·intliziar!a, Yalutando le cir 
c11sL1:1z1: 1l1·l caso e, 11t1·0 i contaLili n~r~o lo 
S(:1'1•, I·' l'ro•:iuci•:, i Cun1~111i, gli o~;pizi <:11 :dtri 
1it1b!t~ic1 stal1i!irnr11ii, come puic i loro ;1g1.'uti 
1\ p1 rp•1sti, pe1· danarn cù oggetti <li cui fossero 
d '.·:11 iar;tti respon~a bili, ancorchè nou sia vi ùo!o li. 

10 ani.r<'i ili avere qui Jll"t'S•·ulc il ì\liuislrn 
dt;(lc Fi1::rnzc, non che il '.\liuistro dcll'Inkrno, 
e Ll'.lrn;11nlerl'i a !uro se, a cuor leggero, vc(lono 
spari1·1~ <JllC$ta liJr!1• gar:rntia che per la loro 
a1n11ii11i~tr:1ziu1ic (!il :1 Codice civile. 

Ma \·,Ji, <lirei ]cm>, ~;!etc sicuri che una volta 
('h•' i r.111t;1Lili dl'llo Statil, i riunii n<111 hanno a 
d1c' fare c·.lla l<'i!!!.<' ; .. ·:1:il<) (pcr,·hù 12t d1lH) ci 
i, 1}110. i· tnlt":t:tra ,.,,.·,).!:la <Tc'Lkl'' \·,,:, Sig-11'.•ri, 
cl:1' 1·1:!···0 1() 1nig:i.-,i:t di co11tal.Jiii tlcllu Stato, 
,1,~· l'on1111;i, 1ldl1) l'r111·incie, 1kl11) Opere pie che 
voi n;·c11; alla rnstra dipcndcmn, credete voi che 
11011 1·i 1lisarmatc in Ull mot!o cla destare la loro 
il.'.lrit:'t, ,, fl'st0ggiarc <Jlll~sto iuasp•'ltato colpo 
cli gr:1zi:1, :;cuza esami Ì'rn1·rmi,·i, senza discus 
~ic.lli, "!"'ora ~i Llà <tll:i pr,•rogativa che il Co 
dici) ciYi;c ;wcorùa in casi tllttodi ri1 ct11ti, anzi 
SC'lll!J!"<! ;tCCl'('~t:i11ti ~ 

E 1111i , o Sig1J11ri , non è (\a temere che la 
sot·;cL:'t ~i:1 f,.rita ne snoi 11ri11cipi di progresso. 
l'\o; 1111··~ti s\an110 saldi. - È la pubblica opi 
nione r'w è r·nvi1J:tta. 

La Fr:rncia nel lti71, qu:rn,lo ha visto che si 
tratt.wa di µram urgenza tli ricupern di ùa 
n:iro; 11<·n lia pi:'t tenuto conto ùdl1! prcccd<mti 
lr).!µ-i, <:.J t) ri1urna1a :llJ'arresto personale pel ri 
ciqwrn 1li spc~c) lii giusti1.ia. Dun•1t1c, Signori, 
s:irù il :llinislm delle Finanze d'Italia cosi pa 
zil'n~c, così non curante, da toccar con mano 
cho i Sll()Ì ron1aliili sfuggiranno ùa oggi in a 
vanti a '!ll:tlt1n•111'~ seria coa;'.ioac, e che egli non 
ha .'.lÌll"<> a 1lirc a col1Jro che l>alordamcntc hanno 
(!isp•'l'S<J la p11 hhlica azic1Hla, ma senza ùolo, che 
di rinµ-r:tziarli e ùi esser 11ago di aYcr rotto ogni 
rcbzio11r et iii loro? 

Ed il ~linist'o dclrlnleri:o che vedrit i suoi 
luoghi pii, le Cu11111ni, le l'roYinciè mancare di 
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qn:ii:rn•1:ic w:~da, 11i 1pulnnqu1) :;.:tJYagna1\lia lo .'.\!.t.11.'.\li disposizioni, e cosi aspettare che dal 
verso coloro chr: più che all'nmurinistrnziono Codice di commercio vengano ad esse surro 
ile'i•rr>1>rì beni devono prco;La1·0 vera atteuxio ne, g-at,i quollo che souo il postulato della scienza, 
solerzitr.ac« .. rgin1e11l•.J noll'znuministrnziouo dcllo e (kl progresso in garcnti:i. dcl credito, e del 
sostanze cou.unali, l rov i nciali, o Ùl:gli istituti commercio, avere una lacuna dej.lorevole, e 
<li !ila11tropi;,? \i:t vi j'rt'g·o .'.\JICO!';t, o S:guori, C lamontnta COII tanta evidenza di ragioni dallo 
pr,'go l'Lrlk.io C•.·ut1·ale di darmi licenza che io i Camere di conuucrcio ? 
ad esso r\ir!;:a poch» parole. Xoi siamo at- I\è mi ;;i <lie:i clic noi siruno alla presenza. 
tualmcnte retti d:t unto un ;;i~trma ,\i lcg·,:i (!<!'fatti dcl IHi l. Al JS(ì-1 avvenivano quegli 
che più o 11wnu <;ff:1J1w 1:rnar·c·r.:ie avverso il sconci legislativi che ho accennato brevemente 
sorgere, il ri11cof.0:·:;i di tanti inconvcnieuu nella u n:.1:1 d(·bbo ripetere. Non ò affutto caso ur- 
pr.vatn fort1111;1, e uctln p1•llblica ::izi1~i,1la. AY1:te !.!<'Il!•~ cl:c si provveda a11,~ rnodilicazioui e p:t~ 
detto ('hr. cflu:ste gar:rntie s•l!l•J cunrn i fneili di rill<'azioni nud1c pron·isionali di altre JisJ.lo:si 
:rntico sistema L'11:.• tiiù nè sen ono, nù valgouo. z·oni Ìlll'Cl'lc nei ùue Coùici. 
)fa rwn c~;italc ùirlo, val;;ono •1ualchc cosa in <:iorni fa. io ho ra,:collo llalla hocca dcl 11<:1- 
,·ia di garcn.cia e di prcvcnzio1w; e n·~ ,;ia splcu 
cLùa !JfOVa l'nrticu:() :.:0:1;:; che vi h J ldto. Ora, 
cv! d:1re cli fn·g<:l a l11Uo, e j:rodmna11do cli 
pron·u],•rn r.11 og-ni :1:com·1•11i,;i:te :il tempo in i 

cui an·,:mD la forL11Ja di Y<~d•:r s:rnzin11:tto il 
Codi1,c ili C•i:nmcrc:i•J, ,;ornc Yiucmo llé•i in it\\•~· 
~lo i11tcrrnllo? E ll••n ri salta ;1gli oer:hi, n<m 
vi prcucc:u:1a 11:1:l10ili:1:;;,:11tc! '!Ucsta t.•ir111•'11losa 
ritl1l:i, iu ,·ui ::, ~.,. i··:;t ·•i•:ih: spi:•la, 'li :iltcrna 
ti\·e rli 1H·c1°id(•:1z:·, d'rn1pr1•1 itl1:11ze, ili g:lrClìtÌe e 
Ji sfccnat:t li!Jert:·l, di ll'~i1ti1ua tt;:ela, e <l'irn 
IH'OYViso shrigiiato :d1li;n,J,,n,J di og11i sicn!·ta·? 
Xè ùc!Jlio tac<::·c (');,, ru:ki•: Ci::1tr:l11; mi ha 

dato ragione S•·li1lissi11:a pet' :1if:urnarn1i di ciù ' 
che avrcrrii. 1wll'il1tc1·11H.'•.ìio tc1nf'o, e b;isla lcg 
g·c1\' c·ou a~tcnzioue l'1Jrdi111: d1•I gio,.110 prl)pm;to 
1Ja ! !' l] 11:\:io stesso. C hc co;<.a si ,. titJle <..:Oli q iiCS t' Ul' 
ÙÌ ll C dl'l giorno? 

Non si t:1 che rL·on:·1sc~)l't\ Si~~n·H·i~ rho 11e1· 
passare (\allo sta1.11 at11.1ale ;d!o SUltrJ di !;!:a 
11:1i!ic:1zi11:11• Clllllj•l,·t:L bisogna ;dfrnttarsi, hio;u 
g-na vnnir presto ad <ldot1:11'<' d·~llc ilispo~izi>Jni, 
''ho valgallu a g·aì'(;n1 ire (:vn 111Jg-~L>rc et?il:acia 
~-li j:!~(:rl:St)i tlel cr1:l!it0. 

'.Ila, r1cll'int1,n·;tlìo, 1Ttli('io Ccnt.i-:ilc i~on ~i 
alkrrna d1:1lc 1rrct,:1rahiii s1·oso·~, ddla 111:1!1- , 
c::1ma di ogni d1k:t•'.•: disp<l-.:izi1•a•: p;:1· g;1n:11- 
ti<t 1ld C'i:lLlo? l::1pk1·a c•1si rig1Jro'<a:u1:ntc 
ripari lcgislatil'i \•Cl' il (ùtur·) :i. tu:di clic <iggi 
L':,is'.1_>no, e C:'(·•le !'·n·s·~ c:lw v·r r~~<:rc at\\lali 
:;i;tn•J mcn,l llf'gcuti, a suo ,·,·d;;rc, di ri1iaro 
che q:tt'.:li cor!;.ri•nc:1·i :.:i quali f'aranno dnti l·~ 
g:tli p1'.J\'l'•'Llirn1~111 i ia a:1p;·csso? 
~la q:tant:t ilJo:~ionc, qnant:c i:1Jpron·i1l.'.l prc 

mnra non i; c1n1·,;l:1, che ÌnYC''': di fa5ciard lo 
::;(:,tu 1lc'.lc l'O»c attu;tli, e pin:t•·.:;to m.::tntr~111~1'\) 

siro Prcsiùcutc, aJJzi ho inteso leggere una 
lettcm mn cui il G11arJ.:isigilli mamlò alcuni 
libri ùel C•J,;ice di commercio. Io ho ad<lippiù 
assistito a!b llOlllina cli una Curnmissionc Ji 
\":tknti no~I ri Colleghi pc·r esamiual'!o; cù ò 
!"altro ~·ion:o che si vcntw a snrrngare un dci 
rnm;10n•:nti cL1J h:1rbaramcntc ci l'n rapito dalla 
11w1·t1•. :\,,j siamo i;cnza dnhhio vicini, od alla 
1:1i:i1111·~111.a della riforma ciel Codice di com- 
rncrcw. 

Adnn1pic non havvi omh:·a ùi necessità per 
a\li·l'f1,·ar•! <1u•~sto schema ùi legge, havvi la 
sicni·cua cl1>lla pro11ta 01~casionc di far luogo 
:ti le uccessarie riforme nel Coùice di commcr 
('io. Io conchiatlo, e con la più co11vinta co 
~ciclll.a: no11 havvi opportu'la ragione per faro 
0~µ-i tau le i rruo 1·:uio11i. 

E siccome 1tr1n sono US\J ùi ripetere le stesse 
l'OSI', e prcYctlen<lo ;;in ù'ura le opposizioni ga 
gli:ir,!,~ clw mi \·crr:11rno fatte, llnirò il mio 
discui·~,) con q111:ste parole: prego il Senato di 
ddiLwrnrc che •111e;;to p1·ogctto di legge sia 
rin,·iato a!l:t Commissione nominala da esso 
per la l{0lazione dcl Coclicc di col!lmcrcio. 

PRESIDE~JB. La pnrola e al Sen:itorc Pica. 
Senatore PICA. lo mi proponcv:i iu questa di 

$Cn:;sionc di trnttarc appunto gli argomenti che 
ha srnlto co>'i bene il Boslro collega onorc 
vol<) Se11ato1·1) C:iceia. Farne lilla ripetizione mi 
semhr.~rehhc prrfetl.anicntc inutile. Dirò u11i 
camcntl1che1w!la em\ifìcaziono italiana del 18G6, 
si ,·ictù cu1n·cnirsi nelle contrattazioni civili 
l'a1Tcsto \H'rson[tlc, si consr.rvò pei commer:o 
('.iauti e per le obbligazioni veramente com 
llll'r·1:i;tli, e nei pocl1i casi desig-nati negli arti 
coli 20'.J·1 e :.!0'.J:J dcl Cudicl.! civile nei quali si 
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reputò indispensabile questo mezzo di coerci 
zione: si limitò inoltre la durata dell'.11Tcsto; ora 
a me pare che le leggi 11011 s'abbiano a mutar 
facilmente senza una evidente necessità che 
deve esser fatta manifesta da uua concorde 
pubblica opinione, la quale non solo non esiste 
per l'abolizione che vi si propone, ma è esclusa 
affatto <lai parere e dalle petizioni <lei maggior 
numero e delle più importanti Camere di Com 
mercio, vere e<l immediato 1·ai'Jll'C:SCHtanti dd 
ceto e degI'interessi eommerciali. 
Perù, oggi si pongono volentieri da banda 

le osservanze dci più antichi Stati rappresen 
tativi; che non caugiuno di kg-gicri le loro le~·gi, 
nè o;« 1·:L1t0 questo mutamento senza il concorso 
della 11:d1hlica opinione, cù invece si stima che 
debb:;!!·i farsi nuove leggi o mutarsi le auriche 
sol {><rl'he accadenncam .. nite ciò sembri un prn 
grr-ss» flbsolìco nella legislazione; e quindi si 
chimu.uro i Corpi deliberanti dello Stato a votare 
nou le ì1~µ-gi che della coscienza pubblica si 
ìnspirauo ai Legislatori, uia quelle che nei loro 
libri reputarono couvenieuti; Platone per la sua 
Republica, Tommaso ;\!uro per i'Isola ùi [topia 
ed il Campanelle per la. Cittù dci Sole. - E sia: 
bisogna talvolta adattarsi ai tempi e fai· di cap 
pello a ciò che dicesi progresso. l~Llindi io li 
mito la mia proposta ad una s1:1u;.1icc o giusta 
modificazione della proposta tuinisu-riule, Che 
cosa volete fare? Desiderutc soccorrere i com 
mercianti di buona fede, i commercianti cho uon 
abbiano fat(o scomparire fraudoleutcmente il 
loro pauiu.ouio, e siano, senza grave loro colpa, 
divenuti insolvibili? La cosa o agevole ed equa 
e può farsi con una semplicissima moduìcazionc 
allo articolo 731 del Codice Lii couimercio. 
Questo articolo, come ben sapete, o Signori, 

provvede che i non commercianti, per esempio, 
quei flgli di famiglia dissipatori e proilighi che 
spesso cadono Uèlle rnaui degli usurai e rila 
sciano cambiali o biglièLti ad ordine i quali hau 110 
soto la parvenza, la torma e,;teriorc, ma non 
la sostanza ùelle obbligazioni comruerciali, 1ios 
sauo esser liberati dalla condanna ali' arresto 
persona.le dimostranuo al magistrato, sia pri1ua 
sia dopo la esecuzioue, cho souo scusabili ed 
insolventi. 

Or bene, estendete questo beneficio anco ai 
commercianti e per lo vere obbligazioni com 
merciali; avreto tatto quanto la equita e l' uma 
nità couseut.ouo: sema togliere - rimovenùo iu- 

<listintamcnk ed in tulti i c:isi l'unico freno effi 
cace che la sapicuz:t cl,~· paùri nostri pose alle 
azzardate 8pcculaziuui, alle imper<lo11~1iili dis 
sipazioni, ed all{) frodi dci commercia11li, - il 
freno e la coercizio11'~ ùell' arresto personale: 
e non caucdlcretc t[UCl!ù sapienti sanzioni con 
tenute uc~·Ii articoli ~(i(!t e 2.JDil del Codice ci 
vile, che pongono Ìll sicuro µr.wissi111i iHtcressi 
i quali non potrebbero csscrè alt.ri1Jlf~11ti tu 
tdati. 
Io mi auguro, u Signol'i, chi! il Senato, il !!Uale 

vota le leggi qua11do si p!:t':rnaùe che la pub 
blica opinione :dtamcnte le rt!clama, e non 
quando sono in~pir;i(.;; da conc~tti puramente 
astratti, moclifkl1<:ri( i! ;rogdto ministeriale se 
condo la mi;1 proposta. 

PkESIDENI'E. Se ness.111 altro chictlc la parola 
sulla ùiseussione gènerale, la dichiaro chiusa. 
Senatore ASTENGO. Domarnlo la parola, come 

membro dell'Li1Ikio Centrale. 
PRESIDE~TE H:t la 11arola. 
Senatore DEQDHI. l'errnelt:i, onorcYoìe Sena 

tore Astengo, se non parla per propri,1 conto, 
ma a nome dell' Utlil:io Centrale, doman<l1·r•!i la 
parola io. 
Senatore ASTENGO. Allora le cedo la parola. 
PRESlllE:ìTE Ha dunque la parola il tìe11atore 

Dcodati. 
Se1:atorc DEOì:JATI. Signori, io nou lo nascondo; 

allorqaa11do si è p!'Lrlato drlla prm1L'ntazio11e deI 
prngetto di l1•ggc, jJOl'ta11te I' aboliz!one del 
!' arresto personale per debiti, la Jll'Ìma impres 
sione che ho accolta fu decisamente contraria 
allo stesso , essmHlomisi presentati alla mente 
tutli gli argomenti che si oppoug-0110 e coi quali 
s'intende <li comlJaltcre il prngctto stesso. Però 
di questa mia prinw impressione presto ho <lif 
ftdato. L'argomento era cd è tro1>po grave e 
troppo ùiscus:;o perd1è pokssi riposare tran- 
4 uillo e teucre senz'altro come giuste e sicure 
hl vecchie idee <t uali, lcutamente e senza con 
trmno, io aveva mano n mano assot·bitc. 
Per così fatta ditltdùnza mi ~2~0 ousto a st.u 

<liar1) più acc11ratamcnte l' argome;1to , ed ho 
dovuto convincermi che quell'avversione quale 
io mi aveva per il progetto di legge inteso ad 
abultre l'arresto per:;onale, era }Jiuttosto l' ef 
fetto della rotina .e dell'imper0 di alcuuc frasi 
fatte: per il cho rn' accorsi di aver accettata 
una dottriua senza p1·irna sottoporla, come si 
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conveniva, ad accurato esame: mi convinsi in 
una p1u·11la che coltivavo un'errore. 

Mediuu o e studiato il gr.1Yc 1irg-om1'1i!P, :1ccol 
go la l"'rsnasione fermissima che la verità sia la 
tesi contraria, e quindi riconosco la opportu 
nità e la bontà del pro;.rdto di l1•gge chn l' on. 
Ministro Guardasigilli ha avuto il merito di pre 
sentare al Senato, dopo averno ottenuta l' ap 
provazione dall' altro ramo del Parlamento. 

Non sono porò interamente d'accordo con lui, 
nè accetto tutte le idee che si contengono nel 
suo 1 .rogctto. 

Lo schema cli l<'gge cho è portato innanzi 
a; S,•nato, quantunque sia breve assai, si com 
!•'•11, di tre parti ben distinte: la prima parto 
l: ,;,,, il principio dell'abolizione dcli' arresto 
; .• 1· .Iehiti tanto in matoria civile che in ma 
t•·;·::L connnorri.ile ; la secontla parte mantiene 
c1·,· ·1.Ì<H1a!rncnte in alc11ni r·asi codesto provve 
.Ii.ncuto <~ lo discipliua ; In. t11rza ~ d'indole 
1: .u.sitori:i, dichiara cioè l' cfTdto irnmcdiato 
della legge e la sua azione istantanea anche 
sopra il passato. 

Nel mentre accetto senza restrizione e con 
plauso la prima parte , non p..sso accettare la ; 
seconda; 11011 posso :trcrt.tarla porche la mi 
sembra contrndditorla od ahncuo non armo- I 

r 
nizzantc del tutto e t r n la pri ma. X on alTt~I torci : 
neppure la terza parte nd modo così assoluto I 
nel quale è formulata, P- cr.ulvrei e!JP- b. rela 
tiva dispoaizìonc potrebbe forse utilmente re 
stringersi con qualche temperamento dcl pari 
transitorio, e del quale fflr,\ cenno in appresso. 
Quanto alla prima parte, che t'! l'essenziale, 

ovvcrossia quanto :dl'.'.lholizionc in massima dd- 
1' arresi.o p1•rso11tilc, nun esito, come lw g-i:i. 
premesso, a dichiararmene aperto e rnlùo fnu 
tore. Avverto però che a farmi tnlc, n0n avreb 
bero [Jllllto fiastato I!! ragioni ordinari0. che 
vengono presentate p<!r dan) appoggio alla I 
legge, e che nrssuna illtlucnza si chhcro quei 
motivi i quali non sono che una cspres~iolle, 
mi si permetta la frase, della s•mtimf'ntalità. 

Riguardo a questi ultimi, cd m1zi in molta 
parte, mi troverei facilmente ll'accordo coll'ono 
revole Senatore Caccìa. 
Egli si fu propriamente un distinto e diverso 

ordine di ragioni quello che ha principalmente 
determinate )P, mie convinzioni. 

Attualmente noi siamo sotto l'impero di una le 
gislazione per la quale l'uso dell'espediente coer- 

citivo, che è l':1rresto p.,rsonale per <1ehiti, riesce 
assai limitai•). 

Dal.<), S0ffi]ll'I' l·Cl' SllJ)JlOSto, c)w si )108S:t r<~ 
pntare opportuno e buono cosiffatto mezzo di 
co:<tlirn csr,1'.Uzionc, crederci fossc,·i motivo a 
l1is1·utr·re seriamente intorno alla su:i.aholizione, 
solo allora chc la lei:rgc ne concctlcssc l'nso 
ill•1i~ti11U11nrllte prr t.utt.i i dehiti cli qnalnnque 
natura si siano, e tanto per i grandi, quanto 
per i piccoli. Ma, JlOSto che abbiamo una legisb 
zionc la qual•) di r.~gola non consente l'arresto 
person<ile se IL>n ('ho a sanzione rlei debiti col!l 
mrrciali, c11 anche per questi fissa il limite 
rblle 500 lirr. in su, io non so inYero, o Si 
gnori, ra\·vis:irc m.'ltr.ria per una disputa seria 
cri import:rnte, Jlr.lla proposta di toglimcnto 
anche di questa rlispr,sizionr, ovvcrossia ùd 
rc~i<lno che t.11ttorn. abbiamo. 

N<111 ho m:ti s.1puto capacitarmi della diffe 
renza elw si è l'atta e che si vuol fa10 fra il 
debito civile e il debito. commerciale. Per me 
cosilfattaJi(forrnza non sussiste, non é vP.ra, chè 
tutti i df'liiti sono eguali. :\li è impo:;silJile in 
fatti rinYcllir1~ una sola rngioue ginrilhca. la 
quale giust iflchi co<ksta strana conseguenza 
che un credito, solo perchè interviene c;rtli11a 
ri.'.lm0n te fra u 11.'.\ e Lisse di pcrsorw, où ii affi 
liata nd un dncumento Yergato in forma spr 
ci;ilc piut.tost.o che in un'altra qualnnrp1c, abbia 
a riuscirr cosa rss1•11zialmente diYcrsa dagli 
altri crediti, rd ahbia a godere di un gran 
dissimo cd esorbitante privilegio. Tutti i debiti, 
ripeto, son0 eguali; n che tali lo sicno me lo 
clice l'art. 1007 dcl Codice ciYile, il quale così 
suona : 

Lt? o!J11liga::irmi rkrirano dalla lC!J[JC, da con 
tratta e !]1m~i-co11trr1tto, da delitto e q11risi-de 
litto. 
Collrsta è un:t ùisvosizione fondam<'nlale, 

una disposizione che affrrma, un principio ra 
zionale, e la <11wlc nella sua generalissima lo 
cuzione non p<'rm<'tlr che, quanto ag-Ji effetti ed 
alle conseguenze g·iuri,\ idre, si faccia una clist1n 
zionc fra il eredito civile cd il credito com 
merciale. 
Ora, <lacchè tutti siamo <1' accordo, e nes 

suno soltanto pensa a voler rimettere l'arresto 
personale quale una sanzi1:ine per l'adempi 
mento di ogni sorta di obhligazionì, mi riesco 
alfatto impossibile rliseoprire una vera cd effi 
ciente ragione, degna di tal nome, per la quale 

" . 
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si ;,hhia a mantenere il privilcgio a favore <li 
una sola categoria di crediti. 

E tanto nw1111 o Signori pnù rs,;cre giustifi 
cata cotanta diversità <li tratt.unento, postochò 
nello stato attuale della Icgislazione è ben dii 
flcile distinguere a primo as1,,~tto e sicuramente 
il debite civile <lai debito corumcrciale, e di 
scoprirne la sua vera natura. 

Iu un numero stragrande <li affari, la di versa 
qualifica rii debito civile e di debito commer 
ciale, vien fatta soltanto <la 1111a differenza di 
fatto, puramente esterna, a C•J~i esprimermi. 

Per poco che si sia pratici degli affari, per 
poco che si viva in mezzo al mondo degli affari, 
si scoreo assai facil111e11tc. e credo di 11011 poter 
esserne smentito, che oggini;i.i una grandissima 
parte <l1>1ln obbligazioni nomate civili, vestono 
la forma di obbligazioni commerciali. 

Riservata sempre la questione <lei principio, 
quando mi tucesto una legge la quale disponesse 
che la cam bialo od il biglietto all'online non pos 
sono essere fatti che tra veri corumcrcìanti , forse 
cornj.romlerei la diversità dcl trauamcuto. Ma 
quando invece a libiamo una disposizione di legge 
b. quale ci dice che, indipcndeuterneute tlaìla 
qualità delle persone , ed indipendentemente 
dalla qualità intrinseca degli affari, bastn la 
forma, basta che qualunque persona capace ad 
obbligarsi scriva o soltanto sottoscriva la sua 
obbligazione su un pezzo di carta bollata, ta 
gliata in forma oblung-a, invece che S•Jpra cana 
di un formato ordinario, cd osservi altre sem 
plici e comodissime formalità, per avere uu'ob 
bliiraxiono commerciale , o, più precisamente 
ca111 biaria , che cosa abbiamo o Signori ? Abbia 
mo il debito civile, mascherato sotto la forma 
commerciule ; per il che quindi si corre! non 
solo il l'ischio, ma <tllli si arrivz; al risu.tn 
mento che mentre si protesta <li voler mante 
nere I' abohzione dcli· arrosto a sanzione del 
debito civile, lo si ripristina in nuto, coltivando 
la credeuza di stabi.ire e mnnteuero uu privi 
legio soltanto per sanzione dcl <lebito couuuer 
ciale. 

Mi faccio poi lecito ùi qui nrnuite~tare uu'altra 
itlca la quale, Re mal non m'appongo, conforta 
vieppiù ad accogliere la persuasione ch'abbiasi 
a tog~icrc interamente il mezzo esecutivo su 
cui discutiamo. 
lo mi domando, se i legislatori allorchè hanno 

impreso a disciplinare codesta.materia, abbiano 

fatta cnsa propria11wn:e rng-ionevolc. l\t~ ùubito 
multo; cd anzi credo chr una volta che si a111rnet 
tcnì il si:;tcma d1_.lla sanzione dcll'anc~w )lP.rso 
nale, li:11ilato ~nl alcune catcgori•• 1!1 <Ìdiiti, 
avrclilw~i <lornw abolirlo. per le uhuii!..!·azioni. 
dalle lit'll ii<111 i11 i;u, e cut:(;eùcl'lo i11v<·cc p1:r le 
obbligazioni dalle lire iiOll in giù. Infa1ti <Jllando 
si tratti di un a111111ontarc superiore alle lire 500, 
i rappt..rti, tli rc;.:ola, sono cli una ccrt:c eutità 
e di 1111:l certa i111portanza: qnPgli clw 1'•.1J1~"nte 
di dar._• il vaJ1,J'(! [·Ct' av1~rncpiù tardi il ri11d1orso, 
è in picnissi111a libertà di fare o 11011 t'.1rc il 
crcùit!l, e se av._.ssc tic' dubbi può esiger·~ •' può 
J•l'1m1lere le $Uc cauzioni. lnvet:c nei pitT"li all'ari 
ùalln lirt! iJ()O i11 giù av\'icne wolli:,~itm• volte 
dw si ~i trnYa ad essere cre1litori ~ellz:t. "• 11on 
di rado, cunt n> la J;ropria volont.1. 

A mio avviso, le fatte consiùcrnzirrni dnvono 
persuaJcrc che manca appunto una y,.ra e suf:.. 
tìc:c11I.<! l'<lgiunc, e che llun O dato di rJll'OVare 
1111 11ri11ci11io soùo, razionai•~ e condudi·nl•) per 
far lU<Jg-o nel terna, dcl (jllalc e lJaroL1. ;"l nna 
disli11zio11e trn il ùdiito ciYile cd 1! dei>:;n com 
wercialc. 

Ed cscl11sa una volta cosi fatta ù1slinzione 
e IJO~tu cli•! tutti siatuu in ciò d' acc•irdo, che 
l"'r il tleliito ciYiie 11011 si 1,uò ncmu1°•1w peu 
sarn a ri prist i narc la s;t 111.ionc dell'ar: •'s •o per 
sonali~ dcl dcli il· •re, co11 'ic:a! esser I i.!Ì('i, ed 
uopo o q11i11di di aholil'la ;lll01iritt11ra " s11nz'al 
tru, anclic jJCl' ùc!Jiti c0n111wrci:dì. 

,\<l <l nersarc il progetto <li le;,rge si ;wvisa 
a talu11e crcJut0 consc:;u1mze che si atl'ermnno 
come gravbsimc: si dice che il cre1lito sa1·ù non 
che f0rteme11tc SlliJSSu, paralizzato, t! s1 fanno 
ùdlc predizioni spa\'cutose. 
l'ur, prufcssan<lu tutto il rispetto ,,.~-~o gli 

orgau i clte la legge ha creati e si;,;• i i 11 i per 
rappreseÌllarc e p<·r Lutdare gl',i11t"r·~,;s1 del 
coUJmcrcio, r'ra1H:ame:1ti~ mi permetto di di 
chiarare che non aniiecto grande i111portanza 
ai reclami, alle raccou1a11dazioni, cd ;dle pre 
dizioni esprc,;s1! uclie 11cui:oni JH'C:;1·11rate da 
un rilevante numero di Camere di Commercio 
<lei Heguu. 
li guardare le co~e sotto un solo punto di 

vista è il metodo più facile e quasi sicuro per in 
gannarsi. Ognu110 <l·altrondc porta con 8e i ùi 
fetti inerenti alle proprie pregevoli qnan t il., e gli 
onorevoli membri delle Camere di Commercio, a 
mio parere, hanno appunto considerata la legge 
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che .liscntiamo sotto un solo cii esclusivo punto ovvero esprimevano una ve;iti d'indole ge 
<li vista; cd è questa circostanza la ragione uernlc i 
per la quale accolgo la persuasione che siano Essi affermnvnno una verità conforme alle 
altrettante ubbie, tnll•! q1wsi.e paure, tutte que- leggi econorniehc come imprendo a chiarire, il 
ste lu;;nbri pred izioni, questo fluiruomlo eco- meglio che per mc si possa. 
nemico che si prevede l'''r il momento nel quale Non conviene anzitutto mai dimenticare che 
il progetto sia convertito in l0gge. nella delicata materia del credito, si fa assai 
Io mi sono dat0 premura di fare qualche f.u-ilmente 11101<0 a ronfusiouo di idce , e non 

accurata indagine in un paese a noi vicino ccl mi perito a dire che il fattore precipuo dei ti 
amico, l' Austria-Uugueri« dovo lino dal 18u8 mori che si sono accolti circa alle conseguenze 
venne abolito larresto personale per dchiti , della l<'µ"g<~ proposta, sia appunto una cosiffatta 
tanto civili che commerciali ; ho voluto ricer- confusione. 
care se sulle piazze counncrciali di Trieste, ùi Sessanta anni fa, o più se si voglia, la scienza 
Vit~:llla, oJ al tre deì vasto Impero, fossero nv- dcll'cconouiia era ancora indietro nelle acute sue 
venuti, r-d in quale proporxione, tutti gli ac- indagini intorno al credito. Di esso si dava al 
ceunati ;11ala1111i e tutti i disordini che ora si Iora una dcìluiziouc assai manchevole e lo si 
temono pc! nostro paese. defluiva in generale: la {acfJltrì di trorm·.: sor- 

Ho parlate con cull•'g-hi avvocati, ho inter- rrnloii. 
pcllato ucgoziauti cd indusu-iali di qunlche ! Era questa presso a poco l'unica deflnizione 
import anz.i. sintetica dcl credito, la quale, come ben si 

Gli avvocati m: hanno 1lc:tto, clic subito tloi 1J 1 ve.l«, non anunet.l.eva veruna distinzione par 
pubblicata la leµ·!-!·e, avvcune che una 1~ra11dn tieolare. 
quantità di sc:1lenz•) prirtanti c•rn1la11ua <li pn- 1 111 ,1llorn, comurH1ne fossero hene descritti i 
g-ame11to, restaru110 li [h~I' I i snnza e.~·~cnzivw): maraYi:.;liosi fenomeni del crctlito, pure man 
che in fatto non Hl<tllearo110 !ll'i primi tempi degli cawlo ancora le scientifiche classificazioni, e 
inconwmienli panimiari: d11~ 1111 ct:rto l-{cn1.•rf' ' 1110lti errori inncstautlosi alle verità, potè esser 
di affari restò a-s:ii diilki!lt:ttù; ma che pc:·ù 1 f<~nuta 'JUt>lla <l..tìnizionn comc completa, vera 
in capo ad un •1nalclte t ~111p•> si ricurnpo~\~ 1111 1 e rig-orosament() vera. Ed accolta una simile 
equilibrio e clic la pri11:a :sc·J~sa ru pr1~svi am- <lutt rin a, <'ra. giuslifi<'alo, se appunto in difetto 
mortizzata. tli cìistin1.i1Jni, si crc•Jctte essere una necessità 
Quanto ai cum111P.rci:1;1ii 111'c!l1hi presso a :•oco il f1nori1·e C[ll<'st11 grande, clrn taluno appellò 

quest:i. risposta: « per rne l'aholizionc ddl'ar- anche 11111yim, fattore del movimento economico 
resto p.i·:<onaln :I<Jll ha prodotto nessun effetto; clc>lla ricchena nazionali~, con una sanzione qual() 
i miei all'ari li faccio P!;llalinc·ntc; » e mi fo I' arre~to pers1rn:do ili colui che mancava alle 
poi soggiunto: « La pr•Jt'es~ionc tl.~1 co111111cr- obuli;!azioni asw11tc in faccia ai suoi sovvcn 
ciantc sarebbe trop110 bella e troppo lucrosa tori. 
se non vi fosseru In pef'(l:w. i\'oi prevediamo, l\la la scienza h:i f1:lic:ementc progredito, e 
anzi prevcntiauw 1ll:i grn,;,;i g-ml(Jngni, è Y•!ro; ' muli.o, e Ho111 ha potmo ac:C1!HIP11Lar:;i, di quella 
ma :tbhiamo ùi ris1:·im,·o u::i nostri registri la g-ross11lana, troppli sPmplice e :ttl nn tempo troppo 
rub!'ica: Pn1/ilti ,. Jl1'i'(/ifr: perdite ce ne sur10 c-0111p!cssa dolìniziu11e ùel credito. Essa ha di 
per ct•rto, ma re<a. il 111:u·µ·i11e sntlirirnt•.! IH~1· stiato tre sorta tli rrc1lito. Ila delineato esat.ta 
un discreto gaadagw.•. QuaJ1to a 111e, cornc non r 111cnt·~ il c1·edit.•l c:orn1w~rciale od il credito in 
pensava all'arrcst•J 1;crso11a!t~ clt!i 111iei debitori dustriale, i quali s<Jtt•l 1111 punto ùi vista pos 
prima dcll'aboliziuue, 1H111 ci [H·nso atlesso, cd sono tt!l1ersi 111 co 1tu ùi uua sola cosa; cd a 
i mit'i affari co11ti1.ua1.o sullo stesso piede e cou '[Llf~sti soltanto ha dato il 1101110 di credito 
le stesse vicenùe. > ''c1·0 e 110. ha chiarita l11rni11osarne11te la immensa 

Questi ncgoziauti dello Stato a noi vicino, 
uomini sodi, pratici, per nulla itlcalisti, tlr:lla cni 
autorità credo potermi far forte, parlando cosi, 
esponevano un semplice fatto loro particolare, 
prod(ltto di eventuali t'nrtuuate combinazioni, 

imporumia cù il grn1ulissimo rneeito. Ella poi, 
a seguito cldle ,;ne belle e rigorose anal.isi, ha 
rieo11osci11to ed ha stabilito che vi è un'altra 
sorta tli credito, chiamato credito di consuma 
zione. Esso è quello, che interviene ni\gli scaml)i 
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semplici e diretti. Lo stesso rende per certo dci l'esatto soddisfacimento dei debiti e delle ob 
particolari servizi avvegnacchò intervenendo hligazioni commerciali. E ne volete fa prova t 
appunto nello scambio semplice e diretto, fa in Cercate quanti sicno in fatto i recapiti creati 
modo che il prodotto desiderato passa imme- per affari veri reali, clic rappresentano cioè il 
diaìameute alle mani <lei consumatore cd all'ul- movimento dcl vero credito commerciale cd in 
tima sua destinazione; con intelligenza sottoin- dustrialc che non s.cno puntualmente pagati. 
tesa o con espresso fatto che il cousumatoro Pochissimi. Soltnnto allora che succede la ca· 
rimborserà o restituirà più tardi il controvalore, tastrote ovvero avviene uu'arenauiento, alcune 
che al momento non ha e non può avere, ovvero cambiali cadono in sofferenza, e vanno in pro 
che non ama e non vuol dare, sia per mala ahi- testo, cd anche queste cli spesso per poco 
tudine, sia per pigrixis, tempo, perciocchò sono quasi sempre gli av- 
Egli è soltanto questa terza qualità di ere- vallatori, e.I i giranti che pagano facendo onore 

dito, che è appunto il credito di consumazione, :!Ila propria llrnw, 1111an1lo non an·e11g:t che essi 
quella che può giovarsi dell'arresto personale. stessi cadano per effetto del contracolpo .. 
Dirò megliu ; il credito di consumo soltanto Quali sono invece le ~ambiali che cadono, 
sente il bisogno di essere armato di cosiffatto quasi di regola in protesto, ovvero, locchò ò 
mezzo coattivo inverso la maggiore parte della lo stesso, non vengono pagate alla scadenza 
sua clientela, assai spesso poco solvente, bi- ma rinnovate con aumento, e per le quali si 
sognosa ed imprevidente. domanda l'arresto personale, affermando costi- 
Il contrario si verifica per il credito com- tuir esse la sola guarentigia e la sola sanzione 

merciaie ed industriale. L'essenziale e preziosa dTlcace? Sono quelle che rappresentano quegli 
prerogativa sua quella si è, che nient re serre scambi nei quali interviene il credito di consu 
effettivamente agi' interessi <li taluni individui mazione quale ho sopra delineato. 
o di alcuni gruppi di individui, giova nel mede- Credete, o Signori, ella e codesta una catti 
simo tempo, ed in assai larga misura, ngli in- vissima e perniciosa specie di credito che non 
tcressi complessivi della generalità ossia dell'in- fa altro che conservnre ed alimentare )1~ cause 
tera comunità sociale. . dell'immoralità. Mi ho la ferma convinzione, 

Esso si riconosce nella sua caratteristica fun- che se un paese arrivasse un giorno a bandire 
eione di operare uno SjWslamento vantagg'ioso da sè il credito di consumazioue, non solo a 
del capitale; quello spostmncnto cioè, per cui il vrebbc fatto un grandissimo progresso nella 
capitale si avvicina, s'unisce al lavoro e lo re- prosperità economica, ma sarebbe perciò solo 
concia; in altre parole, il credito unisce il l:t- montalo molti e 1110lti gradini nella scala della 
voro dell'oggi a quello di ieri, il lavoro a farsi moralità puhhlica. ( Itenc}, 
al lavoro accumulato. Questo credito di consumazione è un pessimo 
Credetemi, o Signori, per questo credito no- genere di eredito, perchè apre la via a prendere, 

bilissimo e grande fattore di prosperità sociale, e presala , a conservare la trista e funesta abi 
non havvi punto uopo di giuridica coazione tudi11c ili far debiti, irnnza calcolare la portata 
speciale. Esso non sentr., non ha mai scnLil!J. non delle proprie rh;ors1~, <) piì1 ancora senza nem· 
sentirà mai il bi:;oµ no d'avere a sua tlisw1si- meno valn1are l'estensione vera dei proprì bi 
zione l'arresto personale per debiti. sogni; impe1·0C'chè la facilità a trovare il cre- 

Tntta la gran massa di obbligazioni p0r mi- dito di comm1110, porta la consngnenza che si 
lioni anzi per miliardi che vengono create negli co11tr~1e il tlcliito 110:1 poi· la stretta necessità, 
affari, negli scambì, nei quali int0rvienc il cd in pro1Juniune Psatta col momentaneo bi 
credito commerciale et! industriale, ha per fo1·za ' sogno, llla per socldist'are una quantità di bi 
di cosa la sua guarentigia nella natura 1~<1 es- sogni fittizi che per tal guisa vengono eccitati 
senza stessa dcl commercio, il rpialP- ha per 11uando doHebliern invece veni1·e repressi. 
condizione impre:icinilibile, auzi 11011 potrebuc E volete, o Signori, uua prova decisive.? Ec- 
cssere senza la costante abitudine della pun- cola. 
tualità, senza il vincolo della fede e dell'onore P1·ima che si fosse dalla sdenza bene eJ. 
commerciale. Questi sono i fatt0ri e le ragioni esattamente ùelincata, In vera e naturale distin 
che formano la vera e la sicura sauiiore <lel-1 :tione tra il creJito com1nercialc cd indust1·iale 

.. - 
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cd il cr•·cli1.) di consumnzionc, e prima che le 
san" dottrine che ne <lcri\'ano si fossero fatte 
str.ulu 11cll•J 111c1,ti, sin. por la forza del ragie 
namcut«, sia per le lezioni date dall'espcrienzn; 
in tutta Enr"i'a, e hcn lo ricordate, si sentiva 
a reclamare con gran form a yanta;;gio delle 
classi men favùrite dalla fortuna, il li -nefizio di 
quel credito che altro non cm uccl è in rr:dth 
che il crcdii. di c:1J11s11111azion1!. 

Sopra cli coùc,ct11 tenia si sono scril1 i dei YO 

lumi; si sono 1':-r<ig-itat<' curiose cd anche fan 
tastichc combinazioni; le assemblee legislative 
furono invitato a prP<H:cuparo;cne; quasi quasi si 
sono tentate dalln riltnluziilni pcr· ottcucre il cre 
dulo bnneflcio dcl credito ngli operai, ai piccoli 
industrinli, in una parolu alla piccola g-cnte. 

01' bene, che co-.;n ~ poi nvvonuto ? i·: avvc 
nuto che tutti quelli chi) nucora pochi anni fa 
facevano rumore, e cotanto rumore, quale ri 
suona a11cora alle nostre orccchic , pPr avere 
quella sp1··i;;,~ <li credito, o;.;gi propriamente non i 

vogliono più saperne dello stesso. 
Che CO\;a in \'CC<) ne ha preso e ne rireude 

ogni di più il posto? 
La ma~'·nift·,:l e bell« istituzione dPI magaz 

zino c0op.:l':1ti,·o. ,.,,i h·~11 sapere come :v•punto 
lo soci..tit chi' si simo fondato poi 111a~~:izzini 
cooperai ivi ha:1110 per principio f·rndarucntalo 
la n"gazi<JllP di'! «rcdito di consumo j.er parte 
degli a1.ionisti. Snno i:it'atti gli azionbt i, ml un 
tempo avYc11tori dd magnzzi111i, 11uelli che im 
pongono n su ,;tessi la rinnmia a giovarsi ilei 
crediti> di cons1111w, e l' olibligazione di nulla 
prn11<lerc a credito, ma di pagare immediata 
mentP a pronti contanti. 
Voglia il CiP:n rhe 'Jllf'Sto felice m11"irnento 

verso il rnac;azw10 cuopcrntivo pr•'g'l'e1lisca e 
::;i nccr.-:,;ca t:111to 1;Ìll' possa giunger·~ i11 breve, 
non i:lico n. h;,;:,\ir0 intcram·~nte, pcr~he certi 
vizi non si t·il:!.,110 mai dd t11tt0, ma h<)nsi n. 
ridurre fluo ;dl°11lti:no li111:tP p;issihile l'uso ciel 
crcùilo di 1·011..:111naziun1~ ; locd1è signi!k:>. sce 
mare al m~ssi1110 te:·mine possibile la fn11esta 
abituùiue di contrarre <li que~ta specie di debiti. 

Ora, mi domando se 1p1esto credito di con 
sumazione, il quale per certo non si merita al 
cuna sirnp:llia, che non merita veruna prote 
zione, e meno n.11\:ora iucoraggi:unento, possa 
pretenùcre Ji essere armato di un ~i gr:mde 
ed odioso privilegio, qual;.) sarebbe qudio di 

poter usare dr.lb cauzione giuridica che è l'ar 
resto persona;e dci debitori? 

~lai no. Sono soltanto i sovventori di co!<Jro 
i 11 uali 1lornan.Iano qnaslo credito ùi cuns11nw, 
quelli che l;c1•clie:.no e si giovano dell'arresto 
J)crsonale. 

E se è H'I'ità iucuntest:ibile che il creùito, 
YCl'l>, grn.1Hlu utile) ai singoli eil alla g-encl'alità, 
non <lomnrltla. rt•)ll vuole, perchò nun llC ahùi 
sogna, l'arresto persuaale, ÙO\Temo n<li man 
tenere questa misura coert:itiva, nl postutto per 
cp1d!a unica s•irta cli dclJiti la quale poi scrn 
J>I'C 1t1dtc ca110 n lìnf! a tristi e crudeli j11gula- 
zio11i? I Xo 1wr certo. • 

Nocin> pui, <~ti il facile <lin10strarlo, salto 
altro e più l:irgci ri"p.-·tto riesco il credito di 
consn111a1.ionc, iii ;.:ni~a rhe,· anzichè favorirlo, 
sttlllial'f'i <li li11:it;,r;1c, I iù che si;t possibile l'uso 
ahiwale, torna opcl'a pr11tle11tc n saggia. 

i·: nocivr•, impcrocci:è per poco ognuno ci 
pcn;;i, as::ni ngcYolmc11to raYvisa quale enorme 
11un11tilù di capitale venga frazionato e di 
sp1!r:>o e 11i;asi immobilizzato per effetto <lei 1:,rgo 
uso 1ld c1·1:.lito ùi consumazione, che non è per 
11!\lla (',~CllllllO. 

;\ 1JI li•' 1\ i l>Cll a11p1'<.:7.Z:\\'c~ i fatti, uopo è guardare 
ai risultamcuti 1l1:i trasporti d1e vengono operati 
<hlruna e dall'altl'a :;pccic di credito ; occorre 
di 1'sa?11i11are 11q11 :;olo 1lo11ùe il capitale viene, 
ma ~<nclie 11ove il capitn.lc va; occorre cioè in 
ùag:tr<~ I' impiego al cpr:ile il capitale è tolto 
<lei pari l'hC l'impiego che gli viene dato. 

Con~i1ui le indagine p1·csto chiarisce che quanto 
è uti!c, frco11tlo , benefico qucll' impiego che 
vir11 11:.ui al G1pitnlC', e 11er cui si ha la fun 
zione t!d er13!lito cnrnmcrciale e<l industriale, 
altrdtanto in,·r•c<' è sterile e <lnnnoso l'impiego 
che gli venga 1L. to mr;tlia11to l'uso ùcl credito 
t!i C0!1SUl1l(). 

Qtll'Sto illfatti tiene occupata una enorme 
titwntitit dt c:iìJiUile sp:1rpagliato e sudùiviso, 
~cnz~t che cnn esso si crei alcun vero valore. 

l'cr !icem•ll'C coLl•'sti 110cumc11ti, uopo è dito 
gliere, a11zi tutto, q1<dlo che è la precipua causa 
dell'allo:ttarrieuto a fal'e il credito di consumo. 

(i11anùu l'eccitamento sia tolto, i ca11italisti 
aliìlu:1li a fare qnel credito, valo a ùire a cer 
care un :issai lucroso impiego del loro capitale 
col <lal'c merci ad ele\'atissimo pre1.zo, o c6l 
dar danaro con i ?J teressi considcrevolissimi, e 
perciò rovinosi per chi li assume, sarebbero per 
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certo man mano costretti a d:;:·n al loro capitale 
quell'impiego, per cui i suoi spostamenti aY 
verurnuo a mezzo dcl credito commerciale ccl 
industriale ; quel credito, giova ridirlo, la cui 
proflcua o feconda funzione si è 11111~lla di unire 
il lavoro dell'oggi al lavoro di ieri, o di unire 
al lavoro a farsi il lavoro fatto cd accumulato, 
che "' appunto il capitale. 

l\li ho la ferma convinzione e spero sia con 
divisa da voi, on. Colleghi, che una gran parte 
della massa dci debiti contratti per causa dcl 
credito cli consurno, e la parte peggiore, quella 
nella quale entra per tanta parte il vizio e la 
immoralità, sarà prr scomparire, e che cotali 
debiti non verranno più fatti tostoche coloro 
che sono ora li sovventori e gli ingordi presta 
tori, non potranno più calcolare e fare asse 
gnamento sopra il mezzo odioso di esecuzione 
che è l'arresto personale; non potranno più fare 
a fìdanzu che se, non il debitore, sel sanno 
già prima, qualche altro per lui fluirà colpa 
gare. 

Io conosco due città nell'Alta Italia, dovo da 
anni si mantiene un brutto fatto, quello ili una ' 
unione o ùi una Icga di tristissimi individui che 
io colpirci rigorosamente con tutto il piacere 
come una vera associazione di malfattori, la 
quale ha nome di Conrpaçni« delle Indie. 

Accolgo la speranza che, abolito l'arresto 
personale per debiti, abbiano appunto, per es 
sere cosi spezzata la loro arma più potente, a 
sciogliersi queste turpi associazioni di avidi 
strozzini i quali vanno cercando anzi le pro 
vocano e scontano, non dirò in quali misure 
ed in quali forme, le cambiali dei figli 11i fa 
miglia, quelle delle donne e quelle degli 110111ini 
imprevidenti, scioperati che non sanno frenare 
le loro spese o che sono spinti fatalmente da 
un crescente bisogno di soddisfare ad un lusso 
funesto. 

Non temiate che da severo moralista, facria 
qui una declamazione contro il lusso. M'aflretto 
anzi a riconoscere, che il lusso ha esso puro 
una funzione grandissima ed utile assai. ~fa la 
sua utilità domanda certi limiti; primo quello che 
lo usi chi può farlo impunemente. 

Il fomentarlo, l'accarezzarlo i11 chi non ha i 
mezzi corrispondenti, produce inevitabilmente 
estesi disordini economici , e quello che più 
monta grandi disordini morali. 

Eù eccovi, o Signori, esposta così In. precipua 
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e sostanziale ragione per la riu:lle io mi di 
chiaro fautore senza riserva, senza restrizione, 
dcl principio ùell' abolizione dell'arresto per 
d('hiti. 

Non ignoro punto che possono benissimo ci 
tarsi alcuni casi, facilmeutc constatabili, nei 
quali il debitore, in realtà solvente, per ma 
lnfc.lc, per puntiglio, od altro men buono mo 
tivo, intendeva di non p;tg:1rc o di farlo a suo 
libito puro, e che fu la minaccia dell'arresto 
personale seriamente fatta, !;;. <.t ua!o vinse la 
mnlafedo o che domò il puuturlio. 

Ma che per 11u0s10? Putr;:-:si ù:1 questi po 
chi casi, e che sono rari, dc.luruo una regola 
e trovarvi il Iondruucuto per ma11:.e111::-·~ cosif 
fatto uioil» di osccuzìono t 

Certo che nò : pcn:he lltJÌ JJIJ!l du!1:i!a1uo fer 
mnrci a tenore como tli q11aiche caso partico 
lare, ma dobbiamo g-unrdare la co~a i 11 gr'nc 
r:ile e nel suo comples~o. SP. poi tl:tlb c!'rcl1ia 
<lei piccoli affari che vengouo fatti 111,'rc.e l"u>o, 
eù un po' al'lchc l'almso, dd ct·edito di con~n111:.1. 
zione, mo!ltiarnu piit in <dtu, al 111ontlo d1:'gran<li 
affari, alle alte regioni lìn;1nzi;1ri1•, 11ellc c1nali 
in 1uczzo :dia i111men ;a 1uaggioranz~, 1.lci tralli 
canti che esercitano 1:0hilmcntJ e cva tutta 
prohità i loro co1111nP.rci, vinrno certi uomini 
senza scrnpolo, aviclissillli dcli' altrni, i quali 
riescono a ricever talvolta importa11tis~!111i va 
lori, assumendo olil>ligazioni, t.'11e poscia sfac 
ciatamente nicg-ano tli adempiere, è facile as 
sai il convincersi, che qua l'arresto vcrsouulc 
è assolutamente impotente a pruclurre alcun 
utile effetto. E la ragione e chiorn; quella cioè, 
ch0 l'ampiezza del profitto illecito è una granùe 
tentazione per fro:larc e;\ <ivere pareggio cun 
alcuni mesi, mettasi pttrP. :tnrhc ccn 1p1r,;t:Le 
anno ùi prigione. 

Jlicor<lo di aver lctl'1 : 1.•I libro ùc:l sig. Dat 
bie un fatto molto eio il·····'·"· Esso racco11ta in 
fatti la storia <li q111:! !>:11H·!Jiere il 11ualc per 
non J.<agare 5 miJi,,1,; cl:•· dur1)va al :<110 socio, 
e flltùsi in mente cli !<.' ;.'rsdi, si ;1<l:1ttù con 
molta docilità a stari) inip1·igionato iier cinque 
anni. (In Ii'rancia <ill•ira la 11wssima durata 
dell'arresto era <li cinque anni). 

A q111•1li che fccer;;li 11u:tlche osse1·vm)ione, 
risposP con tranquillo l'inismn: in~egnatci1d 1·0i 

un 1;1e:;;o piiì comr;do di g11ada.11w1·c iui 1;1i 

lùmc all'amw. 
E se lo cose son'.l cosi, se in faccia a colui 
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il quale sogghigna alle parole lavorare cd eco 
nomizzare ed aspira alla ricchezza rapidamente 
acquistata colla frode, l' arresto personale è 
un'arma affatto illusoria, pnrchò è già stato va 
lutato nei suoi calcoli, ml ha già preventivata la 
cifra di danaro che intasca per ogni giorno <li 
prigionia; se <l'altra parte, per ciò che ha tratto 
asrli affari determinati dal credito di consumo 
" le conseguenze sono quelle che vi ho, come 

meglio potei, delinc.ite : io vi domando o Si 
gnori, quale ragione concludente vi sia e vi 
possa essere per dover o 1ic1· poter mantenere 
questo avanzo barocco <li uu mezzo di esecu 
zione che non è più dcl tempo. Dissi avanzo 
barocco porche e divenuto tale dacchè non è 
più logico. 
Era logico quando, ritenuta l'antica defluì 

zione del credito nella facoltà di trovare sov 
ventori, lo si concedeva per qualunque debito, 
sia ùi dicci lire, sia di un milione, tanto pci 
debiti civili, come pci commerciali; quando era 
disciplinato <la una legge, per esempio quella 
della Lombardia e rlelln Venezia, la quale prc 
scriveva che prima 1l"altuarlu fossero esperimen 
tati altri mezzi ùi esecuzione di guisache, dopo 
tentata senza effetto l'esecuzione mobiliare dava 
diritto al creditore di chiedere al giudice un 
decreto, il quale ingiungesse al suo debitore 
di fare la notificazione dcl suo avere dentro 
un brevissimo termine, sotto comminatoria del 
l'arresto personale. Con quello ordinamento, 
aveva anche una certa razionale g iustiflcuzione 
pcrchè in C<)Si fatto modo non appari va ne un 
diritto di pena concesso al creditore ne una 
diretta sanzione dcl crc.lito ; ma si presentava, 
dirò cosi, quale effetto della disobbedienza al 
l'ordine dcl giudice che imponcvagli di dcnuu 
ziarc una sostauza ila sottoporsi ad esecu 
zione. 

Detto questo, o Signori, e non volendo abu 
saro più oltre della pazienza dcl Senato, tra 
lascio ogni disquisizione sotto l'aspetto pura 
mente giuridico, come pure mi astengo da ogni 
analisi, per la quale uopo sarebbe risalire alle 
alte regioni dcl diritto, e taccio sopra quelle 
altre ragioni d'ordine diverso, ed intorno alle 
quali non sono lontano ili associarmi, come già 
accennai, a quanto ne disse I'on. Senatore Caccia. 
Permettetemi piuttosto un 'ultirnaosservazione. 

Non conviene adulare nessuno e nemmeno il pro 
prio paese. 

Per quanto possa esser increscioso il dirlo, 
pure, francamente parlando, uopo è pur di ri 
conoscere esservi pur troppo molto di vero uel 
continuo e costante lamento, che nel nostro 
paese e nel complesso, il cl iapnsrm o meglio, il 
li vello della moralità non è gran fatto alto. 
Perciò credo che sia debito preciso dei legi 

slatori italiani ùi non trascurare occasione, anche 
la più piccola, la quale colla lenta azione del 
tempo possa, sia pure in tenue proporzione, co 
spirare al rialzamento dcl carattere morale. 

Ilo fede che questa legge ne sarà certameute 
un fattore; impcrocchè deve operare questo ef 
fetto di avvezzare le persone a non far credito 
se non a chi lo meriterà veramente, vale a dire, 
a chi avrà <lato prova diuturna di probità e di 
attività ed amore al lavoro. 

Sarà, ne posso convenire, un piccolo e lento 
beneficio; ma nulla è trascurabile in tale ar 
gomento. In qualche parte certamente concor 
rerà a rialzare il carattere dei cittaùini. 
li carattere migliora sempre, quando ad una 

pratica di condotta deplorevole giungasi a so 
stituirne una buona ; perciò non può discono 
scersi il buon effetto futuro di coclcsta legge, 
la quale deve fortemente influire a far scompa 
rire l'abituJine ùi fare tri;ti e cattivi debiti. 

Saremmo ttuindi imprevidenti <1uando tenes 
simo ferma r1uesta odiosa sanzione dell'arresto 
personale, pcrciocchè allora verremmo a coope 
rare a cho tale perniciosa abitudine si man 
tenga, e con essa perseverino i suoi funesti 
effetti. 

Con qn.~sto ho fiuito la prima parte del mio 
dire nella discussione generale: sarò più brevo 
nella seconda. 

Signori Scnatol'i; il progetto di legge che vi 
è presentato, mantie1w l'arresto persouale per 
debiti, riguarclo agli autori e complici di cri 
ruiui, delitti e coutravvr.nzioni, onùe assicu 
rare l'esecuzione ùei giudicì penali che impon 
gano resiituzioni, risarcimento <lei danni o ri 
parazioni. 
Io mi domando sr. sia logico conservare l'ar 

resto personale per questi titoli? 
Davvero, o Signori, io mi trovo un po' a di 

sagio nel votare la seconda parte di questa 
legge, mentre voterei, potendolo, con due mani 
l'articolo l 0 che proclama il principio generale 
dell'abolizione dell'arresto personale per debiti. 
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Forse che i debiti, ai quali accenna l'arti 
colo 2' dcl progetto di Jrgg-f), mutano natura 
n cessano di esser d-iliiti civili? 

Mai nò, o Signori, trattasi sempre di un' ob 
l.Jlig-:1:1.ione civile come ogni altra, giusta il già 
rie- -rdato artico! o l 0!17 dcl Codice ci vile, il 
quale dichiara che l» obhlignzioni dc rii-ani) dall« 
/,·yyr·, d11 crmt ratto e 'fll"·'i-coufr11f{1J, d11. dc 
Iit t): e qnnsi-dclit to. 

Di più, nel Codice di procedura penale trovo 
cotesta disposizione: -.. 

«Art. I. Ogni 1·1•11/() dà luoço ad. Wlll azione 
penale .: p1uj anche d 111· luu.r;() ad V:\' AZW:'i E Cl vi I.I·: 
;:.:1· risarcimento drl dtm no recato: t'acion« pub 
b 1 ica si esercita ccc, » L'11 zion» cn·11.E APPA!l 
'flc, :SI': AL ll.\NISl·:1;(JL\TO, •1d a clii I.O RAl'l'IU-: 

SJ·::ST.\ ». 
Irate queste disposizionr, non comprendo per 

qual ragione la sentenza, sia tic! giudico civile, 
sia del ginùirc 1wnale, che condanna 1111a por 
s011a ad una data somma a titolo <li risnrci 
monto del danno arrecato <lalla sua azione, sia 
una coudanun d1 natura privilogiuta. Il Codice 
civile non hu f:L1tri nessuna distinzione , esso 
pone allo stes-,o li vello il credito o I'obbliga 
zionc civile , sia che nasca dal contratto, sia 
che sorga dal d<-lilto, ed il Codici) ili JH'of'ed11r.-i 
pnnnlo , in prrfotta armonia al Codice civile, 
di chiar.i che l'uziono «ivile per risarcimemo ;ip 
partic111l al clanncggiato, cioè aù un privato 
e! ttatl i no. 

Faccio nna ipotesi. Suppongo che vcniss.~ 
pres,,11::i.to un prngctt0 di legge in aggiunta 
al Codice penai<~ , presso a p(JCO di r1uesto 
tenore: Per il t:il fatto la pena è di tanto; 
per altro la pena d<~I carcere, sotto forma di 
arrcst1i per~onalo per debiti, potrà continuare 
aù istanza ùd danneggiai.o per un altro anno 
o per sci mesi, r1uando vi fu cr1nùa11na al ri 
san·imcnto, cd il reo non l'ha volontariamente 
dato. 

Si f:m~bb() buon viso a così fi:.tto progetto? 
Osservo poi che può facilmente avvenire 

questo sconcio, che per un delitto il quale 
venga punito c0l primo grado del carcere tla 
sei gior:1i a<l un mese, la carcerazione dd con 
dannato se insolvente davvero, coutiuui, sotto il 
nomo di arrcstn, per altri sei mesi ad istanza 
del danneggiato creditore. 

1~ chia1 o poi che non è qui a farsi questione 
delle parole mTe.~lu e cm·cere, perciocchò la 
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privazione della liùertii. è un fatto che avviene 
tanto se la prigionia si chiami arr•!sto civile 
per debiti, quanto se lo si chiami carcere od 
altro. 
Fra le tante egregie ragioni d'indole filoso 

fka che ho l1'tto 1•11 ho lltlito in favore della 
ah1>lizi01w del!' arrc.;to personale, primeggia 
certo qnolla chr. pnr 11n;rnto si si affatichi a dirlo 
s0m1ilice mcz;o di f~S<'cuzionc coatta, il più dello 
\·oJtc si ri~ol\'c) o in 1111 atto tli vPnddt'.l ud in 
una punizione. 

:\on lo si vuole, in quanto sia mezzo di ven 
tl1~tta, 1wrchi\ a ùuon diritto si trova, nonchè 
im11ossibilc, assurdo, rhe il legislatore san~ 
ci;:ca la vcn1lctta priYata. N,>n lo si vuole in 
<1uanlo ricsc.'.I a1l una punizione, pcrchè si dice, 
e ginst:uncnl<), ehc •111ando !(,Stato, col suo Codice 
Jl('n:tlc, nella s11a piena sovranità ha assorbito 
il diritto di punir.-•, non può ri1·011oscero ai pri 
vati il diritto ili pnnizimw p<irt i colare. Che cosa 
surù aùunqne l'a1Tesk> p•~rsonule per un debito 
d' inùeunizzazione, dichiarato nella sentrnza del 
~!intlit'.C prnalc od in <1nella tlr.l giudice civile, 
il q11al1} riconosre che la obbligazione ha ori 
g!nr da un fatto tlidit.tno"!o? 

Come mezzo di es.:~cnzio1w coatti va per otte 
neM pagamento non si sa scorg-1·rc dìtT'erenza 
da debito a dt~hito; nè la circostanza che roh 
hligazione rliprn11a tla reato stabili-cc presun 
zione sicura lli solvenza, ne togLe cl~e anche 
per questo 0hblig~1zio11i avvenga che sotto la 
C<H~re!zione dr.~n· arrcstn p1•rsonal1~ sia co8tretto 
a pagare altri chr non i) il d()hitorn. 

Durn1 ue in questo :irresto pm·son.:lle mante 
nuto ùall'art. 2, e g_iuocof11rza ravvisare od una 
maggior pena inogat:i. a richiesta soltanto dcl 
privato o la co!1ecs~ion() al dann<'ggiato ùi poter 
soddi,;fare una quaiehc; Ye!Hletta, pr·ocur.:rndosi 
Ja compiacenza, l)s:;,~111!0 stato vittima di un 
reato e non pot1•11t1.-J ricn]Jerare la co~a. od avere 
indenuità dcl dan110, cli ma11L•nere in prigione 
l' antore dcl danno per un anno o<l almeno per 
un tempo minore a seconda de' ca~i. 

Dunque mi semhrri. che per coerenza non possa 
accettarsi la. eccezione cho fa la legge. 
Uua volta che sia abolito l'arresto personale 

per debiti tanto ci\'ili che commer»iali, non po 
tell(lo disputarsi eh!.) il debito il quale sorge dal 
delitto, cioè roubligazione di restituire o di in 
dennizzare il danno, non è che un dehito ci 
vile, come ben lo si deduce llalrart. 1097 Co- 

Discuuioni. (. 258. 
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dice civlo. che non fa distiuziouo e dichiara 
obbliga.'.•u:1e civile quella pure chi: deriva dal 
delitto, uou so l'<l\ visure e non posso persua 
dermi clic vi sia. una rag-i011t) suìllcicnte JJCl' 
munteuerc il :n<!il<> cruuvo tli csccuziono sulla 
persona lJ<!l' le auto.lette ul1iilig;uiu!li. 
Nella Hdaziuiw ilcl :;ig. ~liHhtro (.ì1l<ll"tla:,igilli 

si leg·guuo queste trasi : « che i medesimi (gli 
autori e couiplici di un 1·1°a10) l1<:a110 due debiti I 
Ja soddisf .. uc, corrispu11tle1,li alìt: due azio11i 11a- 1 
sceuti dal reato; vale a dire non soltanto il dc 
hho della l•t'lta vera e lll'vì1ria vcrs» la societù, 
ma anche l'altro di risarciro I•! persone d:w 
aeggiaw rlal re.uo. È quindi giustu che il l•l'O 
•.:etlime:.L11 ""''ttiy,, ,;ul:a persona che esiste \>el 
pagmublllu del pri1110 tlnhito, siu pure couser 
\'aLO ]•t:l' rp;,nto riguardn il secondo. » 

A 11'ru din~ c;Ù. on l!l0appaga,e mal so per 
suiulerrui ddlu. giu:;Luaridb. equiparazione dei 
due dei1iL: l'uno elle vien f'<1tLO pagare dal Pub 
ùiicu ~ltui-;,,:ru r:hc re·1uisiscc la 1w11a, u l'altro, 
.:in;, \u;;ii;1 o 1w11 Yu;,:lia, !lupo !a p.-·11a suùita I 
,. ua c1e<ltL<J 1·m·.a11ie!1Lo civile d.:.:! J:,11negg-iat~, 1 
pl:'l 11uai•! ;:orcw 1w11 11arreùl.Jc g1ust1Jlcato 11 I 
l)l'1\iÌt.1gi\'· i 
la g-c11"rn, coi.irn l'anes'.o pcrs0nalc si fa j 

\'alerc il rdm:1.zu cliu si .JiG•~ /Jl'•J\'<ti·e, pcn- 1 sa11ùo dw per le olJuligaziulli, [.l.llche le com- 1 
wi:rciaii <.; c<lll11>iaric, ua pr,\·atu cittatli110 ahhia.1 
la !'acu!tÙ Ji I icl1i1~d1:!'(! 1:gJj c!Ìr•J!(all;t•l![C J'u 
:;r::el'C per,· hè ab lii a a f;~r uso della pl)tc,;tà e 
Je;b fu: La 1iuLblica a proprio \:rufitto per i:ar: 
,;J<;l'l: it1 p1·igiu11t.; il mv dt;lJiturc, pcrcllè non ha 
:;otltlistatto il suri ,\chito. 

Co11JC e perche avvi1·110 che al\Ol'(jllanùo ab 
lJiavi ua c<Jl]ievole il <1tiale avcnùo pagato colla 
pcua subita il suo tlr:hito verso b società nella 
giust<.t mi!rnra, qu;,lc rite11uta <lai Pnbùlico l\li 
uistero d1e la propo::>e, e dal ~fagistrato che 
la irrogò, rimalle quindi na semplice ùebi 
torc civile ili un importo di inde1111ità verso il 
ùanncggi•ìtO; co11:c ;l\'viene, ùo:nan,lu, t:!ic sva 
nisce ogni i·ibr.:zzo, e si troYa g!us~o che la 
forza puublica sia a ùispusizione dell'oramai cre 
ditore sernti:ice e comn11<~, e che de~so tlomanùi 
all'uscier0 di impadronirsi della persona <lei 
d(.;biturd Il ùlfeltu ùi logica wi sembra chiaro. 
01·a faccio punto, sia per non ripetermi, sia 

per ris1:n ;.re al caso maggiori sviluppi in altro 
più oppon~•uo momento. 

Podiissime parolH farò illlunw ali' u!Li111a. 
parte del progeLlo di legge. 
Sento uuo scrupolo che si faccia com men 

ginsLa ommcttcntlo di usare un qualche riguarùo 
verso il pa:s~ato. 

Ilo com1J1·esu ùeuissimu che nel 1871, '!lrando 
si è nuilicata la '.e.:..;i"Jazioac 11d \Tencto, e si 
ehùe il gran Le11dkio tld Coùice civile con 
gli allri Cullici, le tlisposiziu11i t.rausirurie non 
~ibbiauo avuto akuu riguarclu «l 1iassato cho 
truvaYa110. Ern infatti impossibile manteuere 
uua ditl't-:·e11ia a1u.:he JH~r un giornu .i1 alcune 
pro\'inci0 al conCro11(1) t!d resto ùcl Regno. 
Oggi la cusa sarebbe <lilfereute. 
l\011 crediate punt•J elle mi faccia a sostenere 

nsscn:i i11 questa maleria ul!i diritti acquisiti. 
l'er allru, pt•11sanùo chè Yi suao tliecinc ili mi 
gliaia tli :;entenzc rii Triliu11;di pol'ta11Li la c'on 
t!auna ad' anestu perso1wle a ~eguito ti i do 
manda kgahueute fatlu., c1uè a ùm.: di un diritto 
dcbnaweute cserc1L<.itu, sento un qualchè dubbio 
se 11on fosse up[Hll't11no il la:odar uu qualche 
tempo, sia lJUr bre1e, pcl' la liquidazione ap 
puulo ùd passatu. 

Pel caso ch"io H:gga essr.re questo scrupolo 
e tiuesto ùubbio CLludivisi dagli onorevoli Col 
lèglli, mi riseno Ji prc:sent.u e ,,;i• uopo un 
emcndaHieu to. . 

Cuu 'luesto, Signuri, ho fl11ito il 1lliO dire. 
A parte le tenui o:>su·1·azioni fatt<J, finisco 

come ho comi11t.:iato, Jichiara11tlu dic appoggio 
co11 tutto l'ammo la legge, e )lrngo quinùi il 
Si:uato a Yoler ùani la sua approyaziune. 
(Vfri l'r?g11i di appror11::.iun(.) 

Presentazione d'un progetto di legge. 

MINISTRO DELLA MARINA. Domando la parola. 
PRESl!lENTE. Ha la p:1roll.1.. 
MI~ISTRO DSLLA MARr.iA. Ilo l'onore di presen 

tare al Senato d'a,~corcto col '.\Iinisl ro di Agri 
cullura, lntln:stria e Co111mercio, un progetto di 
J1~gge già approvato dalla Camera dei Deputati; 
relativo ad alcune modifìc:azir,11i alla legge 29 
maggio 1864 colla quale ernno abolito le cor 
porazioni privilegiate tl'arli e m•)sticri. (V. Atti 
dcl Sennto N. !JO). 

Prego poi il Senato di volerla ùichiarare d"ur 
g-en:m. 

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
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Marina della presentazione ùi questo progetto 
di legge che sarà stampato e trasmesso agli 
Uffici. 

Il signor Ministro domanda che il progetto 
aia dichiarato <l'urgenza. 

So non vi sono opposizioni, l'nrg-cnza si in 
•iencl1J accordata. 

Ripresa del!a discuasionc. 

Senatore CONFORTI. -Domnndo la parc,:a. 
PREsrni;;NTE. Permetta, onorevo!e Srn:ir11rc Cnn 

forti. Sono iscritti prima cli lei r~I i onorev» li 
Senatori Astengo r Vittorio Sard1i. 

Senatore ASTENGO. Io <'crlo h<•:t ,·olonti••ri la 
parola al Senatore Contorti. 

PRESITJ.ENTF.. Domando allora se g-!ic· la cede 
anche il Senatore Sacchi. 

Senatore SACCHI V. Glie la cedo io pure. 
PRESIDENTE. La parola spetta quindi all'onore 

vole Senatore <:'0•1fnrti. 
Seuatoru CO'.l"'F01TI. Non vrn!ic1tr~ cr••il1•r1•, ~i 

gnori Senatori, che io voulin f:u··~ nn di sco rs». 
Trattandosi di una mater-ia che fu ~(à t.uu» 

discussa, è impossibile dir C()'-'fl 1111nve, t!tl in 
non vosrlio ri prtero le 1·o~e d1~f.t 1~ o rirlelt.·•, pr~r 
che sono nemico rfpJlr, ri:ic•ir.i"ni. 

Qniurli io dirò 1•01~h0 p.uol«, 
Quaudn il Su-nor Ministro prosr-ntò <[ll<'St'> 

progott« ili lPg'!.? e, io dubit»i gr;1n1lrrn('::ti! 'lw 
potesse rss0rP nccettat«. Le 11s~1ll7.C, 11! abitu 
diui , l:t storia hanno una g"ra1dc p0tr,:11a; 
esercitano 1111 gr:rnrlr. influsso sopra l':111i1110 
degli uomini più illuminari. \la 1111a11dr1 vi ho 
soriamouto ri0f'ff.11tn, hq d1~<'iso rii dari! il mio 
voto fa.1'ore\'11!e, sp1!cial1111•11t<' pci tn~ 8Pg"tH.•:iti 
ruoti vi. 
Primn. noi si:un11 stnti nell'abnlizionr 1lrll':tr 

resto p1'r8unalo> pr•.~cr.t11ti d:l!lo più g-rancli r 
civiii nar.i.-1ni. :\:t·10!1~1>1w III foc•1 PSPg-ui1·r in 
Francia nna inùa~inr. 01:11iata •' sapii>nte Jll!l' 
conoscere s('I f1'8S1~ ntilr il rname11ime11tn d01- 
1'nrrestn pt!rsonall'. 

Dalla indaginr risultò cl11) r arresto perso 
n4le, amiche ntilt!, ern norivo al commercio, 

· ed il Corpo leb•iijlativn, n gran<le maggioranza, 
votò l'abolizion~ r1c11'a.rrcsto pPr~<>nnlc. 

DUIH}UP n1ii 11011 sinl'lo i prillli; noi :ieguiamo 
un esempio l'lw ci {lanoo le più t:olt,•, Je pili 
granui n;izio11i. 

Dico cli più: l'c~perienza_ che si. ò fatta dopo 

l'abolizione dell'arresto personale prnss0 queste 
grandi nazioni. e stata forse noch;a :i.I com 
rnc·rcio? 

Si sono verificati r1uri mali che < irnmngi 
navano dDg-li twmini i quali er:1110 dr~niti al 
passato? :'\ n. 
Per l'o;lpoc;to, la cnrn ~ proccdutrr rcg-olar 

mcntr., e npss11110 d,..i peric·1li che f,j cr:uo pre 
conizzati si i• \'Pri fica t n. 
Qncsto c~pr>ri mcntn 1n i pr•rsnade eh•~ l'arrnsto 

1•crso11ah• d• .. •btia r~-;•'?'•: abolito. !.\In pni .;i i; HPn 
rag"ioue :1recip1i."ì t11:1· la •{llale IO s111111 per ][I 
aholizio111: ddl'arrc~to p•:rs:r,nal,,, che 1!11vr0bh" 
pP.rsn:tdPr•~ tntti i p:t1lri di l'arÌlig-li:t. J,'arrest.n 
personale i)un privi!c.~io, e '!Ila leva ll('i!e mani 
degli str0z1.i11i e rl··µ-Ji n~ur:ii. Jo C'Ollosro d1.!llfl 
famigli·~ ri('chi~~im'), le <inali ormai ;,i trovano 
in eon<lizi•111i assai gravi, pnrchè i lor0 figli 
contrassero dni dehili e ruron minacciar.i dell'ar 
resto personale. E io credo clic 11011 vi sia 
alcuno in qnest." aula, il quale non d<•1>lori i 
1·cs~imi clfc'tll pro:lutti <lalr'arrestu :••:t':;o11ale. 
s:wcial1uenw m mai.cria C•Jtn1111•rcial~. D'altra 
part0, la ili><ti11zi,,11c tra 111aèc1·ia civile e com 
llll'rciak è nna menzogna, •t11a11do l.iasta a ren 
<lrre cominercia;c un ùehito, che t>i fa sotto la.. 
forma d1 <:a111b1a:,~. e tutti sauuo ch1.• gli usurai: 
llOll rallllCt r>l<!Sl.Ìti cJll; Sl)(t.() la ft)I'lfta di 1.;ambiafe. 

Ili..:o d:lll'[lll! clic: l':d1,,liziu11u ùoJl'arresto per 
souale e u . C•.Jl 1.0 mun;.Je c!1e si <lù agli usurai, 
1 1111ali so .. u ..:re~c:iuti in grnucli::;simu uumero; 
l'us11t·a e "' ,· .. ·1111<a \"\.!I"<llì1011to 1;, peste ùella 
s1wietà. 

]>nr COl~St~g·i\l~liZ.'t, io di ~l'illl CUùl'....: Ul'Cettu 
l'aholiz.t•li(! ddl"ancsto personale. 

PHt;:;IDI·:.,:·i.:. Il :-ìt·t:au-i·:! Asiengo ha la parola.. 
~r>11aturi~ :\';n:··:Go. Io s•>110 ben licio di aver 

cc1lnt" 1::t t .'.\r ,;,L ;ii 1k..• o:.orc\"11li Senatori che 
i1;rn11u parL1LJ 1.•I' r1r;1, perchi• mi ha.uno dispen 
sato dal m1·a,·rn i:m<.im:i <1uelli argomenti teo 
rici eh•· <•ssi k111no s111lto cosi bene con tanta 
el.:\·akna •l'!ng-.•g-no : e mi limiterò perciò a.l 
arcenn~11·e i :n,,tiYi che mi hanno convinto pra- 
1 icamr.·11te n·~lla lau;:;t mia esperienza di atf.o1ri, 
clir col! 1·cnga senz'altro e senza alcun rita.rdo 
votare 1p11~sto prog1•tto di legg<) , se si vuol 
fare vera:1wnte nn bene al paese, -ed un,·bene 
allo stesso commcreio. 

10 mi S1Jno rlomanclato piì1 ,·olte, come mai il le 
g-is![lf,,r<> iudiano no11 alihia :ibolito l'arresto per 
H(•JHtlc 1,0r d•iliiti d<d morn•mto iu cui h:1 procla- 
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mato la piena libertà nella stipulazione dell'inte 
resse del ùcnaro; impcrocchè, mentre il legisla 
tore italiano facendo quello che altre nazioni non 
hanno ancora avuto il coraggio ùi fare, ha reso 
in quella materia pieno omaggio alla libertà 
delle contrattazioni permettendo a chiunque <li 
stipulare il ltl. il 20, il :JO, il ;,o eù anche il 
100 per cento per il credi lo rhe accorda, a mc 
pareva che conseguenza logica, HecPssari:t di 
questa innovazione dovesse essere l'abolizione 
dell'arresto personale per debiti, onde tutelare 
la libertà personale dci cittadini. 

Invece, o Signori, altre nazioni che hanno 
mantenuto e mantengono il limite all'interesse 
convenzionale, hanno abolito l'arresto perso 
nale per debiti. 

Che ne viene, o Signori, da questa disparità 
ùi trattarueuto tra gli italiani cd i cittadini di 
altri paesi? 

Si il detto a ragione che l'arresto personale 
si applica sopratutto in materia di commercio, 
eù io aggiungo, .sopratuuo iu materia cam 
biaria, perchò fuori della rnntcria cambi aria 
abbiamo frequente il caso dd commorciaute 
di professione, che contrae dci debiti comrnor 
ciali pei quali può essere assoggettato ali' ar 
resto personale per la sua \jU:tliti< di commer 
ciante, ma questo connncrciau.e fallisre, ]'•!rchù 
deve fallire ogni commerciante che cessa di pa- 

. gare, e allora vien meno l'esercizio dell'arresto 
personale nell' interesse particolare dcl credi 
tore, t! per contro l'arresto personale per gli ef 
fetti cambiari ò quello che si applica più gene 
ralmente ai non commercianti J'•T i 1pw.li non 
può dichiararsi il !allimcnto. Or bene, Signor i, 
fate che l'Italiano abbia (la riscuotere un suo 
credito all'Estero, per esempio in Francia o in 
Germania, pausi cui quali abbiamo frequente 
mente dei rapporti d' iuteres.,«; il mezzo più 
naturale che gli addita la legge, è quello (li 
fare una tratta sopra il suo debitore che sta 
all'estero. Questi accetta la tratta, e questa tratta 
passa in altre mani; viene il giorno della sca 
denza, e se il trattario non paga, il portatore, 
levato il protesto, avrà il diritto di agire con 
tro il traente italiano e farlo condannare in 
lta.Jia coll'arresto personale. 

Il cittadino ìtaliauo avrà cosi il privilegio di 
poter essere carcerato, porche il suo debitore 
che sta all'estero non ha pagato il suo debito; 
e non potrà a sua volta far carcerare il suo 

debitore ali' estero perchè questi sarà protetto 
dalla sua leg-ge nazionale, che ha abolito l'ar 
resto porsoualo. 

Ecco adunquc, Signori, quale strano privi 
legio noi manteniamo agli italiani, dirimpetto 
agi i stranieri, mantenendo l'arresto personale, 
mentre gli altri paesi, con i quali abbiamo 
frequenti rapporti commerciali, l'hanno abolito. 

Lo stesso risultato a danno degli italiani e 
a vantaggio degli esteri lo abbiamo nel caso 
inverso, quando cioè un estero tragga una cam 
biale sopra un italiano, perchè passando la cam 
uiale in più mani e non venewlo pagata alla 
scaùem:a, ogni italiano coobbligato per essa, 
si troverà soggetto ali' arresto µcrsouale, e non 
vi sara 1,er contro soggetto ogni altro coob- 
bligato" e:stero. . 

Noi abhiamo proclamato nel nostro Codice 
civile un grande principio che ci fa molto 
onore, pcrchè siamo stati i primi a proclamarlo, 
il principio ciuò dcli' eguaglianza degli esteri 
ai nazionali per il godimento dei diritti civili. 
l\la 11011 manteniamo altucuo col mautenerc noi 
soli l'arresto personale, uua disuguaglianza 
cosi grave a danno <lei!' italiano, a beneficio 
dcli' estero. 

:\la, o Signori, quali ragioni possono mai 
indurre il legislatore italiano a mantenere an 
cora ljuesto 11ir1.zo odioso di esecuzione contro 
il citta1lino italiano, quando per contro esso 
ha lasciato li hcra la sti pulazionc dcli' in te resse 
del denaro, che gli altri paesi tm1:;0110 tuttora 
limitata, sebbene abbiano abolito l'arrnsto per 
sonale? 

Io hn letto con grnnòe piacere nella rela- 
7.ione 1lell'onor. Ministro guardasiµ-illi alla Ca 
rnera d1'i Deputati i motivi per i quali il Con 
gres!';O tedesco degli economisti di \Vurtemherg 
nel 1855 emdt1~va il voto pcrchè in tutta la 
Germania fosse abolito l'arresto 1wrsonalc. Non 
si potevano meglio dire in poche parole i gravi 
difetti di cp1rsto mezzo di esecuzi1Jnc, e quali 
invece sarcbhcro gli effetti della sua abolizione. 
Diceva in primo luogo quel dotto Congresso cho 
l'esecu:ione dclfan·e.~to prrsonale 11on pone il 
debitm·e in i.~tato di soddi~farc il r.rrditm·e, ma 
tronca i nr1·1·i alla .~ua attività di lavoro. 

Ecco aclunque un primo e grave difetto, poi 
chò l'arresto personale invece di 'porre il de 
bitore in grado di poter pagare, gli toglie il 

, .. , 
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mezzo di farlo e contraria perciò direttamente 
il ftt•e cni tende. 

Il srv-ondo n.otiv» Ì! il sr!!nrnt•~: Lr1 coazione 
eserritn!« <11!!0 lo> condizicni )'<'I' rn! i JJ111·r•11fi 
del rf,•/df,wr ~onfJ sacritirat! !I nmlflf/.'JifJ di Wl 
crcd i t- ,1·e h11p1·1·1· idcn f e, 11011 ri.<1,m1d1· 11<~ alla !J ili 
st izio, nè ali' interesse richiesto, 

Signori, se noi troviamo nello statistiche un 
granrl·~ numero di sci.: cnzc che ;1 hhinno ordinato 
l'arresto personale, t' p1:r centro un piccolo 11n 
mero di sentenze che ;Tbbiano avuto esecuzione 
in tait• parte , non erodiate che se ne possn 
dedurre il 1111111e1·0 1l1•i casi i.. cui il 111·hitore 
sìcss. a\1\ii:i pngat••. 

C11 di:l1itore il 1111;dc si lascin ridurrc al punto 
da essere minncciato dcl!' arr- ~to persona l«, , 
gencraiUl<:ntc uou Ila mezzi da poter pagare. 
Se può p:igarc cd e talmente sveruogunto da 
preforire l'arresto di alcuni mesi, anzichò 1i:1- 
gare, non dub.t :1t•: che egli allora si nssogg"etta 
di prelerci.z.. ;, •1n<:sta odiosa esecuzione, ,, t.uito 
più vi tii ;,~~ug;.;dt.a i11 'lu:11:t.c1 dir. l.r kgg•! 
i;t;tl>iliscc •.:lw quando un deliikr•' :, ~t:.tu in 
arresto per 1111 .lcbito, no11 p11i1 css"re più ar 
restato l":r a! ri t1ehiti sc;adu:i, a11r11rcltc ap 
part1;1w11ti :t1l alt re 1•cr,;u:ie, e quindi u11 debi 
tore di 111:.,st.a ~.if1:ri1~ p:ig-1.1. tntti ad 1111 tempo 
i suoi crcllituri :.<·outaudu I' an·eslo per:so11alc . . 
ad ist:illLa J1 un ;:,ulo. 

Qua11tl>1 il cre·litorc (Jtti1•11e p;ignrue••tc, cul 
l"arrc•,;tu l•<~r:;oualc, sap1:k () signori, chi e che 
paga? Chi 11011 ha il <lornre di pngarc. 

Or ora :t1'c1•n11ava l>i:·nissimo l'u11or. Scnator.~ 
Couli·r·ti i I caso fr<?qucut:] dcl lì{.jlio di famigfoi 
che ohhliga il geuit<;rc a pagare per lui. 
Ed im·cro, il figlio di famiglia trova facil 

mente l'n~nraio e lo strozzino dw gli 1là quat 
trini (u:ttll!·:dmentc ('Oli largbis,;;rno i:itc)rcsse) 
ogni 1111al volt:• Cjll•'~ti sprra dH• il p:t1Irc sultn 
la minaccia dell'arresto personale dcl lì;;lio fi 
nisca per 1•agarc. 

Ma io citerò un ,:dtro csrmpio che sull'animo 
mio fece s•~mpre maggiore impressione lii qnelio 
dcl figlio cli famiglia per il quale paga il padre. 
Intendo arce1111;;rn alle mogli e ail1~ doti sa 
criflcatc per la minaccia <lelrarresto personale 
<lei mariti perchò ò impossibile che una po· 
vera m(.glie rouvivente col marito voglia ne 
gare il consenso suo ali' alienazione della ùotc 
po1· liberare il marito <lai carcere, sebbene il j 

pii\ delle volte egli abbia consumato nel v1z10 
il 1l1~11aro che deve. 

Io conosco, o Si;;·110ri, più famiglie clic soao 
staw riclrJtte alla mis<'I°ia, pcrchc la dutc della 
mo!:!·li1! a poco alla H>lta ha ùornto nlicnarsi, 
(:1,JFantorizzaziu111! dd Tribunale, onde liberare 
il 111arit•J (bll'an1·,,to o dalla 111i11ac•i<.1. tlcirar 
resto. 

E .-1uest.e ('();;e, o Signori, mi hanuo 1·atto tanta 
impressione dlC mi SrJllO tielllpl'C dOtn.'.lntlato: 
C•J11W mai si m:i:nie1w ancura in Italia tjUt'Sto 
rn1·zz1i di es.·1·11;:i1J11(!? 

Il t<'rzo 11101 in> rlw ac1't'llliÙ il 1lo1ln Cou 
,;res~o d1>gli Ec·"nomisti è il s0gnc1:le: 

L'1•s,·c,• ;i"il•' dl'lf'm·;·c.~/() r/iiud1• iii s,"• u;11 ]iC1W 

nr1u 111,J!i,·a/a ,, s,•11tjO'<! i,·rc[/fJl,1i"1.'. ~t' per tn 
gliere la lihe1·tù a Ull citi;1ùi110 1wr 1:n l'ealo 
che uffenùe la soci<:tit Yuµ-li:rnw che si:illn usate 
tutte le g-nranzic po~,:;ih:li, e nou a111m1:ttialllu 
al<-u11a cn1l'lan11a ,;n llllll contru colui che sia 
(1irnostrato \Ct'at111)Jll.t! c·olpcHil1·, 1·111iH) 111ai Y•1- 
glia1no ancora [1t'r11H•lkri> che çoil'arrc~to per 
sonale $Ì i11ili,:,!r:t ~"''1:wzi:dmc11:() la p1:11a del 
c;:rc,_·rt' per 11n t1:1rq10ciii'1'1lÙ an iv;irc fi110 a 1lne 
mini, a sola volnntù tli u:1 crc.iil()n•, s1:11za di 
stingtwrc il 1lehitorc <li IJU<J11a !'elle da <Jllùllo 
di mala fede, il debitore impotc11t.e a 1•11g:tro 

, ùa quello clic potrebbe pagare·~ 11u11 l'<ig .• ? (;iu- 
~:a1ucutt~ atlunr1u•..: usst'l \'(.l.Va il c. :Jl~t r::-i::\o tc 
(lc~•:''• che q11csta u;,:cUZli1llC raccl.i11d., 1111<1 
J•cL:t ~i''-''•su 11011 woti1·:1ta e s ... 1111,1·.~ i·-r,~gol:lrc. 

F111<duw11tc, a ;..;·:ud1ztu di 'luci Congrc~so, 
l't1buli::.i•111e dell' w·;·cslù torre/.Jbe llll'u.<<J del 
c1·1·dito fatto c·m liygt'l'l';;.-a un 11pjiGf/!Jfo ill[/ÌU 
sti/icabifr. E qui mi ha prevenuto J' 0nor0vo!e 
Scuatore Oeodati, il quale lia co:;i lH:Jli! di111n· 
si rato ùoYcrsi solo fa \·orirn i I crc·tl i to tO?ll mer 
ciaie e inùnstriait~, liOll µ-ià il credito di cun 
surnazi111w, il 1111<.de, a diffc:1·uza del 1·rimo, e 
u11a piagu dcl co111:Hc1·cio, ;rnzi u:ui 1-i;,ga so 
ciale. 

Io, o Signori, ho sempre deplorato che vi 
sieno istituti di crcùito, l~sciainr> da parte pr:r 
uu momentu gli usurai e g-li s'.rClz1i11i, i 11uali 
istituti si presti110 a S'.:ont:1rc titoli L'?.:nhiarì che 
non rappre::;e11La1w uu vel'o r.rn11it", 1:oa rappre 
senta110 uu vero tito!:) ùi cornn1erci·.1. 
In multi i:asi infatti, e quelli che hauno 

pratica di alfari uen lo sanno, gli eifdti cam 
biari che si seontano non sono titoli che l'ap 
presentiuo un'operazione di commercio ed up. 

. ·, 
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vero credito, ma titoli creati appositamente per 
trovar denaro, e pei quali bisogna cercare le 
firme cosi df'ltn di favore e di comodo, che 
sono la vera piaga llrl commercio. li girn-uo 
in cui il commercio si abituerà n recare allo 
sconto i soli titoli ch« ruppresentnno un cre 
dito commercialo reale, <J il denaro non si 
troverà tanto facilmente per il giuoco o per 
altri vizi, oh ! allora, o signori, il vero rom 
mercio fiorirà f! non vi snrnuuo tante calamità 
che atlliggono il paese. 
Perù, non potcn losi difondcrc questo mezzo 

di esecuzione personnle per debiti civili o com 
merciali, si viene fuori col ripiego della sua 
inopportunità. l!ast.1. riscontrare lo petizioni 
delle camere dì commerci» presentato al Se 
nato per persuadersi che tutte si limitano a 
voler dimostrare che I'abolixiono dell' arresto 
personale, sebbene odioso e irragionevole, è 
inopportuna. 

:Jla io non so com prendere come possa essere 
iuopportuua l'aboliziouo cli un mezzo cli osecu 
zinne che racchiude tanti gra vi difetti, di un mezzo . 
che fa ùel dauuo anzichò llcl vnntazgio, e che tale /1 
abolizione possa ora tornare a pregiudizio del . 
commercio. I 
Io non lto 111ai c1·•:1!11to, e non credo.che il vero i' 

crel~itu commerciale si . possa trovare ncll' uso 
dell arresto personale, i.nporocchc ho sempre 
veduto in pratica che questo serve priucipal 
urente <li coazior«: irumornio per ol.Jblìg-ii're le 
mogli, i pudri t: gli altri parenti a pagare dc 
biti che non li riuuardnno. E quando non serve 
a questo rlno, riesce g1!1wra]rncntc inutile. D'al 
tronde, o Signori, il commerciante, il qunle 
non paga i suoi debiti commerciali, è in istato 
di Ialliuieuto , C<I allora l'arresto personale, 
nell'interesse privato di un creditore, non si 
esercita piit. Il caso dcl no:, commet'cian'.c poi, 
il quale vada a comprar() merci 1wi grandi 
empori comnwrciali, dri quali ha parlato l'o 
norevole Senatore Cnceìa, è un caso eccer.io 
nale, perchè gcneralrne11tc q1wlli che vanno in 
quei luog-hi a comprare sono i commercianti 
ùi ;.•rofessio11e; e :ul ogni modo io non posso 
credere che il cnm merci o possa fare 1111 ri~nle 
asseguamrnto sopra un rrn~zzo, il quale real 
mente non garamisce nulla. 
Tutti invero sappiamo con quale difficoltà si 

possn riuscire acl e.seguire un arrc;sto perso 
nale, sebbene si tenga in mano una sentenza 

che lo abbia ordinato. Difficilmente si trova 
l'uscierp, che si presti dì buona volontà per 
tale esen1zionc, se non taholt1a a pr1~zzo ca 
rissimo. Il debitore poi sfugge facilmente alle 
ricerche dell'uscie!·e, :rnchn quando, per sfug 
gire all'nrresto, rgli non ricorra a mezzi diso 
nesti, ili con corto coll'usciere stesso. 

Trovi amo poi i tribunali che sono così pro 
clivi a~l annnllarn gli arresti es<>gnili, che è 
raro il caso in cui un pornrn creditore, dopo 
av<~r fatto eseguire con graYr~ dispendio l'ar 
rrsto dd suo ùl'iiit1.ire, uon sia condannato a 
ri,;ar<'.ir~·Ii i d:rnui; impcrocchè, appunto trat 
tandosi tli nn ttt<!ZZ'J odioso, condannato dalla 
ci\·iltà, i tr·ilirmali sono ùi una facilità i;trnor 
dinaria nel truvan~ un motivo che valga :ul 
annullarlo; 1J rp·~sto lo s:rn11•1 tutti qt1t:l1; l''h1 

lt:umo CS}'Cricuzn di :iffari forensi. 
Ma ~i llicP: ahhiarno una Cu11n11bsio1w itw:~· 

ricata lli esaminare un nuovo C<><lice di c'i.:1! 
mcrcio; perchc non attencl!amo il rnomcnt11 j,, 
cui qncsto Coùice verrà in 1lìscussionc :d ;.:. · 
nato? In qucst•J Codice, si aggiunge, sara 1. 

pctuta o com1wuctrata b 1·rcs1~nte leg-gr; l" :· 
che adnn•1tw non 111) s•,svcntliamo ora la disc;;,;. 
sionc, e non la ntan•liamo alla Commi:;oi11111• 
incaricata dell'esame dcl Codice ùi commercio~ 
Auzi tutto, o Sig-no1·i, la m:1tcria delr arresto 
prr~11n:ilc, il 1p1:dc si vnol<: aholir" col presente 
pro;cettu di le;.rg-P, nott st:t rnltanto nel Codice 
ui com111crcio; sia anche nd Codice civile, 
fl 111•1 co,licc cli procrÙlll":t cil'ile. 
qninlli, S<~ adottassimo la proposta dcl!' ono 

r1!vole Scn:ttorc Cai:cia, e volrssirno esser lo 
gici, do1T1•rnmo attcltll,~re cltf! si rifurmino tutti 
questi tre Codi<'i. 

:\!a, o Signori, abolendo l'arresto personale, 
in nessuno di questi Codici si avrà a ripetere 
o a c:ornp1~1wtrarn il presente progetto di legge. 
Hast"rù non ripro1lnrYi i titoli che trattano del 
l'arresto personnlc, porchè, non csscnduvi più 
l'al'resto Jl•!rso1wlt\ nessuna <lisposizionc si avrà 
a porre in questi Codici rrlrttiYa al metlesimo. 
Ma è eg·li vtJro che le riforme che noi possiamo 
aspettare dal Coùicc di commercio potrebbero 
imprdire quei mnli che gli opponenti temono 
clall'aholiziouc dell'arresto personale? 

Io ho sempre sentito dire da chi osteggia 
l'aholir.iorw dell'arrrsto personale, che e neces 
sario che vi precedano le riforme del Codice 
penale e dcl Codice di commercio; ma quando 

. r 
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si ptula del Codice penale si vuole forse accen 
nare al concetto ili erigere a reato il fatto Lii 
colui il quale ha incontrato un debito senza 
i mezzi di pagarlo? 

So questo fatto presenta gli estremi che ca 
ratterizzano la truffa, anche il Codice penale 
attuale contiene le opportune sanzioni. Ma il 
solo fatto di non poter pagare un debito non 
contratto con mezzi dolosi ingannando il (T<! 
ditore, non so come potrebbe si qualitlcaro 
reato. -.. 

Quanto poi al Coùice ili commercio, 110 do 
mandato a me stesso quali sieno le riforme che 
potranno arrecarsi a questo Codice ·~ elio ab 
biano relazione coli' arresto personale. Xe ho 
trovata una potentissima, la quale però richie 
derà che l'arresto personale per debiti si.r già 
abolito o almeno si abolisca contemporanea 
mente, pcrchò appunto coll'arresto non potrebbe 
coesistere. Intendo parlare della riforma dcl si 
stema cambiario. Attualmente abbiamo delle 
disposizioni per le quali è colpito dell'arresto 
il commerciante per ogni debito di commercio, 
e il non commerciante quando sia cond.muato 
per lettere di cambio, ovvero pcl' biglicui all'or 
dine dipendenti da causa commerciale. 

Di qui la distinzione tra le vere cambiali tratte 
da un luogo sopra un altro, e i semplici biglietti 
all'ordine, non che tra biglietti all' ordine sot 
toscritti da commercianti, n biglietti all' ordino 
sottoscritti da non commercianti per causa non 
commerciale, distinzioni le quali non fanno che 
incagliare il commercio e far sorgere uu'iutìuità 
ùi questioni sulla competenza dci tribuuali e 
sulla natura dei vari titoli. 
La grande riforma adunquo del Cod i("e di 

commercio, la quale introdurrà in Italia il si 
stema germanico in materia cambiaria, il quale 
sistema come tutti sappiamo - e i veneti per 
i primi possono dircelo, perchò lo hanno per 
molto tempo esperimentato - non fa distin 
zione alcuna tra il biglietto all'online e la cam 
biale, nè quanto alla natura dcl debito, e non 
richiede nemmeno che vi sia indicata la causa 
del debito, questa riforma, dico, sarà agevo 
lata dall'adozione dcl presente progetto di legge. 

Adottando infatti quella riforma, l'arresto per 
sonale, se a quell'epoca non fosse ancora abo lito, 
o bisognerebbe generalizzarlo per tutti i debiti, 
o bisognerebbe abolirlo in quel momento. Non 
occorre adunque aspettare quel Codice per abo- 
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lire fin d'ora l'arresto personale, e la sua attuale 
ahnlixione non farà che anticipare quello che 
rlovrchhosi fare allora. 

V cd iauio ora q ual i riforme potranno adot 
tarsi in materia di Ialliruento, le quali abbiano 
rclaziouc coll'n bol iziono dell'arrosto personale. 

Il giorno in cui viene dichiarato il fallimento 
l 'arresto personale cl w noi \'O!,! li amo a holire, cessa 
11i :qil'licarsi; il fallii o llllc'i essere arrestato o te 
nut» in arresto sul.unente nell'uucrosse pubblico 
ove sianvi contro di lui indizi (li bancarotta. 
Ma l[llC~to arresto che ri; .. rnarda l'esercizio del 
l'azi111:e puhhlit.:a non è punto impedito o pre 
giudicato ùall'aboi i1.io11e ucll'arresto personale 
J'Cr 1lchiti, d1:lla 11uaìe si tratta nel presento 
prngetto, 

r\el nuorn Codice di commercio però si pro 
pone una 1·il'0rrna impork'lntissirna, che potrà 
essere ili gran~.~ utilitù per prnvcnire i falli 
lt!cnti e pc1· punire i ba11c1trottif:ri, ma essa non 
ha nlctu1 rapporto co11 l'arresto personale. 

I.a l'Ì forma con:;ist~ :11:UrJ staLilire che in qua 
lu1:r1tw f.:dlin11':1to il l'rccnratorc dd l{e debba 
im1110tlil\tamen!c pro:11uovp1·e in tutti i casi gli 
atti di istru!.toria ncct'ssari a conoscere se vi 
si.!l materia a proce1li111ento peualc. 

Orn, il male non ,·iene da che non vi sia 
una lc1.rg-c punitiYa pPr i bancarottieri, o da 
che le pene inflitte ai uwde:;imi siano troppo 
miti. I.1: pc11e stabilite tlal presente Codice pe 
nale sono ahha~ta11za gTavi, e non vi e quindi 
bisogno di agµraV<lrlc. Il male sta solo nol 
di!"etto d,_•ll' "Pr>licazione di quelle pene. 

Siccome attualmo:ite sono rari i processi di 
bancarotta, e sono inveco frequenti i concor 
dati, anche 11ua1Hlo la legge non li permettc 
rebLf', essendovi gli estremi della bancarotta 
frauùolenta dci qua.li manca l'accertamento per 
llll'ZZO dcli' istruttoria penale, così è stato sta 
bilito 1wl nuovo progetto che al principio di 
11ualunque fallimento il Pubblico Ministero debLa 
8emprc promuovere gli atti di una istruttoria 
penale pc1 vedere se vi è o no il reato di Lan 
caroita. 

Code~la riforma favorirà certamente il cre 
dito commm·1.:iale, ma non ha relazione coll'ar 
resto p!)L'.lon:i.le che trattasi ora di abolire. 
L'onorevole Senatore Pica ha creduto di tro 

vare nell'articolo 7:11 del Codice di commercio 
vigente un rimedio ai mali che provengono 
dall'aJTesto personale. Quell'articolo, egli ha 
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1kLlc1, d.spon.: eh : il drbitore non commerciante 
<'•11ul:w1wt1J :itr:irr. s!o J>"r~onalP(!lf'i casi in cui il 
Il• ,;1 ci .111 ni.-1·ci:u1tc ;, ~.ss(.gµ-cttato :i. questo mezzo 
11:il Co.iic« .!1 crmtuerr io}, può MlL'11'.·re la sua 
l.Lcrnziouo, si prima di·· <l"i10 rarr ·stn, ~e:u 
prn che s:a s•:as::hilr <: provi h sua non sol 
v. :1za. (i1;\1:.!i, d:11" qi:r'~lo lie1H·fìzio auch-: a l 
co111nH!~·,~i:1ì1t0. q;1P~f.1,, ·~ vr.i lo prcs•.·l''.";'°!1°1'!.n dal 
!"ittT•;SlO 111T.cc.:::d1• s1·1.z·1 il_ liì.:c•g-no cii abulirc 
culi• :~to JHPl./1·) di 1_• .. !en1in11(), 
\Li, o ;:i~wi1·i, vi prr~o cli rilll:\tc·re chr: l:t 

1·;igi1111e Ji cif'I!.> ;u!i('olo 7:JI sta iu 11llCSlo, 1 it•) 
1•c1· il uon c11:1111: .. n-iauto non vi ù lo stato d1 
Ci:Ii,;1cnt", 1) 1·iù 110;1 sussisto il rinn-d io 1klla 
cc-sioue 1!Pi h 'lii che g-li nccordav.u.o lcJ lc:;.rgi 
1•r··v·tlcnti. li uou cu1nrnf·r('ia11t0 di h:111na Icdo ' 
il 1in:d1: era so;;;.r1·1to all'nr r .. st.011er~onalc,aveva 
s .. : l•• l1· I.g_:.:i 1·n t:t·..lr·uti il 111<Jtzo di lih1)l':tr,:cnn 
tol ti.i·•· l:~ t:c::::,io;u· 11.-:r h::·ni; w:t :--iccom•' il 
C111li1;1~ ci\'iln ita'.i'<!•·' h:t abolita'.'.\ c1:s-io11c 1ki 
bc:ni, cusi il 111111 l'O::i1n~rc·ia:1tu s;<1-clil1.~ ri111a 
sto, ri.~nar1h :111':1'.·:···:':.o pc:·s1rn:LI•', ,;e HC•ll si 
fu~sn :1dutl:1to 1:11 :1!!:·0 ri11lf'•:i", ir: condiziill:i 
l)L';.~:g-iori th·l •.'.•Jlll~il1'.'.·c1:ll:t~. il ·l't~d;~ t:(·l n1c1.?'J 
dcl falli111t:nto :si~ ••llr:t" :i.!1',11.ionr> 1•:u·ticol:\rc 
dd (TCt!Ìi1i1c che J,, !1:t fatto 1·01;1::n11J:11e all'ar- , 
resto personale. 

Qne~lo rinwdio <la s1.:,1:1,1i:··: all:t c··~-i·n11~ d"i 
beni si ò tr·oy:11.1 111~Ila di~·q1n:-:'.z'.11af! \:011t•·rt!i'.:t 

ncll' :1rt. 7:ll 1\ ·I C· ,,Ji1·,: di c.11t1::11:11·i1J. ~I:i., o 
sig11ori, se voi r;srcu.l!'te codc~tq :1!·1.iclllo :ti com 
mcrei:i.11ti Ji i•rul>:;-;io1:1~, n11:t f':tte c•-~:l util·~ 
uò r,c_•.!iuncrok: p1•1';·h;~ il rOJ>lJJlCl'<'iank ili pro 
fessione chi~ alihi.'.1. l'•·s-.:·1t•> tl: pa;f.1.l'·~ 1• pt'lr!ò sia 
cotula.nnato :i.ll':u·:·cs~;i pL'r . .;,111:dc '-' :-;i:t i:11tiu 
tente a pagare, o in ist.'.1.to di folliu1ento, o se 
il suo l'alli111cnto non i.! dichia1-;1tll a sn,1. i11- ' 

stanza, o ali insurnza 1\d ,;:10 nt>clito:·c, lii'\ 1) 

c;;~~rlo cl';ifliLiu 1b '[Ut_•lhi ~l'è~~'-' 'J'rihuu:t!e al 
quale do\'rclilH! 1ic:.,n1•rc JH'I' o:k:>:rc l:t :1ppli 
c:izio1a~ clcl1';1rti1:1i!o 7:H. Jlnn<pi<: il caso 'li 1111 
co1nuwrciante chr. sia Céit\lh:1;1"''i 1:oll'an···:;to 
pt•rs<Jllalc, che J11Jt1 p:tghi i. s,:1> debito, e lli~i la 
pr11va di esser(~ itllJ.i''lt~n11~ :t i-·~~·;t1'!1) ll0.v1~ CSSL're 
]>i'I' il lcgisl.:1t•.•l'C il <::tS<l 111'1 falli!ll"1ll0 ['Cl' il 
qu:1i1' non p11(, oc•n1T1·re l'apptica~.1u11e ùel 11ieu 
toY:1tu articulo 1:~1. 

L'•JJJOl'l~\'ii!c ::;,·n:tton~ Caccì:i., il qu:dc ha pro 
posto ùi ri11viate li 11rr.s0nte [1rugetto ùi legge 
alla Cou1mi~'i'.1•1(! iu:::il'i1·:1tn dt·!r es:unc tiri 
n1iO\'O Coùice di co111u1e,·t::•1, h:t invocato anche 
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a :;r,;.tcgno ddla su:i. propostn, 11na di.-;pi.sizinne 
d"1 Codice Ci vik•, vale !lil'o L1rtico!u ::o:J:) il 
•1uali) sta:.11isc,~ c·he « l'arrn:-;to 1•er.:;•111a1'~ 1•11Ò 
:udi•~ 1?:.cs1·:··) o:.[i!1ato da!L\uto1·itil. giudi1.ia1"ia, 
v:dnt:u11lo Jn circ·rJs :rnze del caso, Clllltro i 1·rm 
tahili ver,;o lo St:1to. lo 1•ro\·in<·ie, i c1_111111ni, 
g·!i 1i,;;1i:'.Ì, Cli ;tlt1·i p:1hldici ,;~:ibilimcmi, e1.1me 
1111:'t! co1if1·0 i lc11·11 ag<•:11.i i: preposti, {ie!' da- 
11:u·o Pd 11gµ-1•tl.i di cai fos.;1·1·u tlii:Liarati rn 
sp•.i1,;:llii:!, 0:11·,,,·,·/,(: 111111 si111·i dc;/1J, > 

Co1;i.· mai, c~g<i disse:, HiÌl!tc privare lo Stato 
di e:• 1tL·;.;1 a gar:wzìa ·! 

Sig·111iri, Ì1l l]l)ll :s·>no punto allllllir.itore ùi 
llll:t 11i:;;p%iziu110 di q111·s\a t'att:.1, la r[lw.!c '.oglie 
la liuertà 11cr:;o11:d1? ad uu citl:tdiuo, sebbene 
11011 vi sia !n<Jgn t\tl irnp1;Utrgli 1111' uzione do 
losa, s·.1!0 per<'hn il crcùit"rc è lo Staio, o altro 
ente lliUl':de. Cn l'O!ttahil0 [1111ì f'Sser rimasto 
eh l.iiturn di nu:t sornma, anC'lic s<'nz:i :dcuna 
~ll:t colpa. E;.rii pnò es;;(:t'i) u11a vitti111a i11110- 
c.:11l·' dcl!a eulpa altrni. E \'•)gliarno noi colpire 
111·l l:t 1: lwr1 :'t 111···~011nlc un ci tt:tth10 elle nrn1 ò 
c,,J:,.~\'11k ! :\nn ò in\'Cl:e in crJlt·a cbi ammi 
ni,tra le Fiiwnz•~ c1Pllo Statq, S·' non 1•rl·ntle 
le c:wtdc: snllkic11ti \'ersn i c;,.nt:d1i!i ù1dl11 Stato? 
P1Tchò lo ~t.:tto o gli alli'i enii morali non si 
s<1111_1 ~u:lir •• :11r1::ll•:11te gar.1nt;ti, do\T:w110 av('rc 
il Jli'iYi!P_c;io ili t:.gli0r0 la lihcl'lil :i. cittatlini 
illliOC<.'llli ~ 

Io nc-n sap1·ri come "i pnss:t m:rntimcrc l'ar 
r.:sto pc1·~u11alf' cit:u1llo un 1:~et11pio llcll:t sua 
:q11:!i~·;1zinn'' a•! :111 i:as.1, in rui •111"1 rt1<•zzo •li li uso 
di ""':c11zio11c Ya a co!1Jir.~ uu J•:biLore che nou 
e Ct1Ìp1,\'IJJC. 

Sr clll!' ;u n'>,t.0 jl':rs"nalc si P"l,,s;;e sul.'.tnw11te 
ml11ir,)µli uo11ii1ii colp<ffulì e i clcl.JitrJri di rn:ila 
f'·.d•!, allora io s:<rci meno conlr:u·io al mante· 
11i1n1·nto di l'OÙ•'S(O lJlL'ZZ) CO!llllll'lUtl ollioso. 
:\[:1. 1,111· trnp[>t> f'%-> e cieco o i1w;c·raùik, col 
]11)1Hlo indisri11t:t11H'n(e chi ò culp1·\ ule e l'hi non 
lo ò, chi e di hllUll:l Cutk c;;>rtlt) chi ò di mala 
fc)tlc; epp•!rciù sono partigiano dc'.la sua im 
m1:Jiata ahuliziouc. 
Io credo che~ 11•111 'li:t q1;-:~to il nrnmcnto ùi 

occuparci ddl•~ nwtlifkazioni r: 1lcgli omcnùa 
rncnti clw il S1:11awr.1 lJcotl:tti voc!'eblJc intro 
durre ud progetto di lc:;;.;·e. l'"r.·i non posso 
a meno di o:;:;,~n:1r0 all'onorovole proponente, 
elle I' a1J11l1zione assoluta e illimitata ùeli'arrnsto 
per:;onalu anche nei c:i.si di. i1l'.!enniti per un 
l'c::l.t'.), se può apparire una co:iseé;ueuz:i. lo,;ica 
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di un princìplo di ragione, sarebbe però una 
conseguenza esagerata e pericolosa. 

Non si deve sacrificare la libertà dei citta 
dini che nel caso di reato. Verificandosi un 
reato, il cittadino può essere Iegi uimamente 
privato della sua libertà ncll' interesse della 
società. Posti questi due principi, non vedrei 
perchè il cittadino che ha commesso un reato 
non possa giustamente essere astreuo coll'ar 
resto personale a risarcire il danno che ha 
recato col reato med~irno. In questo caso, mi 
pare che l'accessorio possa essere trattato come 
il principale. 
Io non potrei nemmeno asseutìro ad un 

emendamento che avesse per oggetto ù' impe 
dire l'attuazione immediata di una legge che 
tocca alla libertà dei cittadini; e lo altre na 
zioni che hanno abolito l'arresto personale 
hanno pure applicata immediatamente l' aboli 
zione medesima. 

Questo mezzo di esecuzione ha qualche cosa 
che partecipa delle pene, perchè toglie la li 
bertà personale; e in materia di pene è prin 
cipio generale, che quando una nuova legge 
abolisce una pena qualunque, essa abbia la 
sua immediata applicazione anche ai fatti pas 
sati. 

Ripeto però che non mi pare questo il mo 
mento opportuno di entrare in queste discus 
sioni speciali, le quali si potranno fare meglio 
nella discussione speciale degli articoli. 
In conclusione, io sono profondamente con 

vinto che non solamente questo progetto di 
legge sia. giusto, ma che sia anche opportuno; 
e se ho provato e provo un rammarico, questo 
è che uoi italiani siamo stati cosi tardivi ad 
abolire l'arresto personale per debiti. 

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Sacchi. 
Senatore SACCfil V. Dopo gli splendidi discorsi 

degli oratori che parlarono iu favore della legge 
presentata dal Ministro Guardasigilli, io mi limi 
terò ad un modestissimo còmpito, ed è quello 
di esporre a.gli onorevoli miei Colleghi del Se 
nato alcuni dati di fatto, e specialmente il risul 
tato degli studi che io fui in grado di eseguire 
nella missione che sto esercitando da quasi un 
anno nella più cospicua e popolosa dello città 
italiane. A vendo sotto di me il secondo grande 
istituto di credito della nostra Italia, quando 
intesi a parlare della legge che sopprimeva 

questo arresto personale, che St.'condo alcuni è 
una grande garanzia pel creditore .e secondo me 
non è che la immoralità dcl credito, ho dovuto 
domandurruì se veramente questa cosi detta ga 
ranzia avesse uua tale etllcacia da doversi con 
servare. 

Or bene, o Signori, io ho dovuto convincermi 
che la coazione personale non giova al cre 
dito, e produce perturbamenti inutili e perni 

; ci usi; e a q uesta sula parte Iiuiitcrò il mio 
dire per non abusare della bontà e dell'indul 
genza del Senato. 
Facendo scomparire dalle nostre leggi que 

sto avanzo di amiche lcgislazioui ancora più 
barbare, che davano in balia dei cittadini la 
vita, la libertà e perfino il cadavere dci loro 
debitori iusolvibili, come nella Jegislazio.,c egi 
ziaua, noi sareunuo logici, poiché questa non 
sarà che la conseguenza di tutta la nostra ci 
vile lcgislaaìouc. 

Quando si distribuisce il eredito, le consiùe 
razioni della coazione personale non ci entrano 
affatto, e sarei davvero dolente, e avrei quasi 
vergogna per i Corpi che sotto la mia dipen 
denza si applicano a tali operazioni, se tenes 
sero conto di questo crudele riflesso di antiche 
istituzioni nelle quali si confoudcvano le cose 
cogli uomini. 

Questo mezzo, che segna l'estremo rigore 
1ldla legge civile, col fatto nessun vantaggio 
produce aµ·li stabilimenti di credito e lo di 
mostrerò con poche cifre. 

Ilo voluto illumiuarmi sui risultati della 
coazione personale nell'ultimo settennio dal 
1870 al settembre <lel 1877. Ebhcne, il 110- 
stro Banco di Xapoli , sopra una somma di 
sconti effettuata in tale periodo per quasi un 
miliardo e mezzo, ha dovuto inscrivere nelle 
sue sotrereur.e una somrna di lire 4,17J,464 47, 
pel ricupero della quale furono iucoati 1070 
giudizì. 
Prego il Senato di considerare che si tratta 

di un perioùo di sette anni. Or ùcne, in soli 29 
casi si esperimentò l'efl'dto ùella coazione per 
sonale. QuesLi 29 casi d.'.l.vano complessiva 
mente un debito di 206, 782 72 lire; e sapete 
voi quale efl'etto ci produsse· l' applica:Gione 
dell'arresto a questi debitori? 

A mala pena si poterono ricuperare lire 55,208 
e D3 centesimi, cioè una lira per ogni :J, 74 di 
credito; cd ancora questa riscossione non si 
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effdt11ìi g0ncr:ilmcntc che da persone che erano 
affatto estranee al nostro credito; cioè da pa 
renti o da amici chn si quotizaarono onde sal 
vare il loro amico o r·arcntc dal carcere. 

Questo dunque vi prova all'evidenza che le 
nostre <·o;:r.ioni personali si P8rrr·itarono sopra 
debitori insolvi hil i, o sopra debitori il malta 
]4•nto 11~' qnrili di fare onore ai loro impegni 
vinco qualunque rispetto di se stessi. 

Costoro pcl f:i.tto d<'ll'arrcsto r)i tre mesi non 
diventarono nè solvibili nò ou-sti. Ell in ogni 
caso il prufltto 1\pl\' Istituto quale fu? Tli avere 
una somma insignificante <la chi non era suo 
debitore, di costringere il d•'hitore, o di mala 

· fedo o insolvibile, ;!f\ interrompere i suoi lavori, 
danncccinrnc rn;ir:g-irirment<' la famiglia, to 
glierlo dalla società Pd intlig-gerg-1! un marchio 
chi' "p0r "" sarebbe un~ sventura se si ùr1- li 

vesso contmnaro ad applicarlo. 
Si dico clic l'arresto porsonnlc è una gn- I 

ranzia p·'r il creditore. I 
Il r·r:~·litnre hn bon altre garanzie verso il 

suo dcbit-no di titoli cruuhinri. 
Ha la pq.rn()razio1w e la venti ii :t ù0' bon i mo 

hili d(•I dobitore. Ha una garanzia nella dt; 
f.!T.'.Hlazinn0 civili' rl0llo stessn 1lcbifnrr. Ila 
infine il 1ksi1l1•rio dcl credito, la conservazione 
111'1 la ~t ima e dcl rispetto e 11urllo tlell:t fol' 
tuna. 

Qn• ste sonn Jr s0litlc g.'.lran~ir che il cl'r<litore 
tiene i 1: ~aa mano vc!'so il suo debitore. La 
probità infl1w, la intcllig-cnza " l'attivit.:\ ncll1: 
irnl11~1 rie sono r1nrst'css•~ le ,·ere e più caste 
f011ti dcl crl!flito. E colui chP vi ricorre non 
portandovi eh·~ il capitale della sua lilir~rUt pPr 
sonale, nrm oi.terr:\ chi' un credito 11~urario. 
Nessun istituto di credito che si rispetti ac 
cctterh mai sitfotti clienti. 

Io comprendo benissimo l' csitanza di molti 
crirpi elettivi dcl commercio nel pronunciarsi s11 

di qnesta questione. Xon si può pretcn1lcre che 
si smr.ttano d'nn colpo idee inYrterate e luughc 
abitudini. F. mi spiego nel tempo strsso molto 
facilmente rnmc nelle società nscitn ap1•cna 
<lallc barharic, e quando la suprema r:ig-iune ùi 
Sw.t.o si f1)ndava sulla ignoranza e sulla com 
'[)rnssio11e <li ogni attività citbùina, si dov<'s 
sero adottare mezzi violenti di punizione pro 
porzion:11 i allo stai.o della coltura generale. 

Ma q11a1Jclo al soffio vivificatore del progresso 
iu ogni ramo di scibile umano, si incide in 
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tutte le pagine dci nostri Codici il principio dcl 
rispetto alla libertà individuale; quando si hauno 
Ministri di Pubblica Istruzione che si affaticano 
nello aprire continuamonte nuovi orizmnti 
alle men li de' citt.'.ldini; 11uarnlo d;1i ~linistri 
di Agricoltura e Commercio si spianano tutte 
],~ vie alle indnst:·ic e si cerca <li allargare 
il crerl;to vero sotio tutte le sue fornw, rnet 
tcnrfolo :.!Ila portita di tutti; qu:wdo dai l\li 
nistri clei Lavori Puhblici si fauno sparire le 
diswnm <la città n citu\ onde l'alito della vita 
si ùifT.,nd.'.l più rapido per tutti i meati dcl 
cr1rpo della nazione; e quanclo dagli stessi Mi 
nistri della Guerra, ch0 <lernno prnparare validi 
e fori.i corpi per la difesa nazionale, si pren 
dono i rozzi figli della campagna e si instrui 
scn110 nelle letter•~ e nelle scienze per farne ilei 
cittadini anrhe più utili alla Yita civile, non 
saprei com prender<' come dal Guardasiµ·illi si 
<lovns~<~ro tenere gli occhi chiusi a tutto 11ucsto 
movimento cl1P va rapidamente tr:1sfunna11<lo 
la 110strn società, che ingent.ili::ico i costumi cd 
arricchisce la mente di molte cognizioni, per 
lasciar sussistere nella nostra legislazione le 
traJizioni di tempi, eroici qualche volta, sovente 
inf1•lici per la mass:i. <li vin:mti, e smupro cer 
tamcmtc al di SDtt() ili r1ud livello morale e in 
t•'ikttnaln a cui vanno man mano salendo i 
tempi 11oslri. 

ì\011 saprei comrircn<lerc come le leggi nostre 
non si dovcs1;nro mettere maggiormcmt•i in ar 
monia colla eivilt:"t <le'tempi, in qunlla parte spe 
ci<t.lmeute che più a questa 1wstra civiltà ri- 
11ug-11a110. Ora, nulla di più odioso che <p1esto 
a\ at!ZO ùdl'ai1tica schiavitù: un cittadino fatto 
arLitro e padrone della libcl't.à <li un altro. 

:.\la continuiamo per poco l'esame dc' fotti. 
In qtwlla grand,e citti che è Napoli, ove 

ccrtan11•nt.e i bisogl!i sono mnlti, parrcli!rn che 
non dovesse esser ùitncile di avern chi »'inca 
richi di eseguire l'arresto personale per clebiti. 

Or h<~·,1e, noi non abhi:rn10 potuto trovare 
eh<' un solo .'.lg-ent.c al <jll."ll<' :1bliiamo appaltato 
la lilwr\il. do' nos1.ri 1HJit0ri i:iso!Yihili, pagan 
dogli in di J>iù dr.' diri:ti ordinari della proce~ 
<lura lire s0ssanta pr·r ogni arresto. 

'.\la io debbo ancora dire qualche cosa di 
p!ìt al Senatn. Xci perio1lo rli sl'\te a1:11i di cui 
io feci rncnziou~, non fu 1iossihi!..: di trovare 
nello nostre provincie un solo at;"ontc che vo- 

... 
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lesse incaricarsi di rendersi ministro di queste della balda e spensierata giovinezza come con- 
che io chiamerò vendette personali. tro le sregolatezze degli .uiui prciuaturi. 

E cosi le chiamo, perché, se io non posso Ho creduto di duvr-r m;,11ile~tart.: schietta· 
negare allo Stato il diritto sulla lihe•·tù J,: c:t- niente i portati de'rniei studi su tale ;uatt.:>ia, e 
tndiui per considerazioni di ordine pubblic» mi auguro che il Sei.ato rngiia fare Luou v;80 
g'<!fl<•rale, trovo che l'arresto per debiti, Iusciat» ad uua lc,.n;e cl.o se0·11a, ~ec•J1tclu iue , 1111 altro 
in balia di un privato cittadino verso di uu altro gr:m 1i<<SSu :1e:;;, via del pr.J,.,Ti!o~·1 L·,.:·;s:ativo 
cittadino, non ha ne può avere che I' odiosis- di cui i"ll;iii;t _IJUV ;ia gr;u"ic:.11<:uce onorarsi 
simo carattere di una vera veudcuu. per tutti i 11u;.;lillr.w;.:1;1: .ut ro.l.iui 111.J;a nostra 
Vogliamo noi sanzicqnro col nostro voto la lcgislnxionc. 

continuazione di questo staio dt cvse , or;cu1a1 Senatore :ìLi:Gr:-;:;~Li, :~d.:tr,1·1·. l)"":a11Jo la 
giudicato ùa tutte le nazioni c. viii, co.idunn.uo 1•arola. 
dalla pubblica coscienza ed auche iuipruduu.i ·, u PRL3D;~i'ì'I'E. Ifa la p:u'l•ia. 
di effeuo a favore ilei crt.:diluri? St:u.:t:0re :.:A::·;I:i..;;,;,r. /~ .. ;,,("; ,•, ::;;;,;;:uri Seua- 

Avrei rnuite aìtrc cose a JmJ, 111a ljlÙ 111; ton! C0n1.: l{cbturn ,!di'L.ilciu Ceall .. ic:, io ho 
fermerò per non teùiare il Senati i, perchò <1uc- sopra: ~utèo ii llo •ere ùi dire •1U<lÌcLc: p.:mila in 
sto arg-omeuto tlcll'auolizione ùell'arresLu 1ier:su- turnu aile vetizioni i1;Jiri.aate J~, alcuuc Ca 
n:llc è ~t ltu truppo streuuaw.c11te :svulto ù~1gli 1J..1erc; <li cu:nnwrdu. 
onor. Suuatori che danno il loro a1ii1oggio alla Nuu e <la meravigliarsi che il progetto di 
lcg-g.!. abolire I' ;aTLStu Jiersuuaìc lH~i' Jdiilt ai;hia 
ll pr,>g,:,tu ftl esa111i11ato s0ttu t;utti iJ1li.ti .:i eccit;itu uu:i cc:r~a 1·i;Htg!l',;;za e .iiJlì.leuzu, 

vista, SULLO J"aspetto giuridico, SùtLù J" <1~jli:Ltu <1U:tllUU :;j Ì (';::;; aJ:a OìlfHJb.:t.Jt,11•; it.t:UiltCata in 
<lclr oppununità, del!' umauità, e periian :-,11\l.O :.:tri p:u·~i d.1\ '-' C;tlller.: tli t·ummerc1u, Tl"i 
il puntu di vista dell'usura, per t:1.U cr0J<1 S<l- , bu11[di ,l; }H·ima iast<.;1/:t, Cu. éi ù. appello, pres 
pcrlluu di aggiungere ahru. 1 so<.:hi) c:I'<.J.11u 111;;rnimi IJ(,;;·oppug-aarf! ljUel1e ri- 
Iu 111r.untu couchiudcrò, che.: ali;, \HOY<, di qaa~i , ful'lll<:. 

un auuu, t:uufortata dalla uljierieaz<, <l,;; fotti . ::\1,; :d;!1i:i.:i1 ' 1,;,rocc!.:c C;:!u.:r1· ili corn1nercio 
di llll Settelllliu, C l'i:;u)tato t'.ÌW J"aiT<:Stu 111!1'- le tjtl;di, Lcih:I;1:u~i li<; ii:t1ill JiiÙ lt!Odbtt e Ji 
SQ\1;1k nou prulilta al creJito, uu11 proHLla a;,:I' :n:l'()!Ì, fa:rnu i:sc;111za 1i.:rc~1i, la rit°.J!'llla sia <lif 
istittil.i uei po<.:hi e rari t:asi t:Lc 8•: lie :;e;!'- 

1 
1>rit:, -.,! .dLro kllìJlO clte t:rnJerdilJcro J!Ì.Ì op 

vono; prolitla 1uvece alrusura ...: cuiptsc·~ S•J- jH1l'ilti.o. 
ve11t1) i•~ l'a1uiglia innocr!ute, cu;,c,·iu;!•'11<:u::t a ~la, ò da nuhrc che s.: lo Camere Ji com 
suhirn le coBseguenze tleib sn~0·11l.1L• zz:i 1ii uu 1ue1·c1u t ieo:Ti•1,ti suau state più tli quar;mta, 
suo ruetubro discolo o cu1uutHJ.Ue t:aùl.tu in iai- (·une,.,,,,.,, ~l:.t:1\ <.r.::ik'l clic h:rnuo crcdutù <li <lo- 
lim01nu; e sarebbe una frrandc imruoralitil vcr,;: ;;,;[1_:!lt;1\: da •11iaìu111111e rimostra;,za. J."ra 
qn:llldo si vulc:;se cunscrval'e nel cuncett••, cl11; 1 ,1:;tSlè :;i ri~l.'r1i1tr<11w Jl!'lllc•,·<tl11.u1te le Camere 
si facua faciimeutc a tià,1nza cui t:i·eùilu q iiilliilo ui C• •1:rn1en:;,, di Geuu; <• e dt l{oma. Dirò <li 
ci è ia spera111.a ili putt:r" t:usLr;11;,;.:r" 11 deu1- 
tore i 11su1vi 1.J1le co,Ja peiùi La tlelia i iiJc;rtà 111- 
<lividuaie. 
L'aliuliziono ùell' arre:;to Jier,,ui.a;e ~u.drit a 

coJ;iire di.-eltauwnw uel cuore i cr1~<l;r.u1·i mal 
sani <! si risparmierauno con essa nwlli ùoluri 
eù aug-nstie a 11u11wrose fallliglic. Si costrin 
geran110 1 dileLta11Li del credito a !'arn assng-11a 
mcmo nel ri::;parmio e nel lavoro· 1icr soddi 
sfare ai loro impegni. 

L'abolizione tfoll' arresto pcrsouale sarà il 
rinto•:co funebre defI'usura, lo stimolo ad una 
vita più regolata ed uua tl!Lda salucare per 
molte e molte famiglie comro le i11Lemperanze 
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1,!ù ciw le :;L;,:;(! C;,;uc.·.; ri,:or•·<.:nti 11011 souo 
st:,:c u:iaBiuii lici :·a~:onameati clic hanno fatto 
e neì:e iorn c.u11cli1:;1u1Ii. 

Alcu11c: Catuc:. e: d1 cuillute1·ciu prcndev;,no fini 
ziath a cù aìt 1...: at:cctta \'allo ìa Jll'Ol;O:;ta di pre 
seu Wrt.: u11a rim•Jstr;tuza attìnd1e questo progetto 
Ji le;,;·,.,.., !O~se t1.·1111tu sospeso tino all'applica 
zio11c dd;c nec"'ssarie riforme nd Codice penale. 
e nei Codice <li cowwercio. 
Akune haunu traLtato della quistionc di prin 

cipio e di 01,ponunità, eù altre hanno trattato 
ddla sola qui~tio1;e di uwortunità. In quanto 
alla quistione di principio, io credo che uon si 
poss<, Jirn cou•ro l'ar;·e::.LO 1.ersonale 1•er debiti 
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più di quello che nelle discussioni e petizioni 
di qualche Camera <li commercio si è detto e 
sostenuto vigorosamente. 
E laddove si è creduto che l'arresto perso 

nale per debiti sia giustificai.o anche in diritto, 
si è partiti dall'ipotesi che si trattasse di un 
reato che avrebbe per conseguenza legittima 
una pena. 

Ma la questione vuole essere riguardata sotto 
un aspetto diverso. 

Quando si tratta di un reato sta bene che 
sia applicala una pena, ma il reato deve essere 
definito, riconosciuto e sotoj.osto a sanziono 
punitiva in conformità delle lc:n;i penali. Da 
tutto ciii si prescinde allorchè si tratta di ar 
resto personale per debiti. 
Anche in riguardo alla opportunità, l'aboli 

zione dell'arresto personale p<'r debiti ha avuto 
propugnatori nelle Camere ricorrenti. N oi, si 
è detto, conosciamo gl'intcrcssi dcl commercio, 
dci quali facciamo tutti i giorni l'esperienza, 
e sappiamo che l'nboliziono dell'arresto perso 
nale per debiti avrà per eflotto che si facciano 
meno affari; ma sappiamo ancora che ~ meglio 
farne pochi e farli buoni, mentre in una mol 
tiplicità meno canta cd avveduta è troppo 
maggiore il pericolo di frode o disingnnno , 
Vede il Senato che I.: Camere di conuncrcio 
ricorro.iti, non contraddicendo al principio del 
l'abolizione dcll'arrost o personale, hanno ere 
cluto che codesta aboliziono debba esser diffe 
rita. a tutela di certi interessi dcl commercio 
e del credito a'1p1ali snrchbe con mag-ginril effi 
cacia da provvedere con le riforme commer 
ciali f; penali. 
. L'Ufficio Centralo si è occupato seriamente 
di questi voti, li ha riconosciuti meritevoli di 
buona accoglienza e li ha raccomaudati all'ono 
revole Ministro <li Grazia e Giustizia, couchiu 
dcndo con un online dcl giorno nel quale ap 
punto il Ministero è invitato a presentare colla 
maggiore sollecitudine possibile quelle riforme 
le quali siano riconosciute necessarie a tutela 
del credito e dcl commercio. 

Con ciò l'Ufficio Centrale ha pure adempito 
il mandato ricevuto da alcuni Uffici. Ma non si 
può ccrtameutc dedurne che la questione di abo 
lire l'arresto personale per debiti sia collegata. 
necessariamente alla questione della riforma 
legislativa nell'ordine penale e commerciale. 
Le due questioni sono perfettamente distinte. 
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Questione cli opportunità sarebbe l'abolizione 
dell'arresto personale per debiti se ne venissero 
inconvenienti ai quali occorresse di riparare 
con nuove riforme Icg islativo. Ma tutti sanno 
che gli inconve..icnti che si lamentano, gli abusi 
che si vanno ripetendo, avvengono appunto 
sotto il regime dell'arresto personale che è im 
potente a reprimerli, come quello che è fuori di 
tutti gli ordini di una repressione giuridica. 

Noi fummo nella necessità logica di abolire 
l'arresto per debiti fin dal giorno in cui fu tolto 
il limite agl'intcrcssi dcl denaro. Da quel giorno 
l'usura ha avuto nella facoltà dell'arresto per 
sonalo pPr rlebi ti un' arma troppo pericolosa, 
o quale profitto abbia tratto dall'abolizione del 
limite <legl' interessi risulta pure dagli atti dei 
tribunali e da condanne per debiti contratti 
alla ragione del due e perfino dcl dicci por cento 
al mese. 

Un'altra necessità logica e legislativa di abo 
lire l'arresto personale per debiti, sarebbe stata 
imposta quando si procedeva alla pubblica 
zione del Codice civile. Tutti sanno che l'ar 
resto per debiti civili aveva un riparo nella ces 
sione dei beni, unico rimedio riservato a un 
debitore infelice per conservare la propria li 
bertà ; ma tu tolto il benefizio della cessione 
dei hcui e fu conservato l'arresto personale. Il 
Codi re non potè essere discusso, Se fosse stato 
discusso codesta contraddizione sarebbe stata 
senza dubbio emendata. 

Il Parlamento concedeva al potere esecutivo la 
facoltà di coordinare le diverse disposizioni dcl 
Codice e di altre leggi speciali. La Commissione 
nomin.ua all'uopo riconobbe la necessità o di eli 
minarn l'arresto personale dal Codice civile o di 
ripristinare il beneficio della cessione dei beni. 
Xulla si fece per uno sérupolo delicato, e men 
tre rimane tut~ora da riparare a quella con 
traùùiziorw legislativa, io credo che ci pos 
siamo rimproverare di essere venuti alquanto 
tardi, ma non credo che ci possiamo rimpro 
verare di proceclcre innanzi con soverchia im 
pazienza o premura. 
Ammettendosi concordemente l'abolizione del 

l'arresto personale 1.ei ùebiti civili, non ho bi 
sogno di ri11etere ciò che si è detto, e nella 
Relaziono dell'Utllcio Centrale e nei discorsi 
degli egregi oratori intorno all'arresto per de 
biti commerciali, e sopratutto per debiti aventi 
una forma commerciale, senza che sieno contratti 



Atti Parlamentari - 1893 - Senato del Regno 

SESSIO::\E DEL 1876-77 DISC'C'SSIONI - TOR::\AT,~ DEL 3 DICE:llHRE 1877 

da veri commercianti, e riescono il più delle volte 
contrari ali' interesse vero del co-mnercio , al 
l' ordine economico c morale cd alla q uieto 
delle Iamiglic. So110 già stati indicati gl' incon 
venienti che si deplorano per rispetto alla dote, 
troppo spesso sacriflcata, Cli altri abusi sui 
quali sarebbe superfluo di ritornare. Osserverò 
soltanto che nelle varie riforme legislative noi 
abbiamo temperato il rigore dclln procedura 
penale per rispetto alla libertà degli impu 
tati. E qui non si tratta di un reato; ne man 
cano gli estremi e le prove, ma non manca 
la pena; poiché è certnm.-ntc una pena la pr: 
vazione della libertà personale, e questa pri 
vazione della libertà personale dipende d~d!.'.l 
volontà di un creditore, senza ricuardo a~b 
buona o alln mala fede del suo dehi toro. 

Si è inoltre parlato della statistica; ed io non 
dirò che alcune cifre della. statistica abbiano 
un valore assoluto. ~la non sembr.i che un va 
lore assoluto si possa negare a tutti i rag 
guagli raccclti e presentati <bll' • -norr.vr le ~.L 
nistro di Grazia e Giustixia. Dnl L:·il l:cl!e 
molte condanne <l delle poche esecuzioni si 
vorrebbe dedurre da una parte che 11' condanne 
sono state sufficienti per indurre i ùl\J,i:.:>ri :t 
pagare; ma si contrappone dal!' alu-a che, 
quaud' anche il debito sia pagato, non è i11 

molti casi escluso il sospetto che il pagamento 
sia avvenuto per una pressione 1:~•·:·cilata sopra 
i parenti e gli amici. 
Ma presci ridendo anche <la ciò, è provato e certo 

che molti debitori hanno d11vuto essere liberati 
dal carcere porche i creditori erauo stunchi di 
mantenerveli. In questi casi e dunque provato e 
certo che debitori impotouti hanno subita colla 
perdita della libertà una pena per la loro impo 
tenza. In ogni caso, la perdita della libertà, 
senza quelle garanzie che la l0gg0. concedo :rn 
che agli autori di gravi reati, san:hlm in ai••'rto 
contrasto coi principi generali dcl diritto. 
E fosse 1mr vero che la mìnaccia'dcll'arrcsto 

abbia una forza preventiva come stimolo al pa 
gamento; non sarebbe .rer qncsèo meno illegit 
tima una sanzione rirnt~ssa alla hrJia di uu 
priva:o per un interesse pecuninsio; e il lcgisla 
t~rc deve provvcùcrc secondo i principì gene 
rali LI<'! diritto e gl' interc~si dcli' ordine sociale. 
L' l:iììcio Cc1:Lr:t!e ha I' 0;1ore di r:iccoman 

dar.: run1ian dcl giorno propo:;;q, il quale non 
si collega nrr·<>s;::u·iament0. c:il prng(:Llo di abo 
lizi1•n1~ ùcll'.:u·•·esto ;:cr~o1iall; l cr debiti, ma 
curri,:~:onde al m::ndato ,\<>;;li Ulicì e al yoto 
<hlli! ra1'!1r('~1·::t:i.n;'." corn:ncrciali, pcrchc sieno 
pres1•nlate al più prcst" 1wssihill; k rifo.-:nc ne 
ccs~ari:: alla tutr'.:\ dr•! Cl'cdito e tlel comrncrcio. 

p;·crn;:; .'L lliclliaro eh i n;;a la discussin:rn ... 
MI;1I3"'.'J:O ::>I Gl:!ZIA r: GI~:"JTJZL\. Dom:@!o la 

p:1rola. 
PRLSI!lI:~TE. Ifa la parol:J. il signor ~linistro 

Guardasigiilì. 
)!!NLìT:tO Dl GRAZIA E GJ1:;S'.'IZIA. L'ora t:mla non 

permcLlr':Hlorni ili ris;·m:(l1·:·,! r,i var: CI\llJri i 
(1n:di W'll°n:10 e ncll'altru :-:1~:1so k1E!!o pr·unun 
zi:~'.u cr;~i ::;•1knùidi ('.is,·o:-~i, chieùr:r·ei al Senato 
di i •(J'. cr 1:re:ale:-e la Ì'ar11l:L ucl[a to:·nata di 
lh1:1aui. 

Pr..ESIDE~:n:. Il Senato ha i:.:.cso che l'onorevole 
1:>i;.'.·1wr ~Iiuistru Guarùasigilii, ~tau Le l'ora tarùa, 
e do\ •.·ado c:;.di rispondcr1~ ai <livc:rsi oratori che 
haunu ragionato nella ùiscussionc geuerale, de 
si(:,~:·do i>IJe che la ::;cLluta vc:iissc rinviata a 
ùou:a:•i. 

i\Oll f,!CC!HÌOsi Opposizione, il rinvio e C:On 
::;entito. 
Siccome domani è probabile che si addivenga 

a qualche votazione dopo il discorso del Guar 
dasigilli, così prego gli onorevoli signori Sena 
tori a volere intervenire alla seùuta il più presto 
possibile. 
Domaui seduta pubblica alle ore 2 pel seguito 

della discussione di questo progetto di legge. 

La scdu l:i e sciolta (ore 5 l 14 ). 
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LXXIX. 

TORNATA DEL 4 DICE11BRE 1877 

Presidenza dcl Presidente TECCHIO. 

SOMMA.RIO. - Congedo - Seguito della discussione dcl proçc! to di legge:: Abolizione dcllarresto 
persoualc per debiti cicili e commerciali - Discorso dcl Guardasigilli in risposta ai Senatori 
Caccia e Pica, e a sostegno del progetto - Parole dcl Scuutoro Caccia JH}i' fatto personate, 
e JWOJ)().~la di rinvio combattuta dal Ministro - Reiezione della Jn-"posta Caccia - Cùiusu» .r 
della discussione generale - Articolo dcl Senatore Pica sostitutiro dcl proçctto di legge - 
Dicliiara zione dcl Senatore Pica - Spiegu:;ioni dcl Ministro - Replica del Senatore Pica - 
Reiezione dell'articoio 1iroposto dal Senatore Pira - AJ,pn,1·a;:,i.one dclt' articolo 1° del p;·u 
getto di legge e dei successiri [.no al r;° iuclrsu:o, ultimo dcl p1·or;cttu - Approcazionc del 
l'ordine del giorno proposto dall' C(ficiu Cc1!/1°1!le cd accettato dal Ministro - Fota:ionc .: 
scrutinio segreto del 1,rogetto testi: <1j1p;·1,rl'!u - Itisuttoto della coia .ionc - A1,11roi·a:;ione 
scn;;a discussione delt'articolo unico dcl 1wugcttu di legge: Facoltà «lie du.inc di tieti.noniurc 
negli atti pubblici e privati. 

La seduta è aperta alle ore 2 l J2. 
È presente il llinistro di Grazia e Giustizia, 

e più tardi interviene il Ministro degli Affari 
Esteri. 

Il Senatore, Segretario, CASATI dii. lettura dcl 
verbale della tornata precedente che ò appro 
vato. 

Atti diversi. 

Il Senatore Duchoquè chiede per motivi di 
famiglia un congedo di sei giorni, che gli è 
dal Senato accordato. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
relativo all'arresto personale per debiti civili 
e commerciali. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il se 
guito della discussione del progetto di legge 
relativo all'arresto personale per debiti civili 
e commerciali. 

La. parola spetta ali' onor. :Ministro Guarda 
sigilli. 

Mn'ISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Signori Senatori. 
Il disegno di legge, che il Governo vi ha pre 
sen tato , ottenne già un voto di ampia giusti 
ficazione nella dotta Relazione del vostro Ufficio 
Centrale , ed i.I stato poi nella seduta di ieri 
strenuamente difeso da parecchi valorosi ora 
tori. :\li restringerò quindi, in adempimento al 
mio dovere, ad aggiungei·e alcune altre censi 
derazioui, che reputo non prive affatto di im 
portnnzn, (H:r dissipare completamente le prece 
cupazioui o gli onesti timori, che ispirarono gli 
onorevoli Senatori Caccia e Pica, i due soli che 
sorsero oppositori all'accoglimento della legge. 
Ma sarebbe ingiustizia confondere insieme que 

sti due oppositori, o misurarli alla stessa stregua. 
Iiupcrocchc il primo con quella parola calma e 
temperata, che si ad dice alla gravità ed alla auto 
rità di questo alto Consesso, espose i suoi dubbì 
sull'opportunità del progetto ministeriale ; men 
tre il secondo prefori a' ragionamenti una fo 
cosa d1!1:la111azioue ed invettiva, e ne tolse oe 
casionc per buciarc contro lattuale Ammini 
strazi011e Lce<.:J.::lc~ ui \'Cliii' presellLallllO al Pa.-- 

SISSIO:'\B DIL i876-77 - SJIN.\TO DJIL RBGNO - Discussio11i. f. 260. 
' . 
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lamento leggi ispirate ad una filosofia astratta 
cd ideale, degne della repubblica di Platone, 
delle utopie di Tommaso Moro e della Città del 
sole di Campanella, ma ripugnanti alle condi 
zioni ed ai bisogni dcl nostro paese, e desti 
tuite di ogni pratica convenienza. 

Niuno, o Signori, più sinceramente di me 
venera e rispetta questo eminente Consesso, ed 
ascolta con deferenza indistintamente le opi 
nioni di tutti i suoi Mombri. Ma il Senato mi 
permetterà di respingere, anche a nome dei 
miei Colleghi, con tutte le forze dell'animo le 
insolite e troppo acerbe parole, che vennero 
sul labbro dell' onorevole Senatore Pica. 

A lui sopratutto, che mi conosce dalla prima 
giovinezaa, che mi ha veduto versare per 40 
anni operoso ed instancabile nella pratica dci 
più gravi affari, e nel foro delle principali città 
il' Italia vivere di quella vita in cui si riflette 
11notidianamente l'operosità <lei!' industria e dcl 
commercio, si che da consulente e da difen 
sore delle principali case cd istituti comrner 
ciali mi era impossibile di non acquistare la 
conoscenza dei veri e reali bisogni dcl com 
mercio del paese, io credo potere u lui nczare 
il diritto di pronunciare su di me e su' miei Col 
leghi il più offensivo giudizio, che portar si 
possa sopra seri uomini di Stato, quello di non 
conoscere e di non curare le condizioni vere e 
reali e gli interessi cd i voti del paese affidato 
al loro governo. · f Pensi egli piuttosto a mettersi iu guardia 
contro le proprie illu.\iioui; e badi che P•~r av 
ventura, senza saperlo o senza accorgersene, la 
sua parola non abbia qui che a proteggere pochi 
spregievoli usurai di qualche città d'Italia, che 
egli più da vicino conosce, scambiando questi 
interessi con gl' interessi veri e legittimi di 
tutto il commercio italiano.·\ 

Vi ha tuttavia, o Signori, un punto solo di 
contatto, uua sola idea comune ne' due oratori 
avversari. Entrambi, sorpassando anche il limite 
dei voti manifestati dalle Camere di commercio, 
non si oppongono soltanto al!' abolizione del 
l'arresto personale in materia commerciale, ma 
vogliono conservare questo istituto più o meno 
come oggi esiste anche per le obbligazioni 
civili. 
Essi dunque, mi sia lecito il dirlo, rappre 

sentano in mezzo a Voi un'opinione solitaria 
ed eccessiva, che ormai nessuno più divide 

tanto nel mondo giuridico che nel mondo com 
merciale. Essi sono indietro di ben molti anni 
e lustri all'età in cui viviamo. Che dico? Sono 
indietro di ben oltre due secoli, dappoichè non 
posso dimenticare che fin dal suo tempo il 
Montesquieu, mentre credeva che si dovesse 
mantenere, come i;iovevole, l'arresto personale 
nelle materie commerciali , pagando così un 
tributo all'imperfetto svolgimento delle dottrine 
economiche dci suoi tempi , tuttavia condan 
nava e proscriveva interamente codesto isti 
tuto dalla legislazione civile. 

Cosi la esagerazione stessa della loro opi 
nione è, a mio avviso, la più eloquente rive 
lazione del loro comune errore, e ne racchiude 
ad un tempo la più perentoria confutazione. 

L'on. Caccia cominciò dal farvi la storia dei 
precedenti di questa riforma, tanto in Italia che 
in altri paesi d'Europa. ~fa i suoi ricordi non 
furono , a mc sembra, nè interamente esatti, 
nè completi. Mi sia permesso, con rapidi cenni, 
di rettificarli e completarli. 
Egli vi parlò di un progetto di legge dovuto 

all'iniziativa di un eminente giureconsulto , a 
cui nessuno darà taccia di filosofo idealista, 
dcl mio amico, il già Deputato Pisanelli, Guar 
dasigilli nel 1863. Ora, questi proponeva sin 
d'allora la completa abolizione dell'arresto per 
sonale, almeno nella materia civile. Una Com 
missione parlamentare riferì su quel progetto; 
io ebbi l'onore di essere Relatore di quella 
Commissione, ma rammento con piacere che 
di essa facevan parte uomini gravi e circo 
spetti , alcuni dci quali seggono ora in que 
st'Assemblea, come gli onorevoli Conforti, De 
Cesare , Ile Filippo , e si associarono ai miei 
con vinci menti. 
Fin d'allora la Commissione espresse apor 

taments la sua condanna contro questa reli 
quia de' tempi che furono, e manifestò il voto 
della sua abolizione. Solo in vista degli studi 
che allora si consacravano alla preparazione 
di un nuovo Codice civile italiano, parve con 
veniente contentarsi di affrettare pc! momento 
le riforme più urgenti, e di far cessare le diffor 
rnità , le anomalie, gli abusi che maggior 
mente offendevano in Italia la pubblica co 
scienza; pur dichiarando (sono le .parole con 
le quali quella Relazione si chiude) che essi 
« nuguravauo e S[11'ravai10 che fosse presto ri- 
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servato all'Italia di precedere le altre civili na 
zioni nel pronunziare una parola durevole 
e solenne <li riprovazione dell' ultima forma 
del!' umana schiavitù nella società moderna. » 
Tale fu il parere di quella Commissione. 

Signori, sono ormai trascorsi quindici anni 
da quel tempo, e l'onorevole Senatore Caccia 
non solo ci vuol far retrogradare a quell'epoca, 
ma neppur si contenta della proposta fatta al 
lora dal Ministro Pisanclli, nè dcll' opinione, 
che ho dimostrato antica di due secoli, pro 
fessata dal Montesquieu. 

Il carattere provvisorio di quelle disposizioni 
legislative apparve ben anche dal testo mede 
simo della legge, che porta la data del 3 marzo 
1864. Infatti esse dovevano osservarsi (ivi è 
scritto) unicamente« fino a che non sarà '(l!"OV 

veduto intorno all'arresto in materia civile e 
commerciale per tutto il Regno. > 
Eravi adunque anche nella locuzione adope 

rata in quella legge l'esplicita promessa di ri 
tornare sull'argomento, ùi provvedere in modo 
definitivo, e corrispondente ai voti che la Com 
missione nella sua Relaziono aveva con tanto 
calore significati. 

Rammentò l'onorevole Senatore Caccia i la 
vori della Commissione di revisione e coordi 
namento del nostro Codice civile, che ebbero 
luogo indi a poco nel 1865; e nessun o dirà, o 
Signori, che quella Commissione fosso composta 
d'idealisti, essendo costituita eia uua eletta ben 
numerosa e preclara di Magistrati consumati 
nell'amministrazione della giustizia e dei più 
reputati giureconsulti che possedesse l'Italia. 
Or bene, rivedendosi il Codice Civile, nell'a 

dunanza del 20 maggio 1866, dopo un'ampia ~i 
scnssione su questo argomento , non si trovò un 
solo dissenziente tra i membri di quell'autore 
rovole Commissione; si d1IJt! l'unanimità per 
fetta di tutti nel domandare l'abolizione com 
pleta dell'arresto personale nelle materie civili 
e commerciali, deliberandosi che si comunicasse 
la proposta anche ad altra Commissione, la quale 
occupavasi appunto della revisione del Codice 
di Commercio. 

Io non abuserò della vostra indulgenza, leg 
gendovi i motivi dai quali fu ispirata questa 
deliberaziorie: essi sarebbero la più perentoria 
confutazione di tutti gli argomenti che oggi an 
cora si mettono innanzi pel mantenimento del 
l'arresto personale. 

Signori, nel Codice Civile italiano, che fa onore 
alla nostra nazione, non si incontrerebbe più quel 
l'istituto, se principalmente non si fosse elevato 
un rispettabile scrupolo costituzionale nell'animo 
del Guardasigilli di quel tempo, Senatore Vacca. 
Egli infatti, nella Relazione al Re per I' appro 
vazione dcl nuovo Codice civile, così si espri 
meva: 

« Duole al Ministro Guardasigilli non potere 
assentire al ge11f:roso voto per gravi ragioni, 
la prima delle quali ~ta nella limitazione dei po 
teri, che 11011 couseuurehbe per termo di mutare 
una part« sostanzialo del Codice, sostituendo 
un sistema nuovo e radicale ad un sistema di 
verso, in quanto ammette la cauzione persona 
le, siccome moJo esecutivo delle obbligazioni. » 
Il Ministro adunque si arrestò sopra tutto pel 

pensiero cho la Commissione non avesse un 
mandato così ampio, o che egli stesso nell'e 
sercizio dcl potere esecutivo non avesse pot- 
stà di operare un così essenziale mutamento le 
gislati vo, senza ùi che fin dal 18G6 l'arresto 
personale si troverebbe cancellato dal Codice 
Civile italiano. 
Non basta, o Signori. Poiché oggi si vuol por 

tare questa discussione nel campo speciale delle 
leggi commerciali, giova rammentare che tre 
anni più tardi, nel 18GO, allorché il Governo 
creò un'altra Commissione per preparare il 
progetto di un nuovo Codice di Commercio ita 
liano, q nesta Commissione, composta anch'essa 
non so io di gra vi ed usseuuati uomini pratici, 
di giureconsulti e magistrati, ma ben anche di 
eminenti notabilità commerciali, deliberò pari 
menti che nel nuovo Codice di Commercio non 
dovesse conservarsi la istituzione dell'arresto 
personale, la cui intera abolizione fu in con 
seguenza approvata. 
Ed è questo, o Signori, il progetto del Co 

dice di Commercio che, da me migliorato e 
riveduto, ebbi già I' onore di presentarvi, e 
laborato sulla base e nel presupposto che 
la istituzione dell'arresto personale sia ormai 
abolita e scomparsa dalla nostra Iégislazione, 
si che l'intero progetto di questo Codice non 
potrebbe avere effetto, diverrebbe incoerente e 
conterrebbe lacune essenziali, se non sitroV'àSSe 
già preceduto da una leg-ge di c1Jmj>leta abò 
lizione dell'arresto personale ne1Ie riiaterie com 
merciali. 

Dunque, o Signori, l'ésam:e retrospettivo dei 
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precedenti della storia legislativa del nostro 
paese attesta, per quanto a me sembra, una 
mirabile concordia di quanti onorevoli giure 
consulti e Consessi ebbero a consacrare i loro 
studi n questo argomento importantissimo. 
Tutti, l'un dopo l'altro, per una serie di anni, 

hanno riconosciuto che l'istituzione dell'arresto 
personale ha fatto in Italia il suo tempo, e deve , 
ormai cancellarsi dai nostri Codici. \ 
Portando lo sguardo sopra gli altri paesi, 

l'onorevole Senatore Caccia rammentò che l'ar- I 
I 

resto personale fu abolito in Francia, in Au- 
stria, nel Itelgio ; ma poso in rilievo una 
specie di pentimento nei legislatori francesi, 
argomentandolo da una. legge del 1871, che ga 
rantiva il rimborso delle spese di giustizia pe 
nale col mezzo dell'arresto personale, cd accennò 
ad alcuno restrizioni mantenute nella lel!go 
belgìca, Ma egli vorrà lealment <' meco rico 
noscere, che anche in questa parto la sua enume 
razione non fu ah bastanza circostanziata o tanto 
meno completa. 
In Francia la questione si presentava grave 

e malagevole. Non potevasi dimenticare che due 
volte ivi ora stato abolito l'arresto personale, 
dalla Convenzione nel 1703, e da un decreto 
del Governo provvisorio nel 1848, e che due 
volte vi era stato ristabilito. 
Questi precedenti dovevano consigliare una 

grande riserva al legislatore che ritentasse una 
terza volta la prova. Ciò nondimeno, o Signori, 
voi sapete che con la legge del 22 luglio 1867 
fu nuovamente pronunciata l'abolizione com 
pleta ed assoluta dell'arresto personale presso 
i nostri vicini, tanto nella materia civile, quanto 
nella commerciale. 
La proposta di questa legge trovò anche colà 

gravi obbiezioni e difficoltà, come ben era da 
prevedere. Sopra 42 Camere di Commercio fran 
cesi ben 41 indirizzarono le loro petizioni al 
l'Assemblea legislativa per impedire questa ri 
forma, che rappresentavano coms una calamità 
od un disastro irreparabile pc! commercio fran 
cese. Le magistrature della Francia in grande 
maggioranza espressero il medesimo avviso. 
Che dico ? Nella stessa Assemblea, la Commis 
sione incaricata di riferire sul progetto del Go 
verno manifestò il voto che dovesse rigettarsi 
il disegno di legge. Se ciò nondimeno quella 
proposta pervenne ad ottenere il suo accogli 
mento e la suprema sanzione, convien ricono- 

score in questo risultato uno degli effetti della 
potenza di quella volontà irresistibile e di quella 
chiaroveggenza intelligente, che appartenevano 
a Napoleone III, dcl quale altri non furono cer 
tamente più pratici e meno idealisti tra i reggi 
tori moderni degli Stati. 

Cosi, o Signori, la riforma fu compita. Ma 
quali ne furono i risultati? Interrogate tutti gli 
scrittori di diritto della Francia; interrogate il 
commercio francese; tutti ci diranno che lepre 
visioni sinistre rimasero fallite; che esse erano 
conseguenza delle illusioni de' moltissimi che pre 
tesero di farsi difensori d'interessi mal compresi 
dcli' industria e del commercio di quel grande 
paese. 
Ma l'onorevole Caccia accennò ad una legge 

dcl 1871, quasi essa attestasse una specie di 
ritorno e di pentimento. Ma questa leg-g-<' ha 
ben altro signitìcato ; nel 1871 piuttosto non si 
fece che spiegare un dubbio, il quale sorcova 
dalle disposizioni di alcuni degli articoli della 
legge del 1867. Nella legge francese dcl 1867, 
come nel disegno ministeriale che vi sta di 
nanzi, mentre abolivasi l'arresto personale nelle 
materie civili e commerciali, era però mantenuto 
come mezzo di esecuzione delle obbligazioni 
nascenti e.e delicto, e perciò per tutte le con 
danne anche civili dipendenti da giudicati pe 
nali per crimini o per delitti. Ivi però non si 
parlava delle spese giudiziali. Lo Stato si do 
mandava perchè mai un' obbligazione, fosse 
pure di carattere civile, ma nascente da delitto, 
dovesse essere privilegiata in favore dei pri 
vati creditori, e non già in favore dcl pubblico; 
perchè lo parti private offese dovessero conse 
guire il risarcimento de' !uro danni col mezzo 
coattivo dell'arresto personale, e lo Stato non 
potesse ricuperare lo sue spese di giudizio col 
mezzo medesimo. 
La legge del 1871 vi provvide, e potè farlo 

ragionevolmente perchè già nel Codice francese 
anteriore le spese di giudizio si ricuperavano 
col mezzo coattivo dell'arresto personale. 
Ma noi, Signori, non abbiamo voluto imitare 

in tal parte la proposta francese, e perchè t 
Perchè oggi ancora, se consultate i vigenti Co 
dici penali italiani, vedrete che per le spese 
di giustizia non trovasi comminato il mezzo 
dell'arresto personale. Parve adunque strano 
che una logge di mitigazione, una legge di abo 
lizione, dovesse invece convertirsi nell'introdu- 
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zìonc dcl mezzo odioso dell'arresto personale, 
per una specie di obbligazioni a cui finora non era 
stato applicato, e non s i era sentito il bisogno 
di applicarlo. Ed invero, sono due anni <la che 
io sto volgendo la più severa attenzione a questa 
parte del pubblico servizio, che mi parve biso 
gnosa di maggior vigilanza; e posso assicurare 
il Senato che mentre negli anni precedenti si 
ricuperavano le spese giudiziarie solo per l'am 
montare di circa un milione all'anno, da che io 
ho l'onore di reggcrc--il Ministero della Giu 
stizia, raddoppiando cure e diligenze, sono riu 
scito a ricuperarne in ciascun anno sino a quasi 
tre milioni. 
E questo risultato ottenni senza poter ricor 

rere al mezzo dcli' arresto pcrsouale , ma coi 
soli mozzi ordinari di esecuzione reale. 
Che se vogliamo sapere se la Francia sia penti ta 

della sua riforma, se i legislatori francesi abbiano 
mai avuto rimorso dP.!I' nttuazione della mede 
sima e del!' abolizione dcli' arresto personale, 
avremo un' eloquente tostimonianzn del vero in 
una seduta del Senato francese del 1Sì0. Es 
sendosi a quoll' alto Consesso presentate peti 
zioni di alcuni industriali, i quali chiedevano 
il ristabilimento dcli' arresto personale contro 
i piccoli commercianti ambulanti, la Relazione 
fatta sulle medesime poso in chiaro che l'aboli 
zione aveva prodotto ottimi frutti. E la deli 
berazione del Senato francese, al quale voi 
certamente non siete disposti a cedere nella 
fede verso le idee <li libertà e di progresso , 
respinse alla quasi unanimità quelle petizioni, 
ricusando di ritornare indietro e di pentirsi 
della ben auspicata riforma. 
L'onor. Caccia ha citato benanche l'esempio 

dell'Austria e dcl Belgio; ma vi sono ancora 
ben altre grandi e civili nazioni che hanno pro 
nunziata questa abolizione, a capo della quale 
è mestieri rammentare, o Signori, la Confedera 
.zione Germanica. 
In Germania fin dal 18GS un Congresso di 

economisti, cioè di uomini pratici, non già di 
filosofi, raccolti a Norimberga, fu concorde nel 
deliberare che si dovesse abolire l'arresto per 
sonale negli Stati tedeschi, come mezzo di ese 
cuzione forzata non solo delle obbligazioni civili, 
ma ben anche dello commerciali. Quindi il Go 
verno federale ne propose all'Assemblea l'abo 
lizione, e questa nel 1868 venne decretata, vo 
lendo così dimostrare la nazione tedesca che 

non sosteneva solamente colla Francia una 
g;Lra di potenza , ma sopratutto una gara di 
coltura e di civile progresso. L'arresto personale 
.ulunque in tutta la Confederazione Germanica 
trovasi completamente abolito. 
L'Austria non fece che imitare questo esem 

pio con altra sua legç;c abolitiva dcl 4 maggio 
l8G8, e tanto nell'assemblea germanica quanto 
nel!' austriaca questo abolizioni furono prece 
dute da <lotte ed importanti discussioni. 
Nel Belgio Ia lotta fu viva ed assai contra 

stata: era allora al Governo il partito liberale; 
il giovane Ministro Guardasigilli era l'egregio 
mio amico Bara, il quale vigorosamente so 
steneva I'aboliziono dell'arresto personale; ma 
la proposta più volte non ora riuscita ad otte 
nere favorevole successo, per il dissenso mani 
festato tra la Camera dci rappresentanti cd il 
Senato, Finalmente potò compiersi questa ri 
forma con legge del 2ì luglio 18il, in cui però 
con grande rammarico dcl Governo e dei pro 
motori della riforma, p;~r transazione fu me 
stieri consentire che un qualche vestigio ri 
mauesso dell'arresto porsouale, quando cioè vi 
fossero obbligazioni non solo nascenti ex de 
lido, ma henancho da dolo che alla malizia de 
littuosa sì avvicinasse. 

Siami permesso di leg-geni poche parole 
della dotta Relazione allora presentata dal No 
thomb in difesa della proposta della Com 
missione: 

« La vostra Commissiono, egli disse, pre 
murosa ed unanime ha data la sua adesione 
al progetto della soppressione dell'arresto per 
sonale. Questo mezzo di esecuzione le sembrò 
dover essere escluso dalla nostra legislazione 
perché contrario ai nostri costumi, alla nostra 
civilizzazione, alle idee moderne intorno alla 
dignità cd alla libertà individuale, ai veri prin 
cipi di diritto che non permettono la priva 
zione della libertà ùi un uomo per- sola volontà 
di un altro uomo e per un interesse privato, 
puramente pecuniario, spesso poco lodevole, e 

, prodotto da un sentimento dì vendetta o di 
bassa speculazione; ed anche perchè immo 
rale e profondamente iniquo, dappoichè l' im-' 
prigionamento per debiti costituisce in realtà 
una pena la quale può colpire indistintamente 
il debitore insolvibile ma disgraziato e di buona 
fede, e colui che volontariamente e maliziosa 
mente si sottrae ai propri impegni; una tale 

.. 
1 
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pena colpisce tutti due questi individui con egual 
rigore, ma in misura cli una repugnante ine 
guaglianza: I' uno nell'onore, nella famiglia, 
nell'avvenire; l'altro, per contrario, indifferente 
a tutto ciò, deride nella prigione al creditore 
obbligato a nutrirlo. » 

Tali erano, o Signori, i concetti dai quali 
era ispirata l'abolizione decretata legislativa 
mente nel Belgio. 

Ma i1011 possiamo dimenticare i molti altri 
paesi di Europa nei quali codesta abolizione è 
pure un fatto compiuto. 
L'arresto personale è stato abolito in Olanda, 

in Isrezia; è stato abolito in tutta In. Soiz zcra, 
non esiste più nella Spagna, da quasi quaranta 
anni trovasi abolito nel Portoçallo; fino in 
Russia una legge del 1874 contiene la quasi 
completa abolizione di questo mezzo odioso di 
esecuzione delle obbligazioni! 
Rimaneva solo lesempio dell'Inghilterra, che 

venne talvolta contro la riforma invocato con 
pompose parole, quasi quello fosse il solo paese 
che dovesse servir di termometro alle istitu 
zioni commerciali del mondo incivilito. 

Or bene, o Signori, esaminate attentamente 
l'ultimo stato della legislazione inglese; non si 
scorge soltanto che essa non è più da ben lungo 
tempo nelle tristi condizioni vivamente deplorate 
dalla parola eloquente dcl llurckc e dcl Romilly, 
quando cioè alla morte di Sheridan, il cui nome 
brilla nei fasti oratori dell' Inghilterra, fu ne 
cessario che i suoi amici facessero una colletta 
per salvarne il cadavere dall'avidità dei cre 
ditori. 

Ma, sebbene fossero state già gradatamente 
temperate lo antiche istituzioni inglesi intorno 
all'arresto personale per debiti, un atto re 
cente della Regina Vittoria, votato dal Parla 
mento inglese nel !l agosto li;G!), ne pronunciò 
l'intera, l'assoluta abolizione, con una sola di 
sposizione accessoria, della quale più tardi farù 
cenno per dimostrarvi come essa uon abbia 
prodotto verun pratico effetto. · 

È ben vero che la legge inglese nella seconda 
parto contiene un capitolo con l'epigrafe: Pene 
per i debitori fraudolenti. 

Ma sapete quali sono i fatti ivi contemplati? 
Tutti quelli che noi leggiamo già puniti nel 
nostro Codice Penale nei casi di bancarotta, 
la sottrazione nei fallimenti di valori e di libri, 
il celamento o l'alienazione fraudolenta di una 

parte delle proprie sostanze del debitore, la 
falsificazione dei documenti, libri o registri a 
danno dci creditori, la fuga, fa. segreta contrat 
tazione con alcuni dei creditori, o la simula 
zione cli crediti insussistenti per pregiudicare 
gl'interessi dci veri creditori, o simili. Ma tutto 
queste specie di reati creati in Inghilterra dalla 
leggo dcl lSGU sono da lungo tempo, o Signori, 
reati preveduti e puniti nella nostra legge pe 
nale. Sicché non abbiamo bisogno al certo di 
introdurre nel disegno di legge, era sottoposto 
allo vostre deliberazioni, disposizioni che già 
formano il nostro diritto vigente. 

Ecco, o Signori, in quanti paesi l'esperienza 
della riforma, che a voi si propone, è stata già 
fatta. 
Io comprenderei le preoccupazioni e i timori, 

quando non dovesse confortarci e rasserenare 
la nostra coscienza riù che è 'avvenuto altrove. 
Ed io ho sentito il dovere, che appartiene ad 
ogni uomo di governo, cli esaminare in questi 
diversi paesi, con le più diligenti ricerche e 
studi, quali siano stati i risultamenti altrove otte 
nuti. Io mi indirizzai non solo ad alcuni Governi, 
ma anche ad eminenti commercianti e a ri 
spettabili magistrati e giuristi, che potevano 
essere organi fedeli della pubblica opinione; ed 
ebbi dappertutto l'istossa risposta, cioè che nes 
suno si era accorto dell'abolizione dell'arresto 
personale, che Io stato ed il movimento del 
l'industria e do! commercio erano rimasti quali 
or ano innanzi; che perciò crasi riconosciuto come 
il mantenere o abolire l'arresto personale non 
potesse esercitare veruna sensibile influenza 
sulle leggi economiche regolatrici della vita 
commerciale. 

Passando al merito della legge, l'on. Caccia 
si è astenuto dall'esame dell'intrinseca giusti 
zia e legittimità dell'arresto personale, ed io 
sarò generoso, imitandolo, e non adducendo 
un solo dc' tanti argomenti che potrei adope 
rare, e che per Voi, signori Senatori, reputo 
oziosi e superflui. 
Però egli prese unicamente a combattere la 

proposta dcl Ministero coll'arma dell'opportu 
nità, solito mezzo, ben Io sapete, o Signori, 
col quale si ha costume di combattere anche le 
più sante e liberali riforme. L'opportunità per 
alcune riforme non giunge mai ; è facile dubi 
tare ogni volta che i tempi siano maturi, evo- 
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care lo spettro della paura che agghiaccia la 
fiducia, e ritardare indefinitamente ciò cho si 
vuole impedire. 
L'onor. Caccia ha rammentato di esser nato 

in un paese dove il commercio del porto franco 
era la più vivaco istituzione; cd egli pensa che 
l'abolizione dell'arresto personale arrecherà un 
colpo funesto al credito personale dei commer 
cianti, perchè dessi nel prestare ad altri i loro 
capitali, o nel vendere a credito le loro merci de 
positate nei magazzini .generali o nei punti fran 
chi, non fanno assegnamento sull'onestà e sulla 
condizione fodustrialc dei loro debitori, ma l'u 
nica guareutia per essi è la certezza che se i 
debitori mancano ai loro impegni, i Tribunali 
di commercio pronunzieranno contro di essi la 
condanna all'arresto personale. Ciò equivale, o 
Signori, a quella formola da altri usata ed ahu 
sata, che anche il commercio personale ha la 
sua ipoteca, e che quest'ipoteca consiste nella 
istituzione dell'arresto personale. 
Ma sapientissimi ed autorevoli scrittori hanno 

già da gran tempo confutato nel campo giu 
ridico ed economico codesta erronea sentenza. 
La sola e vera ipoteca del commercio, o Signori, 
è la fede nella solvibilità ed esattezza del de 
bitore, e basi di questa fede altre non sono e 
non possono essere che la probità, I' intelli 
genza, l'attività de' commercianti, porche queste 
qualità ingenerano la fiducia nella prosperità 
dei loro negozi e nella lealtà dogli adempi 
menti. 
Si affidano i capitali a chi può farli fruttifi 

care, a chi probabilmente può conservarli cd 
accrescerli, ed alla scadenza avrà probabilità 
di restituirli. 
Sono queste, o Signori, le pure e legittimo 

sorgenti dcl credito personale nei grandi come 
nei piccoli affari, tra i grandi come tra i pic 
coli commercianti. 
Solo in queste condizioni , lo svolgimento, 

che chiamerò normalo, dcl credito, può assicu 
rare ai capitali un impiego utile o riproduttivo, 
il che significa vantaggioso a' possessori cd 
all'economia generale dcl paese, perché questi 
impieghi riproduttivi svolgono la potenza eco 
nomica delle nazioni. :ifa questo benefico svol 
gimento può venire alterato, creandosi ostacoli 
artificiali ali' applicazione di siffatta leggo eco 
nomica. Il legislatore, che ne' suoi codici li 
costituisce o li mantiene , dovrebbe farsi un 

t. ') 

rimprovero di turbare l'ordine economico della 
società, di produrre effetti dannosi alla industria 
cd al commercio. 
Un credito artificialmente creato, un credito 

che si vuole stabilire dove ne mancano le 
basi e gli clementi, come ieri avvertiva con 
eloquenza l'onorevole Sonatore Deodati, ha per 
effetto di distrarre i capiìnli dalla loro vera e 
sana destinazione, e di dirigerli verso impieghi 
illegittimi, o nelle mani di chi nè lavora, nè 
produce. Ma un creditore, che preferisce impie 
ghi cli questa specie per immorale avidità dì 
larghe usure che gli sono offerte, e che si fa 
vendere la libertà del proprio debitore, un tal 
creditore non è un commerciante degno di que 
sto rispettabile nome; il suo non è un creditto 
commerciale, ma ne usurpa indegnamente il 
nome; non è l'aiuto do: commercio, ma ne è 
il flagello e il disonore. 
Fu sempre detto che con l'abolizione del 

l'arresto personale si rendo più difficile il col 
locamento usurario dci capitali nello mani di 
coloro che non abbiano alcun legittimo mezzo 
per ispirare fiducia, sia nella propria intelli 
genza e probità, sia nella feconda operosità 
dell'industria che esercitano. Tanto meglio, io 
dirò, nell'interesse del vero commercio, di quel 
commercio che accresco la prosperità nazionale; 
tanto maggior capitale sarà accumulato e ri 
volto al vero benefico impiego produttivo, e 
di tanto ne sarà più vantaggiato il progresso 
economico e commerciale del paese. 
Il Duca di LJroglie, nella discussione che 

ebbe luogo in Francia nel 1829 su questo sog 
getto, cosi si esprimeva: « Quale è lo scopo 
dell'articolo del Codice Civile (per noi era an 
che scritto nella legge dcl 1844), quale è lo 
scopo dell'articolo del Codice Ci vile che proi 
bisce la sottomissione volontaria dci creditori 
all'arrosto personale? Rifletteteci bene, è ap 
punto d'impedire che si facciano prestiti a co 
loro che farebbero necessariamente un cattivo 
impiego dci capitali che loro venissero atlidati, 
e non avessero altra garantia da offrire che 
Io arresto della propria persona. » 
Dcl resto, o Signori, opinioni autorevolissime 

di persone che potevano veramente considerarsi 
rappresentanti ed interpreti degli interessi del 
commercio, non mancarono in proposito di 
manifestarsi. Por tacer di moltissimi , ram 
menterò la dichiarazione fatta fino dal 1828 

, . 
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nella Camera dei Deputati francese dal Lafìtte, 
uno dei mazgior i e più riputati commercianti 
della Francia, ~ lo considerazioni che più re 
centemente si vennero in proposito svolgendo 
nel Parlamento Germanico, in occasione della 
discussione cd approvazioiw della legge che 
ivi abolì l'arresto personale, 

Cosi ragionava il Lafluo : « Lo scopo dell'ar 
resto personale non ha potuto essere che di 
fornire garantie al commercio, determinare la 
confidenza, e quindi facilitare il suo sviluppo. 
Ma il commercio, che civilizza tutto, ha esso 
bisogno per la sua sicurezza di ricorrere a 
mezzi che ricordano i tempi della più grande 
barbarie! Evidentemente no. Per convincersene 
basta rammentare ciò che avviene ogni giorno 
sotto gli occhi nostri. L'arresto personale non 
può essere applicato che o a conunerciauti, o 
a qucll i che non lo sono, ma che si sono im 
pegnati in operazioni ed atti di commercio. La 
regola sarebbe dunque fatta per i commer 
cianti, la eccezione p•~r gli altri individui, Ora 
da chi le prigioni per debiti si trovuuo 'ri 
piene? Fatcvouo rendere conto, e voi vedrete 
che la ]irJ:.;·i.,uc si applica quasi sempre: a co 
loro che si trovano nell'eccezione, e che raris 
simi sono i negozianti che se ne trovano col 
piti. 

~ Tuttavia, quale differenza tra l'immensità 
delle transazioni cormuerciali, e certi mutui ac 
cidentali contratti per dissipazione o J>Cr biso 
gno! Diciamolo dunque francamente: i veri bi 
sogni dcl commercio · non reclamano l'csccu 
zione dell'arresto personale; esso non si ado 
pera che i11 profitto dcll'usura , contro sventu 
rati padri di famiglia e contro alcuni giovani 
imprudenti. 

« Gli Stati Uniti di America sono ornai al 
I'apice della scala sociale in materia di com 
mercio; ebbene, gli Stati Uniti hanno abolito 
l'arresto l'l'r::ouale, 11 le voci più eloquenti 
già si elevano da og-ni parte in Inghilterru 
perchè codesto esempio sia imitato. 

« Venga presto il giorno in cui la Francia 
possa fare altrettanto. » 

Queste erano le parole del Lafluo fln dal 
1828. Esse suonan quasi un verace presagio di 
quella riforma, che si è poi con tanta felicità 
di risultati compiuta in quel paese nel 1867. 

E la Cornmìssiono che riferì sull'argomento 
all'Assemblea della Confederaaiono germanica, 

cosi si esprimeva: «Relativamente al Iato com 
merciale eù economico della questione, fu ri 
conosciuto generalmentg che il credito accor 
dato in considerazione dcli' arresto personale 
non è di regola un credito produttivo, ma è 
piuttosto un credito dannoso, che non accresce 
il patrhnoaio della nazione ; è quindi a desì 
derarsi che questo credito antieconomico venga. 
piuttosto limitato che favorito, e che il capi 
tale sia diretto in quelle vie, nelle quali può 
operare più utilmente e più presto aumentarsi. 

« Quanto alla influenza che la froposta di 
sposizione può esercitare sulle singole classi 
industriali, si è ritenuto che nessuna impor 
tanza può avere l'arresto personale nel circolo 
degli affari dci più considerevoli esercenti il 
commercio e I' industria. 

« Si e ricordato a ca! proposito che lonore 
commerciale è cosi sensiuile, che ogni sospen 
sione ùi pagamenti, e finanche una se1uplice 
notizia che possa trapelarne, l'offende più pro 
fondamente di quello cho possa accadere in 
qualsiasi altra condizione. Il granùe negoziante 
che non paga, siatene certi, non può essere 
certamente indotto dal!' arresto personale a pa 
gare; e se mai egli si trova portato fino a su 
ùire la minaccia dell'arresto personale, egli ò 
certamente in piena rovina, e sa beue preve 
nime le conseguenze con una dit.:hiarazione di 
fallimento. 

« Possono diversamente proceùere le eose 
per certe classi di piccoli commerciauti, d'in 
dustriali e consumatori. Sia pure che nel primo 
tempo, dopo l'attuazione della nuova legge, 
la limitazione ùel crellito, che dovrà ù.::rivarne, 
po:<sa proùurre alcune restrizioni. :\la in com 
plesso gli effetti delle proposte disposizioni sa 
ranno benetlci, ed apriranno la via ad una 
più sana condizione del credito del paese •. 
Er.:iuo queste le considerazioni, che àal punto 

di vista stretta.mente commerciale et.I economico 
determinarono il voto favorernle ùi quella il 
lustre assemblea. 

.i\la in Italia (:;i dirà) un certo numt~ro delle 
Camere di commercio colle loro petizi,..ni prima. 
indirizzato alla Camera, e poscia al ~enato, 
hanuo manifestato un' opinione diver>:a. 

Tolga il cielo che io manchi di rispetto e 
defereuza verso queste lcgitLime rappresentanze 
dcl ceto commerciale; tutta\'ia ro11. uostro Rela 
tore, tanto nella sua Relazione, quanto nel suo di- 
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scorso ili ieri, uon ma1H.:Ù .li farvi uua coscienziosa 
analisi Ul queste varie i ctizioni, C vi dimostrò 
elle se .HJ delle C:t:11c1;; .Ii couuncrcio aHJV:Li,o 
espresso c•Hlcsl.a opiniuu«, ben altre :.io, e tra 
esse le Camere di Roma e di Ci1't1ova, 11011 ave 
vano voluto associarsi al!' ,,v\"isu delle loro so 
relle. Osservò che questo 101'<> silcuxio avuva u11 
gravo ~ig11i!ì1·alil; che iuoltr . .: quasi ..tntte le pe 
tizioni in 111as~i111;t ct1:11!:.:11w1 auo severa111011L0 
l' istituzi0111.; 1lcli ';1n0::;Lu i•e;·suu:.Je, ed ;rnzi nou 
potersi d.re rii più t:C•lltro l'arresto 1wrso11;;]1) 
di quuuto era sc:-;lL·i eloquentemente iu alcuni 
<li sitrJ.tti docuuicnti. 

L' errore, da Clii si mostrano d.nuiuate, e la 
preoccupazione eh» per avvc.ituru uu ccrt» ere 
ùito possa rii;1)V<'1"11e lliH:t1111c11t1J; e.ì anche nelle 
conclusioui queste Camere di connnercio erano 
ben loutauo dal mostrarsi concordi. 

D' altroude, Si;.pwri, quando iu certi collegi 
di corntnurciauti prcv..Iguno ordinariamente ili 
numero a.cuuc s1ir.c·ic <li essi, ne cu:1sq;t1e elle 
tentano di cousidcr.rrc t:11 µ-.are) jirolile1ua colla 
lento Li' iugra11Ji1n1·tilu dell' iuten~sse proprio 
ùcl!a classe ri:·q ctl;\:l; e uui trnvere1uo ra 
giouc Ji aLLrilinire u11 111ctìiucrc Y<durc alle O!Ji 
nio11i iu siruiglÌitllli .:u11diòmi 1ll:t11il'estaLe. ' 

Cosi s' islitui,;ca u11a i11chidta presso i pro 
duttori i11du;;L1iali c:Ll i fabbri cauti l'''l'ÙUJJlillJJ.:.in~ 
loro se accdli11•> ;1 1cgi111c ùdia liuertà ùd 
co111111orc:o, :;,_, ,·uc-:·lialw tariff0 alle e pruil.J1tivc 
che cselnJano J:d m1·:·c•1l<> 1w.ziouak le merci 
straniere, on·ero 1ireft:r:~rauo la libertà Ù1:i 
cambi tra i varì p~u.:::;i ; ù si pu0 sco111mclkre 
che qna;;i tuLti ri:;1.011dcr;1u11u uel µrimo s;_n1:;o, 
non ueJ :;ecotnlo. :\fa ugllUIW f'a~ilmeutc C;;lll 

prende, che san!lil1c un eroisn;•> da pane loro 
espriu1erc Ull' opiuiouo fav0r0Yolc a rd'orme, 
lo 'luali pc! 111ulllento, al111c1iu 11·' loro 11rimi 
effetti, sduùr;mo mi11aci;iar tL,JJw e periculu 
ai loru interessi. 

Una sccouùa c0n~iLl1~razio11•': l ) C;111ierc òi 
commercio furouu i11terro;;ate :1ndrn nel comu 
nicarsi alle meilcsimn il uuv\'•i 1,rug<:lto Jd 
Codice Ji comull.:rcio ; e 11cn.:liè :illoru uun ri 
SJ:!OSCJ'O che uu Coùicc ùi cow<uercio, in cui 
non era ammesso I' arn~:sto 11erso11alt~, coutc 
ncsse uua lacuna gravc!:ur.11t·~ !Jl"•'giuùizievolo 
alla nostra prusperità c01nmerciale? 
Nessuna ci pensò allora: è :solo in questa 

occasiuue po::;tcrioco che si .J ri.svegliata la 
loro attenzione. 

Da ultimo, l' esenqiio che vi ho poco :wzi 
aJ1lJtto, ùdb 111w.::;i L••Lalitù <icllc Ca1uere J.i 
cum111crrio frn11C1!si, c:oucuròi ud far ;..:-iuugere 
a :"fo.poleuuu lii eli :dlc Assem!Jlee leg;s\ati"ve 
ùella Frauci;.i. i loro voti por im peùire l' aboli 
zione JlclJ' ·llTt)::,to pcr:;ouale, e i'eSSCl'Si poi VC 
dulo i luro infausti prc!:'agì completamente 
smentiti dal I' e,;pcrieu1.a, uon deve rendervi ol 
u·0n10ùo :;ullcciti ù.;' timori clic <1uchc iu Italia 
lwnno iuspiratu somigli,1uti pc:ti1.io11i. 

:lii sia permesso, Siguori, aggiuugero po..:hi 
altri arg.,u1e11li, 1icr 1wu al.Ju~;,rc troµpo lunga 
memo Jt:li;l vo;;tra i11.luigc:1za . 

.'.\ 011 è, ?ignori, un es.l'12rimcnto <legno di 
rifllèssìuue •1ucllù che si è fatto e si !'a tutti i 
giorni presso i no:;lri maggiori istituti di cre 
ùilo ? 
kri uùiste le importa11ti rirnlazioni che veune 

a fani u110 tlei 11ustri Colleghi, l' 1murevole 
Scnature Sacchi, che è a capo ùd Baucù di 
Na1ioli, cioè ùd :;0cunùo i::;tituto <li creùito <lei 
l{eg110 i11 ragiuntJ Ùl)lla :rna importauza. 

Do111a1iùalo alle Co1u111issiuui ùi :sco1,1to che 
u perauu presso q ue:s Li ::;tauilimen ti, se per a v 
Y .:11 tura allorche esa1ni11auu le 1irn1e ùi coloro 
che oil'rouù le cawl.Ji,di, s1 C•JUte11t;,uo ùe!la 
garanzia <lell' arrcslo personale, so ùanuo il 
J,•uaro al )'riwu clic :;i pre:;1:11l<1 :sol perché 
egli si obbliga culi' anc:;cu personale. ~o, Si 
gnori ; beu ali.ri sono i criteri che le guiJauo 
aù acconlarc la c0nlìJcm:a, cJ a 1ircstal'O i 
i:apit:di a chi li ùi111auùa. 

Tali sperimenti fatti iu grauùe presso tutti 
i nostri :;tabilimcnti Ji credilo ùou debbono 
furnir :a 1•ru\·a 1lella vera legge economica 
che assicura i va11tag-gi dd crcùito al com 
mercio eJ all' iudu:;tria, e llimustrano, che 
J' Ì:-;lÌlllzionc ùc!l' a>Tc:>to [JèfSOllalo llOll può 
e::ierciLarc alcuna suusil.J:Je iullucllla sulle l·;ro 
s0rti. 
Avete Ullito che il Uanco ùi Napoli in sette 

a1111i, con uu movimc1:to di un miliardo e mezzo 
ùi capitale, non è riuscito a ricuperare col 
nie1.zo dr.Il' arresto personale più di circa cin-, 
4ua11tamib lire, e che 1.e1· trovare uu ufficì:,ledi 
giustizia il quale si prc:-:tass.! aù eseguir si.tratte 
coudanne, 1'tt nec s.;:t 1 a1:dar.ic ricercando uno 
tra i mc1:0 paurosi della pubulita opinione, 
cù assoldarlo a Jirè 60 al mese, quasi&hè do 
vesse commcttcrc un'azione disonorevole. Io vi 
ùomaa<lo, Signori, se è serio e morale conser- 
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vare una istituzione, la quale per funzionare 
è ridotta ad umiliazioni somielinnt]. 
Passiamo :ul altra considPrazinne. Ben Ti 

chiamò l'attenzione vostra l'onorevole Senatore 
Astengo nel sno dotto e farondo discorso so 
pra l'ufficio internazionale, e dirci cosmopoli 
tico, della lettera di cambio. Oggi la lettera 
di cam hio circola cd è nrc,Pttata in tutte le 
piazze d'Europa, senza che essa contenga più 
le garantie dr ll'arrcsto personale. Oh perchè 
dovremmo noi fare un'eccezione unicamente 
contro il commerciante italiano , contro il de 
bitore nostro concittadino ! Eccovi una lettera 
di cambio. Per l'indole di questo .titolo, essa 
si trasmette e passa ila una ari altra piazza di 
commercio. Ri·'.Pv<mì. la firma di nr gozinnti fran 
cesi, inglesi, tedeschi, italiani, ecc.; ebbene, tutti 
gli altri non sono più sog-g-ctti all'arresto per 
sonale a garnntia clPi diritti dcl soscrittore itn 
liane. L'italiano soltanto dovrà rimanere ormai 
in mezzo dilli' Europa come il paria, come l'i 
lota dcl commorcio ; egli solo doni andare 
in prigione, se così pial'c al possessore della 
cambiale, per il pngamento della medesima. 
Potrebbe ciò riuscire tollerabile anche sola 
mente col decoro cli una grande e rispettabile 
nazione rnme la nostra? 
E mi giovn rammcntnre che forse fu questo 

appunto l'argomento che fece maggior impres 
siono sul!' Assemblea austriaca per dctertni 
narla ad abolire l'arresto personale. Ho sotto 
gli occhi lr: parolo in proposito prouunzinte dal 
Relatore in quc!l'A~sc•rnhlca: 

« Chi sostiene (egli disse) tra i paesi vicini 
ed il nostro il mantenimento .li questo mezzo 
di esecuzione, produrrebhc grandi anomalie, 
specialmente per le lettvre di cambio; rosi, per 
esempio, l'accettante cli una lettera. di cambio, 
che abita in Francia, non sarebbe soggetto 
all'arresto personale, mentre il semplice gi 
rante dcl nostro p:tc$C dovrebbe esseni as 
soggettato.~ 
E quanti riferiscono le discussioni avvenute 

in quell' Assemblea, attestano che la medesima 
se ne mostrò profondamente impressionata. 

Aggiung-erò una notizia, che può riuscire di 
qualche importanza per il Senato. 
Recentemente due dei principali Governi di 

Europa; il Governo germanico e l'austro-un 
garico, hanno preso l'iniziativa d'invitare il 
Governo italiano (rivolgendosi all'Italia la prima 

fra le grandi nazioni) acl n na conferenza inter 
nazionale~ per st u•liare se po-,;sa crearsi una 
legislazione cambiaria unir.n ctl uniforme per 
tutta l'Europa cd il mo:;clo. 
Appnntn pcrch~ le lettere di camh:o traver 

sano divrr:,;i paesi, nulla vi l1a di più sconve 
niente che assoµ-g-t'ltarle a rlivcrsità ùi forme, 
rii condizioni e di em~tti. 

Il nostro Gov1•rno ha risposto che s:ccome il 
progetto itali:mo dcl nuovo Codice di com 
mercio era sottoposto· nl!'esnme di una Com 
rnissionc del Senato, non poti~va prendere al 
cun impegno che potPssc in qualunque guisa 
pr<'Occuparne e vinrolarne la libertà del voto. 
Ora, se fosse anr•>ra eia voi mantenuto l' isti 
tuto rlell'arrcsto pPrsonale, 'lllal·~ dovrebbe es 
sere il nostro eo11t<•g:10 nel!' ulteriore corso di 
c1ucsti negoziati? 
Sarebbe sing()lare la posizione Cl'rata al Go 

verno italiano, se do\•ess1~ rispor11lcre che egli 
solo non pu1'> prender parte alla proposta con 
ferenza internazionale, per non poter rinunziare 
nelle lettere di cambio alla gnrantia dcll' ar 
resto pcr~onalc. 

!\Ii sia ora permesso, o Signori, d'invocare 
un altro argomento, che a' miei occhi è di una 
gra v itii. ,],!eisiv .1. 

Y "i snpc'.o che in tutti i paesi dove era in 
vigore l'nrrcsto personale, fl11chè <1uesto fu man 
tcnnto, non era lecita la ~tipulazionc con cui 
si oltrepassasse un moùerato ;imi.te nell' inte 
resse; e noi invece ah biamo reso omaggio al 
principio della libertà cco11ornica, abbiamo rav 
vis:ito ndla moneta una merce non dissimile 
dalle altre, e quintli abbiamo distrutto codesto 
limite, ah biamo resa pienamente li bcra la con 
trattazir·ne dcl!' interesse elci ù:maro. E già 
udiste non esser manc:•ti c:1si recenti cli per 
sone conclan11ate a pngarc con l'arresto perso 
nale debiti che a,·cvauo coutratto co!l' usura 
dcl 10 O[O al mes(~ ! 

No11 ha gn::ri, un notai(), che goùcva stima 
e cn'tlito in N:tpoli, si è posto in fuga, la~ciando 
dietro di sè Un \'liuto di fume 1111 milione 6 
mezzo cli lire, per essersi troni ti wolti incanti 
i quali prefcrivnno rli affiùnrc a questo notaio, 
che si ohbligarn cou arresto personale, i loro 
capitali, pcrchè egli prnlùcttcva di pagar loro 
un'iutcresse ùel !:! O[O al lllf~S>.!. 
Ma corue possono e::;; :;tcre pi::rsouc serie e 

giudiziose in paese ci vilizrnto, die nou · ritlct- 
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tano uou osistcre orùinariamente la possibilità 
che u11 capitale arrechi il profitto del 2 010 al 
mese, e per ciò, non potendosi sperare uu pro 
digio, 11011 sospettino un tentativo <li truffa, 
che sopra vasta scala s' intraprenda da chi è 
largo ui tali ingannevoli promesse? 

Ora, o Signori, questi disordini, si può dirlo 
fraucaiucntc, 11011 so110 che logiche e naturali 
conseguenze di uua viziosa ed anormale isti 
tuzione mantenuta nella legislazione. Cancella 
tala; e tcgliendo la caus~ spariranno gli effetti. 

Merita ahrcsi Icrruurc la vostra attenzione 
I'iucompatibilità evidente dell'arresto perso 
nale coli" abolizione g·ià racchiusa nel Codice 
civile dell'istituto della cessione dci beni. l~ ben 
noto che, dovunque fosse ammesso l'arresto 
personule , questo ll<.!11c'fì1.io 11e costituiva il cor 
rettivo , e proteggeva il debitore sventurate 
e ùi buona fede. Xoi invece abbiamo tutta 
via lasciato sussistere 11 male , cioè larresto 
personale, mentre nbbiuno abolito il rimedio; 
e così trovausi confusi insieme ucllo stesso trat 
tamento il debitore sventurato di buona fcùc 
con lo scroccone e.l il malvagio, 
Tale e l'auonwlia deplorabile, che continuerà 

a presentare la 110s: ra v igPHt<.! legislazione, se 
11011 la farete sparire coll'abolizione dell'arresto 
pcrsonuic. 

Finaltueute, o Si:.;-i1ori, permettete un'ultima 
osservazione, che 111i sembra essa pure gravis 
sima. 

L' arresto porsoualo può di rs i già razional 
mente proscritto e condannato Iln tla che nella 
legge dcl 1804, e poscia nel nostro Codice civile, 
si è scritto questo j.riucipio : « }; cictato l'al' 
resto pc.:1 sonale per conccnciouc, » 

Coli ciò si e voluto rendere assolutamente 
nullo qualunque patlo, qualum1ue rnauife::;ta 
zioue d1 voluntii., ,:u1 la libertà ùella vcrsoua, 
che n011 e in eommerciti, e uou si ve111lc a 11rczw, 
fosse <lata rn garautia pecu11iaria, e sacri/ìeala 
eve11tuai1111~11to all"111ter0ssc ùcl suo creditore. 
Ora, o Sìg·1wri, dal giorno iu cui 11uesta Ji 

sposizio1ie esiste uE; uostri Codici, 1wn ùi rn11u0 
for:>e irrnzioualu e i:ontraddittor10 couservai·vi 
aucora i' arresto 1•erso11ale, fusbc auche 11ella 
sola. u1aLuria commerciale? In vero, l.Jastereube a 
chiunque assumere uu' obbligazione sotto la 
forma cowmerciale , il che pu1·e o un atto di 
voloutii.; bai;terel.Juc svttoscrivere u11a cambiale 
ancorclw l'obbligazione sia uella sua origine eù 

essenza puramente civile, pt:rchè <liveuisse le 
cito questo sacrifizio, questo volontario abbaa 
dono della propria libertà, la vendita di essa. 
al proprio creditore. La legge sarebbe aùun- 
11uc contraddittoria, pcrchè da un lato viete 
reLbe in moJo assolt1to e co11ùa1111erebbe ciò 
che i1Hlirettame11t•.' e col più facile artiflzio ver 
rebbe a<l auturizzare e permettere. 

XQn è vossilJilc:, o Signori, che la legisla 
zio11e italiana continui a conservarsi in condi 
ziouì somiglianti. 

Si è parlato hena11che Jall'onor. Senatore 
Caccia cli alcune ùiHposizioui del nostro Codice 
ci vile ; '"d cgl i, se Len rammento, sostenne Jo 
versi mante11erc anche nel Coùice civile I' ar 
resto p~rsonalc. sia pc' debiti ile' contabili dello 
Stato, delle Provincie, <lei Comuni e ùei pub 
blici stabilimenti, sia eoutro coloro i quali non 
restituissero documenti ad essi alllùati in de 
posito. 

Com'chbi giù a•.1 osservare, forse 11011 vi è 
più alcuno i11 Euru1ia che sosten;.ra un'opinione 
di questo genere. E pure egli si meravigliava 
che <1ui nou fo1;se al mio /ìa11<.:o il Ministro Jelle 
Fi11anze, e che non si mostrasse spaventato 
ùe:Ie gravi cons(·gueuze che deriverrel.Jbcro 
ncll' interesse dcli' erario <lalla cancellazione 
ùella ùisposizio11e di legge che si tratta oggi 
ùi abolire. 

Ma io domanderei all\nl<lr. Senatore Caccia, 
che sicJe con tanto lustro iu uno dei primi 
corpi giudiziari cù a1nrui11ibtrativi Jello Stato, 
clic rnglia iudirare il 1rnmero de' contabili che 
bieuo andilti in prigione ùacchè esiste quella 
ùi:>po::.iziouc di legi,:c, e si cu11vincèrà c.:hc 11011 
fu mai o 'luasi mai UlJplicata. 

I m pero<.:i:he è chi•1ro d1e se il contauile ha 
distratto e fatto mancai e alla cassa il ùcuaro 
pubblico a lui alliJato in c11stoùia, allora 11oa 
vi ò bisogno di uua Jispt1::;izio11e ùd .Codice ci 
vile per col 1,irlo, c:~de11ùo il suo fatto sotto le 
sam:ioui Jcl Codice penale, e <lo\·encloue egli tlar 
couto itrnauzi aila Corte ù'absise; e ci auguriamo 
che cu11 le riforme tlel Codice pe11ale si troverà 
modo ùi nou far più sfuggire somiglianti col 
povoli alla meritata severità <lolla legge. 

Ma fi:.getc invece l'ipotesi ùel contabile, il 
quale nou sia colpevole di sottrazione dl da 
naro pubblico, ma che per infortunio lo abbia 
perduto per una causa di forza maggiore, come 
uu incendio, una violenta depredazione, e si- 
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mili: in tnli casi rarissimi e hgrimllvoli che 
mai vorrebbe l'onorevole Senatore Caccìa? 

Se questo cont ahil« poss;e11e r1ei heni, indub 
biamente rispoideranno clelln. sua obblieazionc 
civile, specialmente quau.lo si possa farg-li rim 
proverò di qualche netrlignnza o trnscuratezza: 
ma a chi mai basterebbe l'animo ili ricorrere 
con ingiusto e sterile ri;::rore al provvedimento 
dell'arresto personale contro il contabile sren 
turatot 

E codesta solit:iria eccezione, per casi cotanto 
rari, chi mai penserà che possa esercitare una 
notevole influenza sopra l' economia generale 
dell'amministrazione dello Stato? 

Qnanr.o ngl'inf,>clPli rlspositar! dei do<'ttmenti, 
non è seritt» forse in due altri articoli elci Co 
dici' penale, che tutti coloro che, essendo dc 
positari' di documenti, li distrugcono , Il tanto 
pe11gio, se mai , ~<>c:onòo In snpposiviono del- 
1' onorevole Senatore I 'iru, li consecnano alla I 
parte interessata alla loro scomparsa, sono col- I 
1.cv<di di reati contemplati nel Codice P*'lrnle? 
Dunque non avete bisorrno di conservare l'ar 
resto persouale per provvedere ;dia repressione 
di somigliam.i abusi. 

Per lu contrario egli il sopra tutto nel Codice 
civile d11' si avverte l'inc·omf1a11bilità rlcll'isti 
tut« dell' arresto personale coi pri11d1,i fonda 
rueut ali del!' ordino delle fa111i~~ lie •' d.-llo pro 
prietà. 

Nell'uueresse delle famiglie quale spettacolo 
vi presenta l'istituto dell'arresto personale per 
debiti? 
Poveri geuitori costretti, per 1-;al\':m~ la fa 

miglia dull'ignonimia , a 11agare i cl<'biti di un 
figlio discolo o dissipatore, 1~ uon solo con in 
debito sacriìlzio proprio, rua spess ' spoµ-liando 
ùi una parte dcl patri11w11io gli altri figli, i 
quali saranno per av\'.~ntnra modelli di mori- 
gerate:r.za .o <li laboriosità. I 

lo vi domando se cirì rap1ires:'!lli l'applica 
zione di una legge morale, clw P"~s:t cronferire I 
al buon regime dou1rstic1i. E pure i) ciò che I 
ahbiamo Hotto gli occhi tutti i giorni. ~la ]lCI'- i 
chi'? PP.rchò esiste n•!i Codici un' istitnzione 

1. come l'arresto personale. 
Vi sono shte ieri rammentate IP mo;;ii <:>spo- 11. 

ste a perdern le doti ehi' rlovrehbero esser sacre, 
perchè non possono .'.lltrimenti salvare dalb 
11rigione i loro mariti , i quali p<'r avventura 
nel giuoco o ne' bagordi hanno scialarJ,1tato il 

' (} 

loro denaro, ccl appres•:it•) n spnse Yirtnnse e 
fP<leli un calice cli nm:irezze ! 

Vi sono stati a1J,litnti cr·nµ-iu11ti cd :unici 
crndelmenlc tortnrali ne' s<>nrin11)nti dr! loro 
cnore. e messi a conlribnto prr paµ-are Jebiti 
non propri, affin di liherare un co11gi1111to o un 
amico dal rossrire d·~lb prig·ione. 

Tutti qnrsti sono gravi morali cFsrirrlini, in 
rliret.ti i:witamenti a'vizi etl al lih<'rtin:.ggio; e, 
pr~r chi b<'n consideri, S•)llo altrrttanri effetti 
del mant•mimrnto dell'istituzione del!' arresto 
personale. 

I.'onorP.vole Caccia fin:1l:ucnll! C(•ll~acrò qual 
che osservazione alla st:il i~( i1'.:t: \"i ha detto 
che le informazioni r:1c,:oll1~ <lai .Mi11istero, e 
che snno shte rnss.:~nate e distrihn[tn ~il Se 
nni(), non prn1·a110 alibast;,nza, perchc ~e vi 
fnrono 48 mila co1111:l:rne :di' ar1'\'sl0 personale 
1l11rante un d<·c•'Iir1i0, Cilll ~uk 1iuattro mila 
esecuzioni, le ·14 1nil:1. conda111w non eseguite 
rapprcsc11Ut110 la Yir:.ù !H''"'~11t.i\·a ddla minac 
cia, ùovemìosi alt1·'11uire aJ altrdt<rnti debiti 
p:igati. 

A11zit11tto, rettilicl1t!ru uua cifra i11e~atta, che 
forse per sc1upliec i11av1·enc11za sarà sfoggita 
<lalle lalJùra dcll'u11. UJ11Josi1ore ... 

Sena1orn CA.GGÙ . .\'011 111i sono 1rop1•0 curato 
delle cifre. 

NINISl'JlO DI G!lAZIA E GllJSTJZ!A. Non poteva 
' 1!ss1~re d 1 versa me11 t.!. Ln. ci fra de :le es1~cuzioni 
non fl1 cl10 rii circa 12()0, i I eh<' co1Tisponde a 

; circa 120 all'anno, rnP110 cli It·10. 
Ora, µ-li 11.lt1·i :1!l1·10 dc,][,, co1ul:tnnc furono real- 

mentP S•'~11it.i d;è pa!.!:111H•11ti ! Giit potrebbe 
domanclar,;i ('il! alihia 1·a~:·at11, se i veri debitori, 
o altri che llt1lb do1·1~Yan1), e dw Cl'dettero ad 
una ingiusta pr1~"SÌ<)110. r-1<t olirP. a c:iò, quanti 
sono stati pagati vc!·:1111t·nTP? <~nauti sono i 
creditori, ai quali noll h:ts1a l'animo, se 
non possono cs~l'r,, p 1gati altrir11v11ti, di ser 
virsi drl m<'zzn c;;1rl\mo e où10so d1,ll' arresto 
personale? H:1pprc::;c:11 ano a11zi costoro l'im 
monsa ma1Yg!oranz:t ilei c:·1,di1(Jri, e quindi la 
contraria arg-0111<'111:izin11c i! mancante di base. 
:\fa poi, o ~ignori, per c~cltHlrr•' ùin·ttamente 

q11est.0 supp,lsto 1·110 l'ioi, i tkhituri condannati 
a p:igarn l',,l)'mT0.-t' p•:r~oualr 1·0~~11110 pagare 
e uon vogliour,, i'e 11c ha la prnva ìrrecusa 
hilc nei l21:l cl11) furono rffottivamcnte impri 
ginnati; cpiesti ane!Jhero a\' 1•to il masaimo 
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interesse di ricuperare la liberti pagando ; ma 
quanti fra essi pagarono? 

Ap.vena 117 i11 dieci anni; il che imporla che 
1225 ùi questi carcerati furono riconosciuti ve 
rauientc insolvibili , cioè privi di ogni mezzo 
ed impotenti assolutamente a pagare. E, ba 
date, furono impotenti a pagare anche solamente 
un quarto del loro debito, chè, secondo le no 
stro leggi liberali, ciò sarebbe bastato a libe 
rarli dal carcere ed n. rostituirli alla libertà. 
Con ciò vien fornita 1~ dimostrnzionc certa e 
sicura dcll'ìncflìcacia del mezzo dcll'nrrusto per 
sonale nelle ordinarie cnnu-attazioui , e come 
esso ormai ur.n sia con pratico effetto applicato 
che a vaun..« i» cli avidi prcstat .ri, i '!li:<!i s c 
cnlano s:1:;.! 1:1' ~pericm.a della gioYentù, "l'Plll'O 
fanno :1~s ·' .. .u.outo sulla minaccia cl<-lla pri 
gionc vi· , -. :t; .ugore ad imlchiti !:':H·n!ki le 
iunocenu t': ·.;_!.:e. 

Sign. 111. L 1 potrei accettare le ideo acccn 
nato _ tl:t! i' 11 ·1:·.·ycJc Senatore Deodati, ~ia pc!r 
estender" I ;, : 1.,1 izionc dei!' a nesto personale 
anche ai il ·~,'.;i nascenti e:r-d.dicto, sia per so 
spendere 1'1 m mediata esecuzione della presente 
legge pc' debitori già prima condannati . .'.\la se i 
egli facesse tali proposte sugli articoli 2 cd ! 
ultimo, mi riservo di esaminarle e cuufutarlc. 
Per ora non delibo ag-giungc1'<} che una sola 

parola intorno ali' ordine dcl gioruo proposto 
dal nostro Ullicio Centrale. 

Il medesimo, mentre vi propone di approvare 
il progetto di legrrc, faceva col suo ordino dcl 
giorno eccitamenti al Governo, acciò nel nuovo 
Codice penale, ed in quello di commercio , si 
provvedesse ad una più vigorosa protezione " 
tutela del credito con mezzi regolari, l1·gittimi, 
degni cli prender posto nella legislnzionc di 1111 

popolo civile. 
Il Relatore del vostro Lrllcio Ccn!r.1.10. nr.n 1 

mancò di dimostrarvi chcqucst'onli11c li<'! giornc• 
non. si volle proporre per SOSJ)Clll!Cre I'appru 
VaZ!OllC dcl disegno di lf'gge; ed invero ba- ! 
sterebbc rammentare la storia cli quanto aY 
vcnne negli :.Itri paesi. In Fr:rncia nel l8fì7 
non venne ccrtamentc riformato il Codice dì 
commercio. Forse l'abolizione dell'arresto per 
sonale per debiti si fece dipendere d:i. muta 
menti che dornsscro introdursi in quel Coùicc? 
No di certo. Ed avvertite che il Codice com 
merciale francf:se è 11rcssochè il nostro, la 

legi:;lm.:0111~ dei fallimenti è perfettamente iden- 
tica. . 
Altrettanto avvenne in Austria, nella Con 

fcde:ral.ionc Gcrmauirn c ùappertutvi: iu que 
st i p:10si si è abolito l'arresto per;:011alc e l'e 
gprriwcnto è stato coronnto da lieto successo ' ma s.-11za eh•' siasi avvertito il bisogno di far 
]ll'l't:P1l<~l'I~ laboriose e lente discnssiuni di Co 
clici, ]l<'r le qnali si ocrupano degli anni, come 
fra nui JH•r trnppo è dimostrato ùal 1H 0gctto 
dP! C·.1dicc :)e1ialc, che è ora in di~cussione 
ùiuanzi nlL Jtn; ramo dcl Parlamento e che 

1 g-iit da 1w11 po!'hi anni fu cpti pre;;,,11u:t.o e di 
s•·us:-:· 1: 11.·l )l!O•l·i st1·sso, nessuno J•Otrà pre 
sa)!1re fra qnan1o tempo il progetto lkl Codice 
di cn:1ini,'1 "iv, che chhi l'onore di pr.-·scntare al 
Si_,ll.1.l•J, l•'ltrà aver l'onore di ÙÌvcn!.are il llUOVO 
C1:tlic•' di commnrcio pc)r l'Italia. 
Ora, o Si,trnnri, io non solo debbo 1lichia 

rare tli ::cccttarn ili gran cnor0 qu()st' ordine 
i~el gi<:rno, ma c1·eclo di aYei· dato una prova 
,]..] granrlc os~rqnio che professo p0r tutti i 
clcs11li-rì eh•) pa:'tuno da questo alto luorro di- 

] . I . "' ' c 11:mrn1 0\1 chi• l'ho già in gran parte oseguito. 
Pri11wn1t•11te, ho indirizzato sotto la data del 

2!) nttolirc ultimo una Circolare minisLc)riale a 
lnt.tr le a11tori1ù µ-imlizian', acriù si tli~pieghi 
1111a salutarli severità nell' osgervanza della 
10µ-gc a protezione del credito commerciale ' pc,rchè :.nch•' nrJ:e leggi oggi vigenti non man- 
cauo mezzi cflkaci per garantire in caso di 
f;d 1 i mento gl' in te ressi dci creditori commer 
··i:tl i, p11r1~lii: le meùcsirne siano con caergia 
e speditezza applicate: e prometto Lli couti- 
11u:11 e ad i)scrcitarc una vigilanza assidua o 
rÌg 1 •l"O~i1. J!('l' ]" L:S•.'CUZiOllC di Siffatte) istruliOllÌ. 

H'l ['lire c:;e;.:u•to qudl'ur1li111) J0l µior110 pre- 
'"'L\:i11.lo :il ::-ì1:11atu il llll0\'11 11rug,:tt,1 tkl Coùicc 
1i1 cu:111n1·1·cio, cli eni i;1 questo momento si 
cu111p:1• l:t s~:,:11}'a, e sul t1ualc uaa Cuaunis 
si01w tla \'11i ll<,m111ata giù può incominciare i 
sliui stn !ì. 

111 'IU•:SIO Cuclicc di commercio 110n ho man 
c;1to ti' i1otrod111Tu t.11Ltc r1ucllc nuove 11isposi- 
ziuni chi·, :'l:LhuH; 11011 esistano nel Codice fran 
resc, è nè a11c:he iu :tltri paesi uve si e al.Jo 
lito I' arrnsto perwnalc, pure possono uieglio 
S<'n·irc allo ~copo che ci proponghiauw, cioè 
ad una più vigorosa tutela del credito. 

Finalmente affcett~rò con tutti i miei sforzi 
anche la ùiscu8:;ionc ùel Codice pc1wle nella 
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Camera elcuivn, e spero prcsentar:o fra qualche 
giorno, dopo il voto della Cauier.i stessa, 
a questo alto Couscsso ; eJ in quel Codice po 
tranno ancora trovar posto disposizioni protet 
trici della buona fede commerciale. 

Ma, a questo proposito conviene schietta 
mente intenderci. Coloro i quali pensano che 
si possano nel Codice penale introdurre radicali 
e quasi prodigioso sanzioni, sono in errore; 
essi non conoscono le disposizioni clic 'i so110 
scritte, le quali, laddove fossero con esattezza 
cd energia applicate, colpircbhcro tutti i casi, 
pei quali e l0gitti1na e rngiouevolc una cau 
zione punitiva. 

A elle si riducono infatti le nuove disposi 
zioni altrove immaginate? 
In Inghilterra nell'atto del l8(i0 fu scritto 

questo articolo: «Se si prorasse clu: un debitore 
ùa mcz z i di p11,r11u-e la somma docuta e uon 
c1wle 1wg111·la; pur) cs.~c1·e condannato ... Sapete 
a qual pena? a quella ben ridevole di sei set 
timane al 1dit di prigione ». 
Ora, io parlandc con un eminente giudice 

inglese che si trovava in ltoma nel tempo in 
cui si discuteva questa leggo alla Camera dci 
deputati, ebbi a sapere da lui che egli stesso 
aveva per sr,i anni esercitato nella città ili 
Londra questa giurisdizione, e che non gli era 
riusci tu 111ai in sci 1111ui cli api .lìcaro l'accennata 
disposizione di legge. 

Ciò è ì.cu nnturnlo , perchò ~fl il creditore 
potesse dimostrnro che il debitore possiede 1p1al 
che cosa <''1 h:t mezzi di p:ig-arn, immediata 
mente intraprcmlcrchho la sua esccuzioue so 
pra i beni. E se 11011 può tornire quostn dimo 
str:tzione, 01 I :d pi \1 presenta semp! ici sospet ti 
ed iuduzioni, llflll vi e giudice che appli<'l1erà 
la pena, JH:r quanto sia, ripf)fo aueora una volta, 
poco seria, anche per <lehit.i inµ-1·nti. ~<!s~nno 
adun1p1n ci cr11Higlirrà di illlitare rpiesto tenta 
tivo f'allitn dell'ln!..?hilterr:1. 

[n :iltro leui.aL rn si i! fallo in Svezia. Qnando 
!'Olà Si. C :thnlito J'arre;:to l'('l'SO!lélÌt! t:•illa legge 
dcl lSfiR, 8i è scrith in rssa un <trticolo con 
cui il dcbitc•rù può esS<!re a1-rest:ito per sci sct 
tima1w, S•'lll[•l'(·chc invitato dal creditore in 
nanzi :il tril111na:c a prest.:.r gi11ramento di tH1ll 
possedere 1tltri hrni fuori di quelli che si tro 
va di avere giit <lichiarato, ricusi di prestarlo. 

Questa di;;pr1sizic)IlC pote sembrare opportun:i. 

atl un popolo che ha una profonùa feJe nel 
prinl'.ipio religioso, e quindi nel giuramento. 
Eppure, Signori, uno dei 1iitt dotti magistrati 

SH!tlesi, l' Olivccrona, membro di c1uella Corte 
di cas,;azio11c1 udite in quali termini scrive in 
torno alla mcdesi ma: 

« Far clipenclere la libcrlil ùal giura11ie11to, 
non !•llÒ c:;serl! nè giusto, uè conveniente, dopo 
aver riconosciuto che l'arresto 11crsoualc 11on 
e che un' arma messa in mano degli usurai. 
Esscndo:;i 11el 187·1 ùecr<:tata la libertà dell' in 
teresse anche nei biglietti a corta scadenza 
non privilegiati sopra i b1!lli irlllnohili <lei de 
hitore, str:mo mi sembra uon aver HH!Sso per 
s1m1pre la p·~1·aoua dcl ùd1itore al coperto dalle 
persecuzioni dci suoi cretlitori, e lo assogget 
tarlo a provare con nn gita·amento se egli 
possegga o 11on possegga altro ». 
Finalmente, Signori, taluno lm:uncrebbc che 

fo~se colpita con pene la couvouzioue nel mo 
mento stesso i11 cui si stipula, assoggetlanùo 
al Codice penale chiunque con soverchia legge 
reua, non possedendo, 11011 essemlo provveduto 
di sutTlcieuti mezzi e capitali, i11traprenùa più o 
meno arrischiate speculazioni commerciali e 
industriali, e ricorrn al crctlito ~;erYendosi dei 
capitali altrui colla lusinga ùi larghi guaù:igni 
che gli pcrl!lcttano lii farne la re~tituziunc. 
Signori, oh quanto sarehbe pericoloso }.>Cl' il 

commercio e per lindustria, se il legislatore 
penale si arrischiasse ad entrare in questa via 
scabros'1. od ardua ! 

(.!nauti sono, o Signori, i commcrcia~iti seri 
ed onesti, anch1) nel comnwrcio di prim'orùine, 
che nel mome11to in cui intrapren(lono le loro 
grandi specula1.ioni, facentlo una rivista ùelle I - 
loro fortunr, posso110 coscie11zios:rnrnnto assicl.l'- 
rar;;i tli posse1krn mezzi e1p1iva;enti, adeguati 
alb vastità ùei loro iutraprc:ndiwenti? E si 
vorrehbe che tutti costoro fossero dichiarati 
c..:ulpevoli, sottop•isti ai giudizi penali, e con 
ùa11nati come debitori fraudolenti? Una legge 
somiglia11tc sarebbe la mo!'t1! ciel credito e del 
conw1crcio, la pr<Ji!Jizione delle gral!di specu 
lazi<Jni cd intraprese. 
Il commercio nou ,·ivc che di credito, eù il 

cretlito si fontla, come ho già detto, sulla pro 
bità, sull.:i. iutellig1:11za, sul l.:tvoro; chi dispone 
e dci capitali che già sono in suo potere, e di 
quelli di cui lo sovvie11e un sauo e legittimo cre 
dito, non offende la morale e la legge, ma reudo 
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invece un grande servizio ali' economia cd alla 
produzione generale del paese. 

Con queste dichiarazioni e riserve io dunque 
credo o Signori di avere di gi.1. eseguito, come 
accennava, l'ordine dcl giorno, e perciò di avere 
ormai effettuato ciò che era nei voti dcl vostro 
Ufficio Centrale. 

Signori, temo <li avervi già troppo lungamente 
intrattenuti, abusando della vostra indulgenzn, 
e perciò pongo termine-alle mie parole. 
'/. Alle utili riforme raccomandate dalla ragiene 
~ dal!' esperienza, e per le quali sono maturi i 
tempi, non può mancare il favorevole assenti 
mento di quest'alta Assemblea. A~iprovando; Si 
gnori Senatori, questo disegno di legge. per 
mettete che io il dica, voi porrete l'Italia al li 
vello delle altre grandi e civili nazioni di Eu 
ropa, e gioverete all'ordine morale delle fami 
glie cd al vero ordine economico della società. 
Voi contemporaneamente pronuncierete I' aboli 
zione di dne immoralità, di due fbg-elli sociali, 
la vendita della. libertà. personale, e l'usura. 
Quindi io spero che al voto della Camera elet 

tiva non mancherà su questa legge la consacra 
zione benanche dcl vostro autorevole suffragio.j. 

(Segni d'approvazione). 
Senatore CACCIA. Domando la parola per un 

fatto personale. 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Caccia ha la 

parola per un fatto personale. 
Senatore CACCIA. L'onorevole Ministro, con 

isquisito sentimento, mi ha indirizzato delle 
frasi gentili e cortesi; e se io non avessi co 
scienza di aver fatto unicamente il mio do 
vere, ne Io ringrazierei. Mn, siccome mi sono 
sempre prefisso, nel prendere la parola, di ri 
spettare altamente i miei avversari, per il 
doppio scopo, e di essere rispettato da loro, e 

. di disporre il loro animo ad ascoltare le mie 
parole, e ad accogliere i miei argomenti, così 
ho sempre serbato e serberò un linguaggio ri 
spettoso. 
L'onorevole Ministro però mi ha fatto ricor- 

dare quei versi: 
Così all'egro fuociul porgiamo aspersi 
Di 90R\'O licor gli orli do! vaso ; 
Sueehi amari ingannato intanto el beve. 

Egli, mentre così graziosamente elogiava le 
mie parole, mi fece scorgere nel fondo delle 
sue lodi un che di amaro. 

r~:-• 

Signori! Cosa che sapeva di amaro fu quella 
che il Ministro a me att: i bui va, quando disse 
che io non mi era ricordnto che da più di un 
secolo era il Montesquieu che aveva bandito 
l'abolizione dcll'nrresto personale in materia di 
dobiti civili, ammettendolo per i commerciali. 
Ma, Signori, dopochè a Voi lessi il testo della 

legge dcl 1SG1, in cui è sancito restare senza 
effetto giuridico la stipulazione dell' arresto 
personale, non sarebbo stata cosa piuttosto da 
scolaro venirvi a fare la storia <li ciò che ri 
guarda l'abolizione dcli' arresto personale in 
materia ci vile] 

Se In lcgg(' che ci governa h quella che lo a 
boli, perchò dOV•'V:t spendere p:.ro!c per farvi 
la f:u·ilc storia di chi nell'altro secolo di quella 
abolizione fu l'antesignano? Il far mostra di · 
dottrina nella materia dell'arresto personale è 
cosa troppo facile; non è possibile che a chiun 
que avesse voglia di farne pomposa esposizione 
non sia venuto per le mani il Troplong, e la 
enciclopedica introduzione da esso preposta al 
trattnto dell'arresto personale. 
L' onorevole Ministro mi ha fatto un poco 

l'effetto di un indovino, quando, scnzachò io 
gli avessi dato alcuna ragione per credere che 
in mc non fosse al pari di lui la convinzione 
di proclamare l'abolizione dell' arresto perso 
nale anche negli affari cornm. -rciali, mi volle, 
forse per comodo oratorio, elevare ad opposi 
tore di tale abolizione. 

Chi ha detto all'onorevole Ministro che 111- 
lorquando sarebbe respinta la mia proposta 
sospensiva, e sarà dopo poco dall'onorevole Col 
lega Deodati svolto, siccome ieri annunziò, il suo 
emendamento all'art. 2°, accìò sia rimossa qua 
lunque traccia di arresto personale, anche per 
le obbligazioni nascenti da delitto, e quasi de 
litto, io non mi associerò a tale proposta, quasi 
già svolta, e che or ora il signor Ministro nel 
suo discorso fece espressa dichiarazione che 
sarà per accettare? 

Si, allora domanderò, come ultimo gregario 
della schiera dei riformisti, l'abolizione, la piena 
abolizione dell'arresto personale. 

Datemi venia se ho dovuto veniro a questi 
dettagli, e se qualche altra parola debbo dire. 
Seguo lo norme dc' più eloquenti oratori 

quando credo che una delle precipue cure di 
chi svolge con la parola i suoi pensieri è quella 
di essere severamente logico, e non permet- 

.· . . ; 



.--· .. ·.r; .. ::-·· •..• _.,,.._ :··~~ ", ... _, 

Atti Parlamentart .-1912 - 

SESSIONE IJEL 1876-77 - DISCUSS!0:-11 - TORNATA DEL 4 DWEMBRE 1877 

• 

tersi ùi:.;r·~ssioni, e simili. Or, io veniva ad in-. 
trattenere il Senato di uua proposta di so 
spensione da me elevata, e per la di cui acco 
glionza era un fuor d'opera, era un abbando 
nare lo svolgimento logico del mio proposito 
dar opera alla estranea disamina della dottrina 
radicale ùi abolire lo arresto per~n11ale in ma 
teria couunerciale, e cli quante ne resta in ma 
teria civile. 
No, Signori. Il mio tema era soltanto que 

st'esso: invitare il Senato a non tiare il suo 
responso definitivo su questo progutl.rJ di legge, 
ma·asriettare, senza alcun pregiudizio della que 
stione presente, il momento in cui sarà votato 
il Codice ùi commercio a voi presentalo, e sullo 
lo esame della vostra Commissione. 

È vero, Signori , che mi feci a parlare rli 
qualche altra cosa, e a svolgere qualche mio 
pensiero sull'nrresto personale in materie di com 
mercio; ma le cose c!10 dissi a voi eran dette 
pèrchè le vostre coscienze trepidassero que 
st'oggi di venire ad un'improvvisa risoluzione 
di abolizione. 
Vi ho detto: date tempo al tempo, fate sapere 

a quanti sì occupano di commercio in Italia, 
che voi siete preparati a venire in tempo non 
discosto a questa radicale riforma , e così le 
transazioni commerciali si avvieranno sopra uu 
altro verso, e l'interesso privato sarà corrivo 
di provvedere accouciamcnte alla bisogna pria 
dcli'. abolizione radicale. 
Vi accennai, Signori, lo funzioni commer 

ciali che in 'Messina, ~ in altri punti, in cui il 
mercato nazionale si fraziona, si svolgono tut 
todì, e ciò vi accennai appunto per prepnrarvi 
a quella risposta che dall'onorevole mio Collega 
Senatore Deodati mi fu data, e per fa quale egli 
vi diceva, di negare ogni assistenza legale a 
coloro che non fanno altro che svolgere il cre 
dito di consumazione. 
All'uopo io vi dimostrai quali erano i negozi 

svolti nei punti franchi, e nei magazzini gene 
rali; vi accennai che tutte le operazioni com 
merciali che colà si fanno con tanto successo 
sono eminentemente atti di compra e vendita 
di merci, di derrate per rivenderle, e quindi 
informati ad un tipo eminentemente commer 
ciale; di tal che non potrà. mai ammettersi in 
qualunque Codice, che si faccia sul commercio, 
il ritenere che sieno atti di commercio, e fra 
commercianti le continue operazioni di com· 

prare per rivendere colà praticate sulle merci, 
tenute in serbo. Cosi le gravi e aggiustato 
considerazioni dcl Senatore Dcodati avverso il 
credito di consumazione non diminuirono le 
mie circa la garantia del credito personale 
nella vera e pura materia commerciale. 
Ora, Signori, mi devo giustificare di altra 

menda. 
L'onor. Ministro ha detto che se da me fu· 

rono ricordate le giurisprudenze, e le legisla 
zioni delle varie nazioni europee, non fui com 
plo.to nella mia esposizione, e cosi c;rli volle 
occuparsi di farla completa col suo .: i scorso. 
Il signor Ministro, con mia mer.u .c:iia, non 

pose mento a ciò che io dissi circ.. /,t splou 
dida sua Relazione in ordine a qucst.i f':irtc di 
legislazione comparata, avvegnachò in :Il i onorai 
di proclamare che avea versato con g-r;c:idissimo 
studio su quella; cd iu essa spigolando acccnuai 
solamente a tre o quattro nazioni europee, a tro 
o quattro codiflcazioni straniere. Ma chi è che 
potrebbe credere che nella mia meuo estesa in 
dicazione vi fosse la più stupida fra le impron 
tituùini oratorie, <1 nella che, tacendo <lelle altre 
codificazioni straniere, avrei fatto sparirle dalla 
vostra mente? Io sono uno de' caldi amatori 
della brevità nel dire, e sono abituato a comu 
nicare rapi<lamente i miei pensieri. Accennai 
accuratamente la fonte ùa cui traeva le notizie 
sulle straniere legislazioni, e non colai niente. 
Addippiù il Ministro è stato severo nel 

dirmi che io non avevo beno posto la que 
stiono sul senso, e sulla portata della legge 
fatt.:i in Francia nel 1871, e per la quale fu 
conces~o l'arresto persouale per il rimborso 
delle spese di giustizia. Ma io poteva forse 
immaginare ieri quello che ha detto stamane 
l'onorevole signor Ministro 1 Io aveva sott'oc 
chio la sua Relazione: ascoltate cosa in essa 
da lni fu detto : < Posteriormente una legge 
del 18 ùccembre 1871 ristabilì l'arresto perso-" 
uale unicamente per il recupero delle spese 
in matel'ia penale alle quali la legge del 1~67 
aveva esteso l'abolizione. È mestieri pure av 
vertire che questa modificaziono alla riforma 
del 1867 fu proposta dal Governo cd accettata. 
senza discussione dell'assemblea legislativa in 
vista tielle necessità. in cui si trovò il tesoro 
pubblico lrancese per soddisfare la gravosa. 
indennità imposta alla nazione dall' esito fu 
nesto della guerra con la Prussia, ma senza 
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I' intendimento cli ritornare alla condannala 
ìsrituzione ckllo arresto personale. » 

E io che non avevo sou' occlu, che questo 
a11prt:zzamc11to del Miuisu'o circa la cagione 
della legge del 1871, gli opposi il mio con 
cetto e dissi : « Non credo che quel ia grande 
nazione volesse rifarsi di u.ulici miliardi, e 
tiella perdita di due provincie accrescendo 
spccialmente,'Ie sue entrate, con la fat:o;uJ. 
di arrestare i debitori di spese g-iut!iziarit~. » 
Ecco dunque in che si~e circoscri:ta.)a,)11cn 
zione che io ho ,;fat.LO della legge francese 
del 1871. Parlai poi della legge belga. E 
troppo poco tu quello che ho detto, avve, .. pia 
che dal Ministro, o non tu bene studiato, o 11"n 
fu esattamente nella Relazione; espresso che tu 
quella ,,Jegg<che gli ha dato ragiono . di ap 
porre alla totale abolizione dello arr~sto per 
sonale i 1 materia civile quel correttivo, eh cui 
venne lcueralmente ratta la espressione no.lo 
articolo teno di questo pro;,rntto di legge. 
Però il correttivo della legge belga d1 essa 

contenuto nodo articolo terzo, d. cui potete 
leggere il testo uell' accurata Relazione della 
nostra Commissione, uon pure mantiene la fa 
coltà nel magistrato di profferire l'arresto per 
sonate per civ che e risultato di giudizio civile 
in ordine a fatti previsti dalla legge penale, 
ma bensi dà diritto (li domandare I' arresto 
personale per debiti che 1;ono risultato di 1111 atto 
illecito commesso o con cauiveria, u di mala 
fede. 

01' heu«, uua leg·g-c lu quale permette al ma 
gistrato di pronunciare l'arresto personale, 
quando da lui si sono esaurite tutte le in ve 
stigazion: per accertare la mala fede tlc~I 11'-! 
hitore ; una legge c:h<' lasciu tanto arbitrio 11cr 
ii giudice arc1ù gli si faccia abilità di acrcttare 
quelle possihilissime causali di un prestito, ù 
stata con poca serietù annovemta tra lt~ IPggi, 
clln aholisco1w l"al'rcsto pi.rsonale rwlk raa!1·rie 
civ il i. 

:'.\ii ria:;~umo. (,)nel che 11011 ùissi , era ;, i-;a 
zictit scritto nella H.elazione dcli' onorevole .\li 
nislro, (~ se •JIIakhe menda di reticenza a\'cssi 
meritato nello ~vulg-imnnto della pregiudizialn 
rnia proposta, quella sarebhe di non aYer var 
law sempre più distesamente della ninna ra 
gione di nrg-enza per mettere irr cor~o r1uPsto 
vrogctto ùi l1•µgc clw ne distrnggr, una tut<'- 

latrice, <' die lascia rovine s0nza numero e 
S•'nza riparo. 
Iii ne 1lom:u, 1ln sensa a voi , I' fatnmi voi 

soltanto lo a1lclcbito di essere stato laconico e 
parco s1wnùitore dd vostro tempo. 

PRESIDJ::~TE. Ora dovrebbe essere posta ai voti 
la chiusur~t della 1lisc11ssione generale. A vvcrto 
però clw l'onurevole Caccia ha im·iato al banco 
d1:lla Prcsit!cnza la seguente proposta: 

« Propongo eh•; il Senato (kliheri di rinviat·e 
questo prog1~tto ùi legge al'a Cummission<' in 
caric:tta cli l'ifcrirc sul progctt.<1 1lel Codiee di 
commercio. » 

Q11t~sta )'roposta ini:lntle rwturnlmcnt<: la 
<Jlll'Slionr, pregint!iziale. Dornando se è a)'pog 
giata. 

Chi l'appogg-ia, si al1.i. 
(È appoggiata.) 
La rnctto ai voti. 
~n:mrno DI GR,\ZIA E GIUSTIZIA. llorna11do la pa 

rola. 
PRE~lllENTJ-:. Ila la parola. 
Ml~ISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. l\on imcudo 

che ra~~·~i;iia1·1~ 1111a -<empi ice avrcrtenza al Se 
uat-i. A mc non part• che I' nno1·evolc Caccia 
faccia u11a i'ropusta sm11pli1·erncut1~ sospensiva, 
1na bensì uua proposta di rigetto del!D. leµ-gc 
Ian·aia soli.o nna f.1rma più mitr. Impcrocehù, 
Signori, tnt.ti san:iu che una mo1.i oJll! sos1wn- 
1;i ,·a o di riuvi•J Slli'i''rne la pos~itiilitil eh<~ ritol'lli 
più tardi la legge sOS!J(!Sa i1111a111.i alla stessa 
Assemblea; m:i/ognuno cornp1·ende che, se voi 
decideste che il'1:ontcrmt11 ili 1111esta l1•gg-e del>ha 
formar parte elci Co1\ie1~ di commpn·.io, e (~he 
la èommissione inc:lricata dell'csamn cld Codice 
(li COIJl!llCl'Cio cld>ha iu (~SiSll foudnrn OVYP,ro 

rcspiug1·1·e atfatlll i I eolll"llll:o di 11ucsta legg-<', 
il evidcntn che la J,'g-gc stessa rir11arrebbc ri· 
g·dtata . ., 

C1•rto il Scnatu non J'll<1 vincolare se stesso 
a non iut1·udutT<! nel Codice di cor111nrrein tulle 
qnrl!e disposizioni che potrù cr.,tlere co11ve 
nienti; <1uinùi tanto più e ·~vidnute che per ora 
la pro11osta dell"onol'eYOI<~ Caccia e11nivalc al 
rig-t!lto tiella lcµ-gc. 
Aggiungo un'altra consid('l'azionc; cioò che 

µ·li articoli G e :l (!i qu••sta legge non potrelJ 
bcro mai trovar Jl<Jsto i11 un Codice <li com 
mercio, cssrnclo estra11oi alla materia comnwr 
cial1~, 1! relativi alle ohbligazioui fllt1·arnent<> 
civili nasc€'nti r.1· d<'lir·fo: c1l ho gih 1;1ttu ri- 

~1>:<sro,.;E LIH 18iti-i7 - ~:\-\TO 11R1. llEG:<.•l - Vi.icu.ssio11i /. ';!6~. 
- \_ ~ 
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serva di op ormi a suo tempo, se sarà neccs 
sario, all'opinione sui medesimi espressa dal 
l'onorevole Senatore Dcodati. l~: manifesto però, 
che nel Codice di commercio qucg li articoli 
sareblH!ro:~·fuori di posto; e quindi vi ha una 
ragione di più per 1irovvcdervi con questo ap 
posito progetto di legge. 

Senza aggiunger altro, conrìdo che il Senato 
vorrà rigettare la proposta dell'onorevole Sena 
tore Caccia. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede che 
debba porsi ai voti sin d'ora la proposta dell'o 
norevolo Senatore Caccia. 
Senatore CACCIA. Vorrei csxere illuminato dal 

l'onor. Presidente su queste diverse fasi che 
egli dà alla votazione ; io proposi la sospen 
siva, il Senato 1"11a appoggiata ,- non mi pare 
che sia il caso ili invitare il Senato ad appro 
vare dm sia posta ai voti, ma panni che sia 
il caso di porla ai voti addirittura. 

PRJISIDENTE. Nella proposta dell'onorevole Se 
natore Caccia non veggo la parola sospensione, 
ma vcggo la precisa proposta che il Senato de 
liberi di rinviare questo progetto di legge alla 
Commissione incaricata di riferire sul Codice 
di commercio. 

Dcl resto, f111a11t!o interrogo il Senato se la 
proposta debba essere posta ai voti sin d'ora, 
mi pare ..... 
Senatore CAVALLI!il. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CAVALLINI. A nome dt!ll'Ufficio Cen 

trale prego l'onorevole signor Presidente d'aver 
la compiacenza di mettere addirittura ai voti la 
proposta dell'onor. Senatore Caccia, la quale, 
se non può essere considerata sospensi va, e 
pregiudiziale. 

PRESIDENTE. Ho dichiarato appunto sin dap 
principio ch'essa P. una proposta pregiudiziale. 

Dunque, secondo il voto dcll'Utllcio Centrale, 
pongo ai voti la proposta dell'onorevole Caccia, 
e la rileggo. 

( V ed i .wipm.) 
Chi approva questa proposta, favorisca di al 

zarsi. 
(La proposta non e approvata.) 
Ora, domando se il Senato intende di chiu- 1 

doro la discussione µ-onerale. 
Chi intende che la discussione generale debba 

chiudersi, è pregato d'alzarsi. 
(Approvato.) 

Debbo avvertire che dal Senatore Pica fu in 
viato alla Presidenza quest'articolo, ch'egli qua 
litlca una sostituzione al progetto di legge dcl 
Ministro Guardasigilli. 

L'articolo che propone l'onorev , Senatore Pica 
si ridurrebbe a moditlcare l'articolo i;.ll dcl 
Codice di commercio vigente, in questi termini: 

«Il commerciante condannato all'arresto per 
sonale, come il non commerciante che si fosse 
condannato nei casi os.ressi nel N. 3 dell'ar 
ticolo 7"t-7 e nell 'articolo 728, potranno esserne 
liberati, semprechè siano scusabili, e provino 
la [.ropria non solvenza. » 
siccoine ieri il Senatore Pica ha qui svolto 

questo articolo che egli sostituirebbe al progetto 
d i legge in discussioue , domando se l'articolo 
venga appoggiato. 
Senatore PICA. Domando la parola. 
PRl.;s!DENTE. Dica pure. 
Senatore PICA. Ieri ebbi l'onore di svolgere 

la mia proposta ed ora non vi tornerò sopra. 
Aggiungo solo che respingo altamente e con 
fronte alta, quale l'ho sempre tenuta e posso a 
buon diritto tenere, qualunque insinuazione d'in 
teresse privato che il Guardasigilli mi abbia 
mossa. 

lo ho esposto una mia opinione e non ho 
fatto mai questioni per interessi personali, e 
credo che la intera mia vita sia li per atte 
starlo. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi duole che il 

Senatore Pica non si sia trovato presente al 
mio discorso, e dehho supporre che a lui sia 
pervenuta ben inesatta la relazione di ciò che 
ho detto. 
:\la, consultando le cartelle stenografiche, 

potrà leggervi che io, p111· rispettando il ca 
rattere dell'onorevole Senatore Pica, come di 
tutti i membri di questo altissimo Consesso, mi 
limitai a dire che egli si ponesse in guardia 
contro le proprie illusioni, e badasse che forse, 
scn.:« rolcrlo e scu:u 11ccfJ1•gc1·sene, con la sua 
parola proteggeva gl' interessi di persone che 
non sono il commercio italiano, scambiandoli 
coi Yeri i11icressi 1lel commercio italiano. 

1,·.1nor"vole Senatore Pica sa che è impos 
sibili:, 1>pecialmente per le relazioni ehe ebbi 
con lui, che io abbia potuto pronunziare una 
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espressione mc:.o che rispettosa verso il suo 
carattere. 

Mi sono bensì doluto della forma troppo vi 
vace e dcchunntor ia ch.: •:;.di diede alle sue 
parole, senza curarsi di addurre una rag iouc 
od argomento qualsiasi. 

Lungi da mc il pensiero che egli possa a:; 
sumere l'incarico di venire a difendere dinanzi , 
ad Llll Corpo legislativo interessi privati ccl al 
tamente illegittimi: 
Senatore PICA. Che L:ynorcvolc Guardasig illi, 

sempre vivace e spesso anche declamatore, 
rimproveri me di vivacità e di tuono decla 
matorio, e veramente un po' strano. Non ac 
cetto le attenuanti d'illuso cd aggirat1J t!a 
gente interessuta a conservare l'arresto per 
sonale a garanzia dci prestiti usurai, eh' egli 
si degna concedermi. 

Ho gi:\. <letto che a mandare a vuoto i di 
segni di costoro contro i non commercianti, e 
specialmente contro i tigli di famiglia prodighi 
e dissipatori, aveva già provveduto l'art. 731 
del Codice di commercio, che, ove sieno scu 
sabili e non solventi , li autorizza a chiedere 
al magistrato la liberazione dal!' arresto per 
sonale; ho pur detto : estendete questa legge 
d'abolixione per l'arresto personalo ai com 
mercianti .li buona folle, che possano essere 
scusabili ed insolventi. E 'lui 111i permetto di 
rispondere all'ouorando Senatore Astengo, che, 
com battendomi, però gentilmente e pacata 
m-nte , affermava essere im..ossibilc ·J'lns!a 
estensione, porche ogni commerciante, il quale 
non adempia lo proprie obbligazioni, e iu istato 
di fallimento, che non tutte le condaunc con 
tro i commercianti danno luogo alla dichiara 
zione di fallimento, e che quindi ci può essere 
be.iissimo il caso di commercianti condannati 
all'arresto personale, e non per questo solo in 
istato di fallimento, ed ai quali, in conseguenza, 
si concederebbe, secondo la mia proposta, un 
non lieve bcnellcio esonnrandoli dall'arresto 
ove sieno scusabili ed insolventi. Facevo quindi 
una giusta {'al'te alle idee umanitarie e di pro 
gresso. 
Insisteva soltanto ed insisto perchè non sieno 

abrogati gli articoli 2094 e 2095 del Codice ci 
vile, che in casi gravi, eccezionali, ove, se non 
vi è il dolo, vi è la colpa grave, e sono in 
movimento gl'intrressi dello Stato, dei Comuni, 
delle Opere pie, non si togliesse l'unico effl- 

,.. ,., 

cace mezzo di coercizione che può tutelarli. E 
nell'applicazione di queste sanzioni niuna classe 
di gente è specialmente interessata, e molto 
meno quegli usurai o strozzini, dai quali l'o 
uorevole Guardasigilli insinuava che io fossi 
stato illuso cd aggirato per indurmi a com bat- 
tere il presente progetto di legge. 
Io non meritava questa accusa, ed a buon 

diritto la respingeva e la raspingo, come diceva, 
a fronte alta sotto l'usbergo del sentirmi puro. 

''} PRESIDENTE. Domando aduuque se l'articolo 
! · di legge proposto dal Senatore Pica venga ap- 
' poggiato. 

Lo rileggo: 
« Il commerciante condannato allo arresto 

J"•rscmaìe, come il non commerciante che vi 
f,.sse condannato nei casi espressi nel nu 
mero 3" dcli' articolo 727 e nell'articolo 728 , 
potranno esserne liberati scmprechè sieno scu 
sabili e provino la propria non solvenza. » /. 

Chi intende appoggiarlo, si alzi. 
(!:: appoggiato.) 
Ora, se nessuno richiede la parola, lo pongo 

ai voti. 
Chi intende d'approvare l'articolo del 81ma~ 

tore l'ica, voglia alzarsi. 
(Xnn è approvato.) 
l~ ap,)rta dunque la disc11ssio:1e sug;i arti 

rnli dd progetto ministerialo. 

Art. 1. 

r; arresto personale per debiti in materia ci 
Yilc e comnierciale contro nazionali e stranieri 
ò abolito, salve le uccczioni seguenti. 

Se 111•ss11110 domanda la parola pongo ai voti 
q aes! o articolo. Chi intende di approvarlo è 
rrcgato Lii alzar=-i. 

(Appro1·ato.) 

Art. 2. 
L' arr•~sto personale è mantenuto per I' ese 

cuzione delle condanne pronunziate da g-iuùici 
penali, contro gli autori e i complici di crimini 
1! deliLi, alle restituzioni, al risarcimento dci 
danni ed alle riparazioni. 

.\'elle coni ravvem:ioni sarà fo.coltatiYo al gin 
dic,: di ;1g-giunge1fo alle eon~lanue. 

(Approvato.) 

Art. :~. 
L' an·esto l"'rsonale potrit essere 1n·onnnziato 
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Chi intende di approvavlo, Yog-lia sorgere. 
(Approvato.) 

In tutti i casi non eccettuati dalla presente PRESIDENTE. Si passa ora alla votazione a squit- 
legge, 11· sentenze di condanna ali' arresto per- tinìo segreto. 
souale i11 materia civile o commerciale non Il Senatore, Sl'f/l'•'forio. VERGA fa l' app<~llo 
saranno più eseguite sulla persona; «gui ese- 1 nominale. 
cuzioue incominciata sarà abbandonata, " la : ·.,, PRESIDENTE. Risultato dello squittiui« segreto 
libertà sarà immediatamente renduta ai ùdii- ! sul progetto cli legge \H'I' l'abolizione dell' ar 
tori imprigionati. \ resto personale per 1lf!hiti civili e commer- 

Le contestazioni, che sorgessero, saranno de- . ciali : 
cise dal Tribunale civile del clornicilio dci de 
bitori o del luogo ove si trovino arrestau. 

auche da !!Ìndiri ci vili per :·e~tit.uzioui, JW!' ri 
earcimcuto cli tl:•nni e p.•1· riparazioni derivanti 
tla un fatto [niuit« cblla legge pcnak. 

(:\ppmnilo.) 

Art. 4. 

Nei casi contemplati nei procedenti articoli 
2• e 3• saranno osservate le disposizioni ùegli 
articoli 20V6 a 210-1 <lei Codice Civile; ma la 
durata dcli' arresto non p1Jtrit ecceùere un anno 
nelle 0Lbligaziu11i nascenti da crimine; 1111~si 
sci in quelh: nasceuti da deliuo ; e in 11uelle 
nascenti da semplice cu11lra\'rc11zione non potrà 
essere minore di µwrn1 tre, ni.• maggiore <li 
tre mesi. 
[Approvato.) 

Art. 5. 

(.-\ pprovatn.) 

Art. U. 

Tutte le disposizioni contrarie alla prt>>'rnte 
legge sono abrogate. 
Essa diverrà esecutoria in tutto il Hcg11<1 dal 

giorno successivo alla sua pubblicazione. 
(Approvato.) 

PRESIDENTE. Ora porro ai voti l'online del giorno 
proposto <lal!Tllkio Centrale, cosi concopito : 

« Il Senato invita il Ministero a presentare 
entro al più breve termine possibile, colla ri 
forma delle leggi commerciai i e penali, 11 nelle , 
disposizioni che valgano a garantire con mag 
g-iore speditezza ed cfllcacia gl' interessi del 
credito 1) dcl commercio, e passa alla discus- 1 
sioue de~Ii articoE. • 

Smiatorc CAVALLINI. Alle nltimc parole, 1.· 1.t1ss11 
11ll11 di.<c11<si1111l' rl1'!Jli artiroli bisogna rn:stituire 
111 segucuti: 1' 111t8WI 111/11 rr_,fa_ci{)ne della frggc. 

PRESIDENTE. Hilcg-gu i' t rdinc del giuruo prn- 
1•osto ùall' rt!iein C•.mtraìe, co11 q11nsta 111011i 
licazionc : 

,, Il Senato in vita il ~lini::;tm·o a presentare 
entro a.I più l>rern termine possibile, colla ri 
forrna delln leggi commerciali e pe11ali, <p1clle 
<lisposizio11i che \'alg:rno a garantire cun mag 
giore speditezza cd ell!cacia gl'intcr.:ssi ùcl cre 
dito e ùcl comnercio, e passa alla Yotazion•~ clella 
legge.» 

MINISTRO DI GRAZI.\. E GIUSTIZIA. Il ~li11ist1!10 ac 
cetta quP.sta varian1 e r.on la ùid1iara~.io1w già 
fatta, che ne ha già intrapresa l' csecuziour.. 

PRE()IDENTE. I~ apertn. Ja ùis1·11ssio1w sn 1111c 
st' online dcl giorno. 

Se nessuno clomau<la la parola, Jo poug·o ai 
rnti. 

Votanti 
Favorevoli . 49 
Contrari 

(Il Senato approva.) 

Approvazione senza discussione del progetto di 
legge che accorda facolta alle donne di testi 
moniare negli atti pubblici e privati. 

PRESIDENTE. Viene adesso in discussione il~pro 
,;mto di legge che accorùaifacoltà alle douuc 
cli testimoniare negli atti pubblici e privati. 

Do lettura dell'unico articolo <li questo pro 
getto cl i legge : 

Articolo uuico. 

Sono abrogate le disposizioni di legge che 
escludono: le donne dall'intervenire corn~ testi 
moni negli atti pubblici e privati. 

Se nessuno chiede la parola, la discussione 
è chiusa·; e trattandosi di un solo articolo, si 
procederà domani alla votazione per isquittiuio 
segreto. 
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Leggo lordine del giorno per la seduta di 
domani: 

Al tocco, riunione nPgli lfflzi per l'esame <lei 
progetto di legge: Modificazioni alla legge W 
maggio 1864, N. 1797, abolitiva delle corpo 
razioni privilegiate d'arti e mestieri. 

Alle due pom., seduta pubblica. 
Y otazionc a squittinio segreto del progetto 

ùi legge per facoltà alle donne di testimoniare 
negli atti pubblici e privati; 

Discussione dcl progetto di Codice sanitario. 

La seduta è sciolta (ore 5). 

---.-..a.•ooo•----- 

r:7 .) 
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LXXX. 

Senato del Regno 
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Presidenza dcl Pr esidcntc T~C~lrO. 

SOMMARIO. - 0,iwggi - ;. i.~c11s::im11 dc! JWOJC!to di fr.'i/Ji': Codice sonitori-. - Istunza e dicùia 
ra::fonc dcl Ministro dcltintcrn., di accettore il testo actl« (,'r.r1111iis,i•,;zc - Discorso del Se 
ruttore Jfa!l[li1.1•(mi contr J i{ ]!i''·lJctto e Ju'l']"'·'t'r sr1s1,i:11,11·11 - !.'i·p1,.<ft1 dvl Ministro dell'Ln 
terno -- Replica. dcl Senatore .71ft1:1;;irny111i - 8pie:111::i•,ni dc! ,,'1'i1ttli1;·e A. l.erti, Relatore, 
e del Senatore Jfo,(Jlirmi - Iccplù-« del s,')11:1!0·(! .1fa[J[/l1JiWIÌ - Osscrrazioni del Senatore 
Borçatt! - Hi']'11sla dcl l1l'fotc;'e al Srnator« "1Ia.1.11ù_,r,1!li - Ordine riel giorno propcsto 
dal Scii·,fon: Jla:;:;h;·ani. 1'1'spi11to dal .ili11istro - !JiC1,i·1;·o:;ir,111• dc] Ministra - Ritiro del 
I'ordi«.: rlcl gio1w1 dc! SL'IUlf,,;·c J[fl!J[iio1·11J1i - U.<.<1:1.,.11~t'n1t' dt'l 81'i1t1fon? Tommusi - Chiu 
sura della discussione !/L'll1'1'u/,· - ])i,·lii:11·11.:ir111,: dcl J/il1i<f,·11 - lr.rnanda dcl Senatore Pan 
talconi .~ull'ar[Ù:uio ]0, Clii I i'}"11/l:I; i/ Jfi11:<fr•J - S,1Sj}l'l1Si1,111• dcll« discussione dcll'arti 
colo 1° - .'l]i]li'fl1.·ir:;iu;w d1.:lt'u,·li,-,,f,, .:·· - l11·u1111sta dc! S!·nt1/r,1·1' Jf,./l'sl'ludt di aggiunta 
all'a: ·1 Ù'<1!u .']° - .1[·,~: ù.nc 1id .'-\:;u, tr.rc J/, '11 t, .'I"_, ~11 - Di··h ir T1' ·' i11111' rlrl Srnator« J.!tig,(firJ 
rani - i,';,,.-11d1u111:11ti p1·11p11sti dul Sc1111ft,;-c i't111.'"11 '111i 1.-ll' 111'fi<•11/u .T - o.~.<errn:.ionr' e zwn 
posto. d, .' S.·1uif01·t: Ji!!:;lim1i - f,'i.J.:'1':!'. cZ 1 Jii,!i:·/,·n 11i i·n·:,/,'nt!t1ti - O.<s.-'1'n1.;ioni del St' 
natorc C1•11n:~~1:i-o, 1·1:: ,·:··1, ,,;(!.· i! J:,:,,.;,;1, .·, - c.-,1!<:rl('re:in11i d1'l J,'1'1t1fllr1', dd Senatore Pe 
'[!Oli {;,e dcl 81 n11f1,1·c i'1!ilf,'Ì-01;i - f',1.1,fi 1;. pa:·la flt.'1' 1111 (oltn 1· ,.,,,nafr - ProJ!Osta d~l 
Rclalo1·cdi rhvio 1lr'/ c1.·i-i11111 ;,) - L',,1,nd1!i1t· ilfi l'1111tol1't1J1i 1.' Jj,.f,.,:,·ft,,.!f 11! romma b) - o.~ 
se1·1:a;;ù,ni dl'i S,'nutori !'.111/1:!. ,,_,.: ,. Jl1.J1',·.,·c.'1:,f/ -- /)i1'/ii1U'((~i''ili! rf,>f u.-tal1;1•1>- .4ltri errwnda 
rnenti ai di1'1'1'si 1'tJ11t11tll u'dl'w·t. ,'," - J,'urti!·o/1'> ri, 111' ri11,.i11f11 (1//1/ r'ur11mi.~.<itm1' pt1rr/1è ne 
conconti: fr di!'},u<i;folii /,-ic:llf'. co.rl•1 dl'i di1·c, si 11J1n11./t11111'11/.i - -"J'"!Jlin della 1v1fll;inizc e .~uo 
risulfo/, .. 

La sc,luta è aperta allo ore '.2 l 1:!. 
È 1ircsente il Jlinistro <lùll' lnu~rno; più tarùi 

intenicnc il Mmi~trv ùell:t Gucr:a. 
Il Senatore, Si.:y1'1!tw·i1), CASATI ùa iett:1rn. ùd 

processo verbale della se1ltiu1 prccctlentu, dw 
viene approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omag-gio al Srn.1t1J: 
li Miuistro delle Finanze, della Rda;io111: s1'l 

l'.imministl'(1;;iunc Jd Debito pubblico 11ed'mmo 
tSiG. 

li •':tY. C. (h· c,_.~11'•'. 1·,111sigliern di Corte di 
<'lj"•[•''ilo ii' Aq111\,1. di 1!11 suo opnscolo intito1ato: 
l'•11si,·1·i d; 111'·1t11,· ,·i(·ri111' dd!' 111·di11amcn(o 
gi11r/1;,iA.~J-/fl. 

11 signor A. Jl,, r;,10: ''.li, ilelle SII<' S11/1· sul 
/•J'IJ!)dfu di 1/'l'i''(} ('r;dir''' P,'17t1{1.' '' -~Ili }J'l'01'l.'C 
tli111· 11!i rrr-r·~i,,1.>·1f,· rii :-1,,!Jf,fir.'11 sù·llrt'::;::n. 

Il tiÌgnnr :\ t 1 o Sch:i~·:' ·ciz, rlP.l !1) s•te Con11irlr 
i'rt:. iu,1i 1' J)l''if'O'ft• di 1•n nWJl.YJ 1,rdinmnr:nf1J 
9iu1l/;i~:.,·i(, j,1 ll!r!it·. 
li 1'1·1,si•knk ll,,\Ja ll··r•'ltazione ;•roYinciale 

,Ji l'i~:t, ili 11110 St1i1li1, d!'l zwa(. Sadun .<ulln. 
Frr:niatria in ?'('Ji})l)?'tu c11l!a [Jit11 ispn1den;;a 

61 
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nclt« custodia, difesa, assistenza e curn devii 
alie.mti di mente. 

Il signor Adolfo Tassinari, cli alcune Tarale 
sinottiche rappresentanti la ctossincazione per 
numero d' 11bit.n1ti dci rrnnuni, circondari e 
dietrct.ti de' Uc;;n1 r/' Itoli«, 
Il comm. Daccariui, della Relazione Sl!Ì ser 

vizi idraulici pel biennio 18ì5-7G. 
Il signor. Vito L:t :\la11tio., 7iu<licc ucl Tri 

bunale <li Perugia, dci suoi Cenni storici sugli 
Statuti di Roma. 
Il signor:.'\. :\L:mtica. clni f;1scicoli l 0 e ~0 delle 

sue Note i1 )ii·.·/,e: ddie sue S"ti~ie e proposte 
sulle cri1%! di cacalli a Utiinc; e tli una sua 
Rciasionr .\U[ ouesito « Ra : :« equine». 
La Commissione provvisoria per l'Associa 

zione della stampa perio.liea in Italia, <li sci 
esemplari <lrg-li Atti rostitutici di quella As 
socia : ir11U'. 

Il Senatore comm. Scacchi, della sua Lettera 
sop1'" un uutss«) di pomici saldate pr): [usù.nc 
troru fn in Pompei. 
Il signor Iianiclo Pergola, Jr•lla parte 1•, 2• 

e 3• delle suo Riforme nel Giudaismo, · 
Il sindaco di Caltagirone , di una Reluzionr 

del prof. N. Lcçnu :si sul proçctto di un acque 
dotto in quella ritiri. 

PRESIDENTE. L'or1\i111~ lkl gi<•fllO porta: 
Votazione a scrutinio segreto del ;1rog-etto di 

legge: « Facoltà alle donne di testimoniare 
negli atti pubblici e privati». 

Si procerle all'appello nominale per la vota 
zione di questo progetto di legge. 

(Il Senatore, Srgretario, Verga fa 1" appello 
nominale). 

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperto per 
quei signori Senatori che potessero soprag 
giungere. 

Discussione de! progeao d. Codice snaiter io, 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno porta la di- 
scussione del 11rogctto <li Codice sanitario. 

llINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
llOOSTRO DELL'INTERNO. S. M. con decreto d'oggi 

si è degnata di nominare il signor Senatore 
dott. F . Magni Commissario del Governo per la 
discussione del progetto di Codice sanitario. 

6Z 

PP.ESIDENTE. Do atto al signor Ministro del 
!' Interno della comunicazione fatta al Senato 
del decreto reale col quale ricne nomiuatri Com 
missario dcl Governo per la discussione tlcl 
progetto di legge ch'c all'ordine del giorno di 
oggi, l'onoreYole Senatore Magni. 

lntl>rrogo il Senato se intende che si prescinda 
dalla lettura preliminare <lei progetto, dcl quale 
si procederà poi a leggere i sin~oli articoli 
quando si discenda alla discussione speciale. 

Chi intencle dispensare dnlla lettura prelimi 
nare dcl progdto <li legge, è pregato di sorgere. 

(Approvato.) 
Ora, domando al signor }.iinistro cd al signor 

Commissario Regio se intendano che la discus 
sione general0 abbia ad apr rsi sul progetto 
del Ministero o su quello della Commissione. 

Il Ministro dell'Interno ha la parola. 
MI~ISTRO Dl:LL' l?iTER:tìO. 1'ion ho uiJflcoltà che 

si apra la discussione sul 11rogetto della Com 
missione, tanto più che le differenze fra il pro 
getto della Commissione e quello dcl Governo 
sostanzialmente sono pocltt•; mi riservo però, 
e con mc- I' on. Commissario regio , a misura 
che si discuteranno g-li articoli, di fare quelle 
osservazioni che crederemo necessarie. 
Intanto e fino da ora avverto 11 Senato che 

esscwlo <1111·sta legge presP.ntata da molto tem 
po, ha hisog-no di talune modificazioni per met 
terla ti' accordo c·m un' altra legge che ho 
avuto I' ouore (li presentare alla Camera dei 
Deputati. <~11i11ùi io prego il Senato e la Com 
mi~sionc ùi sospendere la discussione dell'arti 
colo 1 ", per prendere g-li opportuni :;,n~orili con 
b Co111missione per uua 11110\·a redazion(! Ji esso. 

PRESIDENTE. Ciò rig-uardcrà la discussione spe 
ciale; intanto si prewlo per testo il progetto 
della Commissione, sai ve le risen·o fatte dal 
J'onocevolc Ministro. 

l~ aperta la discussione generale. 
Ila la parola l'on. Senatore Maggiorani. 
Senatore MAGGIORANI. Signori Senatori. 
lo mi era inscritto pt!r primo coll'animo di 

giustificare il mio posto nella minoranza, e di 
esporvi sul.lito le ragioni, per le quali dissen 
tendo in parecchi soggetti dalla maggioranza 
della Commissione, son costretto a negar, mio 
rnalgra<lo, il voto al Codice sanitario del 18i6, 
come già lo ucgai a (1ucllo dcl 1873. 

Mi duole di non trovarmi pienamente d' ac 
cordo con tutti gli onorevoli Membri della Com- 

t• ,. 

' 
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missione, ma mi conforta il pensare che fra j 
le nostre opinioni la distanza non è poi si lunga 11 

che non possiamo darci amichevolmente la , 
mano: impcrocchè il dotto ltelatore dichiara 1 
apertamente che i più non isprefiano le myùmi 
del minor numero; le giu iicano ansi in porte 
nere e sostenibili: se non imprescro a soste 
nerle gli è in ispecie per ciò che al meglio 
lontano anteposero il bune presente. 

A qual grado giung« questo bene lo esami 
neremo in appresso. Intanto, cousorv.mdo la 
priorità nella discussjsuo gc1wralc, permette 
temi che io la invochi al presente per s11l!P. 
varo unaquestiono che ha veste cli 1:rdi1;1i;1·u·,·, 
iuquantochè dalla risposta, di cui, spero, l'ono 
revole :\Iinistro sarà cortese ad 11n mio 1;u1~sito, 
potrebbe dipendere un mutamento nella discus 
sione della presento legge, e forse anche una 
proposta sospensiva. 

Come vi feci già presentire, io non sono un 
ammiratore del Codice sanitario, ma quel che 
io più vi deploro, quel che maggiormente mi 
trattiene dal votarlo g-li è il vederlo o~gi impo 
verito di due titoli importantissimi: il lavoro 
dei fanciulli e la sanità marittima. Lorlo il sigrtor 
Ministro dell'aver fatto risorgere la semiviva. 
legge della salute pubblica; lo lodo dell'andar 
preparando la fur.nacopca italiana, che è pure 
una pietra fondamcntnle dell'ediflxio ssui tario ; 
ma non potrei counncndarlo quando egli di 
sgiunge dal Codice la tutela dei fanciulli elle 
lavorano _1,egli opiflci e la igiene del commercio 
marittimo. So che il Ministro nou abbandona 
questi due titoli, e che i•romctte anzi di ripro 
sentarli in forma di lc1:rgi speciali corretti cd 
ampliati; so pure curu'egli ne abbia il diri.to, 
ma dubito fortemente se, usandone, soddisf c:olla 
debita solk-citudiue a.le incalzanti esigenze della 
salute pubblica. 
A giustificare la sua condotta rispetto a.l ti 

tolo sul lavoro dci fanciulli il signor Ministro 
mette in cam.,o la discussione che ebbe luogo 
in questo recinto allurchè l'onorevole Lauza I 
presentò il Codice sanitario, o dalla quale gli I 
parve risultnr.. che tale questione abbisogni 1 
di più maturo 13;;11.mc. I11tanto io posso assicu 
rare l'ouorcvolo Nicotera che mai discussione 
in Senato procede con tanta calma e con sì 
grande concordia o generalo soddisfazione come 
per quei tre articoli di legge. All'onorevole Sc 
~tcore Chiesi, che domandava si portasso a 10 

anni il minimum ùella età per essere ammessi 
al lavoro, I 'on. ;\Iinistro L:rnza foce dolce vio 
lc111.a i11 grazia ùcgli interessi industriali, e a 
me che propone~vo una distinzione fra i lavori in 
cui si riclticrlo·11· agilitit e dcstreqa con poco 
Jispcndio di t'orza, come negli opificì di cotone 
e rii seta, e ;;li alt;·i in cti prevale: il ùis1ie11dio 
1lella f11rza, con:c ndle minil're di fcrrn e di 
z11lfo (nei primi potendo adoperarsi im1mne 
mentc anche i fanciulli di 8 anni, nei secondi 
dornrsi csi~ere i lO compiti) il Ministro, rico 
noscc11tlo pure la convenienza ddla proposta, 
opponeva la diflkol tà <lcl tr-aùurla in pratica, 
.:d ceco tutta la disputa. Parlò anche lu.i di una 
lPggc spei.·ialc da formularsi in appresso, e in 
cui svolger.~ pi1't ampi:1.11w11te quanto si riferi 
sce a qnrsta vitale c1uestione di pubblica igiene, 
ma non gli venne in pensiero di cancellare il 
titolo per ciò solo che potova essere miglio 
rato. Ecco ln sue p:irole: 

« Dcl resto, io ,;on b1m lontano dal conside 
rar'~ le disposizioni inserte in questo progetto 
di lcg;;1~, l'"r ciue! ehe riguarda il lavoro dei 
fanciulli e i pronedimenti igieuM;i relativi alle 
fabbriche e agli opifkì, come complete. Egli è 
certo che bisognerà ritornarvi sopra con leggi 
speciali: le disposizioni presenti, anche solo 
limitate al lrivoro dci fan•;ii1lli, uon bastano. 
Qui si st.abiliseoHù ÙL·llc c;:nLlc puramento 
igieniche, m:i. Yi son, poi anche altri aspetti 
sotto i ri.11:.li quest'ar;.;1;:ni:·1:tu ntul esser,, trat 
tato; ri.nello 1!1•lla ;!.lur;t:iti, ~a• tictll:.ti·mcntl3, la 
1p1ale non va tra~curat:-i, e) <pello del lavoro 
in genere degli opt'ra.i, •1nalunquc ne sia l'et.à. 

« Leggi siffatto ·~sistono, si può dire, per 
tutto, e ormai è tempo che n:1ehc noi -..·i por 
tiamo la nostra attfmzione. I'. ::\Iinistcrl) del 
l'lnterno ha già a questo rign:mlo cominciato 
qualche lavoro, si i) gia provveùuto di parecchi. 
dati st.:itistici, e si C llll~Sso tJ';iccorùo CO) .Mi 
nistero ùel Commercio, app<:u!.(1 per conoscere 
le condizioni in cui vers;iuu h; twstre industrie, 
la qualità e quautità Ùègli oper:i.i ohe vi si 
adoperano, la misura del loro laYoro, ond' e~ 
sere quindi in grado di proporre tutti qµei 
provvedimenti, chr non ~<,lo dal hto igienico, 
ma anche sotto gli altri ra1iporti, si stimeranno 
omiortuui. > . 
Adunquc la discussione ag: tatasi. in quos~ 

assemblea intorno gli articoli ùi legge snl klt 
voro dei fandulli ~pstrawlo il ruolto fawmer 
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con cui essi erano accol •i, ,.• Ll g-r:l!11.!c impor 
tanza che gli si attribuiva dal :Se!1ato, poteva 
beusi consigliare l' .uuialc Xlinistro a perfer 
ziouarla, uia a ùiffrrim,) la 11r<i111ulgazionc 
non mai. 

Ed infatti, o l'onore i o:.~ Xicotcra ha delibo 
rato di corupilarue 1tua le~;.ce a pa1 te attesa 
la sua grande importauzu e il 1·01111rn tksillcrio 
che sia promulgata ;d piit presto, siccliò non 
fosso espediente di .rvveuturarl.i ai lunghi pro 
cedimenti <li u11 Codice, e ii. tal caso gli si 
potrebbe domandare il porche (•gli abbia la 
sciato trascorrere quasi un anno s1·11za pre 
sentarla. E sì che non è legge nuova, nè la 
sua. rattura inchiude tali~ arcano di ~otti:;liez.'.a 
potilica e igienica che in br.ivc tr:m~ru uon 
possa essere elaborata. Basterebbe 'i u.isi il 
mettere in vigore la clrcol.ir.. vice-reale del 
1843 che soddisfa giii ai principali bisogni 
della igie111 ~. 
Ovvero I' aniruo dcl signor Ministro fluttua 

fra il dovere che gl'i111·o:Hl>C di tutelnr.: la sa 
lute pubblica e l'altro di riou fi·1·ire l'industria, 
ed allora no~ sarebb.: 0111:ra ili prudenza il 
conservare il modesto titolo inscritto ud Codice 
Lauza che provvede agli interessi igknici senza 
offendere gli indusui.di ! In tal uioiueuto in 
cui si è accesa una cert.i g;::·a fr., gl' i nt:.:i 
prenùenti UùllC Ul:l!litalitH'l: " i C!!SltH\i t\(<Ja 
sauità umaua, 11011 pan:'t egli od j, •so di metter 
fuori una legg(~ spr•ciail' sulla igìrrw 1lel11) fab 
briche e sul lavoro dei fauciulli? Nel Co1lic'e 
questo ultimo titolo i.i cOO!'ùinato all"<dtro ,Iella 
salubrità ddle m:wi!':1tt'lrc e uo11 ha l'aria di 
colpire alcUil0; ma J1roruulg:ito :1 p:irtc assume 
il sembiante di nn:i. re<1uisitoria e colpisce 
iu fascio con gli altri anche gl' iuùustriali 
onesti e fllantro;)i (com o ve no ha 1piakho 
splendido esempio anche in Senato) e accenna 
quasi a redarguirli tutti di a \'er l'ostcrgato 
l'uomo al proùotto. 

Finalmente, vi è un terzo motivo che giu-1 
stiflcherebbe in qualche mo<lo la co11tl(Jtta del 
l'onorevole Nicotcra; cir)i~ s'egli uo11 prestasse 
intiera fede alle notizio che corrono intorno 
alle condizioni sauitarie ù1~;,;-li upiflcì, o le cre 
desse intinte ùi esagerazione, corno chiamò le 
pretese della miuoran:r.a l'arguto Relatore della 
Commissione. 
Per questo caso, ho bisogno d'implorare la 

benignità del Senato acciò voglia permettermi 

62, 

ùi r.~car~ in mc;.zo qualche documento da cui 
resti comprovato che in realtà I' igiene non 
sieùc r1•gi11a 11egli opificì, e clw anzi in alcuni 
cli es~i lo sciupio della vib umana arriva a 
suscitare il t:1J!ll]Jia:1to. 

E1litc di gra1.ia quel che scrive il ùottorGior 
dano da Lcrcara, il qnale, u:trc all' C'3»ere igie 
nista, è altn~si pruprintario di una solfatara, e 
ne conu:;.)e p<'rciù tutte ìc pratiche : « Ali' in 
fuori di t1i1a. più esatta S1>rvPglianza ùel Go 
verno, per eni la b 1·ora1.io!lc nelle miniere è 
dive11uta (JiÙ sicura, non si è 11tk11ut.o alcun 
altro vantaggio. :Xci 11o~tro Comnuc n11n si ar 
riva 1p1asi mai ;t c1i111pl"tare il contigcnte della 
leva; una g-e11erazi":1c contorta, nana e bislacca 
h:i pr('W il 11o;;t1) <li quella vigorosa, balda 
gioventù che ara J' orgogli,.> (lei nostri monti, 
t) le malattie e gli ;. .. ·i;!t1Pnli as~uttigliano per 
s,)vcrantc1uellt1! il n:imc1·0 Je-'li aliit<tnti ». 
E lo ::;tesso duttor Gior1lano, rispondendo al 

sigrwr Luigi PaladintJ Mabto, che 11uasi si ri 
deva dello sue tcu1·ie, cosi scriveva noi sot 
temhro 1874: 

« Ifa mai la S. V. contemplato lo aspetto 
gramo ·~ ùdorme della generazione di\i zolfatai; 
ha ]•reso cognizione d0i risultati della leva nelle 
Provincie Ili Girgenti, tli Caltanissetta e nel 
comune di Lcrcara; lo ha mai impensierito la 
acc,·irciata vita In!!dia e la statistica mortuaria 
cosi ricca t!i cifre di questi nuovi paria della 
socictù? Or, rivolgendo per poco Io sguardo a 
qufllle deplorevoli condizioni, la S. V . .com1iren 
der:ì. f:tcilmcnto, come sia stretto l'obbligo dei 
medici, dci tll::mtropi e ùei l1!gislatori di risalire 
alle cagioni dctermimmti, e così essere al caso 
<li adottare le <Jpportune misure ; ed ella mi 
.Jascierà 1lire, egregio signore, che non è sola 
nwnte colla introduzione cldle macchine e la 
tecnica condotta delle miniere che si scansano 
quei gravis:iimi mali. Bisogna adottare misure 
più radicali e più pratiche, e i generosi sforzi 
dello nazioni , meglio avanzate di noi nel 
cammino della civiltà, questo aJ!punto han di 
mira. 

< Determinare 11uinùi l'età minima dello im 
piego dei fanciulli tanto all'interno quanto al 
i' esterno delle miniere, prescrh·ere il massimo 
delle ore di lavoro ed i convénienti giorni di 
riposo, abolire il lavoro notturno; è tale un 
complesso di disposizioni abbastanza efficace, 
per allontanare le deformità, diminuire il nu- 
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moro delle lesioni violente, riportate per la na 
turale incsp1.•ri1_•nza dei ragazzi di troppo tenera 
cli, e cancellare b turpe vergogna del nostro 
11::1•sn ili sfrnt.t:irH I' org:u1ismn Innanzi tempo 
111·:· 'o smodato spirito dcl guadagno e lo egoismo 
d0i r1rotlnttol'i. 

«. .. E siccome do molto valore alle misurcpro 
fllattir he sul riguardo, permetterà la S. V. che 
oppugni quelle sue asserzioni, dichiarando che 
nelle miniere lorcarosi, per le quali segnata 
mente diressi il mio progetto, tanto alla estra 
zione che alla manipolnziune del minerale, il 
maggior contingente di fanciulli addetto è al 
disotto d<'gli :i1111i 10, che vi lavorano anche 
fanciulli di anni 5, che tuttora vige l' obbro 
brioso costume dolln promiscuità dci due sessi 
in quegli anditi oscuri et! intorminahili, che il 
maggior numero dei così detti catastonara ii 
rappresentato da donne, e che i viaggi (atti 
dai cm·usi sono in media da 18 a 20 al giorno. 
L'orario <ld la voro non è in media, come 11s 
serisce la S. V., di ore lì, ma di 10 per tutte 
<' due le categorie di ragazzi, rarusi, cioè, e 
catastonara; poichè mentre i primi faticano 
ore 8, i secondi impiegano un' inticra giornata; 
senza esservi alcun riguardo ali' età, alla co 
stituzione, al sr-sso ; s-mza aver concesse le ore 
e i giorni di riposo necessari a si fragili crea 
ture, facendole qualche volta lavorare di notte 
sotto la micidiale azione dci rigori invernali. :. 

E poichè ne sorge l'occasione di parlare dei 
zolfatai, vcgga il Senato quanto poco in Italia 
siano osscrv.ui i re,zolamcnti, e quanta poca 
cura sia nell'autorità di farli osservare. 
Il regio decreto che approva il Regolamento 

per la polizia dci lavori delle miniere, ove ap 
piedi è segnato il nome dell'onorevole Torelli, 
ha un articolo (10) espresso così : 

« È vietato far lavorare nei sotterranei ado- 
lescenti in età minore di anni 10. :. 
Il regolamento ha la data del 1865. 
Avete udito ora quel che facevasi nel 1874. 
Quell'ispezione che non suole farsi in Italia, 

dove non vi sono ispettori delegati di pubblica 
sanità, io la feci, od almeno ho pregato un 
distinto igienista, un medico egregio che in 
segna l'igiene pubblica a Torino, di visitare le 
fabbriche di zolfanelli e di riferirmene. 
Ecco che cosa mi scrive: 
e Benchè io abbia dovuto lottare colla ristret 

tezza del tempo e più colle opposizioni che na- 

turalmcnto un privato incontra a fare indagini 
in fabbriche dove vi ha <'oscit~!1za di non essere 
guarì in rcg-r1la anche colla più elementare 
igiene, t11tt:1Yia 110 Ilducia di essermi fatto un 
abbnstanza osntto giudizio intorno ai miglio 
ramenti che sarebbe (li tutta necessità non 
soltanto vcnzano raccomandati, ma imposti per 
legge. I casi di necrosi della mandibola sono 
abbastanza frcqucn ti uei nostri ospedali cd a 
rl'1elli in <'ssi curati tlehhousi aggiungere altri 
curati fuori, per cui anche prr <piesto solo lato 
la questione merita tutta l'importanza che la 
S. V. pare voglia farvi dare nrl Codice sani 
tario. Io l'annoierei certamente se le esponessi 
un po' in disteso tJUello clir di cattÌ\'O si tro•a 
in questa od in qncst'aìtra fabbrica; preforisco 
inYccc di trasmetterle uno schema <li progetto 
di rcgobmcuto che io ritengo, dalle fatte os 
sen·azioni, corrisponderebbe meglio ai bisogni 
attuali. » 
In un ':tltra ldt1)ra mi dice ; « Alle fabbriche 

sono in gran numero applicati ragazzi e donne 
con un orario in media <li dicci ore. Fra le donne 
e più fra (j11Clle dw larnra110 nelle camere dove 
si stende la 11asta per applic.'.lr!a ai fuscelli, o 
che raccolgono e compongono i pacchi di fiam 
mi t'eri, domiua l'anemia e la clorosi, coi soliti 
accompagnamenti tli leucorrea ecc.> E qui fa poi 
l'elenco del!<' malattie di cui non voglio intrat- 

' tenere troppo a lungo il Senato. 
:r\el 1872 l'onorevole nostro Collega cho non 

vedo al suo posto, il Seuatore .Zini, allora pre 
fetto della provincia. di Como, in seguito alle 
interrogazioni dell'onorevole Ministro dcli' In 
terno ... Yoglia ascoltar1ui, on. Ministrn! 

MINISTRO DELL'INTERNO. Non dubiti, lascolto 
religiosamente. 
Senatore MAGGIORANI. Dunque il Ministro del 

l'Interno nel 1872 propose una inchiesta con 
quesiti molto ragionevoli e molto atti a con 
durre a cognizione dei danni e dcgl' incon'Ve 
nienti delle fabbriche. Ebbene, ecco quello che 
dice il dottor llonomi, che con molta diligenza 
si occupò di quell'inchiesta unitamente ai Sin 
daci. 
Tutto l'opuscolo è un'accusa continua alla 

mancanza d' igiene nelle fabbriche. Ma andrò 
scegliendo i brani più significanti : 
e La Commi!!sione nominata. nel comune di 

A... non può a meno di deplorare come negli 
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incannatoi si ricevono ragazze al disotto per 
fìuo di 7 anni. 

« Il Sindaco di L... uon esita ad accusare il 
lavoro prematuro quale causa principalissima 
della scrofola, rachitismo, clorosi, tuberco 
losi, discrasie, che si vanno facendo sempre 
più frequenti nello classi operaie. 

« Il Sindaco di C ... osserva come il volei· 
assoggettare al lavoro bimbo in cosi tenera età 
sia causa dell'amenorrea che si riscontra cosi 
spesso negli stadi successi vi della vi ta. 

« Quello di A ... nota. come il precoce lavoro, 
massime negli incannatoi, riesca di danno ir 
reparabile allo sviluppo, nel che altri conven 
gono, insistendo sul nocumento che no deriva 
alla salute dall'età in cui si adoperano le ra 
gazze negli opifici serici ... 

« Lavorano lf> ore di estate, V d'inverno. 
Hanno un riposo troppo breve, cioè un'ora a 
mezzodì nell'estate, e mezz' ora nelle altre sta 
gioni. Nelle fllande e nei filatoi non havvi la 
voro notturno. Si lavora di notte tutto l'anno 
nei soli torcitoi, ove accudiscono uomini dai 
16 anni in avanti, che si alternano ogni otto 
od ogni quindici giorni, e goùoao, durante il 
lavoro, <li un' ora di riposo. 

« Il Sindaco di 0 ... insiste sulla necessiti di 
modificare, almeno per In ra:;nzw, l'orario dcl 
lavoro, ove si desideri davvero tutelarne la 
salute e prevenirne il dcierioramouto. 

«Sono comuni i lamenti sui danui irreparabili 
di u11 lavoro prolungato, al qual«, se mal rog 
gono gli adulti nella pienezza delle forzo, molto 
meno potranno rcg-gcrvi ragazzo che non hanno 
peranco raggiunto il loro completo sviluppo. 
È impossibile che una ragazza non ancora de 
cenne possa lavorare impunemente dalle 10 
alle 15 ore al giorno, no ci vuol molto acume 
per persuadersi che l'organismo in quell'età 
abbisogna d'essere il più possibilmente rispar 
miato .... 

~ Tra questi operai (sono sempre lo mani 
Iattur» seriche o cotoniere), tra questi operai 
si scorgono molte faccio sparute, macileuti ; 
individui tossicolosi, rachitici, con torace de 
presso; logori anzi tempo, pochi essendo quelli 
che abbiano raggiunto 60 anni. In vari si svi 
luppano la tisi 11olmonare, lo emorroidi, l'itte 
rizia, mali ai precordi, ecc. La tisi si è resa 
da qualche anno così frequento nella nostra. 

(!fi 

popolazione operaia, da non poter esserne che 
tristamente sorpresi. 

« Il Sindaco <li C. nota come durante l'ultimo 
decennio sicno morti in quegli opifici serici 
18 lavoranti per tisi e flogosi polmonare ila 
attribuirsi al lavoro precoce e alla vita scdcn 
taria.... Il Sindaco di C. ~I. ricorda la fre 
quenza di morti immature indotte negli ope 
rai da tisi e da asma, in conseguenza delle 
cattive condizioni igcniche degli opifici .... Il 
Sindaco di C. nota, come le dorine, quelle mas 
sime addette allo filande, siano soggette al 
I'nmcnorrca se nubili, all'aborto se maritate, 
con manifesto predominio delle malattie ute 
riuc .... Il decadimento del sesso femminile è 
evidentissimo e richiede energici e pronti prov 
vedimeuìi : quanto fanciulle che raggiur.ti i 
vcnt' anni offrono l'aspetto cli ragazze di 1 :! " 
J.1 ! Come frequenti i casi ùi aborto, di n; t • ,c.;1. · 
immature, di bambini nati più o meno vitali! 
E ciò è tanto vero che, mentre con una popo 
lazione di 1:300 anirue nel decennio 18:~0--10 si 
solevano innestare in media all'anno 55 bnm 
bini, nel decennio lSG0-70 con una popolnziouc 
di l51JO la mcLlia annua ilei vaccinati nun 
avrebhc mai superato i :-io. 

« Anche il Sindaco tli C. ritiene cho il la-· 
Yoro eccessivo e troppo prolungato non pos,;a 
che inceppare lo sviluppo delle figliuole obhli 
g:ltc a rnstarseno lunghe ore iu piedi; nò 
duhit;i. che ahhia a derivarne un deterioramento 
nell:t razza già sì ftorm1tc :e Yi prego di no 
tar questo: già sì fiorente) dci nostri conta 
dini, ùel quale anche un occhio non scientifico 
può onwi riconoscerne le stimate. 

« Certo che chi volesse cercar nel nostro al 
tipiano le Lucie di una volta st.:.:nterebbe a rin 
venirle, essendo andata sempre più diradan 
dosi insieme ai v..:cchi costumi quella robusta 
leggiadria di forme che ne rendeva così vago 
o caratteristico il tipo. » 
E cosi di seguito; tutto questo opuscolo è 

pieno di fatti che mostrano in qual ca.ttivo 
stato si trovi la. pubblica igiene in quel paese. 
Ma se mai potesse credersi che, siccome 

questo opuscolo fu pubblicato nel 1873, si foro. 
sero fatti in seguito do' miglioramenti, vi prego, 
di ascoltare questo parole dirette il 29 oUobra 
p. p. all'onorevole Relatore ùal dottore Pini, 
parole che si riferiscono a fatti osser.vati in 
quesU ultimi tempi: 
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quindi dal bisogno di ulteriore esame. Ecco le 
sue parole : 

« La parte del progetto relativa alla sanità 
marittima merita più maturo esame, anche 
per la necessità di metterla in relazione colla 
risoluzione dcl Congresso snuitario internazio 
nale di Yicnua dcl 1874; essa è stata omessa, 
e verrà presentata non appena terminati gli 
studi che sono ora in corso. » 

« Io ebbi in questi giorni occasione di visi 
tare i principali stabilimenti industriali della 
Brianza; e non di rado mi accadde trovare tra 
gli operai numerosi fanciulli di poco superiori 
ai 6 anni, condannati ad un lavoro sproporzio 
nato alle loro forze , per 12 e perfino H ore 
continue, con il solo intervallo di un'ora di ri 
poso. 

« Invano cercai su quei volti il sorriso fe 
stoso, la gaia espressione di ragazzi sani e ro 
busti. Essi mi parvero uomini rimasti piccini, 
pallidi, scarni come se 1'osscro usciti da lunga 
malattia. 

Ed anche per questa mutilazione io non saprei 
accorciarmi coll'on. Ministro. Quel titolo fu re 
datto con moltissima diligenza. Agli studi della 
Commissione senatoria si aggiunsero le riflessioni 

« Vidi giovinette dedite a filare o a torcere la di un igienista che aveva spesa la vita in mezzo 
seta, deformate dalla rachitide, scrofolose, c:o- all'esercizio della polizia sanitaria, che aveva 
rotiche ; vidi doune gozzute, che a 30 anni sono discusso lungamente le questioni che vi si ri 
sfatte, logore, sdentate, curve come vecchie i feriscouo , che aveva presa molta parte nella 
madri che alla loro volta popoleranno i nostri famosa Conterouza di Parigi, e che era. perciò 
ospizi di figli tisici e contorti: ed invano cercai uno dei giudici più competenti in fatto di sa 
un volto che mi ricordasse la tradizionale bel- nità marittima. Parlo dcl compianto Senatore 
Iezza delle donne Isrianzuolc, la quale è dive- Ilo, che sostenne J'ufTlcio di Commissario regio 
nuta oramai un ricordo registrato solo ne'carmi nell'esame dcl primo Codice sanitario. 
e nell'istorie. Questa remora che trattiene il signor· Mi- 

« Nè si dica che io attribuisco soverchia irn- nistro dal dar corso al titolo della Sanità ma 
portanza alla durata o alla qualità dcl lavoro riuirna, quale fu scritto nel primo Codice e 
che si compie nelle otllcine dalle donne e dai approvato dal Senato, in vista delle dispute 
fanciulli e che ometto di cousiderare tutti gli occorse Ml Congresso ùi Vienna, ha pochis 
altri modiflcatori della salute, imperocchè le con- sima forza. 
dizioni climatologiche della Brianza, non a torto Ed infatti, poco o nulla di nuovo risultò da 
chiamata il giardino della Lombardia, sono ot- quelle discussioni che non fosse già pienamente 
time comparativamente a quelle di molte altre riconosciuto in Italia. Così, niuno più dubitava 
plaghe agricole e industriali d'Italia. » fra noi che il cholera sia indigeno delle Indie, 

Potrei moltiplicare le testimonianze , ma le e che in niuua parte del mondo abbia mai as 
poche che ho allegate mi sembrano sutllcienti, sunto un tale carattere; che tale malattia venga 
siccome quelle che ci vengono somministrate da 1 trasportata da un luogo all'altro per mezzo del 
uomini competenti e integerrimi. Esse sono in l'uomo, degli animali viventi, degli oggetti che 
acconcio per dimostrare che il male è sì grave provengono ùa luogo infetto, in ispecie di quelli 
da meritare un sollecito emendamento. Vi è onde usavano gli ammalati; che la stessa po 
pericolo, anzi danno nell'indugiare. Ogni giorno tcnza ditfusiva sia posseduta dai cadaveri dei 
che la legge venga differita, sono vite umane cholcrosi, e che non ne vadano esejiti le so 
che soffrono, e che inclinano più a sdrucciolare stanze nlimcntari ; che niun fatto dimostra come 
in quel pendio dal quale è assai difficile il ri- il cholera sia stato trasportato da lontano per 
salire. mezzo dell'aria atmosferica; che all'aria aperta. 

Vengo all'altra mutilazione, assai più vasta il prin -ipio contagioso perde ben presto la sua 
della precedente, poiehè comprende tutti e !);~ ' efficacia; che la durata media della incubazione 
gli articoli in cui è ordinata la polizia sanitaria 1 sta fra gli 8 e 10 giorni; che un disinfettante 
marittima. I assolutamente capace di distruggere il principio 

A disgiungere dal Codice questo altro titolo, 1 eholerico non si conosce, ma che giovano a 
l'on. Ministro e indotto egualmente dalla im-1 diminuirne l'efficacia i co~uni ~.ezz~ di disin 
maturità delle dottrine che la riguardano e j. fczione; che nelle presenti condizioni della so- 

G7 



- lti8 - 

SESSIONE .DEL 1876-n - DISCUSSIONI - TOR.NATA DEL 6 DlCE:llBRE 1877 

cietà non si può avere alcuna Iìducia alla con 
tumacia terrestre, e simiglianti. 
E quanto alla questione più importante alla 

polizia sanitaria, q nella cioè delle quarantene 
marittime, pugnarono con egual forza lo due 
opinioni contrarie; l'una della conservazione 
delle pratiche quarantenarie che sono ora in 
vigore; l'altra che le abolisce, sostituendovi 
un rigoroso sistema di prevenzione nei luoghi 
ove il cholera si manifesta, concludendo che 
si dichiarassero facoltativi ambo i sistemi. 
Ogni ulteriore esame su questo argomento 

sarebbe opera perduta. Io prego il signor .Mi 
nistro <li credere che non rimane altro da farsi 
che una votazione solenne del Consiglio supe 
riore, nel cui seno siano chiamati gli uomini 
più competenti del Paese, e dove a maggio 
ranza ùi suffraci si decida quale dei due sistemi· 
sia da presccgliersi. 
Questa operazione poteva compiersi in pochi 

giorni; e lo si potrebbe al presente. Ma pre 
sentare un Codice senza dir verbo della sanità 
marittima mi par contrario ad ogni conve 
nienza. 

Et! invero, le condizioni sanitarie dcl com 
mercio marittimo sono talmente connesse alle 
terrestri, che mal si potrebbero omettere le 
prime senza turbare l'armonia del Codice. 

Vi pungo anche un po' di decoro nazionale. 
Fu infatti nella laguna veneta che nel 1423 

si apri per la prima volta un ricovero agli ap 
pestati col fine igienico di separarli dai sani. 
La polizia sanitaria in relazione al commercio 
di mare fu iniziata. rlagl! italiani; e con qual 
fronte vorremmo ora promulgare una legge di 
salute pubblica ove non si facesse menzione 
della sanità marittima? 
Si aggiunga lo stimolo della opportunità e dirò 

anche qui dell'urgenza a promulgare quel titolo. 
Il cholera incrudelisce neil'Affghanistan e mi 

naccia le {rontiere della Persia. La peste che 
fin dall'anno decorso crasi affacciata sopra al 
cuni punti della Mesopotamia ha ora divampato 
a Bagdad, La guerra turco-russa frapporrà im 
pedimeutì alle disposizioni sanitarie interna 
zionali, e perciò il timore che i due grandi 
contagi abbiano a diffondersi per le vie del 
commercio fino a noi non è mal fondato. Il mo 
mento è adunque solenne: il culto alla igiene 
pubblica ha nuove ragioni per essere più fer 
ventemente instaurato; e la legge della sanità 

marittima preme assai che venga sollecitamente 
attuata. 
In forza delle ragioni che ho avuto l'onore di 

esporre, io invito e prego l'onorevole Ministro 
dell'Interno a restituire al Codice sanitario i 
duo titoli che ne ha disgiunti, e a permettere 
che siano anch'essi discussi unitamente agli 
altri o che intenda lasciarli come sono scritti 
nel Codice Lanza o che preferisca riformarli nel 
più breve termine possibile. 
Voglia ricordare l'onorevole Ministro come 

l'onorevole Ricasoli nel proporre a S. A. R. il 
luogotenente generale del Re la nomina di una 
Commissione incaricata di preparare un disegno 
di legge sulla sanità pubblica, uscisse in queste 
parole: 

« Còmpito <li questa Commissione dovrà es 
sere il preparare un lavoro completo che tocchi 
tutte le questioni di polista sanitaria e tutte 
le risolva e coordini, concretando poi in forma 
di disposizione legislativa le analoghe risolu 
zioni. 
«Importa principalmente determinare fin dove 

debba estendersi l'ingerenza del Governo negli 
atti amministrativi sanitari, e ciò nel!' intento 
cli rispettare il più che far si possa la libertà 
privata, e <li non ledere inutilmente o inca 
gliare almeno il libero esercizio della proprietà 
e della forza individuale. > 

B. RICASOLI. 

Io non ignoro come ad ogni Ministro sia con 
cessa autorità di presentare una nuova legge 
formulata a tutto suo libito, ma credo ad un 
tempo che ciò non debba farsi se non per 
limpide ragioni di pubblica utilità. 
E queste ragioni nella presente mutilazione 

del Codice non so vederle. 
Consideri pure il Ministro come, nella comune 

accettazione dcl termino, il Codice esprime una 
raccolta completa di tutte le leggi appartenenti 
alla soggetta materia, o quanto sarebbe disdi 
cevole che comparisse al pubblico sotto questo 
nome una legge vedovata di due titoli impor 
tanti e desiderati. 
Si rifletta pure che questa è la prima legge 

sanitaria che comparisce innanzi al mondo ci 
vile sotto il nome di Codice. 
Un Codice si studia, e si critica : una legge 
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speciale YL'1rn consultnta all'uopo, e poi sfnggc 
all' a ttonzionc. 

Spero elio l'onorevole "\liHi~lro vorrù tener 
conto di queste ra_:!·i•ini. 
Dimostratn, per •111.'tnl<J lin saputo, la couve 

nienza cli conservare nel Codice i due titoli in 
discorso; riconosciutane anche, per quel che 
io credo, la opportunità nnzi la 11rg0nza, io 
vengo a.I intcrrognrc 1'0111ir. siuuor Xlinistro 
se acconsenta a rcintezr.uo il progt'f.to di l<'g-g"f'! 
culla rostituziouc al loro pn;;to dci iueutovnti 
titoli (sul lavoro doi fanciulli, e sulla sanità 
mnrittimn), tali quali furono votnti d.il S0nato 
nel 187:1, salvo a introdurvi nclln discussione 
fJlll'gli emendamenti o aggiunte che il ~en•1to, 
1:1. Commissione où •'gli ,;;t<':<so stimassero ut ili 
e convenienti. In tal cnso non vi s,'lrclilic al 
cun impedimento alla discussione c!P] Codice. 

Se il Miuistro accet tasse la reintegrazione, mn 
chiedesse tempo a perfuzionnre i due titoli, si 
pntrcbhc cg-11al11wntr. procedere nll'osnme <lr•l 
Codice, lnsciando in fbe i duo titoli. Che so il 
signor Ministro rimanesse saldo al pro.osito di 
mantcnore S•'r•arati dal Codice quei cl111~ titoli, 
colla soln premessa <li pre~P11t.arli q;1a111.fqc}Jr,; 
sia in f0rma tli l<'m,ri s:•cci:\li; in t..'ll caso io 
dovrei rirnlg8rmi al Senato e intcnogarlo Re 
non crè,ll'sse r011Yc11icnte <li sos1wndcrc I:t di 
scussione del (>Hlice flnchc il \linisu·o nrm :d1- 
bia pr•'Scntato le dne lrg-g-i s:icciali in mo,Jo 
di farle eompurirc al pubblico contcmpornnea 
mcnte a.l~:l. JH'(!S<~tltt"~ 1n:.;·µ-c, e .. ~t~ non i11s~;ite ai 
loro posti e f:\('i•'nli parte <ld C1Hlicr, 11lm(•110 
in forma ùi appPntlici. 

In ipolrsi cli contraria sentenza, mi ri~Prvc 
rci a proporre un ordine dcl giorno. 

MINISTRO DEL1:iN1'ERNO. Doma1do !;i pa~'nla. 
PR:CSIDENTB. Ila la parola J'onorcYolc si·;·nor 

:Ministro dell'Interno. 
MINISTRO DELL'INTERNO. L'nnorernlc Senatore 

Maggioraui, crJn r1uclla compdcuza che tutti 
gli riconoscon•>, ha discorso come se si trat 
tasse di combattere un pensiero Ile] Gornrno 
in opposizione ali•! itlee da lui m:rnifestatc. Se 
il Govcrnr) si rifi11t:1sse di discutere le due gra 
vissime q11cstioni di mi ha parlato, sarcl.Jbe giu 
sta la censura che fa; ma 0gli stesso ha rico 
nosciuto che t rat hsi 1111 icam<•n te rii \·edere se 
convenga 1•rcs1~11tarc sopra <1nelle due materie 
elci pr0gl'tti :1 parie, on·cro se conYenga me 
glio compr·~nderle 11"1 Codice sanit:il'Ìo. SPc011do 

mc dunrptc la disrussio:l') dc\·e lirnit.1rsi a 
questo. 

T.'trnor<'Yole S('11:ttnrc ~1:1::'.r:n:·nn!, 1:-•! (ì1;!r1• il 
s1111 cliscor;oo, lta ricr1rd;,(o !r diffìcol1:·1 gr:,Yis 
~i111c chi"! tutti i (;rH"<'l'":i ,1• Fnropa i:,,·.;nt.rano 
nPl recligcrc un Codici' sauit:ll''o; nr.i1 :-.i è :1c 
corto chr ('On c:ù ha 1hto la r:~: (•st:• 11,igliorn 
n11a sua sl•'S:<a dn111a11d:1. Se il C11tlicc sanitario 
pPr s0. :--0!•1 pr··~:i,nl:1 gr:1Yi'"i1nl' 1!illic·,1lt:'t, sa 
rt>hlie 1111 <'lTOI'•' anm•·!it:irl•', ll!.•':·:dn..-i la p:trle 
che rigw·rd:i. il l:ly01·0 r_],·i f:1:1,·i1illi, ar:.:·om·~i.to 
che pu•'• dar lnr.go a 1·011feshzin>1i, no11 sd1J 
nei p:u·ti··,.~:iri, 1na pcr:;i110 ~11lla ~11:is:<i1ia ili 
tnrnc (~~2·;iclt o ~ 1 i h)g~~l. 

Ili'! n•stn io 11011 lto mai inteso tli J!on ripr:• 
S•'11t;11·1~ l:t p:1rl•' 110! Codice rèbti·.·i a!b Sa 
niti\ i1nrit 'im:i. Cornc l'lihi l'onore tli tlic-!1i:tr<1re 
al SC'11ato nella !ornata d··I ~? di<'••,11lm_, 1:-;-:-n, 
io sosp0!';i allora la pre~cntazionr' ili <Jlll'Sla se 
co111la parti~ (l1>\ C,.1\iCl' é:a;1i<:td11, solo pc1·d1c 
r<:'pntai 11°·cPs;;;1:·io di pr011d•!rla in più rn:tt<iro 
e~anlf', aJ1ch0 JH'I' 1n<'fl.r'1·h i:, :'"!ll"•ni:1 u;J"1~ ri 
solnzì11!1i 111'\ C•lll!..:TCsso :-:rnil:1rio i11tcr:i:1Ò•11ale 
di Yicnna dcl l~i-l. Ora anche gli stn,Ji ·sulla 
1·artn cl<'lla Sa:1il:'t m:1rit1ima ~ .. 1111 ,·,1111uit1L.i, cJ 
io c<Jnfido <li pntel'll'.' !':tre la prcsoatazionc al 
S'•nato tra pochi~:simi ginr11i. 

In quanto al!:l qnc;;tiu110 ~pcciale tlcl larnro 
cl<:i fau:i11lli, l' onorev<1l1! S<!::atoro ::11,,;,:giorani 
s:i, q11ant0 1110, co1w· <[ll•"il:t •;11csiio11:: si agiti, 
e da •ill:llitO t1:1np11, in senso tliv•~i·so. 

Altri St.1t.i 111111 111<~!1ll illnm!1nli tlt-1 nostro, 
non llll!lln sl11d.osi di 1wi, h:dl!IO i11co11tr:tto ed 
incontrano tntturn nella risul\\/,ione ùcl <litncile 
pr1i1Jlcma gr.wi,;si111c ,JiiTicolti1. l~ un ar;..:rn11ento 
compl<~sso •! dr·Lc:ttissi!nn, che nrm Ya solo ri 
guardato thl lato i~i<'nit.:o. ma anche ila 11udlo 
mor:il<!, gi11ridic11, e si•1!;.:i:t]1;1e:1t·' <'e<JJlOlllÌco. 
~pl'ro dnn<JlW clw il Sl'n:1to, come 1ie ha già 
C0!1Yellll\O la C"llll11iS~ÌOl11•, YOrrit auch' l'SSO 
riconoscere ehn torna J>i ;"1 opportuno farac og 
getto di lcgg"è speciale. 
L'onorcvok Scnalo:·e h:t ricordaio una c!r 

colare ti<:! Gorerno :instriaco tl1•l JS 1:·1. 
EhhcllL', io lo 1irc;;o di pone meute a quella 

cirrnlarc, e si accorgerà sn\Jito che le disposi 
zio11i co11t1rnut·~ in essa so110 piutto~to <li pub 
blira sknrczza, anzic!i.\ i;;icnichc; il che prova 
che <Jlll'St:t qncs(i1i11e del' laYPro dci fant:inlli 
non Ya !>f.U1liat:•. e I'<'g·ol:tt:t csclusivn.mcdc sotto 
il punto di Yi;;t:t della rubl>lica saln(c. Del re- 
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sto ò noto che in tutti gli Stati che discipli 
narono il lavoro dci Ianciulli, se no fece og 
getto di legge apposita e separata. 
Io potrei addurre moltissimo altre ragioni 

per dimostrare all'onorevole Senatore Maggio 
raui, il quale giustamente si preoccupa di que 
sta grave questione, l'utilità e b necessità di 
tenere separata e distinta questa materia; ma 
spero potrà bastargli la formale promessa che 
il Governo prcscntcrà , in un tempo prossimo, 
un progetto di leggo speciale; e se l' on. Se 
natore Maggioraui vuole che io precisi il tempo, 
prendo impegno col Senato di preseutnrIo nel 
mese di g cunaio. 

Qualora poi queste dichiarazioui uou soddi 
sfino il Senatore l\fa;.;-giorani, etl egli insista 
nella sua propost« di sospendere la discussione, 
e di aspettare che si presentì la legge sul la 
voro dei ìauciulli, io prego il Senato di non ac 
cogliere la sua proposta. 
Senatore MAGGIORANI. Domando la parola. 
PRESIDE:ìTE. La parola il al siguor Senatore 

Maggioraui. 
Senatore MAGGIOR.ANI. In primo luogo debbo 

notare non essere esatto quello che l'onorevole 
Ministro ha detto riguardo alla circolare dcl 184:3 
da mc citata: essa è un., circolare puramente 
igienica; ivi si parla dell'età dci fanciulli che 
non deve essere mai minore degli anni 10, si 
parla del lavoro, si parla delle condizioni igie 
niche dcl luogo, ccc. ecc, 

Ora, io domando, se tiella circolare del 1843 
si poteva fare una legge che potrebbe essere 
messa in vigore flu d'ora con poche aggiunte 
relative ai camhiamenti avvenuti nel Governo, 
perchè non si potrebbe subito metterla nel Co 
dice? È egli con venieu te che esso venga a 
luce così mutilato? Lua legge relativa a queste 
materie è aspettata e desiderata dal pubblico, 
il 'quale non potrebbe che coudauuarc alta 
mente la pubblicazione di un Codice sanitario 
che non ne facesse parola. 
L'argomento dcl]' Importanza e delle diffi 

coltà dei due titoli messo in campo dal signor 
Ministro è tale da provar troppo: con esso 
non: 'si farebbo mai nulla. 

Ilo mostrato che in quanto alla sanità, non 
vi e di meglio che fare un plebiscito medico, 
e vedere q uau ti opinano per la conservazione 
delle quarantene e quautì per l'abolizione. 
Nel congresso di Vicnua non vi è nulla da 
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poterne trarre argomento per sospendere i due 
titoli. 
Xon so come si possa utilizzare un edificio 

a cui manchino delle parti essenziali ; per 
conseguenza nou posso accettare la risposta 
datami dall'onor. Ministro dell'Interno. 
Per « il quanto pite presto possiùiù:» noi sap 

piamo come accada in Hai ia. La stessa propo 
sizione fu detta un anno fa, cd ancora non è 
stato fatto nulla. 
Io rimango nella mia opinione, e mi appel 

lerò ad un voto del Senato per vedere se si 
deve discutere il Codice sanitario, mancante 
dci due titoli, ovvero se si dovrà so::ipenùcrc 
la discussione. 

Se il mio consiglio fosse accettato, si potrebbe 
i:ourinuarc la diseussiune, e rimaudare i ùue 
titoli al fiuc dcl <.:ouicc, poichè wi sembra tanto 
assurdo che si possa fare uu Cudice sanitario 
senza parlare dcl lavoro <lei fanciulli, dello 
donne, deg-li aùulti e della sanitù marittima, 
che rui fa la sLcs~a impressione della pubbli 
cazion0 di un Codice civ ile, senza le disposi 
zioni in materia testamentaria, e s1;nza le di 
sposizioni che tutelano le proprioti, tanto 1111esti 
due titoli, a mio avviso, formauo parLe inte 
granw del Codii:c sanitario. 

Quindi non posso acquietarmi, ripeto, alla 
risposta dell'onorevole signor .\linistrn. 

!\on so so sia nelle huonc regole, e di que 
sto mi appello ai più competenti, ma io rnrrei 
interr(lgare il Senato se 11011 volesse concorrere 
anche esso a pregare il signor Ministro <li la 
sciare quei ùuc titoli, migliorandoli e modifi 
candoli a :suo pi<1cere, questo essendo nel suo 
diritto; ma infine non 1iosso sopportare, al 
meno secondo il mio modo di vedere, che scom 
pariscano <lai Codice due titoli <li tanta impor 
tanza, e comparisca un Codice pe1· tal maniera 
imperfotto. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Scuatore Mag 
giorani di inviare al banco della Presidenza la 
sua proposta. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDI:m. Ila la parola. 
:Senatore BERTI A., Rdatoi·e. La Commissione 

nel suo seno, appunto in occasione della discus 
sion~ generale, trattò ancho <li <1uesto tema, 
a cui accenna l'onorevole Senatore )Iaggiorani, 
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vale a dire della esclusione temporanea, ùcl -j zia po:~s~e-avv~nirc s~ q~cst~ l~;~: f~-sse -consi~ 
titolo sul laroro dci [auriulli, dorata come· un'appendice <lei Codice pìuttoato 
E per parte sua, quantunque non partigiana che formarne parte integrauìe. 

(almeno la magg ioranza] delle leggi speciali, Ecco, onorevoli Signori, pcrchè la maggio 
trovò che in questo caso era da nccondisccn- ranza della Commissione persiste nelle suo idee; 
dere alle idee dcl Xlinistero. Specialmente per vale a dire che per il momento sia esclusa dal 
due rag-ioni. La prima perchò questa legge, che Codice sanitario la legge sul lavoro dci fau 
tutela il lavoro dci fanciulli nelle fabbriche in- ciulli. 
dustriali, non ha il solo lato sanitario, ma ha Senatore MA.GLIANI. Domando la parola. 
due altri importantissimi lati, quelli dell'in- PRES!l)E:'i'TE. Ila facoltà ùi parlare. 
dustria e della pubblica sicurezza. Senatore MAGLIANI. L'onorevole Relatore della 

Ora, forse forse se i ~ef'.onùi :.on superano il Commissione ha già molto cliìuranroutc espresse 
primo, sono almeno a pari condizione, e questa le ragioni, per le quali la maggioranza della 
circostanza a noi pareva che fosse sufflciento Commissione medesima uon credette di aderire 
a giustificare la soppressione tli un capitolo, alla mozioun sospensiva che è stata Iatta dal 
che non esisteva nel primitivo progetto, e non I'onorevole Senatore lllaggioraui, o, per dir 
esisterebbe per sò logicnmcntc in un Codice meglio, alla proposi.a colla quale egli mira a 
sanitario, che ha ili mira tutta intera la popo- comprendere nel Codice sanit.uio anche le <li 
Iaziono, e non una piccola parte di essa. sposixion i relative al hll"uru <lt:lle do1rne e !lei 
L'altra ragione si è quella dcll'autorttà a cui fanciulli. 

spetterebbe la sorvozlinnza. la quale presso tutte Io quindi non ripeterò le cose che sono state 
le altre nazioni, che non hanno Colicc sauì- ' già molto op ortunamcntc dette ùal1'01.oruvole 
tarlo, viene sempre aflldnta :irl ispettori spc- Relatore. Scut<> p<·r,·, ii biso;;-110 ùi aggi1rngac 
ciali, e non alle so!i1e autorità amministrai.i ve. una sola eon~i1lcraxionc, ccl e d1e la questione 

Ora, una rnlta che fosse nel Codice sanitario, 1 del lavoro tldlc donne e dci fanciulli è u.rn. 
dovrebbe di necessità essere :.tllribuita o ad un:t delle •111cstioni econo1uiche che sono le p;ù di- 
o ad altra di quelle antoriti, a cni è d1)v0luta hattnte oggi,Jì. · 
la sorveglianza dcll:t pubblica salute, r.1le a I~ Bo!.o r;;me vi siai10 cluc Sl'itole, che par 
dire ai Consigli provinciali, alle Prcfotturn, che tono da p1·itl<'ÌJiÌ cliamctralmc11tc oppusti, così 
so io? ne si potrL!libe b dove si crcde::se op- in Gcrn1:u1i:i. come in Italia, e t'ors0 .:tnco al 
portuno (perchè io 111111 Yoglio pr<~giudicare trovc. 
oggi la quc;stioll'!) 111111 si potrebbe, dicc,·.:t, <.:rc·are \'i è una scuola, la qu:iJe, es.:igcranclo la nc 
nel CoJice n::a 11110\'a auttJritit di sorvegli:rnz,1 i '-'•'Ssilà dcll'intc:rvcnto dcl!u Stato anche in ciù 
distinta da tutte le alt re, le <lnali lo ,lumi :1;Luù t:iw rignanb le industrie, il lavoro, il com 
ùalla pri111:t all'ultima p:1gi11a. mercio, le rn.:mifatturc, vorrebbe che lo Stato 

Queste forollO le ragiulli per le llJali lit Ili:!!-;· s'i11gel'ÌSSC li:lo :ti jJ\lllfO di regoìarL! le Ol'C del 
giur:tnza llella Commi:;sic.:1e;-;i ;1c1p1ictii a •1ct(;5'.a lavoro,'' d•sci;,Ji11:1rn'· il 111odo, l:t ror;na e la 
soppressioae lil'l titolo sul l.:t\·oro <l<·i l:.1.1u:i11ili. ùistrihnzir.nc ue!J'intcrno ddl~ 01Iicin,·. 
Ma s'ac•~nidù suita11lu, e ere lo elle css;.1. lo <LÌJl>ia , \'i i.~ al contrario ll!l' :.ìfr:t scuola, h quale 
ctllcaccmcnlc cs1irnssu nella s11a Hr·bzicuc, :;i prupug-n:t anlitamcntc, e fìuo ;,d or:l si può 
acquictu :-;olw.uto 11cll'iùca d1e la le;,t;.;1: s,-0l:ia:c dire anc:hc vitt1iriosamcate, il pri::L·ipio ddla 
fosse, se era pos:;ibilc, più dikar·L:, più :Ltli\·a, 1 libertà d<'I Ll.rnro, che i_! il granùe fondamento 
1iiù bet;evulunte verso i faueiulli di quello che ùi ogni ::iltl'a libertà economica. 
Io potc~s<: csc;erL! 1111 capitolo i·CrJutu in 1111 Co- :\on è qui il caso <li vc,lere quale di questi 
dice sanil•a·io. !~ lo fece :.un scnla raccuman- dt1c p:incipì possa ess<:re accolto ncl::i. :cgisfa 
dart :tll'.,;10r. :1!i!.istri-, l:t poss:hiL sullucitudine. ziu11e llcl paese. Certo è però che trattagi di 

Or11, 1liBar,zi alle dichiarazioni odier;ie che una <1uestione elle, come tutte lo questioni di 
fa 1'01!01-.;rnl•! :.\Imi'3lro, ess0re ~a~1 intL'llzionc li111itc ùclla lib0rtà, è di grandissima impur 
di :pre:;,e:.t;,i:·e c1u[111to pr:.ua, forse, egli ct;sse, tauza, ed ha dovu!o interessare di certo anche 
auchc catro il 1_11.:sc YC11turo, una lc;;ge s1~ <1ue- I il ~linistcr() di Agricoltul·a, l1H1Lu;tria e Com 
sto argu:nc:ltJ, 10 non YJLlrc1 che grave d1sg:·a- . men·io. :.'\0:1 ra!ntUPnio se per init.iatiYa tlell'at-: 

I 
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tuale o dcl prccc.lcuti Ministero fu giit rre 
seutato uu progeuc di lrgg-e principalmente 
per eliminare certi abusi che si credeva si ve 
riflcass.uo nel lavoro dei fauciulìi addotti alle 
miniere, e in ispecie a quelle di mll'u in Sicilia. 
E neppur ricordo in q ucsto momento, percl.è 
prendo b parola cosi all'improvviso , quale ~ia 
stata la sorte di '1 nesto li iscgno di legge ; e se 
sia ancor pendcnt e i nuanzi al Parlamento, op 
pure debba essere ripresentato per chiusura 
di sessione o termine di legislatura. Ad ogni 
modo sta :l tutto che il Governo si è g-ià comin 
ciato a preoccupare della soluzione di questa que 
stione ec.u.omica,u sn 1w ù preoccupato, anzi, fino 
al pnnt» di presentare un progetto di legge. 
E ciò potrebbe o:,s,:1~ru un argomento molto elo 
quente l'')r co:1Yi111'1'l'O 1'01101"evole ~1aggiorani 
che il Governo non ahhaudonorà la questione. 

Si trt•llcrit di vedei e Iluo a qual punto e con 
quali criteri potrà essere risoluta; ma ùi certo 
la questiono, posta già dalla scicuza, ha preoc 
cupato I' a.riuio dcl Miuistero , e uon tarderà 
aJ essere .liscuss«, c.uu« u.critu, in mollo 1;;1,c 
cialo e profondo, dai due rami Jd l'arlarnoutu. 

È poi Vt!rissiuw ciù che ha ai.:ccuuatu l'ouo 
revulc uostru l~elaLorc, ciocche negli altri paesi 
r argOIHCllllJ dd lavuru ddlu UOl!UC e dei fa!l 
ciullt il bLaLu oggc:LI o t!i leggi speciali ; e la 
ragiu11e a.: e evi1tellLe. 

In queste lcgg·i, o Signori, 11011 si tratta sol 
tamo dì ,,tabilire l.i<)i procett1 <! tldle regolo sotto 
il rapp•Jrto i;..ricnico, rna di limitare lo facoltà 
e la I i IJorLit ai c:qii t"ahhrica, ai proprietari di 
stabilimenti industriali, ai pr,1prietal'Ì e colti 
vatori d1 miniere e via ùiscorrcuùo. Si tratta, in 
somma, Jiiù eh u11 Codice industriale, che di un 
Cndice sa1iitario, se un CuJice i1Hh1striale sarà 
mai cumpat1hile e·) pri11cipì tli lib<!rlà. 

A<l 01.mi rnorlo. tralL'tsi di una legge che ha 
hisogno di disposiwmi sp<ociali, di o~gani spe 
ciali, di mezzi speciali di esecuzion!!, che credo 
non avre'•lwr0 riscontro con quelli che sono 
pr•1posti nell'attuale C(!dic:e sanitario. 

I~ noto che i11 I11ghilt1~rra, <love esiste nna 
cowplirata l<>.~islazione sul lavoro ridir donne 
n tl·~i fanciulli, vi è pure una or;,ranizzazione 
com pi i ca ti~!'< i 1111t; vi sono i !lpettori e sot to-ispet 
t ori, i 'lUali ,:crno incarir'.al.i di vigilare, di 
controlla!·e, di tradurre innam;i al giudice pe 
nale per le contr:i.vrnnzioni, sia gli operai, sia 
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i capi faùhrica, sia i proprietari ili ~tahilimcnti 
industl'iali. 
Io noa mi augnro che in Italia si arrivi a qual 

che cosa <li si mii e; ma p0r certo se una legge 
spl'ci:Jc snrù fatta su questa materia, io credo 
che ncccssal'iamentr dnvrh c:eare mezzi di 
esecuzione ,~ di applirnzio1~0 di,·ersi da quelli 
che sono prnpri di un Codice sanitario. 
Perciv io, associandomi a ciò che ha detto 

I' onorov1)I•~ Relatore, e confermando il voto 
della maggiora:1za tkl 'a <>>mm issi on 1:, prego 
il Senato di p:u;s:tr.; oltr._, alla proposta, dcl 
resto apprezzahilissirna, dcli' onorevule Maggio 
rani, e venire senz'altro alla discussione <le! 
Codice, anche perchè non c.J11vicne ritarrlare 
il bene per aspettar•) il mrglio. 

S,~;1:itorc !!AGGIORANI. D.rn1a11do la parol.'.t. 
PllESIDENTE. H:t la parola. 
S1'11.1t0rr ~L\GGIO'.tANI. Io non insisto sulla que 

stione sospensiva che vcggo allbalHlonata da 
tut~i. 

CrcdeYo che almeno i rnici onoreYoli Colleghi 
a vreh lJero c<:rtarnen te ante posto I' i 11 Lrresse della 
vita umana a qudlo della !'l"O!lomia, crcdeYo 
che almeno mi sostrnes~cro. 

Veggo che tutti mi lasci:tno, cd io ùa solo 
non ho forn sufficiente a eornhatt.Prc. E sic 
come Ycggo che le ragioni rli e~:ounmia e di 
inùustria preval,q-on0 sulle os~rn-:1zioni da mc 
fatte, cosi io 111i riti1·0 thlla lott.:i., ma coli' in 
timo convincirne11to, che si:t 11111t vera ironia il 
pubblicare nn Corlic<~ sanitario senza rpwsti due 
titc>li di così alta importanza. 
Senalorn TlO'.'.GATTI. Domando la parola. 
PRE<;I~ENTE. Ila la parnla. 
Scnator•' !lOitGATTI. Iodlhi l'onor(' rii intr•rlori.ui 

rc, di fare <ptalcho di:nanrla, di cs;>rÌ!llc're qual 
chr. li1110rL: a ~'ropo<to tli rpwst(1 Codice sanita 
rio; al cp1:ile il S<!nai o g-ià ,],'tlicù una hwghissima 
disrn;;sinJl(~, chi) si p·otrassr per hnor; ·1 parte di 
n11a intera srssion•~ parla:nen!arr. XJn di:;,:ono 
scen<lo chr la tnt1:l:t della sa:dù p:i hhlica ed 
aud1e <l"!Ja pl"irnta, h, per certi ri;,?'Ual'rli eden 
tro taluni limiti, un uffici<> er11i11rute dello Stato, 
io rlomanrlava allrl!'a se a iptPsto ufficio c~mi 
nent·~ dello Stato, al 1p1al<~ mi [':ll'•!\'a, e mi pare 
tutt11.via, che potcssrro bastare poche nol'mc ge 
nerali, l:isciando r,hc ~nl resto st.'.\tUi5cano le 
rappreseutauz,~ locati, fos~e uoces~ario un Co 
dice apposito, un vero e pro11rio Codice, com 
posto di più di 301l articoli; tr•'ccntc1 r1ti.1ra11ta, 
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se 11011 erro f E tralascìnndo di sollovnro una 
questione, che poteva apparire piuttosto acca 
demica che pratica , e cioè so la codiflrnziono , 
la quale, come tutti sappiamo, è condiziono in 
ùispc•nsahilc di uno Stato r<:!IO a (li><jJl)tismo, 
possa, sempre eil incoudixionatamoutc, e s;:c 
cialmoutc quando è esagerata com'era uol caso 
concreto, possa, dico, convenire ad un lihero 
Stato? Io domanrlavn inoltre, se questo inter 
vento troppo frequente dcl pcilere legislativo 
nei particolari più minuti tll'I la vi b ~)li h li) i c:t 1~ 
privata, questo continue legiferare e codiflcaro 
non si a ·una contraddizione manifesta di quel 
liberale prograrn111:t nmmiuistrativo e lc!,;·isJa 
tivo, onde venne inaugurata la :'rima lcgisla 
zioue del Parlamento italiano, e che fu poscia 
più volte confermato a parole, e più volte con 
traddetto a fatti? 

Questo io veniva osservando e dirnandnudo, 
principalmente nella tornata del Senato dcl ?O 
fcllhrain 1875, prendendo occasione dalla di 
scussione stil Codice penalo. E dicevo clic 
mentre non ahhinmo ancora un Codice penalo, 
e manteniamo più Cassazioni, mi pareva strano 
che si pensasse a co diflcare i farmaci e le 
droghe. 
l\la ora che quel voluminoso Codice s.mitar io 

è stato almeno ridotto rl' un terzo e più, laondo 
mi pare che meglio dcl tito:o di Corlivc, gli 
convenisse quello di « Disposizioni g,;acrali 
sulla sanità. » ora c!1e, cc·u savio con~iµ-Jio, 
sono state rimandate a l<!g-;.ti speciali aka11'-' 
delle sue parti più iruport.mti , io nou insisterò 
sulle fatte <lom:mde e sugli <•sprcssi tim ni; e 
dirò jlinttosto che re!';to sorpreso come si p1Jssa 
fare rimproYL'ro al Governo calla Cnm111issinn<~ 
di avere ridotte le ùi;;posizi1rni dcl così dcttn 
C•.dire gwzitm·io, e di avere· riservato a leggi 
speci:tli (ptalcun:i 1lelle sue ;1arti, mc:itrc pare 
a me che ciù sia da Jo,f;~J"si, e sia da aug11- 
rarsi che le parli stesse, 011tfo ora è ridotto il 
così detto Codice, formino oggetto ùi leggi 
speciali. 

Ì~ per questo rapLlc e riassuntive consi!le 
rnzioni che io sono disposto ad acrnns.,nlin~ 
in massima al progetto eh•.\ ~tiamo disc:1tendo, 
esprimendo il voto che ì\-1inistcro e Commis 
sione stu!lino modo ùi ridurre maggiorrucnte 
le di~posizio:ii ora contenute nel progetto, ri 
servando quelle che potrebbero meglio conve 
nire ad altre leggi, alla legge, 11e1· esempio, 
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comnn:il0 e ymivincinlc. e a qnclla i•lll' 2:1 ·hc 
di polizia g·~ncralr, o di puhhli<"a 'i•·nn:zza. 

Scn:ttnl'e BERTI A., HNu!rJ;•1'. llo111a1!1l» la. pa- 
1·ola. 

PRESl')E~\TE. Ifa I:\ paro I a. 
S1:natore BERTI A., Rdato1·e. Mi è d'1w;;o ri 

spondere hrcvi parole ali' onor ·1·o:P (>;}.•,.•a 
Maggiornni. ., 

L'onorc1·0]0 Magg:Mani si !a1w'::1,·, •·l1e i snui 
collC'ghi 111cdici della Commissiu11•' I" : 1ii.::u10 
ahh:i11cl11:iat11, e clw rliauo fo:·:;;· p;i1ilil!011;11;·.'.a 
alla 1111cs~io:in di n,:111101:ii:t c:he all:L ~a1ii1:\ p:.:1' 
IJ 1 i ca. 

Yoi c0rnpre1ll.l•:l1', Sig-11ori, dir 11oi iu111 :"; ; 
siamo accettare qnrste panie ~n1i;':t ,J::r,· a! 
cune s1negazi.mi. Noi 110n lo alJIJi:1111·· al>h:i·t 
<lonnto. 

Quando ci siamo accinti allo stmli·1 111.ii C > 
dice qunlc cc lo presentava lonor. \linis:ro, 
nessuno sorse a fare osscn·azioni si:I :t s ·;i 
prcssionc di questo titolo, cd io, c:•>111n I :"l:i . , re. 
ho creduto ili interpretai·.~ J'uni\·ersalu c•:;iaione 
<folla Con11ni3sio11c, mettcn.lo-:i 11•iellt!. pa1·.iln 
che si ri!"0ri5cono all' imporbnz.1. l'h<• 1p11•-·ta 
lr!gg·n Yr11g-a prnmel;!ata. 
s,, allora l'egregio Se11atore Maggioran i a v1',;sc 

fatlo delle risenc, oggi egli avrehb~ 1hivo ili 
tlirci che l'abbandonavamo; ma io, co:nc l~c 
lator<', ercilo ùi aYerc espresso l\ipi n i0111) di 
tutti, perchè nessuno sorse a di111ostr::r ~ r.~s••1·1) 
1icccss:1rio, importa!lto che quel 1it >lo 1·.·s1i nel 
Co:lice ~anitnrio. 

Q11:rnto p•>i all'altra censura, che noi 1li:uw> ,.:,iè 
piìz importanza alle questioni di c1:011 ,;uia ..Jie 
di ::>a11iUt, :i mo pare che ci vcrT.d>h•! m1·rita- 
111ente <lir<'l\a se noi :1.Yessin111 C(Jll>'<·11!ito alla 
sop;•ressiorw, sc111.:t la prorne~~a d ·li: .. 1-·ggc 
special·~; ·allora ci si potrebh·~ dir·: pc•;·,·l;è 
Yni nllri elle side rnf!t!ici ahha1ulo:•at·~ la •:nra 
1lr•i S~lnosanti diritti <!2ll'nmaniU1, ['' 1· rut· late 
r1111·lli ddrindt\stri:t e dcl co1111111'1"eio, d:<) a 
Yoi non apj'art·~11go110? ~l:t, 011or1·~v.,li C.>ll·~glii, 
noi non abliinmo fatto altro clic :u···"': ·;r:! !id 
m<.>1111~nto quc:>L'.1. SOì•i•r<~:;s:1rn0, 1i1Lni!,1.•. ;.;:Ila 
parola dc!:·,,nrm.~volc :11ini~li'U c!1<· :,1 l.·,~g,e 
specie.le sarebbe stata pr•!Slo 111·c=''':?t:1ta, ed 
avrebbe fnr~c, mel:!'lio a::r.ora che 1r~i>I 1.i••)J.), 
rcgol:i.to il l:t\·oro dci fancinlli, <! prot•~t!o i i':ln 
ciulli nelle 1";1.l1hrich~, industriali. 

Ora, in che consi~te l:i. dilfc:r1mz;i. fr:, l'.·;11>1··· 
volc :llag-g<orani e noi? In qn•:~t'l, l"!:r' "-ctii :ton 
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ha fede nella promessa dcl signor Ministro, e 
noi (forse peccheremo di credulità), ma questa 
fede ce l'abbiamo. 
Imperocchè ci pare impossibile che, quando 

il Ministro viene in quest'Aula solenne a dichia 
rare che egli è pronto a presentare una legge 
speciale, e ci fissa, dirci quasi, il tempo cli 
cendo: « anche forse nel mese di gennaio ~, 
a noi, dico , pare impossibile che questa pro 
messa debba essere defruudata i11 modo che ab 
biano a correre altri quattro anni, come teme 
l'onorevole :Jlaggiorani, prima che quella legge 
venga presentata. 
Senatore i\UGGIORA.NI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore MAGGIJRA.NI. Io vorrei proporre un 

ordine dcl giorno. 
Prima perii prego l' onorevole Collega, Sena 

tore Berti, a scusarmi se mai le 111i1) parole fos 
sero state troppo vivo , volendole attribuire 
soltanto al mio temperamento. 
Ora, propongo un ordine 1ld giorno per prcu 

rlcre atto clrlla promessa dcl sié[1101· ~linistro, 
rinunziando alla sospensiva. 

MINISTRO DELL'INTER:rn. Domandq l a parola. 
PRESIDE;f1'f:. JI;t la parola. 
MlNIST:lO IJELL'lliTE!tNO. A mc piace di mettere 

nettamente la questione: ~·; il Sc:!at01-..· ::"llaggio 
rani non ha flducia, lu dica apcrt.uncutc. Q:1auùo 
ho dichiur.u o ;d S··naLo clic: nel pili IH'(!\'C tempo 
possibile , P, ~[H•J'o, J,(;l mr-so di gennaio, 
presenterò i I p:·og1;tto ili lq;·g,, prr re;;"1:..re il 
lavoro 1!,•i ì.iuciulli , insistere con un ordine dcl 
giorno, sig:iiil<:a che vuol farsi uua questione 
pura e semplice di sfldncia. 

lo non domando la Ii.lucin all'onorevole Se 
natore ::"11.:tg;~<ol'ani, il quale ilei 1·c~10 d'iHeùlJc 
ricordare 111cé[lio clic ogui alu'», L'IJ!ll<\ io man 
tenga le promesso che fai;ci11 al l'ad:.tulL:nto. 
Egli 11011 pnù aver di;:1c1!'.i•·;d11 iii .rv.nrui inter 
rngato sr;tJI'~L 1:11 :dt1·0 arr..;·-)11H!lltq, e che io g·Il 
ho promesso in un dctcrmiu.uo tempo la no 
mina ili una Courrnissiunc por istudiarlo; quella 
Connuissioue ha giù .ucomiuciato i ~noi lavori, 
e sardJll<.\ ~lata presieduta Ja lni ,,tesso, se 
per r.:igio11i <li salute non avcss<! credulo ùi 
declinare l'inc:tl'ico. 
Io quindi tlic:hiaro francam.:alc al Seuato che 

non posso acc-ltlal'e l'ordine ùel giorno ùel Se 
natorn ~!aggior.:tni. 

PRESID!ì:L'i::. Sicco,:io l'o;·ùine ùcl giorno pro- 

posto dal Senatore Maggiorani implicherebbe 
la chiusura ddl.'.l. ùisct1ssionc generale, inter 
rogo se altri voglia chiedere 1'l. parola ~mila 
discussione generale. 
Senatore MAGGIORANI. Io mi sono iscritto per 

la discussione generale; ]lCl' ora non ho fatto 
altro che una qacstione prcliminarn, desidero 
aùunque che sia messo ai voti il mio ordine 
del giorno, dopo ùi che in tulli i casi io inten 
derei lii parlare sulla lli:;cussionc generale. 

PRE~IDENTE. Anzitutto, iatcl'rogo il Senato se 
l'ordine ùcl giorno ciel Senatore .Maggioraui 
venga appoggiato. 

Ne do lettura: 
« Considerata l'urgenza dci titoli separati ùel 

Codice, il Senato prcatk atto ùcll:i ùichiarazioue 
ùcll'onorc\'Ole '.\!ini-tro che nella prima quin 
dicina tli gcnn.:tir1 .... » 

MINISTRO DELLTITER?rn. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parol:t il signor Ministro 

ùdl'Interno. 
LllNISTRO DELLTiTERirn. Fra le altre cose non 

so se nella prima r1uindicina di gcunaio il Se 
nato siederà. Immagino che il Senato vorrà 
1.rcndcrc le sue Yacaazc. Quaaùo l'onorevole 
Senatore '.\Iaggioraai vuole far prccis:lreil giorno 
e lora in cui il ~li11istro debba presentare i 
progetti di icgg,~ clin ha lJl'Otrlt!SSi, egli C chiaro 
che ialcllt]e CO!l <JU·!Sto !Jl"i)\'OCare nÒ più no 
meno che u11 voto di ~tiducia pel ~Iinistro. 

Dichiarn a1lu1H1uc ani;ura una volta che 
non accetto il suo ordine ud gior:w : il Scna~o 
fo:·ù quellu che crcLl:!rit, ma I' onorcv,i:e ì\lag 
gio:·ani, lo ripeto, 111•.:no di ug11i altro ùovre!.ibe 
dillì.larc ùcllc mi,; vro1acsse. 

PH.i:,;SDZXTZ. lJJllla!i(IO ~L) I' ordill() dùl giorno 
d01 Senatore '.\l;t1:;·gior:rni rc:1ga :lJlìlOggiato. 

Scn.:tlorc :11AGCIO:~,~XI. Dom.:inùu la pal'ola. 
PRESIDENrn. lla Ja parola. 
Scnatol'c 1L'..r.CiORJJ:I. l'rcndo io ;;tesso ~,tl o delle 

JH'·)lll esse <le! Sig. i\L aistro eri ti ru i I mio orùine ùel 
giuruo; dcl re~10, 1.:·cgo il Signur :llinistro di 
ran1m•)11!.are clic la ì·!'U111essa di prcsent<trc un 
p1·ugc:to ili l<!ggc iu un1iu.; al laroro dci fan 
ciulli è stata da lui fatta un anno fa, cù è qui 
stampata nella l{ela;:ionc lici lSi'G. 
Ora, r1ucl progetw non veuue presentato. 
MINISTRO DELL'Em:;n;o. llu1:ia1;Jo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
:iu:nsrno m:LI.'lliTERNO. Io non avrei che ricoi· 

ùarc all'ouorcvole Senatore i\laggiuraui che è 
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da un anno che questa legg-e avrebbe dovuto 
essere discussa al Senato. . 

PRESIDE~TE. lo domando se nessun altro chiede 
la parola sulla discussione generale. . 

L'onorevole Maggiorani ha annunciato che 
avrebbe a parlare nella discussione generale. 
Senatore MAGGIORA~:r. 1\ ella discussione gene 

rale io non ho parlato; ho, lo ripeto, fatto solo 
una questione preliminare. Per oggi, la stan 
chezza mi vieta ili riprendere la parola. 

PRESIDENTE. Se vi è alcuno che voglia pren 
dere la parola nella dìscussìonc generale, lo 
prego di annunciare il mo nome. . 

Il Senatore Magg iornui dichiara che intendo 
di riservarsi ancora In parola i.ella discussiouo 
generale, ma che oggi lo stato della sua sa 
lute non gli permetterebbe di parlare oltre. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TO~MASI. Io credo che I'on. Scnator~ 

~fan eiorani potrebbe nreudcr la parola nei 
4 '- e e t • • l} Ù. 
sin zoli articoli dcl Codice anziché ne, a i scus- o 
sionc generale. . 
Io non saprei su che fondamento si potesse 

fare una discussione generale su di una .legge 
la cui opportunità è riconosciuta da tutti. 

Il Senatore Maggiorani, per non perdere 
tempo, potrebbe, ripeto, prendere, tutte le =: 
che gli pare, la. parola per questo o qucll arti 
colo che non si trovasse d'accordo colle sue 
opinioni. . . 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore ì\fagg1orani 
accenna di acconsentire a quanto ha testò detto 
J'on. Senatore Tommasi. 
Interrogo quindi il Sellato se voglia chiudere 

la discussione generale. 
Chi intende che si debba chiudere la discus 

sione generale, è pregato <li alzarsi. 
La discussione generale è chiusa. 
Si procederà ora alla discussione degli ar 

ticoli. 
L'articolo 1 ° è così concepito: 

Art. 1. 
La tutela della sanità pubblica è affidata al 

Ministro dell'Interno, e sotto la sua dipendenza 
ai Prefetti cd ai Sindaci. 

Nell'esercizio di questa tutela, il. l\finistro è 
assistito da un Consiglio superiore di sanità, 
i Prefetti da Consigli aanitart provinciali, e 
i Sindaci da Consigli sanitari municipali e dai 

medici condotti e dai veterinari comunali dove 
esistono. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Ml!USTRO DELL'INTERNO. Il Senato ricorderà che 

fluo da principio io ho avvertito che conviene 
sospendere la discussione dcl primo articolo 
per prendere degli accordi colla Commissione, 
allìnchè risponda ad una legge che ho già pre 
sentato alla Camera dci Deputati. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Io non intendo cli en 

trare nella discussione del primo articolo, ma 
vorrei semplicemcnto domandare all'onorevole 
signor Ministro di a vere la cortesia dì dirmi, 
so la riserva che egli fa, è relativa precisa 
mente alla legge, se non m'inganno, del U lu 
glio 187(i, della quale io ebhi l'onore di es 
sere Relatore. 

MINISTRO DELL'INTERNO. No, no. 
Senatore PANTALEO:'ìl ..... Se fosse quella, natu 

ralmente non mi resta che attendere la nuova 
redazione; se poi non lo fosse, pregherei nello 
stesse tempo il signor ::\1iuistro a considerare 
se avendo assunto anche la tutela della sanità ' marittima, nou debbasi nel primo comma, oltre 
a quei funzionari nominati nel comma e che 
devono aiutarlo nella tutela della sanità, 
aggiungere forse anche le autorità del porto 
e altre autorità interne, forse anche i Consoli 
all'estero. 

È vero cho nella legge del O luglio questi 
non sono nominati, ma sono però nominati, se 
non m'inganno, nell'articolo :~0, come funzio 
nari in rapporto per atti sanitari col Ministro 
dell'interno. Ora, altrimenti, non sarebbe troppo 
in corrispondenza quel comma dell'articolo con 
il primo articolo senza un'aggiunta che accen 
nasse a questi pensionarì. Del resto, siccome 
questo è un articolo sul quale si avrà a ritor 
nare, non ho fatto osservazione se non per fa 
cilitare la redazione di esso. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. }fa la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Le riserve le ho fatte 

principalmente per una legge che ho pr~scn 
tato pochi giorni or sono alla Camera dc De- 
pu tati rieuardante un ramo della salute pub- 

' e ' . blica. Ora, è evidente che l'articolo non puo ri- 
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m.u.rro più ,,.;1111) si trova, poichè I.:t tutela 
dnll.i s.uiit.. pubblica, presa complessivamente, 
riui..nc c<.111 c~-;o alll•.bta al ~li:iislr·ì d.ill'Iu 
terno. E siccome uun par:o di 'Jllf'Sto servizio, 
pt;r cff,:1t•1 di 'llklla lrg··-~·f1, san:l1hc sottratta 
alla rlireziouc tic! ~li11i,;tcr1J doll'Intcmo, cosi 
occorro ;11·:difk:u·f1 il pri1110 articolo. 

Le css•.·n·:11io11i dell'onor. Scnruore Panta 
Iocui m····i(:-1:10 tutta 1.1. considcrnzionc, 111a pos 
:>0110 es~<'~-·-· 1·;;:u11in:il·: 1lall:t Commissione, nel 
!' ; .. ; .. ,.s,, 1·.·J:i;•'' che: si mridi!ìrhcr:'t la rcd:1zio1ie 
tl< · ì'.-:! r'.;' ·1)1 1. 

r-·~c:r'.:;:;:n::. L'onorevole sig. Ministro <kll'In 
t1J1·11·1 11rnp1>ll·l la sospensione della discussione 
d· li' ari i('()'.o r. 

l'r,),j'1l la C nnmissioue a voler claro i} suo 
voto .-;11 •11:e>l :L proposta. 

::ìCll"'.·!'1: n1::t.l A., Nelt1l•ir1·. La Commissione 
at•c:•·ll:t ia ;;•J:,p;u~iiJ:1c d1~ll:t di~cns~i'•!W sull'nr 
t i.v.l» 1° i'•'r !t~ r.:tg-iuni c~;jJ•ste tl:dl'.rnoreYolc 
:;ig. >Ii1ti -tr». 

1 ::·:.v;::; ;·i:. E·;·,011,]o ù';u·1·t"J:·1ln la C"mrni~sio:ir 
col si;.;·. '.1i11i;;tru, si procc.l.: alla discussione 
Ù1;!1' ;, ". .:', 

?\••<lo ht.tur«. « '.'i11ll!t h i1:11orato rispetto alle 
co;:1ih:1c,11e :ii.t.:·il1uil<! ,r:dlc l<';..!g'Ì <!dai rcgola 
lll(:1:ri :.:\•: ·i:t: :•i '.I:.1i~t:·i cl•'ll:t Cincn:i e 1ldla 
~!a•iua i11 •Jr.!::11! al sen•izitJ ':tllit:l.rio dcll'e 
=-:c1\·_;,,) 1~ 1\.: :·ar~:1ata ». 

i: :tpt:·l:t la cli,1·ii.'-5innc sn qncst':i.rti(:o!o. 
Se 1ie.;s111to chir:de la parcila, lo metto ai Yo!i. 

cì1i !ii: 11·1·· ap1•rn\"arlo, vo;,dia sorgere. 
1 I.' "l' · · '(.Jl"t!O ) \ : . (. 1 J .i._, ~ • 

Dd Jlinis/;·o. 

A!'t. :i_ «I.o atr.rilmzioni dcl :llini.;lrn ùell'In 
t••''!i•_1 :-:i cst•'1Hloao a tutti µ-li atti di pnbhlica 
a:11111i:.:.,· 1·azione concernenti b s:rni1.:·L puhlllica 
dr! !!Pg'IJO. 

o) !·:!.;·Ii Jll'O\ \'U<le ali' istit.nzio11c <'cl or1lina 
rne11l11 di 1111 ulllcio 'a11itario nel suo i\linistt~ro, 
e cli 111lit:i di :-::mai nello prol"incio, da com 
l'"r:-:i !'11110 1) gli .'.litri d'un pc:·sonalc tecnico 
solt1) la direzio;1c cl'un c.'.'lpo; 

h) SoirnpDllC ali' cs:uuc dcl Consiglio snpc 
rinrc ili :":t11il:t J,• ·111i~tioni 11clle1111ali l)()v' es~o1·c 
~cnt:(o :t l1·r111ini della Jll'1:se11le legge, e li: 
alti'<' snlle c1:1ali <TC<lC oppo:'l11110 ili aYcrnc il 
pa1·•:r1•, e 1l:'t i 111·ovn:dimcnti amministrati \·i ,,, 
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d' in~crcssc g-c:1c:-a!c e le istruzioni per J'api li 
caziono della presente legge: 

e) Prcsicclc il t:onsigli1> snpcrio:·c <ii s:rnità 
qt:an1lo interviene a:lc Sllcl ~•:cl!ltc; 

d) llca<:ta e revoca le rp1:u·antcnc, cui pos 
sono a11dar1: sciµ-gctlc, all'ap;1ro<lo 1wl Rcg-110, 
1(\ JH'1n-cnie11z.~ m.'trittim•', n Yicta, in occasione 
di epizoozie, la i11lr1 .. !u1.io11e dai contini cst"ri 
nell'inti~rno d•'I lU•g-:to d0•l hcstiarnc, (!,_,!!e pelli, 
la11c, C•Jrn:i, u11ghi•è, o,;sa e di ogni aiLra 1::.:t 
lcrin suspclt.:t ti' i11i'ciionc; 

1') 01·1li1?:t oµ·:: i altrn 1uisur·a diretta a tntc 
brc la sa11it:'t delle• i'''l''.Ja1.in11i <L'l <1naln11•1uo 
parti• poss.'t \"1'!! ire 1·0111pr.J11u:ssa; 

() .1\t!lilllla i rPgola:ncnti d'igir1ne 11ublJlL..:a 
.'\jrprovati dal l'ref,•1 to llc'i casi e 11rl m· .,1., p:\) 
scrit I.i 1blla lcg:,·() sulla amministrozi ;"~ c"n;n 
nalc e provi nt:ialc; 

!I) Si tir:1:1~ iìl 1·:tppr>l'l•> coi !:. (', 11~oli al 
l'()>tcro per gli :1t:i s:u1i!.ari, .:t tcr>:!:.:., ùci rc 
gol:11nenti rclatiù; 

!t) Frt !J!tliblicar1~ :ùl:t linc ùi <·.'!!1i Li"n 
nio una rcla1.io11() da pr·:~rntarsi al !te slllla 
!;a:1il:i. 1l()J ltr;gno, tr.'.lcnd•)11() i materiali dai qlla 
dri statistici-igiPnico-;;aui~.:tri, clw a1111nal111.:1:'.. .. : 
gli s:l.ra·,no im•iati <!alle sing-olc Ì'rovincio. 

PR!:~IDENH. I~ ap1:1'ia la discussione su c1u,·:-;!o 
arli1·oln. 

Scn:tton~ l·'OT.ESCTIOTT. Dom:1llllo la parola. 
PRf;Sl!JENTE. Ila la p.'.lrola. 
Senatore ~OLESCHOTT. Io nan ho che una sc:n 

plicc propnsta :t fart~, per la qu:tle spcrn di :L1·c1· 
conscnzi<rntc l'onor.;·.-o~c :\Iinis~1·.,; cd è, c!Hl n2l 
capo,·crso rl), ladt!o1·e si tlicc: J,d/i, lant.', 1·1,,·1w, 
1'11/Jftic, 0.'S<l I'([ '':/ili rtf/('r( 1mr{,•i·i11 Y;Spl'lt<l d'i11- 
(Ì.'~ÌOr1r.', Ira le par01lr l11;1c e co;·1w, venisse in 
trorlolla la p:trt>la "'·Iole. 
C:do clic •111eslo ~ia nn articolo abb.:tst.;u1za 

i1nporta11tc pcrchè anche questa parola Yi s:a 
i11tlicata 1;splil'itamcntc. 

Senatore MANTEG1ZZA. Dom:rndn In. parola. 
PltES!DENTE. Ila la parola il Senatore ~Iante 

gazza. 
Senatore l.UNTEGAZZA. Soprn 1ptcsto articolo 

desidererei una csplicit.:t 1lic:hiarazitJnc ùal si 
gnor Ministro dcli' InterwJ. 
In seno :tl Con;;ig-lio superiore <li saniUi io 

ho difeso calclauwntc I' iclea <lcll' instituzionc <li 
una Dirczio11c gcncr:l.lc di saniti(. 

Dnpo <lne giorni di ùiscn;;sionc viYissima in 
seno al Consiglio rinseii a trascinare la rnng·- 
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gioranza con mc: l'onorevole sig. Ministro, in 
tervenuto poi in una seduta dove io non ebbi 
il bene di assistere, accennò ad alcune ragioni 
di alta politica, e condusse i miei Colleghi a 
desistere dal preso partito; più diceva, che egli 
è responsabile della grave materia della sanità, 
e che quindi deve procedere come meglio gli 
pare. 
Ma io mi domando perché la sanità pub 

blica debba sempre essere messa ali' ultima 
scala: e domando perchè tutti i Ministeri ab 
biano una o più Direzion]' generali, come quelle 
delle poste, dei telegrafi, e persino delle car 
ceri, mentre la sanità è stata rappresentata 
da una semplice sezione, e, quando il vento spi 
rava favorevole per essa, da una divisione. 
Non valse citare l'esempio della Germania, 

che ora vi serve di esempio per tante altre cose 
buone e cattive, cio'è che là abbiano niente 
meno che un sotto Ministero della sanità pub 
blica, per cui domandare una Direzione gene· 
raie era un limitare assai il mio desiderio. 
Ricordava poi l'eloquente discussione del 

Senato del 1873, dove non solo l'apostolo più 
colto dell' igiene, il Senatore Maggiorani, ma 
altri anche non medici avevano appoggiato 
l'idea di dare maggiore importanza gerarchica 
a questo servizio. 
Nel progetto di legge. che oggi mi sta di 

nanzi, io vedo che si parla di un Ufficio sa 
nitario annesso al :\1inistero dell' Interno e 
vorrei sapere che cosa intenda il Ministro 
sotto questa vaga espressione. 

Questo ufficio, che sarà l'organo primo per 
il quale i1 Ministro trasmetterà i suoi ordini, 
infine tutte le energie del potere esecutivo 
alle membra sparse dei Consigli lontani e vi 
cini, dovrà essere una semplice sezione, una 
divisione, oppure una Direzione generale ? 
lo più invecchio e più credo agli uomini e 

meno alle cose, e credo all'influenza personale 
degli uomini, che devono fare le cose, più che 
all' efficacia delle cose scritte, che spesso ri 
mangono dimenticate nei Codici. Desidererei 
quindi, che il Ministro dell'Interno facesse una 
dichiarazione esplicita sopra il valore che egli 
vuole dare a questo ufficio sanitario. 
Senatore !UGGIORA1U. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Avevo io prima doman 

dato la parola. 

PRESIDENTE. Favoriscano farlo ad alta voce. 
Senatore MAGGIORANI. Rettificherò un'inesatta 

affermazione dell'onor. Senatore preopinante. 
Io facevo parte della Commissione, n'ero anzi 

il Presidente, ma non sono stato chiamato a 
quella seduta. Il Collega parlò di una riunione 
in cui fu cancellata l'idea di una Direzione. Se 
fossi stato presente, avrei accettato e sostenuto 
questa idea. 
Senatore M:ANTEGAZZA. Domando la parola per 

uno schiarimento. 
PRESIDENTE. Ha la parola per uno schiarimento, 

che del resto la parola spetterebbe al Senatore 
Pantaleoni. 
Senatore MANTEGAZZA. Io aveva parlato, prima 

nel Consiglio sanitario, e poi anche in questa 
Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pantaleoni 
ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Io ho notato parecchi 

punti nella redazione che avrei desiderato emen 
dati. Il primo è di poca importanza. Nel comma 
a) è detto: « Egli provvede ali' istituzione ed 
ordinamento di un ufficio sanitario s. 

Domanderei se forse non fosse me"giio dire 
« istituisce ed ordina >. 
Non è che un cambiamento di dettato, ma, 

giacchè la nomina dipende intierarnente dal 
Ministro e tutto si fa per decreto ministeriale, 
e non per decreto regio, parrni sarebbe più 
proprio il dire che egli istituisce ed ordina, 
anzichè proocede all'istituzione ecc. 

Del resto, me ne riporto al Ministro ed al Re 
latore della Commissione. 

Al secondo comma terno di cadere nella stessa 
fossa, dalla quale l'amico Mantegazza ha cercato 
di uscire, pur adesso. Non nego che anche io par 
tecipo interamente alle sue idee sulla necessità 
di una direzione sanitaria sotto un capo sani 
tario per la parte esecutiva della legge al Mi 
nistero dell'Interno. 
lo altresì confesso che quando ho letto l'ar 

ticolo, ho creduto che questa fosse stata anche 
l'idea della Commissione nella sua redazione. 
Anzi io avrei proposto che si dicesse questa 
direzione comporsi di un capo e un perso 
nale tecnico, supponendo che quando nel testo è 
detto sotto la direzione di un,papo si fosse voluto 
dire sotto la direzione di un capo tecnico. 
Ma ora temo di essere in errore sul!' inten 

zione della Commissione e che questa accennasse 

. ! 
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solo ad un personale tecnico sotto un capo qual 
siasi. In questo caso io combinerei e combino 
solamente nelle idee che ha cosi bene svilup 
pate l'on. Mantcgnzza. Anche io sostenni la 
stessa opinione nel Consiglio sanitario supe 
riore e non so come sia stata inuovata, giacchò 
non mi trovai neppure io a quelle altre seduto 
alle quali ha accennato l'un. :\lantegazza. 
Quindi, io non potrei che insistere stille stesse 

idee e pregare la Comruissiouc dì volerle real 
mente mantenere. Qui io non parlo di diritti, 
come si usa dire, della professione medica, io 
parlo e solo degli interessi dcl paese e di quelli 
della pubblica sanità. 
Ora, io credo che J' interesse sanitario dcl 

paese non sarà mai veramente e potentemente 
mantenuto e tutelato che quando sarà sotto la 
direziono di un uomo tecnico auco per la parte 
esecu ti va. 
Senza questo, io credo che veramente l'avere 

un inferiore personale tecnico solamente, si 
riduca quasi a nulla, e credo clu: tutte le buono 
intenzioni che l'onorevole :\1inistm lw emesse 
in questa legge chiamando ad intervenirvi il 
Consiglio sanitario nella sua redazione, dando 
tutte le I i bertà o larghezze nella discussione, 
non provvederanno ai mali, e le cose resteranno 
presso a poco come sono andate surn pro. 

Io avrei preferito che si discutesse comma 
per comma. 

PRESIDENTE. Si intende, quando si tratta di 
votare, si vota comma per comma. 

Senatore PANTALEONI.. A nei preferito che cosi 
fosse anco per la discussione, ma come il miu 
amico Moleschott mi ha dato l'es(!111pio, S•'g-uir1i 
le annotazioni agli altri cormni. Nel comma b) 
è detto: « sottopone ali' esame del Consiglio 
ecc. ecc. » e poi versi) la flue « e uit i prov 
vedimenti amministrativi di intcrcss» r1r·1wra!I:. ~ 
Per una sola dichiarazione crederei d1e fosse 
meglio dire «dì interesse sani tarlo generale ere.» 
perchè al trirncnti rimane confuso il senso. 
So bene che in un Codice sanitario si parla 

d' interessi sanitari; ma ,non mi pare che la 
dizione dell'articolo isolato sarebbe molto corret 
ta se non si aggiung,~sse la parola sanitario fra 
le parole d' interesse e gcnci·alr'. 

Nel comma d) è detto che il Ministro: ,, dc 
creta e revoca le quarantene, cui possono an 
dare soggette, :dl';qiprodo nel Regno, le pro 
venienze ~IARrrTD11<:, ecc. > Vorrei su questo 

punto fare una osservazione che non è sola 
mente di dizione, ma che forse è p.ù impor 
tante, Certo, quando si tratta di prorc.ricnzc 
oll'op1J;'odo 111'1 U.·gno, non possono essere che 
provenienze mariuime quelle da a~sog;;l'lta1·si 
a quarantPna; ma è esclusa cosi la possibilità 
che si (lia un caso di ·necessità di quarantena 
wrrestr•'. !11 <fil"sl.11 articolo 11<111 se ne ftt men 
zione, e parrebbe riua~i e:sdu~a dal •lin~, che 
il !\linistro ha la facoltà e il dovere dì mdtere 
<1uara11lf•11e 1111u·itti1111· pcr il noto ùet:ato: Jn 
dusiu 1111it1s r'.1·r·lusio olt1.'t'ius. 

So bene elle le qu;1ru:.tene terrestri sono ri 
liutate in quasi tutte le circostanze dalle ne 
cessità <:ommcrciali ; ma vi h:L quakhe circo 
stanza grave, nella quale certa111ente ci sarebbe 
il d•ni!re di 111ettere ancht! la 1p1arantena ter 
resti'•_' al confine; come, l'l'r esempio, in caso 
di una malattia pestìlenzifl.le in luogo vicino al 
colllìue :stesso. lo aedo che veramente sarehbe 
più ehe giustificala I' i!>titnzio11e ùi 1ìna quaran 
tena terreste in tale contin~·enza e non ne vor 
rei esclusa la facoltù dal ùettato dell'articolo. 
Passn al comma g). 
Si mette una quaranl('lla fortissima, cd è 

giustissimo il farlo, contro lintroduzione ddla 
11hilo.1·1·;·a. la <1ualn in fin dei c<J;1t; non attac 
cherelibt! che le matl'l'ie per la sussistenza, ed 
akunì nostri prodotti agricoli, i quali credo 
anzi, cù avrò l'occasione di dirlo, si debbono 
manten(:rc incolumi, con tutti i llH!ZZi e tanto 
severam1!nte adoprati quanto sia possibile. i\Ia 
parmi che 11ou si dovesse mostrare meno zelo 

1 a prvscnarc la salute degli uomini di quella 
elle adopriau10 per le piante, e che in caso 
analogo si dcl>kt impiegare uua Ljllarantena al 
confine. 
So bene che è detto più sotto: ll Mini.~fl'() 

ordi1111. li[Jlli 11!/i'a iuisw·a dirr"fta o tu/d111·c· la 
w11ihi d. '/le popr1la,;ioni da r11utl11n1111c parte 
p1Jssr1 rrni1·1· ro111111·01nes.<a .• e dio sotto questo 
titolo il l\l;nistro lo potrelilie f'ar1!. '.\fa coli' in 
ciso ili sopra uo11 mi pari! che rimanesse così 
chiara la cosa. 
Del resto sottometto <111csta ossnnazione sn 

la1nentc all:t Commissione, perche nun si tratta 
in fine che di dizione, e credo clw in fondo 
sia •no tutti d'accordo ml tema. 

L ·:"ultima osservazio11e la t'arei sullo rnodi 
fica1.1<mi, a cui acrL'llllava dì so.ra, drlla corri 
spo11ùenza con i consoli. 
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Si dice qui: si li1';11~ in n111prwfli con reali 
consoli all' estero JICi' yli atti sauitari a ter 
mini dci 1·e,r;rili111wnti 1·1'[(1/i··i ..... 

Scnator» TOJ.!MASI. ~la si discute la legge della 
Commissione .... 
Senatore PAN'l'ALEONI. .... Mn questo è un arti 

colo ministeriali) identico a rpwllo della Com 
missione. Il comma !J) dcl progetto i~ identico) 
a quello che è stato accettato dalla Conunis 
sione. Quindi io lo leggo uaturnlmcute nell'nl 
tra colonna. 

In questo h detto: a tt-r.uin! dci ;·1'fJ0lu,;1ci1ti 
relut ir], ma io credo che i rcgol:irn1~11ti relativi 
siano tutti antichi e che rnet.tPsscro solamente 
i consoli in rapporto col Ministro della '.\larina. 
La legge che affidava la sanità gcnerulc anche 
marittima al Ministro dcll' Lterno, e la legge 
dP.I !) luglio 1876; e in quella non si parlò 
(disgrazi~t;1mcnte) affatto, bcnchè io ne fossi 
Relatore, delle comunicazioni con i cousoli. 

Ora. io non solo credo che quosti tlPhkrno , 
tenersi in rapporto col Ministro rlell' Interno, 
ma credo eh-:: i consoli i11 mat.~ria snuit.uia 
debbano essere sottoposti ad esso Ministro dcl 
i' In terno. 

E quindi io, valendomi di questo couuna, 
avrei forse <fotto: corri spond« coi R. consoli, 
i quali JU'I' fJli «It i sanit ai i da ,.g,o d/1,,·11rlo11r,, 
per fin da ora carnucrizzarc quest.. qu.iliflc« 
per b qu.ilc il :\liui'>tro 1ldl'lnkrno 1ld1ha dare 
ordini ai consoli stossi. Forse gioverehlH· d1c 
egli il fa1·essf! dirctt.uucnt», e 11·1n per il ra 
nalc usuale dcl vliuistro degli E"'<~:·i, ma su 
ciò pre;;h·~1·ei I' ono1·1wole ~linislru di 1·1~dere 
se ciò sta di accurJo Colli i ra]'[")rli elle ha co11 
gli altri Ministri. 
Un'ultima ossPnazione mi 1w1·mctto (mi rin- ' 

cresce ùi a11uoiare ancora il Seuatu ), e•l ò sul 
comma h). 

L'onol'evole Commissinne no;,tra ha H1l11to. 
certamente per c1uello zelo dw tutti Il'.' ricono 
sciamo, si pubblicasse alla fine ili ng;1i bit ;znio 
una Relazione da prese11tarsi al J{c sulla sa 
nità dd H.egno, traen1lone i mal •~ria li dai qua 
<lri statistici igienico-sanitari, che annualmente 
gli saran110 inviati dalle singole Provincie. Io 
vorrei anche che fosse oglli anno, se ft1SSP. pos 
sil.Jile. :\la confesso che da quello chP. io ho 
veùnto in pratica, e mi toct'a vedere quasi 
tutti i giorni, se si potesse ottenere di averla 
triennale, creùo che sal'ebbe già molto. Nei 
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rapporti stessi della vaccinazione, anche l'altro 
giomo l'onorevole Ministro avrà visto da un 
ra11porto Ù()l Consiglio sanitario superiore che 
i rosoconti di vaccinazione della Sardegna ci 
sono arrivati tre anni dopo; e come è possi 
liilP. allora volere che ogni biennio il Ministro 
dia 1111 rapporto sullo stato sanitario? 

Xh io 11e faccio rimprovero ai medici che 
sono stati incaricati di 11ucsti rapporti, e nep 
pure ai sindaci od altri. Vi ~ono molte ricer 
che che richi<·ggono nu 1cmpo assai lungo. I 
lll•~dici municipali, i quali gratuitamente le 
tl•·bbono prestarP., salvo (JUalchc premio e qual 
i:h0 medaglia d'incoraggiamento, non trovano 
1<~111J,n, in lll•~zzo alle loro occupazioni e iloveri 
pr;tl.ici più urgenti, cli tener 1lietro a redigere 

, questi I"a[l!•Orti. 
Ripeto che si tratta soprattutto che si fac- 

ciano correttamente 1piesti rapporti. Se noi li 
richiediamo con troppa urgenza, noi otterremo 
qn,,!lo che pur trowo ho visto in alcuni ospe 
dali, che si fanno poi cervelloticamente; il che, 
anzichc approdare a hene della sanità pubblica, 
é grave mrile, e ne verrà poi un vero danno 
:mco :dia sci1mza, all'arte, alla pratica sedotta 
da 0rrnnci dati statistici. 

Quindi, io confesso clw se !'on. Commissione 
11011 i11siste, io adotterei che si dicesse piut 
tosto tld lri1.•1rnio, anziché del biennio. 

Senatore MAGLIANI. Domando la parola. 
PRESDENTE. Ila la parola. 
Srnature MAGUANI. Io faccio osservare al Se 

n:1tu che ndla lettera{! 11.Jll'articolo si dico: « il 
:'lli11i~tro annulla i regolamenti di igiene pub 
hlka ap11rovati ùal Prefetto, ecc.» Ora, io credo 
eh•' q11r~ti r1•µ-olarncnti siano approvati dalla 
!Jepntri~ione pruYint:iale ; mi pare che possa 
clir~i i11 termini più generali: Annulla i rego- 
gr,fa;,1, nti d'i;1ienc pubblica approtati dall'au 
t,n·iltì m11;11i11ish·11tirrc, cr.c. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESlllENTE. Ha la parola. 
MI~mrno DELL'INTERNO. Iu llOll ho difficoltà di 

1tccP.tta:·1) tall to l'ag-gi unzione quanto la modi 
tlraziouc (ll'tlJ)O;;(a; llOll cosi pt~rÙ per la WOdi 
fit-azionc dcl paragr:ifo alla lettera 11). La di 
V•'rsita fra la p1·11pustri 1ldla Commissione e la 
miHis1eriale sta in 1p1P.sto. La Commissil)ne vur 
rP.hbc che tutto I' utllcio fosse composto di no 
mini tecnici con un capo pure tecnico; e nella 
proposta ministeriale si ammette unicamente 
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che l'uftìcio debba gradatamente comporsi di 
uomini tecnici. Gli egregi nomini che hanno 
parlato oggi e quelli che sono intervenuti nel 
Consiglio Superiore di Sanità, essendo medici, 
si preoccupano di un Iato solo della questione, 
cioè della salute pubblica, e, come è naturale, 
non si accorgono di tutte le altre difficoltà am 
ministrative che possono nascere; e talvolta 
pure difficoltà internazionali. Vi sono moltis 
simi affari di sanità, nei quali le questioni 
tecniche non entrano per nulla, e che debbono 
decidersi con criteri giuridici cd amministra 
tivi. lo convengo che la parte principale del 
servrzio è sanitaria; che il concetto diret 
tivo di questo ufficio deve esser sanitario ; 
ma non è possibile di disconoscere le ne 
cessità del servizio, anche considerato dal lato 
amministrativo. Ed ò questa la ragione per la 
quale nella proposta ministeriale, riconoscendo 
la giustizia della domanda, cioè che gli uomini 
che dovranno comporre questo ufficio sieno, 
per quanto possibile, tecnici, si è detto: grada 
tamente l'uflicio si comporrà di uomini tecnici, 
Questo modo di comporre l'ufficio renderà forse 
possibile, dopo un certo tempo, che venga tutto 
composto di uomini tecnici; ma eviterà molte dif 
ficoltà a cui altrimenti si andrebbe incontro. D'al 
tronde, io domanderei all'egregia Commissione, 
questo capo che voi volete <lare all'ufllcio , uf 
ficio che, secondo me, 11<m dovrebbe aver altro 
incarico che quello di preparare il materiale, 
studiare le questioni e le proposte che debbono 
essere presentate al Consiglio superiore, quali 
attribuzioni dovrebbe avere? 
Lascerete a lui tutta la responsabilità dcl 

servizio ? o sarà egli un impiegato come tutti 
gli altri? Nel primo raso sarebbe un' innova 
zione della responsabilità che spetta al Mini 
stro , nel secondo si complicherebbe senza 
scopo l'amministrazione. 
Il Senato sa certamente che col nuovo or 

ganico del Ministero del!' Interno talune divi 
sioni sono state soppresse, cd una è precisa 
mente quella che trattava gli affari della salute 
pubblica. Questo servizio è ora affidato ad 
una divisione che tratta anche altri affari, e 
posso assicurare che non procede meno bene 
di prima. 
Io prego la Commissione a non insistere 

nel suo emendamento. Si contenti per ora che 
l' ufficio sanitario venia composto nella sua 
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maggioranza di elementi tecnici , ma non 
escluda la parte amministrativa ; cosi le qui 
stioni saranno semplificate. 

Voglio citare un caso nel quale sorgerebbe 
certamente una lotta fra gli uomini tecnici e 
gli amministrativi, quello della coltivazione 
del riso. 
Ebbene, se il :\1inistro dcli' Interno dovesse 

solo ascoltare gli uomini tecnici, questi si tro 
verrebbero indubitatamente in lotta con coloro 
che non hanno a guida solamente il servizio 
sanitario, ma anche gli interessi generali del 
paese. Ho voluto citare un caso solo, ma po 
trei indicarne molti altri simili. Quando al 
Ministero del!' Interno vi era la divisione del 
servizio sanitario, erano ruolte le difficoltà che 
ritardavano la risoluzione degli affari; ora che 
il servizio è affldato ad una divisione chi! ha 
pure altre incombenze, le cose procedono non 
meno bene e più speditamente. Per queste con 
siderazioni prego la Commissione di accettare 
la proposta del Ministero. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Cannizzaro 

ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Questo paragrato mi ram 

menta precisamente la prima discussione che 
sopra questo progetto si fece sotto la presi 
denza ùcll'illustrc Bufalini. La Commissione al 
lora nominata dal Ministro Ricasoli si com 
poneva m parte di amministratori e burocratici, 
ed in parte di merlici ; fuvvi una lotta che durò 
parecchi giorni su questo articolo, cioè se do 
vesse esservi un utfìcio tecnico sanitario, auto 
nomo fino ad un certo punto, come sono le 
Direzioni generali. 
Non si accettò la proposta dell'autonomia, ma 

tutti infine si accordarono nel!' opinione che 
l'urfìcio sanitario dipendente dal Ministro {di 
casi direzione o divisione non importa), debba 
avere a capo un medico, cultore d'igiene pub 
blica. Egli dovrebbe riferire al Ministro sugli 
affari che riguardano la salute pubblica , ed 
avere quella tale respousabiììtà che pure può 
e deve avere un dipendente. 
lo non ripeterò qui il sunto di quella lunga 

discussione. Furono anche allora dette tutte 
quelle ragioni che teste ha esposte l'onorevole 
Ministro, e che saranno ripetute tutte le volte 
che si sentirà la voce di burocratici interessati 
in siffatta questione. 
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Il signor Ministro vi ha detto che ciò che 

egli propone 1-!'li è dirnostrnto sufficiente dal 
l'esperienza, eù io anzitutto tlrliho rispondergli 
che esperienza di questa leg-ge non r·' e, per 
chè in materia di servizio di ig-icnc pubblica 
ben poco o nulla è stato fatt» sinoru . 

Il Ministro attuale ha cercato ili tiare anche 
a questo servizio un certo impulso ; ma ò poca 
cosa in rapporto a ciò -ho resta a Iar«. L'igieuc 
pubblica offro qunsi un terreno 111:oy1i a col- 1 
tivare nel Regno d'Italia, cd una delle precipue 
cause per cui il servizio dell' igienr pubblica 
in Italia è pressoché n~Ìovo, d ipend» appunto 
dal fatto che a fianco del Ministro non sieuvi 
mai stati organi tecnici autorevoli i quali ne 
abbiamo assunta la direzione e la responsa 
bilità, 

Io quindi accetterei volentieri la dicitura della 
lettera a) proposta dal Miuistro, tutte le volte 
che il signor Miuistro non avesse dato a quella 
disposizione la significazione che il servizio di 
cui trattasi abbia a rimanere qur-llo che è at 
tualmente; perche sl:t houc che il servizio sa 
nitario abbia stretta alleanza col servizio di 
pubblica sicurezza, ma non può certamente t:s· 
sere fuso in questo. 

E però io ritengo indispensabile che siavi 
nel Mìuistero uno speciale e distinto servizio 
sanitario e che il capo di questo utllcio sia ne 
cossariarneute un tecnico. In questo senso io 
accetterei ben volentieri I' una o I' altra di 
queste diciture, purchè, in altri termini, non 
si consacri quello che ha durato tln qui, e 
cioè che il servizio sanitario non abbia ad 
essere ristretto e limitato ad una semplice 
se .. i J.1~ina di una grau.lc divisione. Ho cre 
duto di fare quest'osservazione tanto piit per 
che, ripeto, altra volta, insieme all' illusi rn 
Bufalini, mi trovai impegnato in una simile 
discussione. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il signor :'.llinistro. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Io prego l'onorevole 

Senatore Canuizzaro di voler riflettere che l'ar 
ticolo com'è proposto dal Ministero, non con 
serva punto le cose come sono, e per farsene 
persuaso basta che si compiaccia di leggere 
l'articolo com'è proposto. In esso è detto: 

« Egli provvedo ali' istituzione ed ordina 
mento di uu ufficio sanitario nel SLlO Ministero, 
e di uffici di sanità in tutto il Regno, da 
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comporsi gradatamente di un personale tec 
nico. )> 

Come ben vede l'onorevole Senatore Can 
nizzaro, passa una grandissima differenza tra 
tinello che è attualmente, e quello che sara con 
la nuova lrgge. 
Attualmente il personale cli quest'ufficio non 

è punto tecnico: c precisamente, per correg 
gnn' t111esto 1lifollt>, si stahilirt•l1he che l'ufficio 
d1·ll:t Sa11itù pr•~,.;so il '.\linistero deve essere 
composto gradatamente <:i uomini tecnici. 

La ditTerenza fr:t il !\-linisi1~ro e la Commis 
sione sta in <11iesto : il Ministero vuole arri 
Yare grarlatamente ll<'lla composizione dell' uf:. 
liC'io tecnico, e la Commissione ci vuole arri 
Yarc in una rnlta sola, e per di più vuol dargli 
u:1 capo tecnit'o ; r1uindi vuol creare, senza 
ùirlo P senza affidare a r1uesto capo le attribu 
zio11i del :'.11inistro, come si pratica in Ger 
mania, ove il servizio è diretto da un sotto o 
vic1~ 1\linistro, un ufficio nuovo e straorùinariò 
che metterebbe la persona che ne è investita 
in una situazione quasi eccezionale. Io credo 
che le difficoltà sorgerehbero ùi più il giorno 
in <'Ili s'intl'Oduresse nell'amministrazione pub 
blica r1uesto nuovo organo di governo; senza 
dire che questo ufficio, tutto composto di me 
dici, che voi vorrete costituire certo di per 
son•~ Psperte nella scienza ed autorevoli, si 
troverebbe spesso in contrasto di opinioni col 
Consiglio superiore di sanità, che sarebbe al 
lora inutile consen·are. Infatti, io credo che 
negli Stati ove esisto110 simili uffic! tecnici, 
non vi sono Consigli sanitari centrali nè pro 
\' i ncial i. 

Col sistema da mo proposto queste difficoltà 
saranno eliminate. Come vede l'onorevole Can- 
11izzaro, io tengo in quella cunsiùerazione che 
merita l"elemento tecnico. Siccome attualmente 
l' ullil;io 11on contiene clementi tecnici, ma esclu 
sivamente amministrativi, (il che a mio modo 
di Yedere è un errore, come sarebbe un errore 
il creare un ufficio esclusivamente tecnico), così 
ritengo che un ufficio misto, cioè di personale te 
cnico ed amministrativo, risponderebbe esatta 
mente alla necessità del servizio. 
Senatore BERTI A., llr:latu1·e. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Seuatore BERTI A., Relatore. Allorchè la Com 

missione si pose ad esaminare questo Codice 
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incontrò il comma a) caduto come un areolito 
nell'art. 3° senza nessun legame col restante 
del Codice, e senza che nelle sue parole sa 
pesse significare da qual parte dcl cielo Cosse 
caduto. 
La Commissione notò eziandio che questo 

comma era una innovazione eù una innovazione 
importante rispetto al Codice altre volte votato 
dal Senato. Allora ci siamo posti a. medi 
tare quale significato potesse avere questo 
comma introdotto lì, e che poi non era più ri 
cordato in nessuno degli articoli snccossivi ; •~ 
ci siamo detti a noi stessi: con quest'articolo 
il signor Ministro intende di dar ragione ad 
una forte opposizione manifestatasi in seno al 
Senato nella passata discussione, e volle intro 
durre negli uffìz] governativi questo elemento 
tecnico, attribuendogli le mansioni esecutive. 
Difatti in tutte le ben regolate Amministra 
z~oni si distingue l'elemento deliberativo o con 
sultivo che sia dal!' elemento esecutivo. Si è 
dunque detto: l'elemento cousulrivo esiste nel 
Consiglio superiore di sanità, esiste nei Con 
sigli sanitari provincinli, esiste nei Consigli 
sanitari comunali: quando dunque si tratti di 
mettere in esecuzione ciò che i Consijrli hanno 
deliberato, si ricorra a questo elemento tecnico 
introdotto, secondo il comma dol sig. Xlinistro, 
negli uJHzì governativi. 
Altrimenti può accadere, come accadde fre 

quentemente tlnora, che questa bisogna venga 
affidata. ad un impiegato <lei Ministero o della 
PH:Lttura non tecnico, il quale', ignaro a!J';1tt o 
dei fenomeni scientifici non solo, ma talvolta 
perii.no dello stesso linguaggio, <letti poi delle 
circolari lardellate di quegli orrori chn a chi 
è straniero alle scienze possono passare inos 
servati, ma che fanno agli scienziati venire 
sulle labbra un risolino di compassione. In 
questo stato di cose abbiamo detto: giacche il 
signor Ministro ci offre l'addentellato, intro 
duciamo Ìn tutta l'economia del Codice questo 
elemento e separiamo le due funzioni. E sic 
come ci deve essere un ufficio tecnico di ese 
cuzione presso il Ministero dcll' lnterno, ci sia 
altrettanto presso le Prefetture. 
Era un torna.re per noi (parlo delle nostre 

provincie) alla legislazione austriaca, la quale 
in questa parte, conviene dirlo, rendeva un 
ottimo servizio. 
Ora, premesso questo, noi abbiamo detto: 
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Quali sono le attribuzioni lii quest' ufficio tec 
nico? Esse devono essere semplicemente •1nclle 
di mettere in esecuzione le dolihcrazioui del 
Consiglio superiore di sanità accettate dal :\Ii 
nistro, attendere al disbrigo degli affari di or 
dinaria amministrazione relativi alla sanità. cd 
al carteggio colle Prefetture vicine e lontane. 
Per queste funzioni a noi pareva che occor 

ressero, secondo µ-li affari che c'erano, uno, 
due, tre organi medici, he n inteso che gli irn 
piegati d'ordine non era necessario che fossero 
modici. 
Il signor Ministro oµ·gi fa uua dichiaraxione 

che ai miei occhi ha molto valore. Ecli dice: 
io voglio fare qualche cosa t!i più di quello 
che volete fare voi; io voglio non solo che questo 
uulcio tecnico mi disbrighi gli affari, sia, in 
somma, l'organo csecuu vo, ma voglio anche 
eh' egli apparecchi il materialo, che deve es 
sere sottoposto al Cousielio superiore di sa 
nità, e ne studi gli argo111e11~i apparecchiando 
tutto ciò che occorre per nna buona e retta 
discussione. Di <1111:sta guisa, se io riporto h1!11e 
il concetto d el signor Ministro, quel!' uJ!icio 
avrebbe certo una maggiore impurtanzu , si 
avvicinerebbe forse ili più a ciò che taluni di 
noi, ed io nun ulti1110 fra r1uesti, ùcsillcr:isano, 
dm l·ioe ,.i fosse una llirezione ge1:cra.le d1 
pnbblit:a salute. Imp••rcio,·chè non ~i tratterebbe 
soltanto di un soggetto che deve f'~l·gnire ciò 
eh•~ io gli ordino, 111a ui uno, co111c sarebbe 
1111 seg1·etario particolart', il quale deve appa 
recchiare tutti :;li Plemenii perehù io ne faccia 
pro, e li [•Ossa studi:t~·e. 

~e la cosa e così, come io la suppongo, 
rl'l'clo dt•~ la Commissione non abbia dilflcoltà 
di accettare quest"idPa, sempre, intenùiamoci, 
per il :\linistero dell'lnteri,o, non per le Pre 
fetture. 
Credo, come dissi, che noi non avremo dif 

ficoltù di accettarla, e che, data tale mag 
giore importanza a questo uflìcio tecnico, si 
possa anche a111rnett·~re che qualche i,;uo mem 
bro non appartimga alla famiglia medica, bensì 
a qualche altro ramo della pubblica ammini 
strazione. Ma ciò che noi non possiamo accet 
tare, si è che quel qualsiasi, diciamo capo, 
perchè non saprei quale altra parola trovare, 
che deve dii igcre <1urste operazioni sia una 
persona non tecuica, sia u11u non medico, imper 
ciocchè, se egli deve dirigere r1uesti studi, pre- 

' 
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parare questi lavori da sottoporsi al Consiglio 
superiore di sanità, ne verri di conseguenza 
che se il capo tecnico sarà un medico, infor 
merà tutto il lavoro, dirigerà tutto lo studio 
a quel vero scopo cui tende la questione sani 
taria di cui in quel momento si tratta; se 
sarà un'altra persona, per sapiente che sia 
nella pubblica amministrazione, non saprà nem 
meno egli dove rivolgersi per pescare il ma 
teriale necessario a questi studi e a questi 
lavori. 

Quindi credo che per quanto la nostra vo 
loutà sia pronta ad accettare le intenzioni dcl 
signor Ministro, in questo caso non sia lecito 
il farlo. 

Quanto poi alla parola gradatmnnzte, la ra 
gione per cui I' a vevamo esclusa si è che si 
tratta di un Codice, non di un regolamento, di 
un Codice che ha vita permanente fìnchò uon 
venga il giorno in cui si riformi. 
• Non possiamo comprendere come in un ar 
ticolo di questo Codice destinato, speriamo, a 
lunga vita, ci debba essere la parola qradutu 
niente, che si riferisce ad una funzione ... 

MINISTRO DELL'INTERNO. :\'on è la funzione. 
Senatore BERTI A., Relatore. Ha ragione l'ono 

revole Ministro; mi rimetto .... alla composizione 
di un ufficio, che deve durare, com'è, quanto 
il Codice stesso. 

Se, ad ogni modo, l'onorevole '.\linistro crede 
di non poter tutto d'un tratto arrivare a questa 
composizione, ma che gli occorra qualche tempo, 
io credo che la Commissione non vorrà fare 
pressione su lui, ma allora pregherei l'onore 
vole Ministro a permettere che questa idea della 
gradazione passi in un articolo transitorio e 
non resti nel Codice. 
Per cui, riassumendo, e premesso nettamente 

che il concetto del nuovo ufficio sia quello 
espresso dall' onorevole Ministro, e si traiti 
non soltanto di un organo esecutivo, ma anche 
di un organo di studi preparatori, qualche cosa 
di consimili provveditorati degli studi, <lato 
che questo sia il concetto, <li cui in tal caso 
desidero sia tenuto registro, noi acconsentiamo 
che l'ufficio sia anche composto in parte di 
persone non tecniche, ma teniamo fermo che 
il suo capo sezione o capo divisione sia me 
dico, e che l'idea della gradazione passi in un 
articolo transitorio. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
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PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Senatore 
Pepoli. 
Senatore PEPOLI. G. Tutte le volte che ci avviene 

di parlare dell'ordinamento dello Stato, su per 
giù tutti tiriamo un grosso sospiro cd escla 
miamo: i maggiori errori che si commettono 
dnll.i nostra amministrazione dipendono dal so 
verchio accentramento. In parte noi siamo dis 
ccntrutori, ma viceversa poi ogni volta che 
discutiamo una legge cerchiamo invece di ac 
centrare e di acceutrat-e anche di più di quello 
che dorn audauo i Ministri. 
Io quindi, oggi, ossequente alle esposte dot 

trine, con buona venia degli onorevoli preopi 
nauti, non solo appoggio l'articolo in quella 
forma proposta dall'onorevole :'11inistro, ma in 
quanto a mc trovo che quell'articolo è ansi 
troppo largo. Io eliminerei di buon grado la pro 
messa di formare il personale gradatamente con 
uomini tecnici. 

Gli onorevoli componenti l'Ufficio Centrale e 
tutti quegli onorevoli preopinanti che hanno 
parlato, si sono occupati, e ne avevano piena 
mente il diritto, dell'igiene pubblica; permet 
tete a mc di occuparmi invece un tantino del 
l'igiene del nostro bilancio, imperocchè io temo 
che colle proposte che si vanno facendo di al 
largare le attribuzioni di questi Consigli tec 
nici, non si finisca invece per aumentare gran 
demente quella burocrazia contro la quale noi 
tutti sempre e dovunque, ed io per il primo, 
protestiamo. 

E francamente dirò , io t0mo che il diret 
tore che gli onorevoli preopinanti chieggono 
sia assolutamente tecnico, non finisca poi un 
giorno o l'altro per diventare un direttore ge 
nerale, 
Io credo invece che dei direttori generali ne 

abbiamo a suttlcienza, ed ho applaudito alta 
urente a quei Ministr-i i quali hanno ristretta 
la burocrazia dello Stato. 
L'onorevole Relatore domanda a se medesimo 

da quale lembo di cielo sia caduto quale UJl 
aerolito , sia caduto l'articolo primo di questa 
legge? · 
Io non esito a dire che egli è caduto appunto 

dal cielo burocratico e che fu ispirato dal de 
siderio che commuove indistintamente tutti i 
consiglieri che stanno d'attorno a qualunque 
Ministro, di allargare sempre ed aumentare le 
attribuzioni del potere centrale ... 
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MINISTRO DF.LL' INTER~O. Anzi io le vorrei re 
stringere. 

Senatore PF.POLI G ... e dal desiderio di aumen 
tare colle auribuzioni g-li stipendi e g-li impieghi. 

E poichè , caso nuovo, I' onorevole Ministro 
chiede di frenare, non di allargnre, la invasione 
del!' elemento burocratico, reputo attcudiuilis 
sima la sua proposta, non potendo io nutrire 
speranza di modiflcnrl.i in uu senso anche più 
ristrettivo. Gli onorevoli preoj.iuanti si prece 
cupano molto che il capo del nuovo ufficio sia 
uomo tecnico. Io confesso il H)l'O che, mentre 
m'inchino alla scienza medica <) riconosco i 
servigi ch'essa rende alla povera umanità sof 
ferente, io dubito assai che in pratica torni 
sempre utile di renderla arbitra assoluta dcl 
i' igiene pubblica, imperorche i suoi apostoli 
non sono sempre di pieno accordo frn loro. 

Io, per esempio, quando ebbi l'onore di essere 
Sindaco della mia città natale, mi sono trov.u» 
in dolorose circosta.rzc, mi son trovato a fronte 
al pericolo di una min.recianl e invasione dcl 
cholera. 

E qui non vorrei dire cosa che otlcnrlcssc a: 
cuni nostri Colleghi, illustri discepoli di Escu 
lapio, ma la veri::\<) che non hu tniYal1.1 :t Iron;« 
dcl pericolo nel porsonalu tecnico quelln <:1J11- 
cordia che j.ur sarebbe staia necessaria :1 ras 
sicuraro la Ili :a coscienza. 

Se un medico mi suggcri,·a uu' 0sp1~1li1·;111,, 
ecco subito un altro che propugnava un partito 
contrario. Sino sul gran punto 1J.,JJ:1 ol':iortu 
nità delle quarantene anche "ggi gli U•:m1111 

tecnici non :-;0110 d'accor.l«. 
Io ho udito colle mie orecchie un illustri· 

professore sostenere che !f' quarantene non sono 
che una vana precauzione , che crea dei vin 
coli inutili che bisogna 1oglierc. 

l\'011 sono abbastanza dotto in questa materia 
per citare ora quei m•'1li::i che sostengono questa 
opinione; ma, se mal 110I1 mi appongo, furono 
uomini tecnici che consigliarono ad uno dei 
predecessori dell'onor. Nicotcra di pubblicare 
una circolare, in cui appunto si trattava lar 
gamente questa questione e nel senso che ho 
indicato. Se dunque io ho I' audacia di ne 
gare che sia necessario , indispensabile , che 
il rapo dell'utflcio sia tecnico, Monsi<'IO' .fosse, 
1:011.~ 11!!'.~ m'(,;n·c . dice :'vlolière in una sua 
famosa commedia volcn1lo con quelle parole 
significare che in molti casi bisogna diffidare 

(!i coloro che vedono le 1p1c~tioni da un solo 
punto di vista , e naturalmente dal proprio. 
Io osseno per es0mpio, e s;; dico unn. grossa 

hestf>m1nia pe1·donatl'lni, che fra tutti quelli che 
ha11110 avuto parte ali' a111mi11istrazio11c di spe 
llati, i peggiori am:nini:;tratori sono ~tati i me- 
1lici; perchù appunto risolrnno le qucstioui dal 
sol•> puuto di vista della scienw, e non le 
consi1lerano mai dal punti) di vista di quegli 
altri interessi che pur avr·~bhero diritto di es 
sere cri11suHati. 

Io sonu stato sv1~11turatamente anche Presi 
dente dcl!' amministrazio:1n degli ospedali ili 
llologna, t: con fosso che spesse rnlte io mi trovai 
molto impacciato, pcrchc nd Consiglio di am 
miuistrazion·~ i medici no11 erano mai d'accordo 
fra loro, in guisa che io a\T1.•i commesso delle 
grandi cnormiti tanto se avessi as.:oltato l'uno, 
r111a11to "'' a\'essi ascollato laltro. 
Per tutte queste considerazioni, non crcdQ 

alla uecc~sità dcli' elemento tecnico e molto 
più in 1u1 Rcguo dove veùiamo deg·ti avvocati 
Jlinistri ùei Larnri l'uhhlici; Hdiamo tanti 
altri che i.on s•HW ecrlamè11Le tecnici, i quali 
amministrauo, cd ammi11istraw1 retUllll•~nte la 
p11liulica co:-;;1: vdiarno Ù•·i :'lli11i~tri del!' Isi.ru 
zi<>ne l'uhhìica cÌle delle volte 11011 s:i.11110 per 
l'ùuarn··,:1;1! lhm•) tutte le nurmc che dovrebbero 
rcgularc la istru1.iouc pubblica e che non furono 
e 11011 !<:tr:111110 proliahilmentc rnai professori. 

QuinJi io fo YOti JWl'citt~ J"onOrt:ViJlC '.\-Jini;;tro 
.:\iculr!ra \'Oglia c'sser formo, int:rotlahile, com'ù 
suo costume, rlèl res11iug-ere lo proposte del 
l'ouor. Cu111111i~~io11t:. 
g la Commissione poi vorrà essermi benigna 

di cnmp:1t.irncuto, se io 111i sono ispirato, par 
lan1lo oggi, alt' opi11ione chP. il nostro divino 
poeta Petrarca aveva dcl medici, opinione che 
non i: picnarucntc conforme a quella propugnata 
oggi dagli onorevoli cornpo11e11ti la Commis 
sio1w. 

Senatore PANTALEONI. lloman<lo la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore PANTALEO~I. Io temo forte che l'ono 

revole Pcpoli 11011 abbia hen compreso nè la 
portata, ne il valore della proposizione della 
ouorevole Commissione e di quella mantenuta 
da mc, ,... ùagli altri Colleghi, i quali parteci 
pano alla stessa opinione mia. 

Egli vi ha detto: qui si tratta di aumentare 
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gli impiegati, qui si tratta dì creare una bu 
rocrazia. nuova, ed io mi oppongo. 
Io vi confesso che evidentemente, o male 

comprendo io, o ha male compreso l'onorevole 
Pepoli di che si tratta. Io comprendo che Si 
aumentano gli impiegati di quanto si aumcn, 
tano le attribuzioni, di quanto si aumentano le 
unzioni, gli atti, i doveri di un Ministero. Ma 
di che sì tratta qui? Non si è trattato di dare 
il menomo aumento di attività di operazione 
al Ministero dell'Interno. 
Si è detto: quell'operazione che voi fate ese 

guire male ad un uomo non tecnico, fatela ese 
guire da un uomo tecnico. Siccome l'onorevole 
Popoli mi parla di bilancio, quella stessa retri 
buzione che voi date all'uomo che non è tecnico, 
la darete ali' uomo tecnico, e questo è tutto. 
L'onorevole Pepali scuote il capo in segno di 

diniego, cbo si tratti di eguali retribuzioni da 
darsi perchè s'impieghino dei sanitari quasi che 
questi esigano eccessive retribuzioni. 
Potrei citargli che il Consiglio sanitario ha ; 

sempre servito gratis, serve gratis, e se ne , 
onora; e badi bene che lo stesso avviene in 
tutte le provincie e comuni del Regno. 
Non credo che alla professione medica si possa 

fare appunto d'essere meno larga, men gene 
rosa di sua opera al pubblico bene, a fronte 
di qualsiasi altra, almen fin dove i corti pro 
fitti di quella glielo consentano. 
Ma l'onorevole Pepoli vi ha detto altresì del 

l'incertezza della medicina. 
Signori! La medicina ha le sue incertezze, 

come le ha ogni conoscenza umana che discende 
dall'osservazione e dall'esperienza; ma io stimo / 
che mal si comprenda a quale grado di sicu 
rezza la medicina odierna è giunta. 
Permettete a me che sono vecchio e che sono 

vicino alla tomba, di dire, che quando io sono 
entrato nella profcssioue, io poco credeva alle 
risultanze della pratica e dell'arte medica, dico 
arte non della scienza (perchè non abbiamo an 
cora attinto il limite della scienza in medicina); 
e che ora mantengo che è una delle arti più 
positive, più certa nei suoi giudizi, e che l'arte 
meno fallibile che possegga l'umanità è forse 
l'arte medica. Io non esiterei a mantenere a 
fronte di qualsiasi altra scienza , di qualsiasi 
altra professione pratica che la certezza si at 
tinge più davvicino nell'arte medica di quello 

che in qualunque altra professione applicata e 
non speculativa. 
Questo sia detto incidentalmente e fuori della 

discussione attuale. Quanto al mantenere poi 
che, perchè vi sono delle incertezze, per questo 
non si debbano chiamare degli uomini tecnici, 
sarebbe lo stesso che io, pcrchè qualche volta 
il mio avvocato mi fa una cattiva difesa, andassi 
invece a ricorrere ad un estraneo per consiglio 
in materia legale, piuttosto che ad un uomo 
tecnico. Quindi questo argomento non è molto 
valido, e mi fa meraviglia anzi che sia uscito 
dalle labbra dell'onorevole Senatore Pepoli, in 
genere così logico nei suoi argomenti. Egli al 
l'uopo vi ha ricordata una sua gestione, ed io 
sono il primo a rendergli testimonianza di o 
nore per lo zelo e per l'abilità grande colla 
quale egli seppe preservare Bologna da una 
invasioni' di cholera accettando i migliori con 
sigli della scienza stessa e da tutti e lasciate 
che lo dica perchè egli ebbe la bontà di sen 
tire anche il mio avviso, giacchè io allora era 
di passazgio per Bologna. 
Ma egli ha aggiunto : Le amministrazioni 

degli ospedali peggio regolate sono quelle am 
ministrate dai medici. L'onor. Pepoli ha ragione 
e cento volte ragione; ma questo fa precisamente 
contro l'assunto che egli mantiene. Se voi vo 
lete disporre dell'amministrazione di un istituto 
di beneficenza, datela ad amministratori, non 
datela a dei medici. Ma id domanderò all'ono 
revole Senatore Pepoli se egli, quando ammi 
nistrava detto ospedale si occupava della parte 
igienica della medicina, se chiedeva consiglio 
ai suoi ragionieri o se non chiamava invece a 
consulto uomini tecnici perchè lo illuminassero 
su questa parte. 
Anche io ho avuto, o Signori, indegnamenta 

pur troppo, prima il còmpito di dirigere tutti 
gli ospedali di Roma, Il poi per qualche tempo 
gli ospedali più considerevoli, della Capitale, 
ma confesso , o Signori , che li ho ammini 
strati non perchè fossi medico, ma interamente 
come amministratore, nè allora mi venne mai 
in capo d'intervenire nelle tecniche discussioni 
ogni volta che si trattava di questioni medi 
che ; e benchè potessi credere di avere qualche 
competenza nella materia , nondimeno flilchè 
amministrai gli ospedali io per ogni questione 
igienica ho chiamato sempre i sanitari, mi 
sono rimesso al consiglio loro. Confessò quindi 
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che tutte le rag-ioni addotte dall'onor. Pepoli 
non fanno che confermarmi nell'avviso che io 
avevo espresso e che è conforme a quello della 
Commissione, sebbene io esprimessi, esordendo, 
il dubbio di non esser forse d'accordo con essa. 

Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Mi preme dichiarare che 

non ho mai inteso di offendere i medici, nè ili 
dubitare del loro grande interesse per il bene 
dell'umanità. Niuuo sa pili di mc quanto sieno 
benefici e pietosi, e come stendano sempro la 
rnauo all'infermo. (,),ui11tli uou accetto le accuse 
che piacque all'onorevole Senatore Pautalconi 
indirizzarmi, cd a'Ia mia volta stupisco che 
egli abbia. potuto moravigliarsi dcli' opinione 
che ho espressa, ìuiperocchè io ho tenuto cou 
lui, tutte le volte che abbiamo parlato su questo 
propositi), un linguag-;;io identico a quello che 
ho avuto l'onoro <li teneri! dianzi. 

Quanto poi al nostro fortunato incontro a 
Bologna, è vero, e lo ringrazio di nuovo degli 
ottimi consigli eh" egli mi diede. )1.1 ciò che 
cosa prova? Prova appunto la divisione che 
regnava nei medici, pcrchò se invece di ascol 
tare i consigli doll'onorevnìe Pantaleoni avessi 
ascoltato i consigl i che altri medici mi susur 
ravano allJ:>rec .. hio, non avrei forse preservata 
la mia patria dalla minaccia del cholera, se pure 
mi è lecito attribuirmi un muto che io so di 
non meritare. 

L'onorevole Pautalconi ha proseguito dicendo 
che i timori sono vani, intondati , impcrocche 
questa legge non accenna ad aumentare in 
nessun modo la burocrazia. Ma, se i miei orecchi 
hanno bene inteso, ho udito l' onorevole Can 
nizzaro rimpiangere che non vi fosse ogg-i che 
una piccola seziouciqa destinata al servizio sa 
uitario. In altri termini, ciò vuol dire che I'il 
lustre preopinante accennava al desiderio che 
la sezloncinn diventasse sezione, la sezione di 
visione, e di poi la divisione, direzione. 
Questa e la concreta genesi dci diversi ser 

vizi dello Stato. 
Aggiunse poi l' onorevole Cannìzzaro che si 

Cece molto poco in Italia fìu qui per la saluto 
pubblica. Ora, io domando ali' onorevole Can 
nizzaro e all'ou. Panta.leoni, ed a quanti altri 
hanno parlato, se dal ristretto intervento dello 
Stato è venuto molto danuo all'Italia, e se 11101- 
tiplicando la burocrazia custodiranno proprio 

molto meglio la salute pubblica di quello che , 
fin ora si fece. 
Senatore BER'I'I A., Relatore, Domando la parola. 
PRESIDE::ìTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Il Senato, da ciò 

che ho detto poco fa, deve aver compreso che 
la Commissione si metteva sulla via della con 
ciliazionc coli' onorevole Ministro rispetto al 
comma a); ora dopo altre spiegazioni avute ver 
!Jalmentc dallo stesso sig. Ministro ci pare di 
essere arrivati a un conc1~tto uniforme. Sol- 
1anto, per uon far p1~rtl1!re al Senato il suo 
tempo con improvvisare emendamenti che poi 
riescono incompleti, la Commissione si riserva 
di preparare il Cfimrna erue11dato per essere sot 
toposto domani alla vostra deliberazione. 

PRESIDENTE. Prego la Commissione di voler 
spiegare la sua opinione sull'emendamento del 
l'onorevole Pantaleoni. 
8enatore PAN1'ALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEO.MI. Se permette l'onorevole 

signor l'resideute, siccome ve ne sono parecchi 
di •111esti cmen<laml!nti, io desidererei di pas 
sarli all'on. Relatore, se me lo consente, tanto 
più cho in gran parte non si tratt.a che di di 
zwuc. 

PRESIDENTE. Cio non toglie che la Commis 
sio1w si pronunci fin d' ora su questa parola. 
su.11itariu che il Senatore Pantaleoni vorrebbe 
introdurre nel comma b), e q1ùndi si scriva 
d' intures.~e sani lario generale. 

Senatore BERTI A., Relatore_. La Commissione 
accetta. 

PRESIDENTE. Ora interrogo la Commissione se 
acccaa. ezian<lio la proposta del Senatore Mo 
leschott, che cioè nella lettera d), tra le parole 
curaa ed un.qhie, si iuserisca la parola setole. 

Seuatore MOLESCHOTT. Perdoni l'onorevole Prc 
siden te, ma io vorrei che la parola setole fosso 
posta tra lt! parole lane e corna. 
Senatore BERTI A., Helatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola r onorevole Rela 

tore. 
Senatore BERTI A., Rdatore. La Commissione 

tiene, cow' è facile immaginare, in alta stima 
tutto ciò che esce dal labbro dell'egregio Col 
lega. Senatore Molt!schott, e trova che l'aggiunta 
:;;uggcrita da lui e logicamente esat~. Però fa 
rebbe un'osservazione, ed è che la lettera d) di 
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quest' articolo finisce colle parole seguenti: e « Vieta, in occasione di epizoozie, la intro 
di ogni altra materia sosp<'fta d'infezione. Se duzione dai confini esteri nell'interno del Regno, 
ora si volessero aggiungere ln setole, bisogne- I! dcl bestiame e dello pelli, lane, setole, crini, 
rebbe addirittura entrare in una lunga enume- , piume, corna, unghie, ossa e di ogni altra ma 
razione che farebbe di mestieri rendere com- l teria sospetta d'infezione >. 
pleta, e converrebbe quindi aggiungere i crini, Resta poi inteso che nella lettera () secondo 
i quali vengono in grande quantità segnata- la proposta del!' onorevole Senatore Magliani 
mente dall'America dcl Sud, dovo spesso infle- d'accordo rolla Commissione e col '.\finistro, in 
risce la febbre gialla, non ·che le penne 1]cgli vece di dire: « annulla i regolamenti d'igiene 
uccelli, e cosi sopraccaricaro il comma di uua pubblica approvati dal Prefetto > si dica : Ap 
enumerazione che si è cercato ùi evi tare a p- proro I i du l !'1111 fori! lÌ mn mi nislra t ira, 
punto colle parole: ogni altra materia SU'JU:tla Avverto la Cornmissionn che l'onorevole Se- 
d'infezione. -- natorc Pantaleoni lw. or ora presentato al banco 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. delln Presidenza u11 elenco di emendamenti su 
PRESIDENTE. Ha la parola. qucst'articolo ; e giacche la Commissione deve 
Senatore lllOLESCHOTT. Io comprendo piena- raccogliersi per la redazione tli una nuova for- 

mento lo squisito buon senso dell'osservazione mola del comma 11) essa potrà occuparsi anche 
fatta dall' onorevole Itelatore , ciò nondimeno di cotesti emendamenti dell'onorevole Senatore 
mi permetto d'insistere nel!' aggiuuta. da me Pautaleoni, che a lei immediatamente trasmetto. 
proposta, per questa semplicissima rag-ione che Dovendo la Commissione stabilire per do 
cioè nell'articolo , e precisamente alla lettera mani una riunione coll'onorevole signor Mini 
d, si fa in certo modo l'enumerazione delle stro, onde porsi d'accordo sulla redazione del 
sostanze cornee pcrchè si dice: e le conza, le comma u) dcli' art. :r, erl essendo l'ora tarda, 
unghie, ecc. non parlando delle setole , ccl io prego intanto i signori Segretari di voler fare 
accetto insieme i crini che sono oggetti cmi- lo spoglio dci voti raccolti nelle urne per I'ar 
nentemente pericolosi. ticolo unico ciel progetto di legge che riguarda 

Mi pare dunque che manchi qualche cosa nel- la testimonianza delle donne negli atti pub- 
1' articolo. blici e privati. 
Un nostro onorevole Collega, I' onor. Sena 

tore Pepoli, così sotto voce, e per incidente, fece 
osservare che non si parla di stracci. 
Io dunque accetto pienamente le osservazioni 

dell' onorevoto Relatore. Evidoutemente, l'arti 
colo, parlando di lane, di corna, <li unghie , 
volle dire di tre sostanze cornee, per cui mi 
sembrerebbe utile che fossero enumerate. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Siccome il sover 

chio non rompe il coperchio, in questo caso par 
ticolare, la Commissione accetta si aggiungano i 
crini purchè vi si mettano pure le piume, 

PRESIDENTE. Il comma e) viene dunque concer- 
tato cosi: 

(I Senatori Sl'gretai'i fanno lo squittinio.) 

'}PRESIDENTE. Risultato della votazione del pro 
ketto di legge : Facoltà alle donne di testimo 
niare negli atti pubblici e privati. 

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari . 

. 77 
51 
26 -: 

(Il Senato approva.] 

Domani seduta pubblica allo ore 2 per la 
contiuuazione della discussione del Codice sa 
nitario. . 
La seduta è sciolta (ore 5 314). 
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LXXXI. 

TOllNATA DEL 7 IHCE,IBUE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHTQ. 

-. 
SOMMARIO. - Seguilo dell-t discussione del ;,rogctto di Codice sanitario - Nuoca rcdazlcne 
dell'art. primo comunir·ata dal Senatore Berti, Relatore - Considrru z ioni dci Senatori Pan 
taleoni e Borgatti, cui risponde il Ministro - Oonsidcra zioni dci Senatori Casati e Maugio 
rani - Replica dcl Senatore Borçatti - Considerazioni del 81.·;111/rJl'e Ca1111i.c;;111'Ci a sosfrgno 
delle osscrva;;ioni dcl Senatore Casati - Sclciarimcuto dc] Ministro - Ièeplica dcl Senatore 
Casati - An:ertcnza del Senatore Tommasi - Approracionc dcl p1·i11t1J alinea dclt'articoio 
primo - Considerazione del Senatore JJ11leschutt sul secondo alituu dcli' articolo 1,;·imv, cui 
risponde il Senatore Tommasi - Proposta sospcusira dcl Senatore M1111tc;11:::::.a - Considc- 
1·a:::ioni del Senatore Itorçatti - Ap1wm·a;ù,ne della 111·i;1111 jl(/i'fe dcll' articolo jli"iilw e su 
spensione del rimanente - Proposta dvl la ;,1iJw1·11n za dc'! tu Cr,;11111 tssion« 111!' ar! i colo terzo, 
comiyzicata dal Re'atore - Discorso dci S·.·11,it01·i Cauniz zaro e J>o11{,;l,·1,11i a {un;,·~ di questa 
proposta - Presentazione di un J1i·r1gt'llu rii l1·gge - Discors. dcl Xliuistro 1·,.11{1·1; la )/l'O 
posta della minol'an:::rt dcl!« Commissione - Considerazioni dci Senatori 1llwllc:gc1:;:::a, 1Uo 
leschott .. .:.1faggwrani, .:1nt1u·i, JJ,1yli1111i e dcl liclutorc - Sclciarinunu» chiesto dal Senatore 
Lausi - Osseroazione del Senatore Br;1•gatti - Risposta dcl Ministro al Senatm·e Lau::;i - 
Osseri:a::ione del Scnat"rc E1'l'lwh'. r:ui ri~po11de il 1Vi11istrn - .-1J•Jli'Ora:::i011c dd co1w1w a) 
del!' al'ticolo terzo, cume cc11111' i·l'duttu d' 11r1·ord1J dalla Crmwdssir,1ie e dal Jfinisll'u - dt:l 
comma b) -dd comma i;) - Jhdific{(;ìuw: 111 cu,,111111 1;1'r1J1ostu dal .Sc'11<1to1·c Jlw1frga:;::a, op 
pugnata dal Rel((tOl'I~ - Ap11ror11~ir1ne 1ù•i ('fJi)PilÌ ù) e) f) - o~.~{'J1°U;iu11i di:l Ildaton:, dcl 
Scnilfo1·c J>antalwni sul 1·oou11a g) 1;111111giud1• dal Jffois!i·o - .·11,prurn::,ir,nc dd cuimna g) 
Propl)sfa del Senatore JffJ/c.<!'ltult sul 1'•J11111111 h) cui rispom"1n J il Relatv1·e e il R<'yio Cum 
missal'io - Approrn:;ioni: dt.'l co;,1;1w h) e1111'11(/ato, c dcll' intci·o ad. 3 . 

• 
La seduta e a11erta alle ore :t 
Sono presenti il Ministro ùcll' I:ncruo ctl il 

Commissario regio. 
li Senatore, Segretm·ù1, CASATI dà lettura ciel 

verbale della tornata preceùeute, cht.J e appro 
vato. 

Seguito della diacuHione del progetto di legga: 
Oodice sanitario. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la con 
tinuazione della discussione <lei 1irogetto <li 
Codice sanita:·io. Siamo all'.:i.,-t. l', dw ieri fu 
sospeso. 
Prego l'onorevole Relatore a vuler pal'teci- 

Sass10.~11 DKL ib76-'77 - StNATO DBL llRG!'!O 

pare al Senato i co11i;erti )iresi cul signor .:\1i- 
11ist!'O rign.'.l.rùo a •1uest'articolo. 
Senatore !!ERTI A., Rulatui-e. Signori, l'onor. 

Ministro aveva fatto sos1Hmùere l:J. v0tazione 
sulra1tieolo l" pordiè veniva, non ha guarì, pro 
scutata alla Camera tlci lh•putati uua lcgi;c, 
secuuùo la quale la pro1>lituziouo cd i i>ililicowi 
sarebbero aillJati alle Provincie e ai Coruuui, 
e sottratti quiuùi alla tutela del hliuis&.ero. Al 
trcttalltu 1Jutr1~bbe accaùere ùi altre parti della 
11uul..J!ica sanità, le quali fossero riuuuziatc ùal 
potere cen t raie per e~sere abbauùouate al po 
tere più o mcuo autouou10 dei Comuui o ùdlo 
Provincie. 

Dimusifmi. f. ~n7. 
. ' '" 
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Onde prevedere questo caso possibile , si 
è, d'accordo col siguor Ministro, ag;;iunto al 
l'articolo l e il seguente iuciso : 

« La tutela della sanità pubblica è nflìdata 
al Ministro dell'Interno, e, sotto la sua dipen 
denza, ai Prefetti ed ai Sindaci, salvo per IJUCllo 
parti che venissero per legge confidate alle Pro 
vincie ed ai Comuni. » 

Questo è concordato col signor Ministro e 
la Commissione lo accetta. 

PRESIDENTE. Come ha udito il Senato, la Cr.m 
missione d'accordo col signor Miuistro ha preso, 
riguardo ;;.:l'articolo 1°, di cui fu ieri sospesa 
la discussiouc, la seguente dcl.hcrnz iouc, cioè, 
che in flue della prima parte, ltL quale consisto 
nelle 1•1uo:e: La tut.l« dctl« sw1,t1~ paliùlim è 
af,i,[,1/ii ul Jli11i:;fn dcll'l at«. ·;i,,, e sott» la sui: 
lii1.1·11tl.:n~:i ci Prefetti cd 11i Sii,d,;:·i, si a:; 
giuuga 4t;<!~"u iuciso : Salr-, 1·• .: '1_11,·.'/.: pu-ti 
1;/,..., ;:tJuiss'"",·v p..:1· lt';,iJL' contidut-: cll»: Prori.icic 
cd(,~ Cu11tl'1ti. 

Se1w.to1. ;:: .:.:;T:.L~ONI. Il11i11:d.cl• 1 la Ì'arola. 
FR::SIDENTI:. 1la b p.zrol«, 
Seuatorc J':,~;:.\L'.:QNI. Io C·Jlll, rendo perfetta 

mente il ~elil::,tJ seutimcut i che ha indotto 
l'ouorevolc ::;ii:;-:10r ~li11is1.r0 a 1L .,i'.<·: are questa 
ag~·iu11ta. 

Confesso però che non ne? \'0;:!°h°' il bisogno 
ne mi pare ll·clJl,Uld ben eh.ara I' opportunità, 
anche per la for.uola che i: stata adut(ata. 

Ogili•il1;dn1lta si pr1•se11ta tilla 1111ova kggc 
e d1iaro che :,C la leg;;è it1llO\'a a Jeg1;i prr: 
CeLJl)J:tÌ, le k;;g-i pr<:cctknti :<i i11tcntb111J wo 
Jdlc:atc in quel dato subbicu.,, <Hl ahrogat.:. 

Quindi, quaudo la legge che ;it1rih11il'à questa 
fac0ltà ai Co1nuui Cll alle Pro\'iuc;e V<~rri~ in 
atrirità, è chiaro che \errà e.,· se 11101lilìcato 
qncs10 arfieo[n, quindi 111)11 seutin~i il bi~ogno 
<li farlo tln d'ora in <lllti<.:ipaziuue di uua fu 
tnr:i. cont.ing·enza. Non 1ni p;11TP!i!H· poi neanche 
formolato il 1:oncetto n·~l uli!!111ir 111"'10. 

Scusi, onorevole :siguor l\linistro, s•~ c:iò dico, 
ma siamo qui uer 1lisc11tcre fra 111Ji olllk far per 
11uesta lèggç il meglio eh" si possa. In verità, 
potretbero venire ta11to altre kggi o:tr.~ l'a<.: 
ceunata a ca111liiarc il cr.ucetto dd1' ;:rtico).J e 
11crci& parwi cl:<~ in og:<i ca~o, se si vol.·>'s<-' 
attendere a tutti i prevedibili cambia1111;11ti, hi 
sognerebbe fare un inciso in termini molto 
più larghi e tale <.:he tutti li abl1r:i.1;ei, scma 
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restringerlo alla contingenza della legge e fa 
coltà accordate ai :\lnnicipi e Provincie in ma 
terie sanitarie. 

Insomma, a me sembra inopportuna I' ag 
giunta, perchò o si hanno ùa prevedere tutti i 
casi, o altrimenti uon parlare ùi qualsiasi con 
ting<~nte futuro, p0ic:hè la legge posteriore in- 
11111e!":°l la precedente ma se la si vuol fare si 
facc;a in termini generici. 

Dcl re;;to, sicco111e non verri~bùe alcun vero 
incou \'Cuiente dal!' aggiunta, lo noto sola 
wcute, pcrchò mi p;u·e che in u:i Cotlic.:e 11on 
si ùelJbano porre cose eYentuali, ma solamente 
co;;c ùen fis~c e be;: de~·ise. ~fa nello stcs!!lo 
te111po mc ne riporterò all'autorità Jcl signor 
:ilini.•tm e 1lell.1 Commi:;:;iunc. 

SèL<ttorè Il~l:G:,TTI. D' rn:ualo la Jiarola. 
FI',ESI:iJ::NTE. Ila facoltà ùi parlare. 
Se::a(.11·e BOF.GATTI. J(i1,r:terù, cowe già ebbi 

J'unurt.! di dire ieri r.:ipi,Janw1nc, per non abu 
s~Lrc dcll'illl!ulgenz;l dcl Senato, che il progetto 
che sti:.ino o:·a (]isc:ntcnùo llOll e un Codice sani 
lariu, ma b-:11~ì uua kg;;e di puh!Jlica sanità. La 
<1!J(L ho fattu e facc:o pl:,uso al :'lli:ii~tro.erl alla 
Cuiu111is,~ioue tli a\·t·111e ri~en·ate al altra leggo 
akune parti che 1~r:.no comprese nel progetto 
ant<.:cc1.ki11.c, il 'illal<; P''~•!\'a d:t\'\'cro chiamarsi 
llll c,,dicc sunif11;·in. 

Cuvrcnte a r:ù, io non posso n•m aderire al 
l'inciso che i: stato aggin111.0 1lal'.a Commissione 
<l':<cccir.!o cui ~iguur :'11inistro all'artil'nlo l". 

lli:ssi nella :-:e1lu1a di ir!ri, ecl "m lo ripeto, 
che :dca1Hl p;i:'li cld 1n·, .getto {l'Jtev ano meglio 
cun\'Chir·~ :illa lr)gge co11:u11ale e provinciale, 
ll<!lla s•cssa guisa che spdL:rno al Codice pe 
nale etl f<ila )eggo di polizia generale q cli 
pubblica si(:mezza le parli ùd progetto in cui 
si tratta di contravvenzioni e di penalità. 

In s11cro d1e il Scuaro vorrù '4Ccettare l'e 
mend;.imcnto prnpo~to 1blla Commissione od 

.ac:ccilto dal sig::or Minis!.ro. 
!immmo DELL'rnTER\O. Ikrnall<lo la parola. 
PRESI'lB'ffE. Ifa facoltii. <li parl.'.lre. 
~IN!~TRO '.lF.LL' INTF.R~O. Comprendo l'o•serva 

ziune dell'onoreYo'e Se11ntnre Pantalconi, fatta 
iu grnerale. I~: C\'i<l<'ntP che nnn. l1'g~e nuova, 
quando modifica uua Jeg:;e esistente, nccessa 
riau1entc abro.!!a le disposi:r.ioni di essa. Ma. 
siccome la legge, alb rp1ale :illude quella parte 
dell'art. 1 °, è ;.rià pr<'~c,nt:1t1'. alla Camera dei 
Deputati, cosi, per un certo se111irnento di con- 
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venienza, credo opportuno di fare quella ri 
serva. 

L'onorevole Senatore Pautalconi non in;:i~la, 
e spero che il Senato rnrr.1 accogliere la pro 
posta che l'0gr·~6iR. Commissiouc ha formulata 
e che io ho accettata. 

Senatore C.\<)ATI. Demando la I•:'.l':>h. 
PRESI'."!ENTE. Ha la jaroln. 
Senatore CASATI. Io credo che converrebbe 

distinguere tra I'amministrnxion.: ùb~tt;~ di un 
dato servizio e la sua tutela. 
Per un dato servizio si può t1dt>;.•arc I' arn 

minlstrazionc ,]i retta ai couiuui o a'.1(~ provincie, 
o a qualsiasi ultra e11~ morale : ma la tu tela ! 
generale <li ogni servizio, spccinlmeut« poi di I 
quello della sanità pnhulica. non mi pare che I 
si possa dal )tinistero dell'Interno tlclPgare in Il 

un modo assoluto. 
La tutela implica una idea di alta vigilanza; 

1 
e questa il Ministero dcl.Tntr-rno deve sempre 
ritenerla per sè. 

Ora, io cred-rci chi), nel modo in cui l' ag 
giunta è stata Iormulata, no rl.rivi invece che 
il Ministero dcli' Intorno nel servizio a cui ha 
accennato l'onorevole Relatore sia affa<to esau 
torato, perchè rinuncia ~t!l:i sua tutela. 
Io crederei elle r1nr:l servizi'> (qunntu ·1po ciò 

sia assai discutibile}, potrebbe anche essere de 
legato come atmniuistrnzioue diretta ai comuni 
o allo provincie ; ma cho la tnt1•b debba cs 
seme ris"r•:::ta .al :i-Jiuiste:·o dell'Intorno, ossia 
al Govr-rno. 
Senatore M!CGIOR.\;rr. Do.naudo la parola. 
PRESI':lENTE. Ira la parola l'onorevole Senatore 

Maggiorani. 
Senatore ~!.\';G[OR.ANL Ho domandato la parola 

per prendere a!.to di una •'spr'<!ssio110 ùcl1'0110- 
revole Senatore Ilcrg atti. Questa aduuque è una 
legge snuitaria, nou è un Cotli•:e; e•.l è :ippnnto 
su questo che io ieri mi aùopr::·:a a <liscut-·re 
ed a !l}:.•:;tr:tre che n1>11 s: pote,·a pr ... mulga;·p 
como Cotlic•) 1lal mo111e11tv ..:ho se ne spiccau1J 
qua o là delle ùisposi1.:011i IP;;i~lati ve della ma;; 
gior im:lOrtanza. 

Siamo dunque perfetl.<ment.e d'accordo: come 
leggo sanitaria si p9trà insel'irvi nun tutto, ma 
quel che si vuole. Tutte le mie premur·J er<uw 
dirette :1 ciò che, pnhùlie<muol J col nome di 
Codice, r111csto pro;;et1 o fos-::c completo. Ma una 
volta, ripdo, che si chiama legge di sanità, non 
ho più che ridire e accetto l'insegnamento del- 
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l'onorevole norgatti, che il presente progetto di 
legge llOn abbia h prrt.0nsinnc di codifkare 
tutte le dis, osizioni Jcg-islati1'e :atorno la sanità 
pubblica, m.'l si prr'-rnti cd Iiiù modesto titulo 
di legge s~t:1itaria. 
~cnaiore BOr.l}.l.TTI. Domani.lo la parola. 
PRE:)l'.)ENTE. L'0n01·cHile Senatore Dorgatti ha 

la parnla. 
Scnatu1·e llOrtG.\TTI. D')m.'.ln<lo perÙ•;no all'vno 

r.•rnle Col!<';;a, l'iUnstre Sct1~lt1ire '.\laggior.:mi, 
se no·1 :tr<·.·tto l;\ t1:5cussionc sul terreno in cui 
Pgli la pr.:10; imperocchè si 1•otrebbc facilmente 
<'s~..i·c trntli ad u:1a di~cus:;ione filologica ed 
act·ad.rn1ica, pi•1tto,;to ehe prat.ka e legislativa. 

Quant11n-11ì•', n ~ignori, il sapere se il pr•.o 
g1•tto, cli.:! 5·i 1.:llo clisrntcndo, sia una legge 
:;pcci11le, ('i111ur,• nn vero e 11roprio Codic,·, ù 
cosa non <lrl tnlw indifferenti~, e che può auzi 
anrc lilla gr:uuh· importanz;i. c<·sUtuzi:ma:e. È 
tru;;p,, nuto chi• : f.- uturi .dcl sistc:na puco co 
stitnzion:ilo comhntt"II'-' la c0Jitk;;1.ione JleL" le 
r:igio11i st<osse, o.1ùc il Se11at1>re .'.\faggior~1ni 
vorrehhc dH' si rit.,rnasse al eone :to, già :Ll> 
ha11duuat•,, tli :rn Ycro e proprio Codice sani 
tario; ili l'11i t:ttt:L la uni\·,•rsa maberia sanita 
ria fossi~ compn·sa, nP. più si avesse :i trattarne 
PL'I' l<,gg i s;:cc!ali: segnare, i;: altri termini, 
gli ultil!li Cc·nfini, lo colonne d'Ercole, collle 
sur,l dirsi. 
Io voglin, <~gli ùic•)va, che il Codice sanita 

rio compri,1,da. liltt•i; comprc1Hla ogni materia 
che dir(>tt:uncn lo od intlircttf1mc~1lc si rifrrisca_ 
alla sa11ità. 

È evidcnt') cl1;; s' incorrerehlie in quel viJ:ia 
onde si ritien0, co:11c io .J~llli accennauJo ra 
pidamente nella tornata di" ieri, che la eodifi 
c;11.ìo11e in g-1•ne:·e, tnntlcnilo ad immobilizzare 
la legislazion(', qnanto convieni~ aù uno S:nto 
dispotico et1 :iss1l!uto, altrettanto disdice ad 
uno S~ato :·ettv a liùertà costituzionale. 

E-1 infatti 111·1!' Tnghilterra, la <ptale è mae 
stra degli <mU~.i c·_1stituzionali, non vi è ombra di 
Cotlici. Ed iYi l'i proc0dc sr.mpl'e per via di leggi 
s~.ei:iali, o rii cmcntlarncnti alle kggi esistenti. 
h·i la lebislazione non è imlllobiliuata nei Codici; 
ma è [ierpctuamentc mutabile, secondo le esi 
genze d,elln esperienza. ed il progressivo syi 
luppo delle libere istituzioni ed i pronunciati 
ùella pubblica opinione. 
Io mi or,posi alla codificazione della materia 

sanitaria, perchè mi parern e mi pare che dei 
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Codici ne ab biamo anche di troppi; mentre poi 
manchiamo ancora di quello, che doveva esser 
fatto per il primo: il Codice penale, che io spero 
però avremo presto. 
Mn, lasciando in disparte tutto ciò e ritor 

nando all'emendamento e ali' inciso proposto 
dalla Commissione, confesso che, se si trat 
tasse di delegare ai Comuni il vero e proprio 
ufficio di tutela, che io pure con vengo coli' o 
norevole Senatore Casati dover essere di esclu 
siva spettanza dcl Governo, non darei certo il 
mio voto all'emendamento. Ma non mi sembra 
che si tratti di vera e propria delegazione di 
tutela, bensì di riservare ai Comuni quel che 
ad essi può e dev'essere riservato per rispetto 
all'autonomia propria, e senza pregiudizio al 
cuno dello Stato e delle necessarie preroga 
tive del Governo. 
Io intendo l'r-mendnmcnto in questo senso, 

ed è in questo senso che sono disposto a vo 
tarlo, parendomi che dalla sua accettazione non 
resti alterata nè pregiudicata la questione pro 
·mossa dall'onorevole Senatore Casati. 

Senatore C!NNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al Sen. Cannizzaro. 
Senatore CANNIZZARO. Io sono dello stesso av- 

viso de.I'onorevolo Senatore Casati. A me pare 
che il Ministero non possa abbandonare nes 
suna parte di questa alta tutela che deve eser 
citare sopra la salute pubblica del Regno. Non 
importa che altre leggi vengano ad atlldare ai 
Municipi e alle provincie alcuni ufflc] sanitari 
ed imporre alcuni obblighi in difesa della sa 
lute pubblica; l' alta tutela resta sempre al 
Governo, qualunqee sia la legge comunale e 
provinciale. 
In questa legge medesima si riserva sempre 

al Ministro il diritto di rivedere e occorrendo 
<li annullare i regolamenti di igiene. 

Ora, questa funzione è tvtela della salute pub 
blica. Io crederci soverchio quell'inciso, perchè 
quel!' inciso si riferisce alla tutela. La tutela 
della salute pubblica (si intende del Regno) è 
affidata al Ministro dell'Interno e sotto la sua 
dipendenza ai Prefetti ed ai Sindaci. Se poi 
parte dei provvedimenti sauitari sarà imposta, 
come obhligo , ai Comuni e alle Provincie, 
questa non sgraverà il Ministro della respon 
sabilità che Ila di tutelare la salute pubblica 
del Regno, di sorvegliare la condotta dei Co 
muni e delle Provincio in questa parte di azione 

loro affidata. Il Ministro è quello che esercita 
la vera tutela sopra tutti i Comuni e le Pro 
vincie. Non vedo poi l'utilità di quell'inciso. 
Senza di esso resterà piena la facoltà del 

legislatore lii delegare una parte delle funzioni 
che riguardano igiene e medicina pubblica ai 
Comuni e alle Provincie. 
Temo anch'io coli' 011or. Casati che a quel 

!' inciso si possa <lare il significato che l'ono 
revole Ministro si sgrava del dovere di sorve 
gliare. Ciò non è. L'onorevole Ministro vuole 
riservarai la sorveglianza. Ora, la sorveglianza 
è tutela. Che cosa è la tutela se non la facoltà 
di vedere se altri adempiono ai loro obblighi, 
se adempiono ciò che prescrive la lPgge ? Ciò 
è veramente tutela. 
Se si <liccsse: alla custodia della saluìo pub 

blica provvederà il Ministro, capisco che in 
allora si dica: salvo il caso in cui provvedano 
i Comuni e le Provincie; ma qui non si dice 
pronredcrà, si dice tutelerà, e la tutela è af 
llùata esclusivamente al Governo centralo e 
non può essere delegata a circoscrizioni minori. 
Io non mi dilungo più. Panni che si possa e 

debba allargare I'Iugcrenza delle Provincie e 
<lei Comuni, senza però menomare mai i diritti 
ed i doveri che ha il Governo centrale. Questo 
sarebbe il mio avviso. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Io mi permetto <li dis 

sentire dall'onorevole Senatore Cannizzaro circa 
alla definizione che egli fa della tutela. A me 
sembra passi una gr.mdissirna differenza fra la 
tutela e la sorveglianza; e la differenza prin 
cipale sta in questo. Il diritto di tutelare com 
prende pur quello di provvedere; il diritto di 
sorvegliare invece limita la facoltà unicamente 
ad osservare se si commettono atti contrari alle 
leggi. Per esempio, il Governo ha la tutela 
della salute pubblica, e quindi fa circolari, im 
partisce ordini, ecc. 
Se invece la tutela si esercitasse da un Corpo 

morale, ed al Governo fosse riservata la sor 
veglianza, necessariamente la ima azione sa 
rebbe circoscritta, e nulla potrebbe fare insino 
a quando la leggo non fosse in qualche modo 
Yiolata. 

A ogni modo, essendo questa per ora una 
questiono accademica, val meglio riserbarla a 
quando dovremo discutere la legge che con. 

,. 
I 
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cerne una parte del servizro sanitario, che sa 
rebbe affidato ai Comuni cd alle Provincie. 

Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDE:;;TE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Io credo che la parola tu 

tela abbia un significato molto vasto, H che vada 
oltre a quello annunciato dall'onorevole Mini 
stro, di provvedere cioè nel caso che non si 
provveda direttamente da chi spetta. 

Certo in qualunque modo implica, perchè la 
tutela possa essere attuata, l'idea dellu sorve 
glianza attiva. 
Questa sorveglianza dunque si comprendo 

nella parola tutela. Ora,'"'coll'aggiunta proposta 
dalla Commissione cosa ne avverrebbe? I\e av 
verrebbe che nel caso cui si è accennato, sa 
rebbe fatta esclusione assoluta della tutela per 
parte dcl Ministro dell'Interno ; dicendo I'aru 
colo, giusta la nuova redazione della Commis 
sione: « la tutela della: sanità pubblicu ,~ af 
fidala al Ministro dcll'Lntcrno SALVO DATI CASI. l> 

Jn questi casi aduuque il :'ilini::.tro dell'In 
terno non potrebbe intervenire, e, siccome la 
tutela include la sorveglianza, uou potrebbe 
neppure esercitare questa. In altri termini, in 
questi casi il Ministro non avrebbe alcuna 
azione sulla sanità pubblica. 
Per queste ragioni io crederei che, soppri 

mendo quell'inciso aggiunto, la legge non ne 
verrebbe punto a soffrire, in quanto che culle 
nuove leggi che saranno per proporsi, si sarà 
sempre in tempo di dichiarare più particolar 
mente quali siano le competenze ùclle Proviu 
cie e dci Comuui in alcuni rami <lei servizio, 
e come la tutela dello Stato abbia su ùi essi ad 
esercitarsi. 
Senatore TOD!SI. Doma:1do la parola. I 
PRESIDENTE. Ha la parola, 
Senatore TO!dMASL Mi pare che il signor Mi- ! 

nistro abbia spiegato abbastanza la differenza 
che passa tra lo due parole; se nella nuova 
legge ci sarà l'inciso che il Ministro eserciterà 
la sorreçlianza, mi pare che questo basti. 
Ammettendo o negando la tutela, non si viene 

già ad ammettere od a negare la vigilanza; 
quando nella nuova legge sarà espressa la pa 
rola vigilanza, è tutto detto, non ci è bisogno 
di altro. Per conseguenza, la Commissione per 
siste nell'aggiunta che ha fatto al primo arti 
colo. Mi pare adunque che la discussione possa 

essere esaurita a questo riguardo e che si possa 
quindi passare oltre. 

PRESIDENTE. Mi crcclo in debito di avvertire il 
Senato che la d iscussione sulla parola Codice 
sanitario mi pare non fa!ta a proposito e cer 
tamente non necessaria; perchò, quantunque le 
parole Codice m11i/111·i0 si kggano in fronte alle 
due Rclazionì che hanno accompagnato questo 
schema di legge, la parola Cumc1.; iii questi ar 
ticoli ili leggi' non s'iucontra mai; ccl anzi uno 
clPg-li :utic··ili finali posto nel titolo :XIII, che 
cont iene le « J>ispi!si;imli transitorie >, dice 
precisamente cosi: « L\ PR1·:81·:!'TF. LEGGE per 
quanto, ccc, >, e questa dizione è adoperata 
tanto nell'art. :220 dcl signor Ministro, quanto 
nell'art. 22!i della Commissione. 
Y cncndo adesso alla questiono che gli onorevoli 

Pantnlconi e :\1oleschott hanno sollevato contro 
l'inr:i:-io <la agg-iungersi alla prima parte del 
l'articolo, io dehbo vorre ai voti innanzi tutto 
l'it1ciso. 

L'i11ciso non ha bisogno di (TP)iO,q,qio, perchè 
è pm;,oslo tl'ac·.·onlo clalla Co1:1mi~sione e dal 
Ministro. 

Ke clo lrttura: 

« S((/r0 per quelle 1im·ti che 1·enis.~ero per legqe 
11flld11t1~ alle Provincie e ai Camuni. » 

Chi approva (JUest'inciso, è J rogato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Lei!go ora l'intero arti.:o!o. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola per 

proporre un emeuùamcnto alla seconda parte 
ùi 11uest'articulo. 

PRESIDENTE. Il Senatore :'rfolcschott ha la pa 
rola sulla sccon<la parte di qucst' articolo che 
quindi verrà votato per diYi:;io:1e. 
Senatore MOLESCHOTr. Perchè io po:-isa espri 

mermi più chiaramente intorno all'emenda· 
mento che intendo proporre, mi conceùa il Se-. 
nato eh' io lcg-ga la seconda parte di questo 
articolo, che suona così : 

« Nclr esercizio di questa tutela, il :\linistro 
è assistito da un Consiglio superiore <li sanità, 
i Prefetti da Consigli sauitari provinciali, di 
Sindaci, da Consigli sanitari municipali e dai 
medici condotti e dai veterinari comunali dove 
esistono. » 

L'emendamento che io propongo consiste sem 
plicemente nel togliere le parole dove esistono, 
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e ero m primo luogo per una considerazione 
astratta, perchè cioè si intende bene che dove 
non esistono non potranno davvero far parte di 
Consigli sanitar! municipali, nè potranno assi 
stere i Sindaci ; in secondo luogo poi per una 
ragione concreta molto imporrante la quale, se 
condo mc, sta in questo, che la legge stessa 
dichiara che i veterinari comunali decono esistere 
da per tutto. 
E per vero ncll' articolo D di questa stessa 

legge si dice : 

« Ogni Comune deve provvedere alla tutela 
della sanità. pubblica, almeno mediante un me 
dico e un chirurgo, o un medico-chirurgo, un 
farmacista, un meùico veterinario cd una le 
vatrice. » 

Gli è verissimo che poi nello stesso art. !) 
al secondo alinea 11r0Hc1le alla possibilità che 
parecchi Comuni anbiauo a riuuirsi in un con 
sorzio e, più tarili, ci sarà l'occasione ili vedere 
in che modo un tal consorzio veramente sa- 1 
rcbbe up[l•>rtuno, :i elle limiti si debba estendere. 
Io dunque non dirò una sola parola sul con 

cetto generale, poichò il 11rogctto concordato 
fra il Ministro e la Commissione riconosce 
che sarebbe un difetto se il medico veterinario 
condotto non esistesse. 

Ma mi conceda il Senato di <lire duo parole 
che hanno attinenza ad un altro ordine d'idee. 
A me pare che riflettano un principio superiore 
ali' opportunità, ali' importauzu che la cosa 
avrebbe intrinsecamente parlando, voglio diro 
un principio di alta equità, 
Io non ho preso In parola nella discussione 

generale, pcrchè approvava con tutto l'animo 
mio la sobrietà dcl Senato nel volere evitare una 
discussione generale per un progetto di logge 
il quale fu già tanto studiato, e per il quale 
adesso, <la un Relatore altrettnuto <lotto quanto 
abile, abbiamo una bellissima Relazione. Aveva 
in animo però ili cogliere la prima occasiono 
possibile per <lire una parola in vantaggio di 
un concetto generalo, sul quale, spero, tro 
verò d'accordo tutti i miei Colleghi, che cioè 
l'elemento scientifico dobbiamo cercare <li ac 
quistarlo, di tirarlo dentro questa legge per 
quanto a noi sarà possibile. 

Riconosco con piacere che il progetto di 
legge, in tanti passi, mostra che chi lo concepì 
ci ha pensato seriamente. Ciò non toglie cho 

io veda ancora che i medici veterinari persi 
stano in una specie di posizione da paria che 
non meritano. Lo concedano ad un cultore della 
medicina, ad uno di quei cultori di essa cui 
qualche volta si dà il predicato di essere molto 
aristocratico, - i fisiologi facilmente si trovano 
sotto il b.uulo di questa parola, - tli prendere 
la parte dc' medici veterinari cui deve tribu 
tare un sincero elogio. 
lo ritengo che precisamente I' Italia può g [11- 

riarsi di avere fra i suoi medici veterinari 
alcuni uomipi che hanno raggiunto una cinin 
di cultura scientifica da meritarsi tutti i riguardi 
possibili. 

Ma prendiamo le cose anche nel senso più 
generale. Noi vediamo una gioventù la quale 
per accedere alla scuola di veterinaria dci e 
perfino aver subito l'esamo <li licenza liceale. 
lo domando in con~eg-ucnza. al Senato se noi 

possianlf) lasciare clw tanto si richiegga <li cul 
tura da una giuvcntù, per las1:iarla poi in quella 
triste posiziono in eui la gran maggioranza 
degli individui che coltivano, che esercitano 
l'arte dell.'.l mediciua veterinaria, o'ggidì si trova. 

lo dunque, perchò voglio studiare la somma 
brevità, giacchè avremo pur troppo bisogno an 
cora ùi multo tempo per trattare tutto <J.Uesto 
progetto di legge, mi riassumerò nel ùire: Cho 
io accetto il progetto cli legge nel suo art. 9, 
il <1uale <licc esplicitamente elio i medici vete 
rinal'i condotti ùovranno assistere i Sindaci nella 
tutela della sa11ità pubblica, e per ciò vorrei 
che si togliessero lo parole do1,c e.~istono, nel 
secondo alinea dcl primo articolo. 
Senatore TO!dMASI. Domando la parola. 
PRBSIDENTE. Ila la parola. 
Senatol'e TOM'.d:ASI. Io risponderò brevemente 

all'onor. :\lolesdwtt, che cioè: l'esistenza o non 
dei medici vetel'inarì 1:ei Comuni non dipende 
da noi, dipenùe ùa lol'o; il f:ttto positivo, il fatto 
reale è questo: che in molti Comuni esistuno e in 
molti altri non esistono, e non possono esi 
stere, per la piccolezza <lei Comune e per lo 
condizioni economiche di esso; allora non è 
possibile che si faccia un consorzio tra i Co 
muni, giacchè in questo caso un medico vete~ 
rinario solo rappresenterà moltissimi Comuni. 
Essendo questa la realtà delle cose, non e 

pos:;ibile che qui si possa di1·0 altrimenti da 
quello che si dice. 
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Del resto la Commissione, la quale natural 
mente tiene presente gli articoli seguenti ... 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. 
Senatore TOMMASl ...... ha proposto di modifi 

care l'art. 9; e dire là : che i rctcriuari dcb 
bano far parte della C0111111ùsione sanitaria 
quando ci sono; quando noli ci sono s' intende 
che non possono farne parte. 

Con questo io non intendo di dcgra-Iarc la 
scienza veterinaria, niente affatto; sarebbe da 
desiderare che in og·ni Comune ci fosse U!L ve 
terinario; ma il fatto è che non ci sono, nè ci 
possono essere. -.. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Moleschott. 
Senatore MOLESCHOTT. Chiesi la parola per ri 

spondere brevemente alle obbiezioni che mi foce 
il mio illustre amico, l'onor. Senatore Tommasi. 
V eggo con mio rammarico che non mi sono 

spiegato abbastanza chiaramente su quello che 
precisamente desidererei. 

Suno <l'accordo che i piccoli Comuni si po 
tranno riunire in consorzio , pt:r munirsi di 
uillciali sauitari. Quando saremo all'nrticolo !.> 
sarà il c.iso di vedere quali estensioni tali con 
sorz! Jl•,tranuo avere, purché sia riconosciuto 
clic ogui consorzio di quell'ostensione che rico 
uosceremo avrà il medico-vctcriuario condotto. 

Mi spiegherò ancora un pochino meglio: mi 
pare, io dissi, non affermo, ma mi pare, che 
quei consorzi coudurranno 1111ch•) a setnplifl 
care, a diminuire il numero dci Consigli comu 
nali di sauità. A mc sembrerebbe almeno ah 
bastanza strano che un Comune troppo piccolo 
per avere il suo medico-veterinario condotto, 
fosse abbastanza grande per a vere da sè un 
Consiglio comunale di sanità. Ma comunque 
sia, mi pare che non ci sarà dilllcoltà, che 
in tutti i Consigli comunali dei singoli con 
sorzl entri pure il medico veterinario condotto 
di quel consorzio. Anzi credo che in ciò non 
mi trovi mollo lontano dal concetto stesso del 
l'illustre Senatore Tommasi. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il signor Senatore ~fantegazza ha 

la parola. 
Senatore KAN!EGAZZA. Io vorrei proporre che 

si tenesse sospesa la questione sollevata dal 
l'onor. Molcscholt, perchè in seno alla Com 
missione vi sono a questo rigunrdo due opi 
nioni, la cui discussione troverà più opportuna 
sede uell' art. 9. Alcuni credono necessario che 
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ogni comune debba per obbligo avere un ve 
terinario, altri invece sono d'avviso contrario· 
quindi noi comprometteremmo la questione se or~ 
cancellassimo queste due parole , che potreb 
bero trovarsi in disaccordo con ciò che si dc· 
cidcrà ali' .u-t. 9. 

:'.\li pare quindi che non vi sia 'alcun inconve- 
niente nel lasciare in sospeso questa questione. 
Scuatore BORGATTI. Domando la parola. 
PRESrnENTE. La parola è al Senatore Iìorgatti, 
Senatore llORGATTI. Ecco uno <lei casi che tro- 

verebbero la loro sede naturale di discussione 
nella legge comunale e provinciale. Tra le que 
stioni che si solleveranno quan1lo YCtTit in ùi 
srussione 11uclla legge, vi saric•!rtamente quella 
che è insorta sempre ogni volta che si è toc 
cata la rnat()ria llelle circoscrizioni comunali e 
provinciali, la rp1cstionc uei piccoli comuui. 
Certamente, io non daro mai il mio suffragio ad 
una pro;1osh, la quale prcscrivn che oltre il 
medico e chirurgo, ogni comune inllistintamente 
dehha awre anche il ,·eteriuario. 
All'articolo !.>, (ittesta <1u,;~tionc 110! l'it essern 

l)iÙ opportunamente discus$a, verche in quel 
rarticolo si parb di co11so1zì. Io propendo molto 
per il sistema dci consor1.i in genere; e vi in 
clinerei, in ispecie, anche per il caso contem 
plato in 1lctto articolo; imperoccl1ò un consor 
zio di pit:coli comuni, sel.Jh~no ristretto ad un 
dch;rminato oggetto, può St•mpn~ cou tribuire 
a<l ageYolar,~ le <lggrcga1.ioni dci piccoli co 
muui. !Ila, vede il Senato, che anche per qnc 
st:i. ragione, la qne~tionc sollevata truvel'cbl.Jo 
la sua sedo naturale ncila discu3sione comuuale 
e provinciale; cù io mi riservo di chic,lerc a 
questo propo::;ito la p«rola sull'articolo !.>. Non 
iuteudo con ciò di approvare fin ù'ora che • 
anche nd <'aso di consorzio, come all'articolo 
!.l, possa approvarsi la proposta dol veterinario. 

PRESD~NTE. Il signor .Ministro consente alla 
sospensione di 1ptcst' ultima 1iartc dcli' arti 
colo l 0? 

MINISTRO DELL'nlTERNO. Acconsento. 
PRESDENTE. Se nessun altro domanda la pa 

rola, quest'ultima parte viene sospe::;a. 
Prima di prOC·èÙCrc innanzi, metterò ai voti 

la prirn:i. parte dcli' articolo , eh' è così con 
cepita : 

« La tutela della sanità pubòlica è affidata 
al ~linistro dell'Interno, e sotto la sua dipen 
dcnzn, ai Prefetti ed ai Sindaci, sa!Yo per quelle 
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parti che venissero per legge confidate alle 
Provincie ed ai Comuni. » 

Chi approva questa prima parte dell'articolo, 
voglia sorgere. 
(Approvato.) 
L'articolo 2° fu già. votato ieri. 
Ora, prego il Relatore della Commissione dì 

volere anuuuziare lo deliberazioni della mede 
sima sull'art. 3°. 
Senatore BERTI A., Rcl, Si era domandata la 

sospensione ed il rinvio alla Commissione <li 
questo articolo, specialmente per il comma a) 
che suona così: 

« Egli provvede ali' istituzione cd ordina 
mento di un ufficio sanitario nel suo Ministero, 
e di ufficì di sauità nelle provincie, da comporsi 
l'uno e gli .:tl!ri d'un personale tecnico sotto la 
direzione <l'un capo. » 

Su questo urgcmeuto 1111i ci siamo abboccati 
col signor Ministro, e secondo ciò che c_:.;li in 
tende e che sarebbe anche adottalo dalla mag 
gioranza della Commissiono, il comma dovrebbe 
essere in questo modo redatto: 

«Egli provvede all'istituzione ed ordinamento 
<li un utllcio sauitario nel suo Miuister» com 
posto per la m:iggiol' parte di pcrsoualo tucuico.» 
'I'oglicrebbo cioc b parula gn1d:·fw1li';1f,· •.: so 
situircbbe le parolc : lr'!' la uw:1:1i'J1' wcrt('. 
La iuiuoruuzn però della Cunuuissioue ci te 

neva, e d ueuc, elle sia aggiuulo 1111l'sl" in 
ciso: dir1~tl·i/•t 1111 medico. 1:ss:: ere li.: 1\i a 1·1•n) 
delle huu!l•' ra.c;-iuni. Intanto l•) lare chi' in 1111 
Codice snuitnriu, dove ce.to 1\.:1. m-uto lll··ilic:o 
ha la massima influenza. dov.: vengono istituiti 
consigli sau.tarl , couiposti i11 !-,"l'•lll 1wrtc di 
medici, dove si istituiscono degli ufllci sanitari, 

- tecnici , governativi , tanto nelle provincie , 
quanto presso il Ministero dell'Interno, dovesse 
alla testa di tutto questo personale medico •:s 
servi un medico. È 1111n. cosa d10 ci S•.·111 bra 
domandata dal la dig11itù stessa ùdla nostra 
professione, la quale, mi 1luolc il dirlo, no:1 
sempre nelle nostre lPggi è t•~:rnta in r1ud 
rispetto che ha tlirilto ùi meri tarl~. 
Premesso questo, vi è un'altra grande c11n 

siùerazione per noi, eù è che, <lovl~ r1ucsL<> 
personale tc:c11i<.:0 dovesse essere sotto b (!i1·e 
zione di uua perwna non medica, 11ou so se 
l'inùirizzo ùei suoi impiegati subordinati po 
tessP. couscrvar~i sempre, come '·orrebbero il 
Codice e la lo;;ica, strct tamcnte scientifico. 

96 

Gli onorevoli miei Colleghi sanno che per 
quanto l'impiegato soggetto voglia scruarsi in 
dipendente nei suoi conc<itti e nella forma di 
esprimerli, ciò nullameno osso non solo prende 
una prima imbeccata dal suo superiore, ma deve 
poco o troppo accouciarsi perfino nel suo moùo 
<li pensare e dì scrì vere. 

Ora quali sono le funzioni dì questo ufficio? 
Sono quelle di mandare ad esccuzionr. le de 

liberazioni che prenùc il Consiglio su pcriore di 
sanità d'accordo col signor .Ministro; ùi tenere 
la corrisponcknza con tutti gli utticì provin 
ciali e comunali ùel Regno; di sbrig-~u·e gli 
affari Jci Cournui ùi medica amministrazioue, e 
di preparare i matui;.ili per lo stuJio delle que 
stioni tecniche, che dovranno essere sottoposta 
al Consiglio s;.iuitario superiore. Ora. vi (tornando 
io: mctlctc aJ:a testa di t1uesio uflicio un im 
piegato amministrativo, che sia un buon legale, 
un distinto ccoBomista, ma che non sappia nulla 
ùi scienza; egli il meglio che potrà fare, nel 
maggior numero ùei casi, si è <li rimettersi a 
ciò che fara11no i suoi impiegati subalterni, che 
sono della professione. E allora avrete un triste 
esempio negli uflicì g-01·ernati\'i; avrete gli im 
piegati suuallerni, perntl'tktemi la frase non 
trnp]Jo parlamentare, cho rueucrauuo per il naso 
il loro superiore. 

S<) Yieever:;a il superiore è di coloro che }a 
prcten<lono, oh! allura le cose anùrauno JlrOp1·io 
aeapello ! "\l:oraacrnùra perfino che •1ue~tocapo 
(lei servizio t.·Jc11ico, 11ou medico, vedendo certe 
formule S(1ientiflche e certe parole consacrate 
dalla scienza, e non inteuùendole puuto, le can 
cellerà, e vi ~ostituirà del proprio un errore. 

Questo onore non fermerà certo il sule, e 
11011 mauderù in roYinu l'Italia, ma (!Uaudo 
'1ueste circ11lari, Llovc ci ha me.sso lo zampino 
un in1piegato non medico, pervengono, col mezzo 
dello prefetture, ai merlici esercenti delle città 
e dci comuni campestri, qnesti, compreso il 
più umile medico di villaggio, che si avvedono 
dello s1.roposito, riclozw sottecchi di chi do 
vrebbero .'.lltamc11te rispettare. 

Ecco, o Sig11ori, per quale ragione noi t(} 
uiamo formo nella nostra proposta, vale a ùire 
che questo rapo Jidl' ufilcio sanitario prt:sso il 
Jfi11istel'() <ldl' Interno sia una 1iersoua me· 
dit'./l. 

Taluno forse potrebl.Je obhiettar('i, che questo 
impiegato non potrebbe esser& molto elevato 
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nella gt:i archia Liegi i uffici governati vi; perchè 
souo ristretti; l.. sue mansioni, non ha un certo 
numero d'impiegati sotto di se, e ì1otreboc 
asprarc tutt' al più a diventare capo sezione. 
Allora avrebbe un modico stipendio, e con 
questo, dicono, forse non a torto, non si nu 
trcbbc avere nessuna celebrità, che venisse a 
faro l'impiegato. 

:\la anche su questo io potroi risj-ouder.: che, 
dopo tutto, non occorre per questi posti un'arca 
di scienza medica : 11011 occorre uno di 11 ucgli 
illustri clinici, che onorano Re stessi prima, e 
poi !:t nazione a cni npp.rrtenguno. Occorrono 
degli uomini i quali, possètleudo un buon foud» 
di tloltrina succhiata nelle patrie università, 
possano poi, nella carriera degli uffici gc•\'Cr 
i.ativi, raggiungere quella pratica e quella 
vasta dottrina che occorrono, non per I' eser 
cizio dell'arte medica, ma pei casi della me 
dicina pubblica. 

Ora, se voi ammettete che una gerarchia la 
e' •\ dal medico coud=tto, il quale comincia a 

- trattare qucsi i arg-0Pi••1il i corno assistente del 
Sindaco, o dall'al unno che viene sp.nuaueamente , 
gratuitamente negli uffizì governativi, al me 
dico cli Pretcuurn e da questo al medico dcl 
Ministero, non vi sarà diìllcilc avere degli uo 
mini pratici e capaci, i quali preferiranno alla 
spinosa carriera della clinica privata la più 
tranquilla e sicura ilei pubblici impieghi. E, se 
voi soggiungete che verranno poco allettati 
dal modesto stipendio ùi cinque mila lire, che 
potreste loro assegnare, io vi rispondo che vi 
hanno in Italia valenti scienziati, che non gua 
dagnano altrettanto. f: certo che, se direte ad 
una delle grandi sommità della scienza: venite 
a farmi il capo sezione al Ministero per cinque 
mila lire, vi risponderanno di no ; ma io dico, 
che, senza ascendere su questi alti monti della 
scienza, potrete, in qualche colle meno alto 
ma forse maggiormente fruttifero, trovare l'uo 
mo che sieda <legnamente, per decoro della 
professione e rlella casta che rappresenta, presso 
l'onorevole :Ministro dell' luteruo. 
Per queste ragioni adunque la minoranza 

della Commissione tiene a che l'ufficio sani 
tario tecnico sia affidato, con qualsiasi deno 
minazione si voglia (che a questa noi non te 
niamo) ad una persona dcli' arte. 
Senatore CAN:iIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la. paroln. 

Senatore CANNIZZARO. Direi che credo quasi 
mio dovere di appoggiare fortemente la pro 
posta espressa dal Relatore, per aver io fatto 
parte tlella prima Commissione, la quale co 
miuciù a discut(~rc la legge della sanità pub 
blica. La prima volta che 1u!l 1866 si riunì 
quella Commissione per tracciare le prime lince 
di 'I nesta legge, l'argomento su cui 1·iÙ si fermò, 
sn c.;ui si foce una più lunga discussione, fu questo 
prcci~a111cutP-, ciuè, l' ordinamP-ulo dcli' ufficio 
sanitario che doveva essere a fianco del Mi 
nistro. 
Era stato fatto sulle prime da persona auto 

rcrnlis~ima, come il professore Buffalini, un 
progl'tto il (Jllale andava un poco in là, cioè 
da\'u. a questo ullkio una specie di indipendenza 
dal Ministro, 1w faceva una direzione di sanità 
dirci autonoma. 

Ciò fu fortemente combattuto J.a me o daglì 
altri, tra i quali, se ben rammento, il Senatore 
Cambray-Digay. 

Xoi C(mtbattP-mmo fortemente l'indipendenza 
ui questa direzione. 

X oi rnlernmo che fosse un ufficio dipenùente 
ùal :\linistro ddl'Iuteruo, come sono dipenùenti 
multi altri servizi del medesimo :\linistero; ma 
nello stesso tempo persone che erauo addette 
alramministrazionc pubblica, persone che ave 
va .o aùempiuto ufllci amministrativi in tutta 
l'Italia, e specialmente nel Lombardo-Veneto, 
convP-nncro unanimi in questa opinione, che a 
llanco dcl :\linistro llell'In teruo vi dovrebbe es 
sern un uomo com1•ctente, cultore Lii scienze 
mediche, il quale diriga gli affari sanitari 
so1to la sua dipendenza. 

L' onorevole Relatore ha riassunto tutte le 
ragioni che furono messe in avanti in sostegno 
uclla proposta che l'utficio tecnico sanitario for 
masse almeno nua <livisione del Ministero. 

Parmi che la igiene pubblica sia un servizio 
tale che merita almeno una divisione distinta 
nel :\1inistcro dell'Interno, della quale sia ca.po 
un uomo tecnico che abbia le cognizioni ed il 
linguaggio per trattare gli affari sanitari. Tutte 
le 11ucstioui che possono essergli portate innanzi 
sono questioni di medicina pubblica, di polizia 
medica, di igiene, ed è impossibile che un uomo 
non competente ne informi convenientemente 
il Ministro. 
Quand'anche in questi affari siavi il lato am 

ministrativii da considerare, pure ciò che pre- 
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domina sono le considerazioni tratte dalle scienze 
mediche. 
La questione amministrativa non è che il 

modo di raggiungere il fine sanitario che con 
quelle date misure 1;i propone. 
Signori, I'igioue pubblica, anche come si in 

segna ora nelle Università, non è 11iù soltanto 
una scienza medica. nol senso stretto della pa 
rola, ma è una scienza applicata, una scienza 
amministrativa, giacchè si parla di tutti i prov 
vetlimcnti che la pubhlira autorità può eseiruire 
per raggiungere il Ilne igien ico. i\ on avete che 
ad aprire i nuovi trattati di igi•~ne pubbli 
ca e troverete che una parte ò vermucutc 
scienza di diritto amministrativo applicato a 
raggiungere lo scopo che l'igienista si pro 
pone; in guisa tale che il 1IJ1•dico il quale si 
rivolgerà a questi studi sjicciali avrà le ro~ni 
zioui necessarie per trattare cotesti all'ari anche 
dal lato amministrativo. 

Senza ripetere le discussioni che furono t'al.t<' 
in quella prima Commisione, r-ammnnterò che 
persone estranee 1111.:i medicina t.:111) vi sedevano, 
accumularono cd esposero tutti i rnsi e multi 
esempi particolari di provvedimenti sani: ari 
nei quali le cousidcrazioui arn111i11istrativc erano 
le predominanti. 
Ebbene, fu riconosciuto che anche in questo 

caso l'igienista bastava a condurre l'affare; Iu 
riconosciuto che non erano a temere esagera 
zioni o una totale imperizia nelle leggi e rego 
lamenti in cultori di scienze mediche che dive 
nivano impiegati, che si abituavano alla j.rntica 
a fianco ai burocratici. Il Ministro poi <la cui 
dipendevano pote a correggere e raddrizzare tu t l<J 
le loro esagerazioni, e le loro proposte esclu 
sive. 

Noi abbiamo avuto nel Lombardo-Veneto <lei 
bravi medici che sta vano a ìlanco ilei Governo 
civile, e questo ramo di servizio procedeva 
benissimo, ne si lamentavano mai mancanze 
nella parte ammiuisu-ativa, 

Un mezzo per difendere il Ministro dalle esa 
gerazioni dei tecnici non può trovarsi che nel 
porgli a fianco un tecnico dipendente, il quale 
gli possa aprire gli occhi sulle conseguenze 
delle pro poste , eù apprestargli gli argomenti 
ed il linguaggio l")r rPspingere quelle le ,-.iali 
qualche volta si fanuo guardando le cose ila un 
solo punto di vista esciusivo. 
Coll'autorità delle persone che composero la 

prima Commissione, io appoggio ora hì proposta 
della nuova Commissione. Ciò che si propone 
non diminuirà la libertà e responsabilità dcl 
Ministro. l~ [ioi I' unico mezzo di rendere erll 
cace l'opera dcl Consiglio. Pur troppo, spesso 
I() proposto 1\i esso non si eseguono o si cse- 
1-("Urj!lO male, uon per tlit'ctto cli l'olonlà, ma 
per ignoranza. 

Del resto, paesi r Governi ben ordinati affi 
dano a me1lit:i tutti gli affari sanitarì, senza 
che la regolarità dell'Amministrazione sia tur 
bata. 
Per tutte r1ueste ragioni appoggio l'emenda 

mento 1\clla Commissione. Io clesitlero che il 
capo llell'ufficio sanitario ~ia un uomo tecnico; 
uou importa ch0 and1c g-li altri membri lo siano, 
JHtrchè siano tlei buoni impiegati: ecco tutto. 
:'ola, ripeto, 1)1'rd1i~ vc1·a:m:11t1) si possa conseguir 
lo srnpo d1c ci prl'liggiamo, rit.cug-•> in1lispen 
sahil" t·hc il capo sia nn medico, u11 uo1110 
tecuico e compctt:ute a cui sia atlitlato il huun 
andarnento dcl servizio, e cusi solo le proposte 
1ld Co11siglio pot.ran::o ricscire dlicaci. l,ìuel 
l'utlìcio dev'essere elevato abbastanza in dignità 
1wr I' importanza lici servizio cui si tratta ùi 
provn•dere. 
Senatore PANTALEO:'II. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
S"natore PANTALEONI. Le cose detto 1:osì sa 

pie11tcme11te dai dnc onorernli Senatori che mi 
hanno pl'ececluto accorciano molto il mio còm 
pito, giacche io co1Jfosso che partecipo intera 
mente le opinioni 1lella minornuza della Com 
missio1w. 
Se1w.torn MAGGIOR.UH. Como della min•>ranza? 
Senatore PANTALEONI. ì\li pare si sia tletto i11i 

n1J1·rm~a: a ogni rno1lo intendo parlaro delle 
opinioni sviluppate così bene clall''ou. Relatore 
e sost1!rrnte cosi validamente tlall'onorevole Can 
nizzaro. 

:Ili ricordo sempre di qttesti due versi di 
Pope: 

A m&n con<ine~<l again•t hi• will 
l• of the earne opinion stili; 

che in italiano voglion dire che un uomo con 
vir;to. sno malgrado, rimane sempre della stessa 
OJIW ione. E per vero, prima ancora che si 
apri~ ~e la discussione ùel Codice ~anitario rn i 
era stato detto che io truvcrci irTemovibile il 
l\linistero dcli' Interno sopra '1uesto punto bu- 

\ 
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rocratico. Io invece confesso che ho tutt' altra 
opinione del Ministro e ritengo che ancorche 
egli sia convinto contro la sua volontà, tut 
tavia con delle buone ragioni saprà accettare 
quello chi; noi ci adoperiamo a dimostrargli 
essere utile, essere opportuno, e ciò con chiara 
evidenza. 
Anch'io credo, come ha detto tanto bene l'o 

uorovole Senatore Cannizzaro, che sia 11 i poca 
importanza che i subalterni sicno tecnici o non 
tecnici, ma di altissima importanza invece che 
il capo appartenga alla professione medica e 
sia insomma un tecnico, un igienista. 

E polche si parla del capo, io vorrei dw fosse 
bene inteso chi' vi possono essere due sistemi: 
il sistema cioè di un grande, di un dist int o uomo, 
di un superiore capo che potrebbe chi~u11:1rsi 
Yurcùiatro, o il protomedico; il quale cliriga 
il Consiglio sanitario superiore, dia tutte li! di 
sposizioni in online alla sanità puhhl.ca , e 
slancio al fianco dcl :llini;;tro, e sempre sotto 
la sua dipendenza, vigili tutto lo staio sanitario 
tld paese e r csccuzioue delle misuro già dal 
Ministro sancite dopo l'upprovazione .lcl Con 
siglio superiore. Tal» archiatro occuperebbe 
certo un' altissima posizione, anzi 111•i Gm·crni 
assoluti poteva dirsi quasi essere un :llinistro 
où una specie almeno cli semimiuistro. 

Questo sistema io non credo che sia quello 
che da noi si possa patrocinare. Nel caso no 
stro noi abbiamo il Consiglio superiore di sa 
nità, abbiamo i Consigli provinciali sanitari e 
i Consigli comunali sanitari , i quali d1•ci 
dono 1 uua la parte <li concetto, tutta la parte 
intelìettuale e scientifica dell.r sanità; ed al 
lora evidentemente il capo dnll'utlìcio sani· 
tario al Ministero diventa milito m1!:t<> intcr1!s! 
sante, po.chè esso non avrebbe altro cho at: ri 
buzioni esccuti ve a tenore delle decisi» i <1,,1 
Consiglio su eriore, salvo quelle i1111111:diate di 
sposizioni suggerite dalle varie circostanze e 
contingenze che andrebbero senza dubbio a 
presentarsi talvolta, prima che possano invocarsi 
disposizioni dal Consiglio superiore; in tutt'al 
tro caso non avrebbe che il compito di d.ri 
gere le sue domande al Consiglio onde appunto 
stabilire nuove regole opportune nell'a111111111i 
strazione della sanità pubblica a tenore ùei 
nuovi casi o nuovi dubbi che si presentano. 
Sono que sti due sistemi ben diversi. 

Io comprendo bene che l'onorevole Ministro 

9!} 

si opponga all'istituzione di un capo superiore, 
di un archiatro, inquantochè un nomo di un'al 
tissima capacità non si potrebbe facilmente 
adattare ad una posizione troppo inferiore al 
suo merito o rassegnarsi alla rimunerazione 
meschina che può offrire la carriera degli im- 
1,ieghi; ma vi ha fatto vedere il Relatore, che 
per cp1ello che riguarda la parte esecutiva si 
possono 1 rovarP faeilmenle <legli individui com 
pet<'ntissimi i •1uali si adatteranno a questo 
ri'1mpitu più modesto e con retribuzione mc 
d iocl'n. 
Io mi 1lomando come è che avviene che nel 

:'.llinistcro d1.•i Lavori l'nhhlici vi è un ufficio 
11!cnico d·~l (~cnio ci\·ilc, il 1111alc è l'analogo 
11·'1 Consiglio sanitario superior<), e quando si 
tr;,tta 1:i una risolnzi one da mett1~rsi in pratica 
delln. applicazione delle decisioni del G•!nio ci 
\'ilc', 11011 si ha rnai ricorso ad nn es1raneo, ad 
1111 uomo profano alla tecnica del!' ingeg1wre. 
J~ S•', pl'r e~•!Ill!•io, si tratta di fare un ponte, 
di rustruire un'arginatnrn, ci si mal!lla sempre 
nn i11g•'g1w1·c ! :Ifa, è ben 11atur~1le, come vo 
lei.0 che delle cose le •1uali <lipenùono da idee 
tc1:nicl10 sicno messe in mano di persone af 
fatto e~tra11ec ai ]'rincipì di quell'arte? 

Ed or:t mi si elica perchè lo stesso principio 
non Yalga per l'apJ'licazionc delle misure igieni 
l'lw, spesso tanto 1·iù clifficili. 

L'1111<Jr. ~tinistro, se avesse al suo Ministero 
u11 r.:11''' non t.~cnico e degli individui tecnici 
8utto di lui, in che condizione si andrebbe a 
trovare'! O <1nesti tecnici saranno subordinati 
inti.;ramcnte al capo, cd allora è come se non 
li aYesse; o r1ucsti tecnici dovranno per ne 
cc~sità l'ihellarsi al capo per •1nestioni in che la 
sciPnza li obblighi a mantenere le loro opinioni, 
1· allora t1 .. ma1Hlo che rnzza di gerarchia sarà 
cptt!lla che si intr1Jdurrà nel :Ministero del!' In 
t ·rno? Cousidcratc che la responsabilità è le 
vata dal i<'<'ilÙ'O e data invece al non tecnico 
impiegato; per necessità, questi poco si preoc 
cuperà tli misure delle qua:i esso nou comprende 
l'importanza e perciò non si eseguirà più l'in 
dirizzo medico come lo si deve; ma se il capo 
è tecnico, P•'llS<~rù bene e;.rli che la sua repu 
tazione personale Yi e compromessa come la 
sua repntaiio11c scientillca, e perciò adoprerà 
tntk le cnrd. Che se invece non lo e, si es,1ae 
rerà iutt)ra111cnt1) sopra i saoi suhaltc1yi tecnici 
di ogui errure o trascuranza; ne quelli che non 

:' .: ,, .. 
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firmano e non ordinano quelle misure si daranno 
pensiero, e cosi fra i due principi è la pubblica 
sanità che ne soffrirà. 
Per questi motivi io non so veramente com 

prendere come non si debba mettere a capo 
della parte esecutiva, nelle cose tecniche me 
diche, al Ministero un uomo della professione, 
un igienista. 
Io spero che non ci troviamo adesso ai tempi 

di Plinio. Plinio scherzando diceva che vi erano 
due professioni nelle quali il sapere e lo stu 
dio erano perfettamente inutili; la scienza del 
l'uomo di Stato e la scienza dcl medico. 

Tutti i giorni, diceva Plinio, sentire dettare 
in cattedra, perfino nei saloni e nelle società, 
tanto in medicina come in scienze di Stato, e 
senza che quelli avessero contezza dell'una o 
dell'altra scienza. 

È vero che per la scienza <li Stato , cou 11 
suffragfo universale, noi potremmo dare dci 
punti ai tempi di Plinio, che tutti, ai nostri di, 
sanno di politica. Col suffragio di tutti, elet 
tori ed eleggibili, non è preclusa la speranza 
che in politica si abbia un di 1111 qualche De 
putato, e perché non anca un Ministro analfa 
beta. 
L'Italia però non trovasi attinta da ta.li follie 

in politica, ma non so se per la medicina stiam 
meglio dci tempi di Plinio. 

Io mi domando spesso il perchè si facciano 
studi, all'Università, in medicina sì estesi , si 
lunghi, se poi essi non valgono neppure ad abi 
litare uno a regolare la sanità pn h hlica, meglio 
di un estraneo alla scienza. E badate che trat 
tasi di cosa delle più gravi cd importanti, per 
che una misura negletta o mal presa, pnù de 
terminare immense perdite e di vite e di capitali, 
perché la vita di uomini distinti che lavorano, 
rappresenta capitali fortissimi accumulati per 
formarli. 

Non so comprendere davvero quale difficoltà 
trovi l'onorevole Ministro ad accettare che nel 
suo Ministero, il capo di questa divisione o 
di questa sezione, secondo che si crederà di 
farla, sia un tecnico piuttosto che un estraneo. 
Quello che io veggo in ciò di più pericoloso, 
è ciò che notava anche l'onorevole Senatore 
Cannizzaro: che le leggi tra noi sono buone , 
ma non si eseguiscono ; e ciò non per man 
canza di volontà, ma per mancanza di scienza 
pratica in coloro che ne sono incaricati. 

100 

L'onorevole Senatore Popoli diceva l'altro 
g-iorno: ma vedete, dopo tutto, con tanti 111111i che 
avete avuto un capo non tecnico nell' utlìcio, 
non i.• successo nulla di male. 
Io vorrei domandare all'on. Senatore Popoli 

(che vedo con piacere arrivare in questo mo 
mento) se quanrlo egli muoveva tante la 
gnanze contro il Genio civile, perchò non avesse 
provveduto a tempo all'arginatura dcl Po, qual 
cheduno gli a vesso risposto: ma guardat~ che 
il Po non ha fatto auoorn nessuna innon 
dazione. Ch» r·osa avrebbe eg!i detto? .... Egli 
avrebbe detto ciò che cosi eloquentemente (lisso 
dopo che l'inondazione pur troppo venne e de 
vastò t,P,rre con immensa iattura, cioè che vuol si 
provvedere innanzi che l:t sventura succeda, 

Avviene lo stesso in medicina: e chi 11011 sa 
che Je epidemie sono periodiche e 1·lie le grandi 
pestilenze non vengono che dopo un certo pl' 
riudo d'anni? Conviene essere oculati sempre 
per provvedere precisamente a ciascuna di 
queste occorrenze. Come le inondazioni, cosi Ic 
epidemie le più tremende non avvengono che 
a volta a volta; e che non :;i siano vcrifìeate 
per quindici o venti anni non prova niente af 
fatto che le misure prese siano sutllcicnti, e 
savio il sistP111a addottato. Prova ;;olamcnte 
clw <1ueste misure si sono incontrate in epoca 
in cui non si esigevano grandi misure, perchè 
non si presentarono le grarnli cause morbose, 
le gravi epi<le111ie che l'igiene pubblica dehbe 
pr•~ve<lere e ['revenire. 

Ir1 mantengo adu1v1ur che il non essere av 
V(~nnto fin ora una gr:u1<le epidemia ad onta 
che nel :\linistern del l"Intcrno 11011 vi sia un 
~apo-medic·o e<l un ordinamento opportLmo, 
non i) lH'O\·a che possa in alcun modo valere 
rnntr<> l'oj1i11ionc che io seguito a patrocinare, 
e che spero vorrà il signor :Winistro accettare, 
mettendo nel suo :\1inistcro un <:a[>o-nwdico, un 
vero igienista alla dirczio11e deJJ' utlìcio sani 
tario. 

Presentazione di un progetto di legge. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole signor !\liuistro ha Ja 

parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Permetta il Senato che 

io interrompa per 1111 istante <Jltesta discussione, 
e presenti in nome 1lel mio Collega il Ministro 
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1lell"Istruzionc Pubblica il progetto cli l<'ggc 
approvato n.illn seduta di ieri d.dla Camera 
dci Deputati riguardante lo stato di :•rima pre 
visiono per le spese del suo Ministero per 
l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Do atto al signor :\linistrt1 dcll'I11- 
terno della proseutazione di questo progetto 
di bilancio, il quale sarà stampato r-d inviato 
alla Commissione permanente di flunnza. 

!0Ill'<lSTRO TlELL'INTERNO. ll1~si 1l1~r11 .1 :1 zi t u t tu che 
gli egT<!gi uomini i quali profossnu« l:t s.-innza 
medica si convincano che in non sono loro 
contrario, e che non esiste nella mia mento 
neppur l'ombra tlell'i(ièa di diminuire l'impor 
t:mza e la somma utilità del loro altissimo uflirio. 

Detto questo , esami 111i la pro posta , un i 
camento ispirato al bene dcl servizio. Com 
prendo la proposta dell'illustre Bufalini, com- ' 
prendo fino ad un certo punto quella dell'ou. ! 
Cannizzaro, ma , mi permetta la miuoranza JI 
dolla Commissione, io non riesco a cornprcn- . 
dere la sua. 

La proposta Bufalini riguardava un ufficio, 
una direzione autonoma; e quando a questo 
servizio si volesse dare tu: ta la sua importnnza, 
bisognerebbe spingersi fino all'ultima conse 
guenza, e chiedere, se non un Ministro. un di 
rettore generale che facesse da sè senza .Iir.on 
dere dal Ministro; poiche non essendo ii Ministro 
un uomo tecnico, talvolta può non comprendere 
il linguaggio tecnico, n non approvare i prov 
vedimenti proposti dagli uomini tecnici. 

La minorauza della Commissione ci chiede 
molto meno, ed il per questo che non riesco a 
spiegarmene l'utilità; ci chiede che l'utllcio si 
co::·. · .iga nella sua maggioranza di uomini tec 
nici e che il capo sia u11 medico. 

Un ufficio non potrebbe t>SSl'n~ dir. una SP 

zione; cd allora il suo capo dovrebbe dipen 
dere dal capo divisione, il quale, non essendo 
tecnico, presenterebbe tutt i gl' inconvenienti 
esposti dall'egregio Relatore. 

Il dilemma quindi è semplice: o accettare la 
proposta dell' illustre llufalini, o contentarsi che 
nel Mini stero ci siano degli uomini tecnici nella 
divisione alla quale è affidato il servizio sani 
tario, senza farne un ufficio speciale. 

Il sistema al quale hanno alluso gli onore 
voli Senatori C;t1mizzaro e Pantuleoni era ben 
altro, poichè il protomedico, colui che dirigeva 
la sanità pubblica, non era circondato da una 

lUJ 

istituzione che noi abbiamo, cioè il Consiglio 
superione. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
:'ll!NISTRO DELL'I!iTER~O. Ora, è evidente che que 

sto ufficio che si vorrcbbe creare al Ministero 
dell'Iuterno , a meno eh<; non si voglia esauto 
rare il Consiglio superiore di ;;anità, dovrà ne 
!"es~ariamentc dipendere da esso. In tutte le 
1111e~tioni più diffkili, n"n sarà l'ufficio che 
do 1rù. 1leritlr1fo, ma nr:cc•·s~ariamente prevarrà 
il parere del Consiglio st11•el'irm~ di sanità, e si 
~1nà in tal mo·lo una nuova fonte ùi conflitti fra 
il Consiglio sup.,riore, e I' ullkio s:rnitario com 
posto ci'impi1>gati che mi 1wrmetterò di chiamare 
burocratici. Lo ripeto, è un dilemma semplice: o 
si vuole accettare con tutte le sue conseguenze 
il sistema 1•roposto daJ;' illustre Bufalini, che 
non era accettato da un Ministro dell'Interno, 
me.lico. e questo giustifica meglio la mia op- 
11osizione (eù apro una parentesi per rilevare 
lallusione dcli' onorl'vqlt~ S1~11ator1~ Berti, cioè 
quella ili errori, che nella nomenclatura tecnica 
sono cornrncssi nella corrispondenza e nelle cir 
colari, per dichiarare che quegli errori non sono 
stati commessi da mc, nè (la! mio predecessore; 
il ehc prova che non basta essere uomo tec 
nico per evitare certi incomenienti) se il si 
skma Bufalini 11011 lo si vuole adottare; ed al 
lora conviene contentarsi di avere al ::Mini 
st1·ro taluni impiegati tecnici. 

'.\la, o Si;mori, è precisamente perchè ho un 
altis~imo concetto e rispetto degli uomini lec 
nid , clw io non credo di accettare la propo 
sta della minornnza della Commissione. 

l'orc. Della grande minoranza. 
1l!NISTRO DELL'INTERNO. riii perdoni, non farò 

disrussiu11e fra minoranza e maggioranza. 
Fermandomi tlunque alla proposta della Com 

missione, si tratterebbe di scegliere un uomo 
tecnico, al quale 11on si potrebbe dare più im 
portanza di quella che attualmente ha un capo 
sezione. 
Ebbene, o Signori, io vi prego d'indicarmi 

l'uomo di scienza .... 
St~11atore MAGGIORANI. Ma questo non ò .... 
:'llINISTRO DELL'INTERNO. ~li perdoni l'onor. Mag 

gioraui, io non credo che egli accetterebbe questo 
utncio, nè credo lo accetterebbe l'onor. Senatore 
Pantaleoni; essi uou abbandonerebbero certa 
mente la loro profossione e i loro studi per di 
venire capi sezione ; e, badi il Senato, senza 
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speranza di migliorare, poichè il capo sezione 
tecnico si troverebbe in conùizion 1 assoluta 
mente di verse da quelle in cui si trovano tutti 
gli altri capi sezione, non potendo aspirare ai 
posti di capo-divisione o d' ispettore generale 
o di consigliere delegato di Prefettura o di 
Prefetto. Egli morirebbe quale nasce, capo se 
zione con ,\;)()() o 5000 lire all'anno. 

Io vi domando se è possibile sul serio avere un 
uomo tecnico <li una certa capacità, di 1111a certa 
autorità , poichè voi comprenderete che se il 
Ministro <leve subire una certa influenza dal 
!' uomo tecnico , la subirà sol.unent ,_. quando 
questo uomo tecnico abbia una incontestabile 
e incontestata autorità. 

Qua11ùo vicino al Ministro voi mettete un gio 
vane che esce :qq1•ma .lull' Università, che 
manca di quella gr:uul•• csp.·rie11z:t di cui deve 
essere fornito un uouio tecnico, «I quale si af 
fida la suprema dircziouc dcl servizio di sanità 
puhblica , ·voi com pr<'ntlet•~ eh<: sarà permesso 
al Ministero di osannnarc molto attcuta.ncute 
i consigli che gli verranno da questo uomo tec 
nico. Tutto questo non scrvirel.l«: alrr« ch.: ad 
impiantare un nuovo uflìcio 1wlla uosua aunui 
nistrazion«, ad accrescere il numero cleg-li 1111- 

piegati, senza, 111i si permetta dirlo, senza uti 
lità pratica. 
Io ho creduto <li avvicinarmi ad un a h ro de 

siderio tiella Cunnuiss.ouo , cioè quello chi' il 
capo del!' utllcio ndle provincie russe uomo tec 
nico, poiché è facilissimo nelle provincie tro 
vai" un 1101110 competente clic si presti a fare 
quel servizio, clw uun ri1:hi1·d1: tanto 11:111po cd 
assiduità, come ,;i richiede ad impiegati del 
Ministero, · 

L'onor. Pantalconi ha cercato un esempio nel 
Ministero dei Lavori P11hblici. :\li perdoni, l'e 
sempio non calza; i membri del Consiglio su 
periore <lei Lavori Pubblici non hanuo che a 
giudicar sempre di una r1uostione tecnica, esclu 
sivamente tecnica. :\la invece i membri ùcll'uf 
ficio sanitario spesso ùovrebhero 1:samiuart!, 
giudicare, di molte qnistioni complesse, non 
solo tecniche, ma d'ordine amministratiYO. 

l{iconosco con l'onor. Cannizzaro che i me 
dici possono, e Ù•:hhunu fino ad nn certo punto 
conosc1:rc an·:he il diritto amrninistrntivo. '.\1a 
mi p•:rmetra l'onor. Caunizzaro gli oss<)rri chn 
vi s<J110 delle t111istio:1i dte va1rno molt11 1•iÙ in 
la ùt:lle sernplici noziuui 1kl 1liritto ammini· 

i():~ 
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strativo. Con questa stess<i. legge, per ragione 
d'igiene, <li salute puhhlica, >'i pnii onliuare, 
per esempio, la chiusura di uua casa; ebbene, 
se mancassero agli impi1!gati talune cog11i1.ioni 
l1'gali, 8i andrebh•! incontro a dclii: serie liti. 

E cosi come in <Jnesto caso, in altl'i, per 
esempio, uell'ol'(linc di dislrnggcre una risaia, 
Lii abh;ttl(•rn rlegli animali infetti di epizoozia, 
(: in 1111'inlì11ità (li altre questioni. 

:'Ila, signori, nel Consiglio superiore <li sa 
nità abl.Jiamo ùcgli i11geg11eri. Sarebbe) strano 
a1111nett1~r1: ·~ rico11ost'ere i'ntilib. della pr1~senza 
nel Consiµlio snperioro <li sanità t!i uomini non 
tecnici, e negarla p11i p1:r l'utlkio sanitario. 

Ad ogni modo, lo rij•ct11, il dilemma e sem 
plice : o andar1: [H~1· una via, o andare per 
l'altra: •i volet1~ nn ullkio autonomo, al quale 
acconlerotr; tutta J' autoritù, cù io, pure com 
prenùendolo, 11011 !o ac1:1'110: o pnn' co:1tentatevi 
che Yi siano 11e11·arnm1nistrazi,rne <logli impie 
;.tati t.ecni,·i seuza capo. 

Se più tardi, quando saranno approvate delle 
altre leggi ehc daranno più importan1.a al ser 
Yizio, si vmlcsse la 11ec0ssità di aumentare il 
per,;onale, :ili ora si p•>lrit (liscute:re si~ convenga 
fare una (li visione speciale JiCr tutti qu(~sti ser 
Yizì. l'<:r ora, basta il Consiglio superiore per 
tutti gli affari che hanno una vera irnportauza. 
In:;istere oggi J•Cr avere una ùivisio11e ùi quat- 
1.1·0 o 1·i11,111e i111picga1i, mi couùurrcbbe a trat 
tare la <JUestionc sotto un altro punto <li vista 
e 11rincipalmente quello della spesa; nel qual 
caso mi risonerei t!i disc11t11rne prima col mio 
Cuilcga il :\liuisLr•i delle Finanze; o.tre di che 
1111e;-;la 11uova proposta turher(:bbe il concetto 
ùcgli organici µ-ìù stabiliti ùal Governo. 

l'cr q11c.,tc ragioni io sono ùolentissimo di 
non potr.re accettar.J la proposta della mino 
ranza ùeila Commissione; e ùebbo pregare il 
Smtato tli accoglie1·c la proposta co111c è stata 
formulata <li accordo con la maggioranza ùella 
Com1nissione. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore MANTEG!ZZA. Io confesso di essere 

pieno di stupore. :'Ili pare impossibile che que 
sta sia una Ù(•lle questioni dist:utibili. Io con 
fcs~o che 11011 rapisco la ostinazione dell' ono 
revole :\liuistro, e qtwsta sua ri1iug-11anza ad 
aff1:n1ure una co~a dli' 111i 1•are cosi logica, 
cusi uaturnlc•, ché c1 .. n illl nfTicio medico che 

I 
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deve invigilare alla sanità pubblica del Regno, 
sia affidata ad un nomo che non è modico; cioi' 
dirò meglio, che capisco ma capisco una bruttis 
sirna cosa, mie a dire che tutti i :\linistri dcl 
l'Interno deboli o forti, quando sono entrati nel 
Ministero, hanno trovato qualcluuluno che 1~1·a 
più forte di loro, e questa P. la burocrazia, che è 
un ingranaggio entro cui e deboli e forti sono 
trascinati, e tutti debbono suhirue fatalmente 
le conseguenze. Ora, ei è una vecchia tradi 
zione al Ministero dell'Interno, che i medici 
sono seccatori. 

MINISTRO DELL'INTERNO ed alcuni Scnatori : 
No, no! ..._ 
Senatore HANTEGAZZA.. •. . È una parola poco 

parlamentare, ma che esprime la verità. Ebbene; 
si preferisce tutti i giorni gnttarsi in braccio 
tlel fatnl.smo, non occuparsi della sanità, oppure 
arlldarla ad un impiegato d' ordino, il quale è 
andato su su fino al bastone di maresciallo di 
capo sezione. Noi saremo gli unici in Euro;1:1 
ad avere un uJ!ìcio sanitario a lato dcl Mini 
stro il quale nou abbia a capo un uomo tecnico. 

Ha fatto osservare benissimo e con molta ar 
guzia l'onorevole mio amico e collc;:a Berti, o 
l'ha sostenuto anche l'onorevole Senatore Can 
nizzaro, che un ufficio di nomini tecnici ma di 
retto da persona non tecnica. metterebbe le cos« 
in una posizione cosi assurdu e cosi ridicola da. 
non aversi l'eguale. Il capo divisione o il capo 
sezione (io parlo sempre d'uffici) assume questo 
incarico colla speranza che I' uillcio anonimo 
diventerà qualche cosa di grande; «bbcnc, av 
verrà che questo capo divisione, abilissimo am 
ministratore, espertissimo manipolatore di pra 
tiche e di circolari, si troverà innanzi questioni 
scientifiche, che non potrà risol vere e dovrà al 
lora andare da impiegati subalterni a doman 
dare schiarimenti. 

Di questi casi ne sono avvenuti moltissimi; 
un capo d'ufficio ha dovuto arrossire dnvanti 
l'ultimo de' suoi impiegati solo porche quest'im 
piegato era tecnico ed egli non lo era. 

L'onorevole signor Ministro ha creduto di 
combatterci dicendo: per le grandi questioni 
ci è il Consiglio superiore. Ma il Consiglio 
superiore non è una personalità, non è un in 
dividuo, è un Corpo consultivo che si riunisce 
diftlcilmente, che non si riunisce che nelle 
grandi occasioni e che non ha nulla da che 
fare coli' ufficio tecnico ad lotus ùel Ministro 

per sbrigare gli affari urgenti. Ci sono alle 
volte delle circostanze in cui il ritardo di 
poche ore può decidere della salute di tutta 
la nazione , e il Mìnistro ha una grave re 
sponsabilità i11 quel momento. Non riesce 
neppure a r.ulunare il Consiglio superiore <li 
sanità. Ebbene, allora e urgente lo avere 
un uomo tecnico, il quale almeno vi dica: fate 
questo, lasciate qucst' altro. 
Trovo pui siuzolarc la contraddizione in cui 

cade I'on. :;ignor Miuistro quando mi dice che 
il Consiglio sanitario provinciale avrà per capo 
1111a persona tecnica. :\la quando poi si viene a 
<piell'impiego superiore, a quell'alto archiatro 
(perd1è difatti e la più alta autorità medica del 
H.egno), egli non trova più necessario di avere 
un medico. fo in\'cce lo troverei molto meno 
nec,'s~ario ne:Ja provincia, dove gli affari di- 

, 111i1111iscono quanto prù dal centro si va alla 
1ieriferia. Siate più logici; invece sopl'rimete 
l'ulllcio cenr.ralc (che io mi ostino a chiamare 
sP.111pr1~ cosi). Il ~ig-n•JI' :\linistro ha citato l'e 
sc111pio di 1111 :\linistro medico il quale ha com 
hatl uto l'al ra g<'r:1rchia m<;dica. Fu !'on. Lanza 
che abbassò il liYello della divisione sanitaria 
ad una semplice sezione; ma con vien ricor 
dare che q nando si e al posto di Ministro del 
l'Interno sparisce rp1ahm.pie altro carattere se 
condario. Anch'egli ha dovuto subire l'influenza 
burocratica come tutti gli altri! Eppure l'ener 
gia dcl carattere non mancava a quell'uomo 
onorevolissimo e che tutti veneriamo e stimiamo. 
Entrarulo nd particolari dr>ll' organizzazione 

di quest' ufficio (dove seguo con molta ripu 
gnanza lonorevole Ministro), osservo che si 
dice: una liÌYisione della sanità non troverebbe 
affari ùa sbrigare: è cosi srnr~o il materiale 
saniral'io che giunge al '.llinistcro, che con tre 
o quattro impiegali io me la caverei! Ma perchò 
questo? Perchè la sanità pubb}ica non ,ha avuto 
il posto al sole che deve avere. 

Non ò solamente Ja voce di un medico im 
potente che vi pal'la, ma quella di un onore 
volissi;no scienziato come è lonorevole Sena 
tore Canuizzaro, il quale, che io sappia, non 
è ·mcùico; è l'opinione pubblica che fa eco alle 
mie parole. 
r\oi udimmo, non ha guari, una voce com 

mossa, quella ùell' onorevole Maggiorani, che 
ci diceva che noi versiamo in pessime condi i zioni sanitarie. Molte questioni igieniche non 
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sono ancora giunte al Ministero <lei!' Intorno, 
ma vi arriveranno. E quindi questo scarso ma 
teriale che ora JHJll potrehhe occupare clic un 
piccolo ufficio, divcuterù fra poco tali: da occu 
pare tutta una dir-zinn« g·cneral•:. 
lo finisco perché abbiamo abus.uo giù tropj.o 

del tempo del Senato. Io ere.lo cosi i 111: ort.uue 
l'avere un capo-mcdic«, che rappresenti la più 
alta gerarchia sanitaria riel Heg:no, che io oso 
dire una frase ch« sembrerà moli» forte, ma 
che esprime quello che io s.,1110: io non crederei 
più scrio il Codice sauitario, se si facesse al 
trimenti. I medici tutti d'Italia, e ruui co 
loro che si occupano di discipline sanitarie e 
di questioni igieniche, si tlo111a11d1•r:w1111, pcrchò 
la prima volta che l'Ituli« ha voluto darsi un Co 
dice sanitario, abbia messo alla testa dull'uflìcio 
più im..ortanto un uomo che ncJ11 era rue.licn. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onor. Panta 
Ieon i. 
· Senatore PANTALEONJ. Dopo lP parole 1lell'ouo 
rcvole amico '.\lant1:gazza, trovo soverchio di 
abusare della pazienza del Sellato e cedo la 
parola a chi succederà. 

Senatore CANNIZZARO. Anch'io avevo chiesto la 
parola. 

PRESIDENTE. Fra gli iscriu i che ancora riman 
gono è primo il Senatore Moleschou , 
L'on, Moleschou ha la parola. 
Senatore MOU:SCHOTT. S1_• il Sen.u« vuol •.•ss<~re 

indulgente e non chiedere la chiusura in questa 
questione che è ardua, mi riserberei il diritto 
della parola per svolgere un concetto, tanto 
più volentieri ora che l'onorevole :\linistru ha 
parlato. 

Ci fu veramente un momento in cui credeva 
che per le parole efficaci degli onor. Canuiz 
zaro e Panialeoni, e adesso dell'onor. :\lantt! 
gazza, la risoluzione della questione 11011 avesse 
più d'uoi)() lii alcun appoggio, e meno di tutti 
di quello debole che io posso dare. 

Con tutto ciò mi conccda..o di dire che, mentre 
divido pienamente il concetto Iondauu-ntnle della 
minoranza della Commissione, mi se111bl·a che 
le parole dei preopinauti siano improntate da 
un seni i mento nobilissimo, ma di soverchio 
pudore. 

Io chiedo qualche cosa di più, e non ho nessun 
timore di chiederle a nome della protessione ; 
io non veggo assolutamente pcrchè per un solo 
istante noi vogliamo accondiscendere, dirò di- 

-.i • ' ' to. I · , 1 ... ' ... 

s1:cndel'c ali' i'lea che r irn1.icgato che 1<ni de 
sideriamo al '.lli11istr!ro ckTI1~terno, alla testa 
d1·ll'11tlìc.:io s;u,itario, debba c~scre un i111piegatq 
suhalwrno. 

Io crcclo as~ol11ta111<•11tr, e per ciù mi .'li-i:rncio 
Yolcuticl'i airouol'cvolo :\lantegazza, r·hc a tale 
urlicio debba trovarsi un uomo supcl'iorfl; s1) 
non snrù uu uorno superiore, tuilo 1piello che 
Carctf) sarù perfd1;u11e11le i•llltile; egli dovrh 
essere in grallo di pre1Hl!~n· iu <1uestio11i diffi 
cili, <1uamlo il Consiglio superioro 1wn lo J•UÒ, 
uu' iniziat.i\·a cl1•ll•~ più d<:licak e tl•~lle più im 
ponauti. 

Ora, se mi 11crnwtt ono, svolgerò in breve 
uua cosa, la <'jUalc dico con diJlOr••, 11m ehc 
dico t.;rn1o pitt liberamf'utc iu c1na11lo so che 
la mia perso1rn è assol11tame111c fuori lli ogui 
co11sid1!razio11e, e la dic<) pcrche, taceudo, cre 
del'(!i di 1raùin! I' inlcrrsse tlcgli altri. 

Siguuri miei, non vi ha professionc nella so 
cidà fra rp1elle che sono d!~dite a studi ardui 
·~ se\'cri, 11011 vi ha professione iu cui pesi una 
rf'spo11sabihtà più gTave, la quale abbia in- 
11anzi a si~ u;1 an·euirc più limitato, wcno hril 
la11te, soYt~nte, dovrei tl11···, più 111eschi110 che 
la professi"ll•! del uwdi1·.i. I11 liti te le ;dtrc parti 
della vila attiva n·llia1uo che vi è un vero ba 
stone da marcs..:iallo che io non sta!'Ò a descr:- 
ven'. 

CltP c:osa VC!liam" rispdto ai lllfltlici? - Il 
sommo on11t·e cui possfJ110 aspiral'e ò di essere 
chiarnati a far parte dcl Consigli•> supc:·iore di 
sanità, ove 1•restano la loro 01icra gratnita- 
111e!1te. :\folti anni Ol' sono a 'forino, 11uando 
c'era la ca itale, si dava ai membri del Con 
siµlio sn11crior!: di sanit:'t il bello stipendio 
<li ottocento lire :dl' anno ! Fu poi soppl'essa 
nuche questa tennt! rctrib11zil1llc, 11crchè si di 
ceva che <:t'a un compenso troppo meschino, e 
che bisognava aspettare tempi migliori in cui 
si potesse corrispoudere meglio a questi scr 
v1z1. 

Ora, doma11do io, ![lt;d altro Consiglio supe 
!'iorc <l1penùcnt0 da qualsiasi :\linistcr0 si trova 
in si111ik condizione da non poter essere mi 
nimament•! rimunerato? 
Io non ho ombra di vergogna di !lire que 

sta cosa col più forte act:ento di cui sono ca 
pace; non ci e nessuno nella societ..'Ì. che perda 
tanto, <1uau1lo si traspor1a dalla città <love la 
vora, dove esercita, per andare altrove a for- 
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nirc quel poco di sapienza che un medico 
può possedere. 

Io quindi ho sentito col massimo piacere che 
in fin dci conti l'onorevole 'Ministro nel suo <li 
scorso non negava per nulla l'importanza che 
un capo-medico del!' Ulfìzio sanitario potrebbe 
avere; soltanto rgli diceva: trovatemi un impie 
gato che nella condizione cosi modesta che io 
gli posso offrire, voglia sobbarcarsi agli inca 
richi di cui si tratta. Sono anch'io più che per 
suaso che se la condizione di quest'impiegato 
si lascia meschina, non si troverà certamente 
modo di far coprire quel posto da un ìuuzio 
nario che sia all'altezza della sua missione. -, 

Del resto qui mi gode l'animo di poter rendere 
pieno omaggio alle sentite e calorose parole 
pronunziate dall'onorev. Senatore Mantegazza, 
quando diceva che pur troppo, in fatto ù'igfruc, 
noi ci troviamo veramente in brutte acque. 
Anzi, poiché poco fa ho alzata la mia voce 
per lodare quello che vi ha di bene, non posso 
a meno di insistere ora colla medesima fran 
chezza su di una cosa che mi sembra costi 
tuire una delle più brutte piaghe della nostra 
ci vilizzazione. 
Sì, o signori Senatori, l' igiene in Italia è 

debole, anzi debolissima, Con questo non vengo 
certamente a negare che qualche distinto igie 
nista si abbia avuto e si abbia tuttavia (non 
ne nominerò alcuno perché temerei di fare 
qualche omissione che sarebbe odiosa), ma 
senza dubbio, so vogììamo veder progredire 
questo ramo della scienza, dobbiamo offrirle un 
campo in cui possa ampiamente svilupparsi ed 
efficace men te operare. 
È stato detto oggi in questo recinto, non ri 

conlo bene da chi, che l'igiene pubblica si 
professa in tutte le Università d' Italia. 
Signori Senatori, io ho l'onore di apparte 

nere ad una delle principali Università italiane; 
ebbene, io posso dire, senza far torto a nessuno, 
che l'insegnamento dell'igiene fu per lunghis 
simo tempo molto al disotto dcl livello cui 
avrebbe dovuto innalzarsi. E ciò fra le altre, 
per la semplice ragione, che quest'insegna 
mento nella Università di cui parlo e nella 
maggior parte delle altre, per molti anni fu 
unito all'insegnamento della medicina legale. 
Ora, a proposito do! concetto che io voglio 

commendare, l'onorevole Senatore Cannizzaro 

ha toccato la questione da quel maestro che 
egli e. 
L'igiene, con quel!' aspetto sotto cui si pre 

senta oggidì ad uno scienziato in medicina, è 
divenuta una disciplina di tale potenza, di 
tale vastità di materie che ha da svolgere, 
dessa ha imparato a servirsi dei mezzi che 
le scienze chimico-fisiche le offrono in una 
maniera cosi erlicaco, che l'igiene costituisco 
ormai uno ilei rami più floridi dello scibile 
medico. Il direttore di un ufficio sanitario non 
potrehbc non essere un valente igienista. Quindi 
noi abbiamo ogni assoluto bisogno di un uomo 
superiore. 

Io dunque non solo appoggio l'opinione di 
coloro che vogliono che a capo ùell' utllcio 
stia un nomo che veramente abbia le neces 
sarie cognizioni scientifiche, e sia uomo supe 
riore, ma vog lio che ad esso si crei un posto 
il quale veramente sia in proporzione di quella 
misura di scienza che da lui si avrà non solo 
il diritto, ma il dovere di pretendere. 
Senatore MAGGIORANL Domando la parola. 
PR~:SIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MAGGIORANI. L'argomento e stato dot 

tamente esaurito, di maniera che a mc poco 
rimarrebbe a dire. 
Ho domandato la parola per far solamente 

una dichiarazione solenne, che io appartengo al 
novero dei Commissari i quali credono essen 
ziale, importante, inevitabile il collocare un 
medico alla testa dcll'ulllcio. 
Comincio dal rispondere ad una obbiezione 

promossa ùall'onorevole Ministro, che ad alcuni 
può sembrar di gran poso ma che a me pare 
lcggierissima; eù è che ponendo un medico a 
capo d'uffizio, per la tenuità dello stipendio che 
vi è annesso, non potrà aversi un uomo distinto, 
ma dovremo contentarci' ili una mediocrità. 
Questo timore non ha fondamento. 
Impcrocchè, siccome già fu accennato dai miei 

prcopinanti, l'igiene pubblica è un ramo dello 
scibile medico differente dall'altro che imprende 
a conoscere e curaro le malattie individuali. In 
questa seconda categoria vi sono alcuni che, 
saliti in alta fama nelle grandi città, esercitando 
l'arte presso i pri vilegiatì dalla fortuna, impie 
gano lucrosamente il loro tempo. È chiaro che 
niuno di questi accetterebbe il posto di capo 
d'ufficio sanitario, nè sarebbe utile il chiamar 
velo, poichè non vi sarebbe adatto, 
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L' igi:>.\lP pubblica e un' llj1Jilica1,iuw! Jclla 
scieuza aflatto diversa da quella della medicina 
pr.uica : essa esige altre ricerche, c·u imprime 
alla mente UH:i direziunc differente cb quella 
che acquista il clinico. Se lo scopo a cui tende 
I' igiene ha una µTan portatu pel beucrìcio che 
reca :Jrm11anità, le sue aspirasioui però, sotto 
il rispetto economie" dcg li cscrceut i, S<JllO assai 
più urudostc, di maniera elle senza g-l'a ve di1lì 
cultà iiu:;su trovarsi uu lHw11 iµicnisw a capo 
ùdl'utllzi., ,,-;llilario anche col tenue siipcu.lio 
che la nostra auuuiuistrnaiono ;;:;:,,ng·ua ad 1111 
capo-sczio 11c. 
Ho detto di proposito i;;il'nisfu, e non medico. 

Vorrei che tale vnca ho lo fossi; seni pre mml o 
nella lr>ggc.; a pn·f.·r,:: za di quel!" <li medico , 
acciò si [Jl"<llnltlghi e fa:uili;irizzi l!lCglio J' idea 
elle tr:ttt;tsi <li una vera Sì'Cr:ùilitii, di che uou 
sombmuo t<:Hi c-gllalm1•utc persuasi. E ciò av 
vicue i·Ci cliè in Italia lo studio dcll' igiene è 
poco i11 01101·e. 
Alì'estcro vi- sono gran.Ii società igieniche, 

congressi igienici, coufcreuze igieniche, g-iur 
nali igi.·11Ì•,!; iusonu.ra non si respira che igiene. 
In tutti i p:ic;;i civili si attribuisce giustamente 
oggi uua grn11d e i 1J11 •· Jrltc:1w a 11 nesUi sp(:cia 
l i ta r.h1,: prr>!i•lP. :< tntr•lar;' i;rli interessi della 
saailil pu!)IJ!icn.; ma sl'ortuaaiamcn:c uon può 
dirsi lo stesso cli noi; 1) •11tiu1li si farcb!)e OPL't·a 
utilissima nell'i11cornµ-giarne lo studio. 

ll11ul111 i a tnl proposito clic non sia presento 
l'o11111'c\·1d1J :.\!iuistro clclla Puhtilic:a lstruzioiw 
per continuare ÌlllJauzi a lui la discussione ini 
ziata ieri dall'onorevole SPu:ttorc ~11ll1~schotl i11- 
torn n ali 'i n~uttl cieuza dcll'insnguarncnto igieuico 
nello Università dd Regno. E<l infatli tre soli 
Atenei hanno cattedre dù;tiutc d' ig·ieuc pubblica 
e privata, e se11za niun esercizio pratico. l{owa, 
Navoli, Torino han110 sole uu iuscg-namr·nto tli 
igiene a pano; in tutte :e alLre Università l'igiene 
è atfascia1.a alla med ici11a legale, ciii d1e eciui 
vale al non dettarsi; im1w1·occhc il breve an110 
scolastico s appena suftici,~11te ad esporre la 
vasta matEria della mcùicina applicata ai !}i 
sogni del foro. 

Sr l'onorernle Coµpino fosse presente, noi gli 
indirizzeremmo caldissime preghiere a colmar 
questo vuoto nell'iasegnaruenlo di uua dotlrina 
tli cosi grande imporlanza, e dovo l'Italia gia 
prima, trovasi ora fra le ultime. 
Dissi che l'igienista 1·~pprcseuta una 

1 .lP·' ' ~) 
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liti.L, e la proposi1.io11c è di tale cvitlcnw da non 
aver Lisogno di prove. Notate in fatli la dif 
ferenza fra il contegno del clinico e (111ello del 
l'igic.;nista allurcl;;; entrano all\ispeùa!e; il primo 
rivol;;c suuiw la sua attunziune agli a11ll1w.lati 
e si occupa y_ua~i csclu~ivamcnte della loro cura, 
dopo aver i:stiu1ila la diagnosi ù<'l walc e for 
mulalorw il pre:,agio; il ~ecuwlu si or:cupa in 
vece dcl rappu1to fra rar"a Ù•:La sala e il nu 
mero degli i11fcrn1i, della !uro ùistriuuziune, 
dci 111dulli di vemila1,ione L' di riscalùatucuto, 
di puli1.i;t, tldb nClll'ZZ:t tlol!a uiunclJcria O ÙCl 
vcMiariv, ùclìa qu:.i.lilit. del c:ilJo, tlclb. bevanda 
e delle <lmg-ltc medicinali, ddl' assistenza, del 
sb:_c:11a d<!lk btriue, della p11!<L'.io1w della stanza 
wo:·ruari<t <: tl.·lb r:amcr;i i1Jcisoria ri:;pdlo alle 
sale degli i11lt:nni c.; 1.li p;u·,_•cchi0 alti·c circ:,stanze 
che ::.i ril'eri;;<.;u111J al!a :;;duurit.i ùd luogo e al 
suo ::1latLa111t:ntu al lino C'Ui Jm·,: currispuuùerc. 
r\c s(Jlo 1.dl"flspeùalc, ma l'igienista entra in 

o;,r11i stahilinwnlu o 1·e si raccolga uu grau numero 
ù'i11<livid11i; visita i mcrcati,ldicrc, i teatri, leca 
serm•·, le p:isscgg-ia: .:, il r:i1uitero, le c.'.1.se tlei po 
veri, gli opifìci; in una p:1rob, ogni luogo O\'C pos 
sauu a,;<:uu,Iersi germi di 111;1bania a danno ùclla 
co111ur,ità. L' igicui~ta J.:ve ,;t.n._ktre la natura 
dd sl\olo che abita, le 1iiantc che vi allig-uano, 
gli animali dw vi ltan vita, il clima <.;hc vi do 
miua , le 111c:tcure c:lw vi fr0q aoutauo , i mali 
che v1 Hotw 1,iù comuai. 

A quc"ta specialità possDno clctlicar;;i co:;ì i 
giovani in c1Jrbo <li studi medici, attirativi da 
una particular \'ucazi<JUC , cumc i medici che 
lta11110 gia esen'.itatu , tna clic infasti<liti dalh~ 
S(Jill•: tldl\trtc, e d;d l'agaro da una condotta 
nll'altra, Je,;idcrino una pusi:1.ioue sta!Jile in un 
iwptcg-o, eoruc g·ià ne abliiawo 4uakhe esempio 
ucl ..\lwistero ddla Publ;lica fotruziouc, che ha 
pure u11a grnnùe <•ttiuonzµ c.:olla s .. du~e pub 
blica. 

\' cni:u aùestio alla 4uestiu1Je priucipalo. Per 
giuJicada COU cog-uiziune tli C.:<lUSa uisogua 
aualiuarc 4ual è il cò11111itu di questi utlìci; io 
trovo '! ui clt~ il Hufaliui, in c1 uel Jiscorso cho 
fece all'apertura della Commiss:oue alla quale 
alludeva i'uuorcvulc CaLi111zzaru, stabilisce nulla 
meno che ci1;4110 fum:ioai Ja com piel'si nel 
l'uJlkio s:i.nitario e tutte di SlJdtauza igienica. 

Vi e fr"' le altro ia fo.1,ziu11e ùis<.;iµlinare. I 
redami iuturno a.11' etiel'cizio dd!c professioni 
doHeùùero essere iuviati all'ullìt.io, e compi- 
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larsenc ivi il processo, p ir essere quindi ~ot 
toposto al giudizio del Consielio. Ora, sarebbe 
egli conveniente che tale fuuzionc fosse eser 
citata da un semplice amministratore piuttosto 
che dall'igienista eh", consapevole delle dispo 
sizioni snnitarie , può a;'pr"nare assai meglio 
la natura e il grado della tras~r·'8sior~c all:t 
legge, r istruire il processo con magg-ior discre 
zione e prutlrnza? 

E quando saremo alla corndlnziono ·lclla sta 
tistica, potrà egli farsr-nc r:';·o chi n-rnm.v.o 
otern!<J il linguaggio <'11e dovrà es servi ad<J· 
pcrato? 

Oltre a ciò spetterà ali' ntnc·:ri snnitario il 
raccogliore ed elnbornr« t1.1tti i mnterinli pro 
venienti dalle isp01,i<mi snnitntie , iruperocchò 
senza ispezioni , e perciò sonxa ispettori s.uii 
tari, questa l0g-ge s1rehlw J,>!.•.0r:t morta. (k 
correranno ispettori cli ;-i11hh!•,··~ sanità , rn:nr? 
occorrono ispettori di puhlll'··a ~i,·1:rezza; di 
versamente come sapremo noi "· 1.1 !n~:~r. \''•'Ile 
osservata? Chi fa rilevare, chi 111•'('.r. in chiaro 
lo stato rlella sanità? 

Per <111e:ite ragioni e JW!' nnl•c aìtro che tra 
lascio per brevità , io ('r•''lll •l•·!:a più gT:tt1<lr! 
importanza chi' il capo rkll'uf!lr·if) s:rni•.11·io ccn 
trale sin un igienista, anzi••hi• •111 ><"rnpE··c am 
ministratore , e confesso chc , 11Ye n-.n fnssc 
appagatn questa ginst:t druu.m ~:1 1kll.'\ mino 
rnnza della Commissione 11n ,]:·!h 1:1:i:.•gio1·anz:t 
chli medici , io nr sarri q:-.1·~·fo1n Bt•• ~·:n:·:1;; 
giato dal proseguim•mto di tal clis ·;i:;$:•rn:', ~ti 
mando oggimai ozioso l'occnpar~i ili n;ia lr;..r,:;c 
sanitaria che porti frutti di h··11r•nzi() al pa•;se. 

Senatore A'i!ARI. Domando la p:u·q'a. 
PRESIDENTE. Ifa la paro!a. 
Senatore A!JlART. Tratt·~rò <'s··lu~in 1111~·!te e 

brevissimamente della 1liffir:oll.:\ .'llllm'nistrntiva 
che ha incontrata il :<ig-110r ~!'r:'-tr•> cl')'I' Iu 
terno alla proposta della min•1:-.1117:1 cl·'lh C·1111- 
missione. 
lo comprendo benissimo ch" il '\!i'.!;~tr'a'·<'ml 1 

ordinato già il suo Ministcrn, :t\'' ndo f.-tllo g-Lì 
quello· che si chiama la pi:rnta <lei sn0 Mini 
stero, senta una certa ripugnanza a mntarl.1. 
Il Ministro dell'Intorno partr. 1lal c.1n•·etto die . 

quell'elemento, che sP-eondo il ling-nag-gio mi- I 
litare si chiama l'unità ta~ticri 1!' un cs·'rcit(), I 
questa unità io dico ~ell' esrrcito d<'l signor Il 

· Ministro del!' Interno 11ta la divisione , e che 
questa debba avere un colounello e come il bat- j 
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taglione, ch'è ai ottocento o mille uomini, com 
porsi di Yenti o trenta impiegati sotto il comando 
del loro colonn·'llo o vogliamo qui dire c<ipo 
divisione. lo c1Yùo che qu·~slo non sia neces 
sario e si poss,1 formarc unri irnov.:i tlivisione di 
sanitit compo;:;tn ili piccolissimo nunwro d' im 
piegati, S''"!lZ:'l formar· n:i :rn.1vo hatc:t,.;lione, 
senza accrese•:rc il c·ari··o <l<'l> tlnanze dlè <.:cr 
tnmm1tr. è g-r:1\'e, e non sarPi !o mai t1udlo che 
cuBsi;.dicrc'JlJ,! al :'lfi:1i"'t•;ro ili :t0»uravarlo •li 1ii1\ 

" ' p1~rché I' annwato dr! numcn•> di impi(gati io 
lo consi:lc•ro sr.mpr·· co:ne nn m:ile. lu err1!0 
che nulla o~t·>r0hhe :Llla i~titnzion.~ un:t piccola 
1!ivisionc. C·'rtamt'lll··, cornc h:t . .J,,tto il signor 
:'lfinisr r(', r1:'!1 si puù 11wlt•'rc ;i C!li•ll ùd scnizio 
cho un impiegato superi•irc•; ma. chi \'ida che 
'}tll'-'ti si:i 11n 1wmo \'Cl'S[tto Jl.'ne sci0nze atti 
nenti all:i. p11hlilica saait:i e eh;• alil>i:t ::;1•lt•> i 
suoi ordini 11c.:,;·li impi·•g:;ti i c111ali nc111 è p .1i mo 
slicri che siano tntti scicnzbti o metlici? 

Dunque a rn<1 pare molto possibile di nm 
tr.ntnrc le g-;w''•! premure tli c•)l1)r:> elio vo 
g-linno far l r:u !:tr•: cb twmi:ù tli S<'i•,:iza gli 
a'firi atr!n'' :Li :-tLt ~cienz~. Cil:i g-iusl:t mi:;ura 
~:tr'hhe rdtifkata la pianta dd ~lini~t·!:·) :ld 
l'Int,··rJJ') i'o:1••n:l >Yi p01· b sa11iL:ì !·il:>h!i ::t 1rn 
r,1:·0 .tiri;;io:1•' trcnit::i, c'1:1 i")~hi:,~ì:11i altri tr:L 
im1•iew:ti t··e:\ici e in1/<~·ati •I' ,.r,\i:ic. 

Sc>n:1('1:·c DERTI A., Rr!,:t. n·. L'o111anclo la 
p:-tr:>la. 

P:lJt:';!f\~''1'~. Ifa fa•:o!Ut di ~·:1rl: I'·'. 
~r11:1to1-e BERTI .L, Rd(:/r,; •·. Pircì lirev. coso 

p•?r noi! i,;tarH·nr·.: più a l:.111g-o l'attornirintl tl-el 
Scn:tto. ll ,_::;n'>r )tini~trn Jcll' lnter;10, ne~l'e 
sarn1J ddlc mi.~ ohhif'ziuni, S()r·v11lò a •1uc:la 
rri:'!o, c·h0 rigu:ir<la Jn :1cccs~it:'1 e!ie qnc:;;to 
r:tjlO ù('[l' utTìcio, rud0 faro J)l'lll:dcrt~ bc>ne i 
l:tYC•ri cl0!1" 11:llcio :nc'sso, ~i:< cloLto ucllo s::ienzc 
n:"dich·.· e igir:iiclrr, ,. si formò J'iutlost • sujira 
nknui ra:ti, clic clirt•i a•:ccssori. 
l:ltanto, c;,:-li 1lissc, :o \'Ì tro,·o logici 11u:mclo 

rn: dom:!ll·l:iif' u11a Dirczion·-~ g,;acr:,:o auto 
noma, <' c:-1mpr·'ll1ln che allora d01,1Jiate insi 
s•rr:~ ne! l'i·~c:t di nn rapu medico; n,,n yj trovo 
logici quan•.lo rinumiate a <!lksta id .. ·,l d~ 1111a 

Direzioni'? g-c111)r.:tlr :rntonom:1, e vi ;1ccorite11- 
tatc di uni\ divisiono somplicc o tli una sollo 
seziona col capo mc•lico. Yorreì f;\rc cotisiùc 
rar~ al sig:wr :'lfinistro, :i.nclw :t mia g'!ustifì 
cazionc, elil.-:~ io conosco tlue logicl1t,, una s~o 
la~tiea, rhe nl. diritta por 11' ·sua ,.ia; ùa.Ja. 



Atti Parla·mentari 
... 
1968 - Senato del Regno 

SESSIO:;& DEL 1876-77 DISCUSSIO:SI - TORNATA DF.L 7 DICEMBRE 1877 

più alle stello che agli ostacoli m mezzo ai 
quali cammina; procede per sillogismi e p1~r 
dilemmi, e cui accade spesso, come ali' astro 
logo, che, speculando il cielo, prcc! pi: ò nella 
fossa. Conosco poi una logica che direi civile, 
sociale, pratica, logica llclla vita, la quale mi 
insegna di dover piegare le mie rigide con 
vinzioni alla necessiti, ai fatti che mi circon 
dano, ali' ambiente dove vivo, 
Ora,nessuno più di me sarebbe venuto qui con 

la poca mia autorità, colla mia debole voce, ma 
nel tempo stesso con più profonda convinzione 
a sostenere la direziona medica generale au 
tonoma in questo recinto. E avrei potuto tro 
vare l'esempio, come già conoscete, nelle più 
civili nazioni del mondo. 
Ma se non l'ho fatto, si fu appunto per que 

ste necessità della logica pratica, pcrchè mi fu 
posto dinanzi che col nostro sistema costi tu 
zionale, nel quale i soli Ministri sono respon 
sabili di tutta la cosa pubblica, era impossi 
bile sottrarre ali' autorità loro una parte così I 
importante della pubblica amministrazioue , 
come è la sanità pubblica; e siccome il Mini 
stro deve egli rispondere di tutto dinanzi al 
Parlamento, solo giudice in ogni controversia 
di questo genere, tornava ragionevole che non 
ci fosse presso di lui una direzione generale 
di salute pubblica autonoma. 

lfiNISTRO DELL'IliTERNO. C' ò quella delle car 
ceri; siamo nel sistema costituzionale. 
Senatore BERTI!., Relatore, Ella mi cita questo 

esempio, ed io allora , se posso, senza offen 
dere il principio costituzionale, domanderei una 
direzioue generale di sanità autonoma, la do 
mando subito e prego l'on. Presidente a sospen 
dere la discussione onde la Commissione si possa 
raccogliere per modificare in questo senso il 
Codice sanitario. Imperciocchò o si può o non 
si può. E se si può , come andò allora la bi 
sogna che , quando ci siamo raccolti in Com 
missione, alla quale appartenevano uomini illu 
stri, consumati nella pubblica amministrazione . . ' noi, 11 Mantegazza soprattutto ed io, avevamo 
domandato, se non una direzione generale au 
tonoma, indipendente, almeno in condizioni pari 
a quelle di altro direzioni generali esistenti 
presso i Ministri, e ci fu risposto essere ciò as 
solutamente impossibile con la legge costitu 
zionale che regge il nostro paese ? 
mnusrao DEL!.' INTERNO. Scusi, non da me. 
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Senatore BERTI A., Rcl .. itorc, Io non metto lei 
in contraddizione, parlo dci nostri Colleghi. Mi 
sovviene eziaudio che di questo fatto fu tenuto 
cenno anche nelle discussioni dcl 1873, quando 
si trattò dcl Codice sanitario, e si mise sempre 
innanzi questa benedetta responsabilita dcl Mi 
nistro, il quale cli necessità domandava che 
tutto si riferisse a lui, e che non ci fosse nessun 
altro intermedio. Quando ci si disse questo, fu 
necessario sottomettersi e dire: ci accontento- 
remo di un ufficio sanitario. o 
;\la vi vaddic, se noi cediamo il più, almeno 

non ci negate quest'ultima domanda che vi fac 
ciamo in nome della scienza, e mi permetterei 
di dire, in nome della logica, che cioè un uf 
ficio medico, a cui sono consegnati gli affari 
medici, sia diretto da un medico. 
Finita questa parte che riguarda la logica, 

mi si permetta di fare una osscrv azione sulle 
difficoltà, che lonorevole Ministro troverebbe 
rispetto alla persona che dovrebbe occupare 
questo posto. 
Egli dice : io non posso farvi che una se 

zione, non una divisione. 
Per mc, porto intimo convincimento che quando 

nel Reguo d'Italia si dia l'importanza che si me 
rita alla pubblica sanità, che siano istituiti, e 
in questo l'onorevole Miuistro è d'accordo con 
noi, gli uffici sanitari provinciali, che ci sia 
aggiunta qualche altra legge speciale, come 
quella sul lavoro dei fanciulli, la sanità ma 
rittima, e via discorrendo , gli affari si accu 
muleranno per modo, che una divisione diven 
terà una necessità. 
Ad ogni mollo, non mi spaventerebbe nep 

pure il caso di una sezione, pcrchè ho esempi 
eloquenti da portarvi tanto per la divisione 
quanto per la sezione. Se parliamo intanto ri 
spetto alla divisione, io posso ricordarvi che 
Consigliere di Governo (posto corrispondente 
al capo divisione) della Lombardia, fu. il Gia 
nelli , il più alto intelletto che abbia avuto 
l'Italia in fatto ùi pubblica medicina. Ed i con 
siglieri di Governo avevano 2,000 2,500 e 3,000 
fiorini, secondo l'anzianità; quindi incomincia 
vano appunto con 5,000 franchi. 
E se volete un secondo esempio della se 

zione , vi accennerò che , passata l' epoca del 
184.8 e 1849, venne in mente all'Austria di mo 
dificare i suoi organici burocratici. Fu soppresso 
questo posto di consigliere medico e la relativa 
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divisione medica, e venne creata una sezione 
medica cli un'altra divisione. 

Eppure in quel posto secondario alla Iuozo- . e 
tenenza di Venezia , ci fu lo Spongia , prin1a 
direttore della facoltà medica dcli' Uuivcrsità 
di Padova, uomo ancora vi vo e dimenticato, 
ma, dirò a suo onore, nella vasi ità della dut 
trina a pochi seconde. Eppure la paga non era 
che di l,GOO fiorini, pari a lire 4,000, e non 
tratta vasi che d'una modesta regione tl' Italia, 
meutre qui la persona olett« sarebbe alla testa 
della scienza medica di tu! to il Regno. 

Ora, vi dico che di uomini modesti, i quali 
per le loro convinzioni , o per le loro aliitu 
dini , non amano la pt::itica medicina , po1 etc 
trovarne di insigni , i quali si acconcicranno 
al posto cli capo di una sezione presso il Mi 
nistero dell'Interno, uella speranza, che per mc 
è certezza, di vedere la sezione di vcn tare hcn 
presto una di visione. 

Senatore MAGLIA.Hl. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola e al Senatore Magliani , 
Senatore MAGLIANI. Non tema il Senato che io 

voglia prolungare la discussione sopra 1111 ar 
gomento così ampiamente trattato; ma dacchè 
la Commissione è divisa d' opinioni, erl io ho 
l'onore di appartenere alla maggioranza la quale 
inclinerebbe nell'avviso dcll'on, signor Ministro, 
mi permetto di aggiungere brevi considcrnzioni 
alle cose che sono state già ampiamente svolte 
nel senso di quest'opinione. 

In tutto l'organismo della nostra ammini 
strazione, in tutti i Ministeri ci è l'elemento 
tecnico e l'elemento amministrativo. 

Vi è talvolta grande difficoltà a separare l'uno 
dall'altro, e il limite è cosi impercettibile che le 
due competenze quasi si confondono; ma nel 
maggior numero dei casi è indubitato che spicca 
una profonda distinzione fra la parte puramente 
tecnica e la parte ammiuistratìva. 

Ora, per corrispondere a questi bisogni, in 
che modo le leggi che reggono le amministra 
zioni dello Stato hanno provveduto! 
La parte puramente tecnica è rappresentata 

da Consigli e da Collegi di grado più o meno 
elevato, che stanno a lato del Ministro. 
La parte amministrativa è rappresentata in 

vece da organi amministrativi e burocratici, 
che sono le direzioni generali, le divisioni , le 
sezioni e gli uffici esecutivi che ne dipendono. 

Cos\ nel Mìnistero dci Lavori pubblici si trat- 

1 t) !J 

tano questioni tecniche di grande importanza; 
come quelle relative a costruzione di strade fer 
rate, ad opere idrauliche, a bonificamenti, ecc. 

Or bene, tutte le volte che si tratta di dare 
un giudizio sopra una questione di tal natura, 
subcutra la corupctcnza dcl Cousielio superiore 
Ù 

. b 

e1 lavori pubblici, composto di Ispettori del 
gcniu civile. 

Da ciò non segno però che nel Ministero dci 
Lai ori Pubblici deliba essere o vi sia un uf 
ficio tecnico di ingegneri. l provvedimenti che 
si danno in seguito alle deliberazioni del Con 
siglio tecnico sono attuati mediante <>li organi 
ordinari ùell' Amministrazione, a fo~ma delle 
leggi e delle <lisci plinc <la cui essa e regolata. 
Nel Min istcro dell'Istruzione Pubblica v' e Ull 
Consiglio superiore d' istruzione puhblica ; in 
quello di Agricoltura, Iudustria e Commercio 
v' i! il Cousiglio per le scuoio tecniche, il Con 
siglio delle nriuiore ; ma non fu mai ricono 
s~iuta la necessità nell'uno di un utflcio spe 
ciale composto d'insegnanti, t~ nell'altro un uf 
flcio speciale composto di profl'ssori di tecno 
logia, o ù'iug-egneri delle miniere. 

Ora lo stesso avviene nel ?11i11istero dell'In 
terno .. II Mi~tÌtilro è circondato da un Consiglio 
sup,~r10rc dt pubblica i-;:mità, composto d' illu 
si ri cultori della scienza medica, che sono onore 
e decoro dcl par.se ; e a quPsto Consiglio sono 
dc.volute le questioni d'igiene, di sanità pub 
?'Jhca. Ma <tnanto poi al dare alle sue deliberazioni 
il loro effetto pratico, possono bastare gli uf 
fici e gli organi ordinari dcl Ministero. 

Ciò posto, potrebbe sembrare ardita, ma non 
per mc temeraria l'opinione di colui che vo 
lesse sostenere che non sia assolutamente di 
mostrata I' in1lcclinabilc nccessi tà di un ufficio 
speciale tecnico. }fa la maggioranza della Com 
missione non è giunta a questa conclusione. 
Es11a ha riconosciuto e riconosce che per la 
grande importanza che bisogna darc all'igiene 
pubblica nel Regno, e per considerazioni di 
ordine speciale così dottamente tspresse dagli 
onorevoli oratori che mi hanno preceduto la 
maggioranza d4'lla Commissione, io dico, rlco 
nosce che possa essere se non di una assoluta 
ed indiscutibile necessità, di molta utilità, la 
creazione di un ufficio speciale che ora non 
esiste al Ministero dell'Interno. 

Ma è egli necessario che questo ufi'lcio sia 
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esclusivamente tecnico e che il capo sia sempre giudicato, e senza che si possa avere nessun 
e necessariamente un uomo tecnico? fondato timore di pericolo sull'avvenire, sul 
In questo ufJicio, per quanto speciale, non progresso u sull'utilità di questo servizio. 

dovranno trattarsi e spedirsi anche affari a111- ::::.•natore L:\UZI. Domando la j-arolu. 
ministrativi attinenti alla sanità pubblica? l'\on PRF.SIDE~TE. Ila la pamla. 
occorre la cognizione di alcune parti dcl di- S•'!1:tio1·e L,\.'JZI. Xon tornerò sulla questione 
ritto pubblico e~ pt•i,·ato? Xon occorre ammini- ~iil :::;itat:i., ma dosidcro soltnnto avere dal 
strarc una part« dcl bilancio c renderne conin? l'onorovolo siguor Ministro una dichiarazione, 
Oltre a ciii potrebbe crearsi un dualismo collo che t!·iov1;rà :111 illuminare il mio voto, 

stesso Consiglio superiore : vi sarebbero due L 'onorevole Senatore .M.'.lgli:uii, spiegando or 
uffici PsclusivamP.ntc tecnici per la stessa ma- ora i: concetto dell'articolo proposto dall., uiag 
teria. L'azione dcl Ministro potrebbe essere in- giora:i1.:t della Commissione, ha dr.tto: noi non 
cagliata; e la sua responsabilità sviata. escludiamo che il cavo possa essere un tecnico, 

Si è detto : ma come volete che la stat istica so.ruuento 11u1 voglialllo, come Iarobbc l' arti 
medica possa essere compilata da uno che non colo della mi noranzu, obbligare il Ministro im 
sia tecuico ! Ma quando si hanno gli clementi u1cdiatan11~at<) a far ciò. 
dagli uffici sanitari provinciali che J'on. Mini- Se il sig1wr Ministro, clic lta acceu.uo il testo 
stro con larga concessione accetta che siauo della lll~.ggioranza della Commissione, lo in 
interamente tecnici, è necessario che tale sin lc~:1Ll<: come attunhncnto lo ha sj.iegato l' ono 
pure l'Urllcio Centrale che deve riordiuarli coi revulc \!ag-Ji:ini, cioc che, senza esservi obbligo, 
metodi dei lavori statistici? potrà Ye:, ire aneli,~ il caso in cui ;\llL:he il capo 
Dcl resto, io credo che la divergenza delle dclrulll1.io sa11itario presso il '.llinisten• si1i un 

opiniolli non sia J'Oi tanto grnn1le come app::i.- tecnico, allora io non aYrii difllcult;0t <li vutaro 
riscc>. Noi conveniamo eh<) un ufficio speciale l":uticoh p:·o1iosto dallamaggiorauza tiella Com 
ci dehh:t essere: e la stcs~a minoranza della '. 111is~io11e, tanto io sono couvinto che cptando 
Commissione accetta. mi pare, che si compouga I il \li11i,;t1·0 anà ncll'uflkio clc111cnti tecnici e 
non e;;clusivan1cute, ma in mag-gioranza di un- j ne apprcz;.wrà i! b\'CmJ, tronrù egli stesso la 
mini tecnici. ~1;n resta che la •1ni~tionc se il 11cces~it:'L cli 11orvi a c:tp<> uua 11cr;;ona tecnica. 
capo tl<-liba essere necessariamente tecnico. j Senatore TIORG1TTI. Ilonnmtlo la parola. 
Orn noi, maggioranza della Cornwissione, non 
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1·1:r.SI!iE:;:r:. Ila la parola il Senatore Borgatti. 
diciamo che non possa essere un tccuic:o, 111:i Scnat1i1 P. !JOit:ì.fITI. Mi pare che sia superfluo <li 
non vogliamo d'ultra parte d1e il :\!i11istro sb chictlerc all'o11or. :\liuistrola dichiarazione or ora 
vincolato da un artic,ilo del Codice sanitario a I <linwnd:it:t clall'egrcgio Souatoro Lauzi. Quando 
mettere a capo dcll"utrìcio SClll[H'e un uomo tee- · la leg-gc 11u11 vieti cspressamcutc al "1inistro di 
nico. Vogliamo che sia lasciata qudla giusta e preferire, per l'ufficio in discussione, un mc 
lcgilti111a libertà che al ì\liuistro, che pure è dico où i~·ic:ni;;ta, come meglio si voglia ap 
responsabilc di questo servizio, d.~vc essere in- p1!1br1', clii 1,uò dubitare che il ~tinistro 1.1ou 
tcrameute lasciata. sia per :t1:cor;bre pref0rcnza a co;ui che, iu 
Potrà avvenire che si trovi un giovauo rne- coufruuto d"altri, si mostri prcferibiie, attesa 

ùico e valente igienista che si contenti di una la sj.c:dalit:\ dell'ufficio, e la particolare ido· 
moùesta e stazionaria posiziouc , ed in tal Heilà t!cll"a:;pirantc? 
caso occuµerà r1uel posto un tecnico; puù 1·oi E <(Ui mi ricordo opportunamente che quan 
darsi che non si trovi un così valcutc igien;sla <lu, ucl 18-18, il :.\1inistcro <lcll'Iutcn10 e1·a retto 
che possa occupare quella posizione, cd allora iu Roma ùal ~lini:.-;tro costiluzion<11e Pellegrino 
si darà aù un uomo non tecnico, aù uu ammini- Hossi, e si tl'attava per l'appunr.o di scegliere 
straturc. uu ùir0ttorc dcl servizio govet·uativo tiella sa- 
Dunquc io credo che, noa. prcgiu,lican<lo la nità, il granùc Ministro, <li v(.'·ucrata memoria, 

questione nè in uu seuso uò in uu altro, si fece cadere la scelta sul co1nµianto nostro Fa 
potrebbe lasciaro il testo proposto dal ~lini- / riui; poichò gli parve, cd a ragione, che l'aspi 
stcro con gli emendamenti concordati coll'on.1 rantc, essendo medico illustro,. e possedendo 
Miuist.ro dell'Int.eruo, senza che uulla sia pre- ad uu tempo le qualità richiesto per uu pub- 
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blico ufficio governativo, fosse eh preferirsi non vuole essere legato: qui non si tratta di 
in confronto di altri. In egual caso non po- vincoli imposti al ~linistro, e che egli non possa 
trebbc fare diversamente un Mi..istro qualsiasi, disporre della sua volontà; ani scelta Iibcris 
se la legge lasci a lui pi·-~na t'Ll intera I.i re- sima in un numero indeterminato di persone, 
sponsabilità della scelta. compresi in unica categoria. Quando voi ere- 

PRESIOENTE. Ha la parola l'onor. sig, Ministro detc che gli uomini tecnici non si trovino, 
dell'Interno. caucellate l'articolo. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Io posso sotldisfurc la La difficoltà che si suppone per il capo, si 
domanda dell'onorevole Senatore Lanzi, anche può incoutr..r» a11clin 1wr tatti gli altri uomini 
al di là ùi quello che egli desidera, e iao 111' tecnici; con la ditl°<'renw, che la posizione del 
appello alla lealtà della Commissione. llit'~1tti capo s.irù migliore cli quella degli altri. O non 
io avova consentito alla Commissione. si 1fa:hi~- si 1l:•·c nulla, o se <lite che ci debbono essere 
rasse che POSSIDIL~IExn: il capo d-ll'utflci« do- :10:11i:1i tccnici , ò bono che il capo di questi 
vesso essere un tecni.Q.?· :>ia pire un uomo tecnico; nrllnchè, chi presiede 

Ma, o Signori, non bisogna mettere il Go- o dirige, non sia il solo che non intenda quel 
verno nell'impossibiìità di adornpicrc alle c!i- che <si faccia. 
sposizioni della legge. Conviene pure prevedere MI:>r;rr.o DELL'INTERNO. Domando la parola. 
il caso che il tecnico non si i rovi. Lo stesso PRLSIDENTE. Ha la parola 
onorevole l\laggiorani ha lamentato che in MP.i!STRO DELL' rnTERNO. Io ho avuto certamente 
Italia si studia poco l'igfonc. Or bene, se la disgrazia ùi non essermi saputo SJ·icgare; 
questa scienza si studia poco, riesce tanto più diversamente l'onorevole Senatore Errante non 
difficile al Governo di trovare uomini tecnici, avrebbe fatto tniune osservazioni. Dcsi.icro non 
capaci di coprire quel posto, cd è giusto ;,;li rimanz« verun dubbio; veruno equivoco. 
si lasci la libertà della scelta. Si ò pnrlato di Ull ufficio tecnico, ma non si 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. è 11rc<·i.q1.:1 la su:i. import.:inza: ò bensì vero 
PRESIDENTE. Ha la parola. clw io ho tli1.'.hiarato fo!'mahncnte doversi esclu- 
Senatore ERRANTE. Dirò una so!a parula p1•r- clcrc as;;olutamratc la possihilitit di una divi- 

chè si è parlato troppo. sionc, ma la Commis,;ione non ha su questo 
Se per poco si fosse ù' accordo che n()n ci Lell p·ecisato le sne i1lce. 

debba entra1·e l'ufficio tecnico, allora 11ndla clic Parrebbe che la minoranza della Commissione 
si è fatta, sarebbe stata una 11u<~stionc pura- si {ontent:1ssc ùi un.:i sezione; m:i. in questo 
mente accademica; ma una volta c·hc ci <leve ca~.il cap•) sezione tecnico perderebbe l'impor 
entrare l'ufficio tecnico e che la 111:1g!-l"ior·;rn1.a tam:tl. che gli si rnrrebbc attribuire, dovendo ri 
deve essere composta di genk tecnica, ll()it so m:uiere sottoposto al capo di divisione che non 
comprendere, come s'incontri taut;;. diiI!coltà pcl s:ll'\:IJbe tecnico. 
capo soltanto. Voi comprenclct11 che perùenùo tutta limpor- 
In quanto al capo sono tutti <l'accorllo, che l.:tnt.a il capo sezione, cessa la rag~one <li crearlo 

possibilmente dovrebbe essere tecnico; ma si capo J\11Ticio; credo quindi che la miglior cosa 
è detto, esserr, cosa molto diflìcilP- ria venirlo; sarcblJC ùi lasciare i111prcgiuJicat.:t la questione. 
invece ci sono molti uomini dclìa scie11za i quali Qn~d1do si vcùt•ssc che il servizio richiedesse 
andrebbero ben volentieri, tuttr. le mito dw la forw<1zior1e <li 1111.:-t llidsionc, riteuga il Senato 
saranno invitati. Che cosa si up pone! Sia pure., r:lt1~ :i e; oy,~ruo, elio non potrebbe essere ani 
ma non lo vogliamo scritto udi a legge. ;o.1a s·~ rL1at" dw ùa un inter(:sse isolo, dall'interesse 
voi ammettete per leggo clw la m:igg'ior:m;r..:i puìiblico, e 11011 si rifluterehbe certamente a 
debba essere tecnica, volete che il capo eh·~ provretlcrn secontlo gl' interessi del servizio. 
deve guidarla, noi fosse? Quaie autorità anà Il voler dt!ci1lcrc oggi questa questione, mi 
nn capo, che non sa, che non ime1ule nem- permetta il Senato, sarebbe un pregiudicarla. 
meno i nomi delle materie che deve trattare? I.u ste:;so on. ~laggioraui ha ùovuto riconoscere 

Che il capo debba essere tecnico in un utficio dw in questo m<Jmcnto mancherebbe J'oppor 
in maggioranza tecnico, parmi una ueccssi Ut 

1 

tuuità di creare una divisione .... 
logica e ineluttabile. Ma l'onorevole .Ministro Senatore MiGGIORANI. Domando la parola. 

1 J 1 
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MINISTRO DELL' ll\TERNO...... La statistica non 
si avrebbe coi soli impiegati tecnici <lei Mi11i 
stero. Per compilare una statistica medica fa 
d'uopo che tutti gli utlìci provinciali trasmet 
tano le notizie; senza <li che, anche se l'uf 
ficio tcc.iico si componesse degli onorevoli 
Pantnlconi, Tornmnsi, Pnlasciano e di qunrn i 
altri valenti professori ha l'Italia, riuscirebbe 
impossibile la compilazione della statistica; 
è quindi inutile creare un' ufllci« ch·-~ nel n11i 

mento non risponde allo scopo che si dP,;i1!era. 
Per queste ragioni io prego prima la mino 
ranza 1!1dla Couuuisslouc, e poi il Senato a non 
prcgiudic:irn l:t questiono. 

PRESDE!iTE. La p:mil:ti.i al Senatore ;..I:igg-ior:rni. 
Senatore MAGGIORYXI. !Io dom.unlato ln pa 

rola solamontc per fare avvertir» al signor 
Ministro che al Ministero <l'Agricoltura e Com 
mercio v' è una sezione per la sola Statistica 
generale: la stntistica medica •') ben più com 
plicata della gencl';tll', perché vi si tr.uta delle 
malattie non solo, ma di queste in raj-porto al 
l'età, al sesso, alln si:•µ,-ione, al l11"g1), all a j•l'O 
fessiouc ccc. ccc ; e quando quosf o complesso 
di fatti dagli uffici provinciali sarà trasmesso 
al centrale, ilei lavoro ve ne sarà anche troppo. 

Non voglio tr.utenero t:·oppo lungamente il 
Senato, ma ho gi:'L detto c•itnc il lodato Bufa 
lini avesse asscgnut» ali' uflh-io sanitario ben 
cinque mmulnti, fra i 'Inali ve ne ha uno di 
ispezione e di vigilanza : destinato cioè a cor 
rispoudcro con tutti gl' ispettori sanitari che 
dovranuo Yt!gliare sulla osservanza delle leggi 
ùi pubblica igiene, e questa sola non è già 
occupazione da poco. 

Credo a<lunqne che per l'uffil'io <1i lavoro ve 
ne sarà in copia a!1che so,·erchia, e per con 
seguenza i11sisto nella mia pro11osta. 

l'RESWENTE. La 1.arola è all'onorevole Senatore 
Errante. 
Senatore ERRfiNTE. L'esserci una sezione o 

una divisione no::i tDglic, 11i~ aggiu:1ge nulla. 
Si ùice, il capo sezione è sogJetto al capo di 
1livisione; risponùo, che r1uesta ragioue non ha 
nessun valore, perchè anche il capo di divisione 
è soggdto al Ministro. Sn il capo di sezione è 
uomo tecnico, difficilurn11te i: capo 1li divisione, 
che non è uomo ùclla scienza, potrà insegn.1.l'gli 
quello che non sa. Supporre che il capo ùivi 
sione, appunto pel'chè tale, si metta in contraù 
d izione con l'uomo tecnico, pcrchò è capo ùi 

ll2 

sezione, è un'ipotesi arbitraria e insussistente. 
La scienza è furza, e chi più sa più vale. Si 
faccia una sezione o una divisione, se la cre 
<lete utile, ma sia e:'rto almeno, che qucst.1 
sezione nnga compost:i. di clementi tecnici che 
ne dcrnno sapere ;>iù degli altl'i, e che il capo 
possa guidarla con seano e saJH)re. Ecco tutto. 

PRESIDENTE. La parola ò all'onorevole Senatore 
Berti, !{clatorr. 
Senatore BERTI A., Hdat01·e. Volevo soltanto 

rispondere all':ì;iprllo fatto dal signor :\Iinistro 
alla minor:rnza della Commissione ùichiaran<lo 
rhr la detta minoranza non pali receclern dalla 
sna proposta. 

PRF.SIDENTE. L<'ggo la prima parte del comrnae) 
comn ò stato concordato dalla m:igg-ioranza ùclla 
Commissio1w cPll'rrnorevole Ministro. 

In Jinc a r1ucsto comma, la minoranza della 
Commissione vorreh!Jc fossero aµ-giunte le pa 
l'lll<) « rli1'1'tlo t!11 11;1 mcdiro » che l'onorevole 
Ministro non accetta. 

« Egli proncde ali' istituzione cd ordina 
mento d'un ufficio sanitario nel suo MinistPro 
coml'osto per la mag~ior parte di personale 
U!en ico. » 

Chi iutell(lc di approvare 'luesta prima parte 
voglia alzarsi. 

( :\ pprorn ta.) 
Ora viene l'inciso il 11uale consiste nelle pa 

role « dil·l'tto da un ;;u:clir:0. » 
Coloro che intf'IHlano che inflrw dcl testo ora 

notato deblrn. :ig-giungr!rsi 1111esto inciso « di 
i·etto d11 un m1'dico » sono pregati di alzarsi. 
(:\on è .'.lJlJll'OVato.) 
Il c:ipovcrso che segue, e redatto anch'esso 

1bll'Cillt:ie Centrale d'nccorùo coll'onorevole Mi 
ni~tro. 

Lo legg-o: 

« Presso le Prefetture ùcl H.cgno, istituisco 
del pari uu utlicio sanitario, afliùatu aù un me 
dico. » 

Chi iuteudc di approvare questo capoverso, 
si alzi. 
(Appruvato.) 
Ora rileggo o pongo ai voti l'intero comma a) 

«Egli provvc<l1) all'istituzione cd ordinamento 
di nn ufficio sanitario nel sno Ministero, com• 
posto per la maggior parte di personale tec 
nico. 

« Presso le Prefetture del Regno istituisce 
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del pari un ufficio sanitario affidato ad un mè 
dico. :t 

(Approvato.) 

Invito l'onomvole Relatore e l'Cfticio Centrale 
a dichiararsi circa gli altri comma dell'articolo. 

Senatore BERTI A., Relatore. Nel commab) non 
ci fu che una sola emenda proposta là. ove si 
dice: alcuni procrcdinumti amministratiri d'iu 
teresse nenerote. si dee aggiungcre : interesse 
SAlSITA!UO generale. 
La Commissione e I' on. Ministro accettano. 
PRESIDENTE. Questo comma non fu ancora vo 

tato, e lo pongo ai voli colla parola sanitario 
che tu ieri distintamente approvata. 
Leggo il comma b): 
b) Sottopone ali' esame del Consiglio supe 

riore di sanità le quistioni nelle quali dcv' es 
sere sentito a termini della presente legge, e 
le altre sulle quali crede opportuno di averne 
il parere, e dà i provvedimenti amministrativi 
d'interesse sanitario generale , e le istruzioni 
per l'applicazione della presente legge. 

Chi intende approvare questo comma b), è 
pregato di alzarsi. 

(Approvato.) 
PRESIDENTE. Si passa ora al comma e). 
Senatore BERTI, Relatore. Il comma e) non ha 

emendamenti. 
PRESIDENTE. Metto ai voti il comma e). 

e) Presiede il Consiglio superiore di sanità 
quando interviene alle sue sedute. 

Chi approva il comma e) voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Si passa al comma d). 
Senatore BERTI A, Relatore. Permetta onore 

vole presidente. Il comma d) ha questa variante; 
invece che: decreta e 1·eroca le quarantene cui 
possono andar .~oggette all'approdo nel Regno 
le provenienze marittime, si dica: « decreta e 
revoca le quarantene a cui possono andar 
soggette all'approdo nel Regno le provenienze 
estere. :t 

La Commissione ed il Ministero accettano. 
PRESIDENTE. Non sono che sostituite alle pa 

role prooenienze marittime le parole prove- i 
nienze estere. Sul resto del comma d ha il R&- I 
latore da far variazioni r 
Senatore BERTI !., Relatore. Permetta signor 

Presidente. Alcuni osservano che la parola ap 
prodo già significa per sè quello che si voleva 

evitare; si dovrebbe dire: cntrat a net Regno. 
PRESIDENTE. E sulle altre parole dcl comma d) 

la Commissione propone nessun 'altr.i variante! 
Senatore BERTI A., Itctatorc. Nessuna. 
PR~:SIDENTE. Leggo aduuque il comma d). 
« Decreta e revoca I~ quarantene cui pos 

sono andar soggette ali' entrata nel Regno le 
provenienze cster«, e vieta in occasione di epi 
zoozic, la introduzione dai confini esteri nell'in 
terno del Regno .lel bestiame, delle pelli, lane, 
setole, crini, piume, corna, unghie, essa, e di 
ogni al tra materia sospetta d'infezione. :. 

Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore MANTEGAZZA. Desidererei dall'onore 

vole Relatore una spiegazione. Può darsi che 
una sola provincia dcl Regno si trovi infetta, 
e se si vuole isolare questa provincia dalle altre 
si istituiranno quarantene italiane. Allora non 
si tratterebbe di provenienza estera ma di pro 
venienza italiana. Domanderei dunque uno schia 
rimento per sapere se si potessero sostituire alle 
parole del progetto queste altre: prorenienze 
d11 !/loghi infetti, Così si potrebbero abbracciare 
tutti i casi tanto interni che esteri. 

PRESIDENTE. Il signor Relatore acconsente f 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BERTI A., Relatore. Come Relatore io 

posso dire che se l'on, Mantegazza insiste in 
qu-sta sua proposta, bisogna fare un comma 
di più, perchè in quello non ci entra. Altra 
cosa sono le quarantene che tolgono le comu 
nicazioni coll'estero, altra cosa e l'isolamento 
di una provincia nell'interno del Regno. 

Dunque se si crede necessaria l'aggiunta pro 
posta dall'onor. Mantegazza, io ritengo che si 
debba aggiungere un altro comma. 

PRESIDENTE. Invito u signor Ministro ad espri 
mere la sua opinione. 

Senatore BERTI A., Iielatore. Scusi un momento. 
Nel comma seguente è detto: « Ordina ogni al 
tra misura diretta a tutelare la sanità delle 
popolazioni da qualunque parte possa venire 
compromessa. > Qui dunque c'è compreso anche 
l'isolamento della vrovincia. 

PRESIDENTE. Allora il comma d) rimane fermo, 
come l'ho letto testè, e. lo pongo ai voti. Chi 
vuole approvarlo favorisca. di sorgere. 

(Approvato.) 

S11:ss10:"111: Dll:L 1876-77 - Suino Dll:L R•Q~O - Diicrmioni. f. ~70 
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PRESIDENTE. Comma e) « Ordina ogni altra 
misura diretta a tutelare la sanità delle popo 
lazioni da qualunque parte possa venire com· 
promessa. » 

Si propongono varianti a 11u .. sto comma? 
Senatore BERTI A., Hl'111f1,1·(•. ~o signore. 
PRESIDENTE. Lo pongo dunque ai voti. Chi 

intende approvarlo voglia sorgere. 
(Approvato.) 

{) Annul:« i rerrolnmonti d'igiene pubhlica 
approvati dal Prefetto nei casi e nel modo pre 
scritto dalla lcgg.~ sulla amministrazione comu 
nale e provinciale ; 

(Approvato.) 
.?) Si tiene in rapporto coi IL Consoli al 

l'estero per gli atti sanitnri a termini dci re- , 
golamenti relati vi ; 

Chi intende approvarlo .... 
Senatore BERTI A., Relatore. Permetta signor 

Presidente. c'è un emendamento dcl Senatore 
Pantalcoui del seguenti! tenore: corrisponde con 
i regi Consoli ali' estero, i 1111ali JH'r gli alti 
sanitari da esso dipendono. » 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESI!>ENTE. Ila la parola. 
Senatore PANTALEONI. (~ualora qur-ll' emenda 

mento sia accettato dall' onorevole "Ministro, 
non posso dire: corrisponde, giacche ho sen 
tito dallo stesso onorevole Ministro che la cor 
rispondenza non si fa direttamente. Disegno 
rebbc sempre dire: « si tiene in rapporto coi 
regi consoli all'estero, i quali per gli atti sani 
tarì da esso dipendono. » 

Se l'onor. Ministro lo accetta, bene ; ,:e no, 
vi rinunzio. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Io credo che val meglio 

lasciare la frase come è : « si tiene in rap 
porto, ccc. ; » vi sono talune questioni per le 
quali il Ministero del!' In temo si 1 iene in rap 
porto diretto coi consoli, e ve ne sono talune 
altre, per le quali si tiene in rapporto per 
mezzo dcl Ministro degli Affari Esteri. 
Prego quindi l'onorevole Senatore Pantaleoni 

di non insistere nel suo emendamento. 
Senatore PANTA.LEONI. Lo ritiro volentieri. 
PRESIDENTE. Dunque,. essendo ritirato l'emen 

damento dell'onorevole Pantaleoni, pongo ai 
voti il comma g) cosi concepito: 

11 ,, 

o) Si tiene in rapporto coi R. Consoli al 
l'estero per gli atti sanitari a termini dei re 
gnlamentì relativi. 

Chi intende approvare questo comma è pre- 
gato di sorgere. 

(Approvato). 
Viene ora il comma h) cosi concepito: 
« Fa pubhlicare alla fhw di ogni biennio una 

relazione da presentarsi al Ile sulla sanità del 
IV>~no, traendone i materiali dai quadri sta 
tistici igienico-sanitari, che annualmente gli 
saranno inviati dalle singole provincie. » 

Ieri era state, mi pare, proposto a questo 
comma un emendamento dell'onor. Pantalconi. 
Senatore BERTI A., Iùlatore, Ma non lo veggo 

nel la nota in v iat:1 alla Commissione; dunque 
ritengo che sia stato ritirato. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola per 

appoggiarlo. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. Se ho bene inteso, se non 

è accolto il progetto ministeriale dall'Ufficio Cen 
trale, io devo appoggiare la proposta dell'onore 
vole Pantalconi, di ritornare cioè alla dizione 
dcl progetto primitivo; propongo cioè che la 
relazione preveduta, invece di ogni biennio, si 
faccia ogui triennio. 

Noi vediamo che all'articolo ì s'impone di 
pubblicare e di trasmettere nel primo mese di 
ogni anno al Prefetto un rapporto sulle condi 
zioni igienico-sanitarie, compilato dai medici e 
dai veterinari condotti. Questi rapporti forni 
ranno il materiale analitico che si provvederà 
opportunamente ogni anno. 
lo inferisco anche dal tenore del comma h del 

l'art. che prescrive di trasmettere alla fine di 
ogni biennio una relazione sullo stato sanitario, 
che si tratti in questa veramente di un lavoro 
sintetico. Non dico altro; ma mi pare che per 
fare un lavoro sintetico, il periodo di un triennio 
valga meglio di un biennio. 
. PRESIDENTE. Interrogo la Commissione e il Mi 
nistero se accettano la modificazione propo~ta. 
Senatore BERTI A., Relatw1:. La Commissione 

mantiene il biennio. 
PRESIDENTE. E l'onorevole Ministro accetta? 
COMMISSARIO REGIO. Veramente a me pare che 

non vi sia grande importanza nella proposta 
modificazione. 

Non credo poi che ci sia una ragione spe 
ciale per ritenere necessario il termine di tre 
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anni mvece dì due per la compilazione della 
statistica; e non vedo motivo per fare su di 
ciò una discussione. 
Senatore BERTI A. •• Relatori'. Con Yen go anch'io 

che non vi sia 1 .. rrande divergenza su ciù ; ma 
credo che lo av<'re presente lo stato rlolla 1•0- 
polazione e delle sue rondi1.ioni sauitari« sia 
ottima cosa , e che sarebbe anzi desiderabile 
averlo ogni anno. 

Noi abbiamo creduto di stnbilire il termino a 
ÙU<' anni, ma tre, secondo noi, ~0110 troppi, 
tanto più che 1_•ra110 tre nell'antico pro~·et lo mi 
nisteriale, il quale non contemplava I'esist enza 
degli uffici provincialf'e µ-overnativi. Oggi che 
ci sono gli uffici tecnici, quei lavori dovranno 
andar più solleciti e più esatti: e quindi può 
benissimo I'Lfllcio Centrale fare il suo rapporto 
ad ogni biennio. 

In questo secolo in cui si va n vapore, e sono 
in uso i telegrafi, abbandoniamo un po'anche 
nesrli uftlci le antiche abitudini della lentezza. n . 
Del resto la Commissione non ci tiene, 111a suma 
che sia meglio si dica un biennio. 

PRESIDENTE. È stato proposto dai Senatori Pan 
talconi e Moleschott di sostituir» in questo comma 
la parola triennio alla parola bicnn ifJ, turnando 
cosi al progetto 1\cl Ministero. ! 
Interrogo il Senato se intende di approvare 

la detta sostituzione. 
Chi intende di approvarla voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il comma h colla modificazione 

testò accettata dal Senato, cioè di sostituire la 
parola triennio alla parola biennio. 

Lo rileggo: 
/t) Fa pubblicare alla Jine di ogni triennio 

una relazione da presentarsi al Re sulla sanità 
del Regno, traendone i materiali dai quadri sta 
tistici igieuico-sanitnrl, che annua! 11w11te gli 
saranno inviati dalle singole provincie. 

Chi approva questo comma, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Pongo ai voti l'intero ari icolo, che rileggo: 

Art. :3. 

Le attribuzioni del Ministro dell' Interno si 
estendono a tutti gli atti di pubblica ammini- 

strazione concernenti la sanità pubblica del 
Regno. 

a] egli provvede all' istituzione eù ordina 
mente Ili un ufficio sanitario nel suo Ministero 
composto per la maggior parte di personale 
tecnico. 
Presso le Prefetture del Hrgno istituisce del 

pari 1111 ufficio sanitario affidato ad un medico; 
b) sottopone al!' esami' del Consiglio supe 

riore di sanitit le questioni nelle quali 1lev'es 
sere sPntito a termini della presente legge, e 
le altre sulle quali crede opportuno di averne 
il parere, e dà i provvedimenti amministrativi 
d' interesse sanitario gcuerale e In istruzioni 
per J' a;iplieazionr delln presente l1~gge i 

1') i•rrsic1l1~ il Consiglio superiore di sanità 
quando interviene alle sue sedute ; 

dJ decreta e revoca le quarantene, cui pos 
sono andare soggdte al!' entrata nel Regno, 
le provenienze estere, e vieta, in occasione dì 
epizoozie, la introduzione dai confini estel'Ì 
nel!' i11tenw d<!l l{egrio ùel hestiamr, delle pelli, 
lane, snt<>le, crini, piume, corna, unghie, ossa 
e di ogni altra materia sospetta d'infezione; 

1') ordi:ia ogni altra misura diretta a tu 
telare l:t s:rnità delle popolazioni da q11alunque 
part·~ possa venire compromessa; 

{J an1111lla i regolamenti cl' igiene pubblica 
approvati 1lal Prefetto nei casi e nel modo pre 
scrit1 i dalla legge sull' ammiuistrazione comu 
nale e proYiuciale; 

g) si tiene in rapporto coi IL Consoli al 
l'estero per gli atti sanitari a termini dci re 
golamenti relativi; 

h) fa pubblicare alla fine di ogni triennio 
n na l{r.lazione ila presentarsi al Re sulla sanità 
ilei I{c!.n10, tr:tl'111lone i !materiali dai quadri 
statistici i~il'nico-s:rnitari che annualmente gli 
saranno inviati dalle singole provincil'. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato.) 
PJ:ESI!lENfE. Il seguito della 1liscussio11e di 

questo progetto di legge, essendo !'ora tarda, 
è ri.1Yiato alla seduta di domani che si terri 
alle ore 2. 

La sedu1a è sciolta (ore (i pom.). 

l J !) 
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La seduta è aperta alle oro 2 3[4. 

Sono presenti il Ministro dell'Interno ed il 
Commissario Regio e più tardi intervengono 
i Ministri degli Esteri e di Grazia e G iustiziu, 

Il Senatore, Seçrctario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che 
viene approvato. 

Seguito della discussione del progetto di legge : 
Codice sanitario. 

PRESIDENrE. L'ordine del giorno porta il seguilo 
della discussione dcl progetto di Codice sani 
tario. 

Siamo al Capo 3°, Dei P1·efetti. 
Do lettura dell'art. 4: 

Art. 4. 

I Prefetti, assistiti dal capo delì'Urtìzio tec 
nico sanitario; 

a] Vegliano sulla sanità pubblica in tutto 
il torritorìo della loro provincia e fanno os 
servare le lc~rni o i regolamenti; 

b) Informano il Ministro rlell' Interno di 
qualunque fatto straordinario, che interessi la 
sanità pubblica, e, i:1 attPS'.l ili superiori dispo 
sizioni, ordinano e fann« immediatamontc ese 
guir(' i provvedimenti sanitari cli somma ur 
genza, nei soli casi in cui lo aspettare le su 
poriori risoluzioni rossa recar danno alla pub 
blica incolumità ; 

r·) Sottop1rng-011<i :il Consiglio sanitario pro 
vinciale ]P. quistioni conccrucuti la sanità pub 
blica nella provincia, sullo 11nali dcv' esserne 
per leg-ge sentito il parere, e su tutte le altre 
intorno le quali credano opportuno <li richie 
d<:rl•J ; 

d) Xel primo bimestre d'ogni anno inviano 
al ~liuistrn dell' Interno il quadro statistico t!d 
l'anuo precedente compilato dal capo deJJ'[jfiizio 
tecnico e colle osscrvazioui che il Consiglio sa 
nita1·io provinclale vi avrù fatte ; 

e) Presiedono il Couxiglio sanitario pro 
vinciale 4uando iutervengouo alle sue seùutc; 

()Esercitano tutte le altre attribuzioni che 
siano loro conferi te da speciali leggi e regola 
menti nell'interesse della sanità pubblica. 

È aperta la discussione su questo articolo. 
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Il Senatore Zini ha la parola. 
Senatore ZINI. È una breve osservazione che 

mi permetterei di fare :illTflkio Centrale. 
Ho veduto che egli ha modiììcato il progetto 

ministeriale in questo primo inciso cd ha ag 
giunto alle parole: i Prefetti « assistiti dal capo 
dei!' l'(fì.cio tecnico sanitario, » 
Io credo che l'intendimento della Commis 

sione sia sfato quello d'impedire l'arbitrio dei 
Prefetti, e <li far si che il Jirovvcdimento che 
un Prefetto prendesse di urgenza, risrionda pel 
meglio alla necessità Yera riconosciuta tla chi 
e giudice più competente. 
Nemico degli :trbitrì prefettizi, come degli 

arbitri ministeriali, io non posso che far plauso 
al pensiero che ha ispirato la Con11nis~ione 
nell'aggiungere questo freno ali' azi1,ar) dcl 
Prefetto; ma non Yo1Tei che, nel 111culr~ la si 
vuole infrenar1', la si irnpaccia~sc. 
Prima di tutt<>, oct:OrTr, una q11esti1,11<~ 1lirci 

pregiudiziale. Forse lTffi.<:io non h;< ri<'•ll'dato 
l'art. 8" della legge comunale e pr<11·i11ciale, la 
quale~ dà ai Pr,~fctti 1111'amplissirua ant•1rità di 
proy,·eùere come cr<•tlono ai casi <li urgenza; 
s'intemle sotto la loro rcsp·)nsahilità, e salrn 
s0mpre il ricorso delle pani che si c1·edessero 
danneggiate <la un proncrlimcato preso d'ur 
genza. 
L'art. 8" tlrlla lcµ-gc comunale e provinciale 

è cosi ampio, rosi illimitato, ch<l in ~·erità mi 
par,~ che comprcn1l:l e d1·bha necessariamente 
compr<'ndPre, prr b nat11r:t rkl10 a1trihnzioui 
dcl Prefetto, anche i vrov•;Cllimcntì di urgenza 
per la sanità per l'igiene puhl.iliea. Q1icsto ag 
giungere nelb l0g·ge sp1:cial•': « nssisliti dal 
capo clell' UHlzio tecnico sani tu rio:. in verità 
per ml' o dice poco, o dic·~ t:·oppo. 

llicr. po(:o, se è un Consi;;li·1; e lo direi an 
che, per certo rispetto, forse mf'no conveniente; 
pcrchè si intc111le bene t:he un Pref,•tto, 11uan1lo 
rlevc 1irentlere 1111 provvr1lim,~nlo di urgenza, 
manco malP, si gio,·erit t!ei t:'Jlìsigli <li quelle 
persone che sono più al ca;:o e.li illuminarlo 
in 1p1ella mntcria. E se si tr;1tla di un prov 
vedimento di igiene, è h<'?1 chiaro che man 
derà a chianrnrc i mcmhri del Consiglio sani 
t:trio prodncialP, etl in via uffi.ci:il<• ot! in via 
ufficiosa li consulter:ì e poi proYVeùcrà. 

Ma se quest'aggiunta« 11~.çiçfifi drrl cr1po dcl 
l'u(ficio tecnico sanitarit> » fosse propriamento 
una condizione apposta a.Il' eserc:izio dcli' azione, 

' 
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o, dirci quasi, della giurisdizione del Prefetto, 
in date circostanze, io temerci che ne potessero 
venire degli inconvenienti. 

Mi spiego con un esempio che è molto l'acile 
ad avverarsi. Pnù darsi il caso che l'urgenza 
si presenti quando non vi sia in luogo il capo 
dcli' ufficio tecnico. 

Quindi avviene che il Prefetto, con tutta la 
sua buona volontà, con tutto il desiderio che 
abbia di provvedere in modo che il provvedi 
mento risponda alla necessità, con tutta la de 
ferenza che egli deve ancora a questo Collegio 
e al capo di questo Collegio, manda a chia 
mare questo capo, e non lo trovi: e pur tanto 
debba provvedere e'provvcgga da se perchè 
l'urgenza incalza. Se quest'assistenza dcl capo 
delì'utfìzìo tecnico sanitario fosse una condi 
zione, certo è che la parte la quale si ritenesse 
danneggiata, ricorrerebbe e domanderebbe che 
fosse annullato il provvedimento del Prefetto 
per vizio di forma ; perchè cioè non si fosse 
adempiuto alla condizione imposta dalla legge 
che volesse il Prefetto assistito ùall'utliiia!o sa 
nitario. 
Io piuttosto capirei che in certi casi il Pre 

fetto, prima di prendere un provvedimento de 
finitivo, dovesse raccogliere o sentire il Con 
siglio sanitario provinciale; ma. quest' obbligo 
dell'assistenza. costante mi fa un certo effetto, 
che so io fossi Prefetto , non me ne senti rei 
davvero niente affatto avvalorato nella mia au 
torità, consacrata dall'articolo 3" della legge 
organica. 

Notisi poi che ancora non è ben determinato 
chi abbia ad essere questo cavo dcll'ufllcio tec- 
nico. Sonatore TOMM.\SI. Io credo che e quasi in- 
Veggo all'articolo Hl che la Commissione, di- concepibile che questo medico che deve assi 

rebbcsi più governativa dello stesso Ministro, stero il Prefetto, possa trovarsi in opposizione 
ne ha. restituito al prefetto la. Presirlenza , ed rol Prefetto medesimo quando si tratti di prov- 
io credo che debba essere proprio cosi. vedere di urgenza alla salute pubblica. 

Dunque questo capo dovrebbe essere quel Se il Prefetto crede di provvedere alla salute 
medico, vice-Presidente, indicato nello stesso puhhlirn di urgenza, il medico sarà più iucli 
articolo Hl; ma, si consideri che le sue attri- nato del Prefetto ~\ provvedervi. 
buzioni sono molte vaghe. Ad ogni modo io Poi, qui ~1011 è detto che l' avviso del medico 
capirci che si dovesse sentire l'avviso <lei Col- debba ~,:;sere sopra a quello del Prefetto. Il Pre 
legio; ma perchè invece si vuole solo l'avviso fotto rimaue sempre il caj.o, scmp~o il Pres~ 
del vi<.:e~Prcsi.dente? Tuttavia, que~La secouda l ùeute; 0 sarà sempre lui responsabile delle rm 
osssrvazione e subordinata alla. l'°'." ima. sure che prende 0 che non prcnù<:· E quando 
Per queste ragioni crçc.1•1 chç le parole. as I . . "~n sia dì r-arere con- 

• t't d • . , . : .~1 •. , • .- I PU•·é accadesss elio il m1:1u.~. · · "'P, ini- 
szs t o at cap» dcli ufttcio su ..... tnu, o nou 1:>1- I t.ral'io il Preìett 1 . -1 d .. · , di 
o 'fi h. 11 . · h. 1 o ra 1 111~.o l quai:uu 
gru e mo nu a, o s1gmfic mo troppo, e uh& j :.r:iativa gli piaccia. 'i ... 

'lucsta condizione turbi l'azione del Prefetto, 
che è e <leve essere in questi casi sciolta, e con 
~euuta uuicaruento dal sentimento della propria 
responsabilità. 

'MINISTI:.O DELL'r.lTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Ringrazio I' onorevole 

Senatore Zi11i (!elle osservazioni che ha fatte, 
le 'filali raccorciano ùi molto il mio còmpito. 
A ciò ch'egli ha Lldto aggiungerò, che quando 
il capo dell'titlìcio tecnico non fosse d'accordo 
col Prefetto, per qualche provvedimento che 
egli come capo ù1~ll' amministrazione, che ha 
tutta la r0spo11sabiliti dd servizio, crederebbe 
lii dovere adottare, si crc0rcbbe un conflitto pe 
riculosissimo; si anestcrà il IJrOHcùimento 
perchè il capo ùell' utllcio tecnico non sarà. 
d'accordo col Prefdto, o pure vi si dara co1·so 1 
Vcgga il Senato in che grave imbarazzo si 
wct.tr'rcbbc r amruinislrazionc richiedendo l'as_ 
sistenza cont.iuua dr! capu dclì"ufficio tecnico. 

D'ordinario (e r onorcvulc St~uatore Zini che 
ha un corrcùo ùi t:sp1~rie11za lo :sa) accade che 
i Prefetti <1uan<lo ùel.Jbano emanare ùclle ùispo 
siiioni sanitarie, sentono semp1·c il parere del 
Consiglio sanitario; e cosi pure il iilinistro ùel 
J'Interno sente il parere ùel Consiglio superiore 
sanitario. Qui1uli div iene non solo pm·icoloso ma 
pure superfluo farne una condizione 'necessaria 
nella legge. 
Prego la Commissione a non insistere ed a 

lasciare l'articolo come è proposto dal Governo. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESll)E~TE. Ha la 11arnla. 

..... .. _. ·' 
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Credo adunque che la prima parte dell' arti 
colo 4° possa rimanere. 
Senatore CASATI. Domanùo la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta innanzi all' ono 

revole Berti, Relatore. 
Senatore BERTI A., Relatore. Siccome l'onor. 

signor Ministro ha rivolto alla Commissione 
una gentile preghiera di lasciare l'articolo come 
sta, così mi credo in debito di esporre breve 
mente le ragioni che hanno indotto la Com 
missione ad introdurre quell'aggiunta. 

La principale ragione si fu proprio quella 
da me accennata a proposito di quel famoso 
areolito caduto nell'articolo 3°, il quale restava 
assolutamente slegato con tutto il resto del 
Codice. • 
Si è <letto allora, in tutte quelle parti del Co 

dice, che si riferiscono a quel comma, è utile 
richiamarlo. 
Il comma diceva: che uffici tecnici, o medici, 

per dir meglio, dovevano essere istituiti tanto 
presso il )1inistero dell'Interno, quanto presso 
le Provicie. Quando dunque siamo stati alla 
Provincia, cioè al Prefetto, abbiamo detto: ri 
chiamiamo questo comma per viemmaggior 
mente affermarlo, ed aggiungiamo ai Prefetti 
l'assistenza del medico di prefettura per la trat 
tazione di quegli affari, che riguardano la sa 
lute pubblica. 

Che poi quella parola assistito allarmi tanto 
l'onor. Zini, io non lo comprendo, od almeno, 
mi scusi, la mi pare una paura soverchia. Alla 
fin fine ali' articolo l •, parlando ùel Ministro 
dell'Interno e dci Prefetti, è detto: <'< Nell'eser- I 
cizio di questa tutela, il Ministro è assistito 
da un Consiglio superiore di sanità, i Prefetti 
da Consigli sanitari provinciali e i Sindaci da 
Consigli sanitari municipali, ecc. ». Dunque 
questa assistenza già il Prefetto l'ha, e l'ha anzi 
da organi indipendenti , gratuiti , i quali po 
trebbero fargli sentire molto più il peso del 
l'assistenza medesima, che non un suo impie 
gato subalterno sul quale egli ha tutto il diritto 
di comandare. 
Nè so come nemmeno possa succedere un 

conflitto di attribuzioni fra il Prefetto e un suo 
subalterno, perchè alla fin fine questo medico 
non putrebbe 'essere che un consizliere di Pre 
fettura o un S~~;~tario di prima classe; ora, 
01""~''1 non potrebbe mai imporre la sua vo i;;;~ al Pre-fctto, ma invece riceverne gli or- 

12\l 

dini. D'altra parte non troverei logico, che in 
affari di medicina, i Prefetti, salvo il caso che 
fra le tante cose che sanno, sappiano anche 
le scienze mediche, possano fare a meno di 
giovarsi di questo braccio medico che il Co 
dice sanitario molto opportunamente mette 
loro a fianco. 

Dunque qncll' assistenza non implica punto 
un vincolo alla volontà dcl Prefetto, implica 
solamente che il Prefetto per gli studi prepa 
ratori, che deve presentare al Consiglio, per gli 
atti di amministrazione sanitaria, per il car 
teggio coi comuni a lui sottoposti, si serva di 
questo povero medico che gli sta da presso; ed 
io credo che nessun Prefetto troverà mai nessun 

I 
medico ribelle ai suoi ordini. Piuttosto accet 
terei la seconda parte del dilemma dell'onore- 

11 vole Zini, vale a dire quella che l'inciso dica 
poco, essendo che non mi può mai passare per 
il capo che dica troppo. 
Per cui dico la Commissione dietro le ragioni 

esposte, crederebbe opportuno che le cose re 
stassero come sono ; ma non ne fa poi una 
questione così importante, da prolungare la 
discussione innanzi al Senato. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Per le ragioni esposte dal 

l'onor Senatore Zini e dal Ministro dell'Interno, 
io voterò la soppressione di quell'inciso. Ma 
vorrei inoltre fare osservare alla Commissione 
che tra le attribuzioni dato da questo articolo 
al Prefetto, e per I' esercizio delle quali si 
associa l'assistenza del capo d'ufficio tecnico 
sanitario, ve ne è una per la quale questa as- 
sistenza è assolutamente non solo non necessaria, 
ma impossibile. 
L'articolo dice: 
« I Prefetti assistiti dal capo dell'ufficio tec 

nico sanitario, ecc.; 
e) Presiedono il Consiglio sanitario quando 

intervengono alle sue sedute. » 
Come volete che sia assistito dal capo del 

l'ufficio tecnico il quale non è neppure mem 
bro di ~nesto Consig'lioj' E so _anche lo fosse, 
la Presidenza non potrebbe m alcun modo 
scindersi. 
E credo che in questo senso l'articolo vada 

in qualche parte corretto. 
Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
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Senatore PATERNOSTRO. Anch'io pregherei l'o 
norevole Commissione a voler permettere la 
soppressione <li questo inciso. 
Prima di lutto faccio osservare, che noi ab 

biamo volato un comma dell'articolo :3° in cui 
non è parola di ufficio tecnico nelle provincie; 
si parla solamente di un ufficio sanitario affi 
dato ad un medico; la disposizione votata e 
questa: · 

« Presso le Prefetture del Regno istituisce 
del pari un ufficio sanitario aflldato ad un me 
dico. 1t 

Si comprenderà facilmente quale e fa diffe 
renza tra 1n1 ufllcio s:iHilario affldato ad un me 
dico ed u11 uìllcio tecnico con un capo che sia 
medico: mi sembra dunque che la Iocuzioue dcl 
i' inciso non sia troppo csaua. :'>la parliamo del 
merito. 

Se YOi istituite nelle provincie l'ufficio sani 
tario 0. volete che un rn<'ilini sia l'impiegato 
della Prefettura, che si occupi di questa par 
tita, come è possibile il supporre che il Prefette, 
invece <li farsi assistere e ,'.i servirsi nelle cor 
rispondenze e negli ordini da emanare <li que 
sto impiegato, si faccia assistere da un altro, 
come per esempio da un impiegalo di pubblica 
sicurezza f 

È naturale che quello che assisto il Prefetto 
non è che l'impiegalo ùcl ramo, e il medico 
dell'ufflcio sanitario. 

Vi À altro, su di che farò le mie osservazioni 
quando parleremo della vice-presidenza. Par 
rebbe che la vice-presidenza, secondo qualche 
parola che ho sentito dal Relatore, dovesse 
darsi al medico ùell'ufficio sanitario, e non a 
un membro del Consiglio ..... 

Voci. No, no. 
Senatore PATERNOSTRO. Tanto meglio. Continuo 

per l'inciso. 
Diceva bene l'onorevole Senatore Zini, questo 

inciso, o dice troppo, cioè che il Prefetto debba 
avere il mentore medico sempre ai suoi fian 
chi per tutto ciò che debba disporre; o dice 
nulla, ed è una superfluità. Vorreste esautorare 
il Prefetto f 

I Prefetti possono non intendersi di medicina, 
come i medici possono non intendersi di legge 
e di amministrazione; ma nessun Prefetto che 
si rispetti credo (e lo credo per il bene clel 
l' amministrazione) vorrà farsi esautorare da un 
impiegato. 
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A che mirate con questo inciso f Volete far 
levare conflitti continui? Non è nelle nostre in 
tenzioni ; cd allora, o Signori , lasciate che il 
Prefetto si serva dcl medico che è un impiegato 
della Prefettura, giacche vi siete ostinati a vo 
lere medici impiegati nelle Prefetture, lasciate, 
dico, che si serva dcl medico come meglio cre 
derà nel!' interesse dcl servizio. 
Insisto, per l'utile ùell' amministrazione, nella 

mia caldissima preghiera che faccio alla Giunta 
perchè rinunzi a questo inciso. 
Senatore ZINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ZINI. Io ringrazio prima di tutto 

l'onorevole Ministro che ha avvalorato i miei 
argomenti e la mia proposta, e ringrazio anche 
l'onorevole Relatore che cortesemente ha vo 
luto dare la spiegazione delle ragioni per le 
quali l'Ufficio Centrale si è indotto ad aggiun 
gere quell'inciso. Ma mi perdoni l'onorevole 
Relatore, egli non ha risposto al principale dei 
miei argomcm i; anzi dirò che l'ha trascurato 
affatto. Io ho fatto su quelle parole una que 
stiune ùi legalitù .. 
L'articolo terzo della legge provinciale e co 

munale dice che il Prefetto « veglia sull'anda 
mento di tutte le pubbliche amministrazioni; 
e in casi ùi urgenza dà i provvedimenti che 
crede indispensabili nei diversi rami di ser 
vizio. » Non cli ce: sentiti i. capi dci rispettivi 
uffici tecnici; e non lo <lice perchè ha voluto 
lasciare intìcru, illimitata l'azione al Prefetto, 
al quale solo ricade la responsabilità del prov 
vedimento. 

Ora, nel caso concreto, accettando quest'ag 
giunta, evidentemente viene limitata l'azione 
<le! Prefetto, onde gl' inconvenienti che ho ac 
cennato. 

E non parlo oltre del conflitto al quale giu 
stamente accennava !'on. Ministro, tra il Pre 
fetto ed il capo dell'ufllcio tecnico in caso di 
disaccordo sul provvedimento; ma parlo beno 
<lei ricorso che può venire contro il Prefetto, 
il quale avesse provveduto di propria autorità 
o eontrariameute all'avviso dcll'utJ!ciale tecnico: 
provvedimento che potrebbe essere impugnato 
a pretesto <li non essere stato il Prefetto as 
sistito dal capo dell'ufllcio tecnico. 

Giova anche osservare che sarebbe molto dif 
ficile il determinare questa assistenza. Ho già. 
mostrato che poteva darsi benissimo il caso 
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che con tutta la migliore volontà, ad un Pre 
fetto non fosse possibile materialmente otte 
nere questa assistenza, pcrchè il capo non si 
fosse trovato in luogo; e intanto vi era l'ur 
genza, cd il Prefetto ~1.Ye'· a il d i ri tto e il do 
vere lii provvedere. 

Ma vi ha ancora un altro caso, che questa 
assistenza appunto si manifestasse per un con 
siglio che poi non fosse <lai Profotto seguito. 
Ed ecco <li nuovo il ricorso il quale verrebbe 

a querelarsi cli non tolta o non avuta assistenza, 
perchò sarebbe un fatto strano che si pigliasse 
per assistenza anche la contraddizione al sug 
gerimento tecnico per il provvedimento che 
fosse poi dato <lai Prefetto. 
In tal caso io stesso non crederei soddisfatta 

la volontà della legge che avesse prescritto l'as 
sistenza. 

Ad ogni modo tanto I' onorevole Relatore , 
corno l'onorevole Tommasi momhro della Com 
missione, mi hanno dimostrato la convenienza 
in questi casi (e siamo tutti d'accordo) che il 
Prefetto senta chi è capace e competente di con 
siglio in materia sanitaria. Ma mi perdonino; 
non è qui la questione. 
La quistiono è della legalità di questa di 

sposizione restrittiva, mentre l' azione del Pre 
fetto deve essere svincolata, n questa lcgg-e spe 
ciale devo staro in armonia con le disposi 
zioni della legge organica sulle attribuzioni dei 
Prefetti. 

lr!INISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
llINISTRO DELL'INTERNO. Alla giusta osserva 

zione dell'on. Senatore Casati, cioè che il Consi 
glio deve essere presieduto dal Prefetto, io mi 
permetto ùi farne delle altre; e richiamo l'atten 
zione della Commissione e dcl Senato su tutte 
le attribuzioni che s'affidano al Prefetto. Chiedo 
alla Giunta se il Prefetto dovrà essere assi 
stito dal capo dell'ufficio tecnico, qua udo «vegli 
sulla sanità pubblica in tutto il territorio della 
sua provincia o fa osservare le leggi cd i re 
golamenti, » quando « informa il Ministro del 
l'Interno di qualunque fatto straordinarie ecc. » 

Leggendo tutte le attribuzioni affidate al 
capo della provincia, io potrei dimostrare al 
Senato la impossibilità, la difficoltà grandissi 
ma che si creerebbe al capo dell'amministra- 
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zione, esigendo che in tutti suoi atti fosse 
assistito ila! capo tecnico. 

Ripcto aucora una volta, è impossibile il sup 
porre che il capo della provincia, come il Ministro 
dell'Intorno, dovendo cmanurctaluucd ìsposixioui 
che riguardino la sanità pubblica, non si cir 
condine della giusta precauzion« di sentire il 
parere degli nomini tecnici ; ma rinscirebbe 
impossibile ai Prefetti !come al Ministro del 
l'Interno il volerli obbligare ad essere assistiti 
in lutti i loro atti ila! capo dcll'uflìcio tecnico. 

lhl momento però che la Commissione, per 
l'organo autorevole del suo ltolntorc, ha dichia 
rato che non se ne fa una questione, io credo 
che il Senato potrebbe benissimo passare alla 
votazione dell'articolo come è proposto dal Go 
vcrno. 
Senatore CAN:ilZZARO. Domando la parola. 
PRESIDE:'ITE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CANNIZZARO. Io allora interrogherò la 

Commissione se intorno alle attribuzioni, o al· 
meno all'ufficio che avrà questo rapo sanitario 
che assiste il Prefetto, non occorra di fare o un 
capitolo, o un comma a parte, nel quale ciò 
sia principalmente menzionato, porchè come 
è allesso rimane in aria. 
. Si è voluto fare un articolo per dire che si 
è costituito appositamente questo uffìcio sani 
tario; ma non c'è dubbio che le ragioni che 
sono state addotte, fanno si che questa parola 
assistiti non può star qui, perchè regge uns 
serie di attribuzioni, nelle quali il Prefetto non 
può richiedere l'assistenza, sopratutto quando, 
come è detto, presiedono il Consiglio, ccc. 

MINISTRO DELL'INTERNO. È affare di regolamento. 
Senatore CAN~IIZZARO. Io proporrei quindi che 

si formulnsse un comma il quale precisamente 
scolpisse questn idea che non ò di 1111' impor 
tanza secondaria; per la medesima ragione per 
la quale si vuole introdurre nella legge quel 
tale articolo di avere gli utllci sanitari in ogni 
provincia, si vuole introdurre, eh~ a fianco al 
Prefetto ci sia un utnciale sanitario. 

Questo fn precisamente un argomento trattato 
a lungo; si crede di trovare in questo la via 
di mezzo tra coloro clw voleYano costituire un 
ufficio distaccato dall' ammiuistrnzione provin 
ciale cla 1111clli che non volevano che fosse di 
mezzata l'autorità del Prefetto nell' ordinaN 
l'amministrazione. 

.Mettiamo a fianco al PrefettQ un imJ?i~gato 

f • 
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sanitario, che, essendogli a fianco, dovrà trat 
tare quel ramo di servizio, ed il Prefetto si 
rivolgerà a lui per averne i consigli. 

Ora, siccome si vuole in quell'articolo intro 
durre che sarà posto questo impiegalo a fianco 
del Prefetto, non sarebbe superfluo se si ag 
giungesse qualche comma, che la Commissiono 
potrebbe riservarsi di studiare, sul quale fosse 
indicato che questo capo sanitario sarà il le 
gale consultore ordinario negli affari che ri 
guardano la pubblica salute. 

Ad ogni modo, convengo che <li li <leve es 
sere eliminato, e proporrei che la Commissione 
sospendesse I'aggiuuta- di un comma che po 
trebbe compilare in modo da soddisfare, e anche 
da togliere, il timore che non si volesse im 
porre una limitazione all'autorità dcl Prefetto, 
ma non si volesse che rammentare che questo 
Ufficio deve essere un ufllcio permanente, un 
consulente ordinario dcl Prefetto negli affari 
di salute pubblica. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TOMMASI. Io credo clic la Conunis 

siono possa rinunziare, senza danuo alla chia 
rezza dell'articolo, a questa prima parte del 
l'art. 4°. 
Però io vorrei, come propone l'on. C:11111iz 

zaro, che si ponesse un comma, il quale pro 
prio qui, dove è il caso, rammentasse l'esi 
stenza <li un tecnico medico nelle proviucie. 
Come procedono le cose attuahncntc nelle Pre 
fetture? In ogni I'refcttura esiste un sotto se· 
grctarìo, che va col nome di vice-conservatore 
del vaccino, il quale e incaricato di redigere i 
processi verbali <lei Consiglio sanitario. Non h:, 
voto nè consultivo uè deliberativo nel Consigli.. 
sanitario; non ò che un semplicissimo i rupi« 
gato, il quale non ha nessuna responsauilit.r. 
Nel fatto concreto che cosa succedo ~ S11cu!1lu 
che tutti gli affari, che riguardano la salute pub 
blica, sono in mano di quest'impiegato, di que 
sto sotto-segretario; cg-li fa tu tto senza essere 
risponsabile di nulla. Io potici a1lù111Tc degli 
esempi nutevofissimi, nei quali non si i.- provve 
ùuto bene alla salute pubblica, appunto perchè 
tutto è stato maneggiato da questo impiegato 
secondario, il quale non ha, ripeto, ombra di 
responsabilità. 
Arrivano <lei bastimenti da Odessa con grano 

avariato, e <la alcuni si osserva che questo 
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grano non può essere posto in commercio. Di 
questo grano se ne può estrarre spirito, ma non 
si <leve farne farina per tradurla in pane. 
Ebbene, chi va a visitare questi bastimenti 

di grano avariato ? È appunto questo piccolo 
impicgnto ; e stando al rapporto <li questo im 
piegato, il Profetto dice: il grano avariato vada 
in conunercio, se ne faccia farina, se ne faccia 
l':tlie. 

Accade che un bastimento porti dall'America 
molli sacchi di zucchero, 'l ad un tempo una 
sostanza velenosa. Il bnst iruouto per un infor 
tunio <ii mare sommerge, e tutto il carico è ba 
gnato dall'acqua <li mare, la quale contiene so 
stanze velenose. 

Chi va ad osservare, chi va ad analizzare le 
avarie a cui in conseguenza <lell' immersione 
nell'acqua salsa questi sacchi di zucchero sono 
andati sosg<:tti? Accade che I' acqun <li mare 
sciol:-;a il veleno e che i sacchi di zucchero lì 
vicini se ne imbevano. Tutto e riposto nelle 
ma11i di '[HCsto ['il'culo i1!1piegato, di <j11<:sto 
S•>tlo·~·~gn:l:iri11 irn sp,im;:ll>ile. 

Io snt lop<>l1go :il Senato 11uestc osservazioni 
per pro1·.:r.·, clw, p11rc rinunzialHlo alla 1•rirua 
parte dl'll'art. 4°, dcsidercr·~i, come pro1ioneva 
l 'nnor. Scualore Calll1izzaru, che in <1uc~to a1- 
ticolo ci fosse 11n co1nm:t, il 1111ale tletermi11asse 
bcue lo attrib:1zioui ili r1uesto nwdico sanitario. 

Eg!i s:1rù suttoposL., :ti Prefetto come ogni 
altrn i111piegato, ,1i:a s;:t responsabile innanzi 
nl l'nof·:llo str;so e [ti Consiglio ùi sanità di 
ciù cli<' gli si com111dlc~; pcrocd1è, alla fine 
<!t:' couti, tl<n-ril oss·~·r ~empre lui l'esecutore 
cleg-li ordini e delle lllisnre, che dipendono si 
dal Prd~t! o d:e dal Consiglio : sarà sempre 
lui chu avrà in m:d10 gli affari correnti, e che 
n1ancgµ·il'r:l ogui <·osa. 

In 1p1c;;to caso arremo almeno una guaren 
tigia clw le cos<~ 1w11 Jirocedano come stanno 
proco1k11do o c Jllli' sono procedute fino a<l ora. 

Q110:;la è la r:1gio11c per la quale si desidera 
che nell'art. •.!0, proprio <love si pnrla delle Pre 
fetture, vi sia nn comma. Io tengo tanto a 
qu1,sto, che rni sono ieri con dispiacere dipar 
tito dal parere della Commissione intorno al 
i' impiegato dcl j!i1ii~teco, la quale opinava 
ùover essere 11 ucst' impiegato-caro un tecnico. 
Io diceva: ho rinunciaw a questo des:derio 

della Commi,;sio1w pl'r fissarmi di pro, osito 
sulle qualità, sulle attribuzioni e sulla rcspon- 
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sabilità del medico provinciale, poichè in so 
stanza gli affari della saluto pubblica non sono 
esercitati che nelle singole provincie. 

COM1f!SSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola e all'onorev. Commis 

sario Regio. 
COlllflSS!RlO REGIO. Io creùo che non sia ne 

cessario fare un comma che determini le attri 
buzioni di questo ufficio. l'armi anzi che possa 
provvedervisi meglio con un regolamento, cioè 
col regolamento dello stesso ufficio sani tari o, 
le attribuzioni del quale nella legge restano 
realmente indeterminate. Così nel determinare 
con un regolamento le attribuzioni di quell' uf 
ficio, possono valutarsi giustamente tutte quelle 
speciali circostanze che si riferiscono alle con 
dizioni locali delle diverse provincie del Regno. 
Ed infatti, l' onorevole Senatore Tommasi ac 
cennò inconvenienti che possono verificarsi sol 
tanto nei porti di mare. l~ chiaro dunque che 1 

non si potrebbe in un breve comma determinare 
tutte le attribuzioni dell'ufficio sanitario presso 
le Prefetture. '.\la non può dubitarsi che il ca110 
di questo ufficio non rimanga sempre dipeu- ' 
dente dal Prefetto, il quale perciò avrà sempre 
la resj.onsabilìtà delle risoluzioni prese per 
consiglio del suo ufficio sanitario; cosi il capo 
di questo utncio non potrit prendere delibera 
zioni per conto proprio, e1l avrà sempre la tu 
tela del Consiglio sanitario, al (inalo dovrà ri 
ferirsi in ogni caso grave. 

Pare dunque che potre l.bc" per adesso pro· 
scinJcr.:;i dal comma domandato dall'ouorevolc 
Cannizzaro , e.l accet tato volentieri anche dal 
l'onorevole Tommasi , ritenendo che nei comma 
uniti a questo articolo 4", relativi alle attribu 
zioni dci Prefetti in quanto concerne la j.ub · 
blica sanità, si trov i lo schema delle attribu 
zioni dcll'uffìcio sanitario. 

Senatore PAH:ll.NOSi'RO. Se io non vallo errato, 
il concetto della legge è questo, che coloro che 
devono occuparsi dcli' andauiento generale della 
sanità pubblica, seno i Consigli. Non è vera 
mente nè l'ufficio di prefettura nò il medico 
che vi è addetto, che rimangano con Iunzioni 
amministrative, e 11011 per cosi dire scientifiche. 

La ragione principale per la quale, 11011 so 
se la maggi,jra.nza, la minoranza della Commis 
sione o la Commissione intera, abbiano insi 
stito per avere la maggioranza dell' elemento 
tecnico nell'ufficio che si istituisce nel Mini- 
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stero, e un medico nel!' ufficio cli prefettura, è 
perchè si diceva : « Hanno un bel deh berare i 
Consigli, ma l'impiegato non conosce il lin 
guaggio; l'{mpiegato vi scrive una cosa per 
un'altra; non si può pretendere che l' impie 
gato conosca la scienza ecc. ecc. » Questo e il 
solo motivo per cui si è proposto, cd il Ministro 
ha accettato, che nel Ministero ci sia un utHcio 
sanitario composto in mag;rioranza di uomini 
tecnici, e negli uffìci provinciali ci sia un me 
dico a capo dcll' ufllcio sauitnrio. :ila il c.msu 
lento nato, il consulente utile, necessario ò il 
Consiglio, non è ,l'impiegato che sta sotto la 
dipendenza ùel Prefetto. 

Q11intli, voler mettere una disposizione che 
faccia dell'impiegato tecnico un consulcn te cld 
Pre:etto, parrebu1) a mc che sia un esaulorare 
il potere lli comrnltazione che deve a rere il 
Consiglio sanitario. ì'oi m1;lkr·.:~c•) que~t· i111- 
piegato dd Prefetto ;11 t!i sopra l~d Consigi!o 
o in conflitto spesso col Cons:g !iu .... 
Senatore BERTI A., l(d11t01·e. J\,:, no. 
Senatrirc PATERNOSTRO. Siate sicuri che in pra 

tica riuscircuhc così, se Yoleslc fare del me 
dico impiegato un consulcate obbligatorio <lei 
Prefetto in tutti i casi. 
Supponete che ai·riYi al Pr(:fetto un tele 

gramma, ll·1n s:iprci, per esempio, ùal sotto 
Pn:fdto, da un Sinùaco, clic gli ùornaudi il per 
messo pc! tras11orlo ù'uu caùaverc; ùovrà allora 
il Pretctto c.;s0rc a::sistito, o dovrà ùomanJare 
al suo im;1icgalo se i•UÙ o no conceùerc quel 
permesso, lll•;!ltrc questa attribuzione gli viene 
lblla icggr e 1nc11tre la Jiroposta gli vieue da 
uu'altra autorità, come sa1·1:bhc il sollo-Prefetto, 
come sareul;e il Sindaco, come sarebbe il capo 
ddl'ulfit:io sa:,it:trio cumunalc; e vi pare questo 
con\·cnicate ? Ccrtan1e11tc che no. 

_·ifru111· rr;ci. No, no. 
Senatore i'A.TZi~Nosrno. Dunque siamo d' ac 

conlo. 
Vi sono poi rn<Jltissimi :d~,·i casi. Voi sapete 

che J'autorila 11oli!ica ha il diritto <li impeùire 
in certi tempi •\1l in certe occasioni per motivi 
lli puubtic:< igiene le riunioni, come quaudo ci 
ò il pcriculo tli un'epidemia où altro. Or bene, 
volete che ndi'escrcizio di queste sue attribu 
zioui politiche, che escono dalla sfera delle 
l1:ggi sanitarie e rientrano in un'altra catego 
ria, egli :;ia assistito o ùom:mùi il consiglio 
del suo im1Jicgato 1 

·- '· . . 
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Voci dal /;oilco della Commissione. 
Ma questo non si vuole eia noi ... 
Senatore ì'AH:JlliUSTiW. Dourarulo pordono , 

parlo della proposta dell'onorevole Cannizzaro. 
Volete dunque, diceva, che qucll' impiegato 

sia il consulente del Prefetto? 
Voci dal banco d.:lla Commissione, 
Ma ci abbiamo rinunziato ... 
PRESIDENTE. Prego i signori Senatori a non 

interrompere. 
Senatore PATERNOSTRO. Si pongano adunque 

d'accordo col!' onorevole Cauuizznro , perché 
questo è il suo concetto. 
Io non faccio altro'che esporvi Jc <lifficoltii 

pratiche, impcrocchè bisogna tener conto t!dl0. 
difficoltà <li anuniuistrnzioue, e bisogna tener 
conto di tutte le lep-gi, di tutti i regolamenti 
per metterli d'accordo con la presente legge. 

Se questa le~ge, o Signori, deve essere ispi 
rata a concetti esclusivamente sanitari, e non 
deve rispettare le necessità deli'aunniuistra 
zione, e deve creare dirlicoltà ed incagli a tutto 
il sistema amministrativo, non so dove an 
dremo a finire, e non so quali serie ditlìcoltà 
potrà incontrare nella sua attuazione. 
Io quindi .... 
Senatore PALASCIANO. Domando la parola. 
Senatore PATERNOSTRO .... Io quindi credo che 

l'inciso posto dalla Giunta debba essere sop 
presso, e che non debba farsi altra disposi 
zione, come vcrrehbe l'un. Senatore Canniz-, 
zaro, Son d'accordo con l'onorevole Commissario 
del Re, che si potranno iuserire nel l'egola 
merito quelle tali disposizioni che valgnno a 
chiarire il concetto della lcg-gc. 

PRESIOENTE. Ila la parola I'ouorcvole Senatore 
Palasciano. 
Senatore PALASCIANO. lo vorrei far riflettere 

che mi sembra spostata la questione. 
'Nel concetto della Commissione, la rned iciun 

pubblica è esercitata dagli ufllci sauitar] mu 
nicipali; quindi le osservazioni e veriflcuzioni 
sulle sostanze alimentari, lo analisi chimi 
che, ecc., devono essere fatte dall'ufficio sani 
tario municipale, il quale solo può possedere 
i mezzi d' iuvestigaziono e gl' impiegati neces 
sar] per eseguire queste indagini ; e di questi 
inezzi e di questi impiegati sono appunto prov 
veduti gli uffici sanitari delle grandi città e 
dei porti di mare, per vcrilicarc le qualità 
delle sostanze coi mezzi microscopici e merce 

tutti gli altri esperimenti cd aua.isi che pre 
S(.TiYc la chimica e che suggerisce la scienza. 
L'ullicio sanitario [.rovinciulc, secondo I' iu 

tento del!a Commissione, od almeno secondo 
quello che ho inteso io , non ha che un con 
uollo sugli uillci s.untnri municipali ; quindi 
l'impiegato modico, che si trova a-I assistere 
il Pretctto, non ÙCVt! far altro che veriflcaro 
ciò che il Co11s1gll(J lo 1nan<la a Yet·ifkare, per 
il co11tr•1ìlo c!ie deve il Consiglio sanitario pro 
vinciale c:;crcitare sulla medic111a jJllhblica co 
munale. 

E quando tralte1·1!tno di questa mi:dicina pntJ 
blica comuu.'.llc, sarà il caso di ,·celere fino a 
qual punto gli uilki comunali po:;,;ano suùdi 
sl°are ai bisogni delle 11opoJ:izirmi e della sa 
nitil pubh1ica. 
Per queste ragioni io crederei che adesso 

sarebbe prematuro lo stahilire Je attrihuziooi 
rlel mf!tlico provinciale , prima che no11 sie110 
stabiliti i rloveri ddl'utlicio tecnico municipale. 
Stal>Ilt.'nrlo ora le 11ttrihuzioni dei Con~igli µr.41- 
vinciali, s1 vcrrcllbe aclùirittura a pr<'giudicarc 
la li nistion•~ degli uJllci comunali. 

I Munici·.i ùehbono fare le verifiche, i Pre 
fott.i so1·yegliano i ~tunicipi perchè .le verifichi~ 
i;irno hPn fatfr: untur:drne:itc !\Or\'i~g-ii:i:no per 
m.-·zzr, cli un l<iro im'.'ie;.!·ato, percl~e n •n possonu 
convo<':1r0 al mome11t0 il Co11sig'lio, e lftland'an 
che poli.'sse:·(J CO!! v0r 1 ~10, quest'impieg-.'.\tO ò sem 
pre il hraccio csccu1h'0 <li>] Consiglio per andarc 
a verificare. 

Al Consiglio p:·oyi11 ·i.1le manc.'.lll·) i mezzi di 
verificare, ma:1 "'n;10 : g.'.\binr~tti di fbit:a e Ji 
chimica, :ll:,!1c··,~10 gli :1~,'nli, ma::,·a:;0 !0 brac 
cia. Per escrnj•io, la città t!i N"apoli tieuç un 
gabinetto chimico nel palazzo municipale per 
potere analizzare le sostanze alimentari, conu· 
per accertare la qualiti dcl gas della illumina 
zione. 

U.1. città di N'apoli dispone di J0diei vett.:ri- 
11:1ri per Ja verillca delle sostanze ali111c.1 tari, 
rna come la l'rori11..:fa potrcl.Jbc ag-giungeri1e 
altri dodici con un altro gabi110tto chimico? 
Sarebbe impossibile. 
Quindi io prego il Senato di dilforire quost<t 

questioue all'cpoc" in cui tratteremo ddl'u1Iic10 
municipale. Allora soltauto si pucra portare 
Ja mente ai proncùiwenti per lu 1iicJici.aa 
pubblica nelle città. 

SB8BIONB DBL 1876-77 - l!HATO DBL baNo - Diseu&sioni. {. !t7~. 
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PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Se 
natore Cannizzaro. 
Senatore CA"NNIZZARO. A mc 1lnolr. di non es 

sermi abbastanza spiegnto. 
Lontano d:1llR mia inu-nxiono di scemare l'au 

torità del Prefetto, ìnqu.mtochè non ne vuglio 
scemare la responsabilità. Tutti conveniamo che 
una volta che gli mettiamo un medico al fianco, 
il Prefetto si rivolgerà a lui il più delle volte. 
Dunque trattasi se sì debba o no dire nella 
legge se è uril«, se conviene. una volta che 
nella leggp, si dica che il medico ci debba 
essere, "far cenno dci le funzioni che esso deve 
esercitare. Qui secondo mc sta lit questione. 

Deve o non deve mnutcncrsi quest'ufflcio dì 
medico nell' ufficio ~::l.llitn.rio? Ora, una volta che 
si è messo questo, bis•lgn••rà defluirne gli ob 
blighi. 
Ora, con alcuni onorevoli Colleghi sì era 

detto che, ond.: touliero il pericolo di scemare 
l'autorità del Prefetto, sarehbo bene indicare 
gli obblighi di questo medico noli' assistere il 
Prefetto, non il dovere 1ld Prefetto di servirsi 
di questo medico. 
Tutto volte che voi farete un comma il qunl» 

ai esprimesse presso a poco in questo scuso, 
io credo elle non sarebbe soverchio .... 

MINI'lrRO DELL'INTERNO. Non si può ammettere, 
se è un impiegato. 

Senatore CANNIZZARO ... Yi sono i regol:i.menti, 
ma i regolamenti sono informati a s-conda 
delle leggi. La IPggtl 111111 volt.i che costituisce 
un ufficio deve ilare il limite ùei doveri di 
questo ufficio. 

Ora, una volta che si vuol dire che questo 
medico dovrà assistere il Prefetto iu tutti gli 
affari che riguardano la sanità pubblica, a mc 
pare, m'ingannerò forse come s'ingannarono 
con me parecchi altri, a mc pare che sarebbe 
opportuno scolpire quest' affare delle funzioni 
nel testo della lcg;.rc~. Chn il cousulonte , elio 
il braccio esccuì «re clr•l Prefetto debba essere 
un tecnico sanitnrio fu og-g-f"'ttO rii lunghissima 
discussione di quel Cousig Iio presie.luto dal 
)' onorevole Bufalini, e tutti i componcnu del 
medesimo, forse assai più ùi me, nunettevnuo 
una grandissima importanza a elio nella lcg-gc 
sia scolpito che a tlan-o dcl Prefetto stia 
un medico il quale auhia l'ohhligo di assister!o 
continuamente in tutti ;.rii :itfari che riguar 
dano In. sanità pubblica. 
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Io del resto proporrei un comma che rimet 
terò alla Commissione, ed essa ci dirà nella 
prossima seduta se crPdc di respingerlo o ac 
cettarlo .... 

r.:na roce. Lo legga. 
Serrn.torn CANNIZZARO. « Il medico capo dcl 

l'nf!ìcio sanitario avrn l'obhligo di assistere il 
Prefetto in tutti gli :iffari s:i.11itari. » 

Non saprete altrimenti l'estensione di que 
st'uftlcio che create. 
Senatore BERTI A., Rr•lalr>re. Mi sembra desi 

dcrahile di tronrare questa questione che va 
un poco IH'r le lunghe. 

Il concetto della Commissione è già. detto ed 
csp!'esso nella Rcltlziorw; e1l era quello ùi ser 
har<', come attualmente, la ronsulenza in tutti 
:.;Ii affari consigliari :il Consiglio provinciale 
e ili dare la parte esecutiva a questi impie 
gati tf"'cnici. 

Lo i:;tesso ufficio dunque che esiste og~idì 
prt~ssr) la I'r~fettnra continuerà ad esistere; 
solt:into che invece ùi essere affidato a un im 
pirgato, straniero a ogni medica conoscenza, 
sarà affidato Il un mnrlico. Qui non c'entra 
nò I' autoritit dc:i Prdetti, uè la loro ammini 
strazion ... ; per cui dico, sopra anche le osser 
vazioni fatt~ e dal Scnall)re Casati e dal Mi 
nistro flcll' Int·)ruo, la Commissione non ha 
nessuna ùifficolt.i di sopprimere •1uell' inciso 
aggiunto alla parola P1·c/elti. 

Cre1lo r1cmmeno che sia necessario di ag 
gi 11111!1~re il comma proposto ùal Cannizzaro, 
!h'rd1è 11na volta detto che è un impiegato, è 
nat11r:rle che farà. quello che gli viene ordinato. 

S:1ltanto, posto che ho la parola, pregherei 
l'onorevole Paternostro a sostituire a quell'ag 
gettivo O.~tinr1ti J' .'.lggetti\'O rnnrinti, pcrchè, 
nc,]a a noi, la parola 11glinr1ti può più ragio 
nevolmente applicarsi a colqro, che non vor 
rchhf'rn le cose nwdiche in mano dì medici. 
( l/nu·o). 
Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola per 

un fatto per!';o11al1·. 
PRESIDl:NTE. Il Sm1al.ore Paternostro ha la pa 

ro!a per 1111 fatto pr•rsrmale. 
Sl'nat.ore PATERNOSTRO. Io ritiro la parola osti 

nati. se fa com orlo all'onort>vole Relatore ... 
SPrrntnre BERTI A., Rdrtlrwt?. Mi fa piacere •. 
Senator•l PATERNOSTRO. Vuole ... coni·inti?L'ac 

cett.o, perchè non e stato mai nel mio pen 
siero che dai mid onorevoli Colleghi si pos- 



Atti Parlamentari 

SESSIO~E DEL 1876-77 

- 1987 - Senato del Regno 

DISCUSSIONI - TORNATA DELL'8 DICEMBRE 1877 

sano sostenere coso, 1lP1ln quali non abbiano 
profonda convim:ione; di questo non ho mai 
dubitato, nè potrò dubitare. Io sono di coloro 
che vogliono l'iugcrcnza ileg-li nomini tecnici, 
l'ingerenza della scienza là dove è necessaria; 
la credo pericolosa quando non P. necessaria <! 

può guastare l'organismo dr-H'amministrnxione ; 
e talmente io voglio l'iugcrcnzn dell'elemento 
medico. che nel corso dr·lla mia auuuinisi ··:i 
zione (n l'onorevole Ministro dcli' Interno po 
trebbe assicurnrìo) non ho mai (salva l'urgenza) 
preso 1111 provvedimento, data una disposizione 
che riguardi la snnità, So!tiza consultaro il Con 
siglio provinciale sauitario ; o b!l·olta lho 
perfino convocalo da sera a ruatt iua, cono 
scendo quale e quanta responsub.lu.a pesa sul 
Prefetto; cù io non hu mai voluto assumerla, 
soprattutto nei casi gravi, s-nzn consultare il 
Corpo sanitario. . 

Dopo queste dichiarazioni. credo che l'ono 
revole Relatore sarà soddisfatto. 

PRESIDENTE. Il S1~11:1tor.! C:(nuiuar.i in~i;;t•.'? 
Senatore CANNIZZARO. Dappoichè la Commis 

sione non accetta, io non insisto. 
Una voce. La minorauz., .lcll., Commissione 

lo acceu«. 
PRESDENTE. Se la minoranza della Commis 

sione intende che sia posto ai voti, lo pongo 
ai voti. 
Senatore MOLF.SCHOTT. Domando la parola. 
PRESIOENTE. Ha la 1 .arola. 
Senatore MOLESCHOTT. Pare a mc che tutto il 

Senato convenga tanto nel desiderio di 11011 
esautorare il Prefetto, quanto in quello di aver 
tutte le guarenugie che I'iutlueuzn medica abbia 
veramente il posto che le compete i11 tutte quelle 
faccende d'urgenza che si possauu 1•rcsc;,taro.:, 
ed in cui e impossibile t:01n «c,« e il Corrsig-iiu. 

Quinùi io proporrei liii c:11iend:1t11L'1Jt•• che iui 
sembra possa acconteut.uo tutti. 

Direi : « 11 Prereuo seu.ito il parere dcl t·a;10 
dell' ufficio sauiu.r.o o quello dc! P:·e~ide1Jlc' 
del Consiglio provi111:iale i. oVYero ... 

Una i-oce. Il Presidente dd Consiglio è il 
Prefetto. 
Senatore MOLESCHOTI ..• ovveM « dr•I vice-Prt~ 

sidente • qualora il Prefetto fos!rn il Pr•·i;iil•!nte 
de] Consiglio provinciale ili sanità. 
Senatore BllTI A., Relatore. Domando Ja. pa 

rola. 
PRESIDEITE~ Ha la parola. 
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SP.nat•ir·~ BERTI !. , Refrrtm·c. Non possiamo 
acccttarn la propMl:l rkl Senatore Moleschott, 
quaut1111quc la Commissioni\ gli f'ia grata del 
l'appoggio che cost:rntrmente le oft"re. Quell'ag 
g-iunta « S(!llti to il parl\rc dcl metlil;o provi n 
ei alo » guastereblJe il conce!ln <lei Codice in 
quanto clw qu1·:.;to par<~r•' il Prefotto lo deve 
sentire dal Con,;i!..dio Pl'O\"inciali\. 

PRESIDE;{TE. li Sen.1torc :\l0JN;chott vuole che 
metta ai voli ti suo emendamento'? 

S1:nat.0re ~:OLESCHOT1'. Primn alil.Ji:i. la cortesia 
di clomar11lare sP. i• app1>g-µ-iatu. 

PRESIDENTE. Domar11l11 ~"sia appoµ-µ·iatr> l'0men 
dame11to ùell'onorevolc; Mol"~cllott, il qrwle con 
siste n"IJ.· paro11~ .~eJ1filr, il }Fircrc del capo ccc. 
Chi l'nppoggia voglia sorgere. 
(È appoggiato.) 
ll01nan<lu ora s1~ venga appro,•:1to. 
Senatore ZIN"I. Domando la parnla. 
PRESIDENTE. Ha !<1 parola. 
~<:11a1"r'~ ZINI. Mi di~:·iace di doYcr tediare 

il S•.'1wto. m:t biso,r.n1:i cl11~ io insista, prrche 
colla prnposta d1dl'o:1. prropinante rinasce la 
questiOll•.' d1-db J.,2·al1ta. (,/ual1111quo con•iiziono 
che r··s!ringa l'azione dcl Pi·efetto è contraria 
all'arliciJIO :~0 della lt~gge <:omnuale e provin 
··i;d1•. T:111to uc restriug-c l'azione il volere che 
sia a~sistito. comi• che sia nhhli_!..!·<1to a sentire 
il p;,rc1·('. Infatti •[il"t.:tn s.·ntifo il parere scritto 
nella h·g·gc, siccorne llon si po~sono supporrr. 
n°>il<.' •1is11osizio11i <li lrµ-A"c 1•arolo inutili, vuol 
dire, ohhligo :ti l'rrfclto di co11sui"tare prima 
di Jll"(l\'\"<!il•·re. !Jnn•pie turna la st.~ssa questione, 
la s!.t•ssa 1lit1icdtit. A YYcrrà <"hC il Pt cfetto o 
non vo!!·lia o non pos~a auche materialmente 
Cc•:1sulL1r<~ l•P-r l'urg<•uw n dia il provvctlirn<'nto; 
la pane chc si <Tedierà pr1!giudicata I"irnrrerà; 
J1rà il pronediuwnto del l'r<'fetto illc!!ale per- 
1:l1t! 11on fu sentito il parere tec;1ieo, come vo 
leva la legge. :\on ocrnrrouo altrn pa1·0lo per 
chi:mre che d:rnque ;111cl1e questa 1111ov;1 ron 
cli:.:io1w rcstrini.rcrcl.Jh,~ l'azione del Prefetto in 
co11traddiziuuc alla )('gge comunale e provin 
cial0. 

PRE:;PJF.NTE. llomnrnlo se la proposta ùell'ou. 
Mol0scbott. P. approvata. 

MIN1STRO DELL' INT~NO. Domando 111 parola. 
PRESID~ì'E. Ifa la parola. 
J.f!NISTRO DELL'INTERNO. Era unicamente per 

osservare ali' on. Senatore Moleschott che il 
. Presidente del Consiglio sanitario e ii Prefetto. 
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Se pertanto si ammettesse la chiesta modifi 
cazione, il Prefetto dovrebbe sentire se stesso. 

::;e1rn.101..: MULESCHOH. Ho detto del Presidente 
ovvero del \'ice-Pl'csidc!lte dcl Consiglio pro 
vinciale; poichè nel caso che sia accolta lo. 
proposta della Commissione, di fare cioè del 
medico il \'ice-Presidfmte, in tal caso sarebbe 
questi che dovrebbe esser sentito. 

PRESDI::Nr,::. Pong-o ai voti la proposta del 
Senatore :\1o\.. schott, la ,111;1le consiste in q ne 
sto inciso: « sentito il parere dcl capo, ccc. > 

Chi iut-udo di approYaru questa proposta, è 
pregato di soruerc. 

(Non e approvata.) 
Ora domando se la nunorauza della Commis 

sione insiste pe:rd1c sia posto ai voti l'inciso ... 
Senatore BERTI A., Relatore. La minorauza uon 

insiste. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti le sole paro lo: « i 

Pretetti s che costituiscono la primissima parte 
di quest'articolo. ' 

Chi le approva, è 1i1"<;:..::1to ùi sorgere. 
(Approvato.) 
Passiamo al comma a), di cui <lo lettura: 
« a) V"g:iano sulla sanità pubblica iu tutto 

il territorio della loro provincia e fanno osser 
vare le leggi ed i regolamenti ». 

In questo comma 11011 vi e dissenso tra la 
Commissioni; ed il progetto ministeriale. Se 
nessuuo domanda la p;11·o:a, lo metto ai voti. 
Chi intende <li approvare questo comma a) 

voglia sorgere. 
(Apprr» ato.) 
Siamo al comma b), cosi concepito : 

« b) Iuforruauo il ~1inislro dell'Interno di 
qualunque fallo strnordiuario, che interessi la 
sanità pubblica, e in attesa di superiori dispo 
sizioni, ordinano e fauno inunediatamente ese 
guire i provvedimenti sanitari ili somma ur 
genza, nei soli casi in cui lo aspettare le su- 1 
periori risoluzioni possa recar danno alla pub 
blica incolumità. » 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PANTALEONI. Io vorrei domandare 

una spiegazione all' onorevole Relatore sulla 
dicitura di questo comma b). Questa è una ri 
p'etizione evidente del comma presentato dal- 
1' onorevole Ministro, salvo che si sono tolte 

le parole che oltrepussano le proprie attribu 
zimi. 
Ciò ò tanto· vero che anche all'articolo 6° 

che è l'analogo cli questo <~d è relativo ai Mu 
uicij.i, si sono altrcsi tolte queste parole. lo 
veramente 110!1 so ciuali siano state le gravi 
ragioni che hanno spinto b Commissione a 
volerle togliere, ma. la preglwrei a volere os 
servare che parmi che ne venga un inconve 
niente nel!' applicazione dell' articolo o nell'in 
telligenza di c~sso, quando •1nelle parole fossero 
so;•}'r1.·sse. 
Se ho ben compresa la r.1;;ione vera. di 

questo comma, era questa: I Prefetti hanno 
certe attribui.ioni or<liuarie. Ed anzi è IH;rciò 
che io vorrei invece di dire« che olll'c[iassano 
le pl'Op1·ie al tribu~-ioni ,. si dicesse « te loro 
OIWI:SAIUE att1·i!J/lzioni. '1> 

Ma può darsi un caso straordinario, un caso 
urgente, imprevisto, nel qnalo coteste attribu 
zioni non basti110. E allora cosa faremo? 

La ll'gge m111lo pronidam;,i1te ·accorda in 
questo caso cecciionale al Prefetto qudle at 
tribuzioni che altrimenti non avrebbe; è perciò 
che ha aggiunto dw oltrepassano le loi·o attr·i 
buzio1ii. 
La cosa è chiarissima, ma se si toglie questo 

inciso e si dice solo che in qualuu1[1ie caso 
str:wrùinario non possono prendersi solamente 
i provve1li111cnti sanitari di somma urgenzn, e 
ciò nei soli C<lSi in che dallo aspettare segui 
rehbern gravi danni, ue verrebbe una conse 
guenza assurda, alla quale uon eredo che abbia 
voluto riportarsi l'onorevole nostra C1immis· 
sione, ed è: che quand'anche iu quel caso 
straordinario il Prefetto o li Sindaco potessero 
prendere delle misure che sono nelle attribu 
zioni ul'<linaric loro, ljUesti non lo potrebbero 
fare più nel dettato del comma tp1ale è redatto 
dalb Commissione, appu11to per ciò che trat 
tantlusi ùi un caso straordinario dovrebbero 
aver ricurso al ~liuistro, se non trattasi di prov 
vedimento di somma urgenza. 
Evidentemente, non credo che questa potesse 

essere l'idea, il concetto della nostra Commis 
sione, e ritengo che sia piuttosto una svista. 
Eù e per questo che domanderei una spiega- 
zione. · 
E perchò non sì credesse cho io immagino 

una cosa fantastica, darò un esempio. Suppo 
niamo una inondazione ; è certo un caso straor- 

12R 
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dinario; infetta di molte materie impure la città. 
Ora, è nella facoltà, è nella balia, ed anzi nel 
dovere ordinario tanto del Sindaco quanto del 
Prefetto di ovviare a questo inconveniente senza 
aver ricorso in alcun modo al ~Iinistro. 

Ma secondo il dettato del comma tiella nostra 
onorevole Commissione, intendendolo a rigore, 
non si potrehhll provvedere a togliere questo 
impurità senza aver prima ricorso al Ministro. 

Queste sono le osservazioni che volevo fare, 
le quali non riguardano che il dettato, perché 
crerlo che nel concetto siamo intier.uueute d'ac 
cor.lo, 

Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa- 
rola. -. 

PRKSIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BER.TI A., Relatore. !Ili pare 

cosa sia evidente; la Commissione soppresse 
quell' inciso perchè lo giudicò un pleonasmo. 
Se le disposizioni, che deve prendere un Prc 

fc; tn nei casi di somma urgenza, q uando ogni 
remora può tornare di pericolo ad una popo 
lazione;' stanno nel limite delle sue attribu- , 
zioni, il Prefetto fa quello che crede più op- 1 

portuno ; se n'escono, non gli occorre nei casi ~ 
accennati un permesso speciale. Dunque, <lata I 
l'urgenza e il pericolo, il Prefetto può fare da 
sè, e allora a che pro l'inciso soppresso? Noi 
avevamo dunque ragione di battezzarlo per un 
pleonasmo. 

PRESIDENTE. L'onor. Pantaìeoni non avendo 
tatto una proposta concreta .... 

Senatore PANTALEONI. La mia proposta era che 
si mantenesse l'inciso: che oltrepassano le 
proprie attribuzioni; cd anzi vorrei che si di 
cesse che oltrepassano le loro ORDl:NAIUE attri 
buzioni, perchè se non altro è molto più chiaro, 
quand'anche· fosse un pleonasmo; però credo 
di aver dimostrato che non trattasi ili pleo 
nasmo quando vi sono dci casi che non si sa 
rebbero compresi nella dizione accettata dalla 
Commissione, e che Ja legge debbe prevedere. 

PR.ESIDENU. Quantunque questo emendamento 
non sia pervenuto al banco della Presidenza, 
tuttavia mi pare che l'onorevole Senatore Pan 
taleoni intenda di aggiungere · alle parole 
« provvedimenti sanitari di somma urgenza > 
le altre: e che oltrepassano Je loro ordinarie 
àttribuzioni. » 
Senatore ASTENGO. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha la. parola. 

che la i 

I 
I 
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Senatore ASTENGO. Faccio osservare che, con 
siderate bene le parole dell'articolo, sarebbe 
inutile l'emendamento che l'onorevole Senatore 
Pantalconi avrebbe proposto, imperocchè non 
dice giil. l'articolo che: i Prefetti quando infor 
mww il Ministro dell'interno di qualunque fatto 
struordinario clic interessi la sanità pubblica, 
dcubauo sempre attendere le sue disposizioni; 
ma dice invece che: in attesa di superiori di 
sposizioni ]"~1· 11ualunque fatto straordinario che 
interessi la sanità pubblica, possono dare in 
tanto i prorrcdimcnt i di somma ui·gcnza. Quelle 
parole : in u tt rs« di superiori d isposisioni, si 
guiflcano che i Prefetti possono dare :.di oppor 
tuni provvedhnenti nei casi d'urgenza, quando 
trattasi di qualche fatto straordinario, pel quale 
debbano attendere le superiori disposizioni, per 
chè queste non siano di loro competenza ordi 
naria. 

Ciò quindi non vuol dire che sempre si deb 
bano attendere le superiori disposizioni, ancor 
chè il Prefetto abbia cornpeteuzn a provvedere. 

Questo e il concetto dell'articolo, e mi pare 
sia abbastanza chiaro. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALJ::ONI. Sono perfettamente d'ac 

cordo con I' onorevole Astengo; nel concetto· 
siamo lutti d'accordo, porche non e possibile 
rlitferire. È una semplice questione di dicitura. 
nra, secondo la stretta dicitura di questo ar 
ticolo, che cosa si esprime? 

Si assevera che, dato un caso straordinario, 
ed in attesa di superiori disposizioui, i Prefetti 

1 e i Sindaci ordinano e fanno immediatamente 
eseguire i soli provvedimenti sanitari di somma 
ur,1;1·11:::a nei soli casi in cni lo aspettare possa 
recar danno alla pubblica incolumità. 

Dunque i provvedimenti sanitari che non 
fossero di somma urgenza e nei quali dallo 
aspettare le superiori risoluzioni non venga 
danno grave, non dovrebbero eseguirsi nep 
pur quando esse entrassero nelle loro attì'i 
bu:::iuni ordinal"ie. 

Questo sarebbe evidente mterpretando a ri 
gore, come dicesi ginùaico, il senso del comma 
della Commissione; ma io non vedo il perchò 
non si debba nella legge essere chiari quando 
lo si può, anco che sia con minore elegauza. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento pro 
posto dal Senatore 1>autaleoui ò appoggiato. 

·, \ , 



Atti Parlame1ttari - 1990 - Senato del Regno 

SESSIONE Db;L 1876-77 - DlSCUSSIONI - TORNATA DELL'8 DICEMBRE 1877 

L'emendamento consiste nell'aggiungere dopo 
le parole: di somma urçen su le parole : che 
olt1·e1rn~sano le loro ordinarle atti·ilm~ioni. 

Senatore TOMMASI. La Commissione propor 
rebbe di togliere la parola : somma e lasciare 
la parola: urgenza. Con questa modìtìcazionc 
mi pare che l'onor. Senatore Pantaleoni possa 
essere soddisfatto. 

Senatore 1'ANTALEONI. Dopo la proposta del 
l'onor. Senatore Tommasi ritiro il mio emen 
daniento per uou prolungare la discussione. 

PRESIOENTE. La Commissioncudunquo <l'accor<lo 
col Ministero 1•ropone di togliere in questo · 
comma la parola .~omma, nella quale modifica 
zione concorre anche il SP-nat()rc· Pantaleoni. 

So nessuno domanda la parola, rileggo il 
comma come fu modificato per metterlo ai voti: 

b) Inforruauo il Ministro del!' Interno di 
qualunque l'atto straordiuario, che interessi la 
sanità pubblica, e, in attesa di ;,;u1wriori dispo 
sizioni, ordinano e fanno imme.l iatnmonte ese 
guire i provvedimenti sanitari di urgenza, nei 
soli casi in cui lo aspettare le superiori riso 
luzioni lJossa recar dauuo alla pubblica inco 
lumità; 

Chi approva il comma b), voglia sorgere. 
[Approvato.) 
Passiamo ora al comma r). 

e) Suttupougono al Consiglio sanitario pro 
vinciale le quistioni couceruenti la sanità pub 
blica nella provincia, sulle quali dev' esscruo 
per legge sentito il parere, e su tutto le altre 
intorno le quali credono opportuno di richie 
derlo. 

Se non si fanno osservazioni, lo pongo ai voti. 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 

d) Nel pri1110 bimestre d'ogni anno inviano 
al Ministro ùell' Interno il quadro statistico del 
l'anno precedente compilato dal capo dell'Uffizio 
tecnico e colle osservazioni che il Consiglio sa 
nitario provinciale vi avrà fatte; 

(Approvato.) 
Passiamo al comma 1:). 
e) Presiedono il Consiglio sani tari o pro 

vinciale quando intervengono alle sue sedute; 
Chi approva questo comma è pregato di al 

zarsi. 
(Approvato). 
Viene ora il comma f. 
{) Esercitano tutte le altre attribuzioni che 
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siano loro conferite da speciali 'leggi e rego 
Iamcntì nell'interesse della sanità pubblica. 

PRESIDENn:. Chi approva questo comma è pre 
gato <li alzarsi. 

Sonatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PHESIDENTE. Ifa la parola l'onorevole Senatore 

Mantegazza. , 
Senatore MANTEGA.ZZA.. Prima ùi passare al 

capo IV mi permetto di rivolgere una preghiera 
all'onorevole sig. Ministro dell'Interno. Mi pare 
che rimanga insoluto un gravissimo problema. 
Il rimandare i problemi legislativi ai rego 

lamenti ò un metodo troppo facile perchè io 
dosid-ri che se 11c abusi. 
Ieri ahbizuno votato l'articolo forse più ìrn 

portante di tutto il Codice (almeno quello su 
cui, parrni, sin appoggiato tutto l'editizio del 
presente progetto di legge) ed abbiamo accet 
tato, tutti, che vi siano utnci di sanità nelle 
provincie. 

Una lunga battagli« ha deciso la vittoria pel 
sig. '.\linistro, il <1uale non ci ha voluto con 
cedere un capo tet.:nico all'ufficio sanitario che 
sta presso il ~liuistero dell'Interno, ma ci ha 
11rumesso, n()n so se pubblicamente, madi certo 
nella conrercllZa che ha te11uto colla nostra 
Cuwmi~~io11e , che il capo d01l'utlìcio tecnico 
provinciale sarebbe un medico. 

MINISTRO DELI:INTERNO. Ma non un tecuico. 
Seuat111·e MANTEGAZZA. Ebbcu", oggi abbiamo 

già votato tLtt~i gli articoli che riguardano il 
l'.apu :r e per conseguenza l'amministrazione 
sanitaria pruYiuciale. Orn c1uest'utlkio tecuico ... 

ltllNISTRO DELL'l:'.'iTERNO. Utllcio sanitario, non 
tccuir:o. 
Scuatorn :'>IANTEGAZZA. Ebbene, ufficio sanita 

rio (:>ad questiono ùi sinonimi); ebbene que 
st'utlicio sanitario provinciale, che deve dipen 
dere dal Prcl'ctto, che cosa sarà? 
Sari rapprcsnutato come oggi dal conser 

Yatoro del vacd110 o sarà un impiegato nuovo 1 
Questa C \\!IU 1.J.Ue~lionn c!tc potrebbe toccare 
il bilancio. Ieri giustamente parecchi Senatori 
si 8ono allarmati dcl nostro voto o ci hanno 
Joman<lato: ma non sapete voi cosa avete vo 
tato oggi? 

Voi avete votato niente meno che 800.000 
lire sul bilancio, e la Cal'.)lera dei Deputati non 
vi assccouùerà di certo. 
Desidererei quindi dalla gentilezza del signor 

Ministro, cho dicesse che cosa intende per uf· 
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fici tecnici provinciali; e in caso affermativo, 
poichè non possiamo distruggere quello che 
abbiamo votato, si metta un comma col quale 
si dichiari l'esistenza <li questi uttlci tecnici 
provinciali. 

PRESIDENiE. Permetta, onorevole Mantegazza : 
io mi Cl'•'Ùo in obbligo <li fare un'osservazione. 
Il comma che abbiamo votato dice : « prcsic 
dono al Consiglio sanitario provinciale quando 
intervengono alle sue sedute. » 

Il titolo II è intitolato così : « Della compo 
sizione dei Consigli sanitari e delle loro attri 
lmzioni. » Quindi lo invito a vedere se la sua 
intcq1Pllanza non debba venire in acconcio 
quando si procederà alla discussione appunto 
<ld tit<>lc1 IL 

Sonai ore MANTEGAZZA.. f~ un' altra cosa; q ui 
si tr<itta di un Ufficio governativo; ieri lo ab 
biamo votato e non si può distruggere; si è 
c!'.s:i .isl i cioè che il :'lliuist.ro provvede all'isti- 
11:ziu1ie di un uttlcio sanitario nel suo Mini 
st·~r•) o di uffici tecnici uclle provincie. Ora, 
uo111ando ali' onorevole ~1inistro che cosa in 
tenùe per questi uffici di sanità. Oggi non so 
se non che vi è un impiegato; ma è questo il 
conservatore del vaccino ? Dal momento che 
nel Codice si parla di uffici sanitari provin 
ciali, mi pare che si tratti <li materia legisla 
tiva eù è bene si sappia cosa sia questo uf 
ficio, cosa sia quest' iurpiegat« nominato dal 
Governo. 

l!INISTRO DELL'INTERNO. Domanùo la parola. 
PaESIDENTE. Ha la parola. 
KINISrRO DEL!.'INTERNO. Io non ho che a ripetere 

ciò che ho già detto alla Giunta e che ho pure 
spiegato al Senato nelle due tornate precedenti, 
cioè elle il capo, o per megliu <lire che un indi 
viduo per ogni Prefettura al quale è affidato il 
servizio sanitario debba essere tecnico, anzi mc. 
dico, o igienista. 
E ricordo di aver pure spiegato nel seno della 

Giunta, che l'ufficio devo intendersi per un 
indivi<luo (Benis.~i11w); perchè non potrei assu 
mere l'impegno di aggravare il bilancio di u9 
Uffici, che sarebbero anche inutili. 

Se volete avere una certa garanzia, se vo 
lete che in ogni Prefettura vi sia un uomo 
tecnico che possa consigliare il capo <lei!' Arn 
tninistraiione provinciale per ciò che riguarda 
i provvedimenti sanitari, basta un medico; se 
Poi si trattasse di un nuovo urììcio di cinque o 
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sei impiegati, allora io dovrei dichiarare che non 
mi sentirei l'animo di aggravare il nostro bi 
lancio di una spesa considerevolissima, 

Spiego adunque chiaramente di nuovo il mio 
concetto nel senso che in ogni Prefettura abbia. 
ad esservi un medico o.l igienista, senza altri 
impiegati speciali. 

Spero che queste mie spiegazioni soù<lis!lno 
!'on. Maiueg'axza. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Mante 

gazza. 
Senatore :MANTEGAZZA. Io ringrazio l'onorevole 

Ministro per le sue spiegazioni che mi pare 
vano necessarie, tanto più che ritengo che i 
miei du hhi siano stati divisi anche eia parecchi 
altri memhri del Senato; ora io domanderei 
soltanto che le affermazioni dell'onorevole Mi 
nistro trovassero posto in un comma della 
legge. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TOMMASI. Quello che domauda l'on, 

Senatore l\lantl.'gazza è stato dichiarato ieri 
nella flnc del!' artioulo che abbiamo votato, 
quando cioè si è detto che in ogui provincia 
vi sarà un utricio sanitario affidato ad un me- 
1lico. E siccome ora vi sono già Ù•~gli impie 
gati intesi al servizio ùdla salute pubblica, 
cosi :-;ara11no aJ>pn11to questi impiegati che ap 
parterranno all'ttftlrio sanitario provinciale, il 
quale sarà guvernatu e presieduto da un fun 
zionario tecnico. 

PRESIDENTE. Il comma non fu ancorn posto 
ai voti. 

SL'natorc MA"tl1'EGAZZA. Prego l'onorevole Pre 
sideutc :i n>lcr tener conto della mia proposi.i 
dopo il cornrna {). 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola il signor Ministro 

dell'Interno. 
:MlNISTRO DF.LI,' INTERNO. Prego I' onorevole 8e 

natore ~lankgazza a voler rileggere ciò che è 
stato rntnto ieri: vedrà che il capo dell'ufllcio 
dovrà essere un me<lico; mi paro adunque che 
si sia detto quanto basta. 

PRESIDlmTE. Pongo intanto ai voti il comma (), 
che suona così: 

f) Esercitano tutte le altre attribuzioni cho 
Riano loro conferite da speciali leggi e rego 
lamenti nell'interesse della sanità pubblica. 
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Chi lo approva, voglia sorgere. 
[Approvato.) 
PRESIDE::ITE. Orri,1 ìo delibo ricordare al Senato 

che ieri dopo la prima parte del comma a) del 
l'art. 3'', parte che consiste nelle parole: 

~ ti) Egli provvede all'istituzione cd ordina 
mento di un ufficio sanitario nel suo )linistcro, 
e di ufllci di sanità nelle provincie, da com 
porsi l'uno e gli altri d'un personale tecnico 
sotto la direzione d'un capo; » f11 aggiunto un 
capoverso, il quale dice: 1-rcssu le f';·c(ettur1' 
del Regno istit uiscc del pari un utttcio sani 
tai·io affidato ad un meclico. 
Senatore MANTEGAZZA. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore MANTEGAZZA. Onde non sembri che 

io abbia preso un equivoco, devo <lire che molti 
hanno inteso che, dove si parlava dcli' orga 
nizzazione dcli' amministrazione sanitaria pro 
vinciale, si dichiarasse quale dovesse essere 
l'ufficio tecnico della provincia, e me ne ap 
pello al comma che poc'anzi aveva proposto 
l'onorevole Senatore Canuizzaro ; ma dopo la 
dichiarazione dcl signor Ministro non insisto 
sulla mia proposta. 

PRESIDENTE. Resta di porre ai voti l'intero ar 
ticolo 4''. Lo ri lcgg<J : 

« I Prefetti, 
a) Vegliano sulla sanità pubblica in tutto 

il territorio della loro provincia, o fanno osser 
vare lo leggi e i regolamenti; 

b) Informano il Ministro dell'Interno di 
qualunque fatto straordinario, che interessi la 
sanità pubulica, e, in attesa di superiori 1lispo 
sizioni, ordinano o fanno immediatamente ese 
guire i provvedimenti sanitari di urgenza, 
nei soli casi in cui lo aspettare lo superiori 
risoluzioni possa recar danno alla pubblica in 
columità; 

e) Sottopongono al Consiglio sanitario pro 
vinciale le quistioni concernenti la sanità pub 
blica nella provincia, sulle quali dev' esserne 
per legge sentito il parere, e su tutte le altre 
intorno le quali credono opportuno di richiederlo. 

d) Nel primo bimestre d'ogni anno inviano 
al :\Iinislro dell'Interno il quadro statistico del 
l'anno 11recedente compilato dal capo dell'Cffizio 
tecnico e colle osservazioni che il Consiglio sa 
nitario provinciale vi avrà fatte; 

e) Presiedono il Consiglio sanitario pro 
vinciale quando intervengono alle sue sedute; 

() Esercitano tutte le altre attribuzioni che 
siano loro conferite da speciali leggi e regola 
menti nell' interesse della sanità pubblica. 

Chi approva quost' intero articolo, è pregato 
<li alzarsi, 

(Approvatn.) 
Si passa al 

CAPO IV. 

Dc' Si12d11ci. 

Art. 5. 
I Sindaci, assistiti dal medico-condotto o dal 

capo doll'ufllcio sauitario comunale, OYe r-sisto, 
vegliano nel proprio comune alla osservauzn 
delle leggi e dei rcgclnmerui di polizia sanitaria 

Tale vigilanza in materia igienica si estende 
nei luoghi pubblici: 

a) Alle bevande ed agli alimenti posti in 
commercio in condizioni tali da riescire nocivi; 

b) Alle acque potabili destinato ad uso del 
puuulico ; 

c) Alla rimozione degli oggetti e delle ma 
terie, che siano cagiono d'insalubrità; 

d) All'esatto adempimento dci regolamenti 
locali d'igiene pubblica e di polizia igienica dei 
cimiteri; 

e) Agli spedali ed ai sifilicomì, alle scuole, 
agli asili cl' infanzia, agli istituti di beneficenza, 
ecc. ecc., acciocchè dal lato igienico nulla manchi 
alla salubrità di questi stabilimenti. 

Quanto alle abitnzioui ed ai luoghi destinati 
soltanto a<1 uso di pri vati, i Sindaci devono 
dare gli ordini opportuni , cd ali' uopo farli 
eseguire d' urllcio, a spese dci propiietari, a. 
;lno di rimuovere le cause di insalubrità, 
tanto noll' interesse degli inquilini, quanto dc 
·1icinato. 

La nota di dette spese è resa esecutoria dal 
Prefetto, sentito l' interessato, cd è rimessa. 
allo esattore, che ne fa la riscossione nelle 
forme e coi privilegi fiscali determinati dalle 
leggi. 

lo faccio osservare alla Commissione, come 
nelle nostre leggi non fu mai costume ùi met 
tere quegli ecc. ecc., che scorgo nel comma e) ....• 

Voce. È un richiamo .... 
PRESIDENTE. Va bene che è un richiamo lad 

dove dice: Quanto alle abitazioni ecc., ecc.; ma. 
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al principio del comma e) quegli ecc. dopo le pa 
role: agli istituti di bcncttccnsa, non sono un 
richiamo. 

A quest'articolo è iscritto l'onorevole Sena 
tore Maggiorani. 

Senatore BERTI A., Retntore. Se mi permette, io 
dovrei fari.; una dichiarazione. 

Quelle stesse ragioni per le quali fu levatn 
1' assistenza dei Prefetti, valgono anche per la 
assistenza dci Sindaci. Così la Commissione, ad 
evitare una novella discussione, prende il par 
tito di Agamennone, e sacrifica spontaneamente 
questa sua Ifigenia all'amore della concordia. 

PRESIDIN1E. L' ouoresole Senatore Maggiorani 
ha la parola. 
Senatore MAGGIOR.ANI. Ho domandato la parola 

per discutere due questioni che cadono appunto 
su quest'articolo; la prima, se ai medici con 
dotti si possa addossare un carico t:t~e quale e 
descritto nell'articolo; la. seconda, che viene di 
conseguenza, se possa. esservi un organismo sa 
nitario senza ispettore. 

PRESl!\E-:r!'E. Permetta, signor Senatorc : so in 
non ho male inteso, le prime osservazioni, 
eh' ella si propone di svolgere, tornerebbero 
inutili dopochò la Commissione ha dichiarato 
di abbandonare l' inciso che diceva « a~<i.difo 
dal medico condotto o dal capo del!' 11(/icirJ 
sanitario comunale. ,. 

Del resto, Ella è libero di continuare il di 
scorso. 

Senatore M!GGIORANI. Allora domanderei chi 
adempie a tutti gli uffici che son qui descritti. 
Senatore BERTI A., Relat, Domando la parola. 
Senatore MAG'JIOll.ANI. Ma siccome già e i 11 

uso che il medico condotto in alcuni luoghi St! 
ne incarichi, cosi credo che si intenderà far lo 
stesso per tutti gli altri. Ma ascolterò volentieri 
quello che sarà per dire l'on, Relatore. 

PRES!l)ENTI. li signor Relatore della Commis 
lione ha la parola, 
Senatore BERTI A., Relatore. Non ho che una 

Boia spiegazione da offrire. Se parlia.no delle 
maggiori città, tutti i Municipi hanno il lor» 
ufllcio municipale sauitario, che e composto di 
uno o più medici (a Venezia, per esempio, ne 
abbiamo due) e questi sono quelli che invigi 
lano gli organi esecutori, che aiutano il Sin 
daco aell' ardua sorveglìauza della pubblica 
salute. 

Nei comuni campestri> un tale ufficio nou può 

essere affldnto che al medico condotto, e noi 
abbiamo trasportato in altro luogo alcune delle 
attribuzioni che nel progetto ministeriale erano 
invece affidate al Consiglio comunale, pcrchè 
non sappiamo come possano il Sindaco cd i con 
siglieri snnitnr] di un comune di campagna 
faro cd c<;c>guire mediche ìudagini, non essendo 
essi in ge:H~ral!~ medici. 

Ì~ 'certo che questo aggrara il servizio dei 
medici coumnali, e pc'r tale parte l'egregio 
roll<'g:t '.\l.'1f.:;!,;iora:1i avrà rag ione di fare la sua 
interpellanza. 
Ma io vorrei avvertirlo che dopo tutto queste 

incombenze si riducono a poco, almeno nelle 
nostre provincie, dovo furono sempre fra le 
attribuzioni rlr-i medici comunali. 

Ho fatto anche io il medico condotto, e così 
ebbe principio la mia carriera, e Io feci in l!n 

. paese aspro e montuoso, e ricordo che la pub i blica ìgiono era interamente affidata al medico 
. condotto; ma accadeva appena una volta al 
mese il caso di dovorn occuparsi di ciò, e fa 
macgioro bisogna quella si era di fare il rap 
porto a11nn'l sulla salute dcl comune e la sta 
tistic:i mcdic;t. 

D'altr:t p:i.rtc ho intimn cnnvinc; mPnto che 
la sdii<'r:t rl<'i mediei condotti, e '~i a:~:!"l'tat..-: 
rial 1l1•si•lPrio ili servire il propr:o ;111·"', :Hm 
si rilìuter:\ nè si mostrerà sc0nrc:i~.'1. d: fare 
1111 t.:ile servizio, cri il appunto in vista .1. r1nPsti 
senizi strMrdinari impristi dal nuovo Codice, 
chr noi, i~1 nn .:irticoln che discutermno in Il!~ 
gnitn, :ihbi.:imo prnpost.o un premio a quelli 
<'11e mag·giormentP. si digtingucr:mno. 

P<'r<'iù mi pare non val.!!a la p!ma rli farne 
11:1~\ rJi«l'llS;;ionP,. 

SP!l:tl'>J'() CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRE~IDESTE. Ha b parola. 
St~nritore C\N'HZZARO. Io prego la Commissione 

!li riflettere che non vi sono qui le medesime 
ragioni pnr soppricuere questo inciso, che vi 
erano per sopprimere un inciso simile ncll' ar 
ticolo r. 

Dcl mcrlico 1lcllo ufficio provinciale era stato 
parbto in altro articolo prcced·~nte; si disse: è 
sup.-.rtluo riparlarne; si disse: giacchè vi è un 
altr» articolo che stabilisce questi uffici sani 
tarì, è naturale che di esso si servirà il Prefetto 
per trattare gli affari di questo ramo del pub 
blico servigio. 
~Ia qui, se voi tacete del ruetlico condotto del- 

S.1110J>C• D• '816- ,, - SllCATO 091 .. RzG!rn - Diseusnoni r. !1S. 
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I' uilìcio sanitario comunale e della sua inge 
renza nell'igiene, mi distruggete couipletameute 
là base da cui muove l'ordinamento proposto 
in questo disegno di logg·e. 
ì' oi non avete prima un articolo che ha già 

stabilito che i comuni hauuo l'obbligo 11011 solo 
di mantenere un medico condotto per prone 
dcre ali' assistenza dei malati , ma anche ùi 
avere un medico elle provvede alla tutela del- 
1' igiene. 

Non avendone parlato prima, conviene qui 
non tacere della ingerenza dcl medico igienico 
o dell' ufllcìo sanitario comunale. 

E qui potete farlo senza gli i11cu11 veuieuti che 
vi erano nell'introdurre nell'articolo 4° l' assi 
stenza del medico provinciale nel!' e~rnrci:t.it> ùeJ\e 
attribuzioni sanitarie dei Prefetti ; perché tra 
tali attribuzioni ve 111) crauo alcune nelle quuli 
il medico non poteva i11kne1111·c. '.IL.i. qui 11uc 
sto caso non vi è, giacche tutte •iue;;te at 
tribuzioni che date al Sindaco giova sie no eser 
citate coll'aiuto dcl uicdico e giova che si raui 
mentì qui al Sindaco che egli <leve essere assi 
stito da u11 uomo t<'cnicu. 

Quindi, non essend .. vi 1p1i JH(Jl.l vi cuutrari alla 
conservazione di questo iuciso , è bene che ci 
stia, contc11•'11d.-. il 1n·ii:ci.•iu ù' onde lllOSse la 
prima Couuuissionc uel suo ordin.uucnto saui 
tario. 
Se voi non stabiliti' che ci sia u11 agente che 

provveda ali' igiene pubblica, 'e ci sia un agente 
speciale in ciascun curuuue o consorzio ùi co 
muni, tutta la legge sauitari« cade. 
Io quindi pregherei la Counuissioue di riflet 

tere bene pruua ùi ço11s1~11llre ia soppressione 
di questo iuuoceute iuci-o. 

senatore CASA'rl. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASA.Il. Tra Jr> attribuzioni dato ai 

'Sindaci V•' ne ha una che si riferisce al sor 
vegliare !'11111bmc11to 11ì alcuni stnhillmenti, i 
quali sono sotto l'amuiiuistrnzionc e l!CStionc 
cliretta dcliv Stato. . 

Io crcùu d1e sarebh·: unu g,·onvc.Jgcre tutte 
le iùcc di 1-$.erarchia il YOlere <'he nn Sinùaco 
sorvegli tino st<J.bilin1e:lto che è sottò I' imm0- 
_diata dir0ziu11e ,;rumiai~trati\ a Llcll1aut•iriti go 
YernaLi va . 

. So che forse la parola çhe indica quegli sta 
biiirnenti':J iutrodotta ili ,;ist.( dcl pr0getto 

1 :t r, 

di legge che l'onor. ~Iinistro ha <letto di avere 
prcscutato al!'altro ramo del Parlamento. 

Ma prima di tutto, tiuesta Iegg<! 11oi non la 
concsciamo. D'altra parte, se anche quel pro 
gcttci cli lcgg0 lo con<Jscc::;simo, non potremmo 
coo!·di11ar<~ ::<lesso <ldle disposizioni le quali si 
riferiscano atl una legge futura, ad unà legge 
che uoa S«]'piamo se b:tril. nePimre sancita. 
Per conseguenza, la mia J•roposta si ridur 

rchli·: :i. ::;opprim1:re <lai 1:apover:;o lettera e) le 
paro!c « ccl ai sifilicomì. » 

Seu<\lorc MAGGlORA'!.1. Domando la parola per 
il prim·1, puicltc vorn:i parlare in genere. 

PRESIDE~TE. DoìlO l'on. Ca~ati è inscritto l'on. 
Zini; posria wrrù !'on. l\Iag;;;forani. 

SE,nat11r1! BERTI A., Rr1alrll'e. Domando la pa 
rola. 

PRC:SIDE~lTE. La parol.t è all'onorev. Senatore 
Zini. 
S•:nature ZI~I. Yorrci far8 una brevissima 

o~scnazio11e; vorr<~i Jlr··gare la Commissione 
a co:isiderar0 che le stesse ragioni legali, che 
ha1n•• consigli.tto a to;;li,~rc nell'artic()lo 4° lo 
pa1-..1e « assistiti dal Pr,frtto, » rilo!'llano prc 
cisatlJC!l!e anche per i Siaù;ici, perchè ai Sin 
t!aci, e.ime .'.l.i Pn·f·t!i, ];: Jr~g~,, comunale e 
p1·11\"'.th;i:t1l'. dà 'f;t•~!.' anq .. :;• f_)_~~·-.~":\ ('~1n non 
J>•1S.~on11 r»sL~rc vincrJbte, :::~ .. ,: -!::: · '!ll:t:vlo oc 
c.,1-r111w ù: spusi.:io ui ù' n:·;;1· :1z:t. 

E pui 'illè•~c sk~s1! :1:u·ol!' «assistiti dal 
mr1Lcu-c0J11L!ut:n ''~bi cap .• 1lell'ull1cio sanitario 
1·u1:111u::le, » :11•'~S•! i11 r-:rn,1 dell'articolo, di 
\'1·nt1Tehù·T<• ohblig-:1t•Jrt<'. p()r tutte le man 
sioni ch•' ,;01111 attribuite al Sindaco in dipcn- 
1lr)11za <li 'tll""'n ar•i•'l)lo. 

E :in,·h:> '[!li ~i·1:1t:1 r·icorr·.~ J'oss•H'\'azione che 
mi p:ire :d.1bia t'::tta l' on. ~li11istro, cho cioe 
moltL' Yolte l'as,;;istenza sarebbe perfettamente 
inutile; ma amml~~s;;., potrebbe portare un vizio 
Ji 11ullità al provvediluento del Si11d,1co. Quinùi 
prc'ghcrci la Co111111issio11c ad insistere sulla 
soppressione d1·1le parole: o: a~sistiti dal meùico 
condotto, o dal capo dell'ufficio sanitario comu 
nale~- 

Sen:itnre MAGGIO!l.A~I. Ho detto che avrei co 
miuciato dai mctlici con,lottl al fine di mostrare 
com' e~si ver8ino in tali condizioui da non po 
tersi loro addossare tutto il c:i.rico della sorve 
glianza s;mitaria, quale sarebbe pr<)scritto in 
questo articolo. 

Avverto innauzi tratto che 1i:> accenno ai 

. , 
... 
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medici dei piccoli comuni, che sono poi il mag- chino le richieste condizioni di salubrità, e così 
gior numero. So bene che nelle grandi città andate dicendo delle fante alfrc ricerche di po 
come Veuezin, '.\filann, Torin», B0logna, Roma, lizia sanitaria. 
Napoli CC<'., ove i Munici JÌ son» ricchi ed ove Parn a voi, o Signori, che tutto ,:iò sia fat 
siedono Sindaci e consiglieri int·:ll;geuti cd tiuil!-? Addossandogli tanto carico e così grande 
operosi, il servizio d..lla sai:it:ì. pubblica è in r''S.lH•ns:lb:t:t.à, pare che siasi posto in dimeuti 
buona r:<rti; sorvegliato ed e:>•!rci'.nt•• indi; en- canz.. che innru.z: tutto il condotto si è «bbli 
dentemeak dal Gov.ir..o per mc:'z'.l di op;ior- 1 gato a :'restare assistenza a tutti g'.i abitanti 
tnni impiegati municipa.i. Pario aduuqu.: ùci I 'dcl commo, p01·ori o ritch i che siano, e senza 
comuni.:uino:-i, on! toccherebbe a! mc.lic» con- 1 rr1·e;t11:::-:1·~ g:i st-ssi irn:iicgat: g·r1Y"rnat:vi, se 
dotto 1'.i f.c:·scne gar:~1,•0, ciò che nou :· ~.:rà 1 ,.,~ ne sn:1n. E: p:trc ;hc w1;1 sias: tenuto cori lo 
mai tradursi in pi atica e scri.uuent.- ''seguirsi. della "'':l J::b1>riosit,sima che tlPec •n·.lurre questo 
Ed in fotti, L~'.)po che pci uuo\'i rq~11l1w1enli infrl.cc lll·~<t:~·J nrll\~·1r:·rizio il•·ll' arl·', pronlo 

meùicin:i. e chirn:·g-i~ si sono abhr:1cci:tte, il scmpr·' a~-1 ogni ri<'f'!'ca, n s011.z:t .ikuna sicu 
condotto ha d:'i•pia fatica; egli Ùi've ci(Je csrr- rezz:; cl::' li> st 'ssc orr clestinafo a 'i'·ilnci!larsi 
citare ai' un tempo li'. ;1ratie:· m :ch·:i. e 111 chi- e al rip:)s·> l•l Sclt:r:;gg:u;o al:c c~:;;en:i:c dei 
rurgica, ciò che è gi:i. n1n'.l•1, in ispr:ci ! nei clienti. 
luoghi 01·c a questv nvdico-ch'1·nr~o incomba Io st•'ss··, facendo in altri t1~mpi per òrµirie 
anche i1 ca~ico di v!sil<'!'C g-~i :unmnl:iti <l"i 1ld colle;;io m.0dil'o b Yisit.'.l hir:rn.:J.Jr· d·Jl1e far 
casolari carrip•~stri. Ai:r~i11· ~ete ch:o in •·aso ùi rn:ici~ 1tei c•1muni .\dia :rovi:1c:a •.li Ro:na, e 
parto laborioso b lc•·atricc ricorre necessaria- ospitato1·i chi .tn>?ùid '011·k.t'i, hn r: :•tuto più 
mento al consi;;lio e::! ;;li' nrcr:1 del rierlicc-rhi- , v,1Jte Ycri!karc <1uanto :~loro pa:~ · s' •., a.rn clie 
rurgo, e1l ceco altN ore ili wmpo spese uel- salato cw~1c •1nello tld Ji1·ia1J C.:n~·)r-:, L.1a 
!'esercizi o 11ell' arte. Il rnP• 1 i('()-<: hi ru rgrJ co rttlot t•l piu t1 osto ;11 u.:l.:·issi nw. 
è tenuto a dare aniso di 0gni mabttia enùe- ~fr:. Mn ~.,Jo è ,lim. slrata 1:cr.:<:..l:.·,·e fa Ùn 
mica, epidemica, c•rntagio~a clic svolga:-;i nel J•Oss:bilitii. Lhe il medico co11tlu•t,J, :ùut:\to an 
comune, e compilan· le ta\dlc m·~dicl.lc ri- 1 che 1lal YC1Cì·inario (J>d' t:iò eh ~~·dta il, bt! 
chiestcg·li per la .st.ati:-;tic~~- Egli è oùbligato stiame e !:\ campagna), Y~.!ga a ~L,],:isf<,re ~t 
d'intervcni:·e al Con,,i;;·:io S:l!!ilar!c. ffil!Il;l:ipalc, ta:.f o così SYat':ati uffici, c;,(i e 1:hiaro aìircsì 
di cui fa parte. Se ud c01nune ,-j fos~ero tro- 1 il qnaatu s:m!hlw i11cou-.·1,:J..;irnk 'e :ui~ruù"·r:te 
vatelli a halia, r.gli dc•.: v:~it.:tr) 01;;ui otct> ;;iorai di asse_,.:·.1a1·gli il cò11111ito d:Jla p·Jfa!a sanit:.i.ria. 
nutrice e hambino, 1icl giu:<tu 1 imo~c ili sii- Ed invero, C1JSÌ il rncJ:cu, cuwe il Yettr:ua- 
luppo ùe!la. sifilide. E;;li doncl..bc verificare la rio in L'-)llùo•ta (~v..;ntur;.~:une;1;,; •.!. eon'.ro ugni ·'; 
morte e clennnziarb colla informazione della 11riuci;:io lli eqnicù e <li ri.s11ctt., ~ir artl'), UVD. 
causa di essa. Qualunque 110tizi<i s:mit;iria onde g111lono di akuna staùi:ità J.iclla loro r.c.-siJoae, 
sorga il bisogn'l, il Consiglio prnviuciale l'aspetta : .e pei'ciù atH:he in q1~clla delle lur" Lmi;;'.ii:, 11 
·dai me~ico condotto e tocca 11. questr1 il fornirla. p:·,iuo rallC:()l'(' dcl Siu<la<:o, ùi un ~ts~e:;:;e-re, di 
E a tanti pesi che già si aggr:irnlJl.I sul !J'lVCl'IJ un COllsiglierc 1:rrsto u tarrli 1: b..ilz.i d:d co- 
condotto si vorrebbe ora agg;ung.~re la \·igi- UHUJO o li c"s:.riug~ a.l alil1au.'.(Jaa:·lo P.c:- · ,,·~- 
lanza su tutte le mawrio che rignar.l;rnn la tiarn in tr<iccia ili un a'. ~r ' pauc f.,1 se: più a:ual'O 
igiene · pubhiica esprcss~ in •Jltestri ar~ 5° - ùel pri;no. 
alimtinti, b·~vaa·lc, aqne p0ta!Jili,.imm.11hleaai, Ora, è egli ragione10!.', é ori·'r.'.· '.~: savfa .. a1u- 
cimiterio, ospellale, scuoi:., as;l.J d'infanzia, opi- min:str:1zioaC' l'csi.;crr. che Ci~ltSti ~udditi dcl,Je 
ftcì, ccc.. autorità cosrituite e dci pol.::!nti dd corpunt:! 

Il medico-chirurgo co111!otto c•>11 30 o 40 iu- debhano Pssi s!cssi seg-n~arc e denunciare il 
fermi da Yisitare e ,]a 1.ne•!icare, dovr:ebpe ri- ca'"allo moccioso, il t(J':e aft0so, Ja .. fçcora. ~~ 
.cercare se siano i"Q. yen.d).la ru.~ghi no.ci\ i o . bio,sa ùel Sindaco,. che vaga'nù() in~,or.~o ).~fr~ 
frutta ·.,_cerhe o. pesce fracido, se l'acg,u:i rho si 

1 
gono la legge sanitaria? È egli prudente di 

beve si;i. 'li huopa qualità, s~ fa. scµ,ola sia ,ben . oqbligarli acl ispezionare la faubrica .tenuta dal 
illuminala e non vi si agglomeri un sover~hio '.l'assessore A, e rnostr<irci 'ii;\ vÙilazio;ie ùel!e 
numero ùi discenti. se nel!' oviflcio si verifi-: I regole ig.ienichc prèscritte ùalla legge; ovvèro 

t ~ • 
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perlustrare le casipole dcl povero appartenenti all'esercizio più benefico della polizia sanitaria, 
al consigliere Il, e dichiararle inservibili perchè che è quello di evitare lo svolgimento del male, 
totalmente insalubri? Vedete che ad ogni piè è passato. 
sospinto il medico e il veterinario in condotta Un limpido esempio di influenza preventiva 
si troverebbero nel bivio o di tradire il man- lo avete per bocca del Comizio di Piacenza: 
dato affidatogli, o di esporsi a tale persecu- « La epizoozia dominante (esso dice) in vari 
zione che finirebbe col loro bando dal comune! ; unti del circondario è la splenite. Ne è causa 
E non temete di far troppo a fidanza coi saldi f principale il modo non mai abbastanza ripro 
propositi di onestà? E, trovati anche questi, I vato di abbeverare il bestiame in fosse, delle 
non vi accorgete che si andrebbe seminando I quali non si cura di cambiare l'acqua, e nelle 
discordia in ogni paese OV() si pecchi ncll'a- I quali confluiscono gli scoli della corte e del 
dcmpimcnto dci precetti igienici? / letamaio. E qui dovrebbe aprire gli occhi il 
Se adunque al medico condotto, oppresso come Consiglio sanitario cd imporre che queste fosse 

è dall'esercizio dell'arte e da altre incombenze, ! od abbeveratoi fossero almeno a 100 metri dal 
non può assegnarsi il compito di vegliare alla 'I l'abitato, ed invigilare che l'acqua fosse carn 
osservanza della legge sanitaria; se il Sindaco I biata colla maggior frequenza possibile. >(Re 
nol può perchò incompetente, ed anche per ciò lazicnc gr,i.·cmatirn sulle condizioni dclfagri 
che tale verifica sarebbe disdicevole alla sua 11 coltura}, 
posizione sociale, a chi affidar tale incarico? E siccome il Consiglio non può esercitar vigi- 

Posso assicurarvi, o Signori, che questo Co- 1 lanza che per mezzo di un uffìzialc a ciò dele 
dice rimarrebbe privo di ogni efficacia senza la gato, così è chiaro che in questa lagnanza il 
creazione di ufflzinli goveruativi che veglino Comizio racchiude la domanda di un ispettore 
alla esecuzione delle leggi igieniche e che ·.;a- sanitario. Un impiegato simile avrebbe di fatti 
ùano intorno esplorando se per avventura qua risparmiati facilmente al circondario di Piacenza 
o colà ascondansi fonti dì malsauia. i danni gravissimi dì una epizoozia. Ecco l'opera 
L'i.~pettorc sanitario dcv' essere un uffiziale preventiva. E tale sarebbe eziandio la funzione 

indipendente dall'autorità comunale, sufficien- d' ispettori veterinari agli shocchi alpini onde 
temente retribuito e responsabile di ogni in- s'introduce il bestiame uel Regno. A Torino che 
frazione della legge igienica, ùi cui gli sia stata è pur sede di una Società R. X. e di una scuola. 
affidata la vigilanza. Teniamo a mente che il superiore di veterinaria si ritiene generalmente 
magistero della polizia sanitaria è preventivo, che la polmouea contagiosa ed altre malattie 
e che perciò il maggior suo benefizio consiste appiccaticele siano importate dalla valle di Susa 
nel tener lontano il male senza aspettare che e di quella di Aosta, ai confini delle quali non 
sia già occorso. Ora i due articoli dcl Codice vi è la necessaria sorveglianza. È forse solo il 
(207, 208) in cui parlasi in gnuere della ispe- Governo italiano che ai passaggi non abbia 
zione sono fatti a pesta per dimostrare che tale stazioni rcterinarie, ossia nna vigilanza eser 
funzione è eventuale; cioè che sarà eseguita citata per mezzo ùi ispettori tecnici. I certifì 
dopo avvenuto lo scandalo.Ed infatti esse devono cati che si esigono dal vigente regolamento non 
essere ordinate sull'avviso dci Consigli sani- bastano a tutelare gl' interessi della sanità. 
tari o per autorità del Prefetto. Udite l'art. 208: Volete vedere quanto sia vana la parola del 

« Nei casi urgenti per sospe! tu di malattia Codice senza l'aiuto e la vigilanza di onesti 
epidemico-contaçiosa od epizoot ica contagiosa i ispettori? osservate : Al capo 2° sta scritto: Il 
Prefetti possono ordinarle (intende le ispezioni) Consiglio dov'esser sentito .... 3° sul modo di 
di propria autorità. > migliorare le condizioni sanitarie della classe 
Ora, è chiaro che un sospetto di epidemia o operaia applicata alle manifatture, ere. ecc. 

epizoozia non sollevisi che quando jiiù individui La locuzione dcl primo comma ci mostra già 
di una data specie siano stati assaliti in breve che il Consiglio non agisce di moto proprio, 
tempo dallo stesso morbo; cioè quando il morbo ma che sarà interrogato a tempo e luogo dal 
sta già dentro casa, e quando non è più tempo tutore della salute pubblica, cioè dal Ministro. 
di ispezione, ma di disposizioni al fine che la Fate ora che un opificio sia decisamente insa 
malattia non abbia a diffondersi. li tempo utile lubre: chi metterà il fatto in palese, acciò il 
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Ministro convochi il Consiglio, lo senta e prov 
veda 1 Certo, il reclamo non verrà dalla parte 
ùegli operai, che più della sanità hanno a cuore 
il pane quotidiano; superfluo il dire cho non 
può procedere da parte dell'industriale, che non 
vorrebbe accusare se stesso ; la fahlirica è per 
lo più inaccessibile ai curiosi, e i pochi che vi I 
penetrano non sanno vedere il male. Qui!llli il 
povero lavorante, stremato di forze, cercherà un 
ricovero all'ospedale; il medico conoscerà l'ori 
gine della malattia, ma non essendogli imposto 
il dovere di denunziarla non vorrà accattar 
brighe. Il sepolcro pone "tutto in oblio, e la 
famiglia del defunto rimane d' ingombro alla 
éHl('ieti. Non vi ò statà occasione a sentire il 
Consiglio e la legge resta lettera morta. 
Fate invece che dcli' andamento sanitario di 

uno stabilimento debba rispondere un ispettore 
tecnico, il quale perciò sia tenuto di visitarlo 
a quando a quando o di informarsi minutamente 
delle condizioni igeniche dcl luogo e dci lavo 
ranti: fate che delle notizie raccolte P. dci prov 
vedimenti che a lui paressero opportuni ci com 
pilasse un rapporto da spedirsi ali' uffizio sa 
nitario annesso alla Prefettura, ed ecco sorto 
lo stimolo legale a discutere P provvedere. 

Gli è ad introdurre una simigliante ispezione 
che son dirette le mie parole, e già fin dal 
primo giorno di queste discussioni io ebbi 
l'onore di porgervene qualche esempio. Vi narrai 
come nulla operando a tal fine l'autorità, io 
ne aveva preso il posto, provocando per mezzo 
di un valoroso igienista qualche visita in fab 
briche di fiammiferi : vi esposi le difficoltà 
eh' egli aveva incontrato a penetrarvi, e come 
si fosse assicurato del!' assoluta mancanza di 
ogni cautela igienica e dei perniciosi effetti che 
ne conseguitano, accennando ancora con uno 
Behema di regolamento ai mezzi che potrebbero 
Persi in opera allo scoprr[d! prevenirli. L' ispet 
tore ha adempito il suo officio raccogliendo 
per cosi dire il c1JiJl1tS dclicti e proponendo il 
rimedio che ~li sembra necessario. Relazione 
e proposta sono inviate ali' ufficio sanitario di 
Prefettura che potrà farvi gli opportuni com 
lllenti, per indi passare ali' ufficio Centrale 
:Presso il :Ministro che sente il Consiglio. N ci 
ca.si di urgenza gli è il Prefetto che convoca 
il Consiglio provinciale e dispone in proposito. 
Esempio nel Codice di vera ispezione orga 

nizzata che procede spontaneamente e che mira 

ad impedire la diffusione di un male conta 
gioso, è solo la visita che si compie nelle case 
di tolleranza; ma se nell'interesse della salute 
pubbllca voi credete indisponsahile cho si fac 
cia tacoro l'inviolahilità dcl domicilio autoriz 
zando i periti a farvi due volte la settimana 
1:. loro visita, perché non potrobbr- adopernrsi 
egualmente nelle case dr-i poveri, negli opifici, 
nelle fattorie, nei tenimenti, nei mercati, nelle 
fiero, nello dogane, nelle miniere e in qualun 
c1ue altro luogo ove possano ascondcrsi i semi 
di rualattic capaci di offendere la r-omunità, e 
di far docadcrc la. nostra razza? Forsechè se 
ncll'nuitacolo insaluberrituo ilei proletario, ove 
in angusto spazio ù st>polta una inticrn fami 
glia, svolgesi un caso ili f1~hhrc tifoide che 
propagata di vicino in vicino divien popolare, 
si ha <'g-li un danno minore di 11ncllo toccato 
al dilettante 1l!'lla vnga Venere, sicchè la po 
lizia sanitaria non debba cercare di prevenirlo 
colla vigilanza tlrll'ispcttorc? Forseehè se in un 
opificio, per trnscurnnzn di precetti igienici, per 
Nh precoce d••gli operai, Jl•'r cr·rr.sso cli laYoro 
dejii>risc:tno fanciulli e intisiscano giornuette, 
condannando gli nni e le altre ad arresto di 
sYilnppo " a morte acerha, tale calamità è men 
gr:tn~ della luc, sicchè non si procacei di cvi 
tal'!a ron opportuno regolam<'nto, la cui osser 
vanza !lia aJlltlata ad un ispettore? 
Persuadetevi, o Signori, che senza un con 

i.regno di !J.nesta fatta, cioò di uffiziali sanitari 
che cerchino e scoprano il vizio, che scoper 
tolo lo denunzino, provoc:rndo il rimedio, e che 
in tìILc) accertino se la cura sia stata istituita. 
e con quale effetto, ogni Codice r.d ogni rego 
lamento f':ir.:rnno v.:mi. 

E non potrebbe a buon diritto tacciarsi d'in 
cocrcnz~ l'istituire uffici sanitari ~enz:i. analo 
ghi i~pcttori? Ed in fatti chi rechcrit :td essi 
gli aVYisi e i clocument.i dr.I comune spregio 
<lelle leggi igieniche, e chi sarà incaricato di 
verificare se gli ordini emanati rispettinsi ~ 

Se Tivo o morto si trafuga un animalo in 
retto, se si fanno circolare carni spezzate senza 
lopportuna vigilanzn, se il sale pastorizio è 
adulterato, se vanno in uso farine o paste so 
flsticatr., se spacciasi vino colorito con sostanza 
nociva, se s'introducono droghe o composti 
medicinali impuri, se il padrone distribuisce, 
ai lavoranti il panatello di grano turco imma 
turo o muffito ; di questi e di cento altri at- 

•. 
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tentati alla salute pubblica chi renderà istruito 
l'UfHcio? 

K è può difendersi il Codice ponendo innanzi, 
come oltre la visita delle case di tolleranza vi 
si prescriva anche la ispezione delle risnie : 
così è scritto all'art. 13'.~. - Il Prefetto ordina 
ogni u111w e anche »troordinarunucnt« l' ispc 
zionc d t . -lle risaie che .<1J110 nella sua procincia 
destinando all'u0;.o uno dei nw;;11JJ·i dcl Con 
sivli<J p;·ori11rùrlr: di s1niit1ì. e: 111·r,1·r,·d,· sentito 
il detto Con,iglio ai di/..tti rùc potranno iisul 
tare dalla ispcsionc. - Impcrocchò oltre alln 
grave incouveni-uza che un consigliere aù0111- 
pia alì'utllcio di ispcuore riunendo uc lla stessa 
persona ìl testimonio ed il gi\Hlicc, ognun vede 
quanto una visita annua riesca insuflìciontc, 
e come la stranrdinaria non sarebbe ordinata 
che dopo avvenuto il mule. E di questo, sr•nza 
ispettori preordinati, chi avrebbe avvertita l'au 
torità? 

Del resto se la legg .. ' riconosce la necessità 
di un ispettore per l'iudus: ria ri;;Ì<'o!:t, p.irchò 
non ammetterne l' intervento 0Yu11111w l:t vio 
lazione delle lcg;;i igiouiche costituisca un pe 
ricolo per la sanità pubblic.i t Protetti (sebbene 
ìmperfettamcntc) coll' ispezione i risicoltori, 
perché, p. o., trascurare gli ag ricoltori che la 
vorano in campagne palustri, le quali non 
differiscono dalle risaie che pcl genere della 
coltura? 

Nò alcuno abbia a pensare che questo si 
stema <li vigilanza esca lutto <li gt:lto dalla mia 
mente troppo infervorata della polizia medica; 
leggete i discorsi pronunciati allo Carnera in 
Inghilterra e vi troverete la confessione che 
da niuu'altra legge {S1.ii1il(11°!J Acl) sulla sanità 
pubblica si ottcuno un sì gran beneficio come 
dalla istituzioue degli uilìciali sanitari. E senza 
passare la Manica, l'illustre Bufalini , nel ri 
detto prologo alle s,edute della Commissiono 
sanitaria, dichiarava neuamcutc che « ben co 
stituiti i Cousig.i, occo1T1! czian<lio di organiz 
zare· ageuti d'i.<j>t.:::iune t.: di rigilun;;u ». 

E di fatto la Commissione riconobbe l'impor 
tanza di questo mezzo, e lo votò atl unanimità 
con un ordine del giorno formulato ùall' onor. 
Senatore Cambray-Digny uella seduta dell' 11 
dicembro 18GG. Eccolo: 

e La Commissione riconosce che gli uffizi 
sauitari, nei limiti e coi mezzi che saranno fis 
sati nel progetto di legge di cui sta occupan- 

dosi, abbiano necessità di esercitare di propria 
iniziativa fun:;ioni d'ispe:;ione e d'inre.~tiga:;io11c 
sullo stat0 della puòblim salute per provve 
dersi le cog·nizioni nece8saric all'adempimento 
dci proprii doveri ». 

Or:1, è ·chiaro che funzioni <l'ispezione e di 
invcstig-.nione non possono esercitarsi se non 
col mezzo di acconci stromenti. 

La pro1ll\sta degli ispettori sanitari non è 
adunqnc una mia im·entiva. Ye ne furono al Ira 
volta e ve ne sono al presente in tutt! i pa1·~i 
ci,·i!i. In Francia quasi ogni fabbrica ha il s110 
regolameuto igitmico sottoscritto dall'intra;rc:1- 
dcnte. L'ispettore fa ia sua visita almeno m:a 
volta al mese; verifica se i patti dell'onlino sa 
nit:irio wngano oss1'rvati e riferisce in prnpu 
sito. Se l'industriale non fosse soddisfatto di 
qualche Cf~usura ddl'ispr.ttore, ha il diritto di 
prn\'(wnro una verifica; ma intanto la ist! 
tuzionc igienica rimane sempre in onore. 

Senza queste vedette, senza tali istrumenti 
clii) erp1ivalgono agli organi <lei sensi raccogli 
tori tlelle esterne impressioni, la macchina sani 
t.'.lria u0n pnò agire pcrchè priva degli stimoli ec 
citatori ùcl moto. L'ispettore inspù:it; il consi 
gliere rrmsulit: fra questi dnc ordigni sta l'uf 
fizio come apparato tligestivo destinato ad ela 
bor.'.lre il materiale accumulato dagli ispettori 
e presentarlo in forma di facile assorbimento 
alla tnf)ntr dt!l Consiglio. Il Ministro escguisce. 

Cosi l'organismo sanitario vivrebbe. 
L' ispcttoro sanitario ha il suo equivalente 

nello scolasi ico che fa parimenti il suo giro 
prr indagare se i maestri istruiscano e gli al 
lievi imparino; se tutto nella scuola proceda 
regolarmente nelle ammissioni, nell'orario, nei 
testi, ne;di esami, nei congedi. Ha un equiva 
lente nd vescovo che va in visita per la dio 
cesi esaminando se le chiese siano bene offi 
ciate, i preshiterì osservanti dei loro doveri, 
le forme del culto conservate, ecc., ecc. 

L' ispezione è un bisogno vivamente sentito 
in ogni ramo di amministrazione pc! manteni 
mento dell'ordine. 
L'ispettore sanitario dovrebbe essere scelto 

con molta cura fra gl' igienisti probatae m·tis 
et (tdei: egli dovrebbe andare in giro per la 
provincia col mandato tli vegliare scrupolosa 
mente all'osservanza della "legge sanitaria, e 
raccogliere qualsiasi notizia che valga a sve 
lare ignote origini di malattie popolari. È chiaro 
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com' egli avrà libero adito ovunque poss:t in 
vocarsi la ragione suprema della salute dol 
popolo; perfino nelle più cupo btdir.: dcl 
i' umano consorzio, ove il vizio e il pnupo-ismo 
preparano nuovi flagelli all'umanità. 
Su questo uffìzialc dovrebbe pesar» rigor<>sa 

mente la responsabilità <li qualunque notoria in 
frazione alle leggi della pubblica igiene che fosse 
stato in poter suo di prevenire o combattere ap 
pena occorsa. Rammento sempre quel che pre 
dicava Massimo d'AzegìW sulla importanza elio 
venisse assimilata, e trasfusa nel sangue dcl 
l'nniversale la persuasione non esservi 11() Go 
verno, nè indipendenza, nè liberti possibile, 
senza la responsabilità legale <li ogni potere , 
di ogni associazione, come d'ogni indiriduo, ri 
dotta in fatto vero, reale e men che si possa 
falsato da qualche rara eccezione. 

Chiedendovi gl'ispettori non vogliate supporre 
che io ne esiga un numero esorbitante e a cui 
fosse impari la forza del nostro erario. Se l'In 
ghilterra ne ha 4000, io credo che iO, uno cioè 
per ciascuna provincia ci basterebbero a tute 
lare il regolare esercizio della polizia sanitaria e 
ad informarne ad un tempo del vero stato della 
sanità pubblica in Italia, che al pi esente, in 
grnrnhssima parte ignoriamo. Ne aveste un 
saggio quando vi narrai come un igienista du 
rasse molta fatica a penetrare in alcune fab 
briche, e ne avrete una prova quando vi dirò 
che una buona geografia medica italiana è an 
cora nel numero dei desideri. E circondati da 
sì fitte tenebre donde trarremmo le informa 
zioni per compilare con fedeltà il rapporto 
biennale sulla sanità pubblica dcl nostro paesc1 
Bisogna affidarci a questi ispettori che spero 
vorrete concedere. 

Si persuada il Signor Ministro de1l'Interno 
come, al modo istesso che egli non saprebbe 
tenere in freno alcuna provincia e mantenervi 
la tranquilli~ senza delegati di pubblica sicu 
rezza che spiino i nidi del malcontento e spen 
gano in tempo opportuno le faville dell'agita 
zione, così egli non potrà mai conoscere appieno 
e disseccare le numerose sorgenti dei mali fisici 
del popolo senza l'opera di ispettori sanitari. 

Signori Senatori, lasciate che terminando io 
vi esorti e vi diriga anzi calde preghiere acciò 
vogliate occuparvi seriamente della salute pub 
blica, a cui pur troppo in Italia si pensa poco, 

quantunque il bisogno di rivolgervi I' attcn 
zinne sia ur;;1'nti~simo. 

Cousultnte il nostro ultimo morimento dello 
slot» ciril« pubblicato dal Ministero dcli' Indu 
stria, :\g!·i"oltnr:t <' Commercio n vi persuade 
rete che ~;·~ i11 ltalin si nasce faeihncnto, vi si 
111uor1~ anche con maggiore facilità che non av 
vcng:i. in molte altre regioni dcl mondo inci 
vi I ito, 

E questi lacri.novoli risultameuti delle ricer 
che statistiche sono omni dintl~ati e~ !1011 senza 
danno dc' nosrri i11tr.r1!ssi. 

Iufruti in un volume cli statistioa intcrnazio 
n:tl<' pubblicato dall' ufficio muuicipalc di Dnda 
Pest, il Kiirosi, statista di ehi ara fama, ha posto 
sott'ncchio i rp10zienti della mortalità annua 
per 1000 ahitanti ncllr. p~incipali ci~tà tlcl vec 
chio e dcl nuovo contin•~nte, e mettendo ivi a 
confronto alcune dl!!lc gr:rndi m0tropoli del 
n0~tro ltcgno come Roma e :\"apoli, colle capi 
L1li della Francia e del It<'~no nnito, il lettore 
si avvetl<) della noteYol·~ differc::z:i di m;1rt.alità. 
fr:t lf' une e le .:iltre coll,1 peggior con1lizionc 
delle nostre. 

Cosi abbiamo : 

Horn a 
N :.:.poli 

:.H u 
30 l 

Parigi 21 4 
Londra 24 6 

Sicchc in due fra lP. principali citti di Enropa 
con ingrato clima. con aµ-glr11JH'ranwnto ecces 
sivo d'uomini e dì animali, cii ove la scostu 
matezza e la miseria, compagne insf~parabili dai 
grandi ce!11.ri di popol.'.lzio:rn, fa11 gunrra alla 
salute, si ha pure una mort'llità .1ssa! minore 
che noi sia in due dello più cospicue fra le 
nostr8, in cui non è cosi gra11 frequenza di 
popolo, e a cui snrriùc mitissimo il cielo! 

Xon vi par egli nn fatto da impensierirsene? 
jfa non è solo l:L <'C<:<'ssiva rnortalit.it che fa 

fede delle nostre mis1'rÌl~: si vive anche male 
e la razza va rlccadenùo. Checchè ne dicano 
alctll!i in contrari0 le prove doli' affermazione 
sono irrcc11sahili. Chicrlctcnc ai m·~dici e questi 
vi att~stcra11110 clrn al dì ù' oggi non si tolle 
rano i salassi come in addietro, e che· le tempre 
sode e immuni <la mcnile divengono ogni giorno 
più r:irc. Domandatene ai Consigli di leva e 
s:ircte :nformati che i casi di riforma sono in 
aurneato, e peggio sarcbhe se alle malattie 
formali contemplate dalla legge si aggiunges 
sero i vizì di costituzione o le debolezze natie. 
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Interrogate la storia e v'insegnerà che a mal 
grado di una condotta disordinata gli antenati 
duravano fatiche che noi non possiamo tolle 
rare. Guardatevi intorno e troverete fatture di 
corpo meschine, carni frolle, suscettività fem 
minile e caratteri bis.acrhi, che son puro in 
gran parte le conseguenze di temperamenti vi 
ziosi. 

Non è adunquo u11 nrtiflcio rettorico ad imi 
tazionc doll' ani ir:o lamento di Orazio, ma un 
fatto irrecusabile ch.: 'l'l:t e coli apjariscano 
segui di tl1;ca1lr11za nel nostro tipo, e che si 
vcgg.mn spesso nello famiglie nepoti più o meno 
degeneri dai loro avi. Qu::1di il bisogno ur 
gente di invcsticaro le cagioni della insolita 
mortalità, e di combaucrlc sollecitarnentn : 
quindi pun· la convenienza ili porre in 01,e1·a 
i mezzi più erìlcaci cli cui si possa disporre al 
fine di fortifìcurc la costituzione fisica degli 
italiani. E clu: '. vorremo uoi esponi all'ncrc 
censura ùi 1•rnfu11dere somme ing1·11~i per mi 
gliorare le raw~ di cnvalli eri altri auimnli 
(bovini, ovini, suini) e punto nulla operare per 
l'uomo istesso? 

Cou questo scadimento rlegli orguuisrni, quali 
petti opporr''lllO al nemico, quali braccia all'a 
gricoltura (' ali' in.lusu'i., mau ifat turicrn, l'.h" 
operositù al r,111m1•rciu? Una kg;;•~ sanitari« 
efllcace e il buon volere, possono solo redi 
merci 1b questu infermità. jfa ripi:to, ci11• ltlL'l 
legge <li i;.!'ie:1e pubblica senza ispf:i.tor·i non 
ha alruu.. efllc.u-ia, I C•111si,~li sani ìai-i su cui 
taul•1 si i'·1Jlll:1, 11011· k1si.:1u<i all't<••f>P. Ilo l:tt!o 
anch'Io part•' di un Con::;ig-li.i s:rnit:1r10 J•ro 
vincialn <' s" qnd d1c:1 si: 11c: pr1ssa atten1lerc:. 

Ed i11fatt.i sui Cuns:g-li sanit:1ri llO!l OJWt'.'l 
sprone alcuno ad azi<HH) wlan tr• e perseverantt': 
non l'àl1Pttam1mto <Id g1::11lagno, pr1ichè non 
vi è annesso onorario; !lon lo stimolo della 
gloria, perchè non si va f:li'.Ìlmt)llte alla J ·<• 
sterit:i per aver S•~·lu!o in Consigliu; non il 
pungolo d·dl' arnhizicone '' J' ar11•Jr del potert: 
<lacchè 11011 veni.rouo :;11tltli~fatti tla uu sernplic1~ 
voto consultivo; 1w:11mell'> q1td poco di vana 
gloria chP- si ali111enta ddla stima dci simili, 
imperoc1·hè I<! discus~ioni nè scino 1,nhhliclw, 
nè si fauno ùi puhhlico diritto: qnincli niuna 
malleveria i!lnanzi la i;ociL:tà, di che appunto 
lagnavasi il Bnf':tliui, che nomino sempre per 
cagione di onore. 
Egli riflett•?\ a giustamente che: 4' Ninna 

umana opera è mai abbastanza assicurata, se 
non fornisce di sè medesima, una qu.'.Llche mal 
levadoria. I Consigli sanital'Ì prrò, a1:chc come 
semplicemente consulenti, sono circo11dati da. 
una morale guarentigia, che cleri va dall'essere 
eomune la persuasion,~, che p;<reri fondati sopra 
una seicnza s;.cc:ia!e r1ual' è la medicina, deb 
bano 11ua:;i <li necessità venir seguiti da quelli 
che li ricevono per emanare gli ordini oppor 
tuni. E ciii fa si che no:i esscnùo sicuro l'effetto 
dei pareri, possono molt.r: volte gli utlici di sanità 
di fronte ai puLblici giudizi ri:;pondere di de 
liberazioni non loro, e trovarsi così dirimpetto 
ali' opi11iu11e pubblica in una condizione ùisag 
gradevole ecc., ecc. » 
Ep1n1re le istituzioni Jiùcrali, sotto il cui regno 

fortunatamente viviamo, ci consPntono pubbli 
cita llt!I l'arfamento, nelle Corti Ji giustizia, 
nelle Assern blee dei Consigli comunali e pro 
vinciali e perchè le discussioni dei Consigli 
sanitari non Jovrebhc•ro farsi innanzi il pub 
blico anch'esse? Io non saprei vedere alcuna 
ragione in contrario, e credo anzi che i circo 
stanti 1;e rimarrebùcrù edifk:i.ti cd istruiti. 
Pertanto: m1:ùici e Yetcrinari t:<Jl1dotti (per 

'}U:rntu possono) <la Ull lato, e isrìettori igenisti 
dall'altro che r:u:rnlg1Jno il m~1teriale sanitario 
<li tutto il l{"guo; ullici tccuici che l'ordinano: 
Consi~li sanitari che Jiscuto110 e giudicano; il 
.Ministro che per meuo dci rideiti ispettori 
provvde alla osservanza della lcg:;e: ecco un:i. 
macchina le cui pa1·ti si corrispondono cd ar 
mouizz:rno, un org:rnismo che Yive cd ha moto 
percn11c. 

Yi rac1:omanilc) questa macchina. 
Scn:1torc !llm.TI A., Hdatwe. Sillle osservazioni 

fotte dall'onor1:rnlt~ Collega ~Iaggiorani non ho 
che due parole a dire. 

Se parliamo <lei medici condotti, ho risposto 
prima; se degli ispettori comunali, io la cre 
derri una inutile spc)sa perche nou avrebbero 
><1ttflcicnte laYoro; se dei provinc!ali governa 
tivi, ri ;;pon•la il siguor Ministro. 
Senatore MàGGDRANI. Dorna11do la parola pfilr 

rispondere alle ossenazio!1i del signor Rela 
tore. 

PRESIDENTE. Ifa. la p:•rola. 
Scnatur.: MAGGIOlUNI. Volevo far riflettere al 

l'onorevole Culkga che del lavoro ve ne è, e 
che io non pretendo un ispettore per 6gni co 
mune, ma per ciascheduna provincia; uu ispet- 
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tore provinciale il quale faccia il giro della 
provincia e porti le sue ricerche ovunque si 
possano ascendere i germi di morbi popolari. 

Qnindi questi ispettori sarebbero 69 quante 
appunto sono le nostre provincie. 

Uno per ogni comune sarebbe superfluo. 
PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa 

rola, porrò ai voti l'articolo 5°, avvertendo che 
da questo articolo sono state tolte le parole: 
« assistiti dal medico condotto o dal capo del 
l'ufficio sanitario comsnnlc ». 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Iielatore. La Commissione 

accetta la soppressione dei sifìlicomi, dietro le 
giuste osservazioni dell'onorevole Senatore Ca 
sati; aggiunge invece di quegli eccetera ec 
cetera le parole ed agli opitizi, 

PRESIDENTE. Favorisca mandarmi I' emenda 
mento od almeno a dirlo a più alta voce. 

Senatore BERTI A., Relatore. Viene soppressa la 
parola sifllicomi, e dove dice quegli eccetera 
eccctcre, a cui il signor Presidente appunto ac 
cennava, si pone invece: cd agli nzii(l::;i. 
Senatore MAGGIORANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MAGGIORANI Questo mio discorso sa 

rebbe stato affatto inutile, se esso non sollevasse 
una discussione intorno al valore ed alla con 
venienza dcgl' ispettori. È per questi che ho 
parlato, non per fare pompa <li erudizione. 

PRESIDENTE. Scusi, signor Senatore, Ella ha 
terminato il suo discorso facendo delle racco 
mandazioni, ma non ha fatto nessuna proposta, 
cd il Presidente non può porre a partito pro 
poste che non siano state fatte. 

Senatore MAGGIORANI. Allora sarei a pregare 
il signor Ministro di manifestare il suo pen 
siero su tale argomento. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Non voglio impegnare 

il Senato nella discussione della proposta del 
Senatore Maggiorani, anzi dichiaro che molte 
delle cose che egli ha detto, le divido com 
pletamente. 
Farò una questione pregiudiziale. Per poter 

attuare tutto il concetto dell'onorevole Sena 
tore Maggiorani, nella parte che riguarda gli 
ispettori, occorre una spesa non lieve. Egli ha 

parlato di 40 o 50 ispettori, ma se il servizio 
dovesse esser fatto con quella precisione che 
io credo necessaria, non basterebbero, a mio 
avviso, neppure 6U ispettori. O gl'ispettori 
dovrebbero girare tutta la provincia per otte 
nere i benetlcì che se ne riprometterebbe l'o 
norevole Senatore Maggiorani, ed in questo 
caso anche 60 sarebbero forse pochi. O l'ispe 
zione sì ridurrebbe ad una semplice visita fugace, 
ed in taluni luoghi soltanto, ed allora non ri 
sponderebbe più allo scopo. 

Il loro stipendio poi dovrebbe essere molto 
conveniente. 

Si lamenta che i medici condotti son pagati 
poco, e se si pagassero poco anche gli ispet 
tori, non faremmo cho accrescere il numero 
degli impiegati poveri. 
Per queste ragioni io sono obbligato a di 

chiarare che non accetto la proposta dell'ono 
revole l\laggiorani. 

Senatore BARDESONO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore B!RDESONO. Io vorrei proporre che 

la discussione sulla proposta fatta dall'on, Se 
natore Maggiorani venisse rimandata al titolo 
della legge che parla delle ispezioni e visite 
sanitarie; perchè in quell'occasione forse si po 
trebbe anche assecondare il <lesiderio di alcuni 
Senatori cho proponevano che venissero meglio 
definite le attribuzioni dell'ufficio sanitario pro 
vinciale. E si potrebbe forse stabilire che quelle 
ispezioni che l'articolo 207 attribuisce agli 
utHci provinciali, ai prefetti appunto quelle 
ispezioni vengano esercitate dal capo dell'uffi 
cio sanitario addetto alle Prefetture. E in que 
sto stesso titolo si troverebbe un'altra dispo 
sizione la quale risolverebbe il quesito al quale 
accennava I' on. Ministro , quello cioè della 
spesa. Perchè appunto le ispezioni contemplate 
in questo titolo della legge si fanno a spese 
delle provincie. 
L'art. 207 dice : « le spese di qualsiasi na 

tura che occorrono per servizi sanitari esclu 
sivamente provinciali o comunali sono rispet 
tivamente obbligatorie per le provincie e per 
i comuni.> 

Mi pare che questa mia proposizione servi 
rebbe a conciliare molte delle opinioni diver 
genti. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

SIBBIONB DIL 1876-77 - liÌBN4TO DII. ho.NO - DUcuuion,, (, 274. 

1 ,, 1 



Atti Parlamentari - 2002 - Senato del RegM 

SESSIONE DEL 1876-77 - DISC'LSSIO:NI - TORNATA DELL'8 DICEMBRE 1877 

llINISTRO DELL'mTERNO. Non mi oppongo alla 
trasposizione; ma fin d'ora avverto che non 
posso accettare assolutamente si aggravi il bi 
lancio dello Stato o quello delle provincie. Pa 
ghi lo Stato, o paghino le provincie, in so 
stanza pagano sempre i contribuenti. E mi 
pare proprio che non sia questo il momento 
opportuno di domandare delle spese maggiori. 

Da una parte si chiedono delle economie, si 
chiede che gli aggravi siano diminuiti; e dal 
l'altra poi, ogniqualvolta si presenta una legge, 
si fanno delle proposte per aumentare le spese; 
il che, in altri termini, significa aumentare ed 
accrescere il peso ai contribuenti. 

Quindi, senza oppormi per ora alla traspo 
sizione della questione, dichiaro che neppure 
allora potrei accettare chs si metta a carico 
del bilancio provinciale una spesa che, calco 
lata bene, sarebbe abbastanza considerevole. 

Ma l'onorevole Rardesono ha detto: questo 
potrebbe essere lufficio di quegli impiegati 
che voi mettete alle Prefetture. Intendiamoci 
bene anche in questo. Se si vuole che l'ufficio 
dell'impiegato che abbiamo messo alle Prefet 
ture per talune necessità, sia proprio quello 
dell'ispettore, allora allarga di molto le sue 
attribuzioni, e ne viene di necessità l'aumentare 
della spesa. 
Io ho accettato che il capo dell' ufficio sani 

tario provinciale, non dell'ufficio tecnico, sia 
un medico; ma ho detto chiaramente quali 
dovranno essere le sue attribuzioni. Egli deve 
essere niente altro che il capo dell'uftìcro che 
attualmente esiste. 

Quando poi se ne volesse fare un ispettore 
provinciale, allora evidentemente la questione 
della spesa si presenterebbe di nuovo. 

Ad ogni modo, aspettando che si riproduca 
la discussione nell'articolo indicato, mi ba 
sta per ora avvertire il S1~11ato che se si volesse 
aumentare la spesa io dovrei oppormi. 
Senatore MAGGIORANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MAGGIORANI. Io ho fatto il mio do 

vere, ma ricordatevi che ogni economia che si 
fa nella sanità in fin dci conti è una perdita. 
Ricordatevi che il piccolo Belgio ha votato in 
questi ultimi giorni 20 milioni, per la se.nplice 
igiene delle scuole! 
Per far ardere una presa d'incenso innanzi 

all'idolo di una falsa libertà, coll'articolo 46 

voi proponete e difendete una legge improv 
vida, ingiusta, non richiesta dalle circostanze, 
condannata dall'esperienza e dal voto di auto 
revoli economisti; in forza della quale voi do 
vrete spendere molti milioni di indennità e an 
dare incontro a molte liti che suonano pure 
denaro; ma per alleggerire i mali dcl popolo, 
per tutelarne la sanità, per risparmiare vittime, 
voi allegate l'impot.-uzn dell'erario. Sta bene. 
:'Ila vi prego di richiamare a mente la nota 
sentenza ùi .Montesquieu: tout pmw le 7wuple 
acciò non giunga il momento in cui si dovesse 
spiegare un dispendioso apparato di mezzi a 
sostegno della seconda parte della sentenza: 
rien par le 1wuzil(~. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà ùi parlare. 
Senatore MOLESGHOTT. Dovrei soccombere sotto 

il peso della mia coscienza se non avessi il 
coraggio per un momento d'intrattenere il Se 
nato, dopo di aver sentito le parole, lo dico 
subito, le parole nobili e savie dell'onor. Collega 
Maggiorani. Un cervo assetato che vada in 
cerca di una fonte limpida e copiosa , e che 
incontri acque abbondanti, fresche e pure, 
non può provare maggiore soddisfazione di 
quella che rallegrò l'animo mio nel sentire i 
concetti che vennero sviluppati dall'onorevole 
:'.\laggiorani. 

E me lo perdoni il Senato, se io addirittura 
lo imploro di non trattare, di non lasciar ca 
dere sotto il peso della sua indifferenza, una 
questione, la quale veramente riflette la salute, 
l'avveuire del paese. 

Noi tutti insieme custodiamo la giustixia, la 
morale, l'insegnamento, la ricchezza nazionale, 
la scienza e l'arte, abbiamo cura di tutti i te 
sori che l'umanità può desiderare e sviluppare 
in favore del suo benessere. 

Ma dove cominciano tutte queste cose im 
portanti, se non è veramente collo sviluppo 
della vita e della salute? 

Ora, a provvedere attivamente, non con pla 
tonici Consigli, superiori, provinciali o comu 
nali che sieno, ai quali mai sarà dato di rag 
giungere lo scopo importantissimo, io credo 
che l'idea di creare ispettori, come venne espo 
sta e cosi saldamente difesa dal!' illustre Sena 
toro l\Iaggiorani, è veramente una scintilla 
di luce, una promessa di bene alla patria, la 
quale assolutamente non dobbiamo soffocare. 
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Lo ripeto, io crederei tradire un dovere, se 
non avessi il coraggio di trattenervi un mo 
mento sulla questione ... 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Senatore: 
la proposta che adesso pende, è quella del 
l'onorevole Bardesono, di rinviare questa di 
scussione alla sua sede naturale che trovasi 
all'art. 207 nel titolo: « ispezioni, risi te sa 
nitarie e spese re/a tice, » 

Dunque io dehbo prima di tutto domandare 
se la proposta di rinvio è appoggiata. 

Domando se è appoggiata la proposta del 
l'onorevole Bardesono teste indicata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la pongo ai voti : chi 

n tende approvarla, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Ora dunque deesi leggere l' articolo 5° per 

metterlo ai voti. 

Lo rileggo: 

Art. 5. 

I Sindaci vegliano nel proprio comune alla 
osservanza delle leggi e dei regolamenti di po 
lizia sanitaria. 

Tale vigilanza in materia igienica si estende 
nei luoghi pubblici: 

a) Allo bevande ed agli alimenti posti i11 
commercio in condizioni tali da riescire nocivi; 

b) Alle acque potabili destinate ad uso ùel 
pubblico; 

e) Alla rimozione degli oggetti e delle ma 
terie, che siano cagione d'insalubrità; 

d) All'esatto adempimento dei regolamenti 
locali d'igiene pubblica e di polizia igienica dei 
cimiteri; 

e) Agli spedali, alle scuole, agli asili d'in 
fanzia, agli istituti ili beneficenza, cii agli 
opifici, acciocché dal lato igienico nulla manchi 
alla salubrità di questi stabilimenti. 

Quanto alle abitazioni cd ai luoghi destinati 
soltanto ad uso di privati, i Sindaci dovono 
dare gli ordini opportuni, cd ali' uopo farli 
eseguire d'ufficio, a speso dei proprietari, al 
fine di rimuovere le causo di insalubrità. 
tanto nell'interesse degli inquilini, quanto dcl 
vicinato. 

La nota di dette spese è resa esecutoria dal 
Prefetto , sentito l'{nteressato , ed è rimessa 

1 f .. 1 

ali' esattore , che ne fa la riscossione nelle 
formo e coi privilegi fiscali determinati dallo 
leggi. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Prego il Senato a mo 

diflcarc Iultnno comma di quest'articolo nel 
modo seguente ; invece di dire: « La nota di 
dette spese è resa esecutoria dal Prefetto ; > 
devo dirsi : « La nota delle spese da rendersi 
esecutoria dal Pretore, ecc. » e ciò per met 
terio d'accordo col disposto dell'articole 92 della 
legge provinciale e comunale. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta 1 
Senatore BERTI A., Relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Rileggo l'ultimo comma di que- 

st'articolo cosi emendato. 
« La nota delle spese da rendersi esecutoria 

dal Pretore, sentito l'interessato, è rimessa allo 
esattore che ne fa la riscossione nelle forme e 
coi privilegi fiscali determinati dalle leggi. > 

Chi approva l'articolo 6° colle modificazioni 
state introdotto, voglia alzarsi. 

(Approvato.) · 

Passiamo all'art. 6. Ne do lettura: 

« In caso di evento e fatto qualunque straor 
dinario, che concerna la sanità pubblica, i Sin 
daci ne informano immediatamente l'autorità 
superiore, e, in attesa delle sue disposizioni, 
ordinano e fanno eseguire i provvedimenti sa 
nitari d'urgenza nei soli casi in cui l'aspettare 
le superiori risoluzioni possa recare danno alla 
pubblica salute. 

Chi approva quest' articolo, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 7. 

Nel primo mese d'ogni anno trasmettono al 
Prefetto un rapporto sulle condizioni igienico 
sanitarie dell' anno precedente, compilato dai 
medici e dai veterinari condotti o dal capo 
dell'ufficio tecnico, ove esisto, giusta i moduli 
stabiliti dal Ministro dell'Interno e colle osser 
vazioni che il Consiglio sanitario municipale vi 
avrà aggiunte. 

Chi lo ap: ·l"OYa, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 8. 
I Sindaci, nell'esercizio dello funzioni loro 
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affidate uai:a presente legge, sono considerati I Senatore MOLESCHOTT. Io potrò essere brevis- 
1 ufficiali governativi. [ simo dopo quello che è già stato detto. Io 

Senatore CASATI. Domando la parola. I non avrei altra osservazione a fare su questo 
PRESIDENTE. La parola è all'onorev. Senatore I articolo, che oramai sarebbe 1'8°, se non che 

Casati. I nel 2° alinea, dove è detto: che i piccoli co- 
Senatore CASATI. A me pare che questo arti- , muni possono unirsi in consorzi per prorredere 

colo sia superfluo e che si possa affatto cancel-1· a ciascuno di questi servizi, io vorrei che si 
lare, inquantochè tutto ciò è già considerato dichiarasse che questi consorzi non debbano 
nell'articolo 103 della legge comunale e pro· J comprendere di più di un mandamento, non, 
vincialo, il quale cosi si esprime : Quest' uftìziale I come si potrebbe forse supporre dalla dizione 
del Governo è incaricato . . . . . ministeriale, di un intero circondario. 
§ 3. Di provvedere agli atti che nell'interesse ! Ora non è più il momento di parlare di ispet- 

della pubblica sicurezza e della igiene pubblica · tori, poichè finora non sono stati accordati. 
gli sono attribuiti o commessi in virtù delle ::\la il personale rne.l ico che sarà addetto ai 
leggi e dei regolamenti. , comuni avrà veramente un'occupazione larghis- 
In questo articolo il Sindaco è già dichiarato 

1 
sima eri importantissima. Nell'inciso medici con 

utDciale governativo per tutto quello che ri- j dotti e rctcrinari dei comuni dori! esistono con 
guarda ligiene. lo dunque ne proporrei la sop- ; tenuto nel 2° comma <lei I 0 articolo, le parole: 
pression~. I « dove esistono » si riferivano a questo. Ora, 

Voci. E giusto, è giusto I i questi veterinari avrebbero ad esaminare in un 
llINISTRO DELL'INTERNO. Convengo che si po- comune o in un consorzio che potrebbe avere 

trebbe sopprimere. la estensione di un iutiero mandamento tutte 
PRESIDENTE. È dunque ammessa la soppres- le bovine e lo ovine; avrebbero a sorvegliare 

sione dell'art. 8 secondo la proposta dell' ono- per tutti i casi di enzoozia e di epizoozia; do 
revole Senatore Casati. vrebbero scrupolosamente constatare che le carni 

di maiale non contengano cisticerchi o trichine. 
Per cui io accetto larticolo 8° con questa 

piccola aggiunta, che il consorzio non possa 
comprendere di più di quello che appartiene 
ad un mandamento. 
Ed in seguito a questo, tornerei a desiderare 

che si levino le parole: doi:e esistono, in fine 
del 2° alinea del I 0 articolo, perchè allora sa 
rebbe veramente messa in salvo l'esistenza dei 
veterinari e non avremmo più bisogno di par 
lare in modo condizionale. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MANTEGAZZA. Mi duole di dover con 

traddire I' onorevole mio amico Senatore Mo 
leschott. Sappiamo tutti di aver lasciato in so 
speso il 2° alinea dell'articolo l 0• Io non credo 
che l'onorevole Moleschott abbia avuto l'occa- 
sione, come l'ho avuta io, <li visitare, comune 
per comune, gran parte del nostro paese : eb 
bene, vi sono comuni, nei quali non solo non 
sarebbe opportuno, ma sarebbe addirittura ri 
dicolo imporre la necessità di un veterinario. 
Vi sono comuni, nei quali mancano completa- 

. mente grossi animali (cavalli e buoi), e non si 
j hanno che poche pecore, o capre o qualche ma- 

CAPO V. 
, Servizio sanitario comunale. 

Art. 8. 

Ogni comune deve provvedere alla tutela 
della sanità pubblica , almeno mediante un 
medico e un chirurgo, o un medico-chirurgo, 
un farmacista, un medico veterinario ed una 
levatrice. 
I piccoli comuni possono unirsi in consorzio 

per provvedere a ciascuno di questi servizi. 
L'istituzione dei consorzi per il servizio sa 

nitario dev'essere approvata dalla Deputazione 
provinciale, sentito il Consiglio provinciale di 
sanità. · 

Qui devo avvertire che fu sospesa la vota 
zione sulla seconda parte dell' art. 1 • appunto 
perchè ivi si leggevano le parole dai medici ! 

condotti e dai reterinar-i comunali dare esistono 1 

e fu espressamente dichiarato che quella dispo 
sizione verrebbe a taglio al momento di discu 
tere l'art. go ora 8°. 

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
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Senato del Regno. 

iale. Ecco perchè noi , unificando la legge in 
un Codice, non dobbiamo stabilire una dispo 
sizione generale che in certi casi diventerebbe 
ridicola. 

Noi abbiamo in Itaiia ottime scuole di vete 
rinaria e dottissimi veterinari che onorano se 
stessi e la scienza. ' 
Ma questi esercitano quasi sempre la loro 

professione nelle città dove curano i cavalli ùi 
lusso e i cani dei sicnori e dove iruada .. 'nano 

/ O ' M e- 
molte volte più dei medici; ma nella maggior 
parte dei comuni, e segnatamente nei comuni 
rurali, il veterinario comunale è un personaggio 
che fa chi sa quanti mestieri, dei quali molte 
volte l'ultimo è quello di curare i bovi ed i ca 
valli. 
lo adunque credo che per l'evidente ragione 

di opportunità di non imporre il veterinario ai 
comuni che non hanno animali, e per Io stato 
attuale delle cose, si debbano lasciare nell'art. 1° 
le parole dore esistono, come ha proposto la 
Commissione. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. Dirò due sole parole in 

risposta all'onorevole collega Mautegazzn, che 
mi pare non voglia riconoscere che io non 
pretendo che ogni singolo comune abbia tutto 
quel personale, ma in molti casi soltanto un 
consorzio di più comuni; e qui mi permetto di 
domandargli se anche per tali consorzi varrebbe 
l'osservazione che egli ha fatto per i singoli 
comuni. 

COMMISSARIO REGIO. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
r~·:-:SSARIO REGIO. lo convengo perfettamente 

colle osservazioni dcll'onorevcle Senatore ~Ian- 1 

tegazza, e non troverei perciò opportuno di 
aggravare i Municipi coll'obbligo di un veto 
rinario. Imperocchc, veramente in molti luoghi 
non v' ò il bisogno del veterinario, il quale 
quindi non troverebbe occasioni a mostrare 
l'utilità. dell'opera sua. Ma io ritengo pure che 
quest'obbligo non dovesse aversi nemmeno per 
la farmacia. 
Se in certi luoghi non si trova una farmacia, 

vuol ùire che non c'è il tornaconto a teuer 
vela. 
La Commissione dell' associazione chimico 

farmaccutica fiorentina vorrebbe che si stabi 
lisse l'obbligo delle condotte farmaceutiche. 

145 

Ma come potrebbe dai .Municipi attuarsi questa 
proposta? ~ ella legge si trova un articolo col 
quale si accorda ai medici la facoltà di tenere 
armadi farmaceutici dove non esiste la far 
macia.s 

Ove dunque non è una farmacia, si possono 
adottare questi armadi farmaceutici per prov 
vedere alle più comuni cd urgenti esigenze 
terapeutiche, cd evitare iu tal modo che i Mu 
nicipi isolatamente od in consorzio debbano per 
legge provvedere alla istituzione di una. far 
macia. propriaments delta. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore llANTEGAZZA. Ilo domandato la parola 

per rispondere due parole all'onor. Senatore 
Molesrhott. • 
Esistono non solo comuni isolati senza grossi 

animali bovini o cavallini, ma esistono diversi 
comuni vicini (perchè i consorzi non possono 
farsi che fra comuni vicini) che si trovano in 
queste stesse condizioni. 

Ora, esistono delle regioni in Italia dove, per 
le condizioni topografiche, non ci possono essere 
nè cavalli, nè bovi, e dove, quando anche si 
facesse un consorzio, non si potrebbe imporre a 
questo consorzio la presenza di un veterinario 
comunale; per cui la mia obbiezione sui comuni 
isolati vale anche per i consorzi, ed io insi 
sto perchè si cancelli il primo comma dell'ar 
ticolo 9°. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDE:UE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Iiclatorc. L'onorevole Com 

missario Regio divide la stessa opinione? 
COJ!~HSSARIO REGIO. Sissig nore ; e aggiungo 

quella di sopprimere la parola farmacista. 
C11a rocc, Anche in Nmsc,r:;io. 
Senatore BERTI A., Relatore. Mi permettano, 

vorrei fari! 'I ualche osservazione alla proposta 
di togliere la parola [urmacistu prima di en 
trare nella grave questione veterinaria, sulla 
quale ho sentito delle opinioni che io chiame 
rei ardite; e dirci all'onorevole Commissario 
Regio che la facoltà di unirsi in Consorzio è . 
già nell'articolo. 

L'articolo dice: 

« Ogni comune deve provvedere alla tutela 
della sanità pubblica, almeno mediante un me- 

·' 
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dico e un chirurgo, o un medico-chirurgo, ed 
una levatrice. 

I piccoli comuni possono unirsi in consorzio 
per provvedere a ciascuno di questi servizi. 

Dunque questa è una questione bella e' finita. 
Ora passerei all'altra. 
PRESIDENTE. È meglio tenerle separate. 
COMMISSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
COMMISSARIO REGIO. Io non so veramente dare 

l'obbligo della istituzione delle farmucie nem 
meno ad un consorzio di municipi. La farmacia 
è oramai un ramo di couuuerrio, che ha di spe 
ciale questo soltanto, che cioè per esercitarlo 
deve aversi il diploma di farmacista. Ove dun 
que si riconoscerà il tornaconto, là si stabilirà 
una farmacia. D'altronde, ripeto, c"gli armadi 
farmaceutici, che la legge propone, si provvede 
al bisogno. Anzi la proposta di questi armadi 
prevede il caso dell'impossibilità di avere una 
farmacia propriamente detta. 

Ma, se volesse provvedersi per legge ad ogui 
esigenza del servizio sanitario, perchè i Muni 
cipi od isolatamente ud in consorzio non do 
vrebbero avere anche l'obbligo di tenere il me 
dico distinto dal chirurgo, e questo distinto dal 
l'ostetrico e dall'oculista! Volendo che per legge 
si provveda a tutto si verrebbe a questa con 
clusione. 
Io trovo anzi che coll'armadio farmaceutico 

si provvede perfettamente alle esigenze tera 
peutiche moderne che sono assai Limitate, men 
tre i.on si provvede egualmente con un solo 
medico-chirurgo condotto, dal quale si esige 
competenza in og-11i ramo della medicina. 

Senatore TOMMASI. Io credo veramente che ... 
PRESIDENTE. '.\la il signor Relatore ha terminato? 
Senatore BERTI A., Relatore. No. Non si è forse 

detto di dividere quelle due quistioni? Adesso 
si tratta delle farmacie, seguitiamo dunque a 
dirittura quest' argomento. 

PRESIDENTE. Il Senatore Bertea aveva chiesto 
la parola sulle farmacie? 

Senatore BERTEA. lo aveva chiesto di parlare 
sulla questione dei consorzi; ma, se mi per 
mette, dirò fin d'ora poche parole. Nou faccio 
questione di sorta; solo parmi dover mettere 
in rilievo che le risposte date dai preopiuanti 
non corrispondono alla proposta <le! Senatore 
Moleschott. Essa mira a limitare I' estensione 
dei consorzi, e non ho ancora sentito alcuno 

che ahhia a tal riguardo risposto; quindi mi 
permetto di osservargli che in nessun caso 
potrebbero i consorzi vincolarsi alla circoscri 
zione dei mandamenti, perchè quelli possono 
anzi trovar ragione della loro esistenza nell'in 
teresse dei comuni limitroft di tre o quattro 
mandamenti, e quindi, siccome dalle speciali 
circostanze delle località può essere determi 
nata la formazione di questi consorzi, sarebbe 
meno conveniente di coercirli alla base di una 
circoscrizione 1-riu1liziaria, che ha tutt'altro scopo 
di quello cui avvisa l'articolo in discussione. 

Non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Il Senatore Tommasi intende par 

lare sulle farmacie? 
Senatore TOMMASI. Intendo dire che nella pra 

tica ù dillicile trovare in Italia un consorzio di 
comuni in cui non vi possa stare un farmacista, 
anzi affermo positivamente non esservi possi 
bilità che possa mancare il farmacista. 
Per conseguenza, io credo affatto inutile di 

togliere questo secondo comma dell'art. g• che 
dice: « I piccoli Comuni possono unirsi in con 
sorzio per provvedere a tutti questi servizi. ,. 

Mi pare che tutto questo stia bene. 
COMMISSARIO REGIO. Sapendo che i piccoli Mu 

nicipi trovano grandissime difficoltà a pagare 
i maestri delle Scuole elementari, le quali credo 
assai più utili delle farmacie, come può trovarsi 
conveniente <li aggiungere a questi Municipi la 
spesa obbligatoria per il furrnacista e per lo far 
macie? 

Si rifletta, ripeto ancora, che a questa esi 
genza sanitaria si provvede completamente cogli 
armadi farmaceutici. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A. lielatore, La Commissione 

insiste nella redazione di quest'articolo, tanto 
più che non è suo, è un articolo dell'onore 
vole Ministro, e se oggi il Commissario Regio 
trova nel progetto ministeriale, le parole dove 
esistono. e vuol mutarle, la Commissione non 
se ne renda responsabile. 

COMMISSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
COMMISSARIO REGIO. È appunto su questa pa 

rola che cade la discussione. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola 
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PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore, Non è una giu 

stificazione che tenda a combattere l'articolo 
del Ministero 

Il Commissario ha fatto cenno degli armadi far 
maceutici; io gli faccio osservare che, secondo il 
Codice, gli armadi farmaceutici non sarebbero 
concessi che in alcuni comuni posti in condi 
zioni topografiche tali, da non poter comuni 
care spesso col sito dove vi è la farmacia, e 
quindi neppur quella ssreooc una buona giu 
stificazione per levare dall'articolo la parola; 
e siccome la farmacia cc la mise il Governo e 
non la Commissione, cosi la Commissione ha 
una ragione di più per insistere nel conser 
varla. 

COMMISSARIO REGIO. Ed il Commissario Regio 
è autorizzato a rinunciare a questo pcrchè non 
crede di poter obbligare il comune o il con 
sorzio di comuni alla istituzione della farmacia 
illil per avventura non reputano avere il torna 
conto in questa istituzione. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Casati. 
Senatore CASATI. Queste disposizioni che ri 

guardano i consorzi dei comuni, si traducono 
in fatto con uno stanziamento nel Bilancio pas 
sivo dei comuni stessi. 
Ora, si capisce come si possa stabilire nel 

Bilancio passivo di un comune lo stipendio del 
medico o dei medici, della levatrice, se si vuole, 
anche di un veterinario, ma non si capirebbe 
come si possa introdurre nel Bilancio del co 
mune l'esercizio della farmacia. Entro qual li 
mite deve essere circoscritta questa spesa? Come 
deve essere questa farmacia? Come deve essere 
fornita? Sarà una rivenùitoria semplice, sarà 
una 1~rmacia chimica? 

Ci sono tante considerazioni per le quali mi 
pare sia impossibile che il comune possa va 
lutare la spesa che la farmacia abbia a por 
tare. 

Se, per esempio, gli abitanti di un comune 
che non hanno la fiducia nel farmacista, vanno 
a servirsi in un'altra farmacia, il comune man 
terrà la farmacia propria cd anche il farma 
cista? 

Del resto, vi sono condotte mediche, io ne 
conosco molte in Lombardia, che pagano assai 
caro il medico, ma non hanno bisogno di avere 
la farmacia nel luogo stesso, perché nei co 
muni limitrofi ve ne sono; quella della con- 
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dotta medica sarebbe quindi abbandonata e ne 
avverrebbe, che non vendendo, verrebbe in per 
dita, ed il comune avrebbe fatta una spesa 
inutile. 
Per cui, se nessun altro lo propone, io pro 

pongo che si cancellino le parole «'Un farma 
cista. ·» 

PRESIDENTE. Il signor Relatore ha la parola 
sopra questa soppressione della parola « {arma 
cista, » 
Senatore BERTI A., Relatore. Farci osservare 

che coli' articolo non è imposto lobbligo ad 
ogni comune di avere la farmacia. Possono 
unirsi in parecchi comuni, se occorre, per avere 
nella loro giurisdizione questa farmacia. Questo 
adunque non è imporre ad ogni comune l' oh 
bligo della Iarrnacta. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MANTEGAZZA. Io credo che l'onorevole 

nostro Relatore possa aderire al giusto deside 
rio dcli' onorevole Commissario regio rincalzato 
dalle ragioni savissime dcli' onorevole Casati. 
Noi vogliamo che ogni comune od ogni con 
sorzio di comuni abbia una farmacia. È questo 
che vogliamo? 

Or bene, cancellando la parola « un farma 
cista » non impediamo che ci sia. No, non ci 
sono comuni senza farmacie in Italia. Mentre 
invece se lasciamo la parola, diamo l'obbligo 
economico. Dobbiamo dunque obbligare i co 
muni a consacrare una cifra nei loro bilanci per 
pagare il farmacista. Istituiamo nientemeno che 
una nuova categoria di impiegati, cioè dei far 
macisti comunali, categoria che non ha mai esi 
stito e che non desideriamo che esista e che è 
contraria a tutte le nostre istituzioni. 

Il desiderio dcl Senatore Berti , che tutti i 
comuni d'Italia abbiano una farmacia, sarà sod 
disfatto da qualcosa, che è più forte di un Co 
dice, cioè dalla necessità delle cose. 

Dappertutto dove ci sono malati ci sono ri 
medi e ci è qualcheduno che li vende. 

lo dunque, ricusando le due proposte di sop 
pressione, direi che si devono cancellare dal 
primo comma dell'articolo la parole « un far 
macista, un medico veterinario. > 

PRESIDENTE. Siccome vi è discrepanza di opi 
nioni, domando prima di tutto se questa sop 
pressione delle parole « di un farmacista > sia 
appoggiata. 

. ' 
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Chi intende di appoggiare questa soppres- 
sione, il pregato di sorgere. 

(Appogg iato.) 

Essendo appoggiata, la metto ai voti. 
Chi intende <li approvarla, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

Siamo ora alla proposta soppressione delle 
parole « di un medico veterinario. > 

Chi intende di appoggiarla, voglia sorgere. 
(Appoggiaio.) 

PRESIDENTE. Chi intende di approvarlo ... 
Senatore BERTI A., Relatore, Scusi, signor 

Presidente; si ricorderà. che da priucipio , quando 
mi diede la parola e si cominciò a discorrere 
delle farmacie, per rispetto al medico veteri 
nario, ho detto che mi riservava di parlare. 

PRESIDENTE. Ebbene, ha la parola, a meno 
che, attesa l'ora tarda, non si voglia rinviare 
il seguito della discussione ad altra seduta. 

Yoci. No, no! Finiamo! 
Senatore BERTI A., Relatore. Io credo che il 

Senato si accorgerà che la posizione del Rela 
tore diventa ogni di più difflcile. Questi articoli 
furono discussi in Commissione; nessuno, ch'io 
ricordi, prese la parola a proposito dcl medico 
veterinario e dcl farmacista. 

Oggi sento dal banco dei miei Colleghi sor 
gere voci, che li vogliono sopprimere. Non ba 
sta; dall'altra parte trovo nel progetto mini 
steriale posto un farmacista e un medico vete 
rinario. Credo di doverlo sostenere; sento il 
Commissario regio che me lo combatto. 

Dunque il terreno m: traballa sotto i piedi, 
e non so neppur io dove trovare il punto <l'ap 
poggio. Cionoudiuieuo lo troverò nella mia co- ; 
scienza; e se ho potuto cedere sulla questione 
delle farmacie, perché, come ebbe a conside 
rare egregiamente il mio Collega il Senatore 
Tommasi, le farmacie già in certe circoscrizioni 
un poco larghe ci sono, non :1osso egualmente 
per mia parte recedere dall'idea delle condotte 
veterinarie. 
Io non so se i miei Colleghi che intendono 

combatterle abbiano pensato ad un solo caso, 
che è quello delle epizoozie e dci morbi con 
tagiosi degli animali. 

Io voglio mettere fuori di questione il va 
lore de' veterinari come curatori delle malat 
tie degli animali, quantunque questo dubbio 
imprudentemente uscito dalla bocca di medici, 
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potrebbe egualmente applicarsi anche a co 
loro che curano gli uomini. 

Mi fermo invece sul fatto positivo, vale a 
dire quello dell'epizoozia e del contagio. 

Nessuno vorrà negare che una delle grandi 
ricchezze del nostro paese, eminentemente agri 
colo, siano i bestiami. 
L'Italia lo seppe nel 1866 e 1870, allorchè 

piovevano da ogni parte dimaude di animali 
per le truppe belligeranti, e ricordo ancora 
quanti ne inviasse all'estero, in modo di averne 
un grande aumento di prezzo nella carne, che 
dopo tutto è il più salutare, il più fortificante 
degli alimenti. 

Ora, questa epizoozia o questo contagio l)OS 
sono improvvisamente venire in ogni dove, e 
devastare rapidamente un'abbnstauza larga pro 
vincia. 

Chi se ne .accorge, chi la cura, chi vi prov 
vede i 

Volete degli esempi? Ne avrei a centinaia 
da addurvi, 

JI\ on ne citerò che un solo. 
In un paese dell'Italia centrale, qualche anno 

fa, un'epizoozia mieteva numerose vittime nelle 
stalle degli animali. 

Allora il Governo inviò un veterinario, cho 
apparteneva all'esercito, un veterinario valente, 
tan lo nella pratica q uan lo nella scienza, e eh e 
cito a titolo di onore, il signor dottor Dc Tuoni 
di Treviso. 

Egli si portò sul luogo: riconobbe la pesto 
bovina, prese tutte quelle precauzioni, che oc 
corron o in simi 1 i casi. 
In pochi giorni l'epizoozia scomparve. Ora, 

domando io, so in quel paese ci fosse stato il 
suo bravo medico veterinario, il quale, fattosi 
accorto della epizoozia nascente, vi avesse su 
bito provveduto, si sarebbe lamentata tanta 
strage di animali quanta ne avvenne? 
Senatore nNTEGAZZA. Domando la parola. 
Senatore BERTI A., Relato1·e. Mi si dirà: Voi 

citate il caso· di un uomo valente, noi non 
difottiamo di uomini valenti, ma non tutti hanno 
questo valore. Ma, Signori miei, allora perchò 
teniamo in Italia, con ispcsa abbastanza gravo 
dell'erario, aperte delle scuole veterinarie 1 

Noi abbiamo in Italia, attualmente, nè più, 
nè meno, che quattromila giovani licenziati re 
golarmente dalle università e dalle scuole ve 
terinarie dcl Regno, i quali possono e deside- 
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rano prestare i loro servigi nei comuni a be 
nefizio dcl paese. L'onor. Sonatore Mantegazza 
dice che quei pochi veterinari che ci sono ser 
vono per le città, 1~ medicano piit che altro i ca 
vaìtì ed aggiunse anche un on. Senatore a voce 
abbastanza alta: cd i ermi. Io convengo con 
loro su di ciò; ma converranno facilmente pnre 
con me che quattromila veterinari non trovano 
certo tutti collocamento nelle grandi città per 
questi poveri uffici. 
Asnriuncete a cii> che i veterinari non solo o~ o 

curano gli animali, ma per quella larga istru- 
zione che ricevono , insegnano anche il modo 
di allevare gli animali, <li custodirli , di pro 
durre e lii migliorare le razze , e tutto questo 
a vantaggio dell'interesse agricolo, dcgl' irite 
ressi commerciali, degl'interessi economici del 
paese. Sopprimete queste condotte veterinarie; 
che cosa fate? Lasciate tutti gli animali in 
balia degli empirici, i quali , quando arrivano 
all'altezza massima della loro protessione, sono 
maniscalchi; nel resta discendono tino al con 
tadino ignorante , il quale sarebbe molto me 
glio che non medicasse le nostre bestie, perchè 
molto probabilmente le aiuta a morire. 
E poi, ripeto, avviene frequoutcmente che le 

epizoozie si ditìondano, perchè non sono subito 
troncate dall' nomo dcli' arte , dail' nomo della ! 
scienza. Ma non basta. . . . . I 

Non si tratta solamente degli animali, che 
la sarebbe una questiono di tnsrhe ; si tratta 
della salute ùcgli uomini, accadendo frequen 
temente .e [.ur troppo uni abbiamn avuto due 
recenti esempi nello provincie del Veneto) che, 
per mancanza di vctcrinar~ ~i sono. vendute 
delle carni di animali morti <11 malattie conta 
giose, di malatrie che non furono ritenute tali 
dal maniscalco, che le curava. 
L'autorità municipale in buona fede rilasciò 1 

il certifìcato di vendita, onde si ebbero a de 
plorare delle u.orti, e ben u5. persone preseli: 
tarono cuutemporaueameute Ili uno solo dci 
due casi sintomi più o meno gravi <li venrflcio. 
Che se avvengono di questi fatti, come si può 
respingere l' idea di mettere <lei veterinari con 
dotti nelle nostre campagne? 

Se vi domauùassero ùei veterinari per ogni 
comune avreste rag-ione di commiserare i co 
muni già fortemente aggravati, ma è concess.o 
dalla legge di distendere le condotte veteri- 
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narie ai consorzi. Ora, se si uniscono 1, 5 o 6 
comuni in consorzio, la spesa sarebbe forse di 
due o trecento lire all'anno. 

CrPdf\tf' forse che i comuni si lamenterannot 
:; on lo credo: credo anzi che fra tutte le spese, 
che imponiamo ai comuni, la sopportata con 
più pa1.ie111.a sarebbe quella dei medici vete 
rinari. 

Quando io r-ra medico condotto, ho veduto 
una volta un eontarliuo spcntlere, senza batter 
hPcco, ;, lire i:1 nn solo rirnetlio per la vacca, 
cd :tllra 1·01t:1, :tll'ordi11e 111io tli comprare una 
forte dose ili chinino alb ;;ua donna minac· 
ciata <li !'<'bh1·1' IH'l'lli(·iosa, :tndò (\al farmacista, 
e se ne free darP nwzza dose. (lfm·it!Ì). 
Per tali <'unsiderazioni, I.anta nel!' intPn.·sse 

:igrit:olu ciel paese quanto in quello della sa 
lut() ud suoi abitanti, io a!Tcrmo essere stato 
sa;;gio consiglio dcl ::\linistero qudlo di po1·re 
come uhhligo, 11011 di oµ·ni comune, ma dci cou 
sorzì d1~i comuni, la con1lo1ta Yeterin:iria. Ed 
ah:nne 1,roYi11ci~, lo dico a loro onore, h;.nno 
g-iii prrYcnuto il Ministero, hanno gia fatto 
<lel l<! coutlotte distr()ttuali, che funzionano egre· 
gi:rnwnt1? con vantaggio ùel paese. E se volete 
i:hc vi :1ccPn11i qu•~ste 1•rovincie, vi dirò che 
souo le proYincie di Treviso e di Udine. Esse 
ha11110 i lor-i vet<!1·i11arl ùistn~ttuali, che sono 
11;::;:iti naturalme11te tlai consorzi ùei comuni, 
e 1iresta110 un eccellente servizio. 

Xon saprei proprio dinanzi a q1wste evidenti 
1·agioni ,li ntilitii. economica e ùi salYaguarùia 
e t111da della vita umana come si possa re· 
spi 11;;ere ritlca 1\elk conùotl e vet<~rinarie. 

Sm1ator11 MANTEGAZZA. Y utTC!i dire due wlc pa 
role primh d1 vllllire ai voti. 

Senatore MAGGIORANI. Sar·~blie più opportuno 
rinvi:u·.~ la ::-:c1lnt:i. a lu111!1li; l'argomento <'SSFmdo 
tanto imp<H'i!tntc, non mi pare conveniente pas 
sare ai voti csse:ido a quest'ora avauwta scarso 
il :1u11wro dei s,•natori presenti. 

Vuci . ..-\ lun1·di, a hmedi ! 

PRESIDENTE. Lullcdi, alle ore 2, sarà conti 
nuata la discussione ;lei progetto di Codice· sa 
nitario. 

La seduta è sciolta (ore 6). 
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TORNATA DEL 10 DICE,IBHE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHlO. 

-- 
SOIDIL.\RIO. - Seguito della discussione dcl progetto di Codice sanitaria - Usserra zio»! dci 
Senatori Mantcçasza, Moleschot t e Borçat ti sull'articoio [1" - Moii(ìca::.i<mc p1·op .. <t(( d1rf 
Sena ton: Tommasi - Osscrruzioni dcl Senato: ·e Jlaygirw1111 i - Proposta dli Scuu ti., ·1· z i 11 i 
- C•J11sirù'!'l1::.io11i dcl Senatore Iteri! A .• Rclutorc, cui risponde il Senatore ill11nfrgu:::.r1 - 
- Dicùiarazionc dcl Senatore Zini - l'ro11osl!l dcl R1:la!•Ji"U - Dichura zione dcl Jii11isti'u 
dell'Interno - Osscrrn zioni dcl Senatore Casati. cn] i'Ì"}1'.Jilrlr· il S1·;1r1lo;·,; I'r1/i1sf'it1110 - lie- 
1ilic!ie dcl Senatore Casati e Palusciano - Xur1cc· considcrczioni r· pro11ostu dc! Sc11ut•J1·e Casati 
accettata dalla C<.1l!llilissiuiW - Ossr.'i'l:U::.irmi dci s.:nat.Jr; To.u.nnsi t' J:J,.11feyu:;:;a - Replica 
del Sc/mtcr« Tonanasi - Approra sionc della prima parte ddtw·tir:olo - Proposta di rinrio 
dcl Scuator« Cau ui z zuro - Parole dcl Senatore Zini - l).~.cr•1·ra:;io11i del Senatore Canuiz zaro 
- T"ui a : ÙJ11t: dell' ar t. [)° - Prese 11/a;; ione dcl proçc! tu di lt·y [}<' : d is1 .o~i:; ioui j1<'1' l'aJ,i·1·01·a:;ione 
dd Pl'iillo lio1·0 dcl Codice penale 11cl f{eynu d'Italia - Pl'upo,ta dcl Senaf<J1·c To;·dl i n·gum·do a 
queslu 1n·o9t!ltu - E1i1c11dwnenlo dd Senatore f>ala.w·ianu allrt 1,1·upo.~1a dcl S1:1wfo1·c Ton'lli 
- Pru1j(Jsl!L dd Sl'lwlu;·c Canni;;::.w·o - Dirhim·a::ion,: dl'i Se1wturi J!i1·ayli11, I'atcrrwstru e 
Torelli - Prn11osta dd Scnafore }'rati - Cunsidera::i<mi dd ·~i:natm·c E1-rw1te - i·ota;;i·me 
dcli' emendamento l'aluscùm(J pn· al:;ata e .~ed ala epe; · diri.\fo111:- AJ111rorfl:; i1Jnc ddf"1 iJ/('}ldamcnto 
/'ulascianu - Considc1·a:;iu11i <liii Senutm·i Cwmi;;::.al'u e ,l1;wri --- F11!(r:;iu111• dr·lla prr,posfa 
Torelli - I.a p·OJIO~la i: respinta - lJid1ù11·1r_'.imu: dd Si:1111/o11: Canni:;:;aro 1: s1w proposta 
- Prop1Jslll del Scncdu1·e Prati - Oss.:1·ta:;1unc del Sc11,.tu1·c l 'a/asrùmo - D.-1·/, iera:;ione 
del Senatui·1: l'i·ati, cui 7'Ì."f10lldc il s,·;uJ.tol'c r:asuti - J',"opusta dd S1•1wt,,,.e C•:m1i: :;ai· ;1 
apprat:ata - Propo.~la del Scnatoi·e Patenwstru - Os.w'l'ra:ioni dd S{');11ffl:·1: El'utilt1: - 
Votu;iunc pcl nuMe1·1, dei membri che co111po1·1·1m11u la 111u,i·a Co111111:s,i•m1· - J(,J.,, ei:rhsi la 
disculisio11i: dcl Codicu sanitm·io - Aggiunta proposta dol 8{')1<1/1,1·1· .Mrmlr·f/ft:,:,a 11fl'a1'!. fO 
- Vw·ùutfc proposta dal Senatore 7,ini - A1-Liculo rinrialo af/11 C1,m1;1issir111e. 

La seduta è aperta .'.\Ile ore 3. 

Sono presenti il Ministro dell' Interno ed il 
Commissario Regio; più tardi interviene il Mi 
nistro Guardasigilli. 

Il Senatore, Segretari.o, CASATI dà lettura dcl 
processo verbale della tornata precedente, che 
è approvato. 

I Seguito della discussione del progetto di legge 
Codice sanitario. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il se 
gllito della discussione del progetto di Co 
dice sanitario. 
Siamo all'articolo D" divenuto 8° alle parole 

e un medi.ca t•ete-rinm·io. » La parola. sul chiu- 
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dere della tornata dcli' altro giorno fu riser 
vata all'onorevole 1fo.ntegazza. 

Senatoro JlORGATTL Domaudo la parola dopo 
l'onorevole Mantegazza. • 
Senatore MANTEGAZZA. Io s-nto il bisosmo di 

rispondere alle obbiezioni mosse l'altro giorno 
dall'onorevole nostro Relatore alla mia proposta 
di togliere l'obhligo ai comuni cli avere un ve 
terinario. Egli ha diretto un dolce lamento ai 
suoi Colleghi, dicendo che lo avevano abban 
donato, e siccome io sono il solo membro rlolla 
Commissione che ha preso la parola su questa 
questione, sento il bisogno rli g iustiflcarrni. 
Io ho avuto a questo proposito una convin 

zione ferma e che non ho mai mutato , cd in 
seno Gi.l Consiglio superiore di sanità cd in seno 
alla Commissione ho sempre sostenuto la non 
necessità di questo nuovo impiegato comunale; 
anzi ricordo benissimo di aver citato le ragioni 
alle quali accennava fino dalla seduta di sabato, 
cioè dei molti comuni, 1 quali non hanno grossi 
animali che abbiano bisogno di un medico. ~la 
lasciamo questa questione personale e rii nes 
suna importanza per venire alla questione vitale. 
L'onorevole Senatore Berti riuunciava già alla 

metà della questione, dicendo che non si ì·reoc 
cupava dell' utilità pratica del veterinario come 
medico curante di animali gros-i. Dunque, se 
egli rinuucia, tanto più volentieri l'aubandono 
anch'io iu questo tcrreuo ; però egli, rinun 
ciando al meno , si faceva forte nel lato che 
egli credeva più facile a diteuderc. 
Egli vi diceva : nei casi di epizoozia, che 

p•1'S'l!IO avere mi' i11llL1e11:'.:t !ll:t:,sirna sull'eco 
nomia di un'intera provi nci.; e forse di un in 
tero paese, un veterinario vi 1:aù salvare un'in 
tera regione da una onlamità ; ed egli accen- 
11:i.Ya ad alcuni csouij.i, nei qual: un veterinario 
abiì.1 etl energico aveva salvato tla una grande 
epizoozia 11:1 comune, una provincia, un' intera 
regione d'Italia; ma e facile raccogliere dci 
l),~Jli esempi che sono onorevolissime cccczioni , 
e io non vnglio s<'guirl•J citanlo d•'gli osernpi 
j.es~iroi <li veterinari cattivi i quali, essendo 
anche sensali di cavalli, o ruercant i di animali 
bovini () c:l\·a!Jini, cui curare m:tlam•'nte o col 
nascon· I ere inoppr)!'t nnamcutc malatt!e, hanno 
inv1!ce auu:entate le ejiizoozie. 
~e i ca,;i t':tVOl"CV"li accc1111ati d:dl'onorevolc 

llet·ti, ue i c:ontrari <l.CCCllllati Ùa me possono 
provare ne pro nè contro la tesi. - È una que- 

stione cli llla~sima quella, che noi dobbiamo ri 
solvere. In pratic:t, la questione si poue prn 
cisamcute in riucsti termini : 1.love non vi sono 
animali <loùbiamo obbiigar0 il Comune ari arcre 
un meùico Yetcrinario? - r,crta1ucntc cl:e l!O. - 
Il :\liui~tro citarn il caso della Yal d'Aosta; io 
vot:·ci ci ~arè ![U.'.tSi tutta la Liguria eù altre 
pro,·incic. le quali noa hanuo alcun bisogao ùi 
un me1lico vcte:·inario. E però non pocrcbbc 
reggere neppul'e la p:·oposta <ldl'onorernlc Se 
natorn :\Iulc~chott :·c:btiva:nentc a!la !orma 
zi<Jnr~ ilei i.:ons0r1.ì, Jl:)rchè C1J11sor1.ì non si pos 
sono farn che tra comuni vicini, nei quaìi ap 
punto, cs~cuJu si111ili le condizioni to;1og-ralichc, 
si riscontra eguaì:neatc (la per tulto la 111.:m 
canza tli aniru.:tli grossi. !)' altt\11\llr_', t1 ·i casi 
urgenti si può affUarsi al me .. :ico C-Ji1,J1Jt:ri. il 
quale certo ]Jer ;;li studi di pat•ilo;.;i:t g.:::1!r:tle 
che ha fa'.ti, ù,we a11d1e sape:· J;u·e ; 1•: :i oµ 
portnni C(! nrg-cnti sngg.:·:·i:rn!nti. 

Non poss:> tra!asciare di acce::n:cre u::'a:tl'a 
ragione ancora più graYe, cd ò che l1) epiz!Jozie 
più gravi avven;.,rouo d1J\°1: vi sono mr;lti ani 
rnali; ma dovn sono multi animali, vi assicuro 
io, '-' cun me possono assicural'lo tutti quelli 
che h.:111n:1 amministrato o posserluto terre in 
Italia, che non solo Yi e uu ,·etcrinario, ma ve 
ne sono molti, e ciò in conseguenza della stessa 
natura delle cose. l'ion irn::oniamo arlunque un 
1ieso inutile alle f111:u1zc già al;h:tstauza aggra 
vate <lei nostri poveri c.1:nuni, i quali sono 
ciJrue un martirt>, su!la c11: •:piùc:-midc uou c'è 
uu llli!limetro (1uadr.'l.t11 rl:t 11:111tarc uno spillo. 

Yoietc s:q;1ffC una cosa? \'e l:t dir·ò su!l'au- 
trJrità ùi uu:n" èlw ,·oi tatti ris,,et'.ale, p~rchè 

I è st:i.tu molt:i t•::u;>~• 11r!!.'.t:n:i:>:>1ra:·io:1e saui 
taria, il tlott. Pirtro C:isti1:lio·:i . .':1>i abbiamo 

I 3000 comuni, i 4noli n:::ll(':t:w anco:n. del mc 
; <lico condotto. 
1 La l1!gge 1lel 18()5 r,!1e uhlitig-a ti: lti i comuni 
I ml avere un merlico co:l!l•1Uo, s'-' Ih>ll i: violata 
I uclla for111a, ii vi1llata 11<)ll:t ~:.l~(att:':t, perchè 
I 1111 mctlico il (JUale 0 1wg:1to con L. 200 annue 
ìicr soggiurnal'e in un c'nuune u·in si p'.lÒ chia 
mare un uiliciale della sanità lJtt!Jhlica. 

Abbiamo du111iuc u·.?ruila comuni senza mo 
dico cu11t!otto, e d0h!J1a1111J loru imporre anche 
questo nut1YO peso dcl vf'teri:tario? 

Io, nella ùiscnssionc rli <JUC~to Codice, vi con 
fesso che sono allarmato Je!l' illdirizzo <lelle 
nostre discussioni. un Co<licu nou e un !acri- 
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matoio nel quale dobbiamo versare tutte le no 
stre emozioni; il Codice e un cditlzio tracciato 
con poche lince semplici e c:he rimane aperto 
a tutti i futuri migliornuicuti. 
lo vi confe::;so che mi sento commuovere dalle 

parole dell'on. Senatore '.\faggiorani che si fa 
~postolo <lei!' igiene pubblica, ma, torno a dire, 
11 Codice non e un Iacrhuatoio nel quale dob 
biamo versare tutte le aspirazioni dcl cuore. 
lo credo più all'efficacia ùcll'istruzionc ob 

bligatoria, all'cfflcacia delle riforme che si fanno 
coi libri popolari, collo sviluppo economico dcl 
nostro paese, che all'efficacia dcl Codice, 
lo quindi, per tutte queste ragioni piccole e 

grandi, vi prego cli cancellare I' obbligo dcl 
veterinario dalle spese del comune. 

PRESIDENTE. La parola è al!" onorevole Sena 
tore Borgatti. 
Senatore BORG.t'ITI. Io aveva chiesto la parola 

per ..... 
Senatore liOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRE~IDENTE. Mi pare che adesso tocchi a par 

lare all'on. llorgatti. 
Senatore BORG.\.TTI. Cedo volentieri la parola 

all'on, :'.llolcschott. 
Senatore MOLESCIIOTT. So io dovessi rispondere 

all'on, Senatore Mautcgazza, scopo per il quale 
io non ho domandato la parola, potrei vera 
mente appagarmi di una sola parola : salus 
populi suprema lc«: L'adagio non dice suprema 
aspirazione, e molto meno suj.rcrna iccrima 
zione, Ma ripeto che non e mio intento di ri 
spondere all'on. Mantcgazza. Egli ha al Ilanco 
suo chi gli risponderà meglio di ine, 

Ho domandato l.'.l. parola prima di tutto per 
dire, che se mai ci Iu occasione i11 cui rui rin 
crebbe che non possiamo veder stampate le 
nostre discussioni subito il giorno clopo che 
furono pronunziate, e proprio c1uest'0ggi. 
lo rapisco che vi sono delle llitlkullit per ot 

tenerlo; ma se fosse stato possibile averle stam 
pate, noi tutti a vreuuuo adesso innanzi gli occhi 
il discorso col quale flui l'ultima seduta l'ono 
revole Relatore della Commissione, discorso 
il quale si distinse P•~t· l'eloquenza dci fatti, i 
quali, secondo me, essendo f•~tti di positivis 
sìma natura, non possono essere disfatti da 
esempi negativi e coutrari. 
L'onorev. Relatore della Comm1sione diceva, 

nell'esordire il suo discorso, che ùi gioruo iu 
giorno la. sua posiLi.one dil'entava più difficile, 
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che si sentiva crollnro il terreno sotto i piedi, 
perchè si vcdcl'a nbbandouato dal :lfinislro e 
d.'.li suoi Coll('ghi. Se ln. sua posizione diventa 
diffi<:ile, la mia, che ho combattuto le parole : 
drn·1: c<i<to110 dcl primo artìcolo, diverreLbe 
arliliritturn i11sostcnihilc, qualora si levasse il 
m•:dic.:•J Yetrri1!ario rlai conrnni. Io ho soltanto 
twc:tto b r1n•·stione che poi fu così bene trat 
bla dall'onor. Srn:itc.re Brrti, esponendo come 
i Ye'cri11ari sien1; chiamati a tutelare e la sa 
late pubblic:a e b. l'ic\'hezza nazionale; io ho 
survol:t~·•, die•>. lH'l tr:i.ttarc questa questione, 
11.ia l'ho to1·c·ata.' clw di \'•)lo prccisaincntn, pcr 
chè allo:·a mi r:te1W\ a sicuro ùcl concorl!o e 
tlel '.\linistcro e dclb C;im 111issione. Ora che 
<JUCstu coi1cnrso :1on esiste più, che J'accor,Jo 
perlomeno nou es:s~c più nella sua p:cnezza, 
mi sento il tluverc di dire ancora due parofo 
sopra un altro lato tleila questione che vera 
ml'nte merita L'.t YO:>lrn attenzione. 
Sì dice: i mcJici t.:ontlutti e anche i non con 

dotti, i velcri11ari Cul!Llotti e aucltc ì uoù con 
dotti, in moltissimi comuni si tru\"auo, ma le 
misure: <:he iu Yaiiiagg-io della ::>aluie pubblicii. 
si clovrebbt!rO fil'c..:SL1re, 11u11 si ].ll'cstano, o al 
meno nun si pr<ltlllonu le cure dovute. 
Ora, se.:01ulo tue, t:iò diµcnùe infatti cla tle' 

lkicnza di pe1·su11aic, da ddicie111.a tli per 
sonale sutlicie11te111entt! islrnttu. 
Pensiamo, o Signori, a quei g-randi pericoli, 

che, per e~cmpio, corse la nazione, soltanto per 
la possihilita della trichina e dei cistii:erchi 
nella carne dei mai al i. Sarebbe precisamente 
r obbligo del veterinario condolto esamiuare 
tutte le carni dci maiali che servono per r ali 
rnemazione sotto l'nnu e l'altro punto di vista. 
Per la trichi•1a mi si vorrà dice che è caso 

ececzionale, che per fortuna l'Italia n1Jn ne fn fi 
nora mai colpita. 

li Senato wi conc<Jda di citat'<J ua pro>c:·bio 
volgare: vugliauw noi chiuJerc l:l. sta:Ja quanclo 
la pecora sarà fuggita? Chi è tra tutti i miei 
Collng-h i che no :i si ri corJi di q ne i tristi ssinii 
casi uclla Gennau:a, ùvv~ in podii giorni :~b 
biamo veclnto wiet~re Llieci, venti e fino a tren 
tacinque vite da cpwlla falce che si chi:ima tri 
chinosi? Come ;;u:;siamo noi pt'evedere e pro 
mettere che il ca~o iu It.:tlia uon si p!'esentcrà, 
se uon si l!samina COLl tutt:l la riiù srrupolosa. 
attenzione la c~1rue dei maiali? Qui si tratta di 
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un pericolo diretto, di un pericolo imminente 
che in breve tempo distrugge molte vite. 
Non è meno pericolosa, quantunque sott'altro 

aspetto, la minaccia dci cisticerchi, cd è fre 
quente. r cisticerchi determinano un male, che 
si sviluppa lentamente. L'ospite che nasce dal 
cisticerco nel corpo umano, la tenia, esiste tal 
volta per dei mesi senza che I' nluergatore se 
ne accorga. Ma poi il parassita può produrre 
tutta un' iliade di mali. Il celebre Andral, a Pa 
rigi, soleva dire ai suoi discopoli : quando in 
contrate dei mali in apparenza nervosi, dci <1uali 
assolutamente non potete darvi ragione, verti 
gini, nevralgie, debolezze, prostrazioni, ecc., 
pensate sempre alla possibilità della tenia. 
Vorrei quindi essere assolutamente sicuro 

che non sarà divorato un pezzo di carne dì 
maiale, senza che il pubblico abbia la più ras 
sicnrmte certezza che nè cisticerchi, nè tri 
chine vi si possano trovare. 

Da queste considerazioni ne risulta la neces 
sità di una ispezione attivissima, la quale, fino 
a che non avremo ispettori, non veggo chi possa 
eseguirla se non il veterinario condotto. Non 
spero che mi si venga a dire, che questa cura do 
vrà prendersi dai medici condotti cui è affldata 
la salute umnna. Dopo le parole vibrate che 
nell'ultima seduta pronunziò l'onorevole Mag 
giorani, per dimostrare come questi medici con 
dotti sono sovraccarichi, sovente oppressi da 
occupazioni e strapazzi, eg-li è evidente che a 
loro non si possono affidare queste ricerche. 
Inoltre, non lo devo nascondere, sono persuaso 
che molte volte la capacità speciale per far 
bene questo esame i medici non la posseggono. 
In quanto alla trichina, vorrei aggiungere 

qualche parola ancora per far vedere che sa 
rebbe stoltezza il credere che la passi bilità, e 
diciamo pur anche la probabilità di vederla un 
giorno in Italia, non esista. Ultimamente a To 
rino un professore veterinario abilissimo in 
contrò In trichina nelle carni di un cane. Io 
ebbi occasione di esaminare i suoi preparati, 
e posso con la migliore coscienza garantire 
la verità del fatto. Questo caso singolare non 
ebbe nessuna conseguenza, si trattò di un cane 
girovago, d'ignota, forse di lontana prove 
nienza, ma chi è mallevadore che col tempo 
casi simili e peggiori non si riunoveranuo t 
Questo è lessenziale che io desiderava dire 

al Senato. Ma posto che bo la parola, mi sia 

dato di rispondere agli onorevoli Senatori Man 
tegazza e Bertea, cosa che, per difetto di tempo, 
non feci nell'ultima seduta. 
L'on. Mantegazaa più volte ha insistito sul 

punto che, in molti comuni, animali maggiori 
in numero suftìciente non esistono. :Ila se non 
si trovano in un comune, sì troveranno in un 
consorzio di comuni, cui si potrà dare l'esten 
sione che si crederà conveniente. 
Io aveva raccomandato che questi consorzi 

non si facessero troppo grandi, e per dare una 
idea dell'estensione che voleva loro accordare, 
proponeva che si potessero circoscrivere nei 
limiti di un mandamento. A ragione l'onore 
vole Bertea fece osservare che sovente comuni 
che appartengono a diversi mandamenti po 
tranno unirsi in consorzio, e veramente io non 
aveva nel!' animo che i consorzi ed i manda 
menti si dovessero corrispondere. Per mc non 
si trattava di altro che ilei bisogno di limitare 
opportunamente l'estensione dei consorzi. 
Tuttavia, dopo le spiegazioni dell'on. Bertea, 

delle quali lo ringrazio, io ritiro l'emendamento 
da me proposto al secondo alinea dell'articolo 8° 
riconoscendo pure l'opportunità degli argomenti 
dell'un. Mantegazza, che l'istituzione dci consorzi 
si potrà regolare dalla necessità delle cose. 
Vedono dunque che io difendo con profondo 

convincimento la necessità della istituzione dei 
medici-veterinari. 
Ne viene di conseguenza che, se mai avessi 

la fortuna di vincere in questo mio modo di 
vedere, insisterei pure nella necessità di levare 
le parole « dove esistono » nel pri1110 articolo. 
Io non spero la vittoria, ma mi prometto che 
il Senato almeno mi vorrà essere cortese di 
riconoscere che, desiderando sopprimere quelle 
parole, io mi trovi realmente nel caso di voler 
demolire per fabbricare. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore ilorgatti. 
Senatore BORGATTI. lo mi sono permesso di 

chiedere la parola per impegno assunto all'ar 
ticolo 1 °. Quando si sollevò all'articolo l 0 la 
questione del veterinario, e fu sollevata dall'illu 
stre preopinante, dichiarandomi contrario alla 
opinione da lui espressa, pregai l'onorevolis 
simo nostro signor Presidente a riservarmi la 
parola all'articolo 9° che ora stiamo discutendo. 
Ma, dopo le cose dette tanto bene e con tanta • autorità dall'egregio Senatore Mantegazza, di- 

spenso il Senato dal fastidio di ascoltare da me 
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quello che è già stato detto da altri meglio di 
quello che avrei potuto ùir io. E però, se il Se 
nato mcl consente, mi limiterò a fare qualche 
breve considerazione. 

Si e Iln qui lun .. ·amente tliS<'USSO delle con 
dizioni che si richiedono a tutelare cfflcacemente 
e a promuovere la sanità. pubblica e si sono 
fatti sforzi vigorosi per ottenere eh~ l'elemento 
medico prevalga, non solo negli uffici cousul 
tivi del Governo, lacchè io pure acconsento, 
ma bensì ancora nesrli stessi uffici deliberativi o 
ed esecutivi. esclusivamente propri dcl Governo, 
nei pubblici impieghi in somma. E questo è 
ciò che, a rni·• ;.:·~nùìzi,,, non si pn,', ammettere 
ahueno in 1111>1:0 assoìut. eJ incondizionato, 1wr 
due principalissiiue Ngi•Jl11: la prima è per 
rispetto alla responsuhilità dd t:ov0rno, la quale 
sarà. tanto meno piena ed l'ffkacc, quanto più 
Viene circoscritta cd iaC<'Pi•aW; l'altra e per 
rispetto al hilancio ed ai c.uuribueuti. 

Sig11or11 sono molti auui che nel corso <li di 
verse kgislature, veniarn« promettendo ai co11- 
tribueuu ùi diminuire le :;pese dei pubblici ser 
vizi, di sernpliflcare i nostri congegni burocra 
tici, diminuire gli uffici e il numero lkgli im 
piegati, giovandosi ùei risparmi per accrescere 
gli stipendi, e via discorrendo. :Ma mi permetta il 
Senato di dirlo francamente: non si fa una legge 
organica qualsiasi senza creare una nuova am 
mìnìsìrazione, nuovi uffici, nuovi impieghi, ac 
crescendo così le spese e le ingerenze burocra 
tiche, che sono una delle piaghe più lamentate 
delle nostre amministrazioni. 
Ciò nullameno, o Signori, gli sforzi fatti da 

uomini competenti e coscienziosi vanno alta 
mente lodati. La sanità ùel corpo è altrettanto 
necessaria ai grandi destini dell'uomo e ai pro 
gressi della società civile, quanto la cultura 
dello spirito. E come noi abbiamo g-ià provve 
duto all'una, specialmente culla legge dell'istru 
zione obbligatoria, ò troppo gtusto e lodevole 
che si studi modo di provvedere Iargauieute 
anche all'altra. 
Ma vi e una terza cosa, o Signori, della quale 

noi dobbiamo essere egualmente solleciti, cd è 
la condizione economica dei con tri bueu ti, e quella 
dei Comuni e specialmente dei piccoli Comuni, 
dei quali ci ha fatto un quadro così vero l' o 
norevole Senatore Mantegazza, a cui io fo plauso 
di gran cuore. 
E qui mi conceda il Senato di ricordare, poiché 
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mi pare molto a proposito, che Cristo prima 
di predicare alle turbe le sfamava. 

A mc infatti è avvenuto nel corso delle va 
canze parlamentari, percorrendo qualcuno dei 
Co1111111i delle provincie a cui appartengo, d'in 
contrarmi in non pochi padri <li famiglia, i 
quali a chi loro inculcava di obbedire alla kgge 
e mandare i loro figliuoli alla scuola, rispon 
dcv allo: come volete che noi mandiamo i nostri 
figli a:Ia scuola, se non abbiamo non solo onùe 
sfamarli, ma neppure come coprirli? 
Ora, o Signori, riprendendo sott'occhio l'ar 

ticolo O" vi leggo : 
« Ogni Comune deve provvedere alla tutela 

della sanità pubblica, AL\IE:\o mediante uu me 
dico e un chirurgo, o un medico-chirurgo, un 
farmacista, ed una levatrice. » 

Richiamo la vostra attenzione a quell'xr.xnsxo, 
da cui i;i può argomentare che per i com.JJila 
tori e proponenti ùi questo articolo, tutto ciò 
che ìu esso contieusi è anche poco, e che si 
inclina ad :t;;gravarc i Comuni in proporzioni 
molto più estese. 

Io non potei assistere alla discussione che 
fu iniziata ndh scorsa turnata su questo arti 
colo !)0 pcrchè fui, miv malgrado, costretto, per 
111otivi urgenti, aù uscire dall'Aula; e il Senato 
111i perdonerà se sono ritornato sopra rpialchc 
punto d!!ll' articolo ff', intorno a cni il Se 
nato ha già deliberato; com'e dcl fwr;1w1.·ista, 
che e stato tolto, nel modo stm;so che io di 
man<lo ora che sia tolto anche il rclC1'inario. 

E a che suffragherebbero i incrlici, i chi1·ui'[Ji, 
i farmacisti, i '1'Cfc;·iiza1·i, e tutto quel resto 
che i proponenti <lelì'art. 0° avrè!.Jbero in animo 
lli aggiungere, là dove mancano i mezzi non 
solu per una buona nutrizione, m:i. per una nu 
trizione indispensabile, sia .'.lgli uomiui, come 
agli animali? 
Io non dubito che il St~n:tto, non ost.aute il 

peso che sì ùern tiare ;dle opinioni clell'illustre 
Moleschott, Julla cui amicizia e benevolenza 
altamente mi onoro, Yorrà dar torto a lui, e 
ragione ali' onor. Senatore :\lantegazza. 
Scuatur<) TOMMASI. DomanJo la parola. 
Senatore BERTI A., Rclato;·e. Domando pure . 

iu di parlare poi da ultimo. 
Senatore MAGGIORANI. L'avevo già domandata 

anch'io. 
PRESIDENTE. Il Senatore Tommasi ha la pa 

rola. 
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Senatore TOMMASI. Io credo che la ragione si 
trovi nelle due parti egualmente. 

Credo molto potenti lo rag-ioni dcll' onorevole 
Berti, e credo anche potenti qnelle dcli' onore 
vole ~faatcgazza. 

Xon hisotrna dimenticare ciò che avvertiva 
poco fa l'o;;Jrevole Moleschott intorno ad altre 
forme di epidemia, che non sono calcolate, 
non sono considerate comunemente; cd ù ap 
punto quella della trichina, 

Noi non abbiamo questa sventura finora in 
Italia; ma ci sono delle nazioni vicine all'Italia, 
presso le quali la trichina esiste; ed i prov 
vedimenti sanitari presi sono (~osi sapienti, 
che non c'è paese uel quale non ci siano ve 
terinnri e medici appositi per esaminare ap 
punto le carni di maiale, che sono comuni al 
nutrimento dcl popolo. 
Io c1 uindi, nel caso che il Sena: o non ercrl.i 

di approvare quello che afferma e sostiene l'o 
norevole Relatore, vorrei proporre al Sonato 
che ai conO_ui del ~legno~ ci sia _i! me.tl~co ve- 

1 terinario nei comuni o nei comuni urnti 1.n con- i 
sorzio, et! i Prefetti abbiano la facoltà di prov 
vedere quando non ci siano. 

I~ naturale che le ìuimissioni vi sieno in Italia, 
e molte dalla Svizzera o da altri paesi, con i 
quali noi conflniruno, ed C appunto da questi 
paesi che potrebbe venire l'epidemia. 

Quindi presento al banco della Presidenza 
questa aggiunta, se pur crede di poterla e ùi 
volerla mettere ai voti. 

PRESIDENT~. I.' onorevole Relatore ha la parola. 
Senatore BERTI A., Hclatorc, Se e' e qualche 

dun'altro che intende parlare su questa parola 
»eterinario, gli lascio l:t preferenza. Come Re 
latore desidero parlare per ultimo. 

PRESillENTE. Allora la parola spelta ali' on. 
Mag-gior:l.ni. 

Senatore MAGGIORANI. In questo giardino d'Eu 
ropa, e sorriso dcl ciclo, in questa favorita dcl 
sole, come i poeti sogliono chiamare la nostra 
Italia, non solo in alcune sue città si verifica 
una mortalità annua del 37 ed anche dcl 30 
per cento, cioè di 11011 poco superiore a quella 
di altre contrade non italiane, ma 1.1. stessa fe 
condità della terra non corrisponde al colti 
vatore; imperocchè essa prod uce in media !) 
sementi per una, mentre in Inghilterra, iu 
Olanda, nel Belgio che non hanno mai aspirato 
a queste lodi, essa dà fino al 30. 

Voi direte che questa è economia agricola, 
non è più Codice sanitario; ed io risponderò 
ch« non mo ne sono punto allontanato, perchò 
ngrico'turn senza bestiame non si può conce 
pirc ; il bestiame e la dote dcli' agricoltura, e 
il bestiamu senza vcterinnrl non si mantiene, 
non prospera, non si moltiplica. 

Il suolo italiano, o Si;;·uori, secondo i cal 
coli <lei più esperti i11 questa materia, potrebbe 
comportare il trit•IO dci bestiame clic ricetta 
al pr· sente, in guisa da riuscire non solo più 
utile al consumo degli abitanti che va diz'.ui 
rrnPndo ogni giorno più, ma da essere larga~ 
mente csl'ortato, e cb fare si che le ferruYie 
p• ·r le •.1 u:tli tanto ci adopriamo i:;crv:s::,ero più 
.:al esportar•) che ad im purtare con grau be 
nefizio della ricchezza nazioual•~. 

Ora, se voi atten:atc. prr 1lir cosi, alla esi 
slt•uza dci \ etcrinarì, che sono gl'ig-Ì<'nisti ed i 
medici ili questi animali utili all'uomo, non so 
come 11otrchbc otte11•~rs1~nc il miglioramento e 
la moltiplicazione colla successiva prosporità. 
•lei l'agricoltura. 
~ell'ultima seduta, con molla opporluuiti, 

!'011. Senatore ::\loleschott parlava del giusto 
inùirizzo che ha preso in Italia lo stuJio della 
vr~t(~rinaria; bnoae scuole, istituti sperimentali, 
felici esami. Influe eg-ii si congratulava col 
nostrn paese dell'aume11to di qut)sta scienza. 
Ora, togliendo i vetcriuarì comunali, voi pa 
ralizzate questo stutlio. Imperocchè la veteri 
naria non ha alletta111cnti, ma è coltivata come 
mezzo di sus~iste1tza. Si è detto che accanto ad 
un pane nasce un u01110; cosi pure, creato l'im 
µiego, nasce chi ùoV!"à occuparlo. Se voi sop 
primete l'impiego, la veteriuaria andrà in de 
cadenza, .:i.ssr,[tiglianùosi il numero degli stu 
diosi irt luogo ù1 accrescersi corne tutti desi 
derano. 

L' uflìcio Jcl \·e:eduario, al di d'oggi, è 
doppio. Altra \'olta 11011 s'occupava che <li cu 
rare le rualat1ie Ù(!gli animali domestici utili 
all"uomo, ma i:;iu1ile attrihuzioue non è la sola 
che gli si compete nella società moderna, nella 
quale il veterinario, cuiuc ufiìciale tli sanità. 
lta. il carico di tuteklre la pubblica igiene ispe 
zi()nando le carni e accenauùone la salubrità. 
e la con:;ervazioiiC, propag-a11do nelle cawpa 
gae i giusti pri11ci pi circa il governo degli 
animali ut;li, c1>ml>attendo0i pregiudizi, l'igno 
ranza e la superstizione. Il veterinario al dì 
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d'oggi deve sorvegliare le fiere, i mercati, 
i pascoli, le stalle, gli abbeveratoi e i macelli. 
Egli investiga l'origine e i modi di svolgi 
mento delle epizoozie e propone [li!' autorità i 
provvedimenti sanitari per preven irlc, troncarle 
0 almrno limitarne la diffusione. In breve, grnn 
r.arte della polizia sanitaria e nflìdata al veto 
:1nario, il quale perciò esercita una grande 
Influenza non solo sulle condizioni dcli' agri 
coltura, ma anche sulla pubblica igiene della 
nostra specie, parecchie essendo le malattie che 
dai bruti si comunicano all'uomo; sicchè alle 
epizoozie spesse volte tengano dietro le epi 
<lemie. 
Grande è adunque la importanza dcl veteri 

nario nella società mouerna; ma acciò questa 
po.;;sa trarne tutta la somma di vantaggi che 
Vale a procurarle, fa d'uopo uou solo che gli 
esercenti siano debitarneutc istruiti, <li che ci 
fa fede il lungo corso di studi 11a essi sostenuto 
e il conseguitone diploma, ma che siano poi 
liberati dall'umiliante concorrenza dcg.i empi 
rici troppo a lungo tollerati, e che si riprodu 
cono ogui giorno sotto nuove tonne. Alloru a 
nati gli empirici, è necessario istituire ovunque 
già non esista un regolare servizio di condotto 
veterinarie, non solo provinciali, ma anche 
comunali, assicurando agli escrceu Li :;tau::: tit 
e conveniente rimunernziouc. 
Alla istituzione di condotte ,·,_.tcrinarie comu 

nali fu opposta la mancanza di numero p.ui al 
bisogno, ma create le condotte, s' incorugg:n:bbe 
la gioventù ad accorrere alle scuole veteri 
narie. La veterinaria non si studia abbastanza 
perchè non dà pane, e tanto mc110 una esistenza 
stabile e onorata. Stabilite per tutto le condotte 
veterinarie, e gli studenti si m<1ltip]ichcra11no. 
Così solamente sarà assicurato al:o campag11t.l 
un servizio igienico veterinario che iufluireul«: 
potentemente sui progressi delia pastorizi« na 
zionale. 

Del resto, il Governo istesso mostrò di ap 
prezzar quanto merita l'importanza di un ser 
vizio sanitario veterinario quando colla circo 
lare 12 giugno 1871 il signor Ministro ùi Agri 
coltura esortava i Prefetti ad attuare tale ser 
vizio col favorire la istituzione delle condotte 
Veterinarie comunali, imitando l'esempio delle 
Provincie del Veneto, della Lombardia, dell'E 
lllilia, della Toscana e dell'Umbria in cui erano 
già in gran parte attuate. 
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Ed ora, se questi progetti andassero falliti e 
le speranze deluse, quale scoraggiamento non 
ne seguireb be alla gioventù che attende allo 
studio della veterinaria, quale indignazione nei 
docenti e negli esercenti, che malcontento nelle 
cam pagne ove essi sono gli apostoli ùei buoni 
avvertimenti e delle utili cognizioni! Dopo che 
il veterinario comunale o consorziale fu inscritto 
111!! 11 novo Codice del Ministro e quindi appro 
vato d.ill'Lffìcio Centrale, se venisse ora can 
ccllato !JCI' voto di questo ramo del Parlamento, 
qua! ne sarebbe il giudizio della pubblica opi- 
11 ione? Io che ho già ricevute gratulazioni su 
tale aggiunta riguardata giustamente come un 
vero progresso, io mi sento montare i rossori 
sul viso, e provo tutta l'umiliazione della di 
sdcua, 

Xe io saproi accou-inrmi rr:e110111arne11te al 
' comp1.:ns,J ~uggcrit•J tla!l'ouor. St!llato:c .\la11le 
g-azw, il 1p1:ill~ cre1l<' clw :1! ma1H.::111Le vcteri 
ll[lrio comunale possa '3UJ:plire il u11)tlico con 
dotto. lei lo ucgo rcc:i'3.ll11c:1t1!. Forte ùi u:ia 
lunga espcric:111.a acqnist:1~a i:i :-i5 ;umi lli jira 
tiea rn:Jcli('a, e 11H::1it'u jrn:·c: tli •iuc:Ja che si 
guad:1gna atk11qii1:11t!o alruakio <li esa1J1i11atore 
collegiale', 1~ ricco :dtrc~i Ji 110Lizie acl1ui:;tate 
JH'rc"rre1;<lo i piccoli Co1111111i i11 qualità ùi vi 
sit:1to:·c delle farmaci·~, io posso dichiarare 
apertamente e con picua cognizioue di causa, 
che, sahe rarissimi.! ecco.:i<rni sulle quali 11on 
pul> rn:li fuuchrsi u:ia ùispo~izione l0gislativa, 
i m•:ùici, della vekrinaria, ed iu isi>ecie della 
motlel'lla, nun ne sanno. 

E uon possuno saperne, uua volta che e come 
scienza e cume arte r:as1•guamento veterinario 
nun Yie:ic i:upartitu ai 1111~ùici in alcuna L'ni 
versiti. Xemmeno essi potrebbero apprenderla 
Jl•'l' uw;·a pratica, Ù[lppoichè nelle campagne 
ahboudau•> gli r.111pirici ai 11uali si presta 111ag 
gi.-irc lldncia che ai mr.tlici. 
Il grantlc argomrmto cont:-o b imposizione 

ai cu111u11i lli 1111 veterinario stipendiato è sempre 
il riguanlo alle strettezze in cui versa il mag 
gior uumero di essi, e q uiBdi la i:10;niortunità 
e la inconvenienza di aggravarli ùi un nuovo 
peso; ma esso non ha alcun valore quante 
volte si 11arta ùal priucipio che la LJrescuza di 
un veterina1·io è un poderoso stimolo a miglio 
rare le co1:dizioni dell'agricoltura, ed uno stro 
mcnto al.Jiiissimo ad impedirn alcuna t!i 'lli,_'lle 
granùi calamità che mettono a! nien~e !u u:1"0:-a 
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vistosi capitali di bestiame che avrebbero po 
tui» salvarsi. 

Se questa, siccome figlia dell' esperienza, è 
verità irrecusabile, non può più mettersi in 
cam i'" la irn jiOtd1za dci piccoli comuni senza 
cadere in 1111 circolo vizioso. Ed infatti, è da 
credere che <1nd comune (parlo di quelli in 
cui a;.:ricoltnr;i e pastorizia costituiscono la 
sola risorsa) i11 t:u1lo sia oppresso dalla miseria, 
in quanto vi si fa mal governo della campagna 
e degli armenti. Se non lo fornite di veteri 
uario, che è fra i nrozzi più valevoli per farlo 
risorgere, voi ne peggiorate la condizione eco 
nomica invece <li risparmiarla, e il magistero 
preveuti rn della legge sanitaria sparisce. 

E in questo senso mi farei lecito <li rispon 
dcre all'o 111Jl'<~vojc Senatore I :orgatti, eh e as 
sociaudo si al voto ncgaù vo do: l'onorevole s.~ 
uzu.nc ~b:ll•'g:u.za <~ accompagnandolo <li lodi, 
f,,!1Ùa purr. sul cros.snte pauperismo il diritto 
l.!1.!i c..ruuui :.:.ll cssor _, ·~:-:.()n;~rati da nuove spese. 

. .\. c:•11f.·:·:l1a:·•· il v: tal<! i;:!en!ssc' <ld vcteri 
nario l"'l' !a t1:t·.·h ·'.-?l 1J0!:'lia:11•! parli per 
lll<' la Sic:tia chi• ricca 'giù dolla più h(!lb 
1 :1.'.za d1 li·iYi:1i chi! :"\i possedesse in Italia, 
si; 1::; \·ioJ.; :,,1 liii t: :i~lu spogliata, rirnanon 
doJ.:11; ;qoi•clict •1\l:1k:i•' l!H·lll<Jl'ia. Una formi 
dab.lo q1iz,1uzi;t ~:'.er:11::1ii •1u:1,;i tutti i hO\"i!li 
della Sicilia, e t!a 11111;: morn•;nto .:ata Ja mi 
seria 1lello: ~Ile camp:1gnc, 0 fors•! cnn r,:sa 
il t;·iste sen1c) th-1 Iir:g:1:1taggio. Or:t, credL'tr 
voi, u Signori, c·l!r ~''' 0!::11i c0:nunc o almeno 
og;1i cirrn:i•.l:u<•i av,·~:; · av:ito 1111 abile vete 
rinari.,, ~:t!'<~l>bc :1n·,,:i11l(J 11:1 ~i gr:i.vc danno? 
Iv credo i11\·1~c.; dw in un'i,;ola int1!!'>\PCat11. 

<la munti il co!llagio avrebbe pot11to isoi.'.lrsi 
seaza i11co11trarc ùitli<:oli:'t insuperabili. 

A<l11nquc nl'i p:icsi a_!;ricoli caduti in mis"ro 
stato cosi è!H) essi rwn posso110 sopportare la 
SJ1es:.t dcl v1~tcrill:t:-io, siccome una t:tlt: eeo 
nomia co11c()1Tcn~IJbC a perpetuare il male, alla 
impot~·11za 1!.:! C•i111u11e <lO\Tebbc Sllj;plit·•) il 
Go1·crn.J sc: iJUt' es,;o lJ(Jll aYt:sse dimenticato 
eh,; IJ:soglla :np:•r prnlern a tempo e lnng-o, 
e i;c non ,·:wlc che si ri11novi110 i cnsi luttuosi 
<ldle gr:mùi epizoozie. 
l'•'Ì Co1111111i ove possa dimostrarsi che il bi 

sog1w dd vet1~ri1~ario nor. e urgente, si po 
trcl.Jl.Je tu~:· or:~ far ecc<:zionc, tanto più che al 
pre:-;eate il 11urnc:r·0 J.ci veterinari laureati no;i 
!JastereliLe a l'vrui1·e: tutti i Comuni ù·Italia. 
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Nelle città opulente, di veterinari ve ne ha 
sempre, non fosse altro pel culto d1)lla specie 
equina; quindi niun aggravio ai Comuni. 
Signori Senatori , cassando dal Codice sani 

tario il veterinario comunale o consorziale "ià . . . ~ 
rnscntton ed approvato dalla Commissione, 
Voi arrestereste il corso progrt:ssivo ùr!gli stuùi 
zooiatri ci e zootecnici ne] R•!grw , i ricorag 
giando invece il cadente empirismo; V01 git 
tereste il malcont.ento in un ceto rispt:ttahile di 
scienziati ed artefici già benemeriti dcl paese; 
Voi rechereste una ferita assai grave all'ag-ri 
coltura, a.Ila pastorizia, e quindi ad 1111 c-spite 
precipuo della ricchezza nazionale; Vui o!feu 
ùeresle vivamente l'opini1me pubhlic:i. 

:\1i giova SJH!rare che noi farete. 
PRESIDENrn. Ila la parola l' onoi-evulu Sena 

tore .Zini. 
Senatore ZINI. Io non posso i•'''..:!.'i:;1·,· a::· ;1' 

tczza t!P!la Scienza; 111<: llC S!.O Il<''. ol:o•.l••stn C:J.ll:j•·' 

clella pratica. Cretln p•'r(, chn 1 :·:o i due pari 1t1 
drl ,·oler fornire og11i <.:omu11e d1 un vetei·i 
nario, e del non insctivcrc in q1;1!"t:1 legge al. 
cuna provvidenza pel servi:r,io V•'tcrin:trio, vi 
sia opportunamente una strada di mezzo. 

i~ mauifcsto che vi ~ono provincie, le quali 
per la loro µiacitum cd anche per il molto al 
lev:uneuto dd bestiame hanno bisogno di questo 
scn·izio, e non e 1iur troppo sempre in pratica 
vero quello <.:he suppone\·n. l'onorev. Senatore 
:\fantPgazza, e cioi~ che dove si manifesta il 
bisogno non manchino i professionisti. 

lo ho avuto l'onore di 1u·esieù0re, fra le altre, 
alla proviucia di Como, e mi sono trovato in 
n:i g-ravi~simo imbarazzo dovendo pure prov 
'l'e<lcrr al sP:-vizio di vigilanza per ragioni di 
l"'ricolo ùi epizoozia. 

T:nti sauuu dw 11ellc provincie montane, par 
ticol:ir:nentc le alpine di confine, si costuma 
mandare il bestiame al pascolo sui monti (pa 
sc(Jlo detto alpinaggio) anche fuori di Stato1 

on<k poi fa ritorno nello Stato. 
Ora, accade che essendovi sospetto di epi 

zoozia 1:egli Stati vicini, e necessità di far guar 
tbrc i p::ssi per <lo,·e di solito questi armenti 
rientrano nello Stato, è necessità altresì di 
avere un nfiiciale sanitario, anzi più ufficiali 
sanitari incaricati <li verificare se il germe epi 
zoozotico siasi manifestato in questo bestiame. 
Ebbene, questa e una ditlicoltà gravissima. 

. ed alla quale !Jisogna pur pensare. 
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lo credo che non sarebbe male che l'onore 
vole Commissione considerasse se non ci fosse 
modo lii a1ldossare questo servizio, ristretto 
alla pura necessità, alle. provincie, od almeno 
farne un particolare carico alle provincie che 
8~ ~rovano più particolarmente in queste con 
.diz1oni. Vorrei quindi presso le deputazioni 
provinciali uno speciale servizio veterinario. 

Ripeto, nelle provincie alpine è accaduto, e 
accade tuttavia, che molte volte i Prefetti si 
trovano a mancare di veterinari'. La provincia 
non ha nessun veterinario-condotto, cd il Pre 
fetto è molte volte obbligato a domandarne, 
per dir cosi, in prestito ai pochi comuni più 
cospicui che ne sono ~rovvist.i; cd avviene an 
cora talvolta che i comuni g-iustamentc si ri 
fiutano, per il bisogno quotidiano del servizio 
sanitario al bestiame, che si macella per l'ali 
mentazione generale. 

Con questo modo sarebbe evitato il gravis 
simo ag·gravio di un veterinario condotto per 
ciascun comune, e sarebbe, con piccolissimo ag 
gravio dei contribuenti, provveduto alle neces 
sita generali di questo servizio. 

PRESIDENIE. La parola è all'on. Relatore. 
Senatore BBRTI A., Relatore. Onorevoli Signori. 

Ho proprio bisogno d'implorare la vostra be 
nigna attenzione, perchè sotto questa questione 
ei racchiude, credetelo a me, un fatto di grande 
importanza. 

L'onorevole Senatore Mantcgazza mi accennò 
(non dico accusò) di essermi ieri appoggiato sui 
fatti. 
Io veramente ho sempre creduto che un fatto 

fosse più eloquente che tutte le orazioni di 
Cicerone. Ciò nulla meno, per non stancare voi 
e non ripetermi, cercherò di restarmene più 
che sia possibile nell'atmosfera serena dci prin 
cipi. Io spero che voi tutti mi accorderete che 
la principale, la spontanea ricchezza della na 
zione italiana sta nell'agricoltura. Fuvvi un 
tempo glorioso per lItalia, in cui noi eravamo 
il centro del commercio tra il mondo antico e 
l'Ruropa; ma credo, e sarete convinti con me, 
che I' Italia potrà da ora innanzi essere la via 
di quel commercio ma non ridiventarne il centro. 

Anche le industrie possono fiorire in Italia, 
lna ci mancano alcuni elementi intrinseci alla 
loro prosperità; molto a stento potremo com 
battere la concorrenza delle nazioni straniere. 
Dunque i nostri sforzi devono tutti convergere 

all'industria agricola. E qui mi accorderete 
un'altra verità, ed e che il principale ramo della 
ricchezza agricola sta nel bestiame. Ravvi una 
profonda sentenza dcl Vegezio che dice; Nuiia 
natio potest esse ,çine bobus. 

Ora, questa riccliezxa, consistente nel bestiame, 
a chi e alliJata? È arììd.ua ai veterinari. L'ono 
revole mio Collega, il Senatore Mantegazza, disse 
che ieri ho dichiarato non dare grande impor 
tanza alla parte curativa della veterinaria. Non 
ricordo di aver detto ciò , nè , per quanto mi 
consta, tali parole esistono nel processo ver 
bale: ma ho detto eh» non è soltanto la cura 
degli animali, che viene atlìdatn al veterinario, 
beusi l'incarico ai istruire i tenitori di [mimali 
sul metodo di allevarli, di custodirli, Ili molti 
plicarli, di migliorar .. e 1.1. razzas nella qual 
parte essi possono avere una grande influcnxa 
sulla prosperità della Nazione. Voleva dire che 
il veterinario non deve essere considerato sotto 
l'aspetto medico, ma piuttosto sotto quello d'i 
gienista. E qui faccio apj.ello allo stesso mio 
Collega ~anteg-azza: se 10 µ-li domandassi quale 
ìnrìuenza abbiano esercitato i suoi scritti popo 
lari sull'igiene. t!gli modestamente mi rispon 
derebhe. nessuna. Ma io, che non sono lui, di 
chiaro che qur-gti scritti hanno l'atto molto bene 
all'Italia, e desidererei che i medici-condotti se 
ne facessero apostoli per le campagne, e li pro 
pagassero; cd allora credo che per la salute 
pubblica si dovrebbe inscrivere molto minore 
somma nel nostro bilancio. 

Or questa parte, che io invoco nei medici con 
dotti, puo csserc esercitata efflcacouiente anche 
dai veterinari; e d'nlu-a parte io tengo per fermo 
che 11011 mancherehhero vctcri ouri, 1 •111;,,,ì1 po 
trebbero scrivere dei libri popolan digicuo ani 
male, come il Ma11wg-azza ne scrisse di ottimi 
sul!' igiene dell' nomo. Poi permetteteuu di ri 
cordarvi che, oltre a questo beueflcio che i 
veterinnri possono procacciare ali' industria a 
gricola, essi ne procacciano nuche alla specie 
umana; perchè vi sono iualauie trasfusi bili 
dall'animale nell'uomo, talune sotto la stessa 
forma, come l'affezione carbonchiosa, il moccio, 
I~ rabbia e la trichinosi, altre invee~, che si 
trasformano ma eh•~ hanno origine anin~sca, 
come la cacchesia idatigcna ·.:ie1 bue e dal 
maiale. 

Ilo nominato la l1'ichinasi; voi avete inteso 
o Signori, il professore Moleschott narrarvi eh~ 
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un veterinario di Torino scoprì la trichina, e 
ne arrestò la diffusione. Se av<t•' presenti gli 
esempi della GPrmania '~ della Svizzera, voi 
dovrte non solo iscrivere nel vostro bilancio un 
premio a quel veterinario, ma erigergli un mo 
numento, pcrchè ris: armiò tante e tante vite 
di nomini. La trlchin..si i) una rii quelle ma 
lattie che non risparmiano nessuno, neppure i 
Senatori, quindi potrebbe toccare anche a mc. 
La è forse fra le malattie trasmissibili dall'ani 
male all'uomo quella, che colpisce non solo le 
classi povere 111<1. anche le agiate. 
Taluni diranno, lasciamo un poco il campo 

all'iniziativa priv.ua ; faccinnc le Provincie ed 
i Comuni. 

Ve ne ho offerto aneli' io un esempio; ho 
citate due provincie modello, quella di Treviso 
e quella di {;dine, che hanno già istituite le 
cr.;!<lotf1~ distrettunli. Ma mi accorderete che 
quan.lo si ·voglia considerare la questiono non 
sotto il s»lo punto di vista medico, veterinario, 
ma sr.•' t.•1 I' aspotto dell'industria agricola, que 
sta i11i1i.'tli\·a privatn 11011 ha gran valore, e 
non P. m..l to sccondatn, g1mcl'alme11tc parlando, 
1l:.t'];1 n• 1ti1u,Lnc. 

~<' :: l1h:.t111'1 un esempio nelle stesse condotte 
mc-li- il". 

E <tni rn: 1•i:,l:r, riv.rdnr« appunto quello che 
di•'.CVil il S<'11at1>r•: .\l:rnl·.·!.!·azza, che, malgrado 
la l<'g-g-1•, la •1111d1~ i111p"n" h: coi.dotte mediche, 
ci sono ancora in lt:di:i :~001) Comuni, ch« non 
Jta,1110 il medico , e voi vorroste ricorrere al 
ì'inixiativn privatn per le c .. udoue veteriuariet 
I\11, ,, Sig1wri. O 11011 ci <late importanza, cd 
allora v1ilate cr.ntm, ma se dividete il mio in 
timo c1m\'i•11·11111::ii1>" ci .late i.npo rtanza, allora 
voi dovete vot.ule , 1; sarà nella saggezza e 
w·lla t1·111pcranza 1L·l .\li11istro e dei Prefetti 
l'•::si;.;•·n·, s·~cuuilo i ca~i, <'OU maggiore o minor 
cde1·11Ì1 l'1l\lplira:r.iun1~ delln legge. Ma votate il 
principio, pP1"Chè se c'è il caso che, malgrado 
11 na kgg•! sei Pr:1 ehf' impone la condotta me 
dica, ri !!Ollo ;31100 C•.mu11i ancora s<:nzo. medico, 
d "ar"l.11rw molli Cc1111u11i n li1r;;e non poche Pr.· 
Yi11cic, che resteranno senr.a coni.lotta veteri- 
11:1 l'ill. 

"" :1.11che 1)ronu11ciata qualche parola non 
u·,;ri~ · 1 •ii<'''";,~ sulla capacità ùei veterinari ; tJO IC , 
• "' · 1·1 ·11·1·tro ..;i11c'P.ramcnte che porto una 
10 ''\'I ( '· L - . '• 

JHOlto diYcrsa opiniuli~. •• . . 
Ho conosciuto dei \·etcrinarì ù; a.li.a capacità, 
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istrutti q11a•1to 1iotrcbbo esserlo un medico di 
vaglia. Ho assistito pr.r p:m:cchi anni di se 
guito ai Congressi 1lcgli alli•vatori 11Pl bestiame 
don·, insiemi) ai pos~ide11ti, vi Prauo molti vc 
terinarì, 1: li intesi portare tal dote di snpicnrn 
teorica e pratica che io mi sono qualche volta 
augurat1J die altrctt:rnfo succ1•1lesse nf>i Con 
gressi dci medici. 
D'altra parte, so ci fosse rp1e;;ta ignoranza, 

<la che dipendnrelJIJ .. ? llii•Cruler1)bb1) ùa.l poco 
i11coraggiamento eh·~ ;, i vctcrinnrì dà la ua 
zione, ùal difetto d'istruzione 11elle scuolr a ciò 
destinate. Allora, Signori, migliorat.• ie st.:1111le, 
portate la veterinaria a que11· alt•~n:a eh<! oc 
corre per essere veram..:11te fruttit'cra al l':t•:sc; 
allrime11li che cosa avverrà? Avv1•1T:'1 eh" 1:11ti 
questi grandi interessi s:1r:u1'10 ali!J.c!1·1.,:i:iti 
in mano degli t•m11iric:i, cd a\'f'•~lll·J u:.;1 L'l"\·a 
>ariante della celelire furm .. ila: LlJ,,. a 1·,·t;·ri 
naria in lihcro ::ìtat.J. 
Senatore MA'lfn;GAZZA. D1iu1:-i1ulu la 1•:1rnla. 
S1:11ati.•l'C BllRTI A., Nclu/,11·c . .\fa, c11trnndo 

adesso in un argomento un po' più i11q•ort:i11te, 
ha detto l'onorevole Scnato1·•) :-.1~,uic;;·azza che 
vi sono provincie, eh<' difett:Hl(J :-i~solutamc11te 
di a11imali. lo ho •111i le st:1tistiche puhhli1:ate 
dal Governo; vedo, aù e8empiC>, 1'11alia v:-i1·ia 
m<•nt1: colorata SèC1i11ùo la 11ua11tità degli ani 
mali cl1P ci ~uno nella provincia, 11011 vedo ucs 
suna provincia bian1·:-i; le vedo !•iù o mc110 
colorate di rosso, ma nr:sstma bianca. 

Ho Yoluto scegli•·l'ù a<l esr:mpio u11 circo11- 
t!nrio ilei più p:iveri, f,JJ·~•l il ]'iÌI povero in hc 
st,;1111•!, il <'il'co111lari1> di Calt:111isetfa. I~bhene, 
esso ha una :·opolazio!1e di O:'i,:!! I abitanti, o 
in essa ci sonii di specie cav:.lli11a H8!l7; bo 
vina 4\J:3; ovina e caprina 17,1.118; suina 1521: 
totale :w,11-tri. 
Ora, se la legge vi .Jo111andassc un ve~rinario 

per og11i comune , voi avreste tutte le ragioni 
di ùire: non ci è proposito di aggravare un bi 
lancio co111uuale ùi nna spt~sa, chq per molti 
comuni di veuta inntiln. Ma sicc:ome nella legge 
sono c1rnccssi i consorzi, chi Yi impedisce di 
fare un consorzio ùi un iutiero circondario l E 
allora non credete che 2g,g.15 capi di bcsti11.mo 
con le lom mnlattit!, colla possibilità o fre 
quenza delle epizoozie non diano abbastl\nza da 
fare ad un veterinario r 

E poi anche questa deficienza. ùi animali, che 
io chiamo una dclln grandi disgrazie ù' Italia, 
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questa detldenza, dipende forse dalla condizione più nulla a fare, più nulla a sperare in questo 
del suolo e del clima? Ma 110, Signori. Dipende ramo d' ìndustriat 
dalia trascuranza uegli ag-ricoltori; uip•:llde eia Ma uisill!.lLl.Jlllatcvi, o Signori : hasta Ull bre 
iuscienza dei loro interessi. E voi vedrete qu.uuì» vissiruo coutrouto tra l'Italia e due altre na 
sara•,no meglio diffuse le cog-niziom su .. questo zioui d'Europa, vale a dire l'Inghilterra e la 
argunieuto, voi vedrete nwltiplicarsi questa nu- Fraucra, 
zionale ricchezza, e arrivare a •111ell'a!Leua che in Italia esistono :W milioni circa di abi- 
sta 11d desiderio dì tutti. tanti, 'l uas1 ::? ; 1~ vi sono I, H!li, 128 cavalli. 

Ma prima che io chiuda il mio discorso, por- In I11:.d11ll<5rra, lit quale ha :31 milioni di abi- 
llleltcicmi che vi offra anche qualche u.u» rlel- tanti, cioc poco più Lii 1101, ue e,;1:;,tunu 2,7u~,l48, 
l'importazione e ,ieU'esµurtazw11e che fa J' Itaiia, .:we p1u del doppio. 
iu fat,to di bestiame, oude possiate conoscere ln h·a111·ia ce uc sono 2,882,8;)1, con uua 
la cutità degli interessi, che souo lcgaLi alla popolaziuue di circa 36 milioni. 
quctitioue dei veterinari. Audiauio ai buoi, vacche e vitelii : in lt;.lia 

lu Italia nel lo7f> ìurouo importati ca~a1li di ue ahu1a1110 0,837,5U7; ed in Inghilterr.i, sa 
prezzo minore o lli"')lreuo ll1<.1ggiore, l-1,:::\Jli; pete quanti] lU,2'.'il,U36; e I'Inghilterra uon è 

nel 1816 ne turouo im1,ort.al1 1·1,iUl. Le espor- favorita come noi, di pascoli copiosi e dt cielo 
ta;:ioni iu ve.:e ìuronu 1uult.u 111inoti; vaie a dire clemente. 
3,06~ uel lbì4, 2,683 ucl 1875, e l,4Ui:> uel Ciò nulla meuo la loro iudustria è arrivata 
1876. Al.Jliiamu <lunque p<tgato uu .g1·ave tri- a questo punto, che, meutre uoi con :.!G milioni 
bnto ~ll'u::;tern iu fatlo tli ca.valii, iu 1,;011fronto di ahitauti, abl>i:.mo tre milioni di huoi, es~a 
ai pochi clic ab'l.Jia1uo esportati. ~· i;on u11a popolaziuue superiore di ::;oli tra wi- 
~Ia la uo;itra riccllezza magg·iorè noi la tro- liuui aiia nustrn, 11e lw circu lù,OulJ,OiiO. 

viarno 11ugli auimali l.Joviui. Nui abl.JiaillO im- E <111aii :;ono 10 cause Lii •jU<.!Sta nccliezz,t Ji 
pol't..'.lto uel 11>7.! 2,U04 fra l.Ju\·i e tori; l,li84 a111riw11? .E:,:.e i;o1isistv110 LUtLe ueLa cura elle 
nel 1875, e ::3,8LJ) nd l870. Esportai.i iuveco :>i prc·uLivuo dell'allev~•llle11to tlcl lllig!ioramento 
ne alil.Jiamo nel 1874 ~2,~81; ud l~ij 27,;~; e 1klla t:,11101~rva1.io11e delle rauu. 
ucl lblo it>,l8U. E quautlo andiawo fJUl a 4ue1 J\ ua i;,ù 1w v1e110 d10 µressv J.1 l•)l'O anche il 
<lue au)ii, clw ho accennato ieri, vale a dire m puveru j1UÙ muag·1al'e la cmue, LUe11Lre ùa. noi 
ùue auui che soguil'ullo je guurre <lei !otiti u ia ca11J0 ,.,, JifelLaudu, e siamu a wle, che 
tlel 1810, ~1u1 troviilllW uua espvrta:t.i•>H6, che non nictngmuu cal'ue che i ncdù; e se cunti 
rug·giuw;e ud ll:>G7 la cifra di 70,07u <mimali, 11uiamo di 11uesto l'''sso, tras<;uraudo il nostro 
.e nel 1,)70-71 ii:.1,448. b\\stia111 .. , ùnira clw la c1u·uo ;1l!i1rq. i.tù un 

Ora, se vui ca.icoiaw yue::iLÌ 75,44~ a11im11.Ji in prezzo, elio ùivcuterà prupriu u11 l'iattu pùr la 
1·ag·io11c ùel pre:tzo rueùio cui furuuo veuùuti, <li uwoht d.:gli epuloni. 
370 IÌ1'e, vi e.:;ct:J ìuuri la sotu111a di il ,tl;;;!(i,!)(jlJ lo Hvu \'I sta11chc·1Ò oltie con questi ùati, 
lire; u :;e calcoli\te uel l~ì:c, in cui -:uuL111u0 • ma è (;•!rto d1e nu11 p11Ss(1 se 11011 che invitarvi 
in limiti lllÌllOl'i Ja esportazione, trùvtH'de che I a. pen:'<tl ci sor1rn. 
cesa rnggiuu:;e i>t'.$,310 capi Lii l.Jo\'Ì, i ~uali, I F11 pa1 iato Ji Comuai, di"' souo in lristissimo 
cssentlu::ii auuieuLaLo il 1:rczzo perche scelllava j stato, .:0veni di piaghe culilc Laaaro mendi 
la lJ.UO.lltl.La 1.l\:1.la .11.1erce, turo Ili) V~UUUti lll prezzo r cante. 
meùio aùuu iirù, e fruttarono ail'Ital1a:34,986,000, I Non ve lo nego, pur troppo è vel'o : ma non 
vale a dire 11uas1 J5 JJ1ilio11i. V.oi 1lunquc vedete si domanda mica una spesa che [ .. ul'sa gettare 
che quo~to e uuo dei più potenti mezzi per i affatto iu !Jrcdpizio i Cumuui. 
quali il danaro, i;he esce dai nostri conliui per Le co;u.lotte possono essere i:ousoriiaii. 
procacciarci le waterie prime o i mauufatti Unite dicci Comuni, o Siguori, e date 2000 
da altre n~iL.iuui, turua uel i~egno. lire al \'l!terinario per l'oùbligo della residenza . 

. . Ora~· d{)tl~Uliv,. o Signori, tlltta que:sta rie- Che C<l8a AVl'lllll!O sreso 1iuesti Cournni? Due 
chczza. può essa e~sero _a_l>bandouata iut1~ra- 

1 
,·cuti> lire per cadauno. 

1U~ute w. wano degh ewp1nc1 e d<lgJ' iguorauu? i E per ùueccnto, tl'ecento. o quattrncento lire 
2 crelil:il.e for11~ che· l'lta.J.ia oggiwai 1Jon al>llia j di cui po:>t>ouo essere gra·vaii i coutribullnti, 
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vorreste voi rinunciare alla tutela della maggior 
fonte della ricchezza nazionale, vale a dire 
quella dcli' allevamento e della conservazione 
del bestiame? lo non posso persuadermene. 
Non nego che noi dobbiamo fare tutta la pos 
sibile economia nei bilanci, ma sulle spose che 
non producono, non sulle produttive. Ouando 
è una spesa che tondo a diffondere la ricchezza 
nella Nazione, allora, o Signori, essa può es 
sere fatta, perché da tutti questi miglioramenti 
e dalla diffusione della cultura del bestiame 
può scaturire tale fonte copiosa di ricchezza 
da non essere più necessaria, o almeno in limiti 
molto ristretti, la tassa odiosa del macinato, 
e da non esserci più ragione di aggi1111gere a 
tutte le tasse che paghiamo , anche quella 
degli zuccheri. 

PRESIDENTE. Ha la parola il Sen. Mantegazza. 
Senatore MANTEGAZZA. Non si sgomenti il Se 

nato, dirò solo poche parole onde esso non 
rimanga sotto l'impressione di questo cumulo 
di cifre e di quest'eccesso di ragioni. 

Qui si ò voluto far quasi dcl veterinario un 
apostolo di civiltà e di educazione universale. 
Io non ho voluto monomamente colla mia : 

proposta minorare l'importanza del veterinario; 
in questo siamo tutti di accordo. Le cose dette 
dagli onorevoli Senatori Mnggiorani, Molcschott 
e Berti sono verissime ; ma noi tog-1 i endo l'ob 
bligo del veterinario comunale non impediremo 
assolutamente che vi siano veterinari, e quei 
Comuni, Mandamenti o Provincie che lo vo 
gliono se lo potranno procurare. 

Lasciamo la libertà. d'iniziativa ai Comuni ed 
agli individui. Non seguiamo questa via che mi 
sembra ormai trascinarci ad una codificazione 
eccessiva, anche in quelle materie che sono le 
meno codificabili. 

Lasciamo aperto il campo al progresso del 
f'a.vvcnire, all'iniziativa dell'individuo, ed anche 
ìn questa questione dcl veterinario comunale 
lasciamo liberi i Comuni di averlo o non averlo. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che sono state 
deposte al banco della Presidenza due proposte. 
La prima del Senatore Tomrnasi, la quale 

dice : Nei confini del R<!!JttO ci sia il medico 
veterinaria, in tutti i Comuni, in tutti i Con 
sorzi, ed il Prefetto abbia facoltà di prov 
vedere quando non ci siano; ma, se non ho male 
inteso, l'onor. Scn. Tommasi ha accennato che 
non intende che la sua proposta. sia posta a'voti, 
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se non dopo e in via subordinata alla votazione 
della proposta principale che sta nell'articolo 
della Commissione. L'altra e dell'on. Sen . Zini, 
e dice : « in ogni provincia vi sarà almeno un 
veterinario patentato con stipendio fisso a ca 
rico della provincia. » 

Domando al Senatore Zini se intende. che 
questa proposta deliba essere messa: a partito 
dopo che il Senato avrà pronunciato il suo voto 
sulla questione che adesso è in atto, cioè il 
progetto tiella Commissione che vuole il vete 
rinario in ogni comune 'o nella riunione dei 
vari comuni in consorzio. 
Senatore ZINI. Ho proposto ùi munire la Pro 

vincia di un servizio veterinario pel caso sia 
cancellato dall'art. 9° il servizio veterinari o. 

PRESIDENTE. Credo che il Senato vorrà ornai 
chiudere la discussione ..... 
Senatore BERTI A., Relatore, Siccome la di 

zione dell'articolo presentato dall'onor. signor 
Ministro, ed accettata dalla Commissione, si 
presta ad un equivoco, facendo cattiva impres 
sione inquantochè comincia col dire : 

« Ogni comune deve provvedere alla tutela 
della sanità pubblica, ccc., mercè un medico 
e un chirurgo, o un medico-chirurgo, ecc., > 
io proporrei quest'altra dizione: 

<( l~ obbligatorio pei comuni il servizio sa 
nitario, mediante un medico, un chirurgo o un 
medico-chirurgo, un medico veterinario ed una 
levatrice. Tali servizi possono esser fatti tanto 
da ciascun comune come da più comuni riuniti 
in consorzio. - L'istituzione, ecc. » 

PRESIDENTE. Salvo la questione del -refel"inado, 
la quale verrà posta ai voti, domando al Signor 
Ministro, alla Commissione ed all'on. Commis 
sario Regio se accettano la nuova dizione pro 
posta dal Relatore. 

Accetta i! signor Ministro la nuova redazione, 
salva sempre la questione del cetcrinario t 

IINISTRO DELL'INTERNO. Restando sempre sospesa 
la questione del ceterinario, 

PRESIDENTE. Ho detto che è salva. 
Dunque pongo ai voti fa nuova formala, cho 

è concepita in questi termini: 
(Vedi sopra.] 
La parola su questa nuova redazione spetta 

all'onorevole Senatore Casati. 
Senatore CA.SA.TI. L'articolo 116 della legge 

provinciale e comunale stabisce quali siano le 
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spese obbligatorie per ciascun Comune ed il 
~ t>0 dice: 

« Pel servizio sanitario di medici, chirurghi 
e levatrici pei poveri, in quanto non sia a 
qudJo provvisto da istituzioni particolari. » 

Se adesso si adottasse l'emendamento propo 
sto ~Ila Commissione, ne verrebbe di conse 
guenza, che fatta astrazione da tutte le Opere 
pie che possono essere incaricate di q nesto 
servizio, il Comune sarebbe obblignto a tenere 
un medico cd a tenere una levatrice: quando 
anche, ripeto, vi fosse un'Opera pia, la quale 
pagasse il modico e pagasse la levatrice. Ora, 
a me pare, che questo articolo dovrebbe limi 
tarsi ad orgnnizznre il servizio sanitario co 
munale, a dire qun.o ll"r1.h;: essere la sua azione; 
ma l'imporre l'obbligar .. rictn , dev'essere riser 
vato alla lq;ge comunale e provinciale, la 
quale è quella che determina tutti gli obblighi 
e stau.liscc il mollo ili gr::;tiollc delle Provin 
cie e dci Comuni. 
Sei.ntorc PALASCIANO. Domaudo la parola. 
PRESIUENTE. Ha la parola. 
Senatore PALASCIANO. lo prego di riflettere 

che non vi sono Opere pie che si occupino di . 
medicina pubblica. Esso si occupano dcl solo 1 

soccorso ai poveri. 
Ora, si tratta di stabilire la medicina pu h 

blica dci Comuni, e por conseguenza bisogna 
renderla obbligatoria por ciascun Comune. Lo 
Opere pie servono bene al soccorso dci poveri, 
ma non vi sono opere pie che fauno le veri 
ficazioni dei decessi, la veriflcazinnc delle na 
scite, la. statistica medica, la visita delle so 
stanze alimentari. Insomma ora trattiamo di 
porre le basi della medicina pubblica, alla quale 
la legge comunale e provinciale non ha prov 
veduto. È appunto il Coùice sanitario quello 
che tratta della medicina pubblica, ed è quello 
che ne deve stabilire l'obbligatorietà ad ogni 
Comune. 

Ora, questo Codice stabilisce appunto che 
della medicina pubblica Io Stato a libia la sor 
veglianza, la Provincia la direzione, e chi la 
dovrà esercitare se non il Comune? 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatoro Casati. 
Senatore CASATI. La medicina pubblica, alla 

quale allude l'onorevole Senatore Palasciano, ò 
quella che si esercita noi grossi Comuni merce 
gli uffici sanitari comunali; e per vero in t~tte 
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le grandi città vi sono uffici sanitari composti 
di medici. Se non che nell'articolo che ora stiamo 
discutendo, si parla del servizio comunale dei 
medici condotti, chirurghi e levatrici per la cura 
degli nnunal.ui poveri. Ora, a questo proposito, 
mi conceda il Senato che io citi un fatto a me 
noto per ragion lii utllcio : nella città di Milano, 
entro le mura, per tutto ciù che si riferisce alla 
cura dci poveri, il municipio non spende un 
centesimo perchè vi provvede ampianieute una 
Opera pia; ehhene. se noi votiamo quest' arti 
colo cosi nu.lo e crudo, come lo propone la 
Connuissioun, no avverrebbe che il Comune di 
l\lila110 s1u·1·h!w o!Jblig;,to ad assumere una quan 
tità di medici condotti, ecc., quantunque vi sia 
l'Opera pia che soddisfa appieno a questo bi 
sogno della popolazione. 

Nè si dica che la medicina pubblica ne soffre, 
pcrchè alle esigenze della medicina pubblica 
estraneo alla cura degli ammalati poveri, prov 
vede J•nre ampiamente il Comune lii Milano col 
s110 ulllcio san irario composto di forse cinque 
medici, i <111;ili si occupano di tutto quello che 
realmente si 1•11Ù chiamare polizia igienica, come 
le const.uazi.iui delle nascite, dci decessi, le 
struistichc, ccc. ~la, ripeto, pe1· tutto quanto si 
riferisce alla cura degli ammalati intra muros, 
Milano non spende neppure un centesimo. 
Per queste razioui panni non sia conveniente 

obbligare con una disposizione cosi generale 
tutti i Comuni, anche quelli che non ne hanno 
bisogno, all'assunzione di tali medici condotti, 
chirurghi e levatrici. 
Senatore PALASCIANO. Domando Ia parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PALASCIANO. Noi 11011 potremo andare 

mai avanti in questa discussione se non ci ìn 
tendiamo bene su <pie! che ha da esprimere la 
parola medicina Jii!bblira. Se la si intende per 
a~sistcnrn ai poveri è un conto, ma anche sia 
altrimeuti provvr.duto a questa, non cessa punto 
l'olJIJligatorietà della mediciua pubblica, e 1ier 
quanto si ponga innanzi l'esempio di Milano, 
a me pare che esso dimostri appunto ciò che 
io sostengo. Onde io insisterò ancora, perchè 
mi pare che sia utile d'intrattenersi sopra que 
sta questione. 

Per ci;empio, Napoli non aveva medici con 
dotti, pcrche si diceva che le Opere pie essendo 
moltissime, i poveri trovavano a provvedere a 
tutti i loro bisogni per mezzo di queste Opere 
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pie; ma intanto medicina pubblica a Napoli non 
si faceva; e quando si è voluto provvedere 
alla medicina pubblica si è stati nella neces 
sita di provvedervi per mezzo di ì-,;, medici con 
<lotti, i quali si occupano di andare a verifl 
care i decessi, a veriflcare le u.rscite, di an 
dare a raccogliere gli elorucuu della statistica 
per le malattie ed eseguire le vacciuazioni e 
rivaccinazioni, e fauno la medicina pubblica. 
l)111H1 ue 4. uesta medicina pu hblica dove essei e 
obbhgutoria. Non già l'assistenza agli annua 
Iati delle famiglie povere, cui 1•rov\·eduuo le 
Opere j.ie. 

I medici condotti devono essere considerati 
sotto uu doppio aspetto: devono essere censi 
derati corno eserce .. ti la iuediciua pubhìica, e 
come assistenti ai poveri. Per l'ussistcuza al 
poveri i essono supplire 10 U11ere pie, m;t p.;r 
la rucuiciua pubblica, m.u. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parolu. 
Senatore CASATI. A mc pare ch.. da tuua la 

discussione che è stata l'atta Iiuor., sia risul 
tato evidentemente che il modico coudouo , <li 
cui qui si parla, sia verauicnte il medico il quale 
cura i poveri a senso della legge co1111111ale. Glie 
poi sin uci piccoli comuni anche incaricato di 
quello elle l'onor. Senatori) P;da~cla!IO chiama 
la uicdiciua pubblica, questo sta; llla sta pure 
che il me.lico <lei poveri possa essere pagato 
come medico dei poveri da un'Opera pia, e, ciò 
malgrado, con questo articolo il Comune ver 
rebbe ad essere obbligato ad averne un altro 
per esercitare ciò che vien detto la uicdiciu.; 
pubblica. 
Ora, 1ie1· i piccoli Comuni, questo sarebbe assai 

grave. Io dunque proporrei, per evitare questi 
dubbi, che alla fine- Jèl paragrafo proposto dalla 
Commissione, si diccssc : salru il disµoslo dd 
l'w·ticul·J 1 lG della fr_r;gc 1,1·ocùzr:ia/11 e cuuw 
nafr. 
Senatore BERTI A., Rdat. Dum:rnJo la parola. 
PRESIDENTE. La Jiarola è all'onorervle H.elature. 
Senatore BERTI A., Jlel,1torc. Onde non pro- 

lungare ulteriormente la discussione, la Com 
missione accetta. 

PRESIDENTE. Dunque invito il Senato a voler 
dare il suo voto sopra la proposta di soppres- 
2ione delle parole : un medico rtJt.:l'iruwio , 
scritte nel progetto del .Ministero e in quello 
della. Commissione. 
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Chi intcnùc di approvare la soppressione di 
1gieste parole, rngl.a sorgere. 
(Approvato.) 
Senatori IOY:MASI. Domando la 1iti.rvla. 
i'RESWE!iTE. lla ia p;.,rula. 
Senator•i fOAl!i!ASl. Io voglio acconbr111i col 

l'onor. :-ìe11a!•.i1 e Zi11i sull'cllle1td;1n1c11to«la lui 
proposto. 
Fra noi .-;t.-i questa ditfcrenza clic ronor. S0- 

!lature Zini vorrebbe lltl vct1:riw1riu pt!r ogni 
provi11c;a, ed 10 acc<Jlt1·rei ,·lJe 11clle s11le pro 
vincie lirnitr.Jl'c, ~1!1z1c1iil 1iarlarc di C•imuui o 
ùi Co11sor1.i Ji comu:u, ci fosse nn ""'eriuario. 

S"1iatore MANTEGAZZ..\.. Domando la parola. 
PdESIJLNTE. Ha la parola. 
Senatore ldANTEGAZZ.L lo mi perJ11e; ln di fare 

osservare all'onorevole Senatore Tom1uasi che 
1111esto <lareblw luogo :1. qna!clir~ c1p1ivoro, per 
chè pu::;sono arri\'ar<1 d<!gli a11i111ali :rnche per 
mare, per cui allorn dovrebbe mettersi il me 
dieo vetcrin;u·i·.i in tutti i porti di mare e nello 
prov iucie che conti nano per terra con altri 
Stati. 

lo lo pre.:.;hcrci di accettare l' eme11<lamento 
dell'onore:, ole :::ieuatore .Zini c.:he mi parn assai 
pratico .... 
Senatore TOMMASI. Quello è più cste~m. 
:::ieuatim! MAiif!;JA.ZlA .... Allor,1. bisognertibbo 

c.:he fo~su cumpilato in mollo diverso, perchè, 
ri1.eto, gli animali arri rnuo por mare e per 
terra. 
Scnaturn TOM.MASI. Domando la parola. 
PRE~1DENTE. Ila la parola. 
:-;.:i1:Lture Tùli!~iASl. lo int@do di limitaro la 

cos:t. Gi:tcchè il Seuato ha voluto sopprimere 
le 1iarolc un medico retct"inario, iu iuitinùevo 
<li limitarn al ~;1i11im11m possiLile l'ub!Jligatu 
rit:t:'L J • .-i 1·et>:ri11ari; e :•er cunseg11011ia li111ito 
il mio Lle~i<lerio a lJ uesto: che in ognuna dello 
pro\'Ì1H:ic confinauti, sia per la via di marn 
che per la via di ttlrra, ci sia un medico ve 
terinario oLblil-{atorio. 

PRESIDENTE. Questo sarel.Jùe un nuovo capo 
verso, uu uuuvo articolo. 

lu d111H111c, sah·o poi a discutero la nuova 
proriosta, leggo adesso e pongo ai voti la prima 
e principale parte <lelJ'articolo, seconùo l'ultima 
redazione concertata tra la Commissione e il 
signor Ministro, e coli' aggiunta <lel Senatore 
Casati: 

e È obl>Jigatorio pei Comuni il servuio sa- 

i., 
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nitario mediante un medico e un chirurgo, od 
un medico-chirurgo, ~d una lcvairicc. Tali ser 
vigi possono essere fatti tanto da ciascun Co 
muno <111anto da niù Comuni uniti in co ;1>01 ziti; 
salvo il disposto 'aell'articolo l JG <bb J.'ggP 
comu:1ale e provinciale, 20 marzo 1 Hì:-1. ,. 

Chi intende approvare questa 11rirn:i. part« è 
pregato di alzarsi. 

(Approvato.) 
Ora verrebbero le proposte dei sig1H1ri Sona 

tori Zini e Tornmasi. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parc1b. 
PRESIDENTE. Siccome il Senatore 'l'ouunasi ha 

mostrato desiderio di porsi d'accordo col Se 
n~toreZini, così io pre~wreiquesti d111.• Senatori 
d1 voler conferire insieme. 
Senatore TOMMASI. Io convongo con l' enun 

damento del Senatore Ziui, e pr<'go l'onorevole 
Presitlente di metterlo ai voti. 

PRESIDENTE. La parola è al Scnatnre Cann izznro. 
Senatore CANNJZZARO. Quest':1r!.i1·ol•> n.!!giunt•l 

non potrebbe stare nel capitolo dd sorvizi» 
comunale, giacchè 11011 e obhlig<> dcl cmuun . ; 

spesa dovrebbe essere fatta cl:db pro,i11ci:1; 
quindi i proponenti potrebbero fare questa pr~i 
posta e rinviarla nlla Commissione , l:l quale 
poi in unn seduta successiva llt~ riferir .. J>J;c, cci! 
locandola al suo posto nel capitolo ciel si·rriziu 
provinciale, poichè allora la provincia avrebbe 
l'obbligo di pagare non solo il medico provin 
ciale, ma alu-csi 1111 vct criuario ; n rosi ~i ln•' 
terà meglio la questione. 

PRESIDENTE. Mi sembra che al capo V., ove 
si tratta delle attribuzioui dei c .• usil:!'li sanitari 
}"lrovi;;ciali verrebbe il luogo oppor: uuu a discu 
tere la proposta degli ouorevoli Senatori Ziui 
o Toru masi. 

I signori Senatori .Zini e Tornm:u;i accullS•'lt 
tonu 1 
Senatori! TOMJUSI. Sissignori}. 
Senatore ZINI. Credo che non pregiudkhi il 

votarla adesso e poi rinrnuùarla alla Commis 
siòne. 

PRESIDENTE. Forse non è mah~ di metterla 
adesso a partito~ affinchè in altra tornata la 1 

Commissione possa dichiarare a q11<1lo articolo 
essa int•mda di aggiungerla. 
Se la votazione sarà favorevole, non rimarrà 

Ch~ la questione dcl posto. 
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Senatore C!NNIZZARO. Non 1~ soltanto questione 
di pc.1sto, è anche questione di sapere chi paga. 

Voci. La Provincia. 
PRESIDENTE. Lo dicr espressamente Ìa pro- 

1.osla. La leggo e pougo ai voti: 
« In ogni Provincia vi sarà almeno un vete 

rinario patentato con stipe1ulio lisso a carico 
della Provincia. 

Citi la approYa, voglia o<Jrg<'re. 
(A11provato.) 
Om leggo l'ultimo capo,·e1·so dell'articolo; 

« L'istituzione dci consorzi per il servizio ~a 
nitario dev'essere approvala dalla Deputazione 
provinciale, sentito il Con8iglio provinciale di 
sanità. » 

Citi lo appro,·a, y;Jg-lia sorg1're. 
(Approvato.) 

PRESIDLNTE. l:ileggo l'intero articolo come fu 
rirurn1~,to : 

Art. !l. 

« 1'.: ol1liligalo!·io pei Cnnrnni il sernzto ,;a 
nitario 111·•diante un meJ ico e<l un chirurgo, o 

1 1111 !111·tlico-chit'ar;:ro, r. uun lcvatricr. 
« Tali s1!rvizì possono essere fatti tanto da 

cia~cun Cu111uue quanl1J da più Comuni uniti 
in t·n11s•1rlio, salvo il di~poslo clell' articolo 
l lU <ll'lla lcg-ge provinc:ialc e còmunale 20 
marzo l HG~i. 

« L' i;;: itnzio1w tlci ec•ns!lrzi per il servizio 
~auit.a1·iq d()v' l',;:::f>ro ;1p;>1\1vata dalla Deputa 
zione ì rnvi:ieialc, :;c,1:1 ito il Consiglio provin 
ciale di sanità. " 

Chi inteutk di :q1prilY:il'l! questo inticro ai·~ 
tieolo, è pr('gato 1!i .-;0rgere. 

(Ap[ll'OYè\.tO.) 
H.rsta iules,, che d1 .. ·lla pro~1osta degli ono- 

1'·.'Yuli T01111nasi •.: .z:::i, di gi:\ ap,ircn·ata, e so 
S[>l~~a la coll0t:aziu::,~. 

Presonlaz;ouc di un progetto di logge. 

l!I!iISTRO DI GRAZIA E r.IUSTIZIA. Doma:ido la 
parola. 

PR.J:SIDEJC'E. La parola è al signor Ministro 
di Grazia e Giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l'onore di 
presentare al Senato il primo libro dcl Codice 
penale con un relativo progetto di legge già. 
approvalo dalla Camera ele. tiva. ' 

;') 
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Il Senato ha già consacrato al Codice pe 
nale lunghi e profondi studi e una dotta e sa 
piente discussione che durò 28 giorni, che è 
degna di rimanere memorabile nei fasti parla 
mentari di ogni popolo costituzionale d'Europa. 

Sono trascorsi tre anni, e pur troppo l'Ita 
lia è in ritardo nel raggiungere l'unità di 
questa sola parto delln sua codiflcazioue na 
ziona'.'. 

Non dubito quindi che questo argomento im 
portantissimo continuerà. a meritare l'attenzione 
e la sollecitudine vi va e costante del Senato. 
lo non oso domandare l'urgenza per un pru 
getto di questa natura, porche per la sua gra 
vità snrcbbc una domanda arrischi.ita , ma 
soltanto faccio prcgtlicrr, al Senato di voler 
ncminnrc, secondo la consuetudine, una Com 
siouc sj.cciale di quel nurucro di membri che 
esso stimerà, «tlldaudole il mandato di volere 
alacremente procedere all'esame di questo pro 
getto di legge, e preparare colla maggiore sul 
locitudine possibile la sua Relazione. 

Senatore TORELLI. Domaudo la parola. 
PRESDENT!:. Ifa la parola. 
Senatore TORELLI. Io propongo al Senato che 

gli piacesse nflldnre lo esame ili questo pro 
getto di legge import.unissimo alla medesima 
Commissione che già l1J ha esami nato 11 u 'altrn 
volta, e S•! vi sono membri che siano da sur 
rogare, sia atlhlata alla Presidenza la surroga 
zione dci inorlesiuii. 
Senatore PALASCIANO. Domando la parola. 
PRZSIDE~IE. Ila facoltà ùi pnrlare. 
Senatore Pi.LASCIANO. Io liv chiesto la parola 

per pn'gare il Senato ili non accettare la pro 
posta dr-ll'onorevolu Torcili, se non moditlcata 
da'I'aggiuuta di quattro nuovi membri, perchè 
trattandosi di un numero vistoso di Scnntori 
nominati in questi ultimi anni, verrebbe a 1na11- 
care nella Commissione il loro concorso se il 
numero ilei membri se ne limitasse a quello 
che era tro anni fa. Se si vuole approfittare dci 
lumi d ·Ila Commissione che ha già studiata 
la legge, io nou ho che opporre, e perciò io 
proporrei di aggiungere a quella Commissione 
quattro altri Senatori scelti fra i nuovi venuti. 

PRESIDENTE. L'onorevole Torelli propone che 
la Commissione che dovrà esaminare e riferire 
sul primo libro dcl Codice penale, or ora presen 
tato dnlì'onorevole Guardasigilli, sia composta 
degli stessi membri che componevano la Com- 
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missione del Codice penale nel 187i>: fl sog 
giunge, se qualcuno di quei Commissari è man 
cato, si deferisca alla Presidenza il mandato 
della surrogazione. 

Debbo avvertire che due sarebbero i Com 
missari m:rnrauti: l'uno, purtroppo defunto, che 
era il Senatore Musio ; l'altro, ch'è qui presente 
ma che a termini dcl Regolamento non può 
appartenere alln Commissione, e colui che ha 
l'onore di presiedere il Senato. Però questi due 
sono stati già surrogati nella seduta del 24 
aprile di quest'anno, quando il Guardasigilli ha 
riproposto separatamente il titolo dcl Codice 
1875, che riguardava l.<1 liberazione !Jl'O\ visoria 
de' condannati. Al compianto Senatore i\l11sìo 
fu surrogalo l'onorevole Senatore Conforti; e 
al Tecchio fu surrogato l'onorevole Senatore De 
Falco. 

Segue alla propost« dcll' onorc:Y1·le Se:1ato:·c 
Torelli, la propo~ta dl'!l'o110re,·til" Se:iatorc Pa 
Jasciano, cioè dH•, oH~ si rico:11·,·rflli la Com 
missione del 1875, si aggiunga :dia medesi111a 
un certo numero ili 1111ovi Comu1issarì, che (se 
non ho male inteso) dovrebue essere di quattro. 

La proposta dcli' onorevole Senatore Pala 
sciçtuo é mauifestamcnte un eu1e1tùameuclo ag 
giuntivo alla prnposta. 

Intende il Senato c!te io metta ai voti le due 
proposte jier divisione, o insieme unite 7 

Senatorn C!NNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha Ja parola. 
Scnatore CANNIZZARO. Io non fo in tiuesta oc 

casionc che esternare la mellesima idea già 
enunciata altra volta in occasione di un pro 
getto ùi legge presentato e che si volle rinviare 
ad una Co111111issionc che era stata nomiuata iu 
una precedente ses>1ione. 

In verità., io non dico che a mc sembri inco 
slituzional<', ma 11011 mi pare d'accordo col mo 
vimento dte Yi ila uei Corpi legislati\'i, ohbli 
gare ad accettare sempre questa eredità; lauto 
più che una vo:t.a che 4tiesta massima ò pas 
sata in abitudine, I:!. convenienza spesso vi ob 
bliga a confermare una Commissione, quando 
anche credete che non sia utile farlo. 
lo credo che il progetto di legge e così im 

portante che dovrebbe nominarsi una nuova 
Commissione. Ed aggiu11go, cù esprimo fran 
camente questa mia opinione, non delegherei 
ad alcuno, non vorrei dare ad alcuno il peso 
ùi scegliere questa Commissione; ma vorrei che 
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essa sorgesse, o con una forma o con un'altra, qual' ora I' opinione cl~lla mag-giorant.a degli 
dai voti medesimi dcl Senato. onorevoli Coru.uissnr] lii allora , mi 1•arrchhc 

Propongo dunque che il Presidenti' fissi un che aument.rre la Commissione P•'rr.h1~ la di- 
giorno per la nomina rli questa Commissione. scussione riesca più solenne P. più ampia, anche 
lo nou sono per la conferma dnll'nutica, non nel se110 llc•lh Giunta, sia cosa convcuicnt«. 

ostante che io dividessi molte <li>llc opinioni Ecco lH•rl°!li' i() ero-lo che si potrebbe confer- 
di quelli che fecero parto <li essa. f1'nnarc l., stessa Commissiono già. scelta cd 

Io credo convcuiouto che si rompa qucst' .'.l- ag-giung-01·0 :tlt ri quattro membri, in m.mir-ra 
bitudine di riportarsi sempre a!lt! Cornmissioui che si P""~.'l o!t<~ll·'r · 11!! parere che sia il risul 
prcceclenti. tato di una discussione, pc1· cosi dire, in con- 
Per queste ragioni propongo, o che sieuo gli trnddiuorio, e non di una parte sola. 

Uffici come nel modo ordinario che nominino Non aggi11n;.ro altro. 
i membri rli IJ.UL•sta Commissione, r-saminnnd« Il Seunt» nmp:·.·1~1kri, ri :irt•1, che la •1ne- 
~discutendo, o che il Senato ne 1dt'g;;a i membri ;;tiouc i! tlr!ieafo;sirna; rua appunto per questa 
in una seduta destinata appositameute. ù•·licat<'n:l io cr.i-l» eh•! I' agginn;;•~rl! quattro 

PRESIDENTE. Dunque sono quattro k propost«. ' membri sia ili a -soluta ncc•~ssitil. 
~a prima, •IU<'lla dd Sì>i1:itorc Tcrelli, che S<'ll- PR~~rr,;;:-rr:. lllt:wtn, pp:· SL'mplific:i!·c il più 
z altro vorrt!lihe <:Oli fermata l'aulica Commis- P"ssiliilc l:t di~cu~sio11e, prego il Sc11atn:-e To 
sione. relli a dil'hi:1:·;1r·c se alla »na proposta H:5)i ac- 

1.a seconda, IJ.Udla ddl'onor('vo!c !':i.lasciano C<~tt<'rcbh<:' l'a:;.~iuuta dcl ~erwtorc P:tl:1sciauo. 
chcvorrl'l>bl' ag-giungcre all'antica Co111mis~io11c Scnafor,• TOP.ELLL Io crc'tlcr,.i, per essere piìt 
quattro nnovi membri. in co::formitft agli anto•ccdl'llti del :-enato in 

Due Ìlropo><tfJ infìnfl, che sono altcrnatin~, I sunrli ca::;i, che si mctte,.se prima a partito la 
dell'onorcvn!P C.:rnnizzaro: l'una che si faccia \ mia propost:t t.a! qu:ilc ò. Io non accclto ag 
la nomina 1lcll' nnfi,·a Comrnissirmc :ic;;li Cf- giunta. 
tl • I' lt h . " . . ' 1 . 1 ~ t PR 11·1 I 1 I I c1; a .ra. c e s1 1accia m as~wrn•• ea ~·elle- , l'Ha orn .,1 . le>m:na o a paro a. 
raie in l!'ioruo elle s:i.r<'bbe a:>p'1~itamcntc <le- I P:l.ESinE'.'ITE. Ha l.'.l p;1rola. 
tcrminat.o. Scn.'.ltorc PRATI. Io i11 hreve tlirò r!ncllo cl1e a 
Chiede alcuno la parola su queste Y:tric pro- me p:1ia più COllYtrnicntc a farsi iu c1ucst:, grave 

'()oste 1 mate~riu. 
Senatore llt!RAGLIA. Domando la parola. La Commissione \'llrrci che fosse m11n-a per 
PRESIDENTE. Ha la parola. l·~ ragioni che ha poslfJ innanzi !'on. S(matore 
Senatore MiRAGLlA. Avendo io avuto lonore Canllizzarn: "orrci p0i che fussP. nominata, come 

di far parte ùella precedente• Commissione, sento si usa i11 tuttf' le altro circostanze, dall'm101·cvole 
il debito di ast<'nermi <lalla votazio!lc. nostro Presidente dcl Senato. Nou ag-ginngo 

Senatore PATERNOSTRO. Domando la pa!'Ola. 1 altro. 
PR~SIOENTE. Ha la parola. ~1.•nat0rn ERRANTE. Domarnlo la paro·a. 
Senatore PATERNOSTRO. Intenderanno, onur<'; l'ltES!DB:\TE. Ha la ;•arnia. 

revoli Colleghi, come ~i tratti di una qu~~tio11r> S('nalor<'EHRANTE. Le :thitntlini prcceJemi sono 
delicata per i nuovi Senatori. qncll'~ <"itatl'. Io fc<'i parte della prinHt Commis- 
Io pertanto non ave:i. intenzione di p:ufar1•; ~ioiie. llirò la mia 011inione; s1! il S<·naw però 

tna sento il debito di ùichiararP la r.'.1.g-io11<' rwr n11n i.' as~c11zie11tc, mi asteno dal votare, come 
la quale voti~rò la proposta J>alasciano. lm dichi:trllto tq;tò !'on. Senatcire }lirngiia. 

Poichè un nostro onorevole Collega ha 11ro- I fo ho ddt" che le ahitn<lini del SPnato sono 
posto cho la Commissione sia quella sti•s::::i. che• I st:tle scmp1-.· •p1est1•, che trattandosi lii ùtJ!'oriro 
e~a già stata nominata, parmi che ~euw ra- j Ju ,;tnilio di nn prngdto Ji lngg1), gÙ dal Senato 
g10ni potenti contrarie, nou si possa, 11011 si.'.l · preso in esame_•, :1d 11 :ia Corrnui,;sione, si ridi i ama 
conveniente votare contro c1uelb proposta. J ir1 ,·igore l'.1ntica, Sll]'!Jl<~ndo con r.uo'a 110111ì11a 
Dall'altro lato, siccome la qucstioue è molto ! ai rnernliri u11rn<.·anti. )la <pii trattan1losi tli uua 

importante, cioè la. questioue piu grave dcl Co- : gr:i.Ye q11csti11w' •' <li m1 c~;ime troJ'i'o <le)ie~ito, 
dice penale, quella della pena capitale, e si s.:i I io iudin0:·ci ncl!'opinionc emessa rbl!'or!. mio 
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Collega Senatore Cannizzaro di deferirne lo studio 
ad una nuova Conunissioue nominata dal S·~ 
nato. Dico nuova Couuuissionc da nominarsi 
<lai Senato, pcrchò non vorrei mettere l'onor. 
nostro Presidente nell'imbarazzo della scelta, e 
nella circost.uizu di dover iuu-rro.rare quelli che 
facevano parte della prima Commissione se YO 

gliono sì o no essere riconformati. 
Si e detto che si possa pruc•.:clcn~ alla nomina 

negli Cll1cì. La cosa sarebbe impossibile perchè 
gli umer sono cinque, e non si potrebbero no· 
minare che cinque Commissari. 
Ora, nel caso presente si riconosce che il 

numero di cinque sarebbe troppo limitato, 
quindi la nomina negli [fTìeì bisogna esclu 
derla. L'idea di ricou fermare la prima Com 
missione, tanto più che all'antico progetto dcl 
Codice penale furono fatte molte e gravi in 
novazioni, non mi parrebbe nemmeno oppor 
tuna, non perchè vi siano dci nuovi Sc•natori, 
pcrchè il Senato è sempre lo stesso, ma perchò 
tutte le opinioni siano rappresentate, e che il 
Senato scelga quegli uomini in cui ripone mag 
giore fiducia. 

Ziti pare dunque che la proposta fatta dal 
l'onorevole Senatore Cannizzaro sia quella che 
presenta minori inconvenienti; sostengo quindi 
di passare alla nomina lii questi Commissari 
per lista, che avranno il suffragio dcl Senato 
nell'accingersi ad un lavoro così arduo e dif 
ficile. 

PRESIDENTE. Leggo intanto larticolo dcl Re 
golamento che riguarda la nomina dello Com 
missioni speciali. 

Art. 21. 
« Il Senato può anche formare Commissioni 

speciali per l'esame di una o più proposte, 
procedendo in uno dci moùi che seguono, cioc : 

l. Per votazione fatta negli [ffizi a squiuinio 
di lista, ma con facoltà di scegliere sull'iutero 
corpo <lei Senatu : in •111Psto caso, terminato 
lo spoglio della votazione in ciaschedun [(Il zio, 
i cinque Presidenti si riuniscono e raccogliendo 
i voti dei cinque Uffizi, rie fanno lo spoglio 
generale. Per queste elezioni basta la riiaggio- / 
ranza relativa dei voti ; 

2. Per elezione a squittinio ùi lista e a 111ag-11 
gioranza assoluta, fatta in adunanza pubblica 
-0 segreta, secondo che sarà stato deliberato; I 

J. Per noruina fatta dal Presidente, dietro 
espressa delegazione dcl Senato ; j 
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4. Per estrazione a sorte. 
Il Presidente dcl Senato non fa parte di nis 

suna Commissione, salvo leccezione portata 
all'art. 87: ma ha il diritto di assistere allo 
discussioni di tutte le Commissioni. ~ 

Quanto ai precedenti accennati da alcuni 
ùcg-li oratori, mi credo in debito avvertire che 
forse non si dà il caso di un p1·1'cerlrnte nel 
rp1ale si avverasse 1:t stessa condizione nella 
<1uale si fro,·ert)hhe ora il Senato. 

Noi ci troveremmo con una Commissione c<r 
strtuita in un'altra legislatura vonuta al ter 
mine suo. ì\dla leg-isLLtura attuale furono no 
minali i nuovi Senatori, i quali crederanno pro 
hahilnwute <li av1~re il 1liritto di essere con 
templati nella nomina della Commissione che 
oggi dcv' essere incaricata di riforire sul Co 
dice penale rrnrivarnentc proposto <lai signor 
~li11i~lro Guar<la:-:igilli. 

Cr<'1lo chr• r.:iso ~imile al nostro non abbia 
mai avuto luogo. Quindi il Scnnto s0.nza che 
sia viucolato Ja p;·1'redenti è libero ncMe suo 
risoluzioni. 
Ora, <lovendosi porre al voti, comr prima, per 

ordine di data, e come la più clifformr, dal Re 
golamento, la proposta dcl ~ignor s.~nalore To 
relli, mi tocca innanzi tnl.to di 1lomandare se 
venga aJ)JJlìf/[Jirlf(} I' mncntlamcnto fatto a questa 
proposta dall'onorevole Senatore Palasciano.' 
L'emendamento Palasciano è questo: «Che 

~i tl!f!/iu11r111w> qua: l/'IJ ;11uni1n·i~ della cui nomina 
parlcrerno in appresso. 

Chi i11t1~ntk <li approvare I' erneudarrientò del- 
1\marevole P:ilascia110, è preg·1to di sorgere. 

Si fa la cuntroprova. 
Chi intende <li non approv:irr~ l' ·~menJamento 

1ld S<~nature Palas<:iano, si aizi. 
Ess•'11<10 cluhliia la prova, si procede alla vo 

tazio11e per divi~io11e. 
Qnelli rhc intenclono di approvare la pro 

posta clell' onor. Palasciario, sori•> pregati di 
passare alla destra del l'r,·sidcnre. 

La proposta dell' onornvole Palasciano è ap 
provata. 
Ora, pongo ai Yoli la prim:i partr.', che con- 

siste nella proposta dell'onor. Torelli. 
Senatore CAN~IZZARO. DomanJo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Io creJ,o che alcuni i 

quali hanno approvato l'crnen<lari1euto Llell'on. 
Palasciano, lo hanno fatto solt:rnto pensando 
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che, qualora sia approvata la proposta Torelli, 
venga alnie:io questa proposta corrotta, merce 
l'aggiunta dcll' onorevole Palasciano. Con ciò 
al~euo io intendo spiegare il mio voto ; credo 
quindi che la proposta Torelli potrebbe ancora 
non essere approvata. 

Senatore AMARI. Domando la p.u-ola. 
PRESIDE~TE. Ifa la parola. 
Senatore H!-'-RI. Io sono pcrfettamcutc del 

l'avviso dell'onorevole Cannizzaro. Io non ora 
punto disposto ad approvare la proposta del 
l'onorevoi<' Torelli, e nemmeno quella .Icll'ouo 
revole Palasciano, e non intendo fare come ':nei 
Senatori che hanno creduto di scegliere il mi 
nore tra due mali accettando la proposta Pa 
lasciano. Perciò credo che mi si debba lasciare 
una via aperta a votarè', come mi sembra giusto, 
e parncchi altri Senatori sono nol caso mio. 

PRE8DENTE. Come ho <letto teste, si porrà ai 
voti ];i nr0·1ost:t dcli' onorevole Torelli scnzn 
l'aggiur{ta dell' onorevole Pnlasciano; così che 
se verrà npprovat« questa proposta, t11lti ri 
tnangnno poi liberi 11i accettare 0 no il com 
plesso delle proposte dci Senatori Torelli '~ 
Palasciano. 

Chi intende ili approvar> la p;o: osta Torelli, 
è pregato di alzarsi. 

(Non è approvntn.) 
Non essendo approvata fa proposta Torelli, 

cade anche l'emendamento a~n;innt.ivo dcl Se 
natore Palasciano, poc' anzi approvato. 

Ora trattasi di stabilire se la nomina di questa 
Commissione debba farsi negli Cflìci od iu as 
semblea generale. L'articolo 21 ilei Regola 
mento dice che per la formazione clelle Com 
missioni si può procedere in uno dei iuodi che 
seguono: 

e 1° Per votazione fatta negli ufflzi a squit 
tinio di lista, ma con facoltà cli secgtiore sul 
l'intero corpo dcl Senato; in questo caso, ter 
minato lo spoglio della votazione in ciaschcdun 
uffìzio, i cinque Presidenti si riuniscono e rac 
cogliendo i vati dei cinque uffizi, ne tanno lo 
spoglio generale. Per 11uesta elezione basta la 
maggioranza relativa dei voti ; 

e 2° Per elezione a squittinio di lista e a 
maggioranza assoluta, fatta in aduna011za pub- 
blica o segreta.... · 

SenatorP. CAIUfilZA.RO. IlomandQ la naroln. 
PREsi6t11n. I:Ìa Ta:i>a!'~Ja. ' · · 

171 
t~ .. 

Sr.nat0re CANNIZZ\RO. Io rropongo questo sc 
conrlo modo: .. i squitlinio di lista in .~cduta 
pu11blirr1. 

PRESWEXTE. L' on0rcvolc Senatore Cannizzaro 
pro;101w che si adotti il sistc!lla al X. 2 del 
l'art. 21 dl'l no;;tro RcgolamentCJ, cioe: « Per 
l'l•'1.ionc a sc1uilti11iu di lista a maggioranza 
assoluta fatta in arluuanza ..... ~ 
Scnat0re PD.ATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore PRATI. Io nou so, m:i. ho un avvcr 

tinir'nto scgrt~to eh'" •jU<~sta novità non sia con 
,·enPvol· •. 

}li par•) che in una cosa così seria e così 
nuo\·a per ll•>i, sarebbe m'1:ta saviezza adope 
rare la fr>rnn unlin:tria. La forn1.'.l 1wn altera 
nulla. 

Quindi io vorr.;i, erl insisto nella mia prQ 
posta, che la Commissione fosse cli nuovo no 
min:ita e che la nomina fosse deferita al nostro 
onor1~volc Pr,,sidtmtP. 

S•'natorc PALASCBNO. Domanclo la parola. 
PRE~I~ENTE. Ila la parola. 
S0nat0r0 PALASCH:JO. Jlnmallllo perdono, ma 

la mia proposta ha risoluto la questione. 
Io ho pr11pos10 l'antica Commissione coll'ag 

g·in!lzionc ùi 4 1mo\-i membri. 
Il Scnat0 ha vutato la niia pt·opost.a ..... 
F1w rore. Sì, ma e caduta col rigetto della 

proposta Torcili. ·· 
PRESIDENTE. L' onorcYolc Senatore Palasciano 

ha fatto la sua proposta; cù ·~ssenclo questa un 
cmcnclamcnto d•.•lla proposta rlell'onorevole 'l'<> 
rclli, l'ho ùovn ta mettere, come vuole il Rego 
Ja111eu to, a partito, prima app.unto della proposta 
TorP,lli. 

Ora, avendo il Senato respinto la proposta 
Torelli, è catlnto da se an.che I" cmcuù~~nto 
aggiulj.tirn tlel1'01101'evole Pala~ciauo. 

Senatore PALA.SCIANO. Allora wi ·associo alla 
proposta clell'onorevol.c Sena.toro Prati. 

PRESIJENTE: Devq osserva,re all'onorevole S~ 
natore Pr.:iti che il Regola,m~nto ha enunciato 
\""ari orùi_ni o modi di voUj.zioue: . 

1° La vota~iope ~atta negli Uffiaj. IL squjtµpio 
di lista; 

2° Per ele;i.one 1!- sr1u,itì.i,r;iiq Q:i l_i~ ~ ~ 'fflflg 
gioran7.,a ass!)ltt,t.a i,n ad."1.u.M.~i\ i®.ieTiMe; 

3° Per i;io,min~ ~~tt~ 9.:N- f~~d.ep,te,, ~e,~o 
cklel;l:l;lZio~c ~el Sç.naw. 

4° Per estrazione a sorte. 
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L'o:1111·cvolc· Srnalorc C::'.rniz;::i;'CI ha proposto 
ii ::;t;C11ud11 ~i,;lc::1a; quindi n..n si potrà prece 
dcrc :.d terzo sistcmu, ~·~ llOll l10l'(i che il se 
c1111du fosse stato rci.tto. 

Sr.aat•Jr·.: PAL.\~CIA'.;o. Io mi simo associato 
alla 1·rl\pJs~a dcll'ouorevolc Sr•n:;(11rc Pr.iti, la 
qual« t~ a11e!1c C(Jrltl'!t::pl~lta ll~tl l·~c;g1dnr1H~ntn. 

l'R[~I;:;;::;ctr:. }la 'iene <l()1•0 allo <ltt1) prime 
dc.I'ar]. 21. Se mai venisse respinta la pro 
posta Jell'u1wn!\'11lt' S··11ai<·l'•' C:111:1iuaro, che 
corr ispcude :il numero !:'. doll'artirol .. , solo al 
lora si i•utrcbl.1: prcccd-r.. :<!!:t propt>!>t~: dcl- 
1'1J111;rc-.·11Je Seuatorc Prati, chi: corri-pende al 
IlUlilCIU :;. 
Senatore l'RA:'l. L'altr.. Cou..nissiou.: fu au 

miuata dai Prosi.lcnt« Llc•I ~,·11;n.o. 
Pr.ESI:J:N:'E. Si, siguorc, ma la nominò per dc 

Iegazione ,~s;:re~sa dcl Senato. 
Senatore PIUTI. 1~: ln.nt: ch« così si uomini; 

Io 11011 vorrei che si trn<'~S<l <p1;,ll'al: ro sistema 
che ha uua forma straordinaria. 

(,!ui la strnordinarictà ha un sig« iflcato Jl•~t:·.t 
bellu, lJOCO sillC1.'r1). 
Questa è una cosa co~ì gra \'\~, ClHi nuoYa 

per noi e per l'Italia, che io u1rn vo:T<'i v1:dc:-la 
attuata per la su:i. uovitil cli forn1:1. 
Io ho fatto la mia pnpr;~ta; il S1rn::to p:,trù 

darmi torto, ma io wm mi dorrò di aYcr::~ pro 
posta. 

PRESIDEiiTE. Ma io <lcrn 1•rima prnTe ai voli 
la proposta dell'onoreYule Sc::ator:~ C:umizzaru. 
Senatore CASATI. Donw.ntlo la 11arola. 
PRESIDENTE. Ha !:i. parola. 
Senatore CASATI. Ho domandato la parolR 

semplicemr.nte per rispondere ad una frase dcl 
l' onor. Senatore Prati. 
Egli ha detto ch·e l'onor. Senatore C:rnniz 

zaro ha proposto qualchn c0sa di straordinario. 
A me pare che la proposta nnn esca dal!' or 
dinario, giacché quando le Comrnis~ioni non sono 
nominate negli uffizi, lo sono ohb!ig-:tt.:imente 
dal Senato per scrutinio di lista. Cosi il Senato 
ha fatto sempre per le altre Commissioni, e 
così precisamente si è fatto e si fa alla Ca 
mera dei Deputa.ti. 

PRESIDENTE. Dunque metto ai voti la proposta 
del Senatore Cannizzaro, conforme al N. 2 'lel 
l'art. 21 ·del RegolamentQ: Elezione a squittinio 
di lista e a maggioranza assoluta, fatta in adu 
nanza generale. » 
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Clii inimilc a)'proYare qucstrr proposta Yog!i:i. 
sor~e~·e. 
(Approvato.) 
Ora, git:;:ta il llt:tto nmnr'ro 2 dell'art. ~l, 

si llevi.' df'lib :ral'e se l':uln11a11za j.Jrnaria sarà 
puhbli<'a o seg1·.,t:i. 
Chi v110l0 th<' l'a,lananza ~ia pttbblic:i, è pre 

gato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Durnpw la nomina d,·lJa Commissiun1~ sarà 

fa'.t:i in adu11:rn~a p1:hbli1.·a. 
Ora, si deve ~tah!lire il numc!'O dei membri 

di cui deve css!'rc cumposta la Commissione. 
I mcmhri d ·lla anti,·:t Commi,;sionc erano 

nn1lici. Il Srnato a1011wtt.e cl1r• anche In. nuova 
V('11ga compost:t (li u111lici 111c:nbri, o vuolsi 
1•1·0porre 1111 111111:cro maggiore o minore? 
Sr11atc,re PATE1'..!'ìOSTRO. Domarulo !a pa:·ola. 
i'RESEGiTE. Ila la prola. 
Senalo;'1! PATEllNO'H'H.O. (.!ualldo il Seualore 

l\rlasciano ha prO]Josto <li aggi ungPre altri 
quattro membri a quelli della prima Commis 
siuue, ::;' i11te11ileva che 4uesta sarehhc stata <li 
q uin<lici; ed il Sl'uato a mag-giorauza ha votato 
la proposta l'alasciauo; poi è caduta <iuesta 
proposta perchù era collegata colla proposta 
Torelli , i11 ma11iern che, caduta la proposta. 
Turnlìi, 11011 si puù più teuer conto della pro 
posta Palasciano; ma noa è men vero che nel 
concetto <l<·I Seuato, e colla sua votazione, Ma 
voluto dire che intendeva aggiullgerii quattro 
membri. Dunque ùun-euberu "ssere quiuùici e 
non undici : dcl resto il Senato faccia 'i uello 
che crede. 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Errante. 
Senatore ERRANTE. Siano undici o quindici, 

poco importa; il Senato scPlga l'uno o l'altro 
numero, ciò sarebhe pcrfcttameute uguale; ma 
non si òica che il Sf'nato quando volle l'ag 
giunta di quattro inòividni intendeva che fos 
sero quindici i ru1~rnhri di questa Commissione 
chn prima era composta di undici membri. 

Lr) scopo era un altro; sicccme si voleva ri 
confermar~ la prim~ Commissione, che era di 
11 membri che tutt1 appartenevano al Senato • come era allora composto, si voleva che i qu&t- 
tro da nominarsi rappresentassero i nuovi Se 
natori dal 1875 in qua. Non vi è stata dun 
que votazione in questo senso. Che siano 11 o 
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1;), la cosa è indifferente, nè gioYa, no nuoce, 
poichè la scelta la fa il Senato. 

PRESIDENTE. Chi intendo che la Commissione 
venga composta di 11 membri e pregato di 
sorgere. 
(ApproY:i.to.) 
AYverto il Senato elle 1arrl,,1·ù ili qualche p-iorno 

a :porre :i!l'0rdi1w dol giorno In. nominn <lclla 
Commissione, anche per dar tempo ai Senatori 
assenti d'intervenire al Senato. 

ll.ipresa dc!Ia diacusaiono dcl progetto di lc;;~e : 
Codice sanitario. 

PRESiilENTE. Si riprende la discussione del [Jro 
gctto cl i legge: CoùU(e sanitario. 

S!a1110 all'articolo IO che e C08Ì COUC•~i·Ìto: 

Art. IO. 
Il medico e il veterinario condotti, oltre agli 

Obblighi contratti col comune, hanno pure quelli 
di coadiuvare i Sindaci nella >ig-ilama in ma 
teria igienica ; ùi dare pronto e separato avviso 
ai Sindaei stessi cd al Prefetto dci rasi ùi ma 
lattie diffusive.che si manifestino nella propria 
condotta, e di rispondere a tutti i quesiti re 
lativi all'igiene e alla medicina, che loro sa 
ranno fatti coi moduli trasmessi al Sindaco dal 
Ministero dell'Interno. 
Pei medici e' vctcrinar! coudotti , che si 

saranno omiucnìomonte distinti nell'esercizio 
degli uffici loro affìdati, vi saranno speciali 
medaglie d'oro e di argento da conferirsi ad 
ogni triennio. 
A queste medaglie andranno congiunte dif 

ferenti somme in denaro, secondo l'importanza 
del premio che viene conferito. 
La collazione delle medaglie e dcl denaro 

avrà. luogo per reale decreto sulla proposta 
del Ministro dell'Interno dietro iniziativa dci 
Consigli provinciali <li sanità, sentito il Con 
siglio superiore. 

Senatore JIANTEGAZZ!. Domando la parola. 
PRKSID.iNTi. Ha la parola. 
Senatore .llimGAZZA. Io vorrei proporre un 

piccolo emendamento, nel quale conviene an 
che l'onorevole relatore Berti, a questo arti 
colo 10. 
Infine del primo comma aggiungerei le pa 

role: « come utHcialo pubblico di sanità >. 
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È un aggiunta che non altera il bilancio, 
non disgusterà nessuno, n potrà rialzare la di 
gnità dcl medico condotto. 

Onde (JU<'Ste parole abbiano 1111 poco di ef 
ficacia e vi sia qualche cosa nello stc;.;~o arti 
colo cho risponda a questa aggiunta, liii per 
metterci di w;gi u ngere questo altre; invece di 
dire : « rii dare pronto e separato avviso ai 
Si udaci stessi cd al Prefetto noi casi di ma 
l:lttiP diffusivo » ag-g'iungcrei: di fare al!' uno 
•'d 1r!ì'1:/lrn rontemp'lro11ew111'idc i·da:.ioni gia 
prriridirhe r!lf' .~tr,,,Jrdinm·fo iutorno n tutti i 
1ur.<iti rdnt11'i, ccc., il resto crnnc sta. 
\' orn~i ~.pi;'gare in dne parole il <~on e etto di 

qurst"agginnta, che, come dico, non turba i 
!Jila11ci. 
Auchc n<'ll:l lcg,ze <'omnnale che sarà pre 

sent..1ta, s:ippi;uno che il Sincl:\co, benchi? eletto, 
rimane utHciale governativo, e siccome il me 
dico-condotto rappresenta tutto quanto l'uffìcio 
sanitario in materia comunale, colla mia <•g" 
ginnta noi innalziamo la sua posiziono. 

Nei casi poi di violazione di regolamenti cli 
igiene, quando ci può essrre conflitto fra gli 
int.<'ressi dclb sa.Biti pubblica e quelli dol 
Sindaco, nel caso prr esempio in cui nella 
stessa casa del Sin<laco vi sia un Jetam:iio, 
un medico condotto energico che ha più co 
scienza che paura , mandando contempora 
neamente il rapporto al Sindaco ed al Prcfotto, 
sarà giustilkato e auà maggior autorità nella. 
sua condotta, e noi avremo tutti maggiori gua 
rentigie sopra l'efficacia della tutela sanitaria. 
Io perciò non faccio che aggiungere ai casi di 
malattio diffusive quelli dei casi straordinarì 
di violazioni cornnni della pubblica igiene. 
Prego dunrpie il Senato di voler approvare 

questo mio emendamento. 
Senatore ZINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa fa parola. 
Scnatorr ZINI. Io convengo pienamcnto nella 

proposta del Senatore Mantegazza, ma prego 
di levar via la parola periodiche. 
Se obbligheremo i medici condotti a fare 

delle relazioni periodiche, obbligheremo anche 
i Prefetti a leggerle. Certi Prefetti come quelli 
di Como, di Novara, di Brescia dovrebbero 
leggere centinaia di relazioni periodiche, con 
quale frutto, lascio a ciascuno rilevarlo. Che 
quando si tratta di casi straordinari sia ob 
bligo del medico condotto fare un rapporto al 
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Sindaco e fare un rapporto al Prefetto, è giu 
stissimo avvedimento, ma per modo periodico 
riesce una inutilità. 
Nella pratica si vede che questo relazioni 

perio<liclrn concludono sempre a nulla. Si man 
dano delle relazioni tanto per obbedire al re 
golamento, ma la stessa consuetudine le lascia 
cadere non avvertite. Per la qual cosa pre 
gherei <li nuovo I'on. Senatore Mantegazz« ad 
acconsentire che nella sua aggiunta proposta 
sia levn ta la parola periodiche. 

PRESIDENTE. Domando ali' onorevole Mante 
gazza so accetta che sia tolta la parola perio 
diche dall'aggiunta ch'ei fece all'art. 10. 
Senatore. MANTEGAZZA. Accetto. 
PRESIDENTE. L'articolo lU sarebbe redatto così: 
«Il medico condotto, oltre agli obblighi con- 

tratti col Comune, ha pure quelli di coadiuvare 
il Sindaco nella vigilanza in materia igienica, 
come ufficiale pubblico <li sanità; <li dare pronto 
e separato avviso al Sindaco stesso ed al Pre 
fetto <lei casi <li malattie diffusive che si ma 
nifestnuo nella propria condotta, e di fare nl 
l'uno cd all'altro contemporaneamente relazioni 
straordinarie relative ali' igiene pubblica, e di 
rispondere a tutti i quesiti relativi all'igiene e 
alla medicina , che loro saranno fatti coi mo 
duli trasmessi al Sindaco dal Ministero del 
l'Interno. 

« Pei medici e veterinari condotti che si sa 
ranno eminentemente distinti nell'esercizio degli 
uffici loro affidati , vi saranno speciali meda 
glie d'oro e d' argento da conferirsi ad ogni 
triennio. 

«A queste medaglie andranno congiunte dif 
ferenti somme in denaro, secondo l'importanza 
dcl premio che viene conferito. 

« L11. collazione delle medaglie e dcl denaro 
avrà. luogo pr'r reale decreto, sulla proposta del 
Ministro dell'Interno, dietro iniziativa dei Con 
sigli provinciali di sanità, sentito il Consiglio 
superiore. » 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore M!NTEGAZZA. Si dovrebbe dire: « di 

fare all'uno e all'altro contemporaneamente re 
lazioni straordinarie intorno a tutti i quesiti 
relativi ecc. » il resto com'è nel progetto. 

PRESIDENTE. Forse è meglio rimandare l'arti 
colo alla Commissione. 
Se non si fanno osservazioni in contrario, 

l'articolo per la semplice dizione sarà rinviato 
alla Commissione, porchè ne riferisca nella tor 
nata di domani. 
Ora, dovendosi passare ad un altro titolo, 

alcuni Senatori mi hanno esternato il desiderio 
che questo articolo venga trasmesso alla Com 
missione, e la discussione <lei progetto di legge 
sia rimandata a domani. 
Non essendovi opposizione, l'articolo è tra 

smesso alla Commissione, e la continuazione 
della discussione è rimandata a domani alle 
ore 2 pomeridiane. 
L'ordine elci giorno ~er la seduta di domani 

è il seguente: 
Seguito della discussione del progetto di Co 

dice sanitario. 
La seduta è sciolta (ore 5 lJ2.) 

17 4 
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Presidenza dol Presidente TECCHIO. 

SOMMARIO - Srçuito della discussione dcl J1rogetto di Codici· sanitario - Suora redazione del 
l'urticoto ì), comunicata dal Senatore 1J.,1·1i 11., N,·:"t"r1.', e s,111 111.p1·,,,.,,_,i1Jlit.' - Ritiro dcl-: 
l'emendamento dd s,,,wlure Jlul,·sr:k-lt 11{{11 s1·•·•mcla p11·f,· ddl"w·:ir'ulo )11'/:.,n, rimasto .~1,s1;,:su 
- A1,pro1."a;io11!! di tfll•'-<l11 seconda part.: ,. dcliintc,» «rticol» - Dictunrazi-m! del Senatore 
Palasciano a nome della milw1·an;a della Cu1;1missi111u·, 1' del C•,111111issm·i,1 rcgiu .~111;li emen 
damenti proposti all'orticolo 11 - Con=idcru z ù.u: dcl Senatore J>1111ta1t 011i - Prcscnt azirmc 
di 1111 1,rogl't to di lcyyc - Dicùiara: fon i e 111·1,p11,fa di cm, ·11d1mwn to dd Jlini<ti·o 1(d /' !11- 
terno - S11ir·ga:::ioni del Iiciato.:c, <' diclii1•1·a:::i1,,1<? di nrrcl tar« !Jli c1111·;idw11(·111i del Jlid 
.~t1·0 1: dci Senatori C11nni;;111·11 e J!1A1·<c/,ott - I,' 1'i1l•'1."loi111·1;!•1 Jf,1lr·s1·.'uitt (· '']JJ 1.gyùilu - 
Considerazioni del Senatore l'/111lal1·0111 - Ac<'è'tlt1;i111l!' d.'! C1Jo11111i·:sm·io 1·,·gi'J dctt'c.ucn-ia 
mento J!olesr:lwtt. e rcicslonc dcl ltd11/1,;·1· rl1·:;li 1·111uul1i11.·,iti {,',11111/:::::a;·o e Jlu!cs::livtt - 
Parole dcl Sn111l11rc Jl1Jlc<1·/wtt J1c·1· un (1tl11 ì"'1·so1ut!1: .- .l[111li/i1:u::iu1u' 1.1·071f)<{a dal Sena 
tore Canni z znro - T'1·op11st11 ronriiiatirc d·:l ·'-01'11:1/1y,·1: ,l[l(11f1•ga::;ri - J>1°1Jj11J.<fa subordinata 
del Senatore Canni:::::.111·0 t: dci Conunissari» n;1il; - U<s<'1·ra:::i1J11i dcl Senatore .ll11lescl!ott - 
Dichlarazione dd S1!i/11tore J[11!Jlùllli - Oss,·r.-u.ci1111i <id Udof11n• - R1•ji!Ù'a del Senatore 
.llolc:sclwtt, cui risponde il Snmfo;·e Cw111i;;m·.·1 - ilcJ1lù.·a <l1'l Se1wt0·e Jfo/('sc/wtt - 1-'m·ole 
dei Senatori l'al11~ciriw1 e .llo!csr./l'lff - i'1·11Ji'J<fo .<os1H:n.<in1 dcl S1.•n1ilo1·c Ca1111i:::::ai·o, am 
rne.<sa - Emend11m1_•nto ((g_r;i11ntir11 <l<?! S··;11tfm·t? ('ruuzi: .cru·1;, llJiJ1rorato - ,ll/;·o cnu:tula 
rnento ll[J[JÌlm1i1·0 dd St.Jn1i/111·e C1m11i~~11;·11. i·,·s1,i11/1, - '1~·1·.::o cu11·r;d11;n1•11to llfJ[Jiuiitfru del 
Senatore Canni::::w·o. 1"è-<i1into - A1,p1·1v11::io11c dci di1·1'1 si l!Ol1t<11i del/' 11J'!ù·olo e dcll' i11!t:1·0 
articolo - Os.w'1T1i:; ione dd So1n fr,1·1• Crt.<f/ ti - (,'11m:idr·nr:; io111 · ,. Jh ·o;-1,sta dd Se1w fr,i·e Pnn 
taleoni all'm·timlo 12. 1·1_•spint11 - Jlodi(iri1_~foi111' j11·r,p•1,(11 dHl Se1wtm·(• /l•1s<i_. l"lli ,·i<JiOmle il 
Ministro - Replica del Scnatf)re Hossi e del Jlinisfro - Di1·hiw·a;io111: di'! Rdato1·e e 11a 
rolt' dd S::nrdorc Ru~-<z· - Con~idel"a::inni dd Hdo1{01·c, rii'! S1·m1tu1·1: Ro<:;i ,. dl'l C11m1J1issario 
regio - Pm·ole e r1·pliche dci Senatrn·i Jlan/1·;111;;11 ,. Ca.w1h - J>w·•,/,? di'! Udatore .,- Ap 
proi·o:;ione dell'111·ti<:ulo - .lludi/ìc11:::ionc p;·o1,o,ta d1il J!ini,/1·11 111/'a,./ir·ri/o l."J, 1u·1:1:tl11ta d11/la 
Commi~<i.one e <"Ombtatalll dal Senatore Pa!l!11le1mi, c11i ri'J'111ul1· il Mi11istr•1 - A1:certen::a 
del Senatore A l/hr1 - Hitiro dl'l/a prup(Js/11 dd Se1111!1Jr1: i'ai!lukoni - A1;1,ro1·a.::io11e del 
l'articolo e dei 1wcce.~sid artù:uli 14 e J;). 

La seduta e aperta alle or•~ 3. 

È presente al banco dei .Ministri il Conunis 
sario regio. 

Atti diversi. 
Lo stesso Senatore, ,,_)'e9r1dario, CASATI dà 

lettura dcl seguente .;unto di petizioni: 
N. 13:i. Il Municipio di Perugia la voto per 

che ve!1ga mantenuta la Sezione di Corte di 
appello esisLeute iu quella città. 

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura dcl 
processo verbale, il quale viene approvato. 

Dilcwsioni. f. !79. 
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l:l-1. La Deputazione pro\ inciale <li :lloùena 
ricnrre al Senato 011'.lc ottunerc che nel pro 
g·ctto di le:;!-fu di rifor1ila ileli'unli11amu:1tc1 giu 
diziario presentato al Parl:uncuto non Ycn;:a 
compresa la soppressione della Sezioni) ili Curie 
d' appdlo t!~i~'C!1t1' nella tktta cill:i. di '.\lrn.lt:ua. 

1:~5. Alcuni parruc:i m numero di undici 1•ur 
gono al Senato motivate istanze, onde non 
venga appn1vato il prog-ctt-J di legge, relativo 
alla conversione dei beni aparteueuti ai bene 
fizi parrocchiali. 

13G. li Presirleute della Società di Iratellauza, 
per il progresso ci 1 ile 1le6·Ii israeliti poveri 
di Roma, a nome della Sucietà stessa, ricorre 
al Scn .• t·J <HHk ottenere che ur-Il., discus 
sione <lei bilancio ù,·i lavo: i pubhlici sia tc 
uuio conto dcl vot» elle fa la Soc.ctà mede 
sima, percl1i) n~11;..;a provveduto ad n11;1 gra 
duata de1w1lizi1111,: ed al IJ.,niiicJ dei fondi e 
delle vie ,J.,J (; 1i.~1 to, in occasioue della sìstc 
mazioue dci la vnri del T.~ vero, 

Seguito della discussione dcl progetto di legge 
Codice sanitario. 

PiiESD.E:i ~[. 1; ordine del giorno porh il se 
guito cl.~1 :a ùist:11ssi,,11e Ù•d 1irogcttu ili Cnrlice 
sanitario. 
La discussione e rimasta alf articolo Iu, di 

ventato 0°, al quale ìu dal Senatore :'llantegazza 
proposta una modllica1.io11c, che fu dal ::icnato 
inviata alla Cuwmis::>1une p1~r p;·1m1lere lii u111011c 
col Commissario H.e;.; io µ·Ji 01•portu11i cuucerti 
iutorno alla stcs~a. 
Prego <lunque l'onor. l{elatorc della Cornmi~ 

sioue ùi riferire al Senato (1ualc ne sarcbu0 la 
formo la. 

St~natorc BERTI A., Udaton.:. Ecco la formula 
comlii11ata tra l:l Cllmmis:;iunc o il Cowwissario 
regio: 

« Il medico condott•>, oltrr. agli ohhli;.:-llÌ crll! 
tratti col Comune, ha pure <11iello di coat!:uvare 
il Sindaco nella Yigila11za in matf'ria igienica 
come uftkiiile di publ.Jlirn s:rnith. Di <lare• pr<mto 
e separato avviso al Sindaco st1!sso t!d al Pr1~ 
fetto dei casi di malattie diffusive, che si ma 
nifestino nella propria con1lotta, e ùi fal'c ;ill'n110 
ed all'altro contemporaneamente relazione in 
torno a tutti i qtwsiti relativi all'igiL'ne cd alla 
medicina, che loro saranno proposti coi mo- 
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ùuli trasmessi al Sinùacù ùal Ministro Ù<'ll' In 
terno. » 

PRE8IDt:!mt Seg-110110 poi tali e 1p1ali sono nel 
testo gli altri capoYf'rsi ùell'anicolo? 

S1!IW.torc ilEB.TI A .• Hdrlt'11·c. Sissignore. 
PRl::SiùENTB. Ecco dunque b prima parte quale 

fu proposta dalla Commi~sione, d' accorùu col 
Commi~sario 1·1·;,:·io. 
(\·,·di SfJjll'll.) 

Se nessuno fa ossen·:i.zioni, proscg-uo a !f~g 
g-<'r,~ l'articolo com' è :;t:1mpato nd progf't.to 
dc:lla Commissione accettato dal :Minisr.ro del 
l'Interno: 

« Pci m<'1lici e veterinari •·on !utti, che si sa 
ranno ernin .. ::t.cm.;nto' di~tinti 111:!ll"<:sf·rcizio df'gli 
nt!ki lur11 :.tlit!ati. vi saranno spccia!i 1: .. ~1bglie 
d'uro e di:!:··~ ut•i ila confcrir,;i ;ul <>g-ni triennio. 

« :\ qur.·~:e 111.,dagiic arnlrnn110 cnn\!iunte dif 
fc1·.:11ti s0uir11<) in 1lc11ar11, ~ec•lll'lo 1':111portanza 
cld preil)io, eh() Yi1•111~ conforit1i. 

« La collazione dellr. m.~1Ltglie e 1lel 1lenaro 
avrà luoµ-fJ p<'r reale tkcrctn sulla p·opo:;ta del 
Ministro <lc!l'Jntcrno, di<'tro iniziativa ilei Con 
sigli provi11ciali di s:rniti, srntito il Con:>iglio 
superiore.» 

Se 11essu110 chiede la 1iarola, metto ai voti 
lintero articolo del •1Uale lto Leste dato lettura. 

Chi i11tcnùc approvarlo, surga. 
(.\.pprovato.) 
Ora, prinia che si proceda al titolo secondo, 

debbo ricordare al Senato clw è tuttavia in so 
speso la votaziouc ùclla sccouda parte dell'ar 
llt:ulo I 0 per cagione ùi q uclla frase dm:e e.~i 
strnw ch'era avversata tlal Se11atore i\lo;eschott. 

Sc11atorc .MOLJISCROTT. lJomanùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Seuatore.MOW:SCHUTT. Voglio semplicemente dire 

che io ritiro il mio cmcnùameuto, porche uon 
avrel>l.Je più ragione di essert'\ dopo la vota 
zione fatta circa l'art. 8. 

PRESIDENTE. Aveuùo l'itirato il Senatore :Mo 
leschott la sua )JJ'O[iosta di soppressione delle 
JJarole oi:e esigfonfl, pongo ai voti la seconda 
parte dell'art. 1. 

( Vcd i infra). 
Chi intende ùi approvare questa seconda parte 

voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Leggo l'intiero articolo 1 ° per porlo ai voti : 
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Art. 1. 

La tutela della sanità pubblica è affidata al 
Mini,;tro dell'Intern», ti sollo la sua dipendenza 
ai Prefetti ed ai Sindaci; salvo <1uelle parti che 
venissero per legge atìldate alle Provincie ed 
ai~Comuni. 
Nell'esercizio Ili questa tutela, il :\linistro e 

assistito da un Consiglio superiore di sanità, 
i Prefetti da Consizli sanitari provinciali, e i 
Sindaci da Consigli sanitari municipali e dai 
medici condotti e dai veterinari comunali dove 
esistono. 

Chi intende di approvare il complesso di questo 
articolo voglia sorgere. 
(Apprcvato.) 
Il Senatore, S1',t71·c1.f..wio, CASATI legge il ti 

tolo II, art. 11. 

TITOLO Il. 
Della. composi:i.ione del Consigli sanitari 

e delle !oro attribuzioni. 

CAPO 1. 

Dellu composizione 
del ConsipLio superiore di sanità. 

Art. 11. 

Il Consiglio superiore di s:mit:1 ò composto: 

del :lliuist1·0 deli'Iuteruo, presidente, 
di un vice-prcsidcute medico, 
ùi sei ù0llon ui urcuiciua, 
di un chiiuico, 
di un farmacista, 
di uu douore veterinurio, 
del procuratore gcuerale presso la Corte 

d' 1lI>iH!llo, 
del medico ispettore del corpo sauitario 

:tr.ilitare marittimo, 
del direttore gettt~rale della marina mer 

cautilc 
e di uu membro del Consiglio di agTicolturn~ 

Senatore PHASCU.1'0. Domando la parola. 
Senatore RF.RTI A., Relnt, Domando la parola, 
PRESl!lENTE. A vverto che su questo articolo 

sono in scritti prima di ogni altro gli onorevoli 
Pantaleonì e Cannin:aro. 
Senatore BERTI A., Itelatore, Non domando 

già la parola per entrare in discussione, ma 
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semplicemente per riferire una dichiarazione 
della Commissiono intorno ad un' intelligenza 
corsa col signor Ministro. 

'.\'cìla lì~:c ùi 1i:i··st' articulo 11 ùel progetto 
min!stcr:a!c era d•'tto: 

« Il :.\!inistro 1lc!l'Inl1':·::0 1lr_'s~iua al posto <li 
SC!,!TCtnrio nn medico. il •1n:.!e farà parte del 
pers1111:tl1! tiri suo '>1inist''l'l> t~ non avrà voto.» 

La Commiss'onn aY,.Y:t ~··pprr~so qnesto 
comma, pnrclti•. :tV•:udr.> posto 11d Cutlice che 
il ca[>o (lell' Ulicio Centrale sauitario dovesse 
ess<•re un medico, pnrev.'.t i~rnti!.~ chr ci dovesse 
essere nn altro medico impiegato, col titolo di 
srgret:irio. 

Se non cl:r il S•'nato, non avendo ~ccolta la 
prima l'ropost:t, ed esseudo cosi rimasta inde 
terminata la <1uali1à di :11edicc1 nel capo Jcll'Uf 
fido sauitario Cr'11tr;:I<', l:i Commissione oggi 
trova OJl1'ort1:110 dw sia restituit:t in quest'ar 
ticolo fJll•'li' ultima part•! eh•! impone ~a <1ua- 
1it:'t rli medico almeno nel s1'grc•:;,ri•.•. 

P:lE~I'lF.~TE. lt•·s:a arlun·1nr· i11tc~"o dic al testo 
clo'll'arb·olo l l pr,.ipost<> 1la!l:t t'.!in:nission•~ si 
11;::-g-iung:t l'nlti1110 <':t[lO\'f'I'~·-· ti;•! h•sto dcli' ar 
ticolll ni·~dc~im1. proposto d;d '.\linisu·,,. 

Ila la p;:rol:t il Srnaton~ Pala:;1:i:o1w [>~!' una 
d ich i:tn:'.i 011 e. 

S011aLoI\J l'AI.ASCL\~iO. Lt miuoranza della Com 
n1i,,,,idt1•:, molll> esii.;ua, iu 1,r,11,<1sito ùdla com- 
1,usizio1a.i tki C.insigli :;alliL .. ri ia g-eilerale, tiene 
a dichiarare di aver proposto ·~ sostenuto: 

I" Che tutti i Consigli sanitari doYessero 
, es::;crc 1:omposti unicamente cd esclusivamente 
i tli UlCÙICI ; 

2° Che 1nt.t.i i memhri <li~i Comiigli ~anitari 
clovP~~··ro •.'ssn1• eldti !<Oltanto da chi Psercit:i 
la J)rot'•·~~iotll' medica; e cosi i ffiPmbri del 
Co11si •;!io ~anit:irio comunale da tutti i medici 
riel Comunr, fJ11Plli del Consiglio ~anitario pro 
vi11dall' d.1 tutti i ml'dici <li!ll:I Provin8ia, e 
<p1rlli dnl Consiglio superiore di sanità da tutti 
i mediei dello Stato, non altrimenti di quanto 
~ 1·oncf's~o agli avvoc:iti " procuratori per i 
Con~igli dell'ordine e prr le Camere di <lisci- 

' plina ,, fin anco ai commPrcianti per le Camere 
di ''fllllJOercio. 
Respinte fJUP!1te proposte dalla grande mag 

gi0ranza ddl11 Commissione, la minoranza ha. 
nondimeno accettato ed :iccetta tutti gli emen 
damcati che la maggioranza ha fatti al pro- 
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getto ministeriale, ma soltanto nella misura con 
cui tali emendamenti saranno accettati dall'o 
norevole Ministro o dal Rr~io Commissario. 

PRESIDENTE. II signor :Ministro ed il siznor 
Commissario Rczio hanno alcunchè da esser- ,., 
varo intorno alla proposte della Commissione! 

CO'dMISS,\RIO REGIO. Si accetta la riduzione clf'\ 
l'articolo com'è proposta dalla Commissione. 

PRESIDE~TE. L'onorevole Senatore Pantalconi 
ha la paro la. 
Senatore PANTALEO!i!. Erano due le modiflca 

zioni che la nostra egregia Commissione avcvn 
introdotte in quost'articolo 11. La seconda pare 
interamente ritirata, e quindi io mi occuperò 
principalmente della prima, riservando un pic 
colo emendamonto sull'ultimo capoverso. 
L'onorevole Commissione ha creduto di dover 

cambiare il primo alinea introducendo invece 
del presidente medico , che {) uell' antica for 
mula presentata dal!' onorevole Ministro, che 
la presidenza sia dovuta al Ministro dell' In 
terno. 

Io confesso che non comprendo vernmonte 
quale sia stato il principio che abbia indotto 
la Commissione a fare un tale cambiamento, 
il quale mi sembra contrario a tutto lo spirito 
che ha animato l'ordinamento <lei Consiglio 
superiore <li sanità, e contrario anche a epici 
principi che mi p:trern. fossero stati fin qui 
proclamati e difesi 1·011 tanta eloquenza dalla 
nostra onorevole Commissione. 
La differenza più grande tra la composizione 

attuale !ld Consiglio di sanità e quella che esi 
steva nell'antico Codice, sta specialmente in 
questo: che nella prima organizzazione del Con 
siglio di sanità entravano molti membri estranei 
alla medicina. Vi erano avvocati, consiglieri 
di Stato ed altre autorità. 
Si credette nella nuova redazione che queste 

persoae estranee dovessero essere eliminate, 
ritenendosi che nel Consiglio sanitario si do 
vessero trattare le questioni sanitarie, mentre 
qualora il )linistro trovasse che oltre alla que 
stione sanitaria intervenissero questioni sopra 
altri titoli di amministrazione, avrebbe portata 
la questione medesima al Consiglio di Stato o 
ad altra competente autorità, secondo la diversa 
materia implicata in quella. 

La composizione dunque attuale è special 
mente di uomini tecnici, e mi ricordo che quando 
se ne discusse al Consiglio sanitario superiore 
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ebbi lunga fatica a durare perchè rimanesse 
il procuratore generale o quel lo presso le Corti di 
appello come uno dci membri <lei Consiglio sani 
tario; parendomi indispensabile che l'uomo il 

: 'I uale è cosi spesso legato a degli affari nei 
[ qu~li 0 consultato il Consiglio superiore di sa- 
1 nit.r, dovesse farne parte. 

Il Consiglio sanitario è ora solamente tecnico 
e le questioni d111111ue sono specialmente tecniche. 

Ora vi confesso, che dopo avere escluso tutti 
gli altri membri, i quali 11011 erano specialmente 
tecnici, trovo veramente che è allontanarsi dallo 
spirito di questa decisione quando si voglia met 
ter.e il Ministro a presidente e capo del Consiglio. 

E inni ile che io vi dica che !'on. Ministro 
non è tet:llico (non può offendersi che io ciò dica) 
e chi) non è probabile neppure che vengano dei 
:\!inistri tecnici in futuro. 

Ogni presidente deve rappresentare intera 
mente Io spirito della Commissione che presiede 
e quindi dovrebbe il presidente, al caso nostro, 
essere anzi eminentemente tecnico. È inutile 
che dica che il presidente dovrebbe rappresen 
tare i principi e le risoluzioni adottate dal Con 
siglio e difenderlo. Ora, questo non potrebbe 
farsi certo dal Ministro, giacchè tutti voi com 
prenderete (e mi direte che ciò è chiaro) che 
non è nitro che finzione di legge per la quale 
s'introduce il Ministro ad essere il presidente 
di una tal Commissione, alla quale mai o quasi 
mai accederà. 
Ora, io vi confesso che sono molto contrario 

a tutte le finzioni di legge possibili , meno 
quelle che sono una costituzionale necessità; e 
comprendo che, se questa fosse una necessità, 
la potrei ancora subire; ma, invece d'una ne 
cessità, mi si scusi l'espressione, mi pare una 
cosa poco logica. Infatti il Consiglio sanitario 
su peri ore è un Consiglio consultivo; ma pare 
a Voi che un Ministro, che non è in fatto il 
Presidente dcl Consiglio dei Ministri, ma che 
potrebbe esserlo, ed in ogni modo poi è a capo 
di uno ùei più importanti Ministeri, debba es 
sere egli presidente di un Consiglio CONSULTIVO 1 
li jfaiistro, essendo presidente di un tale Con 
siglio consultivo, presso chi dovrebbe egli di 
fenderei principi del Consiglio medesimo? Presso 
il Ministro dell'Interno. Ma, francamente, come 
può egli, Ministro dell'Interno, difendere e rap 
presentare i principi del Consiglio tecnico d'in 
nanzi a se stesso? A me pare, direi quasi, che 
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il fatto ricordi una commedia un poco troppo 
ridicola per essere citata in un'Aula così seria, 
cosi grave come il nostro Senato, 

Si di il caso non infrequente che il 'Ministro 
non possa accettare i consig li datigli da un 
corpo consultivo. Ebbene, in rpcslo caso a 
vremmo un presidente che andrebbe contro la 
risoluzione adottata ila tutta 1:1. sua Commis 
sione, e che egli ha missione anzi cli .lifcu 
dere. Vi confesso, Signori , che anche questa 
mi par« una CO$a talmente illogica, un' a110- 
malia talmente strana che non comprendo come 
uomini cosi distinti , e dei quali mi professo 
ammiratore, come sono i membri della nostra 
Commissione, abbiano potuto ncccunrla. lo non 
so quale ne sia sta~ la mg-ione, se non fosse 
l'esempio di ciò che si è fatto in altri Con 
sigli. N cl Consiglio dell'Istruzione Pu bblicn il 
Ministro è il presidente; lo è fors' anche in 
altre amministrazioni, come in quella dcl genio, 
dei lavori pubblici e credo anco delle miniere. 

Ma io osservo prima di tutto che citare un 
inconveniente non è in nessun modo dare una 
buona ragione per ripeterlo; m.i poi non è mica 
sempre cosi: il Ministro <lell' Istruzione Pu h 
blica può e deve realmente presiedere il Con 
siglio superiore dell'istruzione, giacchè e 1111 

Consiglio amministrativo, nò si potrebbe sr nza 
offesa supporre il Ministro estraneo alla ma 
teria che costituisce l'essenza del suo Ministero. 

Il Ministro è presidente, perchè allora si 
tratta in subiccta materia, in qur lla materia 
della quale non si può supporre igwtro il ~li 
nistro stesso. Non è così il caso per un Con 
siglio medico; ma \"Ì è poi anche di più: questo 
Consiglio sanitario superiore esiste già da l!I 
o 20 anni, e non v'è stato mai il Ministro come 
presidente, e neppure quando a caso era 1111 

medico il Ministro dcli' Interno. 
È dunque un'innovazione illogica che si in 

trodurrebbe per mantenere un illogico sistema, 
non vorrei dire un assurdo, che esiste per altre 
Commissioni. 
Dunque, non trattasi neppure di conservare 

un uso poco logico che già esiste, ma lo intro 
duciamo adesso e lo introduciamo contro il buon 
senso e contro la ragione. 

Ecco quali sono i motivi che mi indurreb 
bero .... 
Senatore BERTI A.., Relatore. Domando fa pa 

rola. 
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Senatore PANTALEONI.. .. a pregare la Cornmis 
sione di voler piuttosto ritornare al primo ar 
ticolo tal quale era formulato nel progetto mi 
nisteriale. 
Aggiungerò un'altra rngione che mi pare 

anche abbastnuzn concunleute , o almeno indur 
rcbbc la n1~c::~~itù di una ('Ol'I'Pr.inne al comma e) 
dvll'art. ::·', o , e, p:crl:111do delle funzioni dcl :\li 
nisr ro, s i llic1!: « [i!'f'S!C.]C il C msiglio Superiore 
di ,;;llJit:'t 1j!1(1i/'{11 i11/r•;·ri1')11' (11/r• S/IC sedute, » 
E questa fu g!n~ta riscrvr; messa da noi nel 
Cousiz l:o s.uut.uio superiore, perché è chiaro 
dm S•! il :\lini,;;ro volesse 011orat't~ della sua 
11r.:"1'uza li!I:t :<;!dnt.:1, i! trnj1po 11.at.11raltl ehc r.gli 
dr,·c esser p1·,•sidl'1tt<!, e se si Yolessc anche 
<lire ne è presidente r,11orrn·i·1, 11011 avrei· nes 
st111a ditlicol:a ehc lo si dicesse in questo arti 
colo 11; ma dirliJ <'f!i:!til'o non lo 1:omjlrendo. 
D'altronde, se si \'ll<J!c che sia pr1'sÌd<'ntc ef 
fettivo, allora assoh:tanwntc bisogua togliere 
qncstu cotnma, c!11) noi ahhi:t11i'l giù votato, 
porche s:1rd>h•' illogir'o dir•) « presic•lc se in 
t<'n·ie1w al C<1:1;:iglio » qn:mdo e nominato prc 
si1l1!11t1~ cli esso in ogni caso. 

'.\li sonth!'a alt :·,•si che cnn qncsto sist1)ma si 
tr:uuuto:·rc!1bo wtt:t l'eco:1omia dcli' attuale or 
dinamento dcl Consiglio sanita!'io. 

Il pn~:;i,Je11t<) di rptcsto Consi;.:Eo è nominato 
adesso dal l~e e funziona per :.l anni, e cl'cdo 
non \'i si:t stato esempio che il presidente sia 
stato riconfermato; forse la ragione si i~ perchè 
queqa carica p•11·La seco molte occupazioni, 
lirìghc e pcnliw di tempo tale che mal trovasi 
l'uomo che voglia oltre i tre anui sobbarcarsi 
a •ptella fatica, per quunto lo possa essere de 
siLlcrabile. Il vice-presidente il nominato sol 
tanto per un anno, ed è nominato clal Ministro, 
e puo essere riconfermato altresi. 

A mo pare g;m;ta la riserva della nomina 
annuale perchc il ~linistro, dovendo nominare 
probabilmente un presidente nuovo al terminP. 
dcl tl'ienuio, è giusto che debba avere 2 o :3 indi 
vidui ucl Consiglio sanitario fra i quali poter 
fare la sua scelta quando il presidente non sia 
riconfermato pc1· altro triennio, o, confermato, 
non volesse continuare nel suo esercizio. 

Questo ordinamento va a perdersi con l'at 
tuale nuovo ordinamento in cui il Ministro è 
presidP.nte. Il vice-presidente sarebbe natural 
mente allora il vero presidente il quale surro 
gherebbe il Ministro, e bisognerebbe nella 
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legge o nel Regolamento mettere questo sotto 
presidente, bisognerebbe ancora stabilire se 
si 1fove fare per nomina rcg ia, o nomina mi 
nisteriale, e stabilire altresi se dehha nominarsi 
per un triennio o per un anno. Eppoi chi sur 
rogherebbe il vice-presidente dcli' attuale si 
stema della Commissione, '!11an1!0 esso non possa .. 
intervenire ! 
Insomma grande rumore per niun frutto, poi 

che si tratta di una semplice finzione di legge 
nella quale confosso ne il Ministero ne il Con 
siglio guadagnano d'importanza. Si, il .Ministro 
nulla guadagna ad un tal titolo o, mi si per 
metta che lo dica, neppure il Consiglio supe 
riore ci guadagnerebbe alcun che, pcrchè si 
sa che trattasi di una semplice fluzione. Ecco 
perchc io sarei vcrnmente ver mantenere l'arti 
colo quale era stato portato dnl :\linist1:r". 

Dir« una sola parola dcI' ultimo c:q>oYerso. 
La Commissione avendo rinunciato alla sop 
pressi: .no di esso, non avroi molto a dire. 
Primo. avrei molto insistilo perché fosse man 
tenuto il comma ministeriale. 

Una delle più gravi difficoltà in tutti i corpi 
elettivi, e che ad una 1lata »poca si rinno 
vano come questo che si rinnovn di tre in tre 
anni, stn nel mantenere i rapporti con la parte 
esecutiva ,, c·1:1 !.: <'si~"uze 1]1'.::li antecedenti. 
Uomini nuovi che entrano in un Cousiglio non 
sanno quali siano J,, ditlìcoltà 1Ji:Jb t1:trt•) prn 
tica, gl' incouvenicuti doll'applicazionc di certe 
risoluzioni buonissime in teoria. 
Più, non sanno quali furono gli antecedenti 

già fìssati ila discussioni alle quali :·ssi non 
presero parte e che non L lcg:rno certamente, 
ma frattauto pesar debbono, <: multo, sulle 
loro decisioni. 
Dunque è di necessiti che in un ordinamento 

CO ID è questo di Ull corpo SCÙ)ll tilì CO' ma lii u LCYOIC' 
vi sia un qualche elemento pratico pcrrna 
uente. E poiche non lo può c5~erc il pre:-;idrntc, 
perclw andte r;;so è da c;uuhia:·si, his0gna 
che vi sia uno ùel corpo esecatiYo perito-1110- 
dico, un tecnico dell"ufficio rniniskriale che 
avverta a tutte le esigenze della 1•ratica, e, so 
pratutto, si faccia poi custode della tradizione 
di tutto quello che siasi antecedentemente fis 
sato e fatto, perchè possa servire ùi regola, 
non dico per legare, ma per fissare l' impor 
tanza delle decisioni che si vanno a prendere 
dal nuovo Consiglio. E ciò è tanto più esscn- 

1 ~9. 
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ziale trattandosi ùi una materia in cui un' in 
novazione inopportuna puù compromettere forse 
la salute pubblica di tutto il Regno. 

Questo tlieo, p<~r la a•~i:e~~ità di m:wtenere 
questo Mmma. 

La sola cosa che an•:i lksirkr:lto si è che 
si dicesse piuttosto dic il .llinisl 1·r1 del!' In 
lf>rno d1•stinr1 al 11oslo rii s<'.r11·elol'io un tecnico 
del .mo C/Fr·ifJ s11;1ifo;·in. 1:d 1•sso JifJn w·1·1ì r:oto 
nel C1m,:.r1l i•1. si dicesse inYPl't!: il )Jl·i;;w im- 
11ù·9ato 1,·n1ir·o. il 1111a!1· (1J'rÌ JMl'/e <11 l p1:1·.<o- 
11alc dd s/fo .l!i11isl1:1·u. pe:·chil :l\'<:nt!o il l\!ini 
stro ù1. tto che accdl•:rù che b m:lggioranza 
del suo ntlkio ~ia ùi tccni,·i, non è più un solo 
impiegato medico, ma Jl'>Lr.:hhe averne ùiversi. 
Quilldi ho df'tlo t'riuw i11·J)Ù'[J"fo, os~ia il trc 
nieo il pii1 irnporta11te cli•' :1!,J);,, !!Cl ,_;1:•> :.\!iui 
st•·ro; an·•.'i w1bl•> tlir<'. i1 ··:•P'', Ì'oi(·hc l'r)nu 
l'(\\'Ole (,L11!srro t1a }ll'{dflC~:'u cl11.~ l'11i's1.• il c~~·.·o 
de!l'u1lic.:io ~;tr:'t po~•ihilzu1~111n pr'~"o d:dl',•i:· 
mcnto t1)1·nir·o; ma •:%rrHlol'Ì la clausuh ,:,,! 
11os.~il1ifolcnte, co~i aH'\'a aeccnnato eh<\ fn" ;,! 
il primo irnpi0gato, potendo anche essere <L:JC 
sto capo, se vi sarù. 

Del rcslo, fra ruua e l'altra dizione non v: è 
che piccola divergenza, e S'! wm pial'c la mia 
osscrva1.ione, ac:ccr.to fa forwola che ora esiste; 
cd accetto tutto l'articolo 1p1ale fu proposto 
1lall"onon~rnle :Mini:strn. 

Prescnfazione di un progetto di legge. 

MINISTRO JELL.'INTEF.i':O. I )IJIJJ:.tllllO la ]iarola. 
Seuator·e CANNìZZARO. IJ1H11arulo la parola. 
PRESIDE:-iTE. L"onore' ulc :\I it1istrn ddl"Interno 

ha la parola. 
MINISTRO DELL'INTERXO. I'er incarico ilei mio 

collega il ~limstr0 clell'.\!-;ric.:oltura, Industria rl 

Commercio, ho l'onore di presentare al Seuat.o 
il progetto ùi legg.:, giù :.tjlprovato oggi stesso 
dalla C:i.mcraùei Deputati, per lo stato di prima 
previsione olclle svcse ùel suo :\Euistero del 
l'anno 187::'. 
(\.0ùi ,1 tti tkl s,·;ll[to, x. r1:J.) 
PRESIDE~'iE. Do atto :d sig-r:or Ministro della 

presentazione di qu0sto 1irogetto di legge che 
sarà. stampato e trasrrwsso alla Commissione 
permanente di finauza. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione del pro 
getto di Codice sanitario. 
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La parola è all'onorevole Ministro dell'Interno. 
Ml~ìSTRO DELL'rnTERNO. Io ddlho dichiarare che 

mantr ngo I'articolo come {! proposto nel pro 
getto di le;_!·~·e, e lo tl1•!Jho mantenere non solo 
per le ragioni che ha testi) sviluppate l'onore 
vole Senatore Pantalconi, mn .mchr- ]'Crd1è al 
l'articolo :1° comma e) è detto che il prosidnute 
del Consiglio di sanita è il Ministro, e S(~ pme 
non fosse detto, naturalmente che ogni <111al 
volta il Ministro interviene cosi nel Consiglio 
superiore. sanitario, come in tutt: i Consigli " 
in tutte le Commissioni, ne è il Jll'''"itlr:11t1~ (li 
diritto, Credo che la Commissione non troverà 
tliflicoltàad accettare il ritorno all'articolo come 
era proposto dal Governo. 

Piuttosto parmi necessario ammettere i! vice 
jll'i)sidcnte. Se il presidente per un impedimento 
'I ::abiasi non può iutervcnirc, ed. al Ministro 
m:mca il tempo di presiedere, allor.; il Consi 
g-lio rimarrà senza presidente, e, corn•· '"dr~ il 
Senato, diviene una necessita d'utlìcio del vice 
presidente, il quale però sarà nominato come 
lo è ora dal Ministro. 

Così nulla sarebbe innovato allo stru« .utu.ile, 
che, Iodico fraucamentc, procede abh:istanza beue 
e si eviterebbero tutti quegli incou Yc11ic11 ti ai quali 
certamente si andrebbe incontro se la presi 
denza fosse ohbligatori.i pcl Mìuisu:o , che nel 
fatto rimarrebbe nominale, 1: sarebbe quasi 
sempre aflldata al vice-presidente. Il Senato 
comprenderà che, lascia.ulo da parte le giu· 
stissime osservazioni, cioè, quella che 1:011 es 
sendo il Ministro uomo tcc11i1·0 d!lli.-il11H:nl•' 
andrà a presiedere un utlicro u.cnic« e che il 
Ministro <li verrebbe giudicr~ e• i,an•:, lasciando, 
dico, tutte queste osservazioui , v.- u'e una 11111lto 
semplice, cioè quella che mancherebbe il tempo 
al Ministro di µre~if'ù"r" il Cousiglio. 
Quindi io prego il Senato d 1 apprn1 ari' l";1r 

ticolo come e in proposta dd <.i111 ·~ri.u, aµ-giun 
gcndovi il vice-presidente. 

PRESIDENTE. La parola ò ali' 0:10r. S1)11aturc 
Cannizzaro. 
Senatore BERTI A., Relato1·e. Domauùerei la 

parola. 
PRESIDENTE. Permetta, il Senatore C:mnizzaro 

era già inscritto tino dall'altra seduta. 
Senatore BERTI !., Relatc,1·.J. Se i"o11or. Can 

nizzaro non ha ditlicoltil., risponùerci su questa 
questione del presidente, e <lei Yire·prcsiùe!lte, 

della (juale egli l'ùrsc non si oc.:cuperà; così 
semplifichiamo la ùiscussione. 

PRESI!)ENTE. All<Jra l'onorevole Relatore ha la 
parola. 

Senatcir•~ EERTI A., R.:lt1f()r1'. Se 1'0111>r. col 
lega Pant:tle:•ni. i11v1·cr• di fare il suo 1liscorso, 
a\·esse ri\lJl!a 11::a i11tcr1•r·ll;rnza :dia Commis 
sione, <jllf'S1'l vi aH<·l,!Jc n~so conto dei motivi 
ùa lui ri1·,.:·c:ni d1>lla prnp!·ia condotta; imper 
,ciocehi1 noli tT•'di~tl', o Sig·nor1, che sia stato 
u 11 gr:rnde !'l'i :1ci pio, che ci sugg-eri 1111Psta mo 
di:ìcaztn111·; f:1 1111 principio piccolo; fu la ra 
gi.,1w •'Yicl<'11tP tl1;il:l dizione <lel Codice, per 
chè, anmrl•J tr.w:no che all'art. :~0 era detto 
d1e: il Jlini<t,·r, i''·1·si('(lr.: il C11Jl.':ig!i(J s111;criore 
rii 8ru1i.'1ì 1;1u111df) iol1:1·..-·ie11e l'!l,· .<lii' .~1'dutc. 
VClliYa tii <"IJ!lSf'!!W':lZ:t ch11 il presidente era a 
.'.\finistro. I~ cc:·to poi ehn il ~liuistro a tutte le 
SPcl:ite non avrebbe potnto intoncnire, ecl era 
!"'" 11ncsf•1 che si era ag-giunlo un vice-p1·esi 
dc:1t0 medico ; altri111cuti può aecadere una 
('O~:i a-;~ai str;1:w, rhc iu q1wila s1~duta, in cui 
iu:cn·icnf' ìl ~li!<!str••, vi :-;:a il s1g. Ministro 
prcsiclP::t•·, (~ti il si'.C·- mr_·;lico Jll'•:sid<'ute, e così 
d1w p:·<>si(!t~mi i11 t:i1a skssa seduta. 
Io didiiarn che 1wn hu mai Ycùuto un si 

rnile csem pio. 
ll"alt.ra part·~ ;,cii 11sservo rhP. non si tratta 

clu! <li dif,,n,J••rci da a!c11ac censure (un poco 
vi1·aci a •1111·sto riµ-t1:1rdn, <lell"onor. :ìenatore 
Par11 :ll<'rrni) clw 11('} Cudice ~aaitario del 1873. 
Y<>t..'l[l> g-Ì:°L cJ:d S1~1Jat.o, all'art.. 14, Chfl rarJava 
ddb 1·0!11po:-;iJ.io1:e <l•.·l Consi;;lio superiore di 
~aaità, era detto : 

« Il Consiglio sll [H!riorc di sauiti è composto 
<l1•l '.\l:uistrn di!ll' !111.:nw, che lo prL'sieLle, di 
un consigliere tli Stato, ecr:. :. 

llun•111e noi aY1·11•lo sott'•>cchio il vecchio 
prugetto •! tr,.1·wulu nel Coclice nnovo che il 
pr,•sidentc ll<>ll ù il :'llinistro, ahbiamo crotluto 
d1e Yi fosse uua svista, e ahhiamo detto: qui 
parvi! iutc11dessero scrivere vi<'e-pr~sidcute. 

D<)tto 'lll<'sto a giustitkazione, mi pare lumi 
nosa, della nostra povera logica calunniata, 
noi non abbiamo nrs::;una ùifflcoltà di lasciare 
al Cum;iglio superiore il lusso di ùuc presidenti. 

Se l'onorevole ~li11Ì8tl'O e contento, la Com 
missione accetta. 

MINISTRO DELL"INTER!IO. Accetta anche il ''ice 
presidentc? 
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Senatore BERTI A., Rctatore. Accetta anche il 
vice-presidente medico. 

PRESIDENTE. L'onorevole :.linistro vorrebbe si 
dicesse: « di un I'residente c vice-Presidente 
medici. » 

Poi si direbbe : « di cinqtu: dottori in mcdi- 
ci.na. » 

MINISTRO DELL• INTERNO. Per l'appunto. 
PRESIDENTE. L'onor. :llulcschc;tt ha domandato 

la. parola relativamente ai « ci11q111! dottori in 
medicina .,. o sul complesso .lell' articolo. 

Senatore MGLE~CITO'l'T. Parlerò quando sarà la 
mia volta sulla q ucstione del v ice-Presidente, 
al quale si è aggiunto adesso il numero dei 
cinque dottori. 

PRESIDENTE. E l'onor. Canuizznro vuol parlare 
su questo inciso? 
Senatore CANNIZZARO. Io J1arlèrù su tutto I'ar 

ticolo. 
PRESIDE~TE. La prob 1p::n\i ~ill)I ia ai\' ono- 

revole Canniuaro. 
Senatore CA.?i~!ZZ:\RO. lo cr .. ido l"arg-1Jme1:: o di 

questo articolo il più impcrrnute di qucstn, leggc, 
e cosi anche lo crede la prima Commissione nr 
minata dal Ministro lticasoli e che fu presieduta 
dal Senatore Itutalini , il quale comunicò al 
lora a noi tutto il suo convincimento, frutto di 
lunga e maturn csp·~ricnza, cioè che tutto l'av 
venire dcl servizio s.miturio dipendeva dal modo 
come sarebbero state ordinato le autorità sa 
nitarie e soprattutto questa che sta in cima di 
tutto r'ordinamcnto. 

Io prego dunque il Senato elio voglia tolle 
rare che io sa questo soggetto esponga ciò che 
imparai in quelle dotto discussioni di r111cgli 
uomini illustri che mi furono compagni. 

Deve aduuque il Cunsiglio sanitario superiore 
essere principalmenlo l'alta rnppresentanza le 
gale ilei ceto medico? Deve proporsi principal 
mente per flue la custodia degli interessi e la 
tutela del decoro di questa benemerita classe 
di cittadini? Devono essere esclusi dal suo seno 
come profani tutti coloro che non sono sacerdoti 
di Esculapio? O invece deve essere il Consiglio 
sanitario uua riunione ili cultori di scien:t.e me 
diche con gimcconsnlti. con periti o amministra 
tori, con cultori di altro dottrine per discutere 
sotto vari puuti di vista i provvedimenti sanitari 
e per concordare i modi pi Ìl acconci di far passare 
nella pratica ùcll' a:mninistrazionc e nella con 
dotta dei pubblici !.'.lvori i precetti e suggeri- 

·~~-·==-'--~o.e=""-'===================== 
menti della scienza medic.:a aiutata ùalle scienze 
aJIIDi? 
Quest' nit ima cosa pare che ahbiano voluto 

faro tutte le legisla.zioni sinora e~istcnti nei 
par.si civi1i. 
Questa cosa volle che fuss<) il Consiglio su 

periore di sauità, quella pri:na Commissione 
che ho or ora ranuni:nta1a, cd il mci!Psimo 
Bufalini il <Jliale allora si .'.lÙOprù con tutto le 
sue forzo ai\ accrescere lingerenza d,,1 ceto 
medico nella pubblica amministrazione o che 
si spinse al punto di for•! doli•! proposte che 
furono giudicato e:wgcrJ.te; lo sLessrJ Bufalini 
am1nise che il Consiglio sanitario non dovesse 
essi:re composto di soli medici. 

Ei:co le p:i.role che kgé;o11~i 11cl programma 
<"IH) <1nciril111:;tro medico dettò pi:r incominciare 
i laYori ùdia pri :n:i. C)mmis~iune incaricata di 
com;iilarn il Coùicc s:rnit.'.lrio: 

« Xel Co11siglio vogliamo 1wces~ariamonte 
includersi individui di nota abilità m<.!dica e 
imlivitlui conoscitori dcìla ragione del diritto 
e del i' amministrazione pubblica, nonche cono 
scitori cli chimica, conoscitori ùi nterinaria e 
di scienze afilui, i primi però in numero mag 
giore. :t> 

Il 1.lnfalini si era b~n accorto che lo scopo 
rli un.'.\ l0g~c sanitaria rno:l1!rn:t ora in 11ualcho 
manier:L mutato. 

Si era accorto che, per I' in1lolc medesima 
della ci\·iltà m<Hl1)r:ia, si era molto ristretto 
quell'.:tntico dis,,iplinare di sorveglianza sopra 
gli esercenti 8U Ile far:nacio, ecc., ecc., poichè 
era pnr troppo penetrata lidea che a queste 
cose provvederebbe mq;lio l'interesse pri\·ato 
e la libera concorrenza, e che crasi ipvece 
straorrlinariamente allargato il campo della 
pnhhlica igiene; giacchè si domantla ora molto 
ili più in favore ùdla pubblica saluto alle au 
torità in ri.uelle cose nelle qnali l'inùividuo non 
può bastare. 

Percièi, nello stesso pror;ramma ilei 1.lufalini 
nel quale i?Jùicavasi non solo il suo pensiero 
ma q1wllo della Commissione, si faceva poco 
cenno di tutta questa sorveglinnza da eserci 
tarsi sugli esercenti e diede quasi come unico 
scopo della nuova leggo che doveva compilarsi 
la custoùia 1lella pubblica igiene, cioè cure 
igieniche ùei lavori publJlici, degli alloggi, delle 
industrie insalubri, ecc. 
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Di questo i nel ii iuu dato ai lavori tl•"lla Corn 
missio110 Iort unnt.nucut.: ri11w11g .. uo lr> ·•·:stigia 
anche in 11ue:>L·1 1,~·oòfcLLll lit Jcg·:,rc, nouostaute 
i mutamenti che cssu ha subito. Di falli, ud 
capitolo che se:;ne, dove si parla delle auri 
buzioni dcl Consigho superiore di sanità, t1·0- 
vate che tutto •1u,~::;tc attribuzioni ::;0110 :11u·1- 
buzioni di pubblica igiene, eccettuate lo qua 
rantene e le 1li~cipli111: sanitarie alle troutiere. 
Tutto il resto cout.ieue, oltre i prov vcdimcu ti 

slraorùiuari ila !Ji'<..'lldt!l'Sl pr:r li! e.iideuuc , ti 
moil., di 1uiglior;1re le coud iziou i ~a11i1ari•: 1lr·llc 
classi 0111)rai0 ":'1'lic,1l~ alle 111a111rau111·,), .,,[ :1 
tutte le altre iudustrie IJ;sogu<~vuii dr <'.'llH•-ia; 
:tggiu11go11::.i i ricorsi rclat i vi al1a r::;i1·uit11l'<• 
ed alla mac1:r;1zi0:i~N disb.isc.uucnti i: le bor.i 
fiche, i gr<wdi lavori di uulit« jHtlililira 111;1 
qualì sia iutcressata J' igiene, le questioni Jll~I' 

gli stubi.imcuu iusulubri, i ricorsi relativi alla 
costruzione e traslocaziouo ilei cimiteri, 1 re!-{o 
lamcuti coiuuuali di igiene, e v ia via discor 
rendo. 
Ora, il l lufuliui •: t11tti i rucuibri di 11uella Cum 

lllissiouo ::;i avl'i.ìct·u l'.liu per tlis,;nt.1:rn di qttesti 
alfar1 uoa liastal'a l'up()raJei ~oli .;ulturi tleli'anc 
salutare, un uccurnwa Lùutu di cultol'I di al1rn 
disciplino, e 11ou solo ùi giurecoi.s11lti, uia auche 
di ami11mi:slrat•Jri, e ili esi •erti in aìtrc cog11i 
zioni che or c,i a i11J1d1erv. 
Por ::;u<J. 11atet :-a u11 Consi~litJ ù' igiene non può 

essere U!ll•lg-•:11eu, giacche l•~ questioni ui puh 
blica igieu~ ridiiedn:lO la t:o1ttlue11za di 1nolle 
cogni:i.iuui diverse, Ji :1tt1tu.ti111 e1l abitui.Lui 
intelle:.tuali 1liff,:n.:uti, perchò le qnestioui siano 
trattate dai Ji ver::.1 pun~i tli 1 bLa che esse of 
frono. 

Nel primo j>i'Og-etto chu fn compilat•J, 11 neste 
massiuw ,lei ;a pri;ua Cou1111issionc furono 11i..::;s,! 
in p1·at1ca; difaui, :;ct:u1nlo q1H;i progello, 1ki 
Coui;i;;li'' s:rnilario fai.:m·a110 parto multi ra1•prc 
sentanti ùella scieuia della pulihl1c:i. ammini 
strazione, e,l a11c11e rap;JrestJmanti ili scièl1ze 
fisidie. 

Quando i'ultra volta fu prèseutato al Smmto 
questi~ Codice, taii elementi \'i erano stati ùi 
minuiti; p1ire il Senato vi intl'odusse per la 
parte aunuiui:;trativa uu 1,;onsigliere di Stato; 
si cooisf:nò Jel pari uu wembl'O tlel Cunsiijlio 
supenol'e <le1 larnri liulihlici, oltre aù uu gm 
recousnlto o magistrato. 

Que<>La volta JJcrò mi sembra che si sia fatto 

J·i.•lr··,(r· ·.· giiìcJç!!è ':'i ~ t0lt~> il rn1>pre- 1111 pao<su ~ ~ 
l I .: .•... ·,···'· s·~1·.~.l~~'.2 nnuuiL)islraLive e s1 e "'''li :u1 1: . , 

t()11nto stJlfa11io i; legai,; u rnp1ir1:..-;e11ta11tc tlella. 
gi11risprnd1.111a. 

]11 cr.:d•.J, ~ s 1 .1urslo richi.11110 I' attei..'.1.ioue 
d1)lb Co:11111!ssi •. 1l<', l'h1.• si sia anùali troppo 1~'1 
lit iu 1111t•sta 11r.·p;o11d1·ra111.a dw il Bufalini vo 
lna darn ;1i 111Pili1·i 11d Cu11siglio superiore di 
:;:rniti1. e 11•11111 cli,,, '· <1111°; !Wi' tuttr> le esagera 
zi1111i, a1v1·1·. :·t :<11.-11.• !•1·:· 1pwsta, che si ottcr- 
1·:111110 1•1l'0•t1i ":'Jl"'·ii :d:li1il111ra a r1ulllli che ci 
,;i:11110 i'l''Ji•···,l• il: c·•11s1·g·11i:·1~, J11Jichil si verrà 
i1:t"aui :1 f.1gli··l'e :dii: pr<lposrn <'tl alle 1lelihc 
r:tzi,.11i ili-I t'.·•11~i!!li•> lll••lia autorità morale, 
·1ria11ilo, :rd •'"1·11q1;,,, qn0~!0 dt:'.it>craiioni po 
;r:1111H1 •'ss1•1·P a.:crrsat.P di non concordare con 
wtt." IP m:c . .;si111<• ('l1t~ n•gg-0:10 la p11bbliL-a am 
rninistrazi1i11,•. lla qui 11n nascerà cho molto 
probaliil111e!1l~ le rnas::;i1111: rueùesime non ver 
ranno ar.·rellate ne dal :\linistro, ue dagli altri 
Corpi i 11nali d1'bhonu pur riYeùcre spessissimo 
le clclih··l'azironi cli:! Consig-liu tli sanità. 

Q11;t11do, t: •jHPsl.o potrebhc aYvcnire bPn fa 
cilrnc11t••, .;i i11cflr1·cssr. in qualdrn inesattezza 
di 111:0101·nclat11ra, r'·l:.tivamente a lavori pub 
hlic:, a n'g-"la111t)11ti q.ri1!11ici sulle abitazioni e 
Yia tli~1'.0t'l't'111lfl, 11011 e'!! d11hhio che l'autorità 
mor;ilt\ <Id C1111sig·lio superior11 verrebhe anche 
pr>r '[llf~sl.o a s,·apitar: <', u11•ntre C"he se nel '>eno 
dd Co11sigliu 111o•dpsi11w vi fosse sempre chi 
avt!sse 11, C1J/,!llit.ill11i 11:.•ct!SSarie porche qualnn 
tjllP. dPlihr·r:v1t1n" sia pit•11a e completa, l'auto 
rità moralt~ dl:l CoP~ig-lio sarebbe senr.a ùub 
hio 111a;..rg-io1·1•, r: ,;;1rc1Jhc più efficace l'ingerenza 
tki cui 1 ori .J,·J le sci1~11ze 111eùiclie nella pubblica 
amrni11islr.1zio1w. :'i r1,11cle altresì, senza dul).. 
hiL>, 111ù agevoit> il consPgnimeHto dello scopo, 
di far p1:111•tra,.,, ei"i: t•l'lie ['ubblicho ammini 
s1.rn~io11i i :>u/.!:.re1·iu1<'nti ùdl:i. scienza medica, 
r1u.1111l1> i 1U1•.!ici 111rn :<i isolerannu, quando non 
si t•1gli.,ra111111 i liii di comunicazione che li 
rannoùauo a tutti gli altri rami di pubblica 
a111mi11istrazio11e. 

Ve11e1Hlo ai dettagli dell'articolo, ci si dirà: 
noi abhiamo rness,> in quest'articolo un magi~ 
strato, giurecous1,ilto o iegale che dir si voglia. 
Certamente, a ,che S(~ si trattasse di un sem 
plice Cou~iglio <li disciplina, non si poteva fare 
di meno <li avnl'e un rappresentante della legie, 
per dar consigli sui limiti deLJ,e attribuzioni 
prescritte dalla legge. 

SRSSJ()!'IS DIL \816-71 - SENATO DIL fiBO'IO - Dilcussicni. f. 28(). 
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Ma tutt'altro è la scienza do! diritto civile ed 
amministrativo che la scienza e l'nrto d-Il'nrn 
mìnistrazione. L'una vi impedirà dì proporre 
al Ministro di lare quello che per legge non 
potrebbe fare, e che, se lo facesse, snrebbc an 
nullato dai magistrati; mentre l'altra vi insegna 
di adoperare bene le vostre attribuzioni per il 
fine che la legge si propone. 
Io propongo dunque che nell' emendamento 

sì ritorni ad aggiungere un consigliere di Stato 
0 altro perito o rappresentante della pubblica 
amministrazione. 
Per la natura medesima degli argomenti da 

trattarsi, si era aggiunto l'altra volta un membro 
dcl Consiglio dci lavori puublici. Con queste 
due aggiunte, oltre al la terza, di cui ora di 
scorrerò, il Consiglio guadngncrà noll'etlìcacia 
della sua azione, pcrchc il membro ilei Con 
siglio ùi Stat», portando le massime che diri 
gono l'amrninistrazio11c, farà che le delibera 
zioni dcl Consiglio di sanità si armonizzino 
meglio colle massime che generalmente reg 
gono l'amministrazione, e quindi troveranno 
meno inciampo nell'applicazione. 

Se voi volete fra il Consiglio di Stato e questo 
Consiglio speciale una specie di fratto d'u11ion1', 
che non e nocivo e che pnò i 11 fluire per la sol 
lecita spedizione degli affari, perchè gli affari 
non tornino dall'uno all'altro Consiglio, e ne 
cessario quanto io vi propongo. 

Di più, quando voi avete nel seno del Con 
siglio sanitario un Consigliere di Stato, voi in 
troduccte indirettamente le massime igieniche 
nel Consiglio di Stato medesimo; lo stesso è per 
il Consiglio dei lavori pu bblici. 
Io desidererei che questa legge fosse inte 

ramente eseguita, clic i progetti di grandi la 
vori pu hblici fossero sottomessi alla discussione 
del Consiglio di sanità, come questa leggi! dice, 
e come dovrebbe essere per tutte le attinenze 
igieniche che questi lavori hanno. 

Ora, per adempiere a ciò, laddove nel Con 
siglio non vi fosse un rappresentante dei la 
vori pubblici, per il linguaggio tecnico, per 
altre ragioni, e principalmente per i lavori di 
studio, io credo che il Consiglio non farebbe 
che scapitare nella sua autorità. 
Finalmente io desidererei, ad esempio di altre 

legislazioni straniere, che vi fosse un membro 
del Consiglio delJe miniere e del Comitato geo 
logico. 

186 

In credo che attualmente nello studio riel!' i 
giene le considerazioni gcoloziche abbiano una 
gran parte, come l'hanno anch» nella questiono 
stessa della diffusione delle epidemie, nella 
salubrità degli alloggi, nella questione delle 
acque potabili, in quelle topografiche che ri 
guardano i cimiteri ed altro. Un cultore della 
geologi:t sarà dunque utilissimo, non solo nei 
casi straordinari, ma dirci quasi continuamente 
in tutti i più importanti argomenti da trattarsi. 
Nelle questioni dì bonifiche, nelle questioni dei 
grandi lavori, ha una grandissima parte il con 
siglio dcl geologo. 

lo non voglio scendere in molti particolari. 
Voi li vedete nel Consiglio di sanità della 

legislazione francese, la cui composizione ù il 
resultato dì una lunga esperienza. Vi sono gl'in 
gegncri delle miniere che rappresentano le co 
gnizioni geologiche; gli ingegneri industriali 
che rappresentano gl' interessi industriali; gli 
ingegneri agricoli che rapprosentano gli inte 
ressi agricoli; interessi tutti che hanno biso 
gno di essere rappresentati, non dagli igie 
nisti, i quali possono qualche volta eccedere 
nel loro zelo, o per lo meno non possono tro 
vare il modo di raggiung-ere i loro ti ni senza 
ledere tutti questi gravi interessi economici. 
Per le rag-ioni accennate credo che si dovreb 

bero nggìnngcre un consigliere di Stato, come 
rappresvutante la pubblica Amministrazione, 
che non è affatto rappresentata nel progetto; un· 
membro del Consiglio dci lavori pubblici, un 
membro del Consiglio delle miniere o dcl Co 
mitato gerilogico. 

Con queste tre aggiunte credo che noi faremo 
una legge sulla quale il Corpo medico nel Con 
siglio di aanità ha una prevalenza maggioro 
che in qualsiasi altra legislazione. La presidenza 
in mano di un rneclico mi pare che faccia rag 
giungere ciò che il Bufalini proponeva, cioò 
un Consi:;lio composto' di uomini cultori di di 
ver:;e discipline; cultori di diritto, egli disse, 
e di pubblica amministrazione, ed anche di altri 
rami di scienze naturali intimamente connesse 
colla pubblica igiene, ma in cui la parte me 
dica sia prevalente. 

Se io potessi comunicare il mio convincimento, 
direi che con q ucsto si rafforzerà l'efficacia del 
Consiglio, giacèhò voi con questo mezzo farete 
penetrare la pri111a volt:1 nei la,•ori pubblici gli 
elementi igienici che finora non sono affatto 
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penetrali; voi avrete questo congiunzimento, 
questo tratto d'uuionc, voi farete penetrare nei 
regolamenti delle miniere un elemento che molto 
varrà a favore dei lxunbini che in quelle la 
vorano; e ìlualmente in qualunque questione 
o di lavori pubblici, o ù' igiene, le coguizioui e 
le ìnforruazioni tecniche non mancheranno. 
Per cui, io propongo che si aggiunga un cun 

sigliore ùi Stato, uu 1w:111\.Jro tld Consiglio dci 
lavori pubblici e un membro del Consiglio dcl.e 
miniere o del Comitato geologico. 

PRESIDENTE. Giacche l'emeudarnento Caun iz 
zaro e suuo svolto, io domanderò se e 'li' pug 
giato. 

C_hi intende appog~arlo e pregato di sorgere. 
(E appoggiato.) 
La parola spetta all'onorevole Senatore :'llo 

leschott. 
Senatore :MOLESCHOTT. l.'o uorevole mio amico 

Senatore Cannizzaro ha reso molto facile il co111- 
pito che mi era imposto. 
Io accolgo il concetto e tutti i particolari ila 

lui proposti, ma 1•11r tuttavia llll ha Iasciato 
qualche cosa <la spigolare sopra un campo che 
a buona ragione ha chiamato il più importante 
della uostra legge. 
Io ho un emendamento ùa proporre eù in po 

chissiuie parole lo svolgerò. 
lo vurrei che, invece di dire che il Cousigliu 

auperiure sarà compu:;t·J ili sei dottori in mcdi 
cina, si dicesse invece di 4 dottori in mcdic.ua 
e di -,:, igienisti. 
Forse qualcuuo mi doruauderà, porche 1w11 111i 

posso contcurare di n medici, e supporre che 
due, o anche più di duo , saranno igicui:st1. 
Per le ragioui, o Signori, che hanno accenu.uo 
gli onorevoli Colleghi Maggioraui, Cauuizznro 
e Mante gazza e, se mi e lecito dirlo, anch'io, 
cioè clic l' igiene oggiJi costituisce una specia 
lità. Si può essere valeutissiun medici, anello 
fino al 11u11to di sapere dell' igiene, e con tut 
tociò 11011 meritare veramente il 110111e J' igie 
nista, e la specialità e una cosa tanto impor 
tante, che a mio avviso, vuol essere rappresen 
tata nel Consiglio superiore. 

Ora, mi si farà la questione che molto spou- 
• tanea si presenta, si ùomaudera cioc dorn dob 
biamo trovare ljUCSti ll igienisti, e Si vorra in 
dicato prccisame11te, quali persone debbano 
essere. 

Comincerò col <lirn che quelli igienisti po- 
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tranno essere facilmente non medici, e presen 
lt!lllC~1te ue ahbiamo un esem11io ncll' Europa 
scientitica che ò dei 11iù luminosi. In questo 
momento noi abbiamo i11 Germa!lla il Pettenkofer 
il quale e semplicemente chimico, che uon ba 
mai esercitato la medicina, il quale spinge la 
sua 11l!1drstia qua?Hlo si tratta di questio11i spe 
cili<-arur11t•: wcdicllr, lino a dire che egli non 
st~ 111• i11tc111k; quaudo si tratta Ji 1liagnosti 
carr, (!!..!li atl't'rru:i: questo i: fu<Jri della mia 
compct•'11za, 11()11 m·rncarico tli giudicarne . .Ma 
•1•rnnd" si tratta propriamnnte di dare quei sug 
g-<'l'imemi 1g-i(:11i1·i, i quali si rit"cr1st:ono a pren 
dcrntnttl; rp1··ll1• 111is11re parlicobri dm si possono 
ri!Ì"!1·i1·c :t:II i ali1ne11tl, alle acqut!, allo studio del 
suolo, ddl'aria e via Jiscorreutlo, allora egli 
entra· iu campo, •:Il i' si conosciuto uon solo 
per la scienza, ma auche per l'opera sua, che 
si puù Jirc uno d<!i più influenti igienisti della 
Germ;rnia dcl nostro tempo. 
Vorrei aggiung•:re p1)rchi! non Jico che si 

dchb:t trattare ud c;1so spcciall: di un profes 
sore di igieuc. ~li piace citare, non percl1è ad- 
1li: it.t11ra aulir:1n:i, llla perd1i~comprendo il motto 
sev1:ro di lleine pol'la, Ji Feueruach filosofo, 
che asserivano un professore di filosofia es 
sere un dotto che <ii lllosolia non si intende. 
Sal'à una. esa.gèra1.io11e, ma. certo e che 11oi 
abbiamo vist!J degli uomini come Cartesio e Spi 
uoza che erano 'l U•~i lilosoli ch•l i loro soli nomi 
richiamano alla mcnle, senza mai essere pro 
fessori. Similmente in Italia potrebbe presen 
tarsi il caso di troval'e tjUalche valente igienista, 
il '!ltale professore d' i:.!iene 11011 fosse; potr.à 
darsi il caso clic prccisameulo nella vita pra~ 

1 tica, l' ranto più quanto più l' etllcaci:t della 
nostr.1. h'gg-e andra crescendo, si trovino degli 
uomini i quali sar~•nuo e111i11e11temeute adatti 
ad o•:cupare la carica ili cui si tratta, senza 
dw abbiano akuua parte ndl'ins<"gnamento. 

Ei:.c.o pel'ehe, dum1ne, i11 propongo di dire 4 
merlici e ::! igienisti. Sarannn uwdici, sarauno 
professori o 11011 lo saranno, non importa. 

Ora vedono, se la cosa venisse a questo 
punto. se puro le iJce, cosi ben ùifese dal 
l'unornvole Canuizzaro, ùovcssero nel Senato 
trovar'" approvazioue, che non farebbe d'uopo 
desiderarn che anche il vice-presidente fosse 
medico, quando tanti altn elementi scieutitki 
e d1 somma importanza, direi, di eguale im 
portanza, come pure il criterio medico, entre .. 
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r:1:1110 in questo Con~i~lio !'aprri .. ro. Purchò 
sia nresirlouto un m.-dico. pt'r c"11~<'1·val'0. quel 
gradr·i di prc11ondcr:111za cui al!<'!!:t l'onorevole 
Canmzzaro, I' utlicio (lei virl'·i•rrsirknte potrà 
affidarsi ad uno di qucgli':tlti sci>·111.iati, forniti 
<li pratiche c0g-11izio11i, d1c il Ct111s1! . .dio com 
preud-rà. 

PRESID•:N'fE. Domat1dfl si• i• ~q1p11ggi:it0 l'erueu 
damento (\d Senatori~ '.\\ol.•sd1c111, eh". ;i qu:111to 
he u.Iito , con~istP. nol limitar« :1 quauro i dut 
tori di mcdiciua P.,\ :t!!gin11gervi due i~1c11isti. 

Chi intende di appoggiare questa proposta, 
s~rga. 

(f~ appog-!!iata.) 
PRESil)ENTE. Pn:g-0 I' 011• .revolo S1~w1t.• -re '.\1o 

leschott di mandare al banco della Prosideuza 
il suo emendamento. 

Ecco J'cmcn•lamento : 
« Invece di cinque siP11u tre i mcd.ci com 

ponenti il Consiglio superiore di sauuà , cd a 
questi si aggiungano due igienisti. » 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
SenatorePANTALEONI. ruu« I•! questioni , qunnte 

ne esistono al mondo, si pn,"1 <lire cl11' nr111 sono 
mai sì esclusive. o ~llf'(·iali ria c·otlf"r>l'Jl"l'C una 
sola scienza o una Silla arto. Tutte 1•iù •> meno 
si legano insieme con altre nozioni '' , . .111 altro 
funzioni dello Stato. 

Da ciò nacquero per ncc-ssità llt11~ ,;i.;tmni ili 
ordinamento onde pervenir·~ alla migliore so 
luzione delle questioni che si pr•:~•!11fa!tl) in 
qualunque ramo dell'ammi11istra1.in11P pnhhlica. 
L'onorevole Cannizzaro si i· fati•• l'apostolo 

di uno di quc:;ti sistemi e lo ha andrr! an·;1- 
lorato coll'autorit:\ di un 1w1110 die tntti ri1·.or 
tliamo come uno dc.i più grancli e pi1'1 1lis1.inti 
uomini dell'Italia, qu:i.l fu Bufalini. 

Ed io non solamente com1H·e11do questo siste 
ma, ma confesso rii più, che ho lavc)rato nel senso 
di questo sistema uua parte della mia \'ita. '.\fa 
quarHlo l'onor. Cannizzaro vi parla di Psso, e 
vi parla della necessiti che in ogni ammini 
strazione siano sentiti tutti coloro i quali hanno 
intP.resse o relazione nella materia, ha egli bene 
pensato, l'onor. Cannizzaro, chi~ non vi è quasi 
una sola questione di Consiglio ili Stato dove 
non sia più o meno l'autorità 1lella sanità pub 
blica interessata? Ha egli pensato che nelle mi 
niere, che nei lav0ri pubblici, che nell'agricol- 
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tnra, che in t11tln 10 cose è interessata p111 o 
meno ia 'i! a um:rna, la salute del!' nomo e per 
ciù la seiema nl!'cl ica, pC!r ciò In tisiologia? Dirò 
anzt dw non Yi ha g-•'Slione al mondo nella 
q nal1~ lopera nw1\ica no!, dovesse entrare, poi 
cl11• I' ellte l/')il/fl e I' <'l••tnf!UtO <li tutto quello 
eh~ si fa e che si move sulla lt:>rrn, 1! clw quindi 
hi~ttgucrehbc concludere, S<'<"o11tl1J i I pri11cipio 
lllPSSn innanzi dall'onor. C:tnnizzaro, che il me 
t!ic:o venisse introdotto in tutti~ l1! amministra 
zioni dello Stato. 

Or:1, se tale fosse l' or,\inamrrnto esistente, 
a11eh'i•) avrei ?Sostenuto e mantenuto lri ?Stesso 
onl i n:une:1to per il Consiglio superiore <li sa 
uitit e in seguito per i Cou!'igli di snnitil. pro 
vi11c1:.li e e•J11rn1iali. :Ila è cosi che si l'.i da 
noi' ~o c,;rtameutc. Tntti lo sappiamo, che in 
Italia si ò 11.1l"ttalo nn altro sistema; si é 1letto: 
si facciano tami Con~ig-li per (jlIHnte so110 le 
Sì•"<·ialit:'t più mareatc che si pl'cse .tano in 
O!flli q11<·stion··; e aualog-amr11te a 1pieste ehe 
vi siano (), 7 o 8 Consig-li divPrsi seconùo le 
di\'•)l'Sc mater;,. e S()~011ùo le varie re'azioni 
eh" le qnestioni prcscnta110. 

E n:i rn ral mente le q ncs t ioni si mandano,'! nando 
sono 111is11•, ai diversi Consigli, perchò ciascuno 
ri~ponda prr quel tanto che il concerne. I~ que 
sf () I' 11l1rfJ sist<>ma al quale io accennava. 

< >ra, stallllo cosi le cose, io non comprendo 
come si poss·1 voJ.~rr introdurre il sistcrna mi 
sto nella sola meùieina, nel Sc)lo Consiµ-110 tec 
nico sanitario. 

~; vcrissiwo; mollo qncstioni sanitarie inte 
res,;a110 i Conrnui, le Provincie, lo Stato: sotto 
rappor1 i <\' interpsse materiale, la flnauza, l'a 
grnria, i la\'ori pubblici. 

Ma io 1lo111anùo; quando voi avr~te intro 
nvsso n··I Consiglio sanitario un solo consi 
gliere di Statri, credetfl voi che una ljUestione 
non debba per legge es~er por1ata al Consiglio 
di Stato 1 DoHà andarvi egualmente. Ebbene, 
allora a che approderà l'avere un consigliere di 
Stato nel Consiglio medico? Credete voi che i 
sei , i settn , gli otto sanitari o tecnii:i, che 
compongono il Consiglio sanitario debbano ce 
dere nelle loro iùee scientifiche, perchè non 
saranno interamente consone ad altre idee che 
governano il Consiglio di Stato 1 

Ma evidentemente no. Ciascuno opera secondo 
la sua coscienza, e secondo le sue convinzioni. 
Quindi la voce del Consigliere di Stato sarà 
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por lo meno perduta nel Consiglio sanitario, e 
sarà solo un disaccorrlo in una musica che io 
vorrei almeno armonica. 

Lo stesso dirò del Consiglio dello miniere e 
degli al ui clementi estranei che esistevano prima 
e che si vorrebbe di nuovo introdurre adesso. 

Vi dice l'onor. Senatore Cannizzaro clic dal 
cntnbinru-ut« S•J ne accrescerà I' ;<nlu!·:1:'t llel 
Consiglio sanitario ; ma io vi confesso che u.in 
lo sento e uon lo vedo, 
lo 11•1n comprendo ciò eh' egli ci lw. detto, 

che introducendo un Consiulicre delle miniere 
al Consiclio i'aaitario, l'intlucnrn medica si far:"1 
sentirr- al Consiglio delle miniere. Confesso che 
ll<rn comprou.lo la ~'nt>si di questa infhicuz«. 
S<~ P;;li avesse proposto che un n.cdico entrasse 
nel Consi; .. ;'lio delle miniere, la <·omr•r•~ndcrci; 
ma non comprendo perchè un Consiirliere delle 
miniere assisterà qualche volta ad una discus 
sione ilei Consiglio tecnico sanitario, ne sarà 
avvantaggiata la scienza medica o la sua in 
fluenza si porterà nel Consigl io delle miniere. 
L'onor •. 'vole Cauuizzaro vi ha detto : ma ba 

d.'.ltc ! dappertutto si è fatto così. 
Io confesso che prima ili tutto per mc questa 

è una povera ragione, perchè noi abbi.uno isti 
tuzioni diverso, e dobbiamo proporzionare le 
nostre istituzioni le une collo altre p1~r renderle 
arrnonicho ; e 11011 possiamo accettare sempre 
una stessa istituzione d'altro paese seuzn 1111> 
diflcnrle tutte e metterle in accordo. 

Ma è i•oi reahncnto vero che da per tutto 
siano i Consigli sauitari composti a quel modo? 
In Ge.rmania 11011 si è mai sognato che ucl 

Consiglio sanitario, in tutto l'or.linamcnto sa 
nitario ci sia 1111 Consigliere di Stato, 11 !1 Con 
sigliere <li miniere. 

Ed è esclusivamente medico e solamente 
medico l'ordiuamento sanitario i11 tutta la Ge1· 
mania. 

In Inghilterra è la stessa cosa: anzi è un 
solo, il Dottore Seaton che è incaricato .lel la .1 
direzione; non è dunque esatto il dire che da 
per tutto si faccia così; e che quindi noi dob- 1 

biamo sottostare alla pressione ùell' esempio 
degli altri. 

Ma havvi altro motivo, per il quale io ho 
mantenuto e mantengo anche adesso che il 
Consiglio sia solamente tecnico; ed ~ questo. 
Perchè, se si guarda alle que8tioni che sono 
portate dinanzi al Consiglio sanitario (io ne 
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ho fatta la st.:itistica), sono circa 07 su 100 
clw :-:0110 1111estioni puramente tecniche relative 
:tlla sanità e dir~ non c1mccrn0no alt!'i rami 
arnministr.'.lt.i vi. 

Or:i, volete voi per le t1'1! o quattro questioni 
dì\·er~c, iut.roùurrc altrctt:rnti mcrn!iri, i 11uali 
J)Cr lo 1111'110 11nll•' !li <Jl!l~Stioni sarchlwro o 
inni ili o d:rnuosi? EJ i11falti, per lo più essi 
~i 1-;1~~•'g11a1·ano, quando Yi erano, a !lire: io 
nnlb r.~:1r,c;w in tale materia e mi riporto al 
W•to della maggioranza; cù and1' io ho 1lovuto 
as$i~f.;:r1', e 1·e,l•·r,' come agiva il Consiglio 
s:111il:i:·il) 1·ompn,t•1 precisarncnte al modo che 
In vorr .. t.lic I' 011or1~rol•.• Canizzaro, e che non 
('r:t l!ert•> il più plausi bile. 
Aggiungo ancora che il ·~onsiglio sanitario 

ha la facoltà pc'r l'artieolo 27 d'invitare nel suo 
sc110 alrl'Ì iBdivi1lui; fl trat.tanclosi cli questioni 
le r111:di fo~s(~ro fuori <lella sua competenza, 
cs~o ha scm1H"<~ invitalo altri ad ns~istere al 
c .. u~iµ-lio, e aiutarlo della loro opera. 

Il fatto i) p•'r,·1 che l<' rp1estioni ::-anitaric, ogni 
qualvolta siano si:tte clPl'i,;(~ dal Co11siglio sani 
tario, Sl' !',;se i .ter,'s,;alio il Co11sig-lio delle mine, 
se i11trrcssa1~0 i laYori pubblici, se interessano 
il Cousiglio ùi Stato, sono portate innanzi a 
qncgli altri Consigli, prima di una <ldinitiva 
risoluzioll•! Ù(d t\linistro. Ora cosa guadagnereste 
se voi introduciat•~ nn rnnsigliere ùdle Am 
ministraziqni sll'ssfl nel Consiglio s:rnit:wio? Ot 
terl'S(<) eh,~ <p1<•slo Cousigliere introtlPtto nel 
Consiglio f:anit.ario prol.Jabilmente anùando nel 
l'altro Consiglio rnl!irr1•rù di già la quesr ione, 
pcrchè avcn,lo gia espresso un'opinione non vi 
port2r:\ <Jliella imp:trzialità come se non vi fosse 
mai intervcnnto. 
Per tullr, <tucstc ragiuni io con mio disuia 

ccre non posso assu,:iarmi aìla proposta <lell'ono- 
1\~\·olc mio amico Senatore Cannizz.:iro. 

PRESIDENTE. i)omando all'onorevole Commis 
sario l{egio, se aceetta l'erne!lllamcnto dcl Se 
natore Cannizzaro. 

COMMISSARIO REGIO. È evi.lenk che le questioni 
che si riferiscono al Consiglio superiore, sono 
quistio11i complesse, pcrche se fossero quistioni 
pnrameutc tecniche, non sarebhero stati intro 
dotti nè il Procuratore generale prnsso la Corte 
di appello, nè un mcmhro del Consiglio di agri 
coltura. Ma, se si dovessero poi prendere delle 
persone competenti in ogni quistione che si 
potesse riferire a questo Consiglio , allora si 

. ~ , . (.,. 
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dovrebbe fare un Consiglio così numeroso che 
i medici rimarrebbero in minoranza. 
D'altronde il Consiglio superiore non è un 

corpo esecutivo; uni qual caso comprenderci 
anch'io che ci vorrebbe la persona tecnica cui 
dovesse atìl.larsi I'esecuzioue delle deliberazioni 
prese; ma, trattandosi di semplice Consiglio , 
mi pare che l'articolo presentato 1lal Governo 
risponda alle e~igeu:w del Consiglio stesso. 
Infatti, l'onorevole Senatore Caunizzaro vor 

rebbe uu Consigliere di Stato, vorrebbe 1111 in 
gegnere dci Lavori I'ubblici , vorrebbe un in 
gegnere dcl Comitato delle miniere. 
Alla proposta del Consigliere di Stato ha già 

risposto l'on , Pantalconi, che realmente non con 
viene che vi sia; impcrocchè so questi fil fa rnre 
vole alle quisuoni che .ìovr.mno pr>i rif-rirsi al 
Consiglio di Stato, allorn nul C"11siglio di Stato 
fara la. parte di avvocato porche la cosa ,;ia riso 
luta iu quel senso. Se poi f11 coni rari o , C\ i 
dentemcute il Consigliere farù i11 modo che sia 
respinta; quindi non sarà 1111 soccorso utile 
quello dcl Consigl ierc ùi Stato. Cn membro l1•'1 
Cousigiio dci lavori puublici ; ma come in qunl 
Consiglio non vi e un medico, non ostante che 
ad esso possano far capo quisti uni che sarcb 
bero da cousidcrrusi anche dal lato igienico, 
cosi nou ve.lo come nel Consiglio superiore 
sanitario debba esservi un Cousurlicre .lei la 
vori puhblici , u.i i11geg11.,re delle ruiuicre e 
via discorrendo. 

Si è trovato invece opportuna la presenza di 
un membro ùcl Consiglio ùi agricoluu-n, la quale 
ha tanti rapporti colle questioni igieniche. I 
uoltrc nei casi speciali e se11111rc cousentito di 
ricorrere per cun::;ig·lio a persone speciali. 

Xon saprei dunque trovare giustificazione a 
modiìlcare la proposta ministeriale nel scuso 
indicato dull" «nor. Cauuizzaro. 

Vi è inolt1·e da considerarsi elle nel Capo 2°, 
nel quale souo t:ìJntcm1ila t L! le att ri l>uzi 011i del Con 
siglio, si trova all'art. 1:-, u11adispusiziuuerelatirn 
a misure discitilinari. :\'011 parreiJbc couve11ieute, 
anche per questa speci:\le attribuzioae del Cunsi 
glio, ùi moùificarnc la cumposiziouc nè nel nu 
mero, uè nella qualità ùellc persone. 
l'er parte mia nou avr1~i alcuna <litfìcoltà di 

accettare la moùilkazione proposta. ùall' onore 
vole l\1olcschott. 
Desidererei per altro che invece di 5 medici 

fosse detto che due ùi 11uesti fossero special- 
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me!lte igienisti. Quanto al resto, nou avrei che 
a1I insistere jH)rchè si aùott.asse la proposta che 
il indicata nel progetto ministeriale. 

PRESlilENTE. 1Juw1ue il si;;. Commissario regio 
non accctterel>he la proposta. del!' onor. Can 
nizznro, ma 1piella in\'ccc dcl!' onor. Senatore 
~1oleschot.t. 
Ora, pregherei l'onor. l{elatore di dirmi qual 

e l' opi 11iuae della Commissione. 
Scual•H'e BERTI A., Helafo,.c. Noi non pos 

siamo accetta.re la modificazione proposta. A v 
verto c}ll) in questo momento non difendiamo 
la Commissione, ma il Ministero, essendo suo 
<ptcll' at·ticolo. 
Dd r1!sto, esso procede da un concetto, che 

informa tutto il Cculice. 
Il Codice tratta tli ~anith pubblica, ha la sua. 

radico nei medici condotti. 
Ili là ascrn1le ai grandi Comuni, allo Pro· 

riacie; ùallc Provincie al Capo dello Stato, e 
11011 si occupa in genere che di questioni, cho 
si riCèriscono alla puhhlica sanità. 

In 11twsto Consiglio dove per necessita pre 
pontlerare l'elemento m1:diço; su questo già 
s1!1l1 hm sia J' accordo aucho lonorevole Can 
niuaro. Eù è per <1uesto che nella composi 
zione ùel Consiglio l'atta ùal Ministro ci erano 
sette meùici e sette indiviùui di altra categoria; 
soltant11 la prqionderanza. consisteva in ciò che 
Yi era un chimico, un f:1.1·macista cd un vete 
rinarw, i quali >;i cn.lcolavano atlìni, e lo sono 
clifatti ai rn1'1lici, e <1uinùi vot.'.lnti sovente con 
I uro. 

(~u,~sto ftt il concr.tto generale. Ora se noi 
lo t111'11assimo, introùuccn,10 parecchi memori 
di altre professioni, distrnggcremmo :u;soluta 
mc:.te tutta l' cconolllia dcl Coclice. 

Tali) 11uestio11e portata diaanzi al Senato 
oggi dal Sena.ture Cannizzaro non deve essere 
JHwva per voi, onorevoli Colleghi, essendosi 
tr~lttala anche nd 1873 dallo stesso onorevole 
Canuiuaro, e combattuta dal Burci, dal Com 
misario H.egio e dal ~linistro dei!' Interno che 
n.llora era I' ouorevole Lanza, i quali fecero co 
nuscerc, per esser breve, che la uecessità di 
q ucsta mol ii plicazioue realmente non esiste. 

Se parli~lmo 1rnovamente dei Consiglieri di 
Stato aliti cose egregiamente dette dall'onore 
vole Pantaleoni e da.li' ouorevole Commissario 
Hegio, io ne aggillng-erei un'altra che mi pare 
di alta conveniem.a. 
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Il consigliere cli Stato, per la sua posizione 
sociale nelle cariche degli impiegati dello Stato, 
è a tale altezza, che, se entrasse nel Consiglio 
sanitario, dovrebbe di necessità essere presi 
dente, e noi abbiamo votato invece che il pre 
sidente dcv' essere un medico. 

Ma mi si dirà che anche nell'altro Codice 
votato dal Senato vi era. introdotto un consi 
gliere di Stato; si, ma. io credo che fosse ap 
punto per questo che si era data la presidenza 
al Ministro; colla presidenza del Ministro po 
teva starci un consigliere di Stato. Quanto a 
quegli altri ingegneri, che si vorrebbero in 
trodurre nel Consiglio sanitario, al membro dcl 
Consiglio dei Lavori Pubblici ed al membro 
del Comitato geologil'li, io faccio considerare 
che le questioni sanitarie, nelle quali gli in 
gegneri possono entrare, sono molteplici, H 

sono parimenti molteplici anche le attitudini 
degli ingegneri stessi. 
Haunovene taluni, i quali sono profondi in 

un determinato ramo della loro scienza, mentre 
tlegli altri rami non se ne intendono affatto. 

01· bene, potrebbero mandarvi un membro 
del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici, il 
quale fosse un distinto idraulico, mentre voi 
forse avreste bisogno d'un architetto. 

Quanto al geologo, io non nego che la geo 
logia non abbia una certa importanza nelle 
questioni d' igiene, ma, se andiamo a stringere 
l'argomento, si vede che la sua ingerenza può 
limitarsi alle acque potabili cd ai cimiteri. 
Ebbene, concedetemi, onorevoli Colleghi, che 

io vi ricordi come appunto le quistioni relative 
alle acque potabiti. ed ai cimiteri, per la mag 
gior parte, se non per la totalità, si risolvono 
dai Consigli provinciali, ai quali devono rivol 
gersi i Municipi , quando trattisi di staliilire 
un cimitero nuovo , ecc., e non si ricorre al 
Consiglio superiore se non nel caso di dis 
senso nel seno del Consiglio provinciale. Ecco 
dunque che il membro geologo del Consiglio 
superiore dovrebbe star là ad aspettare qualche 
l'aro caso di discussione. Senza dubbio la scienza 
geologica entra anche nelle questioni della dif 
fusione delle malattie contagiose, perchè tutti 
sappiamo essersi fatte profonde iuvostigazioni 
sul modo di riproduzione del contagio, e si è 
trovato specialmente dal Petenkofcr, averne 
grande influenza la natura dei terreni. 
Fatta però questa bella scoperta, si sa una 
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cosa di piu ; ma con ciò non si può mica pen 
sare di rovesciare gli strati geologici, per mo 
dificare la natura dcl suolo ! 

Dcl resto, senza neppure entrare in tanti mi 
nuti particolari, io credo che nel Consiglio su 
perioro di sanità questo geologo avrebbe poca 
importanza. 
IJ'altrondc queste stesse proposte furono di 

scusse e respinte dal Senato, specialmente per 
tre ra:.;i'-'ni messe innanzi dall'onorevole Mini 
stro d' allora , il Lanza , e che mi paiono im 
prontatc di un perfetto buonsenso, e sono : Una, 
che il Consiglio superiore di sanità può chia 
mare nel proprio seno, ove occorra, quel qual 
siasi individuo, che sia profondo in quella qui 
stione di cui in quel giorno il Consiglio debba 
tra tiare. 

La seconda, che nella massima parte dei casi 
quest'intervento degl' ingegneri o dei geologi 
si risnlvorebho in una perizia, e avrebbe im 
portanza in quante a perizia e non in quanto 
a consiglio. 

La terza finalmente, perchè, moltiplicando il 
numero dci consiglieri, si aumenterebbe la mag 
gioranza uecessnr ia per votare, e si renderebbe 
molte ml te i 111 possibile la composizione legale 
del Consiglio superiore di sanità. 
Per tutte queste ragioni dunque, io credo che 

quando il Consiglio e, come trovasi attualmen 
te, di 15 membri, sia tutto ciò che si possa 
desiderare. 

Vuol dire che il Consiglio, se in qualche 
particolare insorge una questione che riguardi 
l'una o l'altra delle scienze non rappresentate 
nel Consiglio stesso, chiama l'uomo appropriato, 
e ne sente il parere, altrimenti converrebbe 
mettere un rappresentante di tutte le scienze. 
Perché non un botanico, perchè non un e 
conomista, pcrrhò non un professore di diritto 
internazionale per tutte quelle questioni che 
possono insorgere a proposito delle contumacie 
e Ilei commercio? • 

A ciò aggiungete un'altra necessità di man 
tenere la supremazia dell'elemento medico. 

II Consiglio superiore di sanità ha le fun 
zioni di tribunale di appello nelle questioni di 
sciplinari. Le questioni disciplinari involgono 
sempre una questione di medicina. Che cosa. 
volete che vi decidano tutte queste brave per 
sono in una questione di medicina? 

Anche sull'altra questione, per esempio, delle 
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malattie contagiose dove occorre una risolu 
zione decisa, sicura, e una pronta attuazione 
delle preso deliberazioni, se voi avrete costan 
temente una maggioranza medica sarete sicuri 
che quale si sia l'opinione più o meno orto 
dossa del Ministro dell'Interno in fatto di con 
tagio, egli farà l'uso che crede del ricevuto 
parere, ma certo ascolterà il Consiglio di per 
sone rosi competenti. Ma se invece il Consiglio 
sanitario fosse composto iu modo elle questa 
maggior.'.lnza potesse momentaneamente spo 
starsi ed essere qualche volta non di medici , 
vi può accadere, o Signori, che in una que 
stione di quarantena i membri non medici del 
Consiglio, sia per idee economiche, sia \h'l" idee 
persounli, vi dieno risposta negativa, lasciando 
cosi introdurre una rualat tia contagìosa nel 
Regno e forse far perire una parte della popo 
lazione. 
Per queste considerazioni, io 11reghcrci il Se 

nato a voler tornare al voto dcl 7;~ e conser 
vare la composizione dcl Consiglio superiore di 
sanità pubblica come trovasi attualmente. 

Se poi veniamo ai medici igienisti, io dico 
sinceramente che in questa parte mi tuccio <li 
tensore <lei Ministro dell'Iuteruo auuaìe cd an 
che dei ~linistri suoi successori. 
lo non so comprendere come un Ministro, il 

quale fosse chiamato a eleggere i memori, che 
compougono il Consiglio di sanità, non dovesse 
aver presente che lo scopo ùi questo Consiglio 
e sopra tutto di attendere ali' igiene della na 
zione. 

E quindi io credo che necessariamente do 
vrà sciegliere i membri del Consiglio sani 
tario fra qualcuno di coloro, che propriamente 
si sono occupati d'igiene, imperocchè, dopo tutto, 
questo titolo di medici igienisti non esiste: 
tutti i medici sono igienisti. 

Senatore M'OLESCHOTT. Domando la parola per 
un fatto personale. 
Senatore BERTI A., Relatore: Io crollo vi siano 

dei medici, che trascurano questa partita, ma 
questi certamente non saranno chiamati dal si 
gnor Ministro nel seno dcl Consiglio. Se fosse al 
trimenti, il Ministro avrebbe il dovere di scegliere 
i membri del Consiglio in quella determinata 
categoria non solo, ma anche nella sottospecie 
della categoria. 

A me pare, dico, che si faccia un poco di 
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violenza, nè altro ci manchi elle imporre il 
nome e cognome. 

Dunque, io sono persuaso che il Ministro 
sceglierebbe fra i modici quelli che crederebbe 
più O[•t1ortuni per l'esercizio di quelle funzioni 
a cui sono chiamati, e poi in ogni modo, so 
passa l'articolo, che parl« di 1111 elemento elet 
tivo aflìdato alle accademie di medicina e allo 
facoltà mediche, questo potranno mettere riparo 
alle dimenticanze dcl signor Ministro, Mi di 
spiace propriamente il dirlo; io sono quasi 
sempre concorde nei sentimenti o nelle idee 
coli' onorevole ~oleschott, ma qui non trovo 
necessario di fare una simile sotto distinzione. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Moleschott 
per nn l'atto personale. 
Senatore .MOLESCHOTT. Non ho che due parole 

da rispoudere ali' onorevole Relatore. Certa 
mente io non fui mosso da nessuna sfiducia uè 
nella buona volontà, nè noi buon intendimento 
dei Ministri passati, del presente e dei futuri, nel 
cercare di portare con certezza legale l'elemento 
igienico nel Consiglio superiore. Ma, se ben 
mi appongo, siamo caduti d' accordo, oserei 
dire la maggioranza dei periti, e confido di 
avere con mc pure l' onorevole Relatore, che 
gli studi d' igiene, non solo in Italia, ma in 
tutto il mo.ido , sono più bassi di quello che 
dovrehhero essere. Comincia a spuntare la luce, 
ed abbiamo il dovere tutti d'incoraggiare queila 
gioventù che si è messa sulla buona via, de 
dicandosi a questo importante ramo di studi, 
dobbiamo mostrare che l'avvenire sarà loro. 
Negherei quello che dice l'onorevole Relatore 

che i rneùici, in generale, d'igiene se ne inten 
dono a sutfìcionza ; mi rincresce molto di do 
verlo contraddire, e vorrei insistere in que 
st'altra cosa, che esistono dei valentissimi 
igienisti, e, lo ripeto, vi è l'esempio, elle medici 
non sono. Quindi, non solo medici igienisti 
vorrei proporre, ma vorrei che si dicesse ad 
dirittura due igienisti, lasciando il numero dei 
medici quale risulterà dopo il diffalco di due. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è all'onor. Senatore 

Cauuizzaro, 
Senatore CANNI.ZZAB.O. Io modifico soltanto il 

mio emendamento: invece cli un consigliere cli 
Stato, direi: un professore o cultore di scienze 
economiche, un membro del Consiglio dci Ia-. 
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vori pubblici. tal quale ora, e 1111 prof.•ssore di 
geoliJgia. Questo esprimo il mio concetto. 
Senatore ~.\NTEG:\ZH. Domando la parola. 
PRESJ[)ENfE. Ha la 11:1:·oia 1'110. Senatore -'la11- 

tegazza. 
Senatore MANTEGAZZA. Io dirò soltanto due pa 

role per fan: 1111a 1•rop()sra conciliativa, che mi 
pare potrenbn mettere 11' accordo I' onor. ltela 
toro llt~rti CIJll l'onor. Cannizzaro. 

Il Sm1atore Cauuizzaro , secondo 111e, vuole 
troppo, il Berti vuole troppo poco; l'uno vuole 
l'elemento unicamente tecnico, l'ah ro vorrebbe 
rinforzare il Consiglio superiore con eleuienti 
tecnici speciali. Yi sarebbe questo modo <li con 
ciliare tuue le opinioni disparate; tenendo fermo 
il numero <lei membri <lei Consiglio e togheudo 
una specie <li doppione che vi e. Il cùùmco 
ed il farmacista hanno quasi una sola uian 
sione in questo Cousig lio , e se il farmacista 
sarà chiamatn, lo sarà per lo più come perito 
chimico; quindi se si dicesse di 1111 chi111Ù'1J 
/ì.11·1wrci<tr1 si riunirebbero tutti e due i carat 
teri, 1! rimarrebbe un posto vacante. Rimanendo 
di 15 il numero <lei membri dcl Consiglio, si 
potrà aggiungere o un membro dcl Cousig'lic 
dei lavori pubblici o un membro dcl Comitato 
geologico, ed a questo 11011 ci terrei , perchè 
anche fra i membri del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici si potrà. rinvenire uno il quale 
si sia più specialmente dato allo studio della 
geologia. 
Senatore CANNIZZA.RO. Domando la parola. 
PRESIDEN [E. Ha .a paro b. 
Senatore CANNIZZ,~RO. lo insisto nel volere nul 

Consiglio un professore di scien -o economiche, 
come dissi nel mio emcn.l.rmo.ito. 

l{ignart!o poi al dire ch> è li': clo;i'.>ion•! il 
chimic» e.I :I farma1·ista. rispouder.-i uo , 
l'n'go 1'01101'•!V1ilc Prcsidc.u.: di porr.: ai voti 

il mio e1w·11cl:uiwlllo, i·e~t:rn<l•J pui '' vutar« 
quello del chimico-farmaceuuco. 

PR~SlilEìHB. li Senatore Cauuizzaro insiste a 
dunque nella pro11usta di uu 1•rul°es~ure ùi scienze 
economiche, e chiede ... 

CO~J.!ISSARIO Ri>G!O. lloman(lo lll pllrola. 
PRESID.F.NTE. Ha la parola. 
COMMISSARIO r,J::GIO. Ilo 1lorna11dato la parola 

per insistere sui j olu!tm·i in medicina, come 
nel progetto, d11e tlt!I q.uali : t>~so1w essern igie 
nisti . 

.'.\li [lSSocio llrl t.ernpo st1•sso :tlln proposta 

Suswss I)!:[. I !Jii;- -.1 -· .'li:> .~f'"'(","!'t n~.G.\Q - ; . 

...t.. '-' ,, 

clcll'on. )lan1.f.•g;1zza, di riunir•! i due posti del 
farmacista e dcl chimico in uno so:o, pren 
dendo un chimil·o-farmaeista; e nel posto che 
I"Ìsulta da 1j11esta riunione, si potrà porre uu 
membro del Comitato geologico. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando 111 parola. 
PP..ESITJENH. Ila la parola. 
~c·1iatore MOLESCHOTT. Se non mi faccio stra. 

;;;11Hentc ilìusiuue, sarei per credere che J'on. 
Cauniizaru si i; •.!spresso con tanta modestia 
:·rn:la 11e,·1•ssit.à c!PI dm11ico e dcl farmacista, 
precisamente pcrchè egli è quel distinto chi 
mico clic tutti sanno. 
lo dc~\·o co11f,~s"are che sono lonfa.no dall'opi- 

11io11e clw si tcat.ti <li nn 1luplicato, se mettiamo 
nel Consiglio ~upcriore un chimico cd un far 
rnaci,;ta, auzi iu <l.~vo confcs8are che, da che son 
qui, ho seriamente pensaio, se non fosse neces 
sario di mettere nn: chimici, e d1e solta11to per 
il fatto che vi è il chimico eù il farmacista che 
8i posso110 coadiuvare e secondo le circostanze. 
co;Teggere, io non ho voluto proporre due chi 
nuc1; ma vorrei assolutamente mantenere cd 
il chimico cd il farmacista nel Consiglio su 
periore. 

lo cre1lo che non vi sia alcuno che dubiti, 
che molte volte si presentano dello questioni 
vcramcutc chimiche, le quali non sempre sono 
alla portata <lei medici cho compongono un 
tale Consiglio. 
lo che ebbi l'onore di appartenere al Consi 

glio superiore di Torino, e d1c ho l'onore di 
appartcncn:i at!csso, molte mite vidi vcrifi 
c:trsi 1! caso. 
Per {•arte mia, lo dichiaro, e sarà forse 

P'~rd1ù la chimica è sempre stata una parte 
di cui 11111lto mi sono preoccupato con studi pre 
ililPtt i, 11101\1! volte ho clPsitlPr:tt.o che nel Con 
~iglio av1•ssP. po~to 1111 d1imico che vera nente ne 
1ucriti il 1101ni! 11<'1 più alLO senso dell:t parola; 
Jl·.:r cui <111asi 11uasi vorrei invoc:tre l'aiuto <lei 
ll<•Slro (1,lJega Cannizzaro, allkhP. non rni lasci in 
asso con ·1n0stu desiderio, ma mi appoggi nel 
(!i fendere l'idea che ci voglia ed il c:hi111ico ed 
il farma1:ist.a. 

Ripeto che io credo che sia stata una spP.cie 
(li rnnde~tia sua troppo grande, il non avere 
in~istito, perche 1p1ella scii'nza, l'he cosi cgr.~gia- 
111cnt<! culti va, sia <.1[•pos1tan1 liti' rapprese11tatl\ 
11ci Co11siµfoJ. 

::i1~11aturc ~lAGLIANl. Do111au<lo la l •aro la. 
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PRESWENTE. Ifa la parola. 
Seuatoro MAGLIANI. Ho domandato la parola 

solo per dichiarare che appoggio molto volen 
tieri l'emendamento dcl Senatore Caunizzaro 
in quella parte colla quale i ropoue che entri 
nella coruposizioue dcl Consiglio superiore di 
sanità un professore di scienze economiche. Ve 
ramente sono molte le questioni economiche 
che si possono svolgere in seno al Cousig lio 
superiore di sanità e che possono avere uua 
grande innuenza sulla 1•roduzione della pubblica 
ricchezza, sulla prosperità dcl commercio e sullo 
sviluppo delle industrie. 
Pur troppo il Codice che stiamo discutendo 

è uu Codice di vincoli; per quanto necessari, 
legittimi, son sempre vincoli. Quindi per parte 
mia vedo molto volentieri che ud Cousiglio su 
periore di sanità, che e l'autorità suprema che 
regola le faccende della pubblica salute, entri 
un cultore della scienza economica, cioè uu 
difensore della libertà del lavoro e ùel com 
niercio. Cosi le parti potranno iu certo modo 
essere equilibrate. 

PRESIDENTE. Sì procede alla votazione. 
Rileggo il comma: 
«Ii Consiglio superiore di sanità è composto 

di un presidente e di un vice-presidente, me 
dici ,. . 
Chi intende di appogtriare questo comma, 

•oglia sorgere. 
(I~ appoggiato.) 
Or viene il secondo comma, nel quale, giusta 

il Ministro e la Commissione, deve leggersi: 
« di cinque dottori di medicina ». Invece per la 
proposta dell'onor. Muleschott , dovrebbe leg 
gersi: ' di tre dottori di rne.licina e di due 
igienisti. » 

Pongo prima ai voti l'emendamento dell'ono 
revole Moleschott. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI .\., Iiciatore. Vi e un equi 

voco che hi sog na mettere in chiaro. La pro 
posta del!' ono revule '.\loJcschott domanda due 
igie11isti; il Commissario l{egio, a cui si associa 
la Couunissione per sj.irito di conciliazione, do 
manda due medici igienisti. 
Ifow~na dunque mettere in avvertenza il Se- 
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nato perché non accada coufusioue nella vota 
zione. 

PRESIDENTE. Invece di dire due dottori in me 
dicina e due igienisti, si direbbe due medici 
igienisti. 
Senatore M!HTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore JUNTEGAZZA. A me duole insistere, 

ma noi votiamo un equivoco. Crediamo forse 
che l'onorevole Ministro non saprà distinguere 
i medici che si sono dedicati all'igiene? Ma la 
professione d'igicnisti non c'è. Ufficialmente vi 
sono due o tre professori d'igiene, ma gl'igie 
nisti in genere non esistono. I medici si occu 
pano di quistioni sanitarie; quelli che si sa 
ranno occupati specialmente <l'igiene, è naturale, 
saranno scelti a far parte del Consiglio. 
Quindi io insisterei perché sia detto : cinque 

medici. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando -la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MOLESCHOTT. Voglio solo osservare 

che il Commissario Regio aveva accettato che 
fossero medici igienisti. Per facilitare la vota 
zione, voglio ritirare la mia proposta, la quale 
forse in Italia per ora non troverebbe facil 
mente attuazione; vale a dire che possa trovarsi 
un igienista puro e semplice senza esser medico. 
Iusisto però nella proposta di cinque medici, 

<lei quali due siano igienisti, e credo che il 
Ministro non se ne possa offendere. 

CO!i!MISSARIO REGIO. Come raccomandazione. 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDE!iTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Pregherei l'onorevole 

Senatore Moleschott di osservare che c'è qui 
puramente una questione, se vuolo, ammini 
strativa, cioè che si raccomandasse al Ministro 
dì scegliere di preferenza due medici igienisti; 
ma non c'è nulla di legale. 
~la come farà il Ministro, se si obbliga & 

scegliere due modici igienisti, mentre saranno 
due o tre in tutta Italia in questo momento 
quelli che sarebbero caratterizzati come tali 
per un titolo legale? La parola dottore, come 
ò detto nella legge, corrisponde ad una pa 
tante, ad un diploma; la parola. içicnlsta non 
corrisponde ancora ad un diploma. 

Mi pare quindi che questa discussione, che 
resta negli atti dcl Seuato, sarà una sufficiente 
raccomandazione, la quale iii potrà, nel caso che 
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ne venga la discussione, accompagnare con un 
ordine del giorno più ragionato. l\la io credo che 
quella dicitura cinque medici, di cui dar igii· 
nisti, in questo momento, in Italia, farebbe una 
curiosa impressione; giacche in generale si do 
manderà: dunque vi sono dei medici che non 
sanno d'igiene, non potendo essere al corrente 
del grande sviluppo che ha preso questo ramo 
speciale della scienza medica; e quindi pre 
gherei il H. Commissario a non volere insistere 
in questa proposta. 

COKMISSARIO REGIO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Signor Senatore Moleschott , e con 

tento di convertire la sua proposta in una rac- 
comandazione? ...,. 

1 

Senatore MOLESCHOTT. Desidero che sia messa 
ai voti la mia proposta, particolarmente per 
il movenìc che me l'ha ispirata; il desiderio 
cioè che la gioventù studiosa d'Italia si richia 
mi a questi studi, i quali certamente sono tra 
scurati. 

Non credo poi che si dovrà inferire nel pub 
blico che i medici non si occupano, o non si 
debbono occupare d'igiene; affermo che non 
possono occuparsene abbastanza, che vi ha il 
bisogno di dare un voto influente alle specia 
lità igieniche, e che questo bisogno debba es 
sere altamente riconosciuto dalla legge. 

Senatore PALASCIANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PALASCIANO. Pregherei l'onorevole Se 

natore Moleschott di non insistere nella sua 
proposta, la quale se deriva da un punto di 
origine eccellentissimo e lodevolissimo, incontra 
moltissimi scogli ne Lia pratica. specialmente per 
opera del ciarlatanismo; imperocchè la nomina 
non essendo vincolata eia un obbligo positivo 
come quello del titolo di dottore, può assu 
mere il titolo di igienista chiunque lo voglia, 
perchè non c'è un diploma speciale per I' i 
giene; ed allora facilmente un ciarlatano può 
assumere la qualità d'igienista, dal che ne 
potrebbero derivare gravi inconvenienti. 

Quindi io pregherei il chiarissimo Collega Mo- 
leschott di non insistere. 
Senatore lJIOLESCBOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. Sono dolentissìmo di 

tediare il Senato prolungando questa discus 
sione. L'onorevole Palasciano mi obbliga a dire 
ciò che, alieno da qualsiasi personalità, be- 

nigna o meno che sia, avrei piuttosto taciuto. 
Abbiamo in questo recinto un nomo il quale 

non ha il diploma di igienista, il quale non e 
punto professore di igiene (e che non ho da 
additare perchè tutti ne conoscono il nome) il 
quale per tutta la sua vita ha fatto dell'igiene 
uno studio speciale; e sfido che mi si venga a 
<lire, che in Italia non vi siano igienisti. 

Io potrei, se non credessi di trasmodare, in 
dicare altre persone giovani, che col miglior 
successo del mondo si sono messe seriamente 
a studiare l'igiene. - È di tali uomini che io 
voglio parlare, di persone che hanno raggiunto 
quel punto 1~l1•\·a10 di specialità che meritino 
il 11.im11 cli i!!ienisti. 

PRESID!;NTE. Pongo ai voti l'emendamento teste 
riformato dcli' onorevole :'.\loleschott, cioè, che 
invece di dire semplicemente: « cinque dottori 
in medicina » si diccsse : « cinquo dottori iii 
medicina, de' quali due siano medici içicnisti, » 

Chi intende approvare tale emendamento, vo 
glia alzarsi. 

(Non e approvato.) 
Pongo dunque ai voti la proposta della Com 

missione accettata dal Ministero, chi! sarebbe: 
« di cinque dottori in medicina. » 

Chi accetta questa proposta è pregato <li sor- 
gere. 

(Approvato.) 
Siamo adesso al chimico e al (m·macisto. 
Secondo il progetto si dovrebbe dire : « di 

un chi.nico I' di un farmacista. » 
Secondo il Senatore Cannizzaro si ùovreb be 

parlare di un solo membro, e cioè <li « ttn chi 
mico-furmacista, » 

Senatore CA'ffNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Siccome l'onor. Sena 

tore Moleschott mi ha quasi invitato ad espri 
mere il mio concetto anche su questo punto, 
dirò che sono due cose diverse il farmacista 
ed il chimico; ed avviene spesso che è 1,iù vero 
igienista il chimico che il farmacista. Questi 
entra nel Consiglio per la sorveglianza che si 
esercita sulle farmacie, ci entra quello per lo 
speciale carattere che ha. 

Io credo che ci potrebbero stare tutti e due. 
Del resto, se l'onor. Senatore Mantegazza 

consente, si potrebbe sospendere la discussione 
su questo inciso, sino .& che non sia decisa la 
sorte dell'intero emendamento mio. 
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Senatore :MANTEGAZZA. Accetto di buon grado, 
perchè si possa aggiungere un nuovo membro: 
cosi rimane il posto per l'impiegato geologico. 

PRESIDENTE. Dunque se non vi sono altre ob 
biezioni, si intende sospesa la discussione di 
questo inciso riguardante il chimico e il far 
macista. 
Procediamo innanzi. « Di un dottore veteri 

nario ». 
(Approvato.) 

« Del Procuratore generale presso .la Corte 
d'appello ». 

(Ap11rovato.) 

« Del medico ispettore del corpo sanitario 
militare marittimo. 
(Approvato.) 

« Dcl Direttore generale della marina me1· 
cantile ». 
(Approvato.) 

« Di un membro dei Consiglio ili agricol 
tura>. 

(Approvato.) 
Ora vengono lo proposte dell' onorevole S<! 

natore Cannizzaro ; la prima delle quali con 
siste nello a~giungere alla lista dci membri 
testè indicati : 

« Un professore di scienze economiche ». 
Chi approva questa proposta, si alzi. 
La votazione essendo dubbia faremo la con 

troprova. Chi non approva, sorga. 
(La proposta è approvata.) 
PRF.SIDE~TE. La seconda 1•roposta dcli' onore 

vole Cannizznro imponcrdihe I" agginnta ,\i 
e un membro del Consig ho rlc1 lavori puhhlici ». 

Chi intende approvare questa :tµ-g-innta, vo 
glia sorgere. 

(Non e approvata.) 
Colla terza proposta l'onor. Cauuizzuro vor 

rebbe l' aggiunta di « un professore o membro 
del Consiglio geologico >. 

Senatore !lANTEGAZZA. Pare che, anche d' ac 
cordo coll'onor. Senatore Cannizzaro, si debba 
dire soltanto « un membro del Comitato geo 
logico ». 

PRESIDENTE. Dunque: « un membro dcl Co 
mitaìo geologico lL 

Chi approva e pregato di sorgere. 
(Non è approvato.] 

====~,..----,---~-~==~ 
Ora torniamo alla questione dcl rliimico e 

del [armacista, Domando alla Commissione 
prima di tutto, se intenda cheulehbano'[rirna 
nere separati questi due menhri. 
Senatore MANTEGAZZA. Io ritiro il-' mio emen 

damento. 
Senatore PALASClANO. lo proporrei che fosse 

lasciato il farmacista per decidere sullc~quc 
stioni disciplinari che sono deferite al Consi 
glio superiore: imp- ·rciocchè i I Consiglio supe 
riore di sanit/, è chiamato a decidere in ultima 
istanza tuue le questioni e litigì che si riferi 
scono ai farmacisti cd all'esercizio della far 
macia: quindi il farmacista e necessario. Ed 
io prego che sia mantenuto nel Consiglio. 

PRESIDENTE. Pongo ai VOI i il chimico, 
Chi iutondo che t!ehha esservi il chimico, 

sorga. 
(Approvato.) 
Pongo ai rnti il (m·maci.~ta. 
Chi intende che debba esservi il (r11·;1wd~ta, 

sorga. 
(Approvato.) 
Leggo ora l'ultimo comma: 

« Il Ministro dell'Interno destina al posto di 
segretario un mcùicu, il quale farii. parte del 
personale <le! SUO :IJinistero C llOll avra voto. » 

Chi approva questo comma, sorga. 
(Approvato.) 

Ora rilrggo tutto l'articolo colle aggiunte 
approvate. 

« Il Consiglio superiore cli sanità è com 
pu:>to: 

<li un Jll'Csidcntc CLI 1111 vice-presidente, 
medici; 

di cin1pw dottori in rnediciua; 
di uu eh imico; 
tli un farmacista; 
di un dottore veterinario ; 
del procuratore generale presso Ja Corte 

d'appello; 
dcl meJ.ico ispettore dcl Corpo sanitario 

militare marittimo; 
del direttore gerwrale della rnarirw. mer 

cantile; 
di 1111 membro del Consiglio di ;q;ricoltura; 
e di un lll"Ofessorn di sci•J!lZe 1•c1111•)michc. 

Il :llinist1·0 1\ell" Interno 1~esLina al posto di 
sc"rctario 1111 rnedico, il quale farà parte del 
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personale del suo Ministero, e non avrà voto.» 
Chi approva l'intero articolo, voglia sorgere. 

~,4!,(Approvato.) 

PRESIDENTE. Si passerà ora al Capo II. 
li Senatore, Sl'!Jl'cl11rio, CHIESI legge il Capo II, 

art. 12. 

CAPO II. 
Delle att ribu zioni 

dcl Consiglia superiore di sanità. 

Art. 12. 

Il Consiglio superiore <li sanità dcv' essere 
sentito: 

l. Sullo stabilimento delle quarantene e 
delle discipline sanitarie alle frontiere, ove se 
ne abbia il tempo, e sempre sulla cessazione 
delle stesse ; 

2. Sugli straordinari provvedimenti da pren 
dersi per provenire e combattere le malattie 
endemiche, epidemiche, enzootiche, epizootiche, 
e contagiose; 

3. Sul modo di migliorare le condizioni 
sanitarie della classe operaia applicata alle ma 
nifatture, ed alle industrie agricole e ad altre 
industrie bisoznevoli di cautele ieieniche · 

., "' ' 4. Sulla vaccinazione, sui sifllicomi, e sui 
provvedimenti relativi alla sifilide; 

5. Sui ricorsi relativi alla risicoltura e alla 
macerazione delle piante tessili ; 

6. Sui diboscamenti, sulle bonifiche e sui 
grandi lavori di utilità pubblica nei quali sia 
interessata la igiene; 

7. Su tutte le questioni per gli stabilimenti 
in sai u bri ; 

8. Sui ricorsi relativi alla costruzione e 
traslocazione dei cimiteri ; 

9. Sui regolamenti comunali d'igiene pub 
hlica che il Ministro intenda di annullare e 
sugli altri casi, che fossero indicati da leggi e 
disposizioni speciali ; 

I O. Sulla Relazione da presentarsi al Re 
intorno la sanità del Regno alla flue d'ogni 
biennio, e su tutte le altre quistioni di inte 
resse sanitario, o portanti massime, disposi 
zioni e regolamenti in genere. 

PRE~DE:il'E. Se nessuno chiede la parola, lo 
pongo ai voti. 
Senatore CàSArI. Domando la parola. 
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PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Al N. 10, alla parola biennio 

proporrei quella di triennio, onde porre questa 
disposizione di legge in relazione con quanto 
è stabilito nei precedenti articoli. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Vorrei chiedere all'ono 

revolo Relatore, se al comma primo, numero 
uno, non gli parrebbe meglio dire « sullo sta 
bilimcnto DEFl-:'.\lTivo delle quarantene e delle 
discipline sanitarie alle frontiere» togliendo 
« ore se ne abbia il tcmpo » e soggiungendo 
«e sulla cessazione delle stessc», 

Dico questo, perchò il :'llinistro ed anche il 
Prefetto hanno la facoltà in casi urgenti di 
mettere la quarantena; quindi può avvenire 
che il Consiglio non possa essere consultato· 
ma perché essa si mantenga definitivamente' 
ciò che secondo me è la cosa più importante' 

. ' deve consultarsi il Consiglio medesimo. 
Ora, nella formo la dcli' articolo attuale ciò 

non appare, perchè se la quarantena è messa di 
urpencu resterebbe ferma senza che il Consiglio 
superiore sia consultato, il che non sarebbe 
ove si aggiungesse la parola dcttnitit:o, 

Quindi, se per l'urgenza si e messa una qua 
rantena, credo che sia molto necessario che 
in seguito il Consiglio debba per lo meno con 
fermarla, e quindi proporrei che si dicesse : 
«sullo st .. .bilimcnto DEl'llSIT!YO delle quarantene 
e delle discipline sanitarie alle frontiere, e 
sulla cessazione delle str» e, » 

PRESIDENTE. Il Senatore Pautaleoui propone 
che al numero uno, invece di dire: «sullo sta 
bilimento delle quarantene ccc. » si dica: « sullo 
stabilimento dctinitiro ccc. » e che poi si tol 
gauo le parole : « ore se ne abbia il tempo». 

Che ne dice il Relatore della Commissione? 
Senatore BERTI A., Relatore. La Commissione 

veramente insiste sulla redazione dell'articolo 
come sta ora, perchò è nell'interesse della sa 
nità pubblica che il Consiglio sanitario in fatto . . ' d.1 ~uarantene, sia consultato il più che sia pas- 
si bile, Ora, ponendosi nell'articolo le parole : 
m:e se ne abbia il tempo, necessariamente si fa 
supporre che soltanto uei casi di urgenza somma . . . ' 11 Ministro non sia obbligato di raccogliere 
il Consiglio, ma che in generale, salco questi 
casi di urgenza su111ma, il Consiglio debba sempre 
essere interpellato. Se invece in questo articolo 
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si dicesse sulla stabilimento dcnnitiro ecc., 
il Ministro nel!' applicare la legge potrebbe 
ritenere che, in fotto di quarantene, non fosse 
necessario raccogliere il Consiglio snperiore se 
non quando si trattasse di stabilirle definiti 
vamente. 

Ecco perché la Commissione insiste nella sua 
redazione di quest'articolo. 

PRESIDENTE. Anzitutto, interrogo il Senato se 
trova appoggio l'emendamento proposto dal 
Senatore Pantaleoni. 

Chi lo appoggia voglia sorgere. 
(È appoggiato.) 
Pongo ora ai voti la prima parte di questo 

emendamento, che consiste nell'aggiungere al 
N. 1 dopo le parole: « Sullo stabilimento » la 
parola detinitiro, 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Non è approvata.) 
Pongo ai voti la seconda parte della proposta 

del Senatore Pantaleoni, che consisterebbe nel 
togliere le parole: 01:e se nl' abbia il tempo. 

Senatore PANTALE01fl. Ritiro questa mia pro 
posta la quale era intimamente connessa e 
avrebbe avuto ragione cli essere soltanto qua 
lora fosse stata accolta la prima parte dell'e 
mendamento mio che venne dal Senato respinto. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ROSSI A. lo intendo parlare sul punto . 

terzo di quest'articolo dove è detto : \ 
« Sul modo di migliornro le condizioni sani- · 

tar ie della classe operaia applicata al:e mani 
fatture, ed alte industrie agricole e ad altre 
industrie bisognevoli di cautele igieniche; ,. 

Non so se e quando potremo avere una legge 
sulle miniere, ma poichè in quest'articolo si 
contengono provvedimenti per .a classe operaia 
applicala alle industrie agricole e manifattu 
riere, non so spiegarmi l'esclusione della classe 
operaia applicata alle industrie minerarie, e per 
ciò chiedo ali' onorevole Relatore se non ha 
difficoltà di accettare che il N. 3 di quest' arti 
colo 12 sia modificato cosi: 

« Sul modo di migliorare le condizioni sani 
tarie della classe operaia applicata alle indn 
strie minerarie, agricole e manifatturiere. :. 

Senatore BERTI A., Relatore. Sta bene. 
Senatore ROSSI A. E poichè ho la parola-in que 

st'argomento, mi permetta il Senato di recitare 
un me pcenitet ; perchè, per un congedo indi- 
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spensabile, ho dovuto mancare alla discussione 
generale di questo progetto , allorquando si è 
trattato l'argomento del lavoro dci fanciulli 
nelle fabbriche e nelle officine. 
Io mi sarei senz'altro associato alla mozione 

dell'on. Senatore Maggiorani per pregare !'on. 
signor Ministro ed il Senato che venissero 
inseriti i relativi provvedimenti nel Codice sa 
nitario. 
Io spero, da alcune benevoli parole scam 

biate ieri coll'onor. signor Ministro e con al 
cuni membri della Commissione, che la que 
stione non sia stata pregiudicata. 
Io non ho potuto leggere i resoconti del Se 

nato di quel giorno perchè non pubblicati: ad 
ogni modo, essendo questa una questione di 

1 grande interesse, vorrei che prima che venisse 
in discussione il titolo VII del Codice presente 
che riguarda le fabbriche , manifatture ed 
industrie agricole insalubri, mi fosse permesso 
di sottomettere al Senato, in forma di articoli 
aggiuntivi, dopo quel titolo, i provvedimenti 
che a me parrebbero opportuni e sufficienti per 
tutelare il lavoro dei fanciulli nelle fabbriche. 

Io spero nella benevoleuza del Senato, che 
quantunque io sia venuto in questa discussione 
un po' fuori d'ora, vorrà prendere in conside 
razione la proposta che io sarò per fare e non 
dubito di avere assenziente anche il signor Mi 
nisiro dell'Interno. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
:MINISTRO DELL'INTERNO. Il Senato ricorderà cer 

tamente la discussione sollevata. su quest' ar 
gomento l'altro giorno dall'onorevole Senatore 
Maggiorani, e l'impegno formale che io presi 
di presentare nel corso del mese di gennaio 
un progetto di legge. 
lo non vorrei che l'onorevole Senatore Mag 

giorani e il Senato supponessero che la pro 
posta che fa in questo momento l'onorevole 
Senatore Rossi fosse un modo di eludere la 
mia promessa, e quindi dichiaro che la man 
tengo, e che il Senato non possa in questo 
momento occuparsi di provvedimenti speciali 
per il lavoro dei fanciulli, essendo stata que 
sta parte stralciata dal progetto di legge del 
Codice sanitario, e per questo non studiata 
dalla Commissione. 
li Senato sa come questa grave questione 

ha occupato e occupa da molto tempo quasi 
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tutti gli Stati di Europa, ed anche il nostro 
paese. 

Non mi parrebbe· quindi conveniente che 
fosse trattata e risoluta con delle disposizioni 
presentate oggi e discusse domani. 

Mi duole di dover dichiarare ali' onorevole 
Senatore Rossi che, pure riconoscendo lodevoli 
le sue intenzioni, io debbo mantenere la pro 
messa che feci l'altro giorno al Senato, cioè 
che quest'argomento formerà oggetto di un pro 
getto di legge separato, che avrò l'onore di 
presentare nel mese di gennaio. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ua la parola. 
Senatore ROSSÌ A. Le dichiarazioni fatte dal- 

1' onorevole Ministro non mi possono persua 
dere di lasciar passare l'occasione della discus 
sione dcl Codice sanitario, senza toccare un 
argomento che lo riguarda cosi direttamente e 
che, quand'anche avvenissero circostanze tali 
da rendere necessaria per tutto il Regno una 
legge speciale sul lavoro dci fanciulli nelle fab 
briche e nelle officine, non impedirebbe mai di 
presentarla. 
L'argomento è delicatissimo; la decisione, 

cioè, se convenga l'inserzione di provvedimenti 
nel Codice sanitario, oppure il farne oggetto 
~i una legge speciale. 

Non è ora il momento di portare una così 
grave discussione davanti al Senato; ma mi 
permetta I' onorevole Ministro che io non sia 
interamente del suo avviso che si debba lasciar 
passare I' occasione della discussione del Co 
dice sanitario. 

Io ne sento anzi il dovere, e per averne l'ar- , 
gomento, io mi propongo di presentare, come I 
ho detto, in appositi articoli i provvedimenti. J 

Se mi fossi trovato presente alla discussione I 
generale, avrei anche dovuto accennare ad al- / 
cune espressioni contenute nella Relazione della 
Commissione, che mi hanno penosamente sor- j 

preso. / 
Nella Relazione è detto: e Noi non vogliamo 

gittare improvvide accuse sui nostri inùustriali, I 
a.Icuni dei quali hanno l'onore di appartenere \ 
a questo alto Consesso; conosciamo le dolorose ; 
necessità imposte loro da una implacabile con- ![ 

corrcnza: abbiamo ferma fiducia che non fran 
gano innanzi tempo le tenere forze di questi I 
operai dell'avvenire, imitando lo stolto esempio 
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dello scialaquatore, che divora iu erba le proprie 
messi. > 
Io sono grato all' onorevole Relatore della 

Commissione di aver r isparmiato cotesto genere 
d'accuse; rua siccome degli industriali a cui 
viene così dura ammonizione, è detto, che al 
cuni fauno parte di questo alto Consesso, tocca 
a me dichiarare, che qui in Senato non so ve 
dere che Senatori, e che laddove una distin 
zione dovesse farsi, io non troverei in Senato 
un industriale a cui si potesse applicare quella 
ammonizione, e tanto meno trattandosi della 
discussione del Codice sanitario, dove non è 
facile distinguere i Senatori medici dai medici 
Senatori. 

Ciù dicendo, non intesi di fare alcuna osser 
vazione meno che benevola ali' onorevole Re 
latore della Commissione, rii cui conosco l'animo 
gentile, ma non potevo tacere e lasciar passare 
inosservate quelle parole per il senso doloroso 
che possono lasciare per una classe di persone 
rispettabile sotto ogni rapporto. 
Pertanto, dopo quello che è stato detto an 

che nella Relazione, non credo si possa passare 
sopra ad un argomento cosi grave, che ha 
commosso l'opinione pu oblica, e si venga sen 
z'altro implicitamente a riconoscere il bisogno 
di una legge speciale, la quale, quantunque 
non se ne possano incolpare le intenzioni del 
signor Ministro, avrebbe un carat tere di odio 
verso gl' industriali, senza che sia stata fatta 
un'inchiesta, senza che siauo stati chiamati in 
contraddittorio gl'industrialì incriminati. 

Io quindi presenterò al Senato gli articoli 
aggiuntivi che ho accennato, e che anderanno 
posposti al titolo vn della presente legge. 

MINISTRO DELL"l!iTERNO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ifa la parola, 
».INISTRO DELL"INTERNU. Se l'onorevole Senatore 

Rossi avesse potuto leggere gli atti dcl Senato, 
avrebbe veduto che questa questione è già 
decisa. 

Il Senato ha riconosciuto che di questo ar 
gomento debba trattarsi in un progetto di legge 
speciale, ed anzi l' o.rorcvole Maggiorani cbe 
sosteneva la necessità di trattarne in questo 
momento, voleva prendere atto della mia di 
chiuraziouc, cioè che presenterei una legge 
nel mese di gcunaio, con un ordine del giorno, 
che ritirò solamente quando io dava ad esso 
un' interpretazione di sfiducia. 
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Il Senato aduuquc ha deliberato, ed a meno 
che non volesse ritornare supra ad una sua 
deliberazione, non é possibile p.ularne ora. 

Io desidero ctw l'onorevole Senatore Rossi 
sia convinto che il prt'SPntarP uua lcg-g.~ SJ•<! 
ciale non signirìcn 1wr nulla riconoscere giusto 
le accuse che sono stat•~ mosso a taluni indu 
striali, non dalla Commissiono, 1•1~rchè egli 
stesso lo ha ammesso, ma o.la talnui fuori di 
questo recinto. 

L'onorevole Scnnt orc Rossi poi deve conve 
nire, che, pur riconosc-udo negli industriali 
tutta la buona volontà di a<lop•!rarP- i modi mi 
gliori verso i fanciulli che Jav01·;1110, può esser 
ve111) qualcuno in certi lu.,ghi, che m.-riu i rirn 
provcri. 
La questione ii impersonali' e di u11 online 

asso.utnrnr-nte superiore. Trattasi di r-sauiiunre 
se i fanciulli, ili una certa l'tà, possmo essere 
adoperati in taluni lavori e fino a che punto. 
Come vede l'onorevole Senatoro Rossi, è questa 
una questione di principio indipendente dalla 
condotta degli industriali, 

Ad ogni modo decida il Senato sull' 011por 
tunità della proposta dcli' onorevole Senatore 
Rossi. 

A me interessa mettere in chiaro clic man 
tengo la promessa di presentare nel 11ws1~ di 
gennaio una legge speciale. 
Convengo col Senatore Rossi che la questione 

non ha avuto ancora tutto il suo sviln;•:'o. Però 
vi sono degli studi C Si e pur fatta uu'i .chiesta 
dal : : ... istero tL\:,: ricoltura, luci ustr'in e Com 
mercio. :\011 mancher.ruu» quindi al Senato gli 
elementi pur discutere la Jegg•) quando sarà 
presentata. 

Ad oi,mi 1110 lo. io sono agli ordini del Scuato: 
perii se si credesse 1iis··uv.•r1w orn, io chie.lerei 
che si sospcn-lesse la discussione tiella legge, 
per dare il tempo alla Couuu issioue ed al <~•i 
Yemo ùi esami nari' le proposte dt!ll' onoreYole 
Senatore !{ossi. 

Ma io non potrei in nessun motlo accettare 
che si facesse una così grave 1fo;cnssio1w così 
su due piedi. X on si tratta <li un emendamento 
qualunque. Prego il t:ienato a rillettere alla gra- 
vita dell'argornento. · 

PRESIDENTE. lo credo di cl1Jvere aHertire che 
siccome l'onoreHile Senatore llossi non solo 
non ha fatto una µrupusLa CtJncrda e attuale 
riguardo ai fauci ulli nelle fabbriche, ma anzi ha 

dichiarato esprl'ssamente eh' è sua intenzione 
di proporre all'uopo nuovi articoli q11:u1<lo sa 
remo al 1 itolo \"li, che comincia coll'articolo 116, 
così evidentement.e non si può nè si den' an 
dar.,, oltre, per ora, u..\l'argome11to che tocra 
ai (<rnriulli. 

Ptir troppo siamo lo11tani dall'articolo 116; 
quando giung1~remo al titolo \'Il, sarà libero al 
Senatore !{ossi, comi; a tutti, di fal'c in quell"ar 
gouwuto le proprio proposte e le propri•! osser 
vazioni. • 

Del resto, il Senatore '.\lantegazza ha la pa 
rola. 
Senatore MANTEGAZZA. Riuuncio alla parola. 
Senator1>, BERTI A., Rdatrm·. Domando la pa 

rola per un fatto personale. 
PRESEJE:iTE. Ha la par0la. 
S1)natorc BERTI A., lfrl11t(Jr<'. Sull'accenno fatto 

dall'o11urev. l~1_issi, 1~cllc parole ùclla Relazione 
«taluni che h:rnno lonore ùi appartenere a 
questo alto Consesso>) non nego che avessi in 
mente di rivolgerle all'o11orevolc Ilossi. Ma le 
parole, che vengono do1io, 1wu 1:osso;;o essere 
considerate comr u11'01i'esa. Jn,-et·c. i'ra mia in 
teuziu11e ri rnlgere a lui altre parole che sono 
in quel periodo, 11wdura dorcssc a11c/1c pc;· i-irti) 
d'intclli11i:nlt: "ffuflo rii;11111e;·e lt:ttc1·a mo.-fa. 
Quando io scrissi che se anche gli industriali 

dovessel'O per intelligente affotto rendere let 
tel'a nwrla l'al'ticolo del Codice, io a1·eva pro 
prio in mente il Se11atore lfossi, perche ai miei 
occhi certo è dillkile trovare un industriale in 
Italia, che abbia più amore ai suoi operai e più 
cure di que'.le che ne ha il Senatore lfossi. 

St~11ature ROSSI A. Domando la parola. 
PRE~lfJENTE. Ha facol ti di parlare. 
Senatore ROSSI A. !{ingrazio lonor. Collega 

Bel'ti dtdle sue gentili parole. Io non ho inteso 
di fare una difesa personale, ma ho inlt!so di 
rivolgermi a quanti potessero sedere iu 11uesto 
alto Consesso. 
Ora, dopo la spiegazione e le benevoli parole 

che il Seuatore Berti mi ha elette, io non ho 
altro da aggiungere. 

PRESIDE:l'TE. Ora rima1w 80lamente l'emenda 
mento proposto a questo articolo l~ (divenuto 
articolo ì 1) dri.l signor Se11atore !fossi, il quale 
vorrchhe che al!\".:~, inv1!ce rlelle parole scritte 
nel progetto dcl '.\liuisLero P (!1!] la Commissione, 
si dicesse: « Sul tlloùo ili Hligliorarc le con 
dizioni sanitarie 1lelb classe operaia applicata 
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alle industrie minerarie, agricole e manifat 
turiere. » 
Senatore MANTEGAZZ!. e Ed altre industrie. » 
PRESIDENTE. La Commissione accetta? 
Senatore BERTI!., Relatore. Non sono in com- 

plesso che aggiunte le minerarie; e la Com 
missione accetta. 

PRESIDENTE. Occorreva che io leggessi l'intiero 
emendamento qual è. 
Il Senatore Rossi propone il comma che ho 

testè letto in sostituzione a quello del progetto. 
Senatore BERTI A., Relatore. La Commissione 1 

accetta. Basti che resti quell'ultimo inciso: ed 
altre industrie bisoçnecoli di cautele igienir·he. 

PRESIDENTE. La Commissione vorrebbeadunque 
che si tenesse fermata proposta dell'onorevole 
Senatore Rossi, ma coli' originario inciso che 
dice: ed altre industrie bisognevoli di cautele 
igieniche. 
Senatore ROSSI !. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ROSSI A • .Mi pare un'aggiunta inutile 

quella della Commissione. Quando abbiamo l. Sullo stabilimento delle quarantene e 
detto: industrie minerarie açricole o mani- <lelle discipline sanitarie alle frontiere, ove se 
fatturiere, si sono comprese tutte quante le ne abbia il tempo, e sempre sulla cessazione 
industrie; e quando si dice: applichiamo a tielle stesse i 
queste industrie le discipline di sanit à , è na- ~· Sugli strao_rdinari provvedimenti da pre1:1- 
turale che si applicano per cautele igieniche. f dersi ~er pre~emr~ e combat~ere le _mal~ttie 
Dunque mi pare che l'articolo quale io lo pro- : endemic~e, epidemiche, enzootiche, epizootiche 

pongo sia più semplice e che comprenda anche I, e contagiose ; . . . . . . 
il concetto della Commissione senza doverlo I . a. .sul modo di migliorare I~ condlZl~m 
spìegare. ; samt~r1e ?ella ~lasse ~pera1a appl~cata ~Ile m- 

COIUlISSARIO REGIO. Domando la parola. I dustrie ~merar1.e, a~r1cole e . m~mfattur1e~e,_ e 
PRE~IDJ.:l{TE. L'onorevole Commissario Regio i a? altre industrie hisognevoli di cautele igie- 

ha la parola. niche ; . . . . . • . 
CODISS!RIO REGIO Io credo che sarebbero 4. Sulla vaccmazrone, sui sifllicoml, e sui 

piuttosto comprese le industrie minerarie nelle provvedimenti relativi alla sifilide. 
parole: altre industrie bisoçneooii di cautele Senatore JUNTEGAZZA. Domando la parola. 
igieniche, perchè cosi realmente si comprendono PRESIDENTE. Ha la parola. 
tutte le industrie. Accetto dunque l'aggiunta Senatore KANTEGAZZA. Questo comma 4° io lo 
proposta dall'onorevole Senatore Rossi, ma non vorrei ridotto alle sole parole sulla raccinazionlf 
vorrei che si escludesse quest'ultimo inciso: per metterlo di accordo con quello già stabilito, 
industrie bisomecoli di cautele igumiche. essendo pendente alla Camera la discussione di 

PRESIDENTE. Essendovi dunque dissenso in altra legge sui silllicomi e la prostituzione. 
questo parJ,icolare, pongo ai voti il comma pro- Senatore CASATI. Domando la parola. 
posto dall'on. Rossi, accettato dalla Commis- PRESIDENTE. Ha la parola. 
alone e dal Ministro. Senatore CASATI. Io aveva proposto in altro 
Porrò poi ai voti separatamente laltro in- articolo che fossero soppresse le parole: « ed ai 

cìso, sul quale vertè il dissenso. sifilicomi.» E questo lo proposi per non pregia- 
Chi intende approvare questa formola: e sul dicare alcuna questione. 

modo di migliorare le condizioni sanitarie della Ma qualunque sia la legge che abbia a ve- 

classe operaia applicata alle industrie mine 
rarie, agricole e manifatturiere » è pregato di 
alzarsi. 
(Approvato.) 
Ora, come ha udito il Senato, e Ministero e 

Commissione insistono perchè al comma teste 
approvato sussegua l' inciso: « ed altre indu 
strie bisognevoli di cautele igieniche. » 
L'onorev. Rossi vorrebbe di questo inciso la 

soppressione. Quindi, siccome la soppressione 
non si pone a partito, domando se venga ap 
provato l' inciso del Ministero e della Commis 
sione, che dice: « e ad altre industrie biso 
gnevoli di cautele igieniche. • 
(Approvato.) 
Ora si passa alla lettura dell'articolo 12, di 

ventato 11, per metterlo ai voti : 

Art. 12. 
Il Consiglio superiore di sanità dev' essere 

sentito: 
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nire, non si può per certo, fin da ora, rinun 
ciare alla sorveglianza del Consiglio superiore 
di sanità, il quale in qualunque ipotesi deve 
avere una ingerenza sulla materia. 
Il Consiglio superiore deve esercitare la sua 

Yigilanza su tutto ciù che riguarda la pubblica 
igirne nello Stato. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MANTEGAZZA. Mi pare che è prudenza 

cancellare le parole di cui è discorso , perchè 
non conosciamo ancora i rapporti precisi cho 
avrà la legge sui sifllicomi col nuovo Codice 
sanitario. Una legge speciale avrà. certamente 
maggior valore di una legge come questa di 
un ordine generale. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Io credo che non si perda I 

nulla, anzi si guadagni molto a lasciare integre 
queste parole. Il Consiglio superiore sanitario 
è Consiglio puramente consultivo; ma é pur 
certo che nella materia di cui si tratta il Go 
reruo sarà spesso chiamato a prendere delibe 
razioni per mettere se non altro d'accordo i 
Comuni e le Provincie sul sistema da seguire 
al riguardo, e perciò ne esperimenterà. il pa 
rere. Stimo a1\u1111uo prudente lasciare nelle 
attrihuzioni del Consiglio superiore di sanità 
tutto quanto si riferisce ali' ig iene pubblica senza ' 
eccezioni e che quindi si debbano mantenere lo 
parole sui si;ilicomi {" rni prom,edimcnti rela 
tfri alla sitllidc, 

PRESIDENTE. Scia Commissione insiste, io debbo 
porre ai voti l' emendamento proposto dal Se 
natorc 'Manle!.!azza. • Senatore BERTI A., Relatore, La Commissione 
iasiste, perché quella legge presentata alla Ca 
mera dei Deputati riguarda più che altro l'am 
ministrazione; ma qui si tratta di sorveglianza 
sanitaria, e la sorveglianza sanitaria non può 
mai essere sottratta al Consiglio superiore di 
pubblica sanità. 

Dunque, quanto a mc, ere Io che debbano 
queste parole rimanere nell'articolo. 
Senatore MANfEGAZZA. Ritiro la mia proposta. 
PRESIDENTE. Avendo il Senatore Mantegazza 

ritirato la sua proposta, si prosegue alla let 
tura dell'articolo. 

5. Sui ricorsi relativi alla risicoltura e alla 
•acerazione delle piante tessili ; 

~.n2 

6. Sui disboscamenti, sulle bonifiche e sui 
grandi lavori di utilità. pubblica nei quali sia 
interessata la igiene; 

7. Su tutte lo questioni per gli stabilimenti 
insalubri; 

8. Sui ricorsi relativi alla costruzione e 
traslocazione dci cimiteri; 

9. Sui regolamenti comunali d'igiene pub 
blica che il Ministro intenda di annullare e 
sugli altri casi, che fossero indicali da leggi e 
disposizioni speciali ; 

10. Sulla Relazione da presentarsi al U.e 
intorno all.l sanità del Regno alla fine d'ogni 
biennio, e su tutte le altre quistioni di inte 
resse sanitario, o portanti massime, disposi 
zioni e regolamenti in genere. 

?1fotto ai voti l'iutero articolo 12, divenuto 11. 
Chi intenda di approvarlo, voglia alzarsi. 
(Approvato.] 

Art. 13 (ora 12). 

Quando il parere del Consiglio superiore di 
sanità è richiesto dalla legge, il decreto Reale o 
ministeriale, che ne consegue, deve avere la 
formola, conforme al parere o udito il parere. 
del Consiglio superiore di sanità, secondo che 
il deliberato dcl Ministro sia a quello conforme 
o diverso. 

llINISTRO DELL'I:;TERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
llINISTRO DELL' l'NTERNO. lo pregherei l'onore 

vole Commissione a voler sopprimere le parole: 
conforme al parere, mantenendo soltanto quali. 
che seguono : cioè udito il parere ecc. 

PRESIDENTE. Accetta la Commissione la pro 
posta dcli' onorevole Ministro? 

Senatore BERTI A., Relatore. La Commissione 
accetta. 

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa 
rola, metto ai voti l'art. 13, ora 12, colla modifi 
cazione proposta dal signor Ministro, accettata 
dalla Commissione. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. e 
Senatore PANTALEONI. li motivo per cui fu in 

trodotta questa formala fu precisamente perchè 
fosse patente se la misura che si adottava dal 
l'onor. Ministro, ecl il decreto qualsiasi che ne 
teneva dietro fosse conforme al parere del Con 
siglio sanitario , e quindi si disse che la ps- 

• 
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rola conforme significasse essere la risoluzione 
d'accordo con il giudizio dato dal Consiglio tec 
nico, e udito il parere significasse il contrario. 
Ora io confesso che sarei dcli' opinione che 

ai dovesse mantenere perché ognuno deve avere 
la responsabilità dei propri atti. Il signor Mi 
nistro ha le sue buone ragioni per adottare o , 
rigettare la proposta, tanto più che non trat-1 
tasì che di un consiglio consultivo. Ma porche 
ognuno non dehbe portare la responsabilità del ; 
proprio pensiero? E già s'intende che parlo di i 
responsabilità morale. Sarei quindi per mante 
nere l'inciso. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola, 
P!U!SIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'INTER?ro. Precisamente perchè e 

un consiglio consultivo, e la responsabilità ri 
mane tutta al Ministro, non sarebbe conveniente 
introdurre le due formole una delle quali im 
porterebbe l'approvazione e l'altra la d isappro- 1 

vazione. Io prego l'onorevole Pautaleoni di 
riftettere che per tutti i consigli consultivi la 
formula è la stessa, anche pel Consiglio di Stato, 
pel quale in certi casi speciali il potere ese 
cutivo ha il dovere di uniformarsi alle sue 
decisioni. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pantaleoni insiste 
aulla sua proposta' 
Senatore PANTALEONI. Io proporrei che ci fosse; 

ma se la Commissione ed il Ministro sono con 
trari, io non insisto. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore ALFIERI. Alle osservazioni fatte dal- 

1' onorevole signor Ministro, io credo di dover 
aggiungere una avvertenza ed è: che importa 
molto quando si fa una legge od un decreto, 
di dare ad essi tutta l'autorità possihile, cd 
ora e evidente che un poco di autorità morale 
verrebbe scemata a taluni dci decreti cui ac 
cenna questo articolo, qualora si dicesse che 
gli uni sono presi in conformità dcl parere ùcl 
Consiglio tecnico e gli altri no. 
Io confermo interamente ciò che ha detto il 

Ministro in quanto alla rosponsubiìità, ma credo 
che bisogna contemplare anche questa neces 
aità, che dal momento che una [legge e pro 
mulgata essa abbia il maggiore impero sul- 
1' animo dci cittadini, e credo quindi che per 
questo rispetto convenga di non lasciare I' al 
ternativa, come propone il Senatore Pantaleoni, 
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e opino che per tutti i sensi si adoperi ìndìsrìn 
tamente la formula: e Udito il parere del Con 
siglio superiore di sanità. > 

PRESIDE!fTi. La Commissione accetta? 
Senatore BER'TI !., Relatore. Accetta. 
Senatore PA.NTALEONI. Allora, io non insisto, 
PRESIDENTE. Se non m'inganno, quando si tol- 

gano le parole conforme al parere, bisognato 
gliere anche le ultime che dicono: e seconde 
che il deliberato del Ministro sia a quello con 
forme o diverso >. 

Voci. È l{iusto. 
PRESIDENTE. Rileggo l'articolo per metterlo ai 

voti. 

Art. 13. 

Quando il parere del Consiglio superiore di 
sanità è richiesto dalla legge, il decreto Reale 
o minisieriale, che ne consegue, deve avere I& 
formula e udito il pare-re dcl Consiglio supe 
riorc di sanità ». 

(Approvato.) 

Art. 14. 

Il Consiglio può per propria iniziativa pro 
porre tutti quei provvedimenti che stimerà utili 
a tutelare la sanità pubblica nel Regno e mi 
gliorarne le condizioni. 
(Approvato.) 

Art. 15. 

li Consiglio superiore di sanità esercita au 
torit à propria, pronunziando con decreti moti 
vali sui reclami contro le deliberazioni dei 
Consigli sanitari provinciali in materia disci- 

1 plinare. 
Le decisioni del Consiglio sono rese esecu 

torio per decreto del Ministro. 
(Approvato.) 

Ora, secondo il desiderio da taluni esterna 
tomi, Jll"•'gherei <JUPi signori Senatori che in 
tendono di proporre emendamenti agli articoli 
successivi, di volerli inviare alla Commissioue, 
arttnchè nella seduta pubblica la Commissioni 
possa riferire sui medesimi, e cosi agevolare 
la discussione. 
Ricorda il Senato che ieri ho fatta la dichiara 

zione che in uno <lei giorni successivi sarebbesi 
stabilito in quale tornata pubblica abbia a se- 

• 
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guire la nomina della Commissione di undici 
membri per l'esame del Libro I del Codice 
penale, presentato dal signor Ministro Guarda 
sigilli. 
Io propongo che (anche, come dissi ieri, per 

dar tempo agli assenti di intervenire ali' as 
semblea) la nomina di questa Commissione sia 
.dssata pel giorno di sabato, 15 corrente .. 
Siccome poi spira il termine per la durata 

in uffizio di varie Commissioni, e devesi altrcsì 
sostituire l'on. Senatore Cosenz nell'incarico 
di membro della Commissione- alla Cassa mi 
litare (poichè non potendo il Senatore Cosenz 
dimorare in Roma, ha dichiarato di rinunciare 
a quel mandato), così resta inteso che nella 
seduta di sabato prossimo, oltre alla nomina 
deJla Commissione speciale, composta di undici 

•,. 

'· 

i· . 

membri, per l'esame del Libro I del Codice pe 
nale, si procederà alle nomine seguenti : 

Nomina dei Commissari per la Cassa dei de 
positi e prestiti; 
Nomina dei Commissarì di vigilanza al Fondo 

per il culto; 
Nomina dei Commissari di vigilan~a alla 

Giunta liquidatrice dell'asse ecclesiastico nella 
provincia di Roma; 
Nomina di un Commissario alla Cassa mili 

tare, in sostituzione del Senatore Cosenz. 
Domani seduta pubblica alle 2 poro. per la 

continuazione dell'ordine del giorno d'oggi. 

La seduta è sciolta (ore 6). 

.. 
L:": ,_._.,, 
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LXXXV. 

TOR~ATA DEL 12 DICE~IIlRE 1877 

Presidenza del Presidente TECCH!O. 

SOMMARIO - Couf;cdo - iVessavui() dc! Presidente della Clu;;na - ,C.,',·guif() della. discussione 
del J.;·o:;ctfo di Codice sanittn io - I'rov,st11 di ag!Ji1n1t11 dcl 8e1111t01·e Tonuuasi all'art, 16, 
accettata dal Cr111;;;ti,sa,·iu Htgio e cundJ·rtluta dal S1·111rtm·e Palasciano - Emendamento 
del Si·1111/u1·,· C11.<ofi alla jli'(,J1osta d'1'!J!fi11Jd11 dcl Senatore Tommasi e da questo accettata - 
Spit•ya;,io111: del Commissario RC'!}io - !'1 opostn sospcnsira dcl Senatore Casati sull'art, 16 - 
Raccoma.uùtsiou« dcl Senatore Molcschot t , 11ccdt11l11 da! Cr.inmissario Regio - Proposta sosti 
tut ica dcl Senatore Tommasi all'urtù·ulo 17 e subcincnda.n, ;lf11 dr! 8, natore Itcrt i A., lieta 
iore - Arrrrtcn :a dcl Senatore Cusati - Ap1;1·ora~ione della 1;;·ima )d11·te dell'articolo 17 
- Appror11::;i1,1w dell'articolo J(j - P/'IJ]r';st11 a!J!Ji1111tin1 dcl Rciulcrc all'articolo fì, coml.at 
tuta dal Sc1111tu1·e Casul i 1• 1·iti;·11t11 dal Itclntorc - Osscrràzloni del Senatore l'al1•sriane, 
cui risponde il Relatore - AN;;·oca::;irm1' rf,·ll'111·lirolr1 17 - Eniendanu-nt« 111·01,osto dal Re 
latore all'su-ticolo 18 - 11'11u·11d11me1ito dct S1•111d1J1·c 1'0;;1;;1r1si - Osscrro zione del Rctatore 
- Approcazione dcçl! articoli 18, it), 21J n.oditìrati e dci ? ! e 22 - Proposta sosiit 11 t irn del 
Senato1·e />,,Z,1s1·ia110 all"ar-tirolo 2.?, r:r,;11/)lftfuta dal Sc;wto1·c Ca~{(ti e dal Relatore - R··pliea 
dcl Senatore l'1•la.•cia110 e con tro1'r'J,l ira d.:! S1·111lfo;·c rasa I i - Rii i1·1J della proposta Pii/a 
sciano - Approi-a;;ionc <frll'm·tfr·,,lo 2.? - i'ro11osta .w1.<Jre11sica dcl .'"enatm·e 1'1anli.·1/11::•" 
all'a,·ticolo 2·1 - Osscn·a;ione dcl Sn111lore C1m1/i -- E111endomcnf(J )Wu]JtJsto do.I Rclat•,r•e 
ed accettato dal Se11afr;1·c lila11tcg11::;::a - F:i111!ndau!t'1ilo dt'l Senatore J.folcsc/l(;tt. arrettato 
dalla Commi.<sir,;11? - ,t1'}11·ora;i011e dl'i rliro·si m111;1111, rldl'f/l'lh·olo 24 e ddl'intcro ar_ticolo 
modi/ìrufo - Azq11·ora;;i011e d1'li'1n·fi1·0/o :?:) - .\'11nra reda;;irme dell'articolo 26 - Conside 
ra::ioni dd SC'natorc [>,111tah-011i all'articolo 2G - St'!1im·iiill'iZfo 1•/licsto dal Senatore Casati, 
fonzito dril Rclatm·,, - Cn;1sirl1·ra;i1,ni cfrt Sc111rfm·C' il!oh·w:hott - Rc1,lira dcl Se11ato1·e Prin 
taleoni, comb11ttuta dai S1:natol'i lilu11frr111;::a, e Trliìlillnsi - Oss1'1Trrziw1i dl'i Scn11!01·i IJrio 
schi, Pantaleoni e Palascùrno - Risp·J.~t" dcl Mi11i.~tr.:i o1 S1'11rctr1;·c I'anta!coni - Hcplicr1 dcl 
Senatore I'u11t11froni - Spic[Ja;ir,11i (u1·11ite d1d ,iJinis/.rl) - S11!1or·;;u;l'lmnr·nto al cmmna t° 
del Sem1torc l'anfa{('.-;;zi, l/}•Jd"orato - S•'j'Jir1·ssio;11? df'l 2" rm1,illf1 1w11po.~ta dal Senatore 
Pantalw.mi, up1,rornta - .·\J)]J!'l/l"(l.~fone cfrlt'al'fi··r,f() :!IJ. 1·1111:1uillto e !lell'm·tù·ofo 27 - Istanza 
dcl Jli11is{;·o pc1· la rr.11<·.-;·rr1;i1,ne d..:ll'ortic.-,/o :!8 - .Vr1di/i1·11::;i111w all' a;olù:olo, proposta 
dal Sl'IJ11l•n·(· C1111ni::;;11ro e cm1tl111tt11f(I dal .\Jiili<fi•n - !?1'Jdù·11 di'! Se;u1torc Camziz::aro - 
Co11tnm·1rlir·11 dcl Jlinisli·o - ,tp111·orrr::;io11e ddl'1ll't. ~8 111inisl.e1·iale e 28. 2D e 30 - Soppres 
sione dcl scr:1mdo COiìlil!fl dcll'al"t. 31 Jll'OJlll-<ta dal Sc;u1torl' Jlontl.'g(r;;;;a, '']1J11lf/?111t11 dal Relatore 
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Os.<e1Ta:ione del Senatore Borsani sull'm·ticolo :J3 - Dichiarazione dcl Relatwe. 

Su51on DIL t816-11 - SENATO ou. R1.:a~o - Discuuioni. (. 283. 



Atti Parlamentari - 2066 - Senato del Regno 

,;;:;;~10:-.r..: m.r. 1S7G-77 - Jl!S(;IJSSIONI - TOi(!\_\·n 1a:L 12 D:cna::'.:,: 1877 

La seduta è :1.i"'na alle ore :.i. 
È presente l'onorevole Commissario regio. 
Il Senatore, S,·grctm·iu, CASATI dà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, che 
è.approvato, 

At~i diversi. 

PitESIDENTE. L'onorevole Senatore G ioacchino 
Pepoli mi ha partecipato con telegramma che 
non può intervenire al Scnato , perché indi 
sposto di salute. 
Interrogo il Senato so intende ar.cordarg li 

un congedo di IO giorni. Non Iacendosi oppo 
sizione, è accordato il congdo. 

Ho ricevuto ieri se r:t chll' onorevole Presi 
dente della Carnera dci Deputati la seguente 
lettera : 

« Il sottoscritto ha I' ouore di trasmettere a 
S. E. il PresiLl1•11t.e elci S1.'JWto ciel Rcµuu l'unito 
disegno ,Ji l·•ggo d'11<i1.ia•ìva della Crunr-ra <lei 
Deputati, approvato nella se.lul a <li c1u··st'(Jggi, 
couceruonte lJisi:1Fi~i,111i 111:r la li·111ir/11~iu11e 
delle p1:;1<i<Ji1i tlri mil it ari e !1,1·0 assimilati O)· 

pontifici, prc;;:i.ntlola di v.ilerlo suttoporre al 
l'esame <li codesto il lustre C<J11s.,sso. 

Flr1iwfr1: F. Cu.str. » 

Sarà st impato il disegno di l~gge e d istri 
buito agli U!ki. 

Seguito della dif><'.tc<:~;;;ne dcl pror;'}HO di 
CoJi~e van!tu·io. 

PRESlDENTE. L'ordii-!(' -!d giorno porta il se 
guito della discussione (lei pro~rtto di Codice 
sanitario. 

Siamo ali' art. lG, orn l:J, sul quale ha. la 
parola l'on. Senatore Tommasi. 

Ne do lettura: 

C.\ PO HL 

Sulla comj.osizione 
dei l'onsi11li .<a!iifori prorinciati. 

Art. 16. 

Il Consiglio snnitario proviuciale è composto: 

dcl Prefetto presidente, 
di un medico vice-presidcn te, 
dcl procuratore gcn':'rale dove esiste Corte 

ù' appello, e, duve non vi è, del procuratore 
del !{e; 

di quattro dottori in medicina; 
di un farmacista; 
di un medico veterinario. 

Nel ca11oluogo ùi un:i provincia marittima 
è inoltre componente nato <lei Consiglio il fun 
zionario J<iù elevato dcli' am•ninistrazione <li 
sanità marittima. 

Senatore TOMMASI. In qnest' articolo, dove si 
parla della composizione del Co11siglio di sa 
nità, non ci è parola che riguardi il medico 
provinciale, e forse non ci powYa esscre, ap 
punto perclie <flhèst'articol0 ilei we.Jico f•rovin 
cialc 11on ci l'fa nel prog·dto, e inta11to è stato 
già <tpprovato tlal Senato. 

Io creLIO che il 1t1t:dico provi11ci:d2 debb:. far 
part(; i11t1~g-rale Ù(!l Consiglio sanitario; dern 
farne p:.trte c011w gli altri mcclici, i111p·.~rcior:d1e 
egli sarà poi quello in nwno cli cni capiteranno 
tutti gli affari che riguardano la salute pnl> 
lJlica della provincia, sarà natur:Llmr:uti:; re 
sponsabile innanzi al l'rele1 lo di tutto ciò che 
potrà essere clcciso e dal Prcfetr.o e dal Con 
si!-[lio sauiU,rio. Ep:li sarà l'esccnt()rn ,i,,i prov 
veil11ucnti che potranno ess,~r presi dal Con 
sigliu sauitario e Jal Pref<:tto; in una parola, 
egli e la maggior 11ane dd Con:;igl w sani tnrio 
JH'oviuciah~; quindi a Hltl pare giusto, proprio 
assoluw.111entc g·iu3tu, che faccia p;irte dcl Con 
siglio sanitario. Per 1111estc ra~ioni avrei pro 
posto un'aggiunta oc! uu com111a, Cc•mc si vuol 
dire, il c1unlc <luHchtJo css,~r pnsto qui doi'O 
il uovero ùi coloro che com pong-• •110 il Consi 
glio s:i.nitario. I.a prur-usta com;istercl>bc 1wl 
l'11ggiungcrc dopo le 11:i.rolc: di un medico 1:e 
te1'inm·io, il seguc11 le comma : 

«Il mcùico provinciale è compreso tra i quattro 
medici, c<l ha voto come gli altri. > 

COMldlSSARIO REGIO. IJomant!o la parola. 
PRESIDENTE. Domando all' on. Scn,1tore Tom 

masi se questa proposta è fai.ta d'accordo con 
la Commissione. 
Senatore TOMMASI. Sono d'accordo coll'on. Re 

latore e coll'on. Commissario regio. 
PR1'SH>E!ìTE. La parola spetta all'on. Commis 

sario regio. 
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CO!llMISSARIO REGIO. Ho domandato la parola 
soltanto per dichiarare che accetto la proposta 
dell'on. Senatore Tornmasi. 
Senatore PJ,U.SCL',]O. Doruaudo la parola. 
PRi:SIDE!l ~E. Ifa la ;):troia. 
Senatore PALASCIA:;o. lo pr..:gli..:rci a riflettere 

che in questo ruodo <d uu.dico provinciale si ù.i 
una grauùissih1a 1·:·el'c111d,~1·a111.a, la quale mi 
pare verauioute soverchia. 

Egli è membro dcl Cousiziio provincinle, è 
membro con voto di questo Consiglio, è il Se 
gretario di questo Consiglio, è lesecutore di 
qnesto Consiglio sanitario, vale a dire che è 
più ilei presidente. A me pare elle se deve 
essere lni esecutore ...,,ùi ciò che il Consiglio 
avrà lkl"iso, duvr"hbc tutto al più essere se 
gretario senza voto ; ma dargli tutte queste 
attribuzioui, mi pare un po' troppo soverchio ; 
quindi mi oppongo alla proposta <lell' onorevole 
Senatore To1111uasi. 

Senatore CASATI. .Domando la parola. 
PRE~ÙH:riTE. 11.t la parola. 
Senatore CASATI. Io non mi opporrei a che 

uno dei quat: ro medici che fanno pa:·te 1lel 
Consiglio sanitario proviuoialo fosse un impie 
gato della Pr•~fel 111 ra ; ma se si dice che uno 
dei qnattro modici dovrà essere il l!l<'1li<'.O pro 
viuci.de, è stabilire u n titolo che in tutto il resto 
del Co!l;ce 11011 Psist0. 

Si ò hcnsi sancito che il capo ilell'Ufllcio sa 
nitario alla Pl'l'!'P!.tu ra 8i:t un medico, ma non 
gli si è thto il titolo di rne•liro pr0vinc!ale. 
Questo titPlo d'alt rond1~ potrchhP n'carr qualche 
confusio1w, prrchè ll<'lb provincia ·vi sonn ùnP 
amminù;trnzioni: l'arnministra1.io11e govl'rnativa 
e l"arnminist.razion". s1i.•ciale la 11nale ù retta 
dalla Ùt•put.uione provinciale. 

Ora, il titolo di m·~dico provi nei aie potrcb be 
esser•~ ;inche :1pplica10 a 1111 1t1P.dico dC'lla de 
putazione provinciale. Se non shaglio, credo 
che il Senatore Tommasi ahbia inteso di all11- 
dere al capo ddl'utllcio sanitario della Prefet 
tura, il quale si è dichiarato che debba essere 
medico..; 

In q11esto senso io non mi opporrei, ma mi 
opporrei a che qu<'l funzion:trio fosse indicato 
col titolo di medico prO\·in<'ialc. 

PRES~'NTE. Il P.enatore Cnsati propone un 
sotto-et»entlamento all'emendamento del Sena 
tore Tommasi, e cioè che invece di scrivere il 

medico prorincialc, si ùica il r11J•O dcll'11tfìcio 
srrnitario. 

Il Scn;tt·J!"P. Tù!nmasi accett<"l ci t;esto sotlo 
emcnd«111;•11 lo? 

Senato;·e TO~MASI. A.c.~etto l'cmenùarncnio del 
S<<nator,~ C:ts:tti, ma soste~1gn b mi:i. pi.:cola 
tc"<i, ciuè a dire che pcrche 'iuesto medico 
sanitari", ;1u.:sto c.'.lpo ùdl'ufficio s~,nitario abbia 
t11tt:i. I' imp(Jrt!l.nza che nalu:·aln:entl: dcYe avere 
per rag~,nr~ ud suo ufficio. mi \Jrtre cLc non 
solr.J egli do,·<.:ssc far p:i.rte ùd Co1:sigii0 sani 
tario, ma tlo\'<~SSil aY<.:re il voto 11cl Co:1siglio 
medesimo. 

J,'onor,,1ole l':dasci;n10 dice rhe :i.l!ora que 
sto m"d!ru a\'rc!Jhe uu'imporlanza grandi$Sima, 
chr. sarebbe tutto lui; che stm<!J bt) il sr1pu1cciò. 
:'Ifa in fìu dci conti egli lo è già il sopmcciò 
del Cousiglio sanitario, e il tla:·g-:i il vulo mi 
p.'.lrc sia dargli un'autorità tanto suleuue, che la 
responsaù:lità che egli assume naturalmente 
abbia nn fondamento appunto 1:cll:l facoltà o 
nelle fac '1t1 che gli si attribn!sc~i110. lo credo 
cho la rL'SJ)·JnsahJità dL'gli irn1iicg:.: i d1wc fon- 
1larsi a;>puntn snl!:;, quali LÌ\ e sLl\' impo1 tanza 
<\('gli uffid che tengono; e si pretende molto 
da loro, e si rethìono rcsrons:diiii con lllolto 
rigore altura su!u dk hannu molte facoltà. 
Insomma , per 1t! meclesime ragioni per cui 

il Senatore Palasciano nun vorreh!Jn dare al 
medil'o sa11itai·i0 questi dritti e facoltà, per 
qncl\e stesse ragioui, dico, crellu gli si dcb!Jauo 
dare. 

PRESIDENTE. Leggo !''emendamento proposto 
d'accordo cl:i.i Senatori Tommasi e Casati: 

« II capo dell'ufficio sanitario è compreso fra 
i quattro medici, cd ha voto nel Consiglio come 
gli altri ». 

COMMISSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
COMMISSARIO REGIO. Ho chiesto In 11arola per 

spiegare l'adesione che io fo alla proposta del 
l'onorevole Tommasi, colla riserva però di met 
terla d'accordo coll'art. IO. 

In fine dell'art. 10 che parla della composi 
zione del Consiglio superiore di sanità, all'~tl 
timo comma fu detto: 

« Il Ministro dell'Interno destina al posto di 
segretario nn medico, il quale farà parte del 
personale del suo Ministero e non avrà voto.,. 

Quindi io credo opportuno di porre per i 
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Consigli provinciali le stesse condizioni già 
stabilite per il Consiglio Centrale. 

PRESIDENTE. Credo che questa osservazione 
cadrà in acconcio all'art. 17. 
Pongo ai voti l'emendamento testò Ictio, <lei 

Senatori Tomruasi e Casati. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESlllENTE. Ila la parola. 
Senatore CASATI. Credo che la votazione di 

questo cmcndamP.nto pregiudichi la questione 
dal Commissario Regio sollevata, e desidererei 
quindi che fosse sospesa, e si passasse alla di 
scussione dell'articolo che segue; perchè altri 
menti, come ho detto, si correrebbe il rischio 
di pregiudicare la questione. 

PRESI~ENTE. Se nessuno fa opposizione dopo 
ciù che ha accennato il Senatore Casati, so 
spendo per ora la votazione dcli' articolo lG, 
divenuto 15, e si passa al successivo. 
Senatore MOLESCROIT. Domando la parola, se 

l'onorevole signor Presidente mc la concede, 
per fare una raccomandazione al Ministro ed 
al Commissario Regio. 

PRESinENTE. Ifa la parola. 
Senatore MOLE3CHOTT. Signori Senatori. Io, ieri, 

con la mia proposta di far votare addirittura 
la esistenza degli igienisti nel Consiglio supe 
riore di sanità, sono stato l'uomo parlamentare 
piò. radicalmente battuto che in questo mondo 
ai possa trovare. 
La mia proposta cominciò coll'avere appoggio 

ael Senato, e perfino quello dcl Commissario 
regio, e, quando fu messa ai voti, temo di rs 
sere rimasto assolutamente solo, o, se mi sba 
glio, in un isolamento abbastanza scoraggiante. 
Sono il primo a riconoscere, e mc ne lascino la 

modesta soddisfazione, sono il primo a. ricono 
scere che è dovere dell'uomo parlamentare di 
saper subire la posizione di chi è lealmente 
"finto, come in altra occasione bisogna sapere 
hl' la parte <lei generoso vincitore. 

lo non mi dolgo aduuque di quella posizione, 
tanto più, in quanto che mi vidi fortemente 
appoggiato nel concetto, e solo nel momento 
i'• cui si cominciò a parlare della sua attua 
zione la differenza si mostrò. 

La posizione di chi è lealmente vinto mi 
hlapone adesso di non tornare a fare alcuna 
proposta in quanto alle persone da cui l'igiene 
sarà rappresentata nel Consiglio provinciale. 
Soltanto mi sia lecito di non lasciarmi sfug- 
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giro l'occasione di raccomandare ali' onorevole 
signor Ministro , od a chi per esso, che I'ele 
mento igienico nel Consiglio provinciale abbia 
la più forte rappresentanza che mai sia pos 
si bile. 

Non dirò già che desideri il professore di 
igiene in quelle provincie in cui esiste. Anzi 
spererei che, precisamente fra quelli uomini 
pratici che avrnnuo da occuparsi delle que 
stioni d'igiene, sorgeranno persone competenti 
ed autorevoli, cui si dovrà affidare la posizione 
onorifica e salutare di essere membri dcl Con 
siglio provinciale di sanità. Tanto più io non 
insisto per un professore, perchè (non veggo 
ragione di tacerlo) a me fu data l'occasione 
abbastanza singolare di conoscere un profes 
sore rl' igiene (egli non vive più) che sapeva 
d'igiene assai meno che ne suole sapere anche 
un medico mediocremente informato. 
E giacche ho lo parola, mi lascino aggiun 

gere, a scanso d'equivoci : Io dissi più volte 
nella seduta precedente, che in regola, e ciò 
fu l'opinione di altri onorevoli Colleghi, i me 
dici non sanno abbastanza d'igiene. 
lo non ho voluto dare con questo nessuna 

taccia di ignoranza ai medici. È troppo nella 
natura delle cose che la loro attenzione e le 
esigenze che loro si rivolgono, si riferiscano 
molto di più a curare le malattie che non a 
provenirle, 
Ma precisamente il medico pubblico ha in 

primo luogo il santo e sacro dovere di cercare 
di prevenire; ed è sotto questo punto di vista. 
che io desidero caldamente la presenza del 
l'igienista nei Consigli provinciali sanitari. 
I medici, come tali, evidentemente si occu 

pano, si devono occupare di igiene; ma resta. 
inconcussa la verità che l'igiene è una specia 
lità, una specialità di vasto dominio, e dobbiamo 
dunque cercare di accogliere la sua rappresen 
tanza nei Consigli provinciali. 

CO'M!llISSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
CO:Ml!ISSARIO REGIO. Io credo poter accetta.re la 

raccomandazione dcli' on. Senatore Moleschott, 
in quanto che anche da tutte le dichiarazioni 
di ieri risultò evidente che i medici che faranno 
parto del Consiglio sanitario non devono esser 
medici valenti nel significato comune della pa 
rola, ma specialmente versati negli studi di sa 
nità pubblica; quindi la discussione stessa 

,. 
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ieri sollevata indica per sè che il Ministro, nella 
scelta di tutti i mr-mhr i che devono comporre 
il Consiglio $:.nihr'..J, ri\·o!gcrà principalrnente 
la sua attenzione a 'i'1clli che si occupano di 
preferenza di medicina pa l1hlic1t. I 
Pcreiò p:irn1i ùi potere aerettarc la r:v·coman-1 

dazione dcli' on. )~rdc;;c]rntt. 
Senatore :MO:J:SCìlOTT. Domando la parola. r 
PRESIDENTE. Ila la pnrola. , 
Senatore ~'.OLESC!IOTT. Mi pormcunno soltanto ; 

di ri,·o!gere 11:1 ring-r:1ziar11c!1l·J ali' r nor. Com 
missario regio per il mod» honovo!o con cui ha 
accolta la mia rnccomnudazionc. 

PRESIDENTE. Inmque siamo ali' art. 17 diven 
tato lG. -. 
Senatore TOW.1B.SI. Domando b p.'trnl;:i. 
PRESIDENTE. Ifa la p:trt>!.'.l. 
Senatore TO'.l!MA<;I. Il primo comma <lì quest'ar 

ticolo parla appunto ùcl segretario dcl Consi 
glio provinciale, e dice cosi : 

« Uno <lei membri tecnici dd Consiglio pro 
vinciaìe ~arA dcsi;;u:ito tfal Prefetto per disirn 
pegnare le funzioni <lì segretario del Consiglio 
stesso. > 
Io credo che questo comma dovrebbe essere 

abolito e 1•er una semplicissima ragione. Qui 
parrob ho che si volesse <lare questo ulI:kio J i 
segretario nJ uno dci componenti il Consiglio 
sanitario, 

Ora, l'uflìcio di segretario è 1111 ufficio molto 
faticoso: il segretarlo <leve fare i processi ver 
bali, deve ricapitolare tutta la discussione, deve 
sopraintendere, anzi dovo far lui la statistica, 
secondo il comma che segue a questo l 0; e 
capiranno che tuuociò non si può pretendere 
da uu medico, il quale 11011 è punto stipen 
diato; perché quelli che compongono il Con 
siglio sanitario prestano l'opera loro gratuita 
mente. 

Quindi io dico : si può pretendere che co 
storo sì riuniscano e coutribuiscano al bene 
della salute pubblica, ma non si potrà. mai pre 
tendere che uuo dì costoro, che non hanno 
punto stipendio, possa essere incaricato di una 
fatica non lieve. 
Segue da questo mio ragionamento che il 

Segretario del Consiglio sanitario non può es 
sere altri che il medico capo del!' Ufficio. E qui 
ricorre fa questione che si è fatta all'articolo 
antecedente. Conviene o no che il segretario 
di un Consiglio abbia anch'esso il voto? 

, .. 

Sentano: se proprio nelle consuetudini o nel e 
leggi della hnrocrazin è stabilito che i sugre 
tari non possano aver voto <ldiberativo nel 
Con~iglio, di cui sono segret:iri, io sono di· 
spo01.o a eetlc~rc :illa prima parte, eioà a cor1- 
sr~ntìrc che r1ul'sto segretario non abbia il 
voto. ~la se i! proprio poosihilc rhc possa avere 
il voto, -vale a cli:·c l'hc non vi 8Ìa nè leg-gc, 
né ronsnctu1li1~e che il s.0grcfario non possa 
.:iwrc il \"Oto n<'l C..lu~ig-lio <lo,·c fumio:1a da 
sr;:rctario, io ins:sw nl'lh p:·opost:t fatta, che 
cioè rp1cst0 segretario si;:i _talr! con voto nel 
C0n~iglio. Ed io propongo che il mcùico ~a11i 
t:irio si:t sé'grna:-io lni per Ja scmplictJ ragione 
che t'nori di lui nrJ11 e' è altri. 
Insomma il srgTcl:trio dcv' e~sere un impie 

gato, uno sti11Ptllliato; e iu questo motlo sola 
mente si p11i1 prrteu<lere che esso larori, e la 
vori con~id1~revolmentc. 

llunc111e Re cosi é, il scgretal'Ìo non può essere 
che il nw1lico s:milario, che sb a c:ipo dcl 
i' 111flr.io s:rnitario m::desimo. Quindi la mia pro- 

t 1 1 • _,. 't - . pos a ~:irc.i.it~ qncs,a: ut sosu u1re al 1iriu10 
I comma dcli' articolo 17, quest' n.ltro: «Il medir:o 
j sanital'io f':i. da scg;·ctario i:cl consiglio sani- 
turit'), ecl ha voto ne:! medesimo ». 

Scn:itorc BERTI A., Rcl'd. Dom:wùo 1:1 paro b. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Smrn(oro BE!lTI A., Rdala1·c. Le ragim1i per 

le quali la Commìs8ionc aveva mutato r.'.lùical 
mcntc l"articolo 17, (lt!rivano dall'idea che in 
foriu!'lva il Codice tutto, una volta che vi era 
inlrodotto il comma a) dell'art. 3°; vale a ùire 
l'idea <li separare completamente I' cleu.icnto 
consultivo dnll'elemento csecutiYo. 

fai ituito un 11tllcìo sanitario presso ciascuna. 
provincia, tutto ciò che si atteneva all'esecu 
zione dornva di necessità css1:re attribuito a 
questo ufficio. Dove\'a 1p1in<li a questo ufficio 
essere attribuito tutto quanto il luvoro che il 
progetto ministeriale, in mancanza di questo 
pubblico ufficiale medico, aveva assegnato al 
segretario <lcl Consiglio s:rnitario proTinciale. 

LeYati tutti questi attributi esecutivi, che cosa 
restava? 
Restava un segretario colle sole attribuzioni 

di segretario nei corpi consulti vi e delibera 
tivi, vale a diro coll'incarico di fare i processi 
verbali e di trasmettere alJ'ufilcio sanitario go 
vernativo l'ordine di eseguire ciò che questo 
aveva deciso. 
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Ecco dunque che allora non era più neces 

sario che il segretario fosse pagato; non era 
necessarie che il segretario fosse eletto dal 
Prcfetto ; poteva essere eletto (lai propri colle 
ghi, com» si usa in qualunque adunnnzn. 

Qncst.o ù ~\alo il conceu» 1klla Commissione, 
che mi par» sonrpl iciss imo, e l'<m1l:tl.'l sugli 
onlinnri canoni 1lt:lb pubhlica annninisu-aziono. 

Oggi il mio Collega, pregevolissimo, 'l'ommasi 
fa la proposta di uu' emcuda , e .losidcr« che 
questo impicg ato medico ontri 111'1 Consiglio 
sanitario. 

Io ho detto che a;1rogr.; io qucst' emenda, e 
l'appng<.;·io perchò rea lmcntc mi pare anche 
nella dignitù del me.Iico stesso, che sia più 
decoroso farlo assistere alle sedute e prcn 
acre parte allo ÙiSCUSSiOlli su ciò che deve 
poi egli c~.·gnirc, piuttosto che ridurlo alla 
parti) di esecutore <li 1111 ordine dcl segretario 
di questo Consig lio sanitario, come si prati 
chcrrbho con un fattore. Quindi io accetto che 
il medico irnpieg:tt'l govcruativo diventi se 
gretario di questo Consiglio sanitario. ~la quello 
che non potrei accettare si e quella sua emenda 
all'art. Itl, e ove vorrebbe si dicesse che di 
quattro dol tMi in rucrliciun uno dovrebbe es 
sere il mc.lic» i111piPgato. :\"r.n posso accettare 
questa c111c1Hla, p··rrl1c rra i quattro medici ùi 
cui all'nrt. 1() e il medico sanitario ci eone 
una differenza enorme <li origine. 

I quattro medici sono clct tivi e !l'ansi tori, 
l':llt1·0 in rcce è impiegato o permanente. 
Sarebbe arl11111pc un nwmhro nato del Con· 

siglio sa11i1ario. Ora, io vi dico si;1cer:unentc, 
ho patilu tante ddnsiuui rispr·tto ai nati, che 
oggimai 111tta la mia fii1ucia s'c rivolta suina 
scituri e per questo pn.fcrisco i membri elettivi, 
perdio appunto mi rapprt•scntano i n:iscitnri. 
Si potrd>lie a1\unr1ue attenuare il numero dci 
mcùici, q11anllo fossr deciso di aai'C voto al se 
gretario, riducen1loli a tre, ma non ùire che 
uno di qnrsii quattro fosse il medico provin 
ciale, perdiè questi quattro devono essere elet 
tivi. 

l{ispetto poi al voto farei qualche considera 
zione. 

Abbiamo un esempio analogo nei Consigli 
scolastici provinciali. Là il provveditore agli 
studi entra a parte del Consiglio scolusi.ico e 
n'è relatore ; ma non è veramente il segre 
tario ; per quest'ufficio vi è un impiegato della 
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Prefettura. Quinùi conserva la dignità di membro, 
e come membro ha diritto al voto. 

Ma quando noi lo leviamo dal numero dei 
mrmbri cornponrmli il Consi0·Iio, e gli diamo 
dircttameulc il c:1ratt1)rc ùi segretario, 11011 credo 
gli si possa conce(lcre la li hcrtii del voto; per 
cui io accdto l'idea d'inlroilurrc il medico go 
Ye1·1wtivo nel Consiglio ~:rnitario, corno scgre 
tnrio in.:aric:ito di fare i processi verbali e ùi 
lc111)rC nota di tult<~ le delihemzinni dr'l Consi 
glio; uw p<)l' l:t sua posi1.ionc, rrlati vamentc 
inferiore ai mcilici dettivi, io non potrei conce 
dergli il vuio. 

SPnntOl'c TO~~ASI. Domanùo la parola. 
PRE~DE!HE. La p:wola e all'o110rern~o Senatore 

Toa1111asi. 
Scnaloi·c TO'.rnA.'.;!. Io cedo v010nticri r1uando 

le c0nsuct:1di11i si:lno queste. l'· t' risprrn1l1:re poi 
all'onorernlc Rclat0re, circa k ,\i(lii:nllii che 
egli avrebhc d'intr1J<lul'rn il m: li··o sanitario 
nel novero di rptclli che <'01\1: 1-iTt\l\l\'l il Con 
sig-lio, io gli f.:mì riflettere ch0 ncll'ult.imo com 
ma dcll':1rt. IG è d1~tto q:ies~o: « Xd capoluogo 
ili nua provincia m:u·irtima e ittollrc compo 
nente n:ito dr;! Consiglio il fuuziouario più ele 
vato ilell' ammiui~tr:!zione di sm1itit 111:1.l'ittima. > 

Ecco dunque <111i un impiegato tbso, non 
eli,ggihik, nè provvisorio, il quale fa parte, di 
J:rirlo, dcl Consiglio sanitario. 
Senatore BERTI A., Helaforc. I~ un caso diverso. 
Senatore TOMMBI. l\"on e caso diYerso pcrchè 

lei ha parlato di un impieg-ato fisso. :\'on vi 
dcYe esser pcrcio ùiillcoltà. Quanto al voto che 
aYrci voluto conceder<: nl medico sanitario, sia 
mo perfettamente d'aceor,\o. Si dica invece nel 
l'articolo 17: « fa (la segretario nel Consiglio 
sanitario il medico capo ùeJrufficio sanit:trio. :. 

rRE:HDCNTE. La proposta ùcll' ounrrvole Se 
natore Tomrnasi rigu:irJo all'articolo 17, ùive 
u n to rn, sarebbe che tale articolo venga ridotto 
a 11ueste sole parole: 

< Il capo dell'ufficio sanitario esercita le fun~ 
zioni di segretario dcl Consiglio provinciale. > 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BEltTI .l., Relatore. A scanso di equi 

voci direi~ 
< Il capo dell'ufficio tecnico farà da segre 

tario, e assisterà. alle sedute; però senza voto. » 
PRESIDENTE. Deve dunque dirsi «ufficio tecnico, 

o ufficio sanitm·io? > 
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Senatore BJ::RTl A.., Relu tare. A libiamo atlouato 
la parola tecnico per non coufouderlo con tullcio 
sanitario. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Io credo che s:a essenziale 

di mantenere la parola sonitnri» e non tcc11ico. 
Parrebbe, usando quest'ultima parola, che tutto 
l'ufficio dovesse essere composto di tccn ici, mentre 
abbiamo adottato che solo il capo dcbbn essere 
tecnico. 
Senatore BERTI A., Rctatnrc. I~ g"i 11st0, accetto. 
PRESIDENTE. La redazione è adnuque qucsta: 
« Il capo dcli' ufllcio sanitario fa da S•'gr·~- 

tario dell'ufficio sa:i.iCtrio proviuc.ale, e o. .si 
sterà alle sedute ; però senza voto. » 

Chi lo approva sorga. 
[Approvato.) 
Senatore BERTI!., Relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Kcll'art. ì7 noi 

a\'evamo soppresso la seconda parte pnrche se 
condo il nostro concetto il segretario non deve 
occuparsi di tutto queste cose. Lna volta che 
abbiamo fatto segretario il medico capo dPl 
l'utTicio sanitario, ne viene ili <'<>11:;:•g11e11za che 
tuuì questi [dfari debbono «sscre tr:ll.lati ù:1 lui, 
e quindi l'nrticolo può restare com' i~. 

PRESIDBNfB. Adesso che abh.a.u» lldì11ito la 
questione relativa alla prima parto dell'art. 17 
diventato IO, bisogna neccss.ui.uncute tornare 
ali' art. Hi diventato lG; ed io su questo cl.ic 
deva i voti del Senato. Non essendo si ata fatta 
alcuna modificazione all'art. lG diventato 15, 
Pongo ai voti questo articolo Edla forma in 
cu. e scritto nei progetti del Ministero e della 
Coni missione. 
Chi intende di approvar,~ llll<'-;lo nrticolo, è 

Pregato lii sorgere. 
(Approvato.) 
L'art. 17, diventato Hl, nella prima parte o 

composto dello parole che abbiamo votato 
testè. 

Si passa alla seconda parte cosi concepita: 

e Il segretario del Consiglio compilerà i quadri 
statistici igienico-sanitari e dovrà coadiuvare 
il Prefetto per la spedizione degli affari rela 
tivi al servizio sanitario a norma delle dispo 
sizioni che saranno stabilite per decreto Reale. 
«Sarà nello stesso modo fissata la reuibuziouo 
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del segretario, a.nito rignardo alla imr,orUrnza 
dcl ~crvizio nelle diverse provincie. » 

Su <tucsfultimo c:ipovcrso ha la parola il Se 
natore Casati. 

Sc11atore CASATI. Questi due ultimi comma 
<lclrart. lì avevano ragione di essere nd pro 
getto mini:;tr.rialc, in quanto che era uuo <lr.i 
membri tld Collsig-lio sanitario voviucia!e che 
l'u11gc,·a d:t sr.gret:.rio; lll:t ::i1Jll\1 i1111tili 1bl mo 
mento rlrn :;i e stabililo c!tr) chi 1'1111;.;·c <la se 
grctario ò un impiegalo della J>rcft::tura. 11 
pr;uiu co:nrn:i. ò iJ111tik pc•rchò quc! s.~gretario 
csr)rr·!tcrù tutte ),~ Lmzirmi cli() il Prei'dtll ~·ii 
atll0ì<:ri1; il sccon,lo llltre ll'lll ha più r;1gi,.;1c 
di essere t:cr.:11è1 siccome anà ;.tiit. lo stipi~udio 
co11:c impi.~gatn, nnn ci è p:ù bisog11u di sti 
ì'C!lllio Sì'r.ci:d1) c·J111e scgrct.'.\rio. 

Scnnt<•re DERTI !• .• , ltd11t. Doman•lo !:i. r:u·ol:t. 
P?ESI0~:\ i'E. H.-i la parnla. 
Si'natorc il:::RTI A., J?.·lot. Suìì' ul;imo i1;1:iso 

si:uno p:)rfol!:t:nent•) d';1cc1ir<lo; rnr, sic<'illll<.' ltl 
la1:1ené.'.\to ;rnelw l'a'iru giorno c!!c 1:<.''i' '!lii ,J.-~li 
artit:•ili lld C1clice parl~n-a 1lci:r~ [1lt1·;L11;:,,!!i.tli 
C[t:,•sto irn;•i•·g-ato llll'1lie·), [H•~to clw <J11i s,,110 
giit state messe 1l:dlu stesso l\I:ni:;tro, mi p:irc 
che si pu;;~ano ripol'tare ::u('hc all'art. 17 di 
Ycntalo lii; S1Jlt~:1:to <lorc tlicc il s.·'!;·,·t"l'io 
dcl Crm;r[;lio, io proponci che si p•,ae::;~~: Ji:,·do 
ill<'f!im r·11110 "'"11pilu·1! i 1111wl;·i. 

Se1:atorc C:'> SA'iI. 1Jom:u1<lo la p:1rola. 
co:.:1:'.I'.?.SARIO RFGIO. llomau1lo la parola. 
p;,;:sDE!\iE. lla la 1•arola il Se:1atorc Casati. 
Senatore C.'cSATI. Nell' articulo 4° di quc::;to 

stesso Colli ce alla lettera. d e dct tu: 
« li) ~cl primo bimestre d'ogni anno inviano 

al :\linistro d1~ll'l11tcrno il qua1iro statistico del 
l'anno precedente compilato dal cajlO tlcll'ufflzio 
teenirn e l'L>llc oss1.•rvaz:oni che il Consiglio 
sauiu.trÌ•> pruviucia:e vi avrà fatw; ~ 

N'c viene c1ui11<li ùi necessiti che questo se 
gretario, essendo il capu <l1!ll' ufllcio tecnico, 
debba. Ì'er ordine <lei Pret'ètto com;1ilarc i quadri 
stali:;tici, s '!lZa clw vi sia hisog;10 di deterrni 
nare t.'.lle sua attrihuziuuc con uua nuova dis;io 
sizione <li l1:ggr~. 
Senatore P.\LASCIA~IO. lloman,!o la parola. 
PHESIDENTE. Ha la t·arol:i. 
Senatore PALASClllNO. Io mi permetto di far 

riflt'ttere al Senato cltc in fatto <li statistiche si 
deve ess1•rc molto 1•recisi: l' utllcio della Prc- 
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.Questo mi pare un argomento molto serio. 
Ci sono dei paesi dovo le abitazioni ospitano 
insieme uomini, maia. i ed asini. 
Senatore BERTI A., Iéelatorc. Domando la pa 

rola per una spiegazione. 
Senatore TOMMA~I. C: sono delle case rurali in 

provincie intere (per esempio la provincia di 
Teramo), le quali sono fatte di melma, di creta, 
di fango, messe su impasticciate e seccate ai 
raggi del sole , e là dentro abitano i poveri 
contadini; e l'acqua naturalmente distrugge 
molto facilmente queste case di fango, che sono 
in mezzo a un lago ogni volta che piove. Ci 
sono delle case specialmente nell' agro milanese 
e nell'agro lodigiano,Lti cui (non dico tutte ma 
nella massima parte) le case coloniche sono state 
sempre una delle grandi cause della pellagra. 
Nelle grandi città, e fra le grandi città cito 

naturalmente il mio paese Napoli, le case del 
popolo sono quelle da cui. sorgono tutte le in 
fezioni po98ibili. Ogni epidemia che domina nel 
mio paese è sempre sorta dalle case del popolo, 
che sono abituri indescrivibili, sono fomiti na 
turali di ogni specie di epidemia, e sono capaci 
anche a generarne delle nuove. Mi pare adunque 
che questo argomento delle abitazioni debba 
richiamare altamente J' attenzione del Senato 
nella discussione del Codice sanitario. 

Se poi di tutto ciò si vorrà tener parola in 
qualche articolo del Codice, io ritiro il mio emen 
damento .. 

PRESIDDTB. La parola è ali' onorevole Sena 
tore Berti. 
Senatore BERTI!., Relatore. Ho domandato la 

parola per dare una spiegazione all'on. Senatore 
Tommasi. 
· Egli ha· pienamente ragione sulle lagnanze 
che ha fatte, ma gli faccio osservare che vi è 
un titolo espresso nel Codice , il titolo V, che 
trat.ta della salubrità delle case. 

PRESIDENTI. ~li permetto di osservare alla Com 
mìssìone. che, quando si vuol mettere al nu 
mero 5 quello stesso inciso che fu apposto al 
comma 3° dell'articolo 12, non si deve dire sola 
tnente: minerarie, agricole e manifatturiere, 
nia si deve anche aggiungere « e ad altre in 
d11Strie bisognevoli di cautele igieniche :. . 
Senatore llOLZSCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Moleschott. 
Sena.t.ore .IOLISCHOTI'. A me pare che il comma 

6" di questo articolo 12 ·parla della salubrità 

delle sale di lavoro e potrebbe forse contenere 
quello che era nell'emendamento Rossi con le 
parole: altre industrie. . 

nESIDENTE. Quelle parole sono state approvata 
già dal Senato : non formavano parte dell'eme~ 
<lamento del Senatore Rossi , il quale anzi le 
reputava superflue: ma la Commissione insi 
stette perchè vengano mantenute, ed il Senato 
ha votato colla Curnmissio1rn. Dunque bisogna 
nccessariamcuta riportarle anche qui. 
Pong-o ai voti l'articolo <li cui si è data let 

tura, nel quale non c'è altra modificazione che 
q nella ti i ri pro.l urre al N. 5 le identiche parole 
che stanno nel N. :J dell'articolo 12 che si dovrà 
dire Il, attesa la mutazione avvenuta nella. 
numerazione progressiva in seguito alla sop 
pressione dell'articolo 8 del progetto ministe 
riale. 
Chi approva l'articolo testè letto, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 20 (ora 19). 

I Consigli sanitari provinciali di propria ini 
ziativa propongono ai Prefetti tutti quei prov 
vedimeutì, che stimano utili a tutelare la salute 
pubblica della provincia ed a migliorarne le 
condizioni. 
Esaminano le tabelle statisti. he igienico-sa 

nitarie compilate ila! capo dell'Uffizio tecnico 
sui rapporti ricevuti dai comuni, e vi aggiun 
gono le proprie osservazioni. 
Il Prefetto, J11:!le sue deliberazioni sanitarie, 

si atterrà al disposto dell'art. 13. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su q uest'articolo 1 
Senatore CASATI. Precisamente. 
PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore Casati. 
Senatore CASATI. È semplicemente per una 

modificazione di forma. Domanderei che invece 
di capo ddl'umci0 tecnico si dicesse: capo del 
l'ufficio sanitario, 

PRE3IDENTE. Credo che tutti saranno d'accordo. 
Pongo ai voti l'articolo 20 divenuto 19, teste 

letto, sostituendo utticio sanitario in luogo 
d'ufficio tecnico, 
Chi intende di approvarlo voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Ora si darà lettura dell'art. 21, disenuto ·20. 

Art. 21 (ora 20). 

I Consigli provinciali sanitari sull'invito dei 
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;::; ·;lclibGr .. no i prone;~mc~1ti -~isc~~l-~~;tri \ -~1-~\ 1•0i f.ir~~--~:scr-var: che questo ass~ssor~ 
contro gli esercenti professioni s11(.topostn alla dcll' igien!' vi sarà nelle c!ll.à granùi dove il 
vig·ilauza dell' «Ut(•rila sauitariu nei casi e nei Sindaco divide gli anari fra :;li assessori e de 
mo<li determinati da speciale r<'golarnen to e legherà q uindi uu assessore per tutti gli affari 
sulla validità <lei titoli degli esercenti, e le che riguardano l'igiene pubblica delle città, 
loro deliberazioni sono rese esecutorie col de- ma. questo articolo il ila applicarsi a tutti i cn 
creto dcl Prefeuo, salvo, in qucst' ultimo cnso , muui, e tanto e \'Cl'O che si parla di Consigli 
il diritto di reclamo al Jlinistro comp. teute. sanitari di due membri soli. Ora, parmi chejin 
(Approvato.) .quei piccoli comuni di campagna dove l'esigere 

l' assessore per l' igiene sarebbe affatto ecces- 
\. rt 22 (ora '.!I). • " . . Si\"O, b proposta udl onorevole Senatore Pala- 

A richiesta delle parti o <lei Tribunali tas- sci.u.o non potrebbe trovare applicazione. 
sano conti [H~r ;.rovviste farrnac1_;utiche ed 0111)- D' altr., parte 1•ui, qualunque sia la <li visione 
rarii per servizi :;an:t.-irì secondo le disposi- degli affari fra gli assessori, l'autorità ò sempre 
zioni della tariffa g-iudiz1aria o le consuetudini nel Sindacò. 
<lei paese. Senatore srnn A., Re/al. Domando la parola. 
(Approvato.) .PRESD;::!iTE. La parola è al llelatore della 

Com missione. 
CAPO\'. 

Della comzlo~i;i,m1' rft!i r(J;zsif!li ~rrnitm·i 
mim ir'i) •ri 'i. 

,. 
~; 
~· •, 

Art. ~;J (ora 2:!). 
Il Consiglio sanitario ruuniripale e composto: 
del $indaco, che lo pre:sieùe; 
di otto m•_•1n bri nei co1111111i lii 1111a popu 

Jazion·~ superiore a 10,tJOO ;tliilauti ; ùi quattro 
in qudii, che ha11110 !Jl>i>'•L:zil1llC <la :>,000 a 
10,00lJ é lii llill~ 1u•gli altri. 
La nnrnina del segrdario, che sarà pu0~i- 

biime11te tecuieo, spetta al Sindaco. 

Scn:ttore PHASCIANO. Dc1manù0 la parola. 
PRESiiJENTE. Ila Li i'a:·11l:t. 
Senatore PAusr.nxo. fl) J'l'"l"llT"i che :il•neno 

in qul'st' artico!o si faccia menzione 1loll' asses 
sore per l' igiC'nC. 
Almeno un:~ rolti1 si teu;,ra parola neì Codice 

di questo ass :ssore 1•er I' i;;;•'!W, oltre a dw il 
Sinùaco, Sr) 110:1 è llle•.lico , ~arà un 11•11:10 in 
co:npdent.~, in rnat•:ria sauit.aria, mentre l' ~s 
sessore p•3r I' igi·~ne sarà ~1;1;111re persona kc 
nica e competente. 
Senatore CA,ATI. DoH;:~u,Jo la parola. 
PRESIDE!ìfE. Ila b parola. 
S;~natorc CASA.TI. Farei prima di tutto osser 

vare che si verrebbe a st.:ihilire, con uu inciso 
di una legge sanitaria, cosa che riguarda !"am 
ministrazione com un al e, e che llOH può esser 
materia che della legge che regola l' amrnini· 
strazione comunale. 

.. ·. 

Senatorn 2i:;iT! A., Rdato1·c. Aggiungerò 
altre ù:ie osservazioni a quelle ùell' onorevole 
Senatore Casati. Una è che la stessa parola 
asse::;sore inJica un:i. emanalione ùel Sindaco; 
w111 puù tlunquc esso presìeùere che come 
delegat<J del Sindaco. L'altra osservazione è 
che sec·ontlo la rwstra leggt! comunale e pro 
vineial1_· trntu si rifol'isce al Sindaco. La Giuuta 
1wa è chr~ le Yaric traccia, per così esprimermi, 
C'Jlle r111ali il SiuJaco tratta gli affari, o tanto 
è Ycro t·h0 vi sono dci comuni nei quali uon 
vi e la ripartizione degli affari tra i vari as 
sessori, e il Si11dar:o assegna qualsiasi lavoro 
da fare a •1t1:ilsiasi degli as:;essori, dunque 
non vi puo e;;serè e noa esisto nella nostra 
leµ<slazio:10 q1v,;t•i assessore per l'igiene, per 
cui l'arlit.:olo Jè\'è stare culle è. 

Se,1:il•ire ?AL·\SCIANO. Domando la parola, 
pp,,i:;::;m;;1;n;. ila la parola. 
SètWl'11'1: PAL\SCI:.liO. Io ho fatto la mia pro 

l•OS!:.l J1<'r l';,11,b111e11to nuovo elle va a prendere 
la kgis;azi,.1w ddl' ;cmministrazioue comunale 
e JH'cJ\ incia'.e. 

Cua Yulta che il Sindaco non e più. nomi 
uaw Jal G:11'l'l'll0, rua e 1101.Jli!J.'.l.lO <lal Consiglio 
cowu1Hd•!, fidi~c111:u unti gli ostacoìi che si op 
pu11g-cin:1 alla 111ia proposta. Avverrà ncll' am 
mintstr,,Lié•IH~ ('1J:11unale nostra quello che esiste 
in O lauda, 111d IJclgio, in Germauia, nella Sviz 
zera cd in L.ghilterra, ove souo gli scabmi e 
gli 1i/d,·1·111min, i quali sono pel loro ramo in 
dipen1lenti ùal Sindaco, sono responsabili sol 
tanto in faccia al Consiglio comunale, e eia~ 

,. 
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senno di essi è Sindaco dr! ramo a cui attende. 
Quindi per coadiuvare CJ.U"3to nuovo avvia 

mento della nostra amministrazione, io non ho 
fatto che tradurre i11 una proposta ili leggi, 
ciò che esiste realmente di fatto, porchò quando 
il Sindaco non va a presiedere il Consiglio di 
sanità, manda l'assessore, e questi va per tl1~ 
legazione del Sindaco, si ha il fatto che l'igiene 
è diretta dall'assessore, non per elezione del 
Consiglio comunale, ma per delrg·azione del Si1• 
daco, il quale viene eletto dal Consiglio in 
sieme alla Giunta, 
È questo un assurdo che non avrebbe dovuto 

mai avverarsi. 
Senatore CASATI. Demando la parola. 
PRE~I1'ENTE. Ila la parola. 
Senatore CASATI. Io insisto a che non oi in 

troducan» le parole proposte dall'onorevole Pa 
lasciano, e tanto più insisto per la ragione che 
ha detto. Dice che questo è in vista di una fu 
tura legge comunale e provinciale ; questa h>gge 
provinciale e comunale sarà quello che sarà. 
Ma non sappiamo ora in qual forma sarà san 
cita dal Parlamento. 
Ora, noi nou possiamo in questo momento 

tener cnlcolo che delle l(•ggi che sono viz enti, 
Delle l0~gi future nessuno sa cosa a\·v,,1TÙ, 
tranne Ilio. 
Senntore PALA~CUNO. Ritiro la mia prop1;sta. 
PRE~.I'Y2!ìTE. Ess~ndoritirata la proposta, l"'n~·o 

ai voti l'articolo 20 (or.i 2::) cr.me l'ho H to , 
Chi lo approva, voglia si •l'g'•'!'!-', 
(Approvato.) 
Procediamo all'articolo 21, divenuto 23. 

Art. :!·1. 

Nei comuni di popolazione superiore a 10,000 
abitanti si corupreudouo fra i membri ud c .. u 
sigli sanitari: 

due consiglieri comunali prc:'.'c~·:1>il:ue1ice 
medici; 

tre dotturi di medicina e chirurgi« d··l 
mane; 

un farmacista. 
Negii altri comuni i unmbri S<.L a:;no sc1·:ti 

possibilmente fra le stesse cat•·guri.• dc~i,..,,,;.ik 
di sopra, prcfcreudo pussihilzuei.tc i rucdici. 

Sono i•Oi 111em ud nati dcl Consiglio , t<.;.;,to 
nei primi quanto in quc.iti ultiru. comuni , il 
medico eù il veterinario condotti , e, qu.unlo 
ve ne sieno più, uno di loro scelto tla; Sindaco. 
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Nel caso di consorzio di più cornuui , il me 
dico 011 il voterinario condotti saranno membri 
dcl Consiglio di loro residenza, e potranno in 
terv-uire r•>i1 \'O Lo deliberativo nei Consigli degli 
altri comuni della condotta. 

Senat.ore MA!iTE•~AZZl. !lonwnùo la parola. 
PRESIDENTB. Ifa facolt.'.t di parlare. 
S,•natorc MANìEGAZZA. !1is,,g-:1a sopprimere la 

paroln il ·1·,·t• .. ·i11t1;·/o r·111rf,;tto p••r esser in con 
f,;nnilit di •111:u1t<' ;chhia:no ~op1ircsso. Bisogne- 
1·chbe l:i~:·i:LI·., il ~rilo ru.~dit:o couilotto pcrchè 
il r1·/,·,·i111n·irJ cund1.tto nou c'è. 

PRESIDENTE. !Jisog- .. a dire il medico condotto 
e il Ycterinario. 

Seuat.wc MANTEGAZZA. Il mcJico C<•ndoLto solo. 
PRESl:JENTE. Si potrebbe dire il su,titario con- 

dotto. 
Senatore CASATI. Domando la parob. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Avrei da far osservare che 

nell"ultimo comma si dice: • Xel caso di con 
:;orzio di più comnui, il medico coudotto sarà 
nH~111IJ1·0 d1~l Consiglio ili sna residenza e potrà 
inten·enire con vot.o dèlibrrati\'O nei Consigli 
dcµ< i altri C(Jtnuni ddla condotta. > 

Ora, l'int.ern~nirr) i11 u11 Consiglio con voto ùe- 
' liberat.iv1J, etfottivamente è esser membro del 
Consi;_;·lio, perd1è llon vPdrei qnale altro ufficio 
ahbia il memhrr:. <li nn Con5iglio se uon d' in 
ten·.~nire ali:' sedut" e di votare. 
Danrpc mi parr1 l'ho sarebbn meglio lasciare 

:.~ r:os•~ com0 sO!W neLa legge sanit;nia vigente, 
i11 l'IJi il lllCllico co:1<1ot.t<J e membro ùdla Com 
:11is~!o11e tli :;;wità di tutti i comu1;i del!.'.l con 
d,,i ta. 

S·:il:tlur•· B!:R".'I : .. , n.·i,,tm·e. Domando la pa- 

,, . 

!•!:i:'T:i:?i:':C. Ifa b p:iroh. 
~ .. ' 11::t• .i·" l'!:P,TI ,\., Ht•lo 1-:r•. Trovo ragio1t.:\ ole 

la pr:<p'·~ta ,i: ,;"l'i·:·c~si·me fatta dal Collega 
\lan!•·~azza, pc;·.-hc i~ c•msegue!lza ùi una vo 
t:11.i1)1:e 1·r··c;•,lt•1tl<! tld ;;:1•11:1tu. ~la siccome 
.J" ~l~tr:t part•~ i '."f'tt~I"iJJari pos~ouo PsisLere nei 
e 1m1111i :111<·/J,• nn11 c0u1lolii. r: crc:ùo per le ra· 
gi••lll c!Je ho t!d LO l'alt ;·o Ì<~l'i , t:lJe sieno un 
e:c:111ento !noi(•> i1:1:·m·uute :wi f:uusigli sani 
tari, cosi s1 polr"1>h1• din: : il medico condotto, 
e il ,·eceri1w:-io dnve c:;iste. 
Senatore }1.U~EG!,U.',, :\.cc.ti.o. 
P~E~lDE;i·:·;~. Si J.;r.:b!>e ùunque 4: e uu veteri 

nario dor,; csi.0lc'. » 

·' 
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Senatore MOLF.mIOTT. Domando la parola pr,r 
una s;·iPgazione. 

PI:.E3InENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. X cli' arti colo primo del 

nostro prozeuo di legg ! alla fine dcl secondo 
comma si parla dei veterinari comunali « docc 
esistono, " Non sono condoui questi? 

Senatore '.1!ANTE1}AZZA.. D0111ando la parola. 
PREWJENTE. Ila la parola. 
S1J11at ore MANTEG.\ZZA. Accetto il i buon gnuh 

la riforma, come viene proposta dall' onorevole 
Relatore. facendo solo avvertire che nel terzo 
comma si parla del veteriu.uio c.m-totto, I\ 

quindi va detto nella stessa forma. 
Senatore BERTI A., Relatore . Ancho qui si 

potrà .LrP- : « il medico '' il rctrrinario, dorc 
esiste. saranno membri ecc, " Poi t'è I' erncn 
damouto proposto dal Scu.uorc çasati. 

PRE3IilE:iTE. Dunq uc il signor Senatore pro 
pone che si dica : 

« Sono poi membri nati 1!1~! Consi;..;lio, t1111to 
nei primi quanto in questi ultimi comuni, il 
medico condotto ed il vetcriuario. ove esiste, 
e, quando vi siano più mt•dici condotti, o più 
votoriuari, uno ùi loro scelto dal Sindaco. io 

Senatore MOLESClBTT. Domando la parola. 
PRC:~DE!iTE. Ila la paru.a. 
Senatore M:l)LE'ìCHOTr. Vorrei che alle parole: 

del Sindaca. fossero s.rstituite qurste altre: 
del Consiçl io mnnicipalc: c ciò JH~I' non met 
tere i sanitari in una di;•l'::denza cosi perso 
nale dal Sindaco. Giacche g:i altri mornlr-i dci 
Consigli comunali ili sanità vengono eletti dal 
Municipio, mi p.irc «he anche i sauitnri, in 
vece di cssorc eletti dal Sindaco, potrebbero 
essere eletti dal Consiglio comunale. 

PRESIDENTE. Il sig, Senatore Moleschott pro 
pone che invece di dire: uno di loro salto 
dal Sindaco, si dica : uno di loro eletto dal 
Consiglio comunale, 
Interrogo la Commissione se accetta questo 

emcuùamcu to. 
Senatore BERTI A., Rdafo;·1~. La Commis~ioue 

accetta. 
PRESIDENTE. A1luuque si 1liril: 
« Sono peli membri nati del Consiglio, tanto 

nei primi, quanto in questi ultimi comuni, il 
medicu-condotto, ed il veterinario ove esiste, e, 
(\&anùo vi siano più m.•dici-condotti o più vc 
terinarì, uno di loro, scelto dal Consiglio co 
munale. > 

Pongo ai voti questo comma. Chi l'approva,. 
è pregato di sorgere. 
(Approvato.) 
I-RESIDENTE. Ora siamo all'ultimo comma, nel 

quale uu emenùamento è proposto ùal Sena 
tore Casati, che ùirehbe così: 

« Nel caso ùi consorzio <li più comuni, il 
mcdico-conùotto où il veterinario, ove esiste, 
faranno parte ùcl Consiglio sanitario dei vari 
comuni associati. " 

PRESIDENTE. La Commissione accetta quest'e 
mcnùamPnto? 
SPnatore BERTI A., Relatore. Accetta. 
PRESDENTE. :\letto ai voti <JUPst'ultimo comma 

(!<'ll'artic0lo coll'cmcnclamf>nto proposto ùal Se 
nat••re C:•sati. 

Chi lo :1pprova, voglia sorl!cre. 
(ApproYato.) 
PRE3fDlìNTE. Rileggo !'iutiero articolo per met 

terlo ai vo t.i. 

Art. 24 (ora 23). 

-:-lei comuni ùi :µopolazione superiore a 10,000 
abitanti si comprcudono fra i membri dei Con 
sigli sauitarì: 

ùuc consi;:dieri comunali preferibilmente 
medici; 

tre dottori di meùicina e chirurgia dcl co 
mune; 

uu farmacista. 

Nf'µ-li altri comuni i m•.~mhri saranno sc2lti 
possi hilmente fra le stesse categorie designate 
di sopra, preferendo possibilmente i medici. 

Sono poi membri nati del Consiglio, tanto 
nei primi quanto in questi ultimi comuni, il 
mcdico-eondotto, ed il veterinario ove esiste, e 
quando ve ne sieno più, uno ùi loro scelto ùal 
Cousi~lio comu:iale. 

Nel caso di consor1io di più comuni il me 
dico con<lot.to od il vet0rinario ove esiste fa 
ra11110 parte ùel Consiglio sanitario dei vari 
cowuni associati, e potranno intervenire con 
voto deliberativo nei Consigli degli altri co 
muni della condotta. 

Chi approva quest'articolo colle modificazioni 
state introdotte, voglia sorgere. 

(Approvato.) 

.-li 
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Domando uno schiarimento alla Commissione 
cd al signor Commissario Regio. In quest'ar 
ticolo e scritto: « Il vice-presidente e i com 
ponenti del Consiglio superiore di sanità sono 
nominati dal Re sulla proposta del Ministro dcl 
i' Interuo ; cosi è stato scritto quando a presi 
dente del Consigiio era proposto l'onorevole Mi 
nistro dell'Interno. Ora il presidente del Con 
siglio è invece un medico: mi pare dunque evi 
dente che le prime parole di quest'articolo 26 
divenuto 25 debbano essere mnditlcate, 

Senatore PANTALEOl\I. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su questo articolo ? 
Senatore PANTALEONI. :\o ! 
PRESIDENTE. Domando dunque se debba dirsi: 

« il vice-presidente » oppure : «0 il presidente 
e il vice-presideutc. » 

MINrnTRO DELL'INTERNO. Il presidente. 
PRESIDl'.NTE. E il vice-presidente no ? 
MINISTRO DELJ: INTERNO. Io credo che convenga 

lasciare cosi: « il vice-presidente è nominato 
dal Minist ro. » 

PRESIDENTE. ~!a allora, permetta: Il vice-pre 
sidente sarebbe nomin.uo d:d ~linistro dell' In 
terno, ed i semplici consiglieri sarebbero no- 

Art. 26 (ora 2:>). minati dal Ile. Bisognerebbe dunque cambiare 
Il Vice-Presidente cd i componenti dcl Con- l'articolo , perchò in esso è detto: « il vice 

siglio superiore di sanità sono nominati dal Re presidente eù i componenti il Consiglio sono no- 
li ' I t minati dal Re. > sulla proposta del Ministr» de ntcrno, cece - 

tuati tre medici dci quali due saranno eletti MINISTRO DELL'INTERNO. No, il soìo presidente. 
dalle Facoltà mediche ed uno dalle Accademie 1' PRESID~NTE. Dunque dovrebbe dirsi: « il pre- 
di medicina. sidente e nomìuato dal Re sulla proposta del 

Il Vice-Presidente e metà dei membri com- l Ministro ùel_l' Interno ». e _soggiun?'e.re: « gli 
ponente i Consigli sanitari provinciali sono no- altri membri sono nominati dal )lm1stro del- 

CAPO VI. 

Delle «ttribu zìoni 
dci Consigli sanitari municipali. 

Art. 25 (ora 24). 

I Consigli sanitari municipali: 
1. Danno parere al Sindaco sulle m_atcri_c. 

di competfmza del medesimo, secondo gli arti 
coli 6, 7, 8 e o della presente legge; 

2. Prononaono quei miglioramenti, che 
stimano utili nell'interesse della sanità dcl co 
mune; 

3. Rivedono e fanno annotazioni ai rap 
porti igicnico-sanitnci compilati dai medici e dai 
veterinari condotti, giusta i moduli diramati dal 
Ministero dell'Interno. 

Senatore BERTI A., Relatore. Xc! primo comma 
di quest'articolo bisogna sopprimere il richiamo 
all'articolo 9° perché e stato soppresso nella 
discussione. 

PRESIDENTE. Si dirà: 1° Danno parere al Sin 
daco sulle materie di competenza del medesimo 
secondo gli articoli 6, 7 e 8 della presente 
legge: 

2. Propongono quei miglioramenti, che 
stimano utili nc.I'iuteresse della sanità del Co- 
muue. 

:3. Rivedono e fanno annotazioni ai rap 
porti igienico-sanitari compilati dai medici e 
dai veterinari condotti, gin::;ta i moduli dira 
mati dal Ministero dell'Interno, 

Se nessuno domanda la parola, metto ai voti 
quest'articolo. 

Chi lo approva, voglia sorgere. 
(Approvato.) 

CAPO VII. 

Dispoeizioni comuni ai dircrsi Cu11sigli. 
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minati dal Ministro dell' Interno sovra propo 
sta dci Prefetti; l'altra metà dal Consiglio pro 
vincialo. 

I componenti dci Consigli sanitari comunali 
sono nominati dal Consiglio comunale; il Vice 
Presidcntc dal Sindaco. 

I membri ordinari dci Consigli durano in uf 
ficio per un triennio , si rinnovano separata 
mente per terzo, e possono essere rieletti. 

La scadenza dci primi due anni e determinata 
dalla sorte; in appresso dall' anziani ti. 

Ove il rinnovamento per terzo non possa farsi, 
1 il numero eccedente scadri alla fine dcl triennio. 

Chi surroga un consigliere uscito anzi tempo 
dnra in ntlìcio solu quanto avrebbe durato il suo 
prn<lr~ccssore. 

' .' 

.f ,. 

., 
. '.! 
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l'Interno; eccottuatì tre medici dei quali due 
saranno eletti dalle Facoltà mediche ed uno 
dalle Accademie ùi medicina. » 
Signor :\Iinistro, ù questa la sua proposta? 
MTh1STRO Do0L'INT!:RNO. Perfettamente. 
Senatore P:\NTALEONI. Domando la parola. 
Senatore C,~SATI. Doruau.lo la parola. 
PRESIDENTE. li Senatore Pantaluoni ha la pa- 

rola. 
Senatore PANTALEONI. Comincio da una di 

chiarazione dcl fatto attuale perchè non so se 
quello che ha testè esposto il sig , Ministro sia 
realmente quello che era nella sua intenzione 
di volere esprimere, o se io abbia mal compreso. 
Consentite che io vi richiami al modo con che 
il Consiglio superiore sanitario ò ora creato. 
Nella condizione attuale il presidente ed i 

componenti il Consiglio di sanità sono tutti 
nomiuati dal Re sulla proposta del Ministro 
doll'Iuteruo, ed il vice-presidente ii l"'i fra i 
membri già nominati per decreto reale, scelto 
dal Ministro, ma solo pe1· un au110. 

Se ho ben compreso, parrebbe che ora il solo 
presidente sarebbe nominato direttamente dal 
Re, e tutti gli altri membri sarebbero nominati 
per decreto minis.oria.«. 

È un' ìnuovaaiouc sulla quale non intendo di 
esprimere alcuna opinioni ; solamente vorrei 
che fosse ben inteso su C ciò che i'~·oprio si vuole, 
perchè non si veuiss-: ad alcu.: •!rit;ivoc1>. 

PRESIDENTE. Qur)sta ~ la proposta dcl Mini- ' 
stra: che solo il pre~it1e:1t.' ~ia nominato da! i 
Re, e tutti ~li altri ':nmponPnti it Cousitrlio 
dal Ministro d1·ll"i!1tr•n10, e-ceuuat 1 tre medici, 
dei quali due snrnnio ol-tti drll» Facoltà 111e 
diche cd uno t!all<! . ..\,:cadc111i1J <li medicina. 
Senatore PA~iT,',Ll:QNL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ib I:\ 1nrola. 
Senatore J>AXTAL:~o:;;. !11 IP> vnl11t0 ~pi<'<:!''Tmi 

perché fosse ben no'" ~e rc.ilm :11k era questa 
I'intenziono d··l :\liui~lt'<>. 

Ora poi aveva rh:n:1111lata la p.n-ola sul modo 
proposto dalla Co1ll1uis~i0~l•) p~'r la nomina di 
questi membri <lPI \,,i11si·-:li·> superiore s:i:1i•.:1rio. 

L'onorevole uostrn Com:11 s~iri:J<' !1:1 introdn.to 
o vorrebbe i•1t1-;1d't1T·~ un principio '·"T<.'il1'11l<', 
il principio elettivo 1kll'op:ni1rn11 pubblica, P..! io 
non posso <'Ìl•' fa:· plaus.1 ~1ll;\ smt iatenzi;inr'. 
Parlan1lo prrù tl1•l C1><isi;lio supcriom di s:mità 
io t•1mo fo?·te d!c' nr 1:; pr1ssa ap: 'rorlar'! a IJ<:n0. 
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l'aìiplicazionc di questo principio, e non sia. nè• 
facile nP. vantaggioso nell'applicazione. 
Vorrei in vece proporre all'onorevole Com 

missione un altro sistema elettiYo anche più 
vantaggioso e pi1ì largo, e che sia applicabile 
al caso. 

Le mie obbiezioni muovono specialmente da 
questo : prima di tutto i memhri del Consiglio 
sanitario superiore sono già presi ordinaria 
meatc dalle Facoltà fra i professori, ché non 
troverebbe il ~tinistro dovi~ prenderli altrnve; 
dacchè bisogna prend··re uomini che . ahhia.no 
una posizione ahbasta11za <<evata ed urw in 
dipendenza tale dalla professione da poter ac 
cordare tt:mpo all'esercizio <lellc attrihn::i0;1i 
già abbast:tnza larghe ciel Consiglin superic,rc. 

In fondo quinrli la sc<'lta dcl Ministro cade 
sugli st,ossi u<>:nini che la Cl)mmissione vorrcl>be 
prescelti. 

Credo anche più vantaggioso che nel Consiglicl 
stesso tutti provengano da 11110 stesso elemento, 
e r:rnirnli ahhi:mo una maggiore unità eù uni 
formiti di vecln•e. Qnc;;ta però sarehhe una. 
questioue S<~condaria. 

La <p1istionc primaria. è che il sistema sia 
pratico. Quando l'onorevole Commissione vuole 
ch<' ci debbano essere due memhri eletti dalle 
F.'.lcolti mediche ed un0 dalle Accademie ùi me 
dicina, confesso il vero, che io non so anc<lra 
comp1'•\1!1kr1\ come pratica~1rnnt.e possa farsi 
taJ,. 1•i,:zion•J. Iu vcrCJ le Facoltà di medicina 
son" rnoìt<:; abìJi;irn•• ::io o 21 t.;:1i\·ersità, se 
co!Hlo che si c0Hsi1l<~l'i110 lo governativi\ od 
anch·~ l · U."11 govr.rnat.ive, e quindi a]trettante 
Fa<'11lti mi:rliclw. 

Ora, 1lo:n:.n1lo io, come farnm:o tutte qn~ste 
fac:o\t!t :ul 1)\.·g;..rcre i due memori? Si el<'gg-e 
r:111n•> un;t \·oJta a t••sla da ciascuna Facolrà, 
ovv:·ro si ri1111ir:mn0 tntte le Faco!t:i. per clcg 
g1·r1~ in~i,·:uc i due membri dcl Co11siglio 1 
~.~!l'uno e nell'altro modo, certo e che questo 
sistr.:ruéL •li elezione si \•['(~senta a~:,ai cornpli 
c:tto; ma iascia1110 andie ùa parUi le Facoltà 
me•Lchc, e vediamo co:nc proceder1!hho quC'sta 
1>!r:zi,1•11~ Jt·~l' ]'<T''! tle!I<~ ,\cca,lemi<' e.ii medicina. 

:\:1z:tn't<1 Ci ila 11•)tarsi che u~m tutte q11rsto 
,\cc:aJ.~!:1 j,, harwo un' esistrn~a l<'g:d<', ma anche 
l' .i.1·1:·ss,:rn r:om1; lo hanno le fa col! i universi 
t[l.rie, rn<•lto prubabilme:ite la seelL:l caurelJbe 
su q11a!cneù11no eh:~ non abita il paese, e la 
stessa Commission•~ tcncwlu conto di quest' ec- 
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• ~~~i~ne-·vo~r:~be infatti -:he~ s~~~i~~~a-sse 1' ar-1 
ticolo 28, il quale dice appunto : : 

« l membri ordinari dei Consigli di sani ti dcb- I 
bono essere possibilmente residenti nel luogo 
ove ha sede il Consiglio. ~ 
Ora, io credo che quest'articolo abbia una 

grandi:;sima im portanza pratica, e1l infatti per 
la validità <lene deliberazioni è ncccssurio che 
alle adunanze dcl Consiglio sauitario intervenga 
la rnaggiorauza. dci membri che lo couipou 
gono. Ora, se due o tre membri non diuiorano 
nel luogo, è ijù che probabile che alla mag 
gior parte delle sedute 11011 ~i ol.terra il JJUm0;·0 
legale, cosicchò I'aziouc dcl Consiglio ~Ui·ctiore 
finirà per essere nulla. ..... 

Ciò e tanto più importante se si considera 
che molte volte le questioni da trattarsi sarnuuo 
di grnvità e d'importanza, ma molte altre volte 
però si ridurranno a qucstioui, dirò così, <li pura 
furm~ilit{1, come sarebbero trasporti ùi cadaveri 
da uu cimitero ad un altro, ovvero tassazioni 
di u:l·mi.ri, se sian dovuti dal :lluuicipio o <l.:illa 
Prov.: icia. Ora, volete voi che questi mcm uri 
i qua'.i non risiedono nella capitale abbando 
niuo IP loro scdi , dove probaui.meutc hanno 
dello cattedre pcrchò possono essere professori, 
où altrim1mti sono leg.:itì ad una pratica, e ciò 
per assistere a discussioni che molte volte 
possono essere <li più che sccoudaria impor 
tanza? 
Per tutte queste rag-ioni io vorrei che l'on, 

Commissione desistesse dalla sua proposta, e 
ìnvece, volendo precisamente entrare nella sua 
idea dell'introdurre il bel priuci pio eletti ro della 
sciem:a nel Consiglio snperioresauitè!rio, io farci 
altra proposta, la quale rende attuabile quel 
priucipio e cornpat1bile con l' islitu1.ione. 
lu vorrei che i membri straur<linari, <lei y_ua:i 

è detto qui sotto che ùevono essern sci, fos 
sern tutti presi coll'demcnto el..ttivo e che tutte 
le proposizioni le quali incl11Llono una vera 
quistione scientifica, un c:uuliia111cnto ùi lll:tS 
sima nell' andamento dcl Cousiglio sa11iturio, 
tutte le proposizioni le quali llauuo una gra 
vità seria eù una imvortanza granùe, doves 
sero preu<lersi ucl OùuBi;;lio completo, ossia in 
quel Consiglio Hcl quale Ycngouo ancora tutti 
gli straordinari. 

Con questo sistema si potrel.Jbe più facil 
mente anche ottenere il principio <li elezione 
in pratica, perché le sei Facoltà principali delle 
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Università pm grandi potrebbero ciascuna di 
esse dare un indivi<luo, e quin<li non sarebbe 
diill.cilc la elezione. 

D"altronde credo che i membri straordinari, 
se non l"~r legge, almeno per abitudin<1, non 
~:i:rno 'llwsi ;nai residenti nella capitale, e quindi 
sono 'l uclli che sono chiamati anche adesso ad 
iut..r\<'llii·c :i.I Consiglio sanitario dalle altre 
città del P.1•1;nll. 

:Ju 11i;;c1:,;,;1: :dla Commissione di entrare in 
'1uesto s1ste1:1a, Lis1Jgncrehhe sospcnùcre i11 
•jlt•·sta parti~ gli articoli in discus~iouc per man 
•'arli alb C .. m1:uis;;ionc stessa on<le li riw:Ja, 
e li u1dt:1 ù'at.:cordo col uuovo sistema che si 
vorre!Jbe introdotto . 

lo dcsillnrnn!i che l'oaorcYolc Commissione 
pensasse !Jeu,~, sc: rc.:ilrncutc non è molto più 
vratica qnesla ·mia proposta, molto più vau 
taggfosa ;dio sco1 o che essa sle:;sa si propone. 
E in ogni modo poi, qnando essa persistesse 

nel suo sistema, aYessc la co111piai.:e11za <li vo 
lermi spiegare il lllOÙO col quale inten<le che 
i tre m.edici, dei liU.'.lli due devono essere eletti 
d[dla Facoltò. rne1lica, cù uno ùalL\cc<.<dcrnia di 
mcùiciua, debbono essere eletti. 

Sr'naturc MOLLSCliOTT. DomanLlo la parola. 
p;:u:;~rnE:;·rn. Pri1ua l'ha domandata l'un. Se 

natore Casati. 
Senatore CASATI. lo non voglio entrare nella 

questione grave sollcYata dall'onorevole Sena 
tore Pantalcoui sul sistema <li elezione, ma 
rnglìo ùornandarc SCillillicementc uno sd1iari- 
111c11 to. 

Sec:u11<lo la proposta della Commissio11e, due 
dci me<lici compouenti il Consiglio superiore ùi 
saniti sarcb!Jero eletti dalle Facoltà 111ediclte 
e fin 1111i non vi è alcun ostarolo. 

Si sa cosa sono !t:: Facollà wcdichc e quante 
sono. 

D.,po ne viene un'.l eletto dalle Accademie di 
n:iedicina. 

Ora 'i. neste parole 11<-carje;ilie di medicina 
hanno ua signiflcato molto largo. 

Quali sono le Aeca<lcmie che formeranno parte 
dcl corpo elettorale? Sarà lecito a due o tre 
medici di costituir:>i in Accademia <li medicina 
per aver poi questo didto? 
Io non voglio fare nessuna proposi.A, ma mi 

pare che sarebbe necessario che la Commis 
sione spiegasse precisamente, quali sono le Acca 
<lemic di medicina che avranno questo diritto, 

•·. 
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ottenere -i abbiamo fatta ampia d;chi~razion-c -; anzi ere 
nel caso diamo che tutto ciò che ha fatto di bene (e non 

fu molto) il Consiglio superiore sanitario, sia 
Domando la pa- dovuto all'intcgritn e alla capacità dci membri 

che lo cornponcvano : ma ad ogni modo non 
vi è guarcutigic d'indipcudeuza, imperciocchè, 
senza offendere nessuno, non trattandosi qui 
di questione, il Ministro, che ha l'elezione ùi 
tutti i membri nelle sue mani, può andare a 
sr:t>g-liere quelli i <inali per il loro carattere 
mite, e per la loro natura condiscendente, sa 
rebbero l'iù facilmente pieghevoli a tutte le 
sue idee in fatto di medicina sanitaria. 
Ora, l'essercene tre, i quali traggono origine 

1b una fonte diversa, che non devono la loro 
nnmina al '.\linistro_, ma sono i rapj.rcscnrantì 
rlei loro colleghi, e certo (checche se ne dica) 
una maggior garanzia dell'indipendenza del 
voto. 
Queste sono le considerazioni per le quali la 

Couunissioue , a torto od a ragione, e sembra 
a ragione, poichò 11) accetta il signor Ministro 
che avrebbe piuttosto l'interesse a combatterle 
<' non un nostro Collega, persiste nella sua pro 
posta. 
Ammesso ciò, o Signori, voi vedete, che se 

noi accettiamo la proposta dell'egregio Collega 
Paninleoni, noi travisiamo la seconda parte ùel 
couce: to, perchò i consirrlicri straordinari pos- 

' sono 110ll essere mai chiamati, o chinm.iti di raro, 
e non vi potrebbero sosi i tu ire la presenza per 
mnuen te di q nesti mcm bri eletti dai loro col 
leghi. 

Du11:1 ue non e lo stesso, c non possiamo ac 
cettarla. 

Si farà una domanda: diteci in che modo fa 
rete la elezione! )la io credo che non sia dif 
Ilcilo. Ad ogni modo la Commissione non si 
crede 111 obbligo di fare oggi un trattato di 
metodo elettivo, e quanto al modo dell'elezione 
il Ministro, nella sua alta saggezza, eù i mem 
bri dcl suo Ministero che lo aiutano, sapranno 
ben studiarlo e trovarlo, lauto più che questa 
elezione si restringe a 6 o 8 Università. icl 
Regno cd a 1 o 5 Accademie. 
Per queste ragioni adunque, la Commissione 

è dispiaccntissima di non poter accettare l'e 
mendamento. 
Senatore MOLESCHO'IT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. ilo domandato la parola 

e come questo diritto si possa anche 
da Accademie che ora non sarebbero 
di averlo. 
Senatore BER.TI A., Relatore 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Rispondo prima, 

perchè più breve, all'osservazione dcli' onore 
-vole Casati. 

Le Accademie di medicina non possono sussi 
stero che pPr decreto roalo ; dunque non sa 
rebbe pos:<ih;lr, chn si raccogl iesser-o a caso 
alcuni m(•dici e formassero una Acc.ulemia ; 
questa non snrehhn riconosciuta. 
NccessariarnPnte !"articolo 1lt!l C•1ùice non può 

parlare che di r·orpi cos:itui:i !Pg:drrn·ntc; e 
quindi parla de:lc Ac1:a1lcrnie di· lllcdici1w in 
stitnitc con 1!1·<:rNo n•alc! che souo pari alle 
Università . .-\ •jlieste appartengono, per esempio, 
l'Accademia di rucdic!1ia ~u I!0lc•;;11a e qudl.11li 
Torino. 
L'altra ohuirziune fatta 1bll'unur. S(•11atore 

Pantalconi, pure ricr111nscP111l() t·he essa i~ fon 
data su ottime raµ"ioni, non p11t'> p0rs11:i.dc-r0 la 
Commissione a mutare il \ili'-' conr·etto. Le ra- 
g-ioni per '" quali la Cnmmis.;;iore z:r1!1ldtc di 
intro1l11rrc rc!r:nrntn eletti\"() Curroll() nrlt:unente 
esposti! 11dla lt•·lazio1"'i :dc11'1c ~0:10 1l"ordine 
superiore, vale a dirP j>er C•.Iluca:-e a11r.!11' ij?ll'Sti 
corpi di 11atnra e:cttiYi iu 1\t:•1iorto collr idee 
ùel tempo e coi pri11('ipì d··l <liritt•i costit.n1.in 
nale, vale a <lìrr, da1Hlo loro u11a vita e!cttiva 
indipct1dente dal '.\linistro. 
Forse, se si a\·cssc \-oluto p,1rlarc questo pr;11- 

cipio ai suoi ultimi tt·rmini, si sard>he doman 
dato che tutto il Con~iglio s;rnit:i.ri·> foss<' di 
sua 11atura eldti vu, sah-o a (fott'l"minarc i modi 
ùcll'elezionc; ma nou si è Yo!uto ilomauti:trP 
mJppo. Potru forse Yenirn u11 giorno in cui gli 
g!i urdiui cvstit11ziona'.i 1iiù progr(~t!iti chia111P~ 
ranno at!che 4ucsl' i1111uYazio1i1•, ma per oggi 
la Commissione si -C cont1•:1tat:1 ùi 110111inarnc 
3 soli sopra U, r ade>so sopra l~)' dopo che 
fu introdotto il profesSOl"t! di economia: ({llCSlO 
è il principio da cui e partita la Commissione. 

Se parliamo poi prnticamentr, Pssa vede in 
questi tre membri eletti <lai lol'O colleghi una 
guarentigi.'.l. in certo qu;;_l modo dcli' indipen 
ùeuza del voto. Noi non vogliamo punto porre 
in <luhhio l'onesta e la capacità dei membri 
ùel Consiglio su1,eriorc passati e presenti, e 
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per dire che mi avvicino al concetto generale 
dell'egregio Collega Pantaleoni. 

Mi sembra che il Consiglio di sanità sia pu 
ramente e semplicemente un corpo consultivo, 
ed io credo che, se noi introduciamo nel modo 
di comporre un Consiglio consultivo l'elemento 
elettivo, per quanto ciò possa sembrare libe 
rale, gli togliamo qualche cosa del suo carat 
tere omogeneo che e necessario per la respon 
sabilità del Ministero. 
In fin dei conti, il Ministro porta l'intera e 

completa responsabilità delle decisioni che avrà 
preso dopo sentito il Consiglio superiore. E, 
precisamente per ciò,._crcdo sia stato un fatto 
savio quanto abbiamo deriso in una seduta 
antecedente, che cioè il Ministro proclamerà i : 
suoi decreti con la semplice formola, sempre 
identica, udito il Oonsiçtio superiore, senza che 
trapeli menornamente se il Consiglio abbia ap 
provato o disapprovato. Ma, oltre a questa 
considerazione generale, la quale non mi sem 
br,a ledere in nessun modo i principi più li be 
ra.li del Governo costituzionale, ve ne ha un'al 
tra, la quale è molto grave, giacche deve pro 
venire dalla bocca di un professore; ma ho il 
coraggio <li incorrere l'odio dell'impopolarità, 
che la mia parola mi possa portare. Io non ho 
nessuna fiducia nelle elezioni nè delle Facoltà. 
nè delle Accademie. In simili circostanze so~ 
vente si ode citare il famoso adagio: Ni:1110 

proplteta in patria. Io non ci credo. Ma se ve 
nissero a dirmi: non c'è profeta nelle Facoltà, 
e non c' è profeta nelle Accademie, io volen 
tieri mi associercì a tale oj.iuione. 
Queste piccole corporazioni, che non possono 

unirsi in grande adunanza pubblica, in cui la 
maggioranza avrebbe un vero significato (e qui 
faccio appello all'esperienza individuale de'miei 
Colleghi), queste piccole corporazioni or.liua 
riamente danno la vittoria al più anziano o al 
più ambizioso, al più influente o al più docile, 
secondo la natura dei casi ; difficilmente al più 
forte, al più dotto, al più eminente. 
Io fui testimonio che una celebre Facoltà non 

italiana, che però non voglio nominare, re 
spinl!le il più celebre professore di botanica che 
in quell'epoca viveva nel mondo, perchè avrebbe 
dovuto occupare fra i suoi nuovi colleghi un 
posto superiore a quello che essi tenevano. 
Sarò sobrio nelle mie citazioni. 
I<> potrei citare un' Accademia, che dovette 

===~-'~___e·-=·--···----~-----~=~--== 

delegare un membro suo per giudicare una 
questione important'ssima di storia; il solo sto 
rico che quell'Accademia aveva, uomo illustre, 
non fu delegato. 

lo conosco il caso rii un'Accademia che do 
vette deputare per una simile missione un giu 
dice di questioni alimentarie; l'Accademia aveva 
nel suo seno un membro il quale godeva una 
certa autorità nella materia, un membro i cui 
libri corrono in tutte le lingue l'Europa; quel 
membro non tu deputato. 
Sono convinto che nella composizione del 

Consiglio di sanità, che è un corpo consultivo, 
l'elemento eiettivo non ha nessuna ragione di 
esist ere ; ed io dichiaro altamente che non 
avrei fiducia nel voto che fossero per dare le 
Facoltà e le Accademie. 
Oltre a che, veugouo ad avere la loro piena 

ragione tutte lo ditllcoìtà che furono mosse 
dall'onorevole Pantaleoni, quando diceva non 
sapere in qual modo le Facoltà o le Accade 
mie dovessero unirsi per emettere un voto. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha Iacolta <li parlare. 
Senatore PANULEOJil. Ringrazio l'onorevole 

Relatore delle cortesi sue parole; ma ringrazio 
ancora di più l'on. Moleschott, imperocchè mi 
ha risparmiato una parte, o quasi tutto quello 
che voleva uire, 

Veramente confesso che quando io mi sono 
sentito citare, in contrario alfa mia opinione, 
il principio costituzionale, mi sono veramente 
confuso, porchè mi pareva che il principio co 
stituzionale anzi venisse veramente alterato e 
fortemente alterato nella proposta della Com 
missione. 
Come diceva benissimo 1'011. Moleschott, trat 

tasi di un Consiglio consultivo, e voi volete 
che il principio elettivo popolare più o meno 
largo venga a darvi dei eonsiglieri t Esso deve 
dare nel nostro Statuto degli uomini che hanno 
il potere o una parte del potere legislativo, 
ma giammai ha dato o dovrebbe dare dei con 
siglieri al potere esecutivo. 
Ma io non credo che vi sia ancora (non 

vorrei essere cosi positivo), ma non credo che 
vi sia un corpo nominato dall'elezione popo 
lare che non sia o legislativo o, in altri paesi 
che si governano ad istituzioni diverse dalle 
nostre, anco esecutivo, e che 11011 ve ne sia 
mai uno che abbia eletto un consultivo. E tanto 
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più poi consultivo per chi? Per il Ministro, il 
quale è rappresentante <lei potere esecutivo, e 
quindi poi le risoluzioni di questo Consiglio 
possono essere non accettate dal Ministro , 
giacchè egli è responsabile. 
Questa diversa elezione, ve l'ha detto bene 

1'011. Moleschott , porterebbe altresi una disar 
monia; ed è anche su questa disnruruuia che 
si tondava l'ou. Relatore quando auriuuiv.: un.i 
maggiore importauzu a questi membri che sa 
rebbero introdotti ud Consiglio sanitario dai 
rappresentanti del.a scienza. 

Confesso perii clu: questa distiuzionc andrebbe 
precisamvnte contro queilo eh» a. mc pareva 
necessario che dovesse esservi in tale corpo; 
anzitutto, cioè, armonia, giacche se reaìmente 
questi cousig.ieri hanno una diver-a murale 
autorità, offenderebbero I' autorità degli altri 
e mettereb bero un dissidio che nascerà pro 
cisa.mentc dall'origine loro diversa; ed è ogni 
dissidio che vuolsi evitare onde ottenere un 
buon risultato in un corpo consultivo, un ra 
gionevole e savio parere. 

L' onorevole Relatore, non credo certo con 
cattiva. intenzione, ha detto : Come ! il Collega 
mi combatte e il Ministro mi approvar Ebbene, 
permetta: anche qui creda piuttosto ad liii 

sentimento generoso dcl ~linistro, che non ha 
voluto mantenere una sua facoltà ed ha troppo 
facilmente ceduto: e metta pure un sentimento, 
anche, se vuole.' lo chiami liberale del Collega, 
il quale non ha voluto precisamente che si man 
tenessero dei pri vilegi alla professione, quando 
questi privilegi non approdano al servizio pub 
blico; giacche confesso che uou ho avuto mai 
al mondo che una sola idr-a, quella <li servire 
al bene pubblico; indifferente poi se si sacri 
fichi la mia persona, o il corpo al quale mi 
reco ad onore di appartenere. 

Vengo ora piuttosto ad una parte pratica. 
Diceva. l'onorevole Relatore: i Consizli straor 
dinari non saranno chiamati mai. 

Non so se io mi sia bene espresso, ma anzi 
avrei voluto introdurre nell'articolo 29, che 
parla dei consiglieri straordinari, precisamente 
che in ogni questione intcressante , in ogni 
questione scientifica o di massima si •'ovcs 
sero chiamare i consiglieri straordinai i. 

Dirò però, che quello che non e detto espres 
samente nella legge, si è sempre praticato; e 
non si è fatta mai, almeno durante il tempo 
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in cui 10 ho avuto l'onore di appartenere al 
Consiglio sanitario superiore, non si è fatta 
mai una qualsiasi innovazione, non si i! trattato 
mai di qualche questione veramente importante 
e grave, che non siano stati chiamati i Consigli 
straordinari o il Consiglio completo. 
Per tutte queste ragioni io confesso che sono 

costretto ad insistere perche il principio elettivo 
aliueuo ~ia <ullo i11 questa parie; facendo voti 
che l'on. Comurissione lo voglia allargare piut 
tosto nell'articolo 2ll. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRE~l'H:Nrg. Ila facoltà di parlare. 
Senatore ?i!ANTEGAZZA. Io spero che gli ono 

revoli I'antaìeoui e Moloschou vorranno ritirare 
il loro emendamento che io non esito a. dichia 
rare inopportuno e illiberale. 
li nostro Collega Palasciauo avrebbe desi 

derato che tutti i consiglieri fossero nominati 
per elezione. Noi ci fermiamo a metà strada. e 
forse nel punto più opportuno. 

L'on . .Moleschott ricordava fatti pur troppo 
veri, di piccole gelosie, di piccoli intrighi che 
avvengono in seno alle Facoltà ed alle Acca 
demie. 

Sono fatti che non devono preoccuparci, e 
molto meno in questo caso, dove si tratta di 
posti 11on retribuiti, e doYe il campo dell'azione 
e cosi !tmtano dal punto tlclle elezioni. 
Piuttosto voglio dire due pan>le sopra l'ob 

hiezionc della omogeneità. Ma, l'omogeneità 
di un Cunsiglio non viene dal modo con cui 
i consiglieri sono eletti, ma dal loro valore 
iuùividuale, ma dalle cognizioni tecniche degli 
individui. 

Forse che il Cunsig·lio del!' istruzione pub 
blica ùi Francia lilli! è omogeneo, perchè è in 
J..>arte :.ominato dal Governo? 
Forse tutti i corpi insegnanti del nostro paese 

a cui prendo110 parte i consorzi, non sono omo 
genei, perchè le elezioni sono fatte da. diversi 
dcme11ti? 

Trovo che l'obbiezione non è seria. 
La conclusione che sarebbe data. dal Senato, 

qualora votasse I' emendamento Panta.leoni o 
:\folcschott, sarebbe per mc un voto di sfiducia 
(lato alla scienza. 

Quindi io propongo al Senato di ìasciarc 
l'articolo ta! quale è redatto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Prima di tutto prego l'onor. Se- 

. ...ai 



,.. -e-. . 
Atti Parlamentari - 2083 Senato del Regno 

. ;' 

SESSll)!-i!<: m:L 1876-77 DISCUSSIONI - TORNATA DEL 12 DICE)IBRE 1877 

natore Pantaleoni di mandare al banco della 
Presidenza il suo emendamento. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola, 
Senatore ro:it:ii:ASI. Aggiungo due parole a tutte 

quelle che ha detto poco fa l'onor. Mautcgazza; e 
dico che questo principio dcllelezinue parziale 
de' membri di un Consiglio, per quanto ho po 
tuto leggere ne' giornali o conoscere indiretta 
mente, va ad essere applicato nella toruinzionn 
del Consig-lio superiore dell'istruzione j•UlJblica, 
dove ci saranno membri eletti appuut« dalle 
Facoltà, almeno in parte. 

Questo principio è identico a quello che vo 
glianw applicare. Iu "conseguenza lo opposizioni 
che si sono falle intorno ali' essere o al non 
essere omogenei questi Consigli, intorno all'es 
sere consultivi , mi pare non abbiano alcuna 
ragione di essere, perchè appunto il Consiglio 
superiore di pubblica istruzione sarehb« un 
Consiglio consultivo e punto deliberativo. 
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BRIOSCHI. Io devo ripetere qui quanto 

diceva poco fa l'onorevole Senatore Casati, ri 
spetto alla inopportunità di riferirsi a elisi ,11si 
zioni di progetti di legge che non furono a11- 
cora discussi. 
Nel caso speciale poi non vorrei che il rife 

rimento proposto avesse di conseguenza di dare 
alla deliberazione d'oggi una eccessiva impor 
tanza, prendendola quasi come punto di par 
tenza per quella legge. 
Finora il Consiglio superiore di ..ubblica istru 

zione è nominato direttamente dal Ministro <li 
Pubblica Istruzione; non vi è altra disposizione 
legislativa in proposito. Quauclu verrà in di 
scussione quel progetto di lt~gge, allora discu 
teremo se sarà couveuicute u lllC!llfJ J" iunova 
ZÌOllC proposta. 

PRESIDENTE. Prego di nuovo il Senatore Pan 
taleoni di voler .inviare al banco della Presi 
denza il suo emendamento. 
Senatore PANTALEONI. ll mio emendamento con 

siste nel ritornare a quello che è detto nel pro 
getto uiiuistcriale, cioè: « Il presidente ed i . 
componenti <lei Consig:io superiore tli sanità J 

seno nominati dal lfo sulla proposta dcl :\1mi 
stro dell'Interno. ,. 

PRE~IDENTE. Il Ministro dell'Interno rulunque, 
e cou eso la Commissione, hanno t11op11~10 la 
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seguente riforma alla prima parte di quest'ar 
ticolo. :\lcntrn l'articolo ministeriale dice : « Il 
vice-presidente ed i componenti dcl Consiglio 
superiore di sanità sono nominati dal Re, sulla 
proposta del Ministro dcll'Interuo, ecc.: i. la ri 
forma c·.1nsist<! nel dire: « Il presidente del 
Consiglio superiore di ~anità e nominato dal 
Hc, sulla proposta dcl :\linistro dell'Interno. Gli 
altri membri componenti il Consiglio sono no 
minati dal :\linistro clcll'lnterno, eccettuati tre 
mP1lici, dei quali due saranno elt>tti dalle Fa 
colt.ù llH'dicll<' cd uno <lai Comitato di me,Jicina. » 

Il signor S.·11ator1) Pant.aleoni propone invece 
d1c si mantenga il primo comma dcl progetto 
Ili iJJ i st1 ·ri aie. 
Senatorn PALASCIANO. Domando la parola. 
PRgsrnENTE. Ha la parola. 
Senatore PAL.\SCIANO. Ecl io mi associo all'e 

m:•ndamento concordato fra il :\!mistero e la 
Commissio11c; e f)Cr il Ji~sc :SO avvenuto in 
pri1wipio cli <1ucsta ùis'.~ussio110, io che faceva 
parw della winoranza della Commissione, mi 
dichiaro ora della maggioranza. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDEXTE. Ha la parola. 
S••11al11n• PA'.'ITAl.EO'.'II. Io preghrrci l'onorevole 

signor Presidentn a vtJle1· interpellare il signor 
Mini~tro dell'Interno se persiste o no in questo 
cambiamento, o se piuttosto non ritornerebbe 
al suo prirnitirn progetto. 

PRESIDENTE. Il l\linistro ha già dichiarato due 
v11ltc che l'articolo nPlla prima parte debba es 
sc~rc concepito come nei lt>rmiai da me riferiti. 
:S•~ il signor Ministro non si alza a disdire, io 
Ù•!VO 1:ontinuare a procedere secondo il rego 
l<I mento. 
llomando 11rima di tutto se sia appoggiato 

l'cmcn1lamcnto proposto dal signor Senatore 
P,1ntaleo11i, dw <lirchlic: e Il presidente e i 
c,1111pone111i il Consiglio superiore di sanita sono 
:1ominali dal Re. " 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ha la parola. 
:.fINISTRO DELL'IYTERNO. Io credern che l'onore 

v11ln Senatore Pant.a!f~oni mi chiedesse schiari 
menti sulla seconda parte, che riguarda i membri 
CL!tti vi; se a vessi saputo che egli desiderava da 
Ilh\ una risposta sulla prima parte, gli avrei 
dt'lto 8ubito, che bramo non s"interpreti la no 
n;ina dcl Consiglio superiore per decreto mini· 
st:-rial~ come una diminuzio11r di autorità. 
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Se questo dubbio rimanesse all'onorevole Pa11- 
taleoni , io non avrei veruna difficoltà di ac 
cettare che detta nomina fosse fatta per decreto 
reale, desiderando che il Consiglio ::;i abbia la 
maggiore autorità possinile. Del resto la re 
sponsabilità e sempre dcl Ministro. 

PRESIDE'.'iTE. Il surnor Ministro è dunque con 
tento che si torni alla prima dizione? 

MINISTRO DELL'INTERNO. To desidererei sapere 
prima se l'onorevole s .. natore Panraleoui, ÙO!JO 
le mie dichiarazioni, insiste sulla sua proposta. 

PB.ESlllENTE. Ila la parola l'onorevole Senatore 
Pantaleoni. 
Senatore PANTALEONI. lhl•' sono le questioni 

che si presentano in qnest' articolo: la prima 
è quella che il Ministro si è compiaciuto di 
esprimere, cioii se i membri ùel Consiglio sa 
nitario debbano essere nominar i o prr decreto 
reale o per decreto ministeriale. Io su questo 
punto non aveva nel mio discorso esposto a: 
cuna opinione. solamente aveva ricordato che 
fino ad ora erano stati eletti per decreto reale, 
e che se il signor Mmistro aveva delle ragioni, io 
non avrei fatto obbiezione, benchè mi paresse 
meglio mantenere l'elezione per decreto reale. 

Se 11011 m' inganno, e per decreto reale che 
sono eletti i membri dei Consigli superiori di 
istruzione pubblica, e degli altri dicasteri, e 
quindi mi pare che in questo caso si dovrebbe j 
procedere in un modo uniforme. 1 

Poichè ho la parola, dirò che non è vero che 
un sistema sia migliore sempre , porche sia più 
liberale. 

Io mi sento dire molte volte in appoggio di 
una misura: essa e più liberale! quasichè la 
libertà fosse utile tanto più quanto più sconfl 
nata. 

Ora. io riteugo che la libertà troppo larga è 
perfìno più dannosa che la troppo stretta, e che 
la sola e vera misura di libertà, sta in ciò che i 
essa guardi meglio all' i udo le delle cose. Quindi, 
il dirmi che è illiberale, 11011 prova nulla che 
sia migliore la proposizione della Commissione 
o piuttosto l'altra. Qu1~1lo che mi interessa è 
che si adotti la proposta che approdi meglio al 
servizio pubblico, e 1p1anto al resto, vorrei an 
che osservare, a proposito delle seconda parte ... 

PRESIDENTE. Permetta, permetta; una cosa alla 
volta. 

MINISTRO DELL'IN fERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 

Senato del &tl'll/J 

= 
Ml.NISTRO DELL'INTiRNO. L'onorevole Pantaleoai 

sa che ora il vice-presidente dcl Consiglio è 
nominato dal Ministro, ed i membri dcl Con 
siglio sono nominati con decreto reale: è evi 
dente che vi è in questo una sconcordanza, a 
correggere la quale si era creduto più con 
veniente far le nomine per decreto ministeriale 
(ed in questo non ci entra l'essere più o meno 
liberale), e credo che le osservazioni dell'uno 
rcvole Pantaleoni si riferiscano non alla prima 
parte ma alla seconda. 

Dal momento però che l'onorevole Pantaleoni 
ritiene, che pe1· dare maggiore autorità ai 
membri ùel Consiglio convenga nominarli con 
decreto reale, io estendo la proposta anche al 
vice-presidente. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANfALEONL Tenendo conto della 

giustissima osservazione dcl signor Ministro, io 
propongo un emendamento al mio emenda 
mento, perchè questo comma sia espresso nei 
termini seguenti: « Il presidente, il vice-pre 
sidente e gli altri componenti del Consiglio su 
periore ùi sanità sono nominati dal Re sulla 
proposta del Ministro dell'Interno. 
Senatore BRJOSCJII. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore BRIOSCHI. Le questioni in questo primo 

comma sono due: l'una si riferisce alla nomina 
dei componenti il Consiglio per decreto reale 
o per decreto ministeriale; e in questa pare che 
sia intervenuto accordo tra il Miuistro ed il 

; Senatore Pautalooui: l'altra si riferisce all'ele 
zione di tre medici per parte delle Facoltà e 
delle Accademie di medicina, Intorno a que 
st'ultima io vorrei .... 

PRES!DE~IE. Ora si tratta soltanto della prima 
questiouc, e cioè della nomina dei componenti 
il Consiglio per decreto reale, intorno alle 
quale il Ministro si è ormai fatto consenziente 
col Senatore Pantaleoni. Rileg~o a.dunque quella 
prima parte dcl comma: 

« Il presidente, il. vice-ì1residente e gli altri 
componenti dcl Consiglio superiore di sanità, 
sono nominati <lai Ro sulla proposta. del Mini 
stro dell'Interno ». 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Ora siamo all'inciso il quale dice: Eccettuati 

tre medici, dei quali due .c:aranno eletti dalle 

.. :,; 
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Facoltà mediche ed uno dalle .41·cademic di me 
dicina. 

Anche su questo punto ha parlato l'onor. S& 
natore Pantaìeoni, ma non ha mandato alla 
Preaidenza alcun emendamento. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRISIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. lo domando la soppres 

sione di <1uesta seconda parte, e adess« poi 
la domando per qualche ragione ulteriore. 

Una volta che abbiamo votato che i membri 
del Consiglio superiore di sanità sieno nomi 
~ati dal Re, sulla proposta dAl :'\linistr~ del 
! IntP.rno, bisognerebbe che all'articolo si sta 
bilisse da chi avranno la facoltà, la carica i 
membri che si vogliono elettivi. 
La Commissioni), se vuole insistere in questa 

Parte di cui io domando la soppressione, biso 
gnerebbe che dicesse poi come devono questì 
altri ottenere la loro nomina, se dal solo voto ' 
delle Facoltà, se dal :Ministro, se dal Re. 

Di tutti i Consigli consultivi che mi conosca 
ed esistano o al Ministero dei Lavori Pubblici, 
o a quello di Agricoltura e Commercio, o della 
Pubblica Istruzione, non ve ne il alcuno che 
sia eletto altrimenti che per decreto reale sulla 
Proposta del Ministro. 

PRESIDENTE. Siccome, per l'art. 65 del nostro 
Regolamento, le soppressioni non si possono 
Porre ai voti, così pongo ai voti la seconda 
Parte dell'articolo, che consiste nelle parole: 
e eccettuati tre medici dei quali due saranno 
elet1.i dalle Facoltà mediche, eù uno dalle Ac 
cademie di medicina. > 

llINIBTiO DELL'INTERNO. Non si dica eletti, ma 
[J;".]'l<>sti, perche poi devono essere nominati 
per decreto reale. 

PRESIDENTE. Dunque: « eccettuati tre medici, 
due dei quali saruuno proposti dalle facoltà mo 
diche, ed uno dalle Accademie di medicina. > 
Chi intende di approvare questo inciso, vo 

glia alzar.Il. 
Seaatore PiJITillO!il. Pregherei l'onor. Presi 

dente a voler fare la controprova. 
PRiSIDENfK. L'onor. Senatore Pantaleoni ha 

chiesto la csntroprova. 
Chi non approva l'inciso che ho testò lotto, 

voglia sorgere. 
(Approvato.) 
.&guono i capoversi dell'articolo : 
Il Vto&.Presidente e metà dei membri com- 
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ponenti i Consigli sanitari provinciali sono no 
minati dal Ministro dell'Interno sovra propo 
sta dei Prefetti ; l'altra metà dal Consiglio pro 
vinciate. 

I componenti dci Consigli sanir ari comunali 
sono nominati dal Consiglio comunale; il Vioe 
Presidente dal Sindaco. 
I mcm bri ord i nari dci Consigli durano in 'Qf 

Ilcio per un triennio: si rinnovano separata 
me. te per terzo, 1i possono essere rieletti. 

La sr.ulenza doi primi due anni è ddPrminata 
dalla sorte; in appresso dall'anzianità. 

Ove il rinnovamento per terzo non possa farsi, 
il numero ccc .. dente scadrà alla fino del triennio. 

Chi surroga un cousiglicre uscito anzi tempo 
dura in ufficio solo qua mo avrebbe durato il suo 
predecessore. 

Chi intende approvare quest' articolo, sorga. 
(Approvato.) 

Art. ~ (ora 26). 

l Consigli possono chiamare nel loro seno 
cultori di discipline non sanitarie sempreehà, 
nella trattazione di speciali affari, stimino op 
portuno <li sentirne il parere. 
I chiamati a queste speciali adunanze con 

sigliari hanno voto consultivo nei soli affari 
per i quali furono sentiti. 

Chi iatende approvare quest'articolo, voglia 
sorgere. 

(Approvato.) 
Ora siamo all'art. 28, diventato 2'T, del quale 

la Commissione chiede la soppressione. 
Prima chiedo al!' onorevole .Ministro dell'l~ 

tcrno, o al Commissario regio, se accetta que 
sta soppressio1te. 

Scnator·~ PANTALEONI. lo domando la conser 
vaY.ione di quest'articolo. 

!!!I!iISTRO DELL'INTERNO. Domando In parola. 
PRlìSrnE!i'l'E. La parola è aH'onorev. Ministro 

del!" Interno. 
MINISTRO DELL'I'KTERNO. Io pregherei la C()m 

missione di lasciar VQtare que!lt'aMlieolo, e ciò 
per una ragione molte semplice. 
Se la maggioranza dcl Consiglio superi<>re 

si componesse di consiglieri che non hannò la 
reside1ua abituale nella capitale, ne verrebbero 
due inconvenienti; il primo che spesso il Con 
siglio non si tr1Jverebbe in numero, ed il ·se 
condo che vi sarà una nuova spesa giacchè non 
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essendo i consiglieri pagati, si dovrebbe dar 
loro un'indennità per rimborsarli se non altro 
della spesa del viaggio. 

Il Ministro dell'Interno sceglierà certamente 
quanto havvi di meglio nel Regno, ma non lo 
si deve mettere in c<1ndizioni difficili, e non 
conviene creare delle ditltcnltà alla composi 
zione <lei Consiglio. 
Per questa ragione prejro la Commissione a 

consentire che l'articolo resti. 
PRESinENTE. Il Ministro dcli' Interno dunque 

non accetta la soppressione. 
Senatore BERTI A., Relatore. La Commissione 

ammette che resti l'articolo. 
PRESIDENTE. E cosi rosta anche accolto il voto 

del Senatore Pantaleoni che si opponeva alla 
soppressione. 

Metto dunque ai voti r art. 28, ora 27, di 
cui do lettura. 

Arl. 28. 

I membri ordinari dci Consigli di sanità deb 
bono essere possibilmente residenti nel luogo 
ove ha sede il Cousìglio. 

Chi intende approvare .... 
Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRE~I!lENTE. La parola e al l'onorev. Senatore 

Cannizzaro. 
Senatore CANNIZZARO. Credo troppo grave 

quest'articolo per lo conseguenze che ha nelle 
condizioni attuali della capitale. 

l\t;: a .lla capitale 11011 abbiamo che g-li cle 
menti scientifici di una sola l.uivcrsità dove si 
ba il corpo medico, t! volere che tutto il resto 
delle provincie italiane subiscano l'esr-lusiva 
influenza del ceto medico 1ldla capitale, io la 
credo cosa ingiusta. 
L'articolo proposto dal '.\linistro contiene una 

raccomandazione del tutto opjosta a quella che 
io farei. Il meno che può farsi e di sopprimerlo , 
lascianti o intera la il bertà del Ministro. 

Quel possibihncntr non evita il pericolo della 
predominanza <lei ceto medico di Rorna : poiché 
non è a credere che in Roma mancherà un nu 
mero di medici suffìciente r•er comporre il Con 
siglio. 

Con la raccomandazione contenuta in questo 
articolo il :'.li11istro sarà giustificato di esclu 
dere og ni oleuieuto delle provincie, li che io 
credo dannoso ed ingiusto. 

L'Italia non ha un centro scientifico, come 
la Francia, dove i più autorevoli scienziati ri 
siedono quasi tutti a Parigi. 
I medici di Roma non possono rappresen 

tare tutto il ceto medico d'Italia. lo credo che 
bisogna fare al Ministro una raccomandazione 
opposta per giovare all'autorità del Consiglio 
stesso. 

MINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla la parola. 
MINISTRO DELL'INTERNO. lo prego l'onorevole Se 

natore Cannizzaro di esaminare la realtà di que 
sto articolo. La realtà e questa: il Consiglio si 
compone di membri non retribuiti. 
Senatore MAGGIORANI. Questo è il male. 
MINISTRO DELL'INT.!:RNO. Sarà il male, ma è cosi. 
PRESIDENTE. Prego <li non interrompere. 
MINISTRO DELL'INTERNO. Ora. nel caso pratico 

che cosa si verifica I Si verifica che quando i 
membri ordinari <IPl Consiglio non sono resi 
denti in Roma, difflcilrnente si ottiene che as 
sistano alle riunioni del Consiglio. 

~la il Senatore Cannizzaro osserva che si 
esclude l'elemento scientillco di tutto' il l{eg-no; 
e1l io rispondo no, perché vi sono U membri 
straordinari, i quali sempre sono presi fuori <li 

1 Roma, n così si concilia la necessità del ser 
vizio con l'impossibilitò. della permanenza dei 
membri ordinari nella capitale, e colla conve 
nicuza <li non escludere dal Consiglio superiore 
<li sanità gli nomini ehi' ne sono più degni. 

Se il Senato sopprimesse questo articolo, nel 
fatto le cose rimarrebbero quale io le ho espo 
ste, non potendosi fare diversameute ; quindi 
val meglio lasciare l'articolo, ed intendere la 
parola 11ossil1ibnn11!! come raccomandazione al 
:'.lliuist.ro dell'Inu-ruo, pr>rche nei limiti del pos 
sihil•~ pren1la quelli che hanno residenza sta 
bile alla capitale. 
Senatore C!NNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZARO. Mi duole dovere insi 

stere, ma io considero questa questione di una 
grande importanza. 

Come combatterei contro quel progetto che 
volesse comporre il Consiglio superiore d'istru~ 
zion() solt1111to con persone residenti nella ca 
pitale, cosi combatto !"articolo <li questa legge 
che il ~inistro vuole conservare. Lo ripeto: 
in H•,ma non sono raccolte tutte le persQne 
più autorevoli nelle scienze mediche; Roma 
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Per tal riguardo è pari a Napoli, Torino, e a 
qualunque altra delle maggiori città del Re 
gno; non conviene dunque che i soli metlici 
residenti in Roma abbiano ingerenza nella su 
prema direzione della sanità pubblica. 

Del resto, senza quell'articolo resta al :\lini 
stro piena h. libertà di scegliere o in Roma o 
fuori, secondo l'opportunità dei vuri casi. 

Chiollo poi inoltre se la raccomandazione 
contenuta iu questo art i colo si debba esten 
dere anche alla scelta delle porsone proposte 
dalla Facoltà, cioè se le Facoltà debbano pro 
porre non uno dei propri componenti, ma una 
Persona residente nPll<I. capitale. 
In tal caso la concessione fatta alle Facoltà 

Universitarie è illusoria, per non dir altro. 
Prel{o dunque il Ministro a non insistere ! 

sull'approvazione del suo articolo, il quale con 
tiene una massima che non conviene al nostro 
discentramento scientifico. 

lfINISTRO DELL'INTERNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
lflNISTRO DELL'INTERNO. Desidero che il Sena 

tore Cannizzaro si persuada che l'articolo è 
Piuttosto favorevole alla sua tesi. 
Il possibilmente è un avvertimento al Mini 

stro, il quale dovrà interpretarlo nel senso 
che non assolutamente lutti i membri del Con 
siglio superiore dovranno essere domiciliati in 
ltoma. 
Solo nel caso che si pagassero, sarebbe pos 

sibile di comporre il Consiglio di membri re 
sidenti a Napoli, a Milano, Torino, e in altre 
città d' Italia; ma Iìnchè I' ufficio è gratuito è 
una necessità che i memori ordinari siano re 
sidenti a Roma. 

Aù ogni modo, siccome vi sono sei membri 
straordinari, e questi senza dubbio saranno 
presi tra le notabilità scientifiche di tutto il 
ltegno, il desiderio del!' onor. Cannizzaro mi 
pare sia cosi soddisfatto. 

PRESIDENTE. li Ministro e la Commissione in 
sistono perchè sia mantenuto l'articolo 28; 
quindi lo metto ai voti. 

Chi intende di approvare l'art. 28, ora di 
venuto 27, e pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Avverto che, essendo stato ristabilito l'arti 

CQlo 28 dcl progetto ministeriale che la Com 
missione aveva soppresso, gli articoli succes- 
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sivi riprendono la numerazione che hanno nel 
progetto della Commissione. 
Leggo dunque l'articolo :28: 

Art. 28. 

Ai membri ordinari dcl Consiglio superiore 
di sanità saranno aggiunti sci consiglieri stra 
ordiuari, e quattro ai Consigli provinciali. La 
loro durata in utlìcio è uguale a quella dei 
membri ordinari, e, com'essi, sono rieleggibili. 

Il rinuovarueuto loro si fa come per i con 
si.rlier: ordinari. 

Gli straordinari sono rispettivamente invitati 
dal Ministro o dal Prefetto, sia di propria ini 
ziativa, sia a richiesta degli stessi Consigli, per 
dare il loro voto sugli argomenti che saranno 
loro sottoposti. . 

Chi approva questo articolo, sorga. 
(Approvato.) 

TITOLO III. 

Eserelzto del vari rami dell'arte salutare e 
di professioni aventi rapporto coli" Igiene 
pubblica. 

CAPO I. 

Sorreçlianca di detti esercizi, 

Art. 20. 

?: sottoposto a sorveglianza l'esercizio: 
della medicina ; 
della chirurgia; 
della farmacia ; 
dell'arte della levatrice; 
della veteri naria. 

La sorveglianza si estende sui titoli e modi, 
che rendono legale e regolare lesercizio dei 
vari rami dell' arte salutare e sulla prepara 
zione , conservazione e spedizione dei medi 
cinali. 

(Approvato.) 

Art. 30. 

Sono altresi soggetti a sorveglianza, rispetto 
ali" igiene: 

gli erbaiuoli ; 
i droghieri ; 
i profumieri ; 
i colorari ; 
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liquoristi; 
confettieri ; 

i fabbricanti di prodotti chimici e prepa 
rati galenici, di acque distillate, di oli essen 
ziali, di acque e fanghi minerali e di ogni specie 
di sostanze alimentari e di bevande artificiali. 

( A.p provato.) 

CAPO li. 

Ksercizio della medicina e chirurgia. 

Art. 31. 

L'esercizio, in tutto od in parte, della mede 
cma e della chirurgia è permesso soltanto a 
coloro, che abbiano conseguito nn diploma di 
medico o chirurgo in una delle Università del 
Regno. 

La professione di dentista e di tlehotomo è con 
siderata parte della chirurgia, ed occorre, per 
esercitarla, diploma speciale di dentista o di 
flebotomo rilasciato in qualche Università del 
Regno. 

Senatore ll!NTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha Iacoltà dì parlare. 
Senatore !r!ANTEGAZZA. Qui possiamo votare un 

equivoco. 
« La professione di dentista e di ttebotomo 

è considerata parte della chirurgia, ed occorre, i 
per esercitarla, diploma speciale di dentista o 
di flebotomo ecc. • Ora, nessuna Università 
dello Stato che io sappia può rilasciare diplomi 
di dentista, perché non abbiamo neppure la 

1 

cattedra. di o~outoiatri~; per. ~ui o saremmo I 
obbligati ad impedire 1 oseremo della odonto- I 
iatria a tutti i dentisti attualmente esistenti in 
Italia, o dovremmo domandare informazioni al I 
Miuistcro dcll' Istruzioue Pubblica e chiedere . 

Ù
• I una legge che uieuesse accordo questo ca- 

1 

pitolo colle altre leggi dello Stato. ~la siccome 
noi dobbiamo fondarci sulle leggi che esistono, 
proporrei la soppressione di tutto questo com 
ma; almeno per quanto riguarda il dentista. 

E siccome per vari rami della medicina, fra 
i quali l'insegnamento della chirurgia, il ~li 
aistro ha già premesso di presentare un pro 
getto di leggge, non troverei con veuieute cli 
cancellare tutto quanto riguarda il dip.oma di 
dentista. 
Scuatore BERTI A.., Relatore, Domando la pa 

rola. 

228 

PRESIDEN'Pli. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BERTI A., Relatore. La ragione per 

la quale la Commissione ha modificato quel 
!' articolo si è che non sono eguali le condizioni 
della pubblica istruzione neì regno d'Italia. 
Per esempio, in tutta l'ulta Italia non esiste il 
flebotomo. Da noi non si danno diplomi che di 
medico e di chirurgo; anzi adesso di medico 
chirurgo. Invece ali' Università di Napoli e nel 
!' Italia meridionale ci sono ancora i ftebotomi; 
d'altra parte rispetto ai dentisti, ve ne sono che 
esercitano in base appunto a patenti, che sono 
rilasciate da qualche Università del Regno, ad 

1 
esempio da quella di Bologna. 

· Ora, se sopprimiamo affatto quel!' articolo, 
si aprirebbe la porta a tutti i ciarlatani, anche 
a quelli che cavano i denti sulle piazze, sui 
mercati di villaggi. 

E questo è quello che la Commissione per 
rispetto alla scienza non ha voluto permet.tore. 

Vuol dire che quando saranno uniformati gli 
studi nelle Università dcl Regno d'Italia, non 
mancherà di introdursi una modificazione nel 
Codice sanitario a tale proposito; ma intanto, 
per adesso mi pare utile 'di conservare questo 
comma. 

f:OIMPSSARIQ REGIO. Domando la parola. 
PllESIDENTE. Ha la parola. 
OM!lr!ISSARIO REGIO. 'Per evitare ulteriori di- 

scussioni, penso che si potrebbe conservare 
quest'ultimo comma dcl progetto ministeriale 
che dice : 

« Quosta disposizione non si applica a co 
loro che, in virtù di precedenti leggi, abbiano 
conseguita la matricola per l'eserciaio della 
chirurgia secondaria. » 

Cosi mi pare che questo si riferisca soltanto 
al passato, e non pregiudichi per nulla l'av 
venire. 
Senatore MOLESOHOTT. Domando la parola. 
PRiSIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. Il Senato deve scusar 

mi, se avendo dovuto per breve tempo allonta 
narmi dall'Aula, non ho potuto tener dietro 
alla discussione testè elevata. 

M.a, dalle parole protforite dall'onor. Com 
missario Regio, mi pare che abbia il diritto di 
dire quello che intendeva al riguardo. 

A mo non pareva vero, quando leggeva il 
progetto ministeriale, di vedere, con un tratto 
di penna, cancellata la esistenza del ilebotomo. 
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Sopprimere i flebotomi, questo sarebbe il mio 
desiderio, e mi pare che senza alcuna ingiu 
stizia si possa f.1.re, perché 1101! si attaccherehbc 
nessun diritto gi:\ acquisito. 
Voglio risparmiare al Senato la noia di sen 

tirsi fare una esposizione accademica di questa 
questione che, sotto il punto ili vista della me 
dicina pratica, e molto importante. 
Evidentemente, si farà giustizia a tutti, ac 

cogliendo l'ultimo comma dell'articolo il quale 
rispetta tutti i diritti già. acquisiti; mentre il 
secondo comma, solo in avvenire, nega la ra 
gione di essere del solo tlebotomo, lkl solo 
dentista, esigendo erre la flebotomia e l'arte dcl 
dentista si pratichino da medici-chirurghi che 
eserciteranno la rispettiva specialità a loro be 
neplacito. 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MANTEGAZZA. Io appoggio la proposta 

dell'on Molcschott. 
Ripristinando il testo del progetto ministe 

riale, noi non compromettiamo punto l' avve 
nire, e non mettiamo nell'imbarazzo migliaia 
di dentisti e centinaia di flebotomi che esistono 
specialmente nelle provincie ~poletane. 

Quindi insisto perche si vogliano conservare 
i due ultimi comma come stanno nel progetto 
ministeriale. 
Senatore VERGA A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VERGA A. Mi pare che tutto sia ap 

pianato col modificare il secondo alinea che 
dice: « La professione <li dentista e di t\ehotomo 
è considerata parte della chirurgia » aggiun 
gendo : o(( e non potrà essere per conseguenza 
esercitata che <la chi abbia compiuto con lodi.' 
gli studi di chirurgia secondaria. 
Senatore MANTEGAZZA. Non esiste più il diploma 

di chirurgia. » 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Verga propor 

rebbe che dci due capoversi di quest' articolo 
se ne facesse uno solo, il quale dicesse : 

« La professione di dentista e di flebotomo e 
considerata parte della chirurgia, e non potrà 
essere esercitata se non da chi abbia conseguita 
la matricola nell' esercizio della chirurgia se 
condaria. » 
Senatore TOUASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TOMMASI. Io non comprendo come si 

possa fare obbiezioni a questo secondo comma 
dell'articolo in discussione. Noi 'vogliamo di 
mflutic.'trc la realtà <lei fatto. Ci so110 dentisti, 
OVYCro chirurghi ordinari che fanno da den 
tisti? Certo ci sono dentisti e non veri chirurghi 
che cavano i denti. 

Dunque, se questo è il fatto, io domando, per 
qual ragione i dentisti non dovranno avere una 
patente di esercizio, non dovranno essere re 
sponsabili dinanzi alla società che ricorre all'o 
p1·1·a loro? 

Veniamo ai flebotomi. 
Certamente nelle grandi città vi sono stati 

e vi saranno sempre i flebotomi, poiché la po 
vera gente per farsi salassare ricorre con poca 
spesa al flebotomo e non al medico-chirurgo: 
e questi flebotomi possono salassare egualmente 
bene come qualunque chirurgo. 
I flebotomi fanno il piccolo corso di anatomia 

agli ospedali, e ci sono anche degli appositi 
insegnamenti, e devono subire un esame "ri 
chiedono un corrispondente diploma o patente. 
Essi soli possono salassare. Se accade qualche 
infortunio per causa di chi non ò patentato, 
costui potrà renderne conto al Tribunale. Ora, 
se queste due professioni ci sono o ci possono 
essere, io non su perchè esse non devano es 
sere garantite innanzi alla società con un di 
ploma o con un diritto speciale. 

PRESIDENTE. La parola è prima ali' onorevole 
Pantaleoni, e poi ali' onorevole Maggìorani. 

Senatore PA!'lTALEONI. Ho domandato la parola 
per appoggiare il comma come è stato ridotto 
dalla Commissione ed è stato mantenuto adesso 
dall'onor. Senatore Tommasi. Vorrei anche fare 
osservare che il mozzo di rendere inefficace 
una J;~gge è quello rii renderla troppo esten 
siva. IJnando si pretende che debbano avere 11 
diploma di chirurgo 1111ti i dentisti, il lo stesso 
che desiderare ili non averne più uno. A me 
sembra che sia una pretesa non pratica. 
Aggiungerò poi che gran parte dell'arte den 

taria non è medica, ma di pura meccanica. Cre 
dote voi che bisogni esser medici-chirurgi per 
fare o per mettere una dentiera, o per chiudere 
un buco in un dente con una mistura o con 
I' oro? Saprete cosa otterrete? Otterrete dci ciar 
latani che eserciteranno la professione a Campo 
di Fiori o a Piazza Navona, 

Oouvengo anch'io coll'ou. Senatore Tommasì, 
e questo e necessita, che sia rilasciato dietro 
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disposizioni dcl Mìuistero doll' Istruzione Pub 
blica, il qual pur troppo finora non ha introdotto 
questi diplomi speciali per la odontoiatria, l'oto 
iatria ccc. nella legge. È secondo mc uno dei 
più gravi difetti dell'istruzione pubblica nostra. 
Essa ò estcnsù:a e non intensic«, e troppo 
yenerulee non speciale, mentre la scienza marcia 
in pratica tutto il giorno verso le specialità. 
Osserverò che l'America, che e il paese che 

ci ha dato e dà tutti i migliori dentisti i quali 
adesso riempiono tutta l'Europa della loro pro 
fessione, non ha mai preteso eh' essi debbano 
essere chirurghi; bensì vi sono le Università . 
per larte dentaria, o le Accademie, come le I 

' ' 1 . . S' " . I chiamano, ove s insegna! oc ontoiatria. 1 raccia i 
lo stesso da noi , e sì dia uu diploma <li arte / 
dentaria, ma nou si pretenda che debbano es 
sere medici o chirurghi , e che abbiano nelle 
loro cognizioni ad avere tutta quella estensione 
che ha preso adesso l'arte medica, o la scienza 
medica, se così vi piace chiamarla. 

PRESIDENTE. La parola spetta ali' onorevole 
Maggioraui. 
Senatore MAGGIORANI. In appoggio alle giu 

stissime osservazioni dci due onor. preopinanti, 
dirò che tale questione si sta studiando in seno 
al Consiglio superiore appunto in seguito a de 
sideri espressi da alcuni valorosi allievi della 
scuola americana; cioè che venga stabilito un 
corso speciale poi dentisti ove non manchi una 
cattedra teorico-pratica di odontoiatria, ma che I 
non si estenda ai (i anni, e non esiga. la li- / 
ceuza liceale siccome avviene pc! corso di mc- · 
dicina e chirurgia. 
Sta già innanzi al signor :.1inistro dell'Istru 

zione Pubblica un ·progetto che potrà soddi 
stare alle giuste aspirazioni <lei dentisti che 
han tutto il diritto di esser distinti dai cerre 
tani. In conseguenza mi pare che si potrebbe 
sospendere questa parte. 
Senatore PALA.SCIANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PALA.SCIANO. Dopo le osservazioni del 

l'onorevole Ma.ggiorani credo che occorrerebbe 
tutelare non solo i diritti dei passati, ma an 
che quelli dei presenti, perchè non vi è legge che 
regoli il diploma dei flebotomi e dei dentisti, 
che è stato abolito da molto tempo, cd i di 
plomi futuri non sono stabiliti ancora. Io cre 
derei che bisognerebbe lasciare le cose come 
si trovano, giacche altrimenti si andrebbe in- 

contro ad inconvenienti. Il titolo di dentista lo 
potrebbero solamente assumere quelli che sono 
dottori; ai quali non convenendo di assumerlo, 
ne consegue che gli stranieri si sono impadro 
niti di quest'arte, e noi abbiamo francesi, in 
glesi, americani e tedeschi che vengono ad 
esercitare l'arte dentaria in Italia a disca 
pito dci nostri connazionali ed a preferenza di 
tutte le altre professioni; e, notate bene, ù 

signori, <li medici se ne trovano pochissimi 
forestieri, mentre di dentisti ve ne sono mol- 
tissimi; e motivo ne i~ la legge nostra mede 
sima, perchè sono tlieci o dodici anni che e 
stato abolito il titolo di dentista; non si dà più 
un tale titolo e più non s'insegna nelle Unìvsrsltà 
l'arte dentaria. Intanto la legge richiede a chi 
vuole esercitare una tale arte la qualità di dot- 
tore, mentre poi chi è dottore sdegna, a ragione, 
di fare il dentista, professione meccanica e di 
minor conto; cd allora si ha l'inconveniente di 
veder popolata lItalia dì esercenti l'arte den 
taria puramente stranieri. 
Io quindi proporrei al Senato di passare oltre, 

tenuto conto delle cose come sono; altrimenti 
credo meglio sospendere ogni deliberazione fino 
a che le Università non diano diplomi di den- 
tista. • 

PRESIDENTE. Due adunque sarebbero lo pro 
poste: la prima dell' on. Verga che dice: 

« La professione di dentista e flebotomo è 
considerata parte della chirurgia, e uon può 
essere esercitata se nou da coloro che hanno 
conseguito la matricola per l'esercizio della chi 
rurgia secondaria. » 
La seconda proposta . . .. 
Senatore lilNTEGAZZA. Domando la parola per 

una questione d' ordine. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore lilNTEGAZZA. Questa questione si è 

cosi complicata dopo le preziose spiegazioni del 
!' on. Maggiorani, che io proporrei di lasciare 
in sospeso questo articolo perchè la Commis 
sione possa intendersi coi proponenti gli emen 
damenti, e quindi riferirne al Senato. 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, l' ar 
ticolo 31 è sospeso, e quindi si passa all' arti 
colo 32, che è cosi concepito : 

Art. J2. 
I medici e i chirurghi forestieri, e quelli che, 

essendo pur nazionali , abbiano ottenuto all'e- 
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stero il diploma di laurea o patente d'idoneità, 
se vogliono esercitare nello Stato l'arte loro , 
dovranno presentare al Ministro dell'Istruzione 
Pubblica i titoli conseguiti nelle Università e 
negli Istituti esteri e sostenere gli esami di 
conferma prescritti dai vigenti regolamenti. 
I professori delle Università estere, i medici, i 

chirurghi esteri dì distinta celebrità potranno, 
dietro proposta o parere del Consiglio superiore 
di sanità, essere dispensati da ogni esame ed 
ammessi temporaneamente ed anrhc in per 
petuo al libero esercizio nel Regno. 
Sono eccettuati dal presente divieto i medici e 

i chirurghi forestieri =espressamentc chiamati 
Per casi speciali. 

Senatore P.lNTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Avrei voluto fare a 

quest'articolo una sola eccezione ed e in senso 
liberale. Tutti i giorni la scienza diventa più 
llniversale e nello stesso tempo diventa eguale 
nei diversi istituti dei diversi Stati di Europa. 
Pare anzi difficile in questi giorni poter essere 
perfetta.mente al corrente dei progressi della 
scienza, se non si attinga più o meno la scienza 
stessa. a diverse sorgenti anche fuori del Re 
gno. E però io proporrei che là dove si dice: 
« I professori delle Università estere, i medici, 
i chirurghi esteri di distinta celebrità potranno, 
dietro proposta o parere del Consiglio supe 
riore di sanità essere dispensati da ogni esame 
ed ammessi temporaneamente ed anche in per 
petuo al libero esercizio nel Regno. > si ag 
giunga: ed altrcsi coloro che ari-anno ottenuto 
la laurea negli istituti esteri che abbuino ac 
cordato l'equipollenza agli istituti nazionali. 
Nell'esilio ho avuto, non so se la fortuna a 

la sventura di praticare la mia professione al- 
1' estero in Francia; e se mi fosse stato inibito 
di praticare davvero io mi sarei trovato im 
barazzato. 
La stessa legge francese a dir vero non era 

neppur essa molto liberale; giacchè dava bensì 
il diritto di esercitare ma soltanto come uffi 
ciali di sanità, ma infine rendeva possibile lo 
esercizio professionale e questo era senza dub 
bio un vantaggio segnatamente per noi, e quando 
gli avvenimenti politici avevano fatto emigrare 
tanti professionisti. Io vorrei che noi fossimo 
Più larghi e che introducessimo una fratellanza, 
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un accordo internazionale fra tutte le nuove 
università del mondo. 
Io insisterei in questo mio emendamento od 

aggiunta, nel solo caso che non fosse oppu 
cnata dall'onorevole Commissione. !") 

Senatore BERTI A., Relat, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BER.TI A., Rclat. Intanto che l'ono 

revole Senatore Pantaleoni redige il suo emen 
damento, debbo dichiarare l'opinione della Com 
missione. 
La Commissione, come è facile ad avveder 

sene dal!' insieme del Codice, ha sempre pro 
fessato le idee più liberali, ma dentro i limiti 
dcl ragionevole. 
Se dappertutto potesse un medico, col di 

ploma ricevuto nel proprio paese, esercitare la 
medicina, io avrei proclamato il principio, se 
mi si permette l'espressione, dcl libero scam 
bio; ma siccome presso le altre nazioni coi 
nostri diplomi noi non possiamo esercitare la 
medicina e la chirurgia, così io vi dico in verità 
che non mi sento il coraggio di fare del!' Italia 
la casa di ricovero dci medici stranieri. 
Fino a che non sia ammesso anche dalle 

altre nazioni la reciprocità del trattamento io 
credo che non convenga a noi di concedere 
troppo. 
D'altra parte, mi pare che le modificazioni 

fatte dalla Commissione al testo ministeriale lo 
abbiano grandemente raddolcito, e insieme 
sieno salvi i diritti dei nazionali che volessero. 

1 
chiamare una celebrità estera, bastando, mi pare, 
semplicemente un permesso <lei lfinistero. Per 
cui tino a che non sussista nelle altre nazioni 
una simile liberalità, non credo che convenga 
concederla noi. 
Senatore PANTALEONI. Ma dunque l'equipollenza 

lei non 1' ammette ? 
Senatore BERTI A., Relatore. La libertà del 

l'esercizio nell'altrui territorio. Perché dobbiamo 
noi permettere che tutti i medici di Europa 
vengano a fare i medici in Italia, mentre noi 
non possiamo andare a fare i medici in Francia, 
in Germania ccc.? 
Senatore PANT!LEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. La mia parola non e 

stata intesa. 
Quando io dico: Nelle Università di quei paesi 

che hanno accordata l'equipollenza dei nostri 

.. ~ ._, . - 
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gradi, mi pare che venga a dire precisamente 
che noi accettiamo l'esercizio di tutti quei scien 
ziati che vengono dai p.ies: i quali riconoscono 

1 
i gradi ottenuti nelle nostre Uuivcrsitù. Questo · 
era lo spirito della mia proposta. 

La parola equipr.,,llt·n:;:;u e dalla legislazione 
francese usata a ciò. 

Senatore BERTI A., Relat. Ma allora e un poco 
oscuro. 

PRESIDENTE. Leggo l'e.ncndamento rlell' onor. 
Senatore Pantaleoni : 

Ed alt rcs) IJ11Cgli scicnsiuti i 1111ali ottennero i 
g1Y1di in 111111 l"11fre;·sitrì clic a'1òi11 ,11·1:1,;·d(l/a 
l'cçuipollcn :« ol l« nosl r« nazionali. 

Senatore PANTALEONI. Dica i medici invece di 
scienciati. 
Senatore BERTI A., Iielotore. Domando la pa 

rola sull'emendamento dell'onor. Pantaleoni. 
Il medesimo ha dato adesso qui delle spiega 

zioni le quali potrebbero facilitare l'accetta 
zione dell' emendamento per parte della Com 
missione, la quale però deve dichiarare che 
bisogna mutare la dizione pcrchè con quella 
forma essa non crede tutelato il principio. 

La parola e11u1],r1l/1:n;ri per noi vuol dire 
semplicemente : la corrispondenza esau a del 
valore dci gradi accademici. 
Ora, e certo che I' cquipollcnz.r ci <~ fra un 

diploma di medicina dat11 a l'ari!-'i e un di- 1 

plorna di medicina dato in Italia; ma se ci e 
•J'equipollenza dei gTadi, 110n e' e l:J. Iibcrtù del- 
l'esercizio. 
Senatore PANTALEONI. ~ornando l<t parul a. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Siccome larticolo pre 

cedente è da rivedersi dalla Commissione, cosi 
pregherei l'onorevole signor Presidente di ri 
mandare alla Commissione anche questo. 

PRESIDENTE. li Senato ha udito che l'onore 
vole Senatore Pantalconi propone il rinvio alla 
Commissione anche di quest'articolo 32. 

Non facendosi obbiezione, anche quest' arti 
colo sarà rinviato alla Commissione unitamente 
ali' emendamento proposto ùall' onor. Senatore 
Pan tal eoni. 

Mi credo in debito di avvertire la Commis- j 

sìoue, giacché le viene rinviato l'art. :~2, che ' 
bisogna correggere ! "ultimo capoverso dello i 
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stesso articolo :l2 nel quale si dice : « sono 
eccettuati dal presente divieto ~- Siccome il 
capoverso precedente invece di un diricto porta 
una /àc0ltrì, mi pare evidente che in quest'ul 
timo capoverso la parola dirieto non ci corra 
punto. 
Senatore BERTI A., lcelatore. Faccio osservare 

che la Commissione .... 

PRESIDENTE. Giacche l'articolo e rinviato, ri 
ferirà anche sopra questa correzione. 
Senatore BERTI A., Relatore, Solamente sarà 

difficile che la Commissione muti opinione. 
PRESIDENTE. Se la Commissione non potrà ri 

ferire domani, riferirà un altro giorno. 
Si di lettura dell'art. :13. 

Art. 3:3. 

Chiunque eserciti la medicina o la chirurgia 
senza titolo regolare, a termine dei precedenti 
articoli, incorre in un' ammenda di lire 50, 
estensibile a multa di lire 100, la quale, in 
caso di recidiva, può essere portata a lire 200, 
salvo le pene maggiori previste dal Codice 
penale. 
Senatore BORSANI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Borsani. 
Senatore BORSANI. Faccio una sola osserva- 

zione cd è, che in (!IJCSt'articolo si comincia a 
parlarC' delle pene. Come sa il Senato, nel Co 
dice penai•' chi! fu :.rià da noi approvato, le pene 
erano state inserite nel Codice stesso. Vedo 
ora che anche il Guardasigilli attuale ha man 
tenuto tutte quelle disposizioni penali nel suo 
progetto di Codice penale, e mi pare che sa 
rebbe bene risolvere la questione dove debbano 
stare queste penalità, e per ciò fare sarebbe il 
meglio di pregare il signor Guardasigilli ad 
intervenire ad una seduta del Senato, per 
esempio domani, acciò possa spiegare il suo 
intendimento. 

PRF.SlllENTE. Essendo già l'ora tarda, il seguito 
della discussione viene rinviato a domani· sarà 
fatto l'invito all'onor. Guardasigilli perchè vo 
glia inten·enire. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa~ 

rola. 

PRESIDENTE. Il Relatore ha la parola. 
Senatore BER.TI A.. Relatore. Io accetto con 

piacere la presenza del signor Ministro di Grazia 
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e Giustizia, ma avverto che appunto una delle 
Operazioni fatte dalla Commissione, si fu quella 
di porre in armonia completa la parte penale 
di questo Codice col Codice esistente, e col 
progetto del nuovo Codice. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno per domani è 

il medesimo di quest'oggi: Seguito della discus 
sione del progetto del Codice sanitario, e discus 
sione del progetto di modificazioni ed aggiunte 
alla legge del notariato. 

La seduta è sciolta (ore 5 314). 
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LXXXVI. 
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Presidenza del Presidente TECCHIO. 
<, 

S'ilJOIAP.10. - 81'g11ito della discussione del proçet to di C1.xlict' sanitario - Provost« .çn.~pcnsio1 
-della Commissionr alla seconda porte deil' 11/"{. :-u_, c1ppron1frt - .4.7iprm·a;ione dclt' art. 31 
- Dickiarn zinne dcl Relutore "riel Senatore Pcnùucon; atl'nrt . .'I? - Approvazione dell'or- 
ticolo modificato - Comunicazioni dr! Itelutnre intorno nll'ar! . .1.1 e circa gli altri artico'll 
del Codice clic vertono sulla penalità e proposta S1).<J1c11.•irn - O•s1•rr.r1.::iunì r propost« del 
Srnat1J1'1_' Casati al serondo rommn: dell' art . :/.I, accettata - Approrazione del!' articolo ~ 
Osscrra~ioni dci Senatori Casati e Mofr.~i:lwtt att'ort, :-lti - Sospensione drll' «rlirolo - A,.,.. 

t 

prora zione d1'gli articoli .'Vi e :n e so~pensiane degli artù-oli :18. :m e 40 - Proposta del 
Relatore all'ari. 41 - Domanda del Senatore Puntalroni, cui 1"i.<p1,ud1: il liclatcn:« - Pro 
posta del Senatm·e E.··r,.1111', ucccttutu dalla Cm111ni.<sio11!' - o~s1·;·n1:ùme de! Senatore Mo- 
lescùot] - Approrasionc dcli' articoto nu.dittrato - Su~1u•n•io111• d1y;li articoli 4:! a Hi inrlusiro 
P1·0110t:fa del Senatore Tomnutsi di sopprcssion» dcll'urt, -17, appoggiata dal Senatore !tJ,111trJ 
r1a-:::.a cd accettata dal Commissario Regio - Osscrrazioni <il'! ,'),•1111/orl' l'1mtale'llli comll(ltt1<te 
dai 81·nato1"i .Ma11!1•ya.c:a 1• T1,11111wsi - Osscrra;iimi d!'l Hf'/11lrJ1•c - Sopp1·e.<.<fonc dell'm·t. 47 
1· .00~11eusion'' d•'fJli r11·ticoli da -18 a li:! - 0<.<1•n·a;io11c dcl Scna/1,,-e }'11nt11lc()1ti all'art. fj3 
- Ri-~11o<ta dcl ('r,1m11issflrio Heyiu - Prop(1,la dd Su1of(;1·1_• f'nw1ti .•o<p1·11sfru d1'gli artico/I 
da ti:l a IJ7, a1"Ct~ltata - Approra::ione d1·!1li articoli fi8 e 1Jf) - Ossc1·m:io11e dd Senatore 
'l'omuw.~i all'art. 70 - S';sp1·nsir,m• ddl'articu/o e dci s11t·1·r•.~il"i tino al 7fi - Approi-azim;e 
dell'articolo 7'i - .'ir1s111·11sionc d1·gli artic0/i dal ì8 11 81 - _4J,p1·ora::;io11e rlcll' w·t. 82 -- 
So.~pcnsione d!'[Jli m·ticoli 8.'I e s.J - Q_,sc1·ra;ir,ni dt'l Sc11afr,r1' 'l'r.m1m11si e df'l ('fimmissrwio 
Regio all' 01·t. 8J - Aziprorn.::io11e dl'll' articolo e dd s11r:cc.<.~i1·i articoli 8fi e R7 -- Sospt'11- 
-~ione degli articoli 88, 8fl e rm - Os.<1!1·1·a;;iu111' dtl :,·rnato1·1• Pontalmni all'ari. flf e ri.•postu 
del Relatore - AJ1prorn;io111• ddl'm·ticolo - (,'on•idC1·11.,irmi dd Scnr!forc Cas11ti all'al°l. [12 
- Dif'hi11n1;;ù,11c di'! R1·'1tfu1·1! - (J.<st'1-ra:;ia111• dcl St'lwfor1• l'((lnw·imio, c11i 1·isp'm<lt? il 8e- 
11at01·e Cnmti - A n·crf1 n::rt del .'\'c11aton: Pantalconi. rui dsp1Jmlu il Commis.<1u-io Reuio - 
Rcplirrt del Srnnfill'e l-'w1tr1froni - ()s•c1·1·q_;i,mi dd S•'nat01·1~ /'(llascia120 - Proposta so.~pt-n 
t:ii:a del Rdat•we, OPJ•''rn:atr1 - E11u:ndm1wnto dcl S1•;1(1tore Uhiglicri 11/l' m·t. V3, accettato 
dalla C(Jii11J1issi,,nl' - Oss1:1·ro:iitni dd Senatol"i l"c1·,q,1 .1. e To;;1111asi - l'1·fJp0ste di modil' 
ca:::iot1i fotte dfll Rdrrtore e dal Com111i.<sa1'io R1•gio - Crmsid,·ra::ioni dl'l S1•nat01·e Man(<J 
.Qa-:::;a e del Relu.tore - Ucplil'a del Se11afr,1·1• Too1ìilflSi J>Ci· !Il .<f,JlJir1:.~3if1nr• dcli' urticalo - 
Dichia1"a:io11r dcl Commissal'io Rt'fliO - N111,1·11 1"1Yla::i1Jt11' d1•ll"arfif'olr; - App-rm·a::ione cltil 
l'ai·ticolo nuo•·mnenlt: 1·edatt0 - /'res1•11ta:;ion1• di un 111·og~tfo di l1•gye - 1lpprora-::ione ilegli 
m·ticoli 94 e fl!i - So.~pensione ddl'm·t. !11; cd np1;rorn:;io111• dcl f'7 - Drm1rmda del SeN.t 
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Dichiarazioni del Relatore e dcl Senatore Rossi A. ali'ort, 1 J(j e proposta sospensica della 

discussione dcl Titolo Vl I' - Osscrrazione del Senatore J.faglirmi - Approrasi l« sospensione 
degli avticoti d11 I /fj a J:J.J - Az111P11·11;;ioile dell'art. i:JD - Vw·iunte proposta dal Senatore 
Casati all'art. J:Jfj - Osscrvo zioni dcl Relatore e dei Senatori Casati e Manteçaz za - For- 
ino/a J1ropr;sta dal Itelatorc, accettalo - Approrazionc dell'articolo - Sospcndonsi gli m·ti 
coli d11 t:n 11 J:JfJ - Approrrtsione dcll'art . 140 - Domanda del Senatore Ye1·ga A. all'ar 
ticolo J.JJ - Risposta del ltelatore - Approrazionc drll'urticolo e dei succcssid 142 e 143 
- Sospensione degli nrt iroli 144 e f4,) - Osscrra zione del Senatore Casati all' art, 146 e 
risposta del N1·/ah1·c: - AJ>j1l'l)l'fl:;iMU: dcll'm-ticcto e dei succcssiri da 147 a 15.J - rarianti 
proposte dal S1mnl11r1' ,\fanll'!Jft;:;;a t: dal Sennlorc Tomnuisi att'urt, 1:)4 - Dubbio del Com 
missarlo Re!JiO e }ll"f;j"l<JS/(l ,'f;.<JiL'll•ira del Senatore Palasciano - Ossercasioni dcl Relatore 
- A1i1irora;; ione: dell'art icolo - Osscrrn.; im•i d'ord inc - Sospensione dcqli art icoli da f:)5 a 
/!j I - A7;jir0ra1t<i gli art iculi da 1C2 a JC(j - Sos1•r'1id1111si f;li articoli dal 167 a fi7 - 
,\111;rl)r(lsi l'art. 178 - Sos11r•ndo11si [jli (IJ'limli da r:u a 183 - App1·omsi l'm·t. 184 - 
S -'}J.wlrmsi gli 11rti('o/i 18:) i: /Sfj - Appl'ora.çi il 18ì - So.çprndonçi gli arti,·oli 188 e f8!) 
- AJip1·m·o.~i l'11rt. t!IO '' il .<11cn·s.•iro 1!Jl - l'rwionfr J·r·vposta dol Relatore all'art. 102 - 
JJublJir, dd S,·1wtu1·1• Jlanf1'f1";;;;11; ris111,.~t11 <id Rcl!ttrll'e; rrplira dd S1.llflfo,·e Mantegu::;;a - 
A1,p,·vra;;ionc rl1•ll'111'lir·11lu - Sos1ie11dunsi !}li articoli Jf1J e f!J.J - A)JJ11'"''1lsi il f!J;) - So 
.~j•c111fr>si il J[)fj - l'w·irwt1· )11·0110.~ta dul (.'!Jrmuis•w·i1; Regio all'art. l!Jì, m'<·ellflfrt - Appro 
rn.;ione del/' w·tirr1l(J - S'.'']if'!ldl·.çi J'rw!. lfJS - A;prora;ionl' di'!Jli m·ti<'oli l!Jfl e 200 - 
,1ci:e1·!1•11::a rlcl Se111J/1)1'r' Prndnl/'fmi all'art. :!01 - ])il'liir1ra;ir111c d!d Hdatr;l'e - 1Jsse1·1·a 
~ioni dd ,'i'en11frJ1'<' J/t:r;!ùu1i - N1·11lfr(( dd 8cnat11ì'<' Pan!ul('(mi. r11i 1·i·<J"mde il Uelatorc 
- N1101.'e crmsid1'J'(/~i•1ni dd Senatrn·e f>antrdconi e: dichir11·a:::i1i1J1: rld C11;11,1tis,ro·iu U<'[!W. 

La sntluta è apl•rta allP- ore :~. 

I~. pr(•snntc ii C0mmi,;~ario l!t)gio. 
Il ScnatrJre, ,<..',•!J;·drwir;, CASATI tlà ldtura ùel 

_processo verbale ÙL•lla ,,;eduta precedente, che 
vi•~uc approv;1to. 

S3guito della Jiscussione del progctio 
di Codice sanitario. 

PRESIDENTE. r:ol'din·· tld giorno porta il Rt) 
guito <ldla tli:;cnssioll() ùcl progetto di Codice 
i>anilariu. 
Prego il Relatore d<'lla Com111issione a voler 

riferir<~ al Senato le dnlihcrazioni della mede 
~ima riguardo ali' articolo :n che concerne i 
dentisti e flebotomi, e poi sull'articolo :32 re 
lativo alla proposta d' agg-iu11ta (atta dal Sena 
tore Pantalconi. 
Senatore BERTI A., /lcl1lf1we. Rispetto all'ar 

ticelo 31 ho detto ieri che la <lil!icolta della 
1·cdaziono risulta dalla disparità tielle patenti 
e- dei diplomi che esiste ancora fra le varie 
Università del Regno. Ora, questa <li!Ilcullà non 
si può assolutamente sollevare ; d'altra parte 
non giova elle il Codice lasci aperta una via 

, senza [l(~ssùna difesa ngli f:mpiri,~i ed agli igno 
ranti. 

Sicd1è la Commis,;iono ò venuta ndla <leter 
mi111uio11c ili sopprimere per ora q1wsto arti 
colo, cioP, il comma secondo, e farne soggetto 
di un artic1Jlo nelle disposizioni transitorie. 

PRESIDENTE. Lu. Commissione propone che il 
sccotHla comma <lell'articolo :n venga ,1ui eli 
minato, salvo a farne un articolo a1,posito nelle 
disposizioni tr:msitoric. 

Questa pro['m;ta ò accettata ùal Commissario 
Regio? 

CO:MMIS3ARIO REGIO. Sì, accetto; è stato eom 
hinato ogg-i. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo ;;1, che 
consta della sola prima pnrt1~ dell'articolo mi- 
11isterinle. 

Art. 31. 
I:csercizio, i11 tutto o<l in parte, della medi 

cina e della chirurg-ia e permrsso soltanto a 
colorn, che abbiano con:;eguito un ùiploma di 
rnetlico o chirurgo in una delle IJuiversità del 
llegn o. 

Chi i111en<J(, <li ;q prova:·'o, ;_, prcg.'.lto di al 
zarsi. 

(Approvatu.) 
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Ora invito il signor Relatore a dare conto 
delle deliberazioni della Commissione intorno 
all'emendamento aggiuntivo proposto dall'ono 
revole Pantaleoni all'articolo a2. 
Senatore BERTI A., Rclatcrc, La Commissione 

concorda in ciò coli' onor. Co111missario Regio, 
e mantiene l'articolo :32 come sta, per le ra 
gioni già espresse ieri sera, che annoier ebbero 
il Senato se le ripetessi ora; ma sopr auuuo 
nella considerazione che, non essendoci reci 
procità. cogli altri Stati, uou ci e nessun mo 
tivo di apr ir., le -l)orte d'Italia ali' esercizio di 
tutti i professionisti stranieri, salvo, beu'iutcso, 
i casi accennati nell'articolo stesso. 

PRESIDENTE. Il signor Senatore Pautaleoni in 
siste nella sua proposta aggiuntiva? 
Senatore PANTALEONI. A veva già dichiarato che 

non avrei insistito se non fosse stata accettata 
dalla Commissione. 

PRESrnElfTE. Dunque non se ne parli più. P:·<>go 
per altro la Comniissionc ili esprimere il suo 
avviso su quella parola « diricto > che vedesi 
nell'ultimo comma di questo art icolo 3·2, e che 
evidentemente 11011 regge. Ho avvertito .eri cho 
il secondo comma dell' articolo introduce una 
facoltà, una licenza; e quindi nell'ultimo comma 
non si può dire: « Sono eccettuati dal prrsP11te 
divieto.> Si dica:« Dalla presente disposizione> 
o come meglio si voglia. 
Senatore BERTI A., Relatore, Si crede meglio 

sia detto : « Suno eccettuati dalle presenti di 
spo.~i;;; ion i. > 

PRESID!<:NTE. Dunque l'ultimo comma dell'arti 
colo 32 comincierà. cosi: « Sono eccettuati dalle 
presenti disposizioni ..... > 

Prego I' onorevole Segretario di rileggere 
l'articolo cou questa modifìcazione cieli' ultimo 
comma. 

Il Senatore, Segrdurio, CHIESI legge: 

Art :32. 

I medici e i chirurghi forestieri, e quelli che. 
essendo pur nazionali, abbiano ottenuto all'e 
stero il diploma di laurea o patente d'idoneità, 
se vogliono esercitare nello Stato larte loro, 
dovranno presentare al Ministero dall'Istruzione 
Pubblica i titoli conseguiti nelle Università e 
negli Istuuti esteri e sostenere gli esami di 
conferma prescritti dai vigenti regolamenti. 
I professori delle Università estere, i medici, 
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i chirurghi esteri di distinta celebrità potranno, 
dietro proposta o parere dcl Consiglio superiore 
ùi Sanità, essere dispensati da ogni esame ed 
ammessi temporancameute ed anche in per 
petuo al libero esercizio nel Regno. 

Suno eccettuati dalle presunti disposizioni 
i medici t~ i chirurghi forestieri espressamente 
chiamati per casi speciali. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest'articolo. 
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(A pprovato.) 
Il Senatore, Scareturto, CHIESI legge: 

Art. 0:3. 
Chiunque eserciti. .... 
Pltl::SIOEN fE. Scusi. Qui siamo alle penalità. 

Pr,•go il l{elator.! a dichiarare quale delibera 
zione abbia preso la Commissione circa il porro 
a partito, o il 1wspendere per ora, gli articoli 
clw mi1wcciano <1ualche pena. 
Senalure BERTI A., Relatm·e. La CommissìoBe 

si e raceulta 1p1esta mattina col signor Mi11i 
s1 ro Uuanlasigilli e cui sig-uor ~1iuistru dell"In 
l•:rno. Ila seut ito dt!lle eccellenti ragioni esposte 
~u questo argomento, e ne venne ùi conse 
i;u.mza che si ùcbba rivedere il Codice in tutta 

1 la parte delle pt>1rnlità : e quindi tornerà ne 
i cf'ssario di saltare tutti gli articoli, éhe com 
prendono le penalità, restringendosi a di11<:u 
tcre e vota.re quelli, che non ne compren 
dono. 

Aveva già fin ùa ieri detto clie la Corwnie 
sioJH) aveva, c.:ome sta scritto nella !{dazione, 
cercato, per quanto stava in lei, di concordare 
le penalità del Codice sanitario con quelle esi 
stenti nel Codirn penale in vigore, cd .rui.cbe 
col progetto di Cudice, che fu qualche .auno 
fa votato dal Senato. 

Ma il Codice comprende tre specie di pena 
lità: alcuue che rispondono a quelle del Co 
dice attualmente esistent.11; alcuuo che rispQn 
dono a quelle del progetto di uuovo Codice 
pcn:de e suno più numerose,. ed alcune .dnal 
mente c.:lie mancano noli' uno e nell'altro Co 
dice e sono proprie della natura del Codiçe sa- 
nitario. ' 
Torna dunque necessario fare u_na ~lta fra 

_queste, e coordinarle con i Codici esis~i. 
·Io non ho potuto celare la mia sorpres.a_.Q}le 

questo lavoro non fosse fatto prima cbe ,il Co 
dice venisse presentato al Senato; ma non si 

,. 
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((ree: e quindi i lamenti sono vani e non resta 
adesso che il partito che vi ho proposto. 

PRESIDBNTE. Propone adunquo di sospendere 
tutti !!li articoli che comprendono penalità. 

I .'articolo 33 è dunque sospeso. 

Art. :H. 
I medici ed i chirurghi che si stabiliscono o 

aia.110 già st:ibiliti in un comune per eserci 
tarvi la \oro professione , dovranno far regi 
atrare il loro diploma nell' ufficio municipale 
dcl comune stesso , nel termine di giorni 30. 

Nel caso di dubbio sul valore del diploma, 
ili farà. ricorso al Prefetto a norma dull' arti 
colo 21. 
Sanatore CASA.TI. Domando la parola. 
PRRSIDENTB. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Mi pare che il secondo comma 

di questo articolo sia alquanto oscuro, perché 
aou indica precisamente da chi debba essere 
inoltrato il ricorso. Non mi pare che debba 
essere dal Sindaco. Ma ad ogni modo, in que 
stionì cli procedura bisogna essere abbastanza 
precisi. 

Perciò io proporrei che si sostituisse a questo 
secondo comma una dizione più chiara, cioè la 

· seguente: qualora il Sindaco rinutossc la rr 
.<1.i.~11•a:io111· per dubbio sul ralore del diploma. 
I'intcressato pr,fr<~ ricorrere al l'n'(t'f lo a norma 
defl'w·t. 21. 

PRESIDENTI!. La Commissione accetta' 
Senatore BERTI !., Relatore, La Commissione 

accetta. 
PRE81DKIHI. Metto ai voti l'emendamento del 

l'onorevole Senatore Casati 1 che cioè al se 
condo comma dell'articolo 34 venga sostituito 
quest'altro : 

« Qualora il Sindaco rifiutasse la registra 
zione per dubbio sul valore del diploma, l'in 
teressato potrà ricorrere al Prefetto, a norma 
dell'articolo 21. > 

Chi intende approvarlo, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
Ora pongo ai voti l'intero articolo, di cui do 

lettura. 
(Vedi sopra.) 
Chi intende approvare quest' articolo voglia 

aorgere. 
(Approvato.) 

L'art. :15 è sospeso. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore CASATI. Faccio osservare al Senato 

che il primo comma di quest'articolo 35 con 
tiene una penalità determinata, e sta bene che 
secondo 1111011.1 che è stato deciso debba essere 
sospeso. 

Ma in quanto al secondo comma, il quale 
non contiene che una procedura, e si riferisce 
bensì ad una penalità, ma senza determinarla, 
mi pare che lo si potrebbe mettere in discus 
sione. 
Senatore lfOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. A mc pare che questo 

secondo comma potrebbe lozicamento congiun 
gcrsi all'articolo precedente. 
Senatore MANTEGAZZA. In quell'articolo si parla 

dci comuni, e qui si parla della provincia. 
PRESIDENTE. Trattandosi ùi sospendere la p:·im/\ 

parte dell'articolo, si può benissimo anche so 
spendere la seconda, 011de evitare gli iucunve 
nicnti che le irnprov visazioni delle sostituzioni 
potrebbero produrre. 

Non facendosi altre osservazioni, si intenderà 
sospesa la discussione di quest'articolo. 

Si passa all'articolo 3G • 

Art. as. 
A cura del Prefetto debbono tenersi in ogni 

provincia i necessari registri, ed in base a 
questi compilarsi gli elenchi delle varie cate 
gorie di esercenti l'arte salutare, da pubbli 
carsi annualmente <~ da diramarsi ai Sindaci, 
e da questi a tutti i farmacisti dcl rispettivo 
territorio. 

Se nessuno chiede la parola su quest'articolo, 
lo metto ai voti. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 37. 

. Il conseguimento di più diplomi e patenti dà 
diritto all'esercizio cumulativo dei corrispon 
denti rami dell'arte sa~re, eccettuata però 
la farmacia, che non può essere esercitata cu 
mulativamente con altri. 

Senatore llOLiSCHOTT. Domando la parola. 
PRKSIDBlfTE. Ha la parola. 
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Senatore MOLESCHOTT. Osservo che pci piccoli 
comuni, poi comuni rurali, il farmacista e stato 
eliminato. Ora, io domando, se non esiste in 
questi piccoli comuni la farmacia, e necessario 
che esista almeno un armadio farmaceutico, ed 
il medico, in certi determinati limiti, potrebbe 
tenere presso di sè questo armadio. 

Non faccio una proposta, ma sarei lieto se 
l'onorevole Relatore della Commissione e l'o 
norevole Commissario regio volessero pren 
dere occasione di pronunziarsi '>U questo punto. 

Se non c' è una farmacia nei piccoli comuni 
rurali, deve il meJico provve.iervi con un ar 
madio farmaceutico. 

[•RE3DENTE. Faccia attenzione al secondo 
conun.i dcli' articolo 30 e vedrà forse che sod 
disfa ai suoi desideri. 
Senatore HOLESCHOTT. Perdoni, non l'aveva ri- 

marcato. 
PllESiilt:N'fE. Metto dunque ai voti l'articolo 37. 
(Ycdi soja-a). 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.] 
Passiamo all'art. 38. 

Art. 38. 
Ai medici , chirurghi e veterinari e vietata 

ogni convenzione coi farmacisti sulla parteci 
pazione <fogli utili della farmacia. 

Le couveuzionì fatte in contravvenzione a 
questo divieto sono nulle e i contravventori 
puniti come ali' art. 3:3. 

Senatore BERTI A., Itelatorc, Anche qui siamo 
allo stesso caso della penalità. 

COlUfiSSARIO REGIO. Bisognerebbe sospenderlo. 
PRESIDENTE. Abbiamo notato che la pena è 

nel capoverso di questo articolo 38. Quindi, 
rimanendo nella prima parte il solo divieto, 
pongo questa ai voti. Chi approva questa prima 
parte dell'articolo 38 è pregato di nlzarsi. 
Senatore BERTI A., Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENU. Ha la parola. 
Senatore BERTI !., Relatore, È sorta una que 

stione in seno alla Commissiono col Guardasi 
gilli. Cioè: se gli articoli che riguardano con 
travvenzioni, contemplato dal Codice sanitario, 
debbano restare nel Codice penale o nel Codice 
sanitario, o debbano entrare in entrambi i Co 
dici. Questa questione non è ancora risoluta, e 
"1ipenderà dallo studio successivo degli incari- 
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catì di questa difficile rovìsioue del Codice sa 
nitario. 

Non vorrei quindi che, votando una parte 
di un articolo, che com prende una penalità, il 
Sellato facesse opera inutile, inquantochò può 
essere in seguito escluso dal Codice sanitario; 
di guisa che io crederci fosse opera utile di 
sospendere per intero tutti gli articoli ove si 
trovino delle penalità. 

PRESIDENTE. Sono dunque d'accordo che venga 
sospeso tutto l'arucol« ~l8, e cosi anche il 3!) 
cd il -10. 

Art. 4 l. 
La legge dcl 2!J luglio 1868 sarà applicabile 

in generale alle vedove cd alla prole dci me 
dici e chirurghi non impiegati cl<>llo Stato, 
che, inviati dal Governo rn località ove infle 
risce una epidemia contagiosa, muoiano per 
I'assistenzn prestata ngli infermi di questo male. 

Senatore BERTI A., lirlutore, Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la paroln. 
Senatore BERTI A., Relatore. Ho domandato 

la parola per esprimere un desiderio dei si 
gnori farmacisti, che mi 1iare, a dir vero, ap 
poggiato sulla giustizia. 

Può accadere che il Governo, in casi di epi 
demia, mandi un farmacista. in un sito ove, o 
non basta la farmacia che esiste, o non basta 
il personale della farmacia stessa. In questo 
caso mi pare che la famiglia di costui debba 
avere ~li stessi diritti di quella dci medici e 
dei chirurghi , e per ciò troverei giusto che 
fosse aggiunto dove ò detto : « Medici e chi 
rurghi » anche la parola fm·uuu:isti. 

Se nell'articolo fosse detto medici condotti, 
la questione sarebbe pregiudicata, non essen 
dosi ammesse le condotte farmaceutiche; ma 
siccome si parla dei medici e dei chirurghi in 
genere e non degli impiegati, mi par che questa 
disposizione della legge possa anzi essere estesa 
aucne ai farmacisti. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANT!LEOIU. Desidererei una spiega 

zione dall'onorevole Relatore. 
L'articolo dice: mU';iano per rassistenza pre 

stata agl'in{ermi di questo male. 
Vorrei che mi spiegasse se si intende che 

muoiano della malattia contagiosa che esiste, 
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oppure che muoiano solamente nel servizio, 
giacche io confesso sarei per la più larga in 
terpretazionc; sicché quando un medico va in 
viato in una citti1 dominata da uu contagio 
con pcricnlo dr-lln ima vita, e muore o di 
pneumonite o di altra malattia che si acquista 
per quel servizio, a mio avviso dovrebbe gorkrn 
di tutti quei diritti che la le;;g•~ accorda a chi 
muore in servizio dello Stato. Desidererei sa 
pere se di questo avviso ò pure l'onorevole ltc 
latore. 

Senatore BERTI A., Relatore, Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore, Si intendo sol 

tanto chu la l<'ggc tlcl ·~u luglio 1868 sarà ap 
plicabile, quando muoiano dell'epidemia con 
tagiosa o dcl contagio per combattere il quale 
furono inviati. 
Senatore ERRA:\TE. Domando la parola. 
PRESIDE:-ITE. Ila la parola. 
Senatore ERRAti'TE. L'articolo come era redatto 

stava bene quando si parlava. di « soli medici 
e chirurghi, i quali muoiano per l'assistenza 
prestata agli infermi. ,. 

Ora però che si aggiungono i faruutcisti, non 
mi pare che sarebbe esatta la dizione « per 
I' aasistenzn prestata 11.gli informi 11> pcrchè i 
farmacisti propriamente non prestano assistenza. 

Credo quindi ché invece si possa semplice- 
mente dire « che inviati dal Governo ccc . 
muoiano di questo male -. porche allora si ri 
ferisce a tuui, medici, chirurghi e farmacisti. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Accettando la 

proposta dell' onorevole Errante, mi pare che 
possa nascere il dubbio che un medico o chi 
rurgo mandato sul luogo e poi rimandato senza 
che abbia prestato l'opera sua a.di infermi, e 
ciò nullameno acquisti la malattia pc! solo 
fatto di esservi andato, possa non essere com 
preso in questa beneflca disposizione. 

D'altra parte faccio osservare che l'assistenza 
prestata 11gli infermi può riferirsi almeno in 
direttamente anche al farmacista, il quale viene 
chiamato dappertutto a fare, per esempio, i 
suffumigi, ed entra nelle stanze infettate dal 
morbo. 
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Quindi, io opinerei che non ci fosse danno a 
conservare l'articolo com'è. 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore ERRANTE. Alla prima obbiezione vi 

sarebbe la risposta facile, perchè mandati i 
medici ed i chirurghi in un paese infetto da 
un male, se vanno in questo paese, vanno ap 
punto per assistere gl'iufermi ; dunque se muo 
iono, muoiono per essere andati ad assistere 
g:i infermi in un paese infetto dal male ; per 
cui credo si potrebbe benissimo e assai più. 
opportunamente dire:« muoiono di questo mnlc.» 
Senatore BERTI A., Relatore. Acccttiauio. 
PRESIDE~rE. Dunque si deve aggiunzcre la 

parola [cu-macisi], 
Senatore BERTI A., Relatore, Prccisamcutc. 
Senatore :'!IOLESCIIOTT. Domando la parola. 
PRESIDEl\TE. Ha la parola. 
Senatore MOLESCHOTT. A me pare che la Com 

missione e il Commissario Regio potrebbero 
accondiscendere che anche quest'articolo fosse 
ispirato ùa maggiore liberalità. !\li sembra, che 
si devano contemplare, oltre alle famiglie dei 
« mwt i di questo male• , anche quel le di coloro 
che fùssero morti manifestamente in seguito 
alle fatiche straordinarie sostenute per l' assi 
steuza <lata in caso di epidemia. 
Senatore BERTI A., Relato~·e. Sarebbe assai 

1lit1ìcile il dimostrarlo e quindi si dovrebbe 
Pnt.r<1rt' nella via degli abusi. 

PR~!SlDENTE. Insiste ii Senatore Moleschott nella 
sua proposta ? 
Senatore MOLESCHOTr. Non insisto. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti larticolo 41 colle 
modificazioni accolte dalla Commissione : 

Art. 41. 
La legge ùcl 20 luglio 1868 snrà applicabile 

in generale nlle vedove cd alla prole dei me 
dici , chirurghi e farmacisti non impiegati 
dello Stato, che, inviati dal Governo in loca 
lità ove infierisce una epidemia contagiosa, 
muoiano ùi questo male. 

Chi Io approva, voglia sorgere. 
(Approvato). 

Gli articoli 42, 43, 44, 45, 46 restano sospesi 
perchè contengono penalità. Si procede alla 
lettura llell'articolo 47. 
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Art. '17. 

Ogni farmacia dev'essere fornita di un'appo 
sita stanza di sufficiente capacita per il labo 
ratorio chimico e di tutti gli attrezzi necessari 
per la debita preparazione e distribuzione dei 
farmachi. 

Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore TOIOIASI. Io credo che non si deliba 

esigere dal farmacista questi appositi labora 
tori, perchè evidentemente oggi i farmacisti non 
sono pili obbligati a lavorare come lavoravano 
prima. Vuol dire che se il farmacista vuol fare 
anche il chimico farmacista , vuol fare il pre 
paratore di rimedi, e allora naturalmente anà 
una ::;tanza dove preparare i rimedi; ma quando 
il Iarmacistn non fa tutto questo, mi pare che 
basti il locale dove tiene la farmacia. 
E poi, in un articolo di legge discendere a 

questi p:irticolari non parini conveniente, come 
mi par troppo fìssarc il numero dei locali che 
il farmacista deve tenere. 

lo credo dunque che quest'articolo possa es 
sere soppresso. 
Senatore ~ANTEGAZZA..LaCommissione appoggia 

la proposta dell'onorevole 'l'ommasi, 1~11 accetta 
molto di buon grado la soppressione dell'art. 47. 

COMMISSARIO REGIO. Anch'io accetto la soppres- 
sione dcll'artìcolo 17. 
Senatore PANr!LEONI. Domando la parola. 
PPESl[)ENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Se l'articolo 47 viene 

soppresso, allora s'intenderà che i farmacisti 
non debbano avere neppure gli aurezzi neces 
sari pPr la 11 istribuzione dei farmachi, per 
esempio le bilancio ..... 

CO!i!tfiSSAB.IO REGIO. Ma no, non si può nem 
meno supporre. 
Senatore PANTALEONI..... Domando perdono. 

Fra le altre cose, nei r11golamenti è stabilito 
che nelle visite delle farmacie si deve esami 
nare con la più grande esattezza se veramente 
le bilaucic corrispondano debitamente al peso, 
e se sono tenute con ordine; anzi mi ricordo 
che nel Codice tedesco vi è perfino che le bi 
Iancie sieno da esaminarsi esattamente onde 
accertare se non abbiano un qualche ossido, e 
che vi debbano anzi essere delle bilancio di 
vetro per evitare che certi sali possano produrre 
malattie quando siano pesati; specialmente poi 

3 

se vi è una composizione o di rame o di piombo 
o di zinco nel piatto delle bilancio. Tutte queste 
particolarità naturalmente spariscono se fate che 
non vi debba essere nè alcuna legge, nè alcuna 
riserva riguardante gli attrezzi nè sia detto como 
questi attrezzi debbano essere tenuti. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorev. Senatore 
Mante gazza. 

Senatore M.A.NTEGAZZA.. lo prego l'onor. Sena 
tore Pantalooui a non iusistere, e gli faccio 
osservare che il peccato originale, il difetto 
radicalo di questo Codice iJ di metterci troppa 
m.:,it eri., rcgolainen taria. 

Ora, l'obbiezione che egli faceva sugli at 
trezzi delle farmacie, mi pare una questione di 
casuistica troppo sottile. 

Ci è un titolo che parla delle visite alle far 
macie; quando i visitatori troveranno che un 
farmacista non ha gli utensili necessari, fa 
ranno il loro rapporto; insisto quiudi perchè 
si faccia la soppressione di quest' articolo. 
Senatore PANTA.LEONI. Domando la jarota. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEO~I. Comprendo che il rogo 

lameu Lo deve entrar è in tutti q nesti particolari 
in cui qui non si entra; ma il regolamento 
non vogliamo mica che faccia la legge, Esso 
non può essere che una esplicazione 11er l'ap 
plicazione della legge. Se ammettiamo che si 
faccia tutto per regolamento, come pur troppo 
sovente avviene, si finirà che le leggi non 
esistono più, ma si fanno nel gabinetto dove 
si fanno i regolamenti. Ecco perché vorrei che 
ci fosse uu comma, una disposizione qualunque 
in questo od in altri articoli sopra cui potesse 
fondarsi poi il regolamento, esprimendo tutti i 
particolari, nltrimentì il regolamento non ha 
nessun valore legale. 
Senatore TO!MASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
senatore TOMMASI. Ci è l'articolo 51, il quale 

dice: 
Le farmacie dovranno essere provviste delle 

sostanze medicinali che verranno indicate come 
d'obbligo nella farmacopea che vorrà appro 
vata dal Ministro dell'Interno, sentito il Con 
siglio superiore di sanità. 

E poi ci sono molti altl'i articoli, nei quali 
si parla degli obblighi dei farmacisti; ma allora 
metterete che i farmacisti i quali debbono le- · 
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La compilazione della farmacopea sarà af 
fidata ad una Commissioue scelta dal :\liuistro 
dell'Interno, della quale dovranno, fra gli altri, 
far parte medici, veterinari e chimico-farma 
cisti apparteneuti alle facoltà modiclu, alle 
scuole di medicina veterinaria ed allo scuole .· 
chimico-farmaceutiche delle diverse parti del 
Regno. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
Senatore BERTI !., Itclutore. Le osservazioni PRESIDENTE. Ha la parola. 

del ~enatorr Pantaleoni, dopo tutto, non sono Senatore PANT!LEONI. È noto a tutti che già 
sen-a valori'. Si dice che il Codice sani~ari_o esisto un decreto sopra questo punto, e che 
regolamenta. troppo, ed io ho conservato il si- I questa Commissione già esiste, perciò non so 
Icnzio, perchò 1.011 ci tengo _ncppi'.re molto a : se si debba sospendere, o se si debba lasciare 
questo art. ·17, nel senso per~, eh esso vuole i l'articolo. 
alcuno cose, le qu.ih sono mscp~rabilmenk I La Commissione è stata già nominata e I'ono 
necessarie all'esercizio della farmacia. Io credo revole Senatore Canuizzaro ne è il Presidente. 
cosa impossibile che 'vi sia una farmacia, la I COMMISSARIO REGIO. Domando la parola. 
quale non abbia a sè un locale, un. qu~lche PRESIDENTE. Ha la parola. 
Cornello por fare i decotti. Quanto .poi al?h a~- COMMISSARIO REGIO. È per l'appunto la proposta 
trezzi, forse c'è maggior ragione di nominarli, ministeriale che contiene questo articolo, la ra 
ma mi pare che si possa accomodare la co_sa gioue per cui fa. Commissione è stata formata 
sopprimendo l'art. 47 e mettendo _1111.appos1to da due O tre masi, 
inciso per gli attrezzi neh'nrt. ;o indicato ùal Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
nostro Presidente. . PRESIDENTE. Ha la parola. 

PRESIDENTE. Si acquieta il Senatore Pantaleoui Senatore PANT!LEONI. L'articolo parla di fu- 
alla proposta della Commissione di scrivere turo mentre si tratta di uu fatto che e pas- 
nell'art. 70 un inciso relativo agli attreszi t sato. 

Senatore P!NTALEONI. Ho gii dichiarato che Senatore CASATI. Domando la parola. 
qualora si mutossa 111 un altro articolo mi basta, PRESIDENTE. Ha la parola. 
corrispondendo appunto questa correzione allo Senalore CASATI. Io propongo che si sospenda 
scopo che mi era proposto. tutto il capo VII per la ragione che gli altri 
PUSmlm. Dunque è soppresso l'art. 17, e articoli si rifer!scono al primo .. 

sì passa al Capo VII, pcrchè tutti gli articoli Questo sf:abihsce che sr ùo.vr;;. fare la farm~- 
precedenti contengono penalità. copea ufficiale; ma lo abbiamo sospeso. Ne 

nere tutti i rimedi necessari , tengano degli 
armadi, dove si possano conservare questi r~ 
medì e anche naturalmente tengano delle bi 
lancie dove possano pesarsi? Sono cose che 
s' intendono da sè. 

PRESIDENTE. Io debbo leggere l'articolo 70 che 
si esprime cosi : 

e La visita delle farmacie ha per oggetto di 
verificare : 

« 1. Se il conduttore della farmacia sia 
provvisto dei titoli lcg:ili di esercizio prescritti 
dall'articolo 48 della presente legge; 

2. Se la farmacia, per la qualità e quantità 
dei rimedi e per il servizio, sia ndle condizioni 
volute dalla legge. it 

Bisogna dunque o che questa leggo stabi 
lisca le condi1i oni in altro articolo, o clw al 
trimenti qualcho cosa se ne dica nel!' articolo 
che abbiamo alle mani. 
Senatore BERTI A., Rdatrwe. IJ11mando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. La parola al signor Relatore. 

Cwo VII. 

Compila;imw e 1·ei·isione d11lla ftc1·11zacoJX'a- 

A1t. 62. 
Yi sariL per tutto il Regno una sola farma 

copea ufT!ciale, la quale, trattando dei Yari me 
dicamenti, indicherà quelli che i farmacisti sono 
obhligati a tenere, e quelli nella cui prepara 
zione sono ol.Jbligati ad attenersi fedelmente al 
prescritto della farmacopea, giusta l'art. 54. 

Anrhc l'articolo G'~ do\"e essere sospeso, perchè 
si riferisco all'articolo ;,4 che porta delle penalità. 

Art. 6:3. 
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verrebbe che terremmo in sospeso il principio, 
e voterernmrJ sulle modalità della su.i appli 
cazione. 

Senatore lrnRTI A., Relatori'. Perchè Ri noie 
sosnendorc l'art. 62? l\on capisco- 

PÌa:31JENTE. L'art. 62 tu SOSì)C'~O p1'r('h1' in 
esso si riferisce all'art. 5.1 che ..:0:1t,•.':~e delle 
penalità. 
Senatore BERTI A., Icelatorc. Mi par•' 1:!1>· ,,ja11·' 

duo articoli affatto indipcndcn ti. L'r.rt. :) l t' 

citato appunto, perchè si parla dcli<! preparn- ; 
zioui gal-niche, socqndo il proscritto della far- I 
macopca. I~ una eitazinne , ma nello spirito con I 
cui è concepito, non v'ha nulla di comune col 
l'art. 54. Quindi parrebbe a mc che potrebbe 
essere votato. 

PRESil>ENTE. L'articolo 62 termina colle pa 
rolo « giusta Particolo !i4 »; evi1l1.!11t.cmcntc 1111e 
sto inciso richiama tutto l'articolo :->4; e 1p1i111li 
se mai la farmacopea o non vi fosse, o nuu 
fosse tenuta come vuole I'nrticolo 02, il con 
travventore cadrebbe nell'una o nell'altra delle 
due pene di cui udi' art. r>-1. 

Ammetto, signor Relatore, la sospcnsiono! 
Senatore BERTI A., Relat. Mi paro che le ra- 1 

gioni dette <la! Presidente siano buone; t!<l al 
lora io domando, per le stesse ragioni dette dal 
Senatore Casati, la sospensione anche dei t;t~ 

gucnti articoli. 
PRESI~ENl'E. Sospeso l'articolo 62, il Senatore 

Casati propone la sospcnsir-nc di tutti gli altri 
articoli del capo YII. 

Se non vi e opposizione , il capo V II resta 
sospeso e si procede al capo V'll]. 

CAPO VIII. 

Delle cisite alle [arniacic, 

Art. G::ì. 

Nel corso di eias-un biennio tutto lr farm» 
cie sarnnuo visitato: lo saranno le nuove, prima 
tlella k.ro apertura; c tutto straordinariamcutc 
occorre iulo, stil l'avviso dei Consigli provi ur-i :il i 
di sanità. 

Le visite sono ordinate 1111.i Prefetti e sa 
ranno cseg-uite da nn chirnico-farmaci;::ta 0 da 
u11 medico in concorso del Sindaco o di un 
suo delegato. 

(Approva~o.) 

Art. GO. 

I visitatori saranno 1n·uposti tlai Consigli sa 
nitari e uom:nati dai l'refotti tra i disti11ti chi- 
111icu-r'a!'tu:1cisti ccl csc:·ceuti medici dcll,1 pro 
pri:-t cJ ;u1cl1e di :dtr:< 1•r•.l\·i11cia. In questo s& 
<i,ut1dc· ca,:u h li• >111 i aa v1.:rriL autorizzata 1lal Mi 
nistro tlcil' !1:f•'i'l1'>. 

(:\[ prOl:dll.) 

:\ 1t. ";ì :. 

Ycriti•;a; c: 
] . S1; il •:01nltitt11t'e della t'arma<::a si:t l"'OY 

visto J1:i tit11li lcµ:ù ,li i;scrt.:izio lH'(':'cri Il i dal- 
; l'art. -18 ddla l>l'<'sC:.tc l•'g"g"<'; 

2. St: la fann:ici:•, pr:r lii qu·tlità r c1a:tatit.à 
dci rimedi e p«r il ~•'l'1·izio, sia ll·~ìlc 1·Pn:li 
zioni volntl< dalla lc:!..!·g·~- 

Clw se si trar ti di l;inuacie 11uo1 e, d.:t Yil'i 
tarsi prima della loro apertura, J'Autoritit. Yi 
'sitatriCl' donù ac('.(:1larsi eziauclio cl1:1l:: snttì 
cicnza etl I•touPiÙL 11,:i J,,;·;di, d<.'1::1 'i11;,11ti1ù. e 
l[Ualitù dcµli 11t•!t<sil1, <' ~·· ris1·ullcJ.r:t1 agii 
sc<>pi fa:·1ua1·cutici cui S<Jllu d··~ti11:,ti. 

(Ju. occ<,rrc l'osscnaz1o:11c cielt'rnu.; e vole Pan- 
1a'1~01.i re.at: 1 a alla s11:spcm;ioll•! giù appl'OYata 
Jl'll'artirnl,, .17. 

~1·11ator.: TOMMASI. D,rn1a11<lo la p.:trola. 
PRESIDENTE. Ha fac,iltà di parlare. 
Seu:iturc TOMMASI. 1\011 mi jiare che ci sia 

hi~ogno di :n..:g-itlllgen•, perchè il terzo comma 
ui <!l! • :~ t.' ;1 rl i C>J lo J: t'<) : « l'lt•) se :;;i trai.ti di 
farnwcic nuove, tl:i visiUtr.si prima della loro 
ap.Tt ura, l'autorità visi tatricc dovrà accertarsi 
"zia11Jio dclb sulliei1·:iza eJ idoneità Jei locali, 
dr lia qua11t:Lii e qualità lit:gli uten:<ili. e se 
rispoa!Ì1'11li agli sco;·i !':lnu;;, 1;litici cui sono de 
stina: i ». 

Vale a din· chi: 1·a:·b :;o[:u:IC!!il.H dell1~ far 
maci<: 11110\'1'. :\la :'i i11t.e11d1~, :>•~ la. farmacia 
11110\·a cl•.'Y<! aVl'l'~' '!1:1•::;1.: 1W.!nsiii, devr..:10 averli 
andt<: le 1·cct:l1i1•. 
Sei:atore BERTI A.., J:, f,if,;r..:. DumM\lloche sia. 

sos1wso anche lart. 70 elle si riforis•·c !.ill'ar 
ticulo -18, da! t:·atta di l"'nalitù. 

!'RE'.rnllè~iE. ~: ~u,.;p·'~'' ;rnchc i'art. 70. 
~en:110re r.:iilE:11. i;is . .igna sos~·enclcre anche 

l'art. il, JH'l'r.:1i~ )"tda ili pc;:C. 
co:nmsARIO ltEGIO. Bisogna suspeuùere anche 

l' :1; t. 7~. 

SBs~101111: ou. t876-17 - Ss:uro r•BL HKGNO - /li•r.wnt1ni. f. 288 . 

·~··· • 
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PRESIDENTE. Si sospenderà anche l'art. 7:!; per 
ché, Sé e pena la sospensione; multo maggiore 
pena dcv' essere la chiusura, 
Senatore CHIESI. Hisogna sospendere anche 

gli articoli 1:3, i 4. 75 e 7ti. 
PRE3IDENTE. Se non ,,:1 f;1111.o U/'f1usiz1oni. anche 

questi articoli s' iuteudera .. uo sospesi. 

Si passa all'art. 77 : 

Art. 77. 

Detti stahiliruenti o fabbriche, in quanto in 
teressano la pubblica salute, so110 sottoposti alla 
sorveglianza della Autorità municij.alc. 

(Approvato.] 

Souu sospesi anche gli articoli 78, ID, 80 e 81. 
Il Senatore, Scqrctario ; CHIESI legge: 

Art. ~2. 

Le sostanze venetiche, che 11oss01:0 tenere i 
droghieri aventi spaccio promiscuo ui queste e 
di sostanze alimentari, ~ara11110 iudic.uc in :ip 
posita tabella redatta dal Consiglio superiore 
di sanità. 
Chi approva questo articolo, e pregato d'al 

~i. 
(Approvato.) 

PRESIDENTE. Sono pure sospesi gli articoli 83 
e~H. 

Si passa al titolo IV. 

TITOLO IV. 

Stabilimenti sanitari pubblici e privati. 

CAPO Usico. 

Art. :->:'>. 

Tutti ~li stabilimenti sanitari pubblici e quelli 
privati e anche gratuiti, uei quali si ricevono 
contemporaneamente più di tre persone in cura, 
sono posti sotto la sorveglianza dcli' Autorità 
governativa. 

Se nessuno domanda la parola, pongo ai 
voti questo articolo. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PBJSIDENTI. Ifa la parola. 
Senatore TOMMASI. Desidererei di avere una 

spie ,:;azio11e intorno a questo arucclo. Iu esso 
è dutto: 

« Tutti gli stabilimenti sanitari pubblici e 
quelli privnti e anche ~l'al.lliti, nei quali si ri 
cevono coutcmpornnvaun.nte più di tre persone 
in rasa, sonii posti sotto la sorveglianza del 
l'ant1.rir!1 g-•wcr:1ativa. » 

\"orr0i dal s:g-110r Commissario Regio qualche 
dilnci+azon« su cli ciò, porche mi pare vi sia 
in •'>:~n :1rticnlo troppn risrorc. 

rO\II!!SSARIO REGIO. I 'r.t.rebhero essere sosti 
tu itr- alle parole: «Ila antorit« ttorrrnatir«, le 
Sl'8'1W! 1 ti, cì"P,: o] /"11 u torit/: rnunicipoie, 

Senatore TOMMA ~I. Sono tre persone le quali 
poss11110 trovarsi anche i·, un albergo. 

CIJl,\ffl'~-ARIQ Rf.GIO. Si tratta ap1•11nto <li casa 
la quale i~ tl":>ti11:1t:t ad acn•tlare cd allnµ-µ·iare 
ani malati. :\ .. 11 si parla già ùi malati l'llè si 
trovino nr:ci1l1!11talmcntc iu una lot<llJÙa. rna di 
malati in mia casa disposta a rirevel'll, iu~u11ilua 
in case di salute. Allorquanùo ve ne souo t rn 
ra<:C<1lti, dP\'0!10 CSSCl"e SuttOpùSli alla SUI'\ 1' 

gfianza dell'autorità. 
Senatore TOMMASI. Il che vuol dire ch•! q u1·st;1 

casa deve prima ùare comunicazione all'auuirità 
se ha malati. 

COMMI~SAKIO REGIO. Ciò e JeLto nell'articolo 
SUCl'.P,>'SIVO. 

l'HEilf ENTL. IJuwiue l'o1t0revo:e :::\enatore Tom- 
mas1 uou fa prnpostr!? 
Senatore TO~MASI. Non faccio pruposte. 
PR!>SIDEiìTE. Pongo a1 \'Oti /"art. ~ri. teste letto. 
Chi l'approva, e prngato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 86. 
Dcll' apertura di qu•:sti stal.Jiìimeuti dovrà 

darsi notizia prcve11tiYa al Pr·t!fdto, prc:;eutando 
conternporaneamente il regolamento speciale, 
che dovrà es:sere di norma al loro servizio igie 
nico-san i tari o. 

Il regolamento duvra essere approvato dal 
Prefetto, sentito il parnre dcl Consiglio pro 
vinciale di sanità. 
In caso di discrepanza di veùute fra il Con 

siglio sa11itario provinciale e le Amministra 
zioni <lcgli sta1Jilime11ti a proposito cldla com 
pilazioue <lei lJre<lt!ttn n:gola111entu, deciderà 
il ~linistro ùnll'Imernu, s1!11t1tu il parere del 
Cousiglio su11cr1ure <l1 sau1tà. 
(Approvato.) 
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Art. 87. 

- ----- ------·--:- - -- ...... ---- 

Ciascuno di questi stabilimenti sarà, inunnxi 
alla sua apertura, visitato da una Connnissioue 
tratta dal seno del Cousigtio sanitnrio provin 
ciale, la quale avrà cura tli esaminare se siavi 
I'oecorreuts allu scopo. 

[Approvato.) 

Sono sospesi gli articoli ~f', SO l) DO. 

Art. !.li. 
-.. 

Qu.'.llor.'l i11 questi stuuiiimeut: venissero per 
consuetudine curati inferrui ùi malattia conta 
giosa e diìlusi va, ess: sar.muo posti e curati 
in s.ile separate. 

Gli inrerurieri » g:i ng-g.•tti destinali al loro 
servizio 11011 pourumo essere adopernti pro 
miscuamcutc nel servizio delle iufor111cri0 cn 
niuui. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PREWlENTI:. Ha l:t parola. 
Senatore PAXTALEONI. Ho domaudnto la pnrola 

per una semplice nsservazioue. Io vorrei prP 
gare l'onorevole signor 1-t .. latore eh», invece di 
dir« in sale s1•11m·"l1·. vo!_!·11a dire in .w1fo .<,' 
pur-itn, acciocché g-li infermi ili conuurio pos 
sano intendersi posti in siun :» s171rw11f11, n non 
ciascun infermo in diversa sala. 

Evidentemente il 1·nncetto rldl'articolo è che 
le manrtic co11tag-iosc dPhh:rnn »ssere in sala 
separata, quindi In preg-li1!n'i a vol1•re iutro 
durre questa modi(kazione. 

Senatore BF.RTI A., Ri.:lllfo1·1~. Tlo:naudo la pa 
rola. 

PRESI!lE~lTE. Ila la parola. 
Senat()re BERTI A., Rf'!utr.1·1·. lo non :i.nei dil' 

flcoltà a1l arceitan~ qnt.·sta m•1ùifìr·azio11c, nrn 
forò osspn·aro :ill'on. Senatori~ Pantalcoui che 
vi poss•mo essl"!re dne 11ia!artiP c11nt:;g-inse rii 
natura r!ivPrrn una rlall":t!tr:i, eri h cerro rlic 
non si mr>ttc>reh!u' m:ti i11 1111a sr.•~s.'I st.-inza 
un Yaiolnso. p<>r 1'S"!11p10, e·•n 11110 attaei:at'"l 
da m•irhillo. Quindi 111i pan~ eh•' l'ide:i delle 
stanzr• sc:'arntf! ~i;t :ihha~1:1nza 1~;;atta. 
Senatore PANT,\l.l:ONI. !\"on n<'~o che ci po;;s:t 

1>ssPrP una possihi!ità di più persone prese da 
diverso contagio in una >:tcs;;o st:ibilinwnto 
pubblico o p:·ivato. Bcnche potrei rispon•lcrc 
appog-gi:ito all:l legge di Tlani11 che e impos 
sibile, e non si d3 mai il caso che clue contagì 
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si sviluwino nello stess0 tempo in una mcde 
si ma pers•111a, e che p('rci<'> nnn si correrebbe 
ri~d1in a mc:tt1:rle insic1111~. 

Tlrl r•'sto, nCJn v11glio qui c11trnr1• in una qu~ 
~ti•rn<~ :tc1·atl1•111:ca, qui?1di non insisto nella 
mia propost:t. 

PRESIDENTE. Non r·s~r111l(I !'l[lt;i. fatta 1iicuna 
pr'>l'''st:i sull'artirol•' !ll t• stf. ktto. lo metto ai ,.(Ì, i. 

Chi lo apprnva, rng-li.1 a'zarsi. 
(A Pi ·l'P vate>.) 

Art .. 92. 

Q•1alora l , stal,:Lmènto s:inita:·io, sia pcl 
1111mcro ll•·i malati, sia per la coslrnzione e 'ri 
;;tr·ett,,zza ,lei 1,wnli, n1111 f,,sst~ acco::cio alla 
s1•p:1!'aziouc J,_•;:l i i: 1 f',;nni, ì'.-\m 111i11 i:strazione 
<lon·à sutt•1st:t:·•: .1 rutte 10 olisposizioui che il 
Prd'ètto, s''11tito il Cousig-:io s:t?1it:trio pro\·iu 
cialc, n;;u,•rù di adotran.· pcr ..:ir,·o:scrivere la 
walattia UÌlfuSiYa, \!Oli 1~Sd\\:;(1 i] li'a~loca 
UJCnto. 

Senatorn CASATI. Dorn:u:.Jo ;a : :m>l.-i. 
PRESIIJE~IE Ila la parola. 
Scnat.o:·p CASATI. Qn1•st'articolo contiPne una 

1li~p .. ~izio111• molto graYe. Esso da [1! Prefetto 
J"a11turità ùi cn111andare, mentre poi è l'Ammì- 
111str:izionc rhe paga. Di conseg1wnza contrav 
,.i<'ll•l al proYerhio d1t> dice: Chi comanda paga. 

Ora, io crcderr>i eh•~ in q11est11 ca:,;o, e!>s<>ndo. 
q111~s1.., t.lispoc;i11011i t!ak prr rag-ioni cii pnbhlica. 
utilità il:ill'Antol'it.1 µ-m·er1wtiva. rlchha •'Sser~ 
lo Stat.o sort,,posto :tll:1 spesa. Di\'er,.amente, 
potnlhh<l anc11i1'L' che :tlcunc Opero pie fossero 
in date eveni1~nze rovinate. 

Senatori~ BEH! A., Uc/11 t'11'e. IJomando la pa. 
rola. 

PRESI~ENTE. Ila l:t parola. 
Senat.•>1'•' BERTI A., Url11trwr. TroYn !!i11:<t.a J'os 

sr>rv.'lzio11e ilell"onorcrnle Senat0re Casnti. Ma 
essi;nùoci .11 titulo XI 1111 :lrticolo il •iuale parla 
ili s;:csr> rd1tù·e, mi s,•rnltra clw si potrebbe 
in 11uell'artic0!0 i:11.rnilurT•~ una òi~p .. sizione re 
ln.tiYa :illa ~ua OSSPr\'.'.\ZiOJJf'. 

Sonatore CA.SATI. 11~ sr~uito a q11<'sla riserva 
non insisto. 

Senatore BERTI A., Relatm·e. È poi una que 
stione tanto graye che sarebbe indispensabile 
fosse presente anchP. il signor 'Ministro. · 
Senatore PALASCIANO. Domando la parola. 

... 
' 
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PRESIDENTE. La parola. è all'onorevole Sena 
tore Palasciano. 
Senatore PALASCIANO. Non mi sembra molto 

esatto quel che obbietta l'onorevole Senatore 
Casati. Qui il Prefetto non ordina per proprio 
vantaggio, ma per quello dello stabilimento, o 
dell'Opera pia. Quindi è questa che deve pa 
gare. Se un ospedale, diretto da un'Opera pia, 
non è secondo la leg;;e dell'igiene, ii l'auto 
rità o il Prefetto l'obbìigauo a porsi in regoln, 
dovrebbe pagare il Comune o il Prefetto? Quando 
un simile caso avviene, priuia il Comune, poi 
l'autorità prefettixia ordinano all'Opera pia di 
porsi in regola. Dunque è l'Opera pia che deve 
pagare e per conseguenza l'art i colo è perfet 
tamente in regola. 
Senatore CASA'l'I. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CASATI. Faccio considerare all'o..o 

revole Senatore Palasciano che un'Opera pia ! 
non può spendere che in misura di ciò che 
possiede, e che domandare a1l essa una spesa 
maggiore alle proprio forze è domandarle l'im 
possibile. Di couscgueuza, quando il Prefetto 
volesse introdurre delle modificazioni nei locali, 
come anche disse l'onorevole Senatore Pala 
sciano, le quali portassero 1111a spesa supe 
riore ai mezzi di cui dispone l'Opera pia, que 
sta potrebbe dire: non ho i mezzi, e chiudo 
piuttosto lo stahilimcuto, perchò non sono ob 
bligata a tenerlo che dentro i limiti delle mie 
rendite. Per conseguenza, se per l'utilità pub 
blica il Prefetto vuole che l'Opera pia modifichi i 
il suo stabilimento, e per ciò occorresse una . 
spesa a cui l'Opera pia non può sopperire, è ! 
giuocoforza che j.aghi il Governo. Chi comanda i 
deve pagare. ' 
Senatore PANL\LEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PHTALF.O~I. Io domando la parola 

per· avvalorare le ragioni esposto dall'onore 
vole Senatore Casati circa I'articolo 86. Si e 
già. detto al!' articolo 8iì che nel!' apertura di 
questi stabilimenti provvede l'autorità pub 
blica, visitandoli e facendo che desistano tutte 
le coudizi1llli di regolarità. 

Quindi non è colpa delle Opere pie, nè dello 
stabilimento sanitario privato, se per un caso 
straordìnario vi sono accumulati malati o ma 
lattie contagiose, giacchè in questo caso si fa 
allusione alla separazione degli infermi, ossia 

alla separazione indispensabile per casi d'infermi 
tocchi da contagio. E giacche !'on. Relatore mi 
faceva osservare che potrebbero esservi più 
contagi in una volta, può darsi il caso che vi 
dovessero essere 4 o 5 sale onde bastare al 
bisogno per ciascun stabilimento. Ma gli sta 
bilimenti non possono metterne a 'disposizione 
che quel numero che hanno , ecl onestamente 
non si può domandare ad uno stabilimento sa· 
nitario, privato o pubblico, più di quello che ha. 
Trattandosi poi di salute pubblica, le spese 

debbono essere sostenute da quelli che ne sono 
avvantaggiati , cioè dai contribuenti, e quindi 
non deve andare a carico questa spesa delle 
Opere pie pubbliche o dello stabilimento pri 
vato, ma a carico dci Mnnicipi, delle Provincie 
o dcl Governo, secondo i casi diversi 

COMMISSARIO REGIO. Domando la parola. 
PRESID~NTE. Ifa la parola. 
CO:llMISSARIO REGIO. Io credo che possa votarsi 

l'articolo CDm' è formulato dalla Commissione, 
imperocchè si :illude alle condizioni ordinarie 
ur>Jlc quali 1levono trovarsi g-li speùali, com'è 
['rc~•:rittr.o Ù.'.ll comma e dall'arlL.:olo 25. 
Non si può quindi estcnc.lcre il signiflcato di 

qurst.o artic1.•lo alle malattie C•lllta;:riose straor· 
dinarie, cioè alle epidemie, puichò i provvedi 
mP.riti per •p1rste 11011 spettano alle Opere pie, 
ci<Jò all•! :im rn i 11istra1.ioni degli speùali ordinari, 
m:t spct~::lloJ i111·ec1! nllc amministrazioni mu- 
11icipaii che J,,hh11110 prnvvcdcre coli'impianto 
di s11ctlali speciali. L·~ amministrazioni degli 
spc1lali ortlinari dt:bhnnoanzi protcgger1~, quanto 
è possibile, dal pericolo dell'infoziune i malati 
che i 11 1~s:;i sono ricoverati o vanno ricove 
randosi. 
Panni qniudi che possa votarsi l'articolo, ri 

tenendosi die le Opere pie non rimangono im 
pegnate per i provvedimenti eccezionali che 
possono esignrsi in tempi di epidemia. 

Senatore PANTALEO'NI. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ha b. parola. 
Senatore PANTALEONI. Evid1.•nkmente, od io e 

!'on 1revule Ca,;at i ~iarno in errore nell' intclli 
grnza dl'll'articolo, o la replica dcli' onorevole 
Commissario lteg-ilj avvalora la nostra proposta. 
:'>l"oi abbiamo interpretato che quelle parole: 
« Ammini~tra::ione docrà sottostare » signifi 
cassAro l'Amministrazione della casa pia o dello 
stabilimento sanitario. Se si intende invece 
l'Amministrazione pubblica, disconfesso tutto 
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quello che ho detto, porche convengo anch'io 
che questo articolo si potrchli" votare tale o 
quale, porche rispetto alle cj.i ìciuic <lrn·, so 
condo mc, l'Arnministrnziou.. comunale [.rovve 
dere alla s];i•sa nel caso iu discussione. 

l\Ji pare eh» l'onorevole Casati :l\'1)~~" inteso 
la cosa come l'ho in tesa io. 

Seuatnrc CA~ATI. Per l'appunto. 
S•·11:lt .. 1·1: PAL!i.SC!ANll. Domando la p.uoln. 
PR'>::i;:>;T:-. Ha J;t : :11· .. la. 
S1);:::r .. 1'<' l'AL~s•r:;:i, r.. pr1•g-o 1 ifld1••rc che 

la 'l'' -;ti•.:!.:,·, inu-:: · ·.-·.:··11i,;sima, m:i. deve porsi 
in altri termini. L'11·;tt·.: .l .. :e Ope:-:i l·Ìa: 1wrd1ò 
sin ospc(lalt! h!~q!2·1::1 ,·: .. · c.i:ri mnl.ui; le h'gg-i 
r1:·!l"u;ieuc iu1pongn;i" t. ·!le questi m.rl.u i siano 
c·ul'ati in quattro c:u:11•1·,·: "" l'Oper;i pi.. 1111ll v111.Je 
1111;1·1,:·niar·si alle ll>:.!·::i d<:llo Stato snll'igion«, 
,:.·\·e chiudere l'ospe.t«lo. Se vuole tenere aperto 
l'ospedale, deve uniforn.ar s i nllo n•g-1,I•· igi0nid1c 
a spese proprie, altrimenti lo Sta:« oµ-ni volta 
che vorrà fare osservare le l<'g-;i 1l11Hà indon 
nizzare i danneggiati. 
Senatore CASATI. Domando la panda. 
Senatore BERTI A., Iielatorc, Dornaudo la pa 

rola per una questione <l'ordine. 
PRESI:lENTE. Ha la parola, 
Senatore BERTI A., ltclnt a,», Aveva proposto 

la sospensiva per rimettere la qucst ioue all'ar 
ticolo 11. L'appl)ggio con questa osservazione, 
che tale quesuone e estranea in parte alla sa 
nità pubblica, o<l almeuo racehin<le una pussi 
bile questione di spesa, e mi parrebbe neces 
sario che fosse prese11t0 il Ministro dcll' In 
terno per tutte quelle i11telligcuze dli' <lovc:;scro 
correre col Ministro <lelle Fiuanze. Per cui in 
·sislo ac:ciocche :;ia sosp1•sa questa disi;n:;si\lllt.). 

PRESIDENTE. Ifa la pal'ola l'onorevole Senatore 
Casati. 
Senatore C.tl.SATI. Poichè si è uropost:t la w 

s11ensiuue, per ora non ho nulla da aggiuu- · 
gere. / 

PRESIDENTE. 13cne inteso che questa sospen 
sione avviene per diverrn r:igione ùa quella 
che riguarda la penalit.i, per modo che <li 
quest'articolo potrà la Commissione riferire sin 
ùa domani. 

Ora si proceùe alla lettura dell'art. 93. 

Art. 93. 

· Le sale anatomiche e quelle di deposito dei 
cadaveri dovranno essere isolate ùallo stabili- 
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mento, o almeno così lontane dalle infermerie 
Il disposte in modo da non potere riuscire di 
JH:ricolo ai loro maiali per diffusione di miasmi. 

Scn::i.tore GHIGL!I::RI. llomando la parola. 
PRESI1)ENTE. Ifa la parola. 
Si:uat ore Gll!GLIERI. Io <lor11an<lcrei che si sop 

priHll'S!;i'!'O le p:irole 11i /r,ro a;,1m11lati, che si 
le~"·o11n i11 <[ll•'St.'articol0. 
Per \'l)l'", importa rnolw che le sale anato 

miche e r111cllc di 1lepo~ito d<:i cadaveri sieno 
i~r,lafn dallo stabilimcnt0, ma im11orta altresì 
chi' ~i<•no is.>Jmc d:dl'-1bitato e d1e non sieno 
quindi t!i pericqlo ai 1·i·.~11:i. 

S1:11atorrJ VE!l.GA .' •. , I:dut,,rc. Pomand0 la pa 
rola. 

PlìE~IDENTE. Ha l:l p:1rrila. 
S1~riator·1: VERGA A., Ndalorc. Per pron·edere 

a qnest.a e~igeuza, mi pnre che :;i ùovrebbero 
aggi 1111 '.!l'rn h~ 11arolc: lo11tmw dalle infermerie 
e r/11ll'!ll1ilolo. 

Scuawre TDMMASI. D()manrlo la paro!.'.l. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore TOMMASI. Io tro1·0 che quest'articolo 

è giusto s;:i1:utillcamr11ti: parlando, ma nella 
pratica imp()ssi!Jilc ad applicarsi, perchè le sale 
anatomiche fa mw neccs~,1riamcnte parte ùello 
cliniche e deg-li ospedali, i <1uali appunto si 
trovano quasi ~mnpr•~ ncll'al>itato. 

Or tlunqnc, quale si sia la località nell'abi 
tato dove questi ospedali si trovano situati, 
q1wst1~ sale .'.l.natomiche '~ depositi di cadaveri 
si troYrra11no scmpr.) vicine a qualcheduno, e 
cioe Yicin·~ o a:lc infcrm:•rio dell'ospedale, o 
alle case situa.te in prossin.ità dcli' ospedale 
medesimo. 
E questo lo dico, per l'osp1~1lale dì ~filano e 

per J"ospcdak ili Kapoli. Bisog11erelihe che I'i 
t;i<•ne pubblica fosse cosi 1,otoote da rifare tutti 
gli osp1~dali che ci :;ono, <Jssia che gli ospedali 
si trovino in un sito ccc.:entrico dcl paese. Al 
lora quest'articolo potrHhùe correre. 

Lo ri1·eto, io lo trovo giustissimo dal lato 
della sc:ienza, ma lo trovo inapplicabile dal 
lato pratico, per cui io credo che potrebbe es 
sere sop1:resso. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relat. Per i timori esposti 

dall'onorevole Senatore Tommasi , e eh' io di~ 
vido, mi duole concedere la soppressione del- 
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1' articolo 93. Si potrebbe soltanto cercare di 
migliorarlo nella dizione, perchè è un fatto che 
presso tutti gli ospedali le sale anatomiche sono 
dentro lo stabilimento, ma in sito isolato dello 
stabilimento 

Io direi quindi: « Lr .<ufr onoto.nicùe r' quelle 
di depositi dei radnreri, d0n·w111r1 csrrro rosi 
lontane da 11011 ]Vifr'/'I' riuscir» di pcricol« '[)('/" 
dif] 11.~ ione di 111 ia-~11; i. » 

Così semplificato l' articolo , lo troverei più 
largo e più 1~:<atro. 

Rosta nllorn conservato il 1·rincipio che 10 
sale anatomiche e rp1Pl!r ili tlroposito d('i cada 
veri non devono essere vicino dovo stanno 
malati. 

CQ','.ll'.l'\SAil.IO :lEGIO. !lo111a:11lo In i arole. 
PTI.ESIUE:iTE. Ifa la 11:•:, :;,. 
CQj,j:.!BSARlO ì~LG:ù. lv u.u ::.0110 contrario alla 

ni-,d1lkaziune, ma mi par,; che si pouebbe dc 
tertuiuare in 11uc.,tv rnoùo: 

« Le salo auatoruicho e quelle <li deposito 
dci cailaveri dona11no essere isolate dallo sta 
bilimento e disposte in morl» cla non poter riu 
scire di pericolo per ditfusione di miasmi ». 
Senatore BERTI A., Relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDE:-lTE. Ha la paro!:i , 
Sr-natorc IlE!l.TI A., Iicùitorc, Vorrei fare solo 

osservare che tli•·e111lo " isolate dallo stabili 
mento » potrebbesi supporre che queste sale 
dovessero essere stavcnt« dallo stabilimento. 
Senatore ~A!iTEGAZZA. lln111:mtlo la parola. 
PRESIDE:iTE. Ifa la parola. 
Senatore l'!ANTEGAZZA. lo sono dello stesso p:t 

rere dcl mio onorevole CoJl1•g-a Senatore Torn 
masi. 
Questo e un articolo, mi si permetta l'espres 

sione, arcadico. Xon ha nessun valore pratico; 
basterà che io ciii uua 1ldle più grandi città 
d'Iwlia <love non solo le s:.l·~ anatomiche tlegli 
ospedali si troYano nel celltro di essi, percltù 
vi sono circostanze top,ig-ra!iche che 11on si 
possono vincere, ma do\'e tutti i morti della 
cittit sono ÙCi>ositati in un sol luogo, non lon 
tano dall'abitato, ma in una delle l'ie della città. 

Ora, scrivere iu un Codice una aspirazione che 
rimane là come un articolo della repubblica di 
Platone, mi pare una cosa poco opportuna; 
quindi insisto col mio Collega e amico professore 
Tommasi, perchè quest'articolo sia sop1lresso. 
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Rimaniamo nel Codice, e non facciamo un re 
golamento. 

St>natore BERTI A., Rdrlfr,re. Domando la parola. 
PRE~l~F.NTE. Ha la parola. 
S<'natore BERTI A , Rdato1·c. Se non si trattasse 

che <li g-r.:rn1li ospr1l:di, i1J non a nei <litllcoltà. 
tli soppri rnrre r:irticolo, perche in essi è già 
pro\'\·eduto; m:1 11l1rc i graJl(li ospr<lali ci sono 
pic<·oli paesi clH~ ne hanno di picf'.oli, dove non 
sempre, 1~ lo so [H'I' mia es;,<'rienza,([llCSta re 
gola i! oss1'rrnt.:t; dunrprn il rn<'tt•1rla nel Co 
dicf'. P, lo sl<>sso che imporri~ :i. quei siti dorn 
le sale .:u1,1fo111il'hc e quelle di dilposito clt'i r'.a 
<laYeri non sono isolate ah1Jast·1111.a dalle sale .J,,_ 
g-J"infcrmi, cli mettersi in reg-11b. S·~ noi lo sop 
primiamo affatto, i:1<.: ·ia1110 correre tntti (]ll!'Sti 
alinsi e noll ci trovo pro11rio nessun male che 
vcng-:t ,.olato. 

S1111atorè TO:~~ASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore TOmIASI. Io da parte mia insisto 

per la soppressione, perche tengo presenti lo 
condizioni dP.gii ospedali chl~ couosco; non li 
con1Jst:o ll!t.ti, m:1. tcng0 pr,,cis:irn1~nt•? presm1ti 
le condizioni degli ospedali lii Xapoli •' ili altrn 
città che couosco molto, e dico che è un im 
possihile, salvo a rifare da capo tutto l'edificio 
an:i.tomico. s,, viene un Qnestore o un a;;ento 
<lei Prd'cttn dir. vog-! ia r>sscre rigoroso, con 
rJliest'articolo in mano, chinde tutte le sale di 
anatomia, tutti i d!>po!'òiti di caùavr>ri, e non ci 
sarà più luogo dove metterli e non ci sarà 
più dorn fan! lezioni di anatomia; 1p1i11di sarii. 
irnpi<~sihilP ili applicare quest'articolo, e per 
co11~cg-11c11za insisto nella sua soppressione. 

CO~MISSARIO RF.GIO. Doma11do la parola. 
PRE'IDE!iTF.. Jl:l la p:lrola. 
co:nusSARIO REGIO. Io non farò mica una gran 

questione p0r tenere quest'articolo, e ne am 
metterci ane!w b soppressione, perc!1è real 
mente 11011 so comprendere come uc~Ji ospe 
dali, P. ~pecialnwnt1! nei grandi ospedali, si 
prissano tenere s:i.lc anatomiche in modo che 
possano nuocere; se si tengono in modo ila far 
nascere il sospetto che nuocano, é perché non 
si può fare diversamente. Quindi, se non si 
crede di sopprimere <1ucst'artico!o, insisto che 
si modifichi nel modo che ho detto. 

PRESIDENTE. La formola che ora propone la 
Commissione è questa: 

« Le sale anatqmiehe e quelle di deposito 
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dei cadaveri dovranno essere dispu,.,te i11 Jllvt!v 
da non poter riuscire di pericolo per diffusiouo 
di miasmi. > 

Il signor Sonatore Tommasi ed anche il signor 
Senatore '.\!autegazia domanderebbero la sop 
pressione di quest'articolo; ma siccon:« il !{1• 
golamento proibisce di porre ai voti la sop 
pressione, pongo ai voti l'articolo, e chi i11- 
t1mderà di sopprimerlo non lo approvcrù. 

Chi intende approvare l'articolo 11"~la formula 
della quale ho dato teste lettura, fa vorisca <li -,. 
sorgere. 
(Approvato.) 

Presentazione di un progetto di legge. 

MINISTRO DELLA. )[A.RINA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il signor Ministro della Marina 

ha la parola. 
JdlNISTRO DELLA MA.IUNA. Ho l'onore di presen 

tare al Senato un progetto di legge già appro 
vato dall'altro ramo ilei Parlamento riguardaute 
il riordinamento del personale della ltcµia '.\la 
rina militare. 

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito negli 
uffici. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione del pro 
getto di Codice sanitario. 

Siamo all'art. 94 che suona così: 
Art. 94. 

li Prefetto, per propria iniziativa , o dietro 
proposta del Consiglio sanitario provinciale, 
farà procedere a visite e ad ispezioni in que 
sti stabilimenti, sia per riconoscere che non 
diano ricovero ad un numero di persone mag 
giore di quello che comportano i loro locali cd 
i loro mezzi <li sussistenza, sia per assicurarsi 
che il servizio sanitario cd ug111 altra curu vi 
proceda regclartnente. 

(Approvato.) 
Art. 05. 

Ad eguale sorveglianza sono sottoposti un 
che gli stabilimenti pubblici non destinati ;dia 
cura d' infermi, siccome case di educazione, 
<1spizii caritatrvì, case di correzione, di pena e 
simili. 
(Approvato.) 

11 

Si sr1:ij1e:1Je l'articolo DG perché couiprunde 
penalità. 

Art. !:lì. 
L'autorità competente farà procedere da per 

sono <lelq:atP d.rl Consiglio provinciale <li sa 
uita a visite improvviso di ispezione, ogni qual 
n,;ta lo crederà convonicntc. 

(:\p1ri'O\ ato.) 

TITOLO .L 
Salubrità c!cl!e abitazioni e del luoghi abitati. 

CA!'O I. 

Sulubrità dctlc case: 

Art. US. 

I rcgolamonti comunali di igiene pubblica, 
per ciò che concerne la salubrità delle abita 
zioni, prescriveranno priucipalmento la osser 
vanza dolle seguenti disposizioni: 

a) cl!e le case <li abit:izionc comune si.mo 
cdiflcntc ili guisa clu: non sinvi difetto d'aria 

1 e di lu-e ; 
h) dw gli acquai e srnricatoi delle :ic(JUC 

immonde residuali :1gli usi domestici, le latrine 
e le con<luttnre desti1Jatc alla eliminazione delle 
materie 0snementizie, m1•rce acc1ue fluenti, 
siano costrutto e situate in 1110110 1l:t non dar 
adito ad csalazi!>Ui dannosr• o ad iulìltrarnenti 
capaci d'inquinare in specie !1! acque dei pozzi. 
(Approvato.) 

Art. !JO. 
Le case e quelle parti di esse, in cui non si 

r;scontrino le co111lmoni indicate nell'articolo 
precedente, possono cs:>cre <lid1i,1rate inabita 
bili dalla Giunta tic! cumnrH\ sentito il Con 
siglio comuu:de di ~:auit:'1, ~alvo il ricorso al 
Prcfdtu, il '111al1! pro\·rn.l1!, .s1)ntito il Consiglio 
provinciale di sanità. 

Co111'ermatu il gin.iizio, 1111t!ll0 case o parte di 
casa potranno per or1li1H~ del Sindaco essere 
chiuse come misura di .;alule pubblica. 

Anche riuest.' artirnln Llovrebbe essere so 
speso, contenenchl uell'ult.irno comma una pe 
nalità. 
Seuatore BERTr A., Rclatm·e. Domaudo la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Direi col ri- 

. 
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.. 
spetto dovuto al signor Presidente che, secondo 
la mia opinione, non si tratta di pene, ma di 
misure preventive a vantaggio della salute. 
Perché souo chiuse ? perchè se rostasscro 

aperte farebbero danno a chi vi abita. 
PRESIDENTE. Sta bene. Quindi se nessuno chiede 

la sospensione, lo pongo ai voti. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la J'arola. 
Senatore CASATI. lo vorrei chiedere qualche 

spiegazione su questo articolo, in relazione col 
l'articolo precedente. 
Alla lettera a) dell'articolo procedente si dice 

che « le case di abitazione comune siano edi 
flcato in guisa che non siavi difetto <l'aria e di 
luce. :. 
Per stabilire quale sia la quantità d'aria e 

di luce che devono avere le case, occorrerà una 
decisione dcl Consiglio sanitario. 

Ora, domanderei se il Consiglio sanitario ab 
bonda in quosto , rlovranno rendersi inabita 
bili tutte le case che non si prestiuo a queste 
condizioni? 
Senatore BERTI A., Re/(l,/ort:. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., l.'l''11lorc. Ln visita delle 

case per og-;:.·Uo s:rnit:11·i·1 fu sempre fatta 
anche prima <li questo C111lic<' e fu fatta 11ai 
Municipi in base alla !cg;,.;e di sauitil pubblica 
prima esistente. 

Come si escguisce questa ispezione? · 
Va persona dell'arte, un medico od un inge 

gnere od entrambi ed un commissario muni 
cipale; entra questa Commissione nella casa, 
e nota se le circostanze in cui si trova sieno 
tali da renderla assolutamente dannosa alla 
salute, per esempio una stanza al piano tc1· 
reno, più bassa del selciato <lella via, mani 
festameutc umida, senza linestre e con altre 
circostanze che e inutile di qui richiamare. 
La Commissiona, visto die la casa "ha questi in 
convenienti, va dal Sind:«:« e dice: quella casa 
e inahitabi:1i e chi vi abita dentro ammala e 
perisce. Allora uaturnluiente il Sindaco deve 
t'url:l. chiudere. 

Icestern. se il proprietario si crede Iesoj : di 
ricorrere nlla Prefettura, al Consiglio superiore, 
ma intanto i I Sindaco fa chiudere. Dico poi che 
ciò non e caso raro, perchè a Venezia quando 
si è fatto, in occasione dell'ultimo cholèra, il 
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censimento delle case dividendole in ottime, 
mediocri e inabitabili, se ue sono trovati! 500 
dichiarate inabitabili. Dunque vede che e non 
mica un caso raro, e un caso frequente, per cui 
bisogna che la polizia comunale abbia r :1rma 
in mano per potere tiparare efficaceme:ite a 
questo sconcio. 

Se noi ci togliamo que';to diritto , e allora 
tanto fa che lasciamo che la povera g•m te inar 
cisca nell'umi1lo e nella putredine, e tlopo qual 
che mese di t!imvra in u11a casa sia traspor 
tata ali' OS["~1lale colle gambe gonfie. Per me 
ùu1111ue creùo del>ba re~t.are come era r arti 
colo, il r1uale mi sembra ,;aggio e previdente. 
Senatore CASATI. DomarHlv la parola. 
l'RESIDE:HE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CASA1!. Ln ragioni aduotte ùall'uno 

r1~\0le Helatore s"no giustissime; rua cg:i J;a 
intrmlotti dne avverbi che in questo al'ti•:Oi<J 
non esi;;tono. 

Ila. detto: « assfJlu/u;11<'i1lc inabitabili; ui11ui 
festanumlr! umide. » Ora, cou questi avverui si 
capisce clie ci :sia un limit.~ al coll'rn!:o. ~la 
lasciantlo fuori que~ti a1 ·· ·" hi, e q;i;d1;:,.pw in 
dicazione ùi un fatto a,,~0:;:11>, O 1;;,'.1:r;d·~ t:hC 
possa entrare l' artiitrio. 
Sarebbe bcnB spcedìca.rc. Se a Y e:t•~.1.ia l1uono 

lruvate iiUO ca:;e llichiarate i1:ahita.1.Jili, mi pare 
ciù dimo,;tri chn le esigenze prese dull'auturitfi. 
sauit arie fo:;o:.ero troppe . 
Senaton! IlERTI A., Heilltorc. Domando la pa 

rola. 
l'ltl\SI!lENfE. Ifa la parola. 
Senatoro BERTI A., Relatore. Accetto l'osser 

vm:io1w dcl!' onorevo!A Senatore Ca.sali ·come 
un gentile rim1H·uvcro alla ridondanza ùeile mie 
part•le. ParbnJo, si dice sempre più tli quello 
chu occorre. :'Ifa i:i massillla sono contrario a 
mettere nei Codici gli uggettivi o gli avverbi, 

Sccon<lo me, e pi ti esatto, più conforme alle 
c•H1suetrulini della li:gitera.zione, che vi sia la 
sula parola senza "vverbio. · Quando sì 1lice 
iuabitauili. non n e più 11lllla a 1!ire. A.~-<'llu 
tumrntc in:ibiwliili e un pleonasmo, e io mi 
accuso <li a\·er~ adopcrnto una parola inutile. 
Per mc dun•1ue r-iwc:g-o elle resti scmplice 

mc1111? la i;:ti·ola iru1blt11bili. 
(.J.uantu poi u!l'ossen·azioue molto acuta, fat 

tnmi ùull"onorevufe Seaator•i Casati, snl numero 
delle case dichiarate tali, debbo av\·ertire che 
per quei;te case s' intenù0 quasi sempre una 

' ~ 
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stanza terrena o due stanze terr-nc abitate 
dalla parte più povera dl'lb popolazioll(~; eJ 
allora egli comprende come sia possibile che 
fossero 500. 
Senatore CASATI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Non essendovi alcuna proposta, 

pongo ai voti l':irticolu 99 nei termini in cui è 
concepito: chi lo approva voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Senatore CHIESI. Bisogna saltare all'articolo 

105, perchè gli altri contengono penalità. 
PRESIDENTE. Si passerà dunque all'articolo 10::1. 

Ne do lettura: 

Art. 105. 

Ogni edifizio pubblico, ove debbono convi 
vere o convenire molte persone, sarà costrutto 
secondo le norme generali per le case private, 
salvo quelle modiflcazioni, che fossero imposte 
dai suo uso speciale. 
I progetti tecnici per edifici pubblici dovranno 

essere sottoposti, in quanto concerne la igiene, 
all'approvazione del Prefetto, sentito il Consiglio 
provinciale di sanità. 

Se nessuno chiede la. parola, lo pongo ai voti. 
Chi intende di approvare l'articolo 105 è pre 

gato di alzarsi. 
{Approvato.) 

TITOLO VI. 

Salubrità degll aumenti 
e delle bevande poste In commercio 

e delle acque potabili. 

CAPO I. 

Alimenti e bevande. 

Ora bisogna passare all'articolo l 07 perchè il 
106 contiene penalità. 

Art. 107. 
S'intendono insalubri: 

l. I frutti fradici od immaturi; 
2. Gli altri cibi guasti, come le carni im 

putridite, i cercali alterati, i legumi erl erbaggi 
infraciditi, i pesci, che soggiacquero ad 1111 
principio di putr.fuzionc cd altri si mili; 

3. I cibi adulterati con sostanze eterogenee 
<) perniciose ; 

4. LI' c.nni d; animali morri ili mnlatl.ia _; 
5. I.e bc\·;111tk :t·l:ilt•·1-;1t<' con ~osta11z1~ no 

cive di •111:tlnn1pw 11:i1nr:1 per dar loro 1111 11<\ 
tcrrninntn sapvr,: o colore ; 

{i. li l.ut« proY1·ni•:llt•~ ila animali maiali 
per atfozi•1ni c:i.rboncl1i•>SC, o adulterato per 
,;o stanze norive. 

~.~gli nn uual i fossero aff,•tti tb tisi p-ulacca 
o da cp.zoozin aftosc. il lattr pn•'1 usarsi ma 
bollito. 
Clii intende approvare questo articolo, voglia 

sorgere. 
(Approvato.) 

Alt. 108. 

Le carni ed i viscvr-i <lr!gli auimali ."ltTctti <la 
tricùiua, dalla 11csfr boro;«, <la moccio, da 
farcino, da 11111/111/ù· rarhonclcios« e da tisi 
perlacea, i cervelli dci rurniuanti aflen.i da cc- 
1111rr1 ccrcbrai«, i fegati ed altri visceri inqui 
nati <l:i cchinocorrh i, non potranno essere usati 
neppure 11cr l'nlimentazione degli animali, ma 
dorranno sempre essere distrutti. 

(Approvato.) 
Ora bisognerebbe saltare al titolo VII: 

Fabbriche, manifatture cd industl'ic ima 
lubri, 

Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 
rola. 

PRES!IlENTE. Ifa la parola. 
Senatore BERTI A .. Relatore. Nel titolo \'II tlo 

vrcbbcru essere incluse quelle disposizioni degli 
articoli, che si riferiscono alla tutela ùe' fan 
ciulli nelle industrie in genere ed anche nelle 
industrie iusalu!Jri. 

Siccome però pcn,10110 ancora delle trattative 
tra l'ou. Scnntorc ]{ossi, la Commissione ed il 
signor l\liuistro so11ra qnesti arg0mf'11ti, cosi io 
pregherei il signor l'resiLlcnte a voler saltare 
l'intero titolo. 
Senatore ROSSI A. Domanùo la parola. 
PRESIDLNTL Ha la parola. 
Senatore ROSSI A. lo sono grato delle dichia. 

razioni che ha ratto tcstè l'onore\'Ole Relatore 
della Commissi•me. 

Come ho ~tvUt<• l'onore di :umnnziare al _Se 
nato nHlla tornata di mane.li !\corso, sec0ndo 
la riserva fattami, io ho già co111pilati gli ar 
ticoli aggiuntivi che rig111trdano i provyeùi- 
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menti che io propurrei al Senato per la tutela 
del lavor.. dei fouciulli, articoli dw farehher.1 
tutt'uno col titolo VII, e ne costituirebbero il 
capo primo. 
Questi articoli, elie sono cinque, furono stam 

vati fino da ieri sera. Ma, non immaginandomi 
ehe la discussione del Senato f0ssc cosi rapida, 
e che dall'articolo :~~ si an.Iasse fino ali' arti 
colo 116 , ho creduto atto di convenienza il 
farne precedere le bozze di stampa ali' onore 
vole signor '.\linistro; e lo stesso ho fatto per 
l'onorevole Commissione ilei Senato nella por 
sena del suo Relatore. 
Ora, io ho disposto che la distribuzione ai 

1ignori Senatori di questi cinque articoli sia 
fatta questa sera medesima , mentre furono 
già, come dissi , stampati fin da ieri. Perciò, 
ed anche perchè trovasi assente l'onorevole si 
gnor Ministro dell'Interno, pregherei il Senato 
di accogliere la proposta fatta dal!' onorevole 
Relatore della Commissione, che la ùiscussione 
di questo titolo sia rimandata a domani. 

PR8SIDIMTE. Se non vi sono altre opposizioni 
la discussione di questo titolo VII sarà riman 
data alla seduta di domani. 
Senatore JrU.GU!NI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore lr!AGLIANI. Io· vorrei domandare al 

l'onor. signor Presidente se non credesse che 
qui sia il caso di sollevare una questione pre 
giudiiiale, poiché mi pare che l'argomento fu 
trattato nella prima tornata dcl Senato in cui 
11i prese a discutere intorno al Codice. 
Se la memoria non mi tradisce, in quella pri 

ma seduta, dopo lunga discussione, cd in se 
guito alla promessa dell'onorevole Ministro del 
l'Interno di presentare uu progetto di legge 
speciale, l'on. Senatore Maggiorani ritirò un 
suo ordine del giorno, e si deliberò dal Senato 
di passare alla discussione del Codice, non 
ostante che ne fossero stralciate le disposizioni 
sul lavoro delle donno e de' fanciulli. Potrebbe 
dunque essere il easo della questione pregiu 
dizi&le. 

PRESIDENTE. Nella discussione generale il Se 
nator~ Maggiorani, in seguito alle osservazioni 
e alla promessa del sig. Ministro dell'Interno, 
ha ritirato la sua proposta che aveva natura 
di prcgiudiciale: quindi il Senato non è venuto 
ad alcuna deliberazione su questo proposito. 
Senatore IUNTEGAZZA. Anche l'altro ieri il si- 

.& I. 

gnor Ministro ddl'Interno ha dichiarato di ade 
rire alla volontà ciel Senato. 

PRESIDENTE. Dunqun rimane sospeso il titolo VII 
e si procede al titolo VIII. 

TITOLO VIII. 

Endemie, epidemie, contagi. 

CAPO I. 
Endemie. 

Art. 135. 
I medici condotti, allorché si sviluppano nel 

comune alcune speciali malattie, che vi durano 
lungamente o ricompariscono a periodi regolari 
e sono limitate ad un determinato territorio, 
ne daranno avviso al Sindaco del comune, me 
diante una relazione in iscritto contenente i 
caratteri essenziali della malauia, indicando se 
sia prodotta, o per lo meno favorita, da cause 
darticolari ai luoghi stessi. 

Metto ai voti quest'articolo. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 13~. 

Il Sindaco trasmetterà queste relazioni al 
Prefetto, che le sottoporrà all'esame del Con 
siglio provinciale di sanità, il quale, ove oc 
corra, potrà. delegare uno dci suoi membri a 
recarsi sui luoghi per verificare, in concorso del 
Smdaco o di un suo delegato e del medico con 
dotto, se la malattia dominante nei luoghi vi 
sitati abbia earattere endemico, quali siano le 
cause locali, che la producono, e con quali 
mezzi si possa ripararvi. 
La dichiarazione del Consiglio verrà tras 

messa dal Prefetto •on le sue osservazioni al 
Ministro dell' Interno, il quale provvederà se 
eondo i casi, udito il parere del Consiglio su 
psriore di sanità. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola, 
Senatore CASATI. Io proporrei che invece del 

medico condotto si dicesse: medico municipale; 
perché è il medico municipale quello che è 
veramente incaricato dell'igiene pubblica, e non 
sempre sarà il medico condotto. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta che lii 
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debba dire medico municipale invece di medico 
condotto ~ 
Senatore BERTI A.,. Relatore. Prego l'onore 

vole Senatore Casati di ripetere la sua osser 
vazione, non avendo bene inteso. 
Senatore CASATI. Ho proposto che si debba 

dire medico municipale invece di medico con 
dotto, perchè in qualche comune potrebbe darsi 
il caso che il medico incaricato della pubblica 
igiene fosse un medico municipale e non un . ..._ 
medico condotto. 
Senatore BERTI A., Relatore. Questo è vero. 
COMMI'ìS!RIO REGIO. E dove non esiste il medico 

municipale <leve necessariamente essere il me 
dico condotto. 
Senatore CASATI. N'on escludo che possa es 

servi il medico condotto quando esso sia anche 
medico municipale per la pubblica igiene. 
Senatore llANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore M!NTEGAZZA. Questa questione inci 

dentale sembrami molto più importante di quel 
che appare. 

La legge del 1865 esige che tutti i comuni 
debbano avere un medico condotto. Ora, che 
ci sia l'abuso lo sappiamo tutti, ma ammet 
tere che ci sia una condizione di cose sulle quali 
appoggiare 1' emendamento , non mi pare op 
portuno. 
li medico municipale è tante volte un me 

dico preso a caso, il quale non riceve che un 
piccolo tributo che scende perfino a duecento 
lire all'anno. 

Questo è violare la legge, che vuole che tutti 
i comuni abbiano un medico condotto. Quindi 
non mi pare il caso di cambiare l'articolo. 
Senatore C.BATI. Domando la. parola. 
PRESIDENTE. Ha l<1 parola. 
Senatore CASATI. Avrei potuto citare il ratto 

che in Milano il medico municipale non è con 
dotto, ma un impiegato del Municipio. Ciò può 
anche accadere in minori comuni dove esistesse 
il medico condotto, ma vi fosse inoltre un in 
caricato del Municipio pel servizio della pub 
blica igiene. 
Senatore BERTI A., Relatore, Va bcne ; deve 

essere detto cosi: ili c1i111:01·~() del Sindaco o del 
suo dt'l•."!/<tto e dcl medico condotto o del mcd ic.. 
municipale, dote esiste. 

PRESIDENfE. On. Casati, è questa la. sua va 
riazione? 
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Senatore CA.SA.TI. Precisamente. 
Pi\ESIDENTE. Accetta il signor Commisssaria 

Regio ! 
COMMISSARIO REGIO. Accetto. 
PRE)IDENTE. Metto dunque ai voti questo ar- 

ticolo con questa semplice variante. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Fino al 140 gli articoli contengono pen~lità.; 

s'intendono dunque sospesi. 
Do lettura dell'art. 140. 

Art. 140. 

Il Prefetto convocherà tosto il Consi;dio sa 
nitario provinciale, che, presa ad esame le re 
lazione dcl medico, dich iarerà se tratti si vera 
mente di malauta trasmissibile e capace di dif 
fondersi epidemicamente, e in caso ailermativo, 
suggerirà i mezzi acconci a circoscriverla e vin 
cerla. Il Prefetto di tutto ciò informerà selle 
citamente il Ministro dell' Interno. 

[Approvato.) 

Art. 141. 

0Ye la gravità del caso lo esiga, il Prefetto, 
se iza aspettare le disposizioni <lei Ministro, po 
trà istituire Commissioni locali, de.egare per 
sone dcll' arte per esaminare i caratteri della 
malattia, spedire medici e ruedicinali, e proporre 
quegli altri provvedimenti che credesse oppor 
tuni per assicurare la cura degli attaccati, ed 
evitare Ia clitrusioue della malattia. 

Senatore VERGA A. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore V.ERGA A. Domando chi è che deter 

mina la gravitiì dcl ccuu. 
Senatore BERTI !., R~·lafore. Domando Ja pe 

rola. 
PRESIDENTE. Ha parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Osservo all'ono 

rcvole Senatore V urga, che la gravità del case 
e determinata iu primo luogo dai medici, come 
è stabilito dagli articoli precedenti che non 
abbiamo votato perchè si sono sospesi, ma che 
a maggiore schiarimento mi permetto di leg 
gere. 

Are. 138. 

}Ianifcstandosi invece una malattia conta 
giosa e diffusiva o sospetta di esserlo, in modo 
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da assumere le proporzioni r. il carattere di 
epirlemia contagiosa, i medici tutti, che l'avranno 
osservatn. n.- 1l1!1J1JuJ1u dai 0 iunuediato avviso 
al Sindaco dcl comune e al Prefetto, come al 
l'art. IO. 
La duplice ed immediata denunzia deve darsi 

anche se trauisi di malattia nuova nella lo 
calità o strana, e iu •:nesto caso vi si uu irà 
fa descrizione della malattia stessa e l'indica 
zione delle cause, che possono averla favorita. 
I couu'svvcntori sono puniti con multa esten 

sihile a lirr- 21J,J e con arresto da uno a tre 
mesi. 

Art. 13'J. 

Il Sindaco. ricevuta la deuuuzia 1kl medico 
provvederà, colle 11urme stabilit» all'art. o, che 
la malat1 ia non si diffonda ; invierà copia al 
l'rPfdto della ricevm a denunzia nei casi con 
templati all'art. I :n; 111 informerà in ogni caso 
dcl suo op1•rat<>, t! in.lichorà sj.ecialmcnte se 
nel comuue attaccato vi siano medici e farma 
cisti per provvedere al servizio sanitario de 
gI'infcrmi. 

Art. 140. 

Il Prefetto convocherà tosto il Consiglio sa 
nitario proviucinl.-, che, presa [Hl esame la re 
lazione d»l medico, di cli iarer:'t s1) irattisi vera 
monto di malattia trnstnissibilo e capace di 
ditf' 111Ùl'1·si opulemicameute , e in caso affer 
mativo, sug!.!·crira i mozzi acconci a circoscri 
vorla e viuccrla. Il Prefetto di tutto ciù infor 
mera sollecitamente il Ministro dcli' Interno. 

Art. Hl. 

Ove la gravith ùP! caso lo e~ig-a, il Prefetto, 
aenza aspeu are 11• disposizioni lf,•l Ministro, po 
\rà istituire Conuuissioni locali, delega1'1! per 
sone dell'arte per esaminare i caratteri della 
malattia, spedire medici o medicinali, e proporre 
quegli altri pron·cdimcnti, che credesse oppor 
tuni per assicurare la cura degli attaccati, ed 
evitare la <liffusioue 1lella malattia. 

Senatore VERGA A. IJu1H1u1~ chi ddermina la 
gravità del caso [•are che debba essere il Pre 
fetto. 
Senatore BERTI A., Ndufo>·e. Xo. Dal combi 

nato disposto dell'art. 141 cogli articoli prece-- 

denti 138, 139, 140, pare che la gravità del 
cuso debba risultare dalle denunzie del medicv 
e del Sindaco, e dal giudizio del Consiglio sa 
nitario provinciale. 

PRESIDENTE. Non essendosi presentata nessuna 
proposta, pongo ai voti l'art. 141 come venne 
testé letto. 
Chi lo approva, favorisca di alzarsi. 
(Approvato.) 
PRESIDENTE. Passiamo all'art. 14~, che suona 

così : 

Art. 142. 

Quando siavi la necessità assoluta ed ur 
gente, in caso di malattie epidemiche e conta 
giose , di occupare proprietà particolari per 
creare ospedali, lazzeretti, cimiteri, o per qua 
lunque altro servizio sanitario, si procederà 
giusta le disposizioni contenute nel titolo II, 
capo Il della legge 25 giugno 1865, N. 3359. 
La proposta di occupazione perù dovrà essere 

fatta dalla Giunta municipale o dalla Deputa 
zione provinciale, che assume l'obbligo di ìn 
tlenuizzare i proprietari dei locali, che voglionsi 
occupare, e dev'essere accompagnata dal voto 
delle competenti autorità sanitarie, che dichiari 
l'assoluta mancanza di qualsiasi altro locale 
comunale, provinciale o demaniale da poter es 
sere destinato all'uso pc! quale si propone l'oc 
cupazione di una proprietà particolare. 

Si~ nessuno domanda la parola, metto ai voi 
quest'articolo. 
Chi Io approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 143. 
I cambiamenti di guarnigione, la chiamata 

ed il congedo di classi militari, la leva, il tras 
pl)rto di detenuti o qualsiasi movimento di 
masse civili o rnilitari, sono sospesi dai paesi 
infetti ai paesi sani e vice\'ersa durante una 
epidemia. 
Per gravi cagioni di ordine pubblico potrà 

far<>i eccezione a questa disposizione per deli 
berazione del Consiglio dei Ministri, sulla pro 
posta del Ministro della Guerra, della Marina 
e dell'Interno, sentito, ove si possa, il Consiglio 
superiore ùi sanit.:l, e previe le discipline sani 
tarie che il Consig·lio stesso sarà per suggerire. 
(Approvato.) 
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Gli articoli 141 e 145 riguardando penalità, 
rimangono sospesi come gli altri, per cui si 
passa all'art. 146._ùi .cui do lettura. 

Art. 146. 

Sarà cura del Sindaco assicurarsi delle vac 
cinazioni eseguite e del loro esito, e nel regi 
stro comunale della popolazione ~i noterà a 
fianco del nome di ciascun individuo se fn vac 
cinato e con esito fè'liee, onde poter ali' occor 
renza rilasciarne le fedi. 

Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDEm. Ha la parola. 
Senatore CASATI. L'art. 146 dice: 
« Sarà cura dcl Sindaco assicurarsi delle vac 

cinazioni eseguite e dcl loro esito, ecc. » 

Questo mi pare che debba riguardare il me 
dico comunale e non il Sindaco, perchè come 
può fare il Sindaco ad assicurarsi dell'esito delle 
vaccinazioni? 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., lèelatorc. Noi appunto iu 

questa giusta considerazione che il Sindaco non 
può fare tali verificazioni, avevamo messo, non 
so più in che articolo, che il Sindaco, assistito 
dal medico condotto fari< tutte quelle cose che 
si riferiscono alla sanità pubblica. 
Il Senato ha soppresso quell'inciso nella con 

siderazione, che, giusta le leggi italiane, si 
compendia tutto nella persona dcl Sindaco, ed 
egli fa tutto servendosi dei varii organi mu 
nicipali a seconda della qualità delle mansioni, 
che in quel momento debbono essere eseguite. 

Ora, quando qui si dice: sar{Ì cura dcl Sin 
daco a.~sicurarsi delle ruccinu zioni .:se!Juite e 
del loro esito, s'intende bene che egli lo fa per 
mezzo dei suoi organi, mie a dire del medico 
condotto o dei medici della città, dove nou ci 
sono i condotti. 
Senatore CASA.TI. lo non insisto. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 146, di cui 
do nuova lettura. 

Art. 146. 
Sarà cura del Sindaco assicurarsi delle vac 

cinazioni eseguite e del loro esito, e ud regi 
stro comunale della popolazione si noterà a 
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fianco del nome di ciascuno individuo se fu vac 
cinato e con esito felice, onde poter ali' occor 
renza rilasciarne le fedi. 
(Approvato.} 

Art. 147. 

J'.: obbligo ili ogni provincia e di ogni con 
sorzio di due o più provincie di conservare 
sempre, in quel modo, che sarà deliberato dai 
Consigli sanitnr] provinciali, il r irus raccinu 
per essere trasmesso gratuitamente ai Sindaci 
ed ai medici liberi esercenti, che ne faranno 
richiesta in qualunque tempo. 

Le spese occurrunti alla conservazione del 
rarcino saranno a carico ùcilc provincie, quelle 
della vaccinazione a carico dci comuni. 
(Approvato.) 

Art. 148. 

Si farà la vaccinazione gratuita in ogni ca 
poluogo di provincia durante tutto l'anno. 
In primavera ed in autunno regolarmente, e 

1>1raorJi1wriamenle quando sia ordinato dal 
l'antorità compotcruo, sarà eseguita in ogni co 
muue la vaccinazione pubblica gratuita nei 
giorni P nei luoghi indicati dal Sindaco con 
apposito pubblico avviso in ogni sezione del 
comune. 
(Approvato.) 

Art. 149. 

Negli ospiz] dci trovatelli verranno vacci 
nati tutti i hambini , possibilmente entro un 
mese dal gioruo in cui vi vennero depositati. 

Ln bambino, consegnato ad una nutrice fuori 
ùcllo stabilimento senza l'innesto vaccino, dovrà 
essere vaccinato entro quattro mesi successivi 
alla consegna, e la nutrice dovrà consegnare 
il certificato dcl medico vaccinntore per otte 
nere il pagamento dcl baliatico, che scada alla 
fine del quarto mese. 

In cago <li epidemia vaiuolosa , i trovatelli 
tutti saranno vaccinati nei primi giorni della 
loro dimora nel brefotrofio e prima di essere 
mandati fuori a nutrice. 
(Approvato.j 

Art. 150. 

I coscritti della leva di terra e di mare , 

< - 
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quali nun fossero stati pre..:etlcntemcntc vacci 
nati, verran 10 assoggettati alla vaccinazione, 
e quelli che fossero già stati vncciuati , saranno 
rivaccinati. 
Aù egual misura profilattica saranno sotto 

posti i condannati al loro arrivo nei rispettivi 
luoghi di pena. 
I non condannati e detenuti nelle carceri 

giudiziarie verranno t'g'Ualmcntn vaccinati, o 
rivaccinati, qualora domini una epidemia o una 
influenza vaiuolosa , o si manifesti il vaiuolo 
nelle prigioni ove sono custoditi. Nei casi in 
dicati in questo e nell'articolo precedente, nel 
libro di registro sarà notato l'esito dello vac 
cinazioni o delle rivaccinazioni eseguite. 

(Approvato.) 

Art. 151. 

Nessuno potrà essere ammesso agli asili in 
rantili, alle puhhliche scuole , ne ricevuto nei 
collegi, conservatort. uè in qualsiasi altro stabi 
limento di educazione o d' istruzioue , sia go 
vernativo, sia provinciale o comunale, se non 
sarà stato vaccinato Cdl felice Psito, salvo i 
casi di rcfralta;·;ctà, rispetto all'esito, da com 
provarsi con medico al testato. 

Se dalla prima vacci nazione fossero corsi 
dieci anui , 11 pc e.it« dovrà presentare anche 
la fede di rivaccinazione. 
Tale fotle e richiesta da chiunque dimaridi 

d'essere ammesso ad impiego governative, 1iro 
viuciale o comunale. 
(Approvato.) 

Art. 152. 

La manifestazione dol vaiuolo arabo in un 
comune verrà immediatamente aununciata al 
pubblico dal Sindaco. 
Contemporaneamente egli imiterà i w~Illtori 

dei bambini non ancora vaccinati a farli su 
bito vaccinare, e consiglierà la rivaccinazione 
degli individui, che ancora 11011 fossero stati 
rivaccinati, indicando il luogo, il grorno e l'ora 
per i pubblici iunesti. 

Il Sindaco provvederà tosto all'Isnlame.ito 
dei primi casi secondo il disposto della pre 
sente legge. 
(Approvato.) 
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Art. 15:~. 

Il Consiglio su periore di sanità compilerà 
una isu-uzio..e sulla vacciuazicne e rivaccina 
eionc, che sarà, a cura dei Prefetti, distribuita 
a tutti i Sindaci e a tutti i medici e chirurghi 
esercenti in ciascun comune del Regno. 

(Approvato.) 

Cd.PO IV. 

Disposizioni per prevenire la dinu.~ion• 
delle malattie i.:ene1·ee. 

Art. 154. 

I poveri affetti da malattia sifilitica dovranno, 
quando la gravità dei casi lo richieda, essere 
ricevuti nei pubblici ospedali, e vi saranno pas 
si hilmento curati in locali distinti dalle infcr 
morie comuni. 
Nelle città, che contano oltre 20 mila abi 

tanti, saranno a carico del comune istituiti uno 
o più appositi dispensatori! per le consultazioni 
e per le visite gratuite di quelli, che si presen 
tino affetti da malattie veneree. 
Delle consultazioni e delle visite sarà inca 

ricato un medico comunale od altro medico della 
città; e qualora la malattia non richieda la di- 

' mora ne.l'ospedale, verranno agli infermi po 
veri somministrati gratuitameute dal comune i 
meùic:u11c11ti, che saranno loro prescritti all'atto 
della visita. 
Senatore :"t!ANTEGAZZA. Domando la parola. 
PR:t:SIJE!fl'i:. 11:1. la 11arola. 
Senatore MANTEGAZZA. Io vorrei proporre due 

piccoli emenùamenti al Jirimo comma dell'arti 
co:o 154. 
Per ragioni che non occorre spiegare, vorrei 

sostituire alla parola sifilitica la parola rem1rea. 
Questo sarebbe il primo emendamento. 

L'altro riguarda una questione amministra 
ti,. a, e consistcrebba nei dire: e esser ricevuti 
uei pubblici ospedali, a nonna dei loro statuti.> 
Ciò per non compromettere questioni molto 
com;.lcsse, e lasciare impregiudicata ogni que 
stione. 

;Scnat<>rc TOY1L\SI. Domando la parola. 
PRES!lli:NTE. Ha la parola. 
Sènatorc TOMMASI. lu vorrei che, per maggior 

esattezza, si dicesse sifilitica e 1·enerea, perchè, 
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tecnicamente parlando, sono cose 11101 to bene 
distinte. 

PRESIDENTE. L' onorevole Senatore Tommasi 
vorrebbe si mantenesse la parola .•i(iliticu, e si 
aggiungesse: e t'encrca. 

Se non vi sono opposizioni, leggo l'articolo 
e lo pongo ai voti con l'emendamento proposto 
dall'onorevole Senatore Tomrnasi : 

.!{!.. 154. 
I poveri affetti da malattia sifilitica e venerea 

dovranno, quando la graviti dei casi lo richieda, 
essere ricevuti nei pubblici ospedali a norma 
dei loro statuti, e vi saranno, possi bilrnente, 
curati in locali distinti dalle infermerie comuni. 

Nelle città, che contano oltre 20 mila abi 
tanti, saranno a carico dcl comune istituiti uno 
o pili appositi dispensatori per le consultazioni 
e per le visite gratuite di quelli che si presen 
tino affetti da malattie veneree. 

COHISSARlO REGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
comsswo REGIO. Io domando se non SI 

creda opportuno di considerare che, avendo il 
Ministro dell'Interno promesso una legge che 
si riferisce alla prostituzione, non si credesse 
opportuno di sospendere l'approvazione di que 
st'articolo. 

PR&SIDENTE. Onorevole Commissario regio, la 
pregherei di osservare che quello che segue ... 

COMMISSARIO REGIO. Per mc non è che uu 
dubbio. 

Senatore PALA.SCIANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PALA.SCIA.NO. Il Ministro del!' Interno 

nella prima seduta di q uesta discussione ma 
nifestò al Senato che egli aveva presentato alla 
Camera dci Deputati un disegno di legge con 
cernente la moralità pubblica e per conseguenza 
fece una riserva, dalla quale risulta che il primo 
articolo si deve intendere come era stato con- , 
cepito solo in astratto, e non già per tutte 
le disposizioni contenute in questa legge, le 
quali formano come una eccezione del principio 
astratto. 

Ora, essendo presentato tale disegno di legge 
sulla sanità e morale pubblica, io credo che 
bisognerebbe rimandare tutto il presente ca 
pitolo al termine della discussioie. 

Una coce. Ma la legge non è presentata. 
Senatore PALASCIANO. Sì, l'ha presentata. II 

Al n. 

Ministro ha dichiarato che sta dinnanzi alla 
Carnera eletti \·a ed io posso assicurare che vi 
sono norme che contraddicono a quelle conte 
nute nel capitolo che discutiamo. 
Senatore BERTI A., Hclat, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Io non ho una 

nozione sicura del!' indole della legge presentata 
perché non l'ho veduta, ma credo che essa più 
che altro includa una questione di amministra 
zione, vale a dire di cedere ai Comuni ed alle 
Provincie la spesa e la tutela delle malattie 
si{ìJitiche e <ldlc prostitute. Qui invece sono que 
stioni molto di verse ; qui si tratta dcl loro acco 
glimento negli ospedali e nei dispensatori, i 
quali ultimi so .o dapertutto mantenuti a spese 
dei Comuu i, non essendo che un mezzo di eco 
nomizzare le presenze delle informe, molto più 
costose, ueg li ospedali. 

Quindi, questi articoli mi pare che si possano 
perfettamente votare; la questione potrebbe 
essere sul capo 5', dove si parla delle prostitute 
e ci entrano i sitlhcomi che possono mutare 
di natura, ma quanto a questo articolo del capo 4• 
io credo che si possa votare. 

PRESIDENTE. Insiste i! Senatore Palasciano per 
chè venga sospeso l'articolo 154? 
Senatore PALBCIANO. Insisto, perchè si tratta 

di un'alta questione di moralità. In questo 
articolo si propone che tutte lo donne debbano 
essere obbligate a stare ll•!i sililicomi, per con 
seguenza staranno in prigione quando sono in 
nocenti. 

PRESIDENTE. Non si parla di donne qui. 
Senatore PALASCIANO. Viene l'art. 155. 
PRESIDENTE. L'art. 15~> è in un altro capo. 
Senatore PALASCL\NO. Io i•arlava dcl capo 5°. 
Senatore BERTI A., Rclutorc, Allora siamo d'ac- 

cordo; amh' io ho domandato la sospensione 
del capo 5°. 

PRESIDENTE. Allora si vota l'articolo 154 teste 
letto. 

Chi intende di approvarlo voglia sorgere. 
(Approvato.] 
Il capo 5° viene dunque tutto sospeso. 
Seuatore BERTI A., Rclutorc, Il capo 5° e il 

capo 6". 
Senatore PANTALEONI. lo non lo trovo. 
PRESI!)ENTE. Qui il Capo 5° intitolato: Delle pro 

etitute sarebbe soppresso. Poi 1w11 ci e il capo 6°, 
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ma si viene al 7° intitolato: Nutrici e lattanti; 
favoriscano di chiarirlo. 

Senatore BERTI A., Ul'/r1/r11'1'. X••l progetto mi 
nisteriale vi era u11 errore di st.:unpa; dal 
capo 5° si passava al capo 7° e si era saltato 
il capo G0• Se f,i,cse rimasto iutczr» il prog-etto 
ministeriale, si s.rrehuc fatta <1t1•.:sta correzione. 
Ma siccome noi suppriuicv.nno tutti due questi 
capi e facevamo un capo solo, cosi abbiamo cre 
duto inutile la correzione. 
Resta dunque inteso che i capi 4", t1° e G0 for 

mano un solo capo col "N. 4°, e ili questo ab 
biamo votato l'articolo 17>4; dcg li altri fu do 
mandata la sospensione dal Senatore Palasciauo, 
e la Commissione vi acconsente. 

PRESIDEN"TE. Dunque sono sospesi tutti gli ar 
ticoli dopo l'articolo Ji'J4, sino cd incluso 1, 157. 
Va be:1e? 
Senatore BERTI A., /t.'/alrw1!. Sissignore. 
PRESDE!iTE. Il ca..o V comincia coli' articolo 

155 e termina col 1511. Andiamo al capo VII. 
COM~!USSARIO REGIO. Cessa la parola ca11n ne] 

progetto della Commissione. 
Senatore BERTI A., lirlatorc, Resta sospeso 

tutto il capo VII attuale lino al titolo IX. 

Il Senatore, St'gretorfo, TABARRi.~l lcgg e : 

TITOLO IX. 

Cimiteri, sepolture, trasporto del cadaveri 
Inumazione ed esumazione. 

CAPO I. 

Dei cimiteri, 

Art. 1G2. 

Ogni comune dovrà avere al111c110 un cimi 
tero destinato alla s-poltura dei cad.rveri. 

Il cimitero ii l•"sto sotto la son·1~glia11za del- 
1' autorità municipale. 

I piccoli comuni possono costruire dei cimi 
teri consorziali. 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, pongo 
ai voti questo articolo. 

Chi intende ùi approvarlo, vogli« sorgere. 
(Approvato.) 

Art. 1G3. 

Il terreno destinato a cimitero deve essere 

dieci volte più esteso dello spazio uecessario 
i'i:l 11u111cro :•re::;unto dei morti di ciascun anno. 
Deve avere un'arca dispuuihilo e sutllciente a 
provvedere al seppellimento dei cadaveri di morti 
per malattie cuntagiose, diffusibili con pericolo 
delle popolazioni , Pd essere chiuso ali' intorno 
<la un muro alto almeno tre metri. 

Queste condizioni possono venire modiflcate 
per ciruiun-i muu u mcntali dal Prefetto, sentito 
il Consiglio di sanità provinciale. 
(Approvato.) 

Art. 164. 

Nello spazio di terreno destinato a cimitero 
non i) compresa quella estensione che il Mu 
uicipio può destinare per le sepolture private 
o riservarc a titolo ùi 011uranza per la sepol 
turn dei cittaùiui illustri e benemeriti del 
pai!St~. 
(Approvato.) 

Art. 165. 

li cimitero deve, per regola, essere collocato 
sempre in modo da evitare che il vento domi 
nante porti i miasmi sul!' abitato; alla distanza 
almeno tli metri 200 da ogni aggregato di abi 
taziuue cu11te:1e11t.i uu numero maggiore di 200 
per:;o1w ; in un tern!no adatto alla re:.{olare de 
c:olllposiziuue dei cadaveri; non soggetto a sco 
sc(:ndii1w11ti, uù ad rnondaz1oni; e tale che per 
es~u 11011 pussano re::.tare inquinate le acquEl po 
tabili o ùi uso comune. 

(A11provato.) 

Art. 166. 

In o~.mi cimitero deve esservi una camera. 
mortuaria per custodirvi i cadaveri, finchè non 
ve11ga110 sqiolti, e per eseguirvi all'occorrenza 
le autopsie caLlaveriche. 

(Approvato.) 

PRESIDENTE. Si sospendono gli articoli dal 167 
al l 70 inclusirn perchè contengono penalità, e 
si passa al Capo 2° intitolato sepoltU1·e ecce 
;:; ir11U1 li. 
Senatore BERTI A., Rei. Avverto che in fondo a 

<1uest"articolo ri e C()lllllllnata una multa csten 
sil>ile a lire ~00, che è tolta dal progetto del 
nuovo Codice peuale. 
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PRESIDEN'l'E. Dunque è sospeso anche l'art. 171, 
e sono pure sospesì i successivi fino al Capo 
IV intitolato: Inumazioni e tumulazioni, che 
comincia coll'articolo 178 e di cui do lettura. 

CAPO IV. 
Inumazioni e timuulazwni. 

Art. 178. 
In ogni caso di morte, i medici curanti tutti 

sono tenuti a rilasciàì-e nel domicilio del de 
funto, per essere inviata ali' ufficio sanitario 
comunale e ad uso della statistica, la dichia 
razione della malattia, che produsse la morte. 

(Approvato.) 
Si salta all'art. 184. 

Art. 184. 
È permessa nei cimiteri la . tumulazione in 

luoghi murati, purobè i ct.Mlaveri siano in cassa 
ermeticamente chiusa e l'apertura del tumulo 
venga otturata con buona opera muraria. 
(Approvato.) 
Si passa all'art. 187. 

.A.rt. 187. 
Nessuna esumazione di cadaveri può mai au 

torizsn t'SÌ .durante il dominio di una malattia 
contagiosa o anchemon .contngiosa, salvo che 
fosse ordinala dall' autorità giudiziarla nell'in 
teresse della giustizia e colle precauzioni da 
designarsi nel Regolamento. 
Non può concedersi la esumazione del ca 

davere di un individuo morto di malattia con 
tagiosa, diffusiva od anche di malattia comune 
durante uu' epidemia contagiosa, se non dopo 
trascorso quel tempo e usate quelle cautele chi' 
il Consiglio provinciale di sanità giudicherà ne 
cessarie perché sia completamente rimosso ogni 
pericolo di possibili da1111i alla pubblica salute. 
(Approvato.) 
Si salta ora al 

CAPO IV. 

Di~si.zioni transitorie, 
Art. 190. 

In quelle località nelle quali al giorno della 
pubblicazione di questa legge non esista un 
cimitero comunale, la tumulazione dei cadaveri 
potrà continuarsi con le norme in uso per la 
-durata di un anno. 

Entro questo termine dovrà essere costruito 
il cimitero comunale secondo le prescrizioni 
di questa legge. 
(Approvato.) 

' ' 

Art. ioi. 
cimiteri comunali, che all'epoca della -pub 

blicazione di questa legge non si trovino ne7le 
condizioni preseriue ì11 essa non potranno eé8ei:'e 
ampliati, e quando coi seppellimenti in turno 
ne sia occupato tutto il terreno, rimarranno 
soppressi. 
Dovranno essere ingranditi nel termine in 

dicato nel prcceùcHtc articolo quei cimiteri, 
che non nbbiauo l'estensione voluta dall' arti 
colo 103. 
(Approvato.) 

TITOLO X. 

li:1111Meie, epizoozte e mor))l contagtoat 
negU animali. 

Cuo I. 
En z oo s i e. 

Art. 192. 
Per le cnzoozie tanto i veterinari comeuali 

che i Sindaci si uniformeranno a quanto è pre 
scritto dagli articoli 135 e 136 di questo Codice. 
~iccome gli articoli 135 e 136 sono stati già 

approvati, così si potrà mettere ai voti questo 
articolo 192. 
Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BERTI A., Relatore. Qui dice: «per le 

cnzoozie tanto i veterinari comunali· quanto i 
Sindaci si uniformeranno 'a quanto ò prescritto 
dagli articoli 135 e IH6 di questo Codice. > 

V era men te le condotte veterinarie non si ..110'10 
istituite; sicche questo titolo non potrebbe più 
stare. Bisognerebbe <lire : « tanto i veteriwai 
quanto i Sindaci si uniformeranno ecc. > 
Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MANTEGAZZ1. Mi pare che qui si vada 

altrettanto in fretta quanto prima si andava 
adagio; ma io spero di arrivare ancora in 
tempo. Si è votato l'articolo 191, ma non il.192. 

.~ 

hu1on Dn {8'711-1'7 - SBl(A.TO DSL lùlOlfO - Dilouuioni. f. 290. 
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Io dunque domando al nostro onorevole Ice 
latore se non gli semhra che si debba aggiun 
gere qui un articolo che si riferisca a quei ci 
mit··ri che sono stati abbandonati o che lo 
saranno dopo la promulgazione di questa legge, 
perchè non possano sorgere inconvenienti. 
È questa una quistione d' interesse econo 

mico, e convien sapere dopo quanti anni il ter 
reno del cimitero possa essere usato per pian 
tagioni o per altri scopi, 

Io domando dunque che venga sospesa questa 
questio-ie. i' 

Seuatore BERTI A., Reiatore. Domando la pa 
rola. 

,fRE'HDENTE. Ifa la parola. 
Senatore BERTI A., Re!« tore. L'articolo 167 ri 

masto sospeso, dice: 

Art. lfl7. 

Il terreno di un cimitero soppresso per 
llieci anni continui rimano nello stato in cui 
si. trova, e non può servire ad alcun uso, nè 
pubblico, nè privato, s.ilvo soltanto al coruune 
il diritto di farvi 1 agliaro le erbe, che natural 
mente vi sorgono. 

Qualu11que ;,Jtcrr,zionf' Lii esso terreno è 1•11- 
nita con multa <li lire ~00 <! coila riduzione di 
esso allo. stato primitivo. 

·D111H1ue 111i pare che si potrà riservare la 
questione sollevata dal!' onorevole Mautegnzzn 
a 111iant!o si verrà alla discussione ili quest'ar 
ticolo>. 

Senatnre MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PH.è:WH:NrE. Ifa la parola. 
Senatore M4NT:~GAZZA. Io insisto che sia stu 

diat» il problomn, porche .... 
S"natortl Hr:Rrl A. , Itctator«. È inutile occu 

parcene ora; ce 11•' Ot"t'.t1p1•rc1110 quando verrà in 
disenssione l'art. 11)7. Se quando si verrà alla 
discussione di (Jll1'li'a1·1.irnlo si vedrà che non 
è 1111!llricntc il termine Ilssatn, si aumenterà, o 
si la"!cieril com'<~, se si credera sufllcientc. Ri 
peto però, che non è il caso di occuparcene 
adesso. 

f'RESDENTE. Dunque la questione sollevata dal 
l'onorevole Senatore · Mantcgazza è rinviata 
a quando si discuterà l'articolo 167. 

Metto ai voti l'articolo I 92, testò letto. 
Chi lo approva, sorga. 
(Ap1>rovato.) 
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Si passa ora all'articolo W:J, co11LH1wudo pe 
nalità gli a-ticoli Hl:~ e l !)4. 
- Do lettura. dell'articolo 1!)5. 

Art., 1%. 

Nella possibilità di una invasione, e tanto 
più quando siasi sviluppata una malattia epi 
zootica d' inùolc contagiosa estesa a<l ani 
mali di una o più provincie, saranno sospese 
I<~ fiere e i mc•rcati di bestiame in tutto il 
territorio minacciato od in quello' in cui si e 
sviluppata. 
Pongo ai voti quest'articolo. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
L'art. lUG resta sospeso. Si dà lettura del 

l'art. 1D7. 

.. Art. 11>7. 
Q\ialora risultasse dalla prima ispezione es 

sersi s1·iluppata una malattia epizootica d' iu 
dole cont.'.l.giusa, il· Sindaco, inteso il Consiglio 
sanitario mu nici pal<', ne darù immrdiatanwnte 
avvisi) al Prefetto t) aspetterà da lui ulteriori 
disposizioni. 
Il Prefetto, i11leso il Consiglio provinciale di 

sanità, inviterà il co11sigli1mi veterinario a re 
carsi sul luogo 01ule di ac<'<Jnlo col vet•~rinario 
dcl comune pron·1•der<~ nll<t ispezione dcl lrn 
stiame ammalato ed ordiuare tutti quei prov 
v1HlinH,n1.i, che stimerà convenienti. 

11 Sindaco farà esattamente osservare le pre 
scrizioni del co11siglit!l'C veterinario, sia che que 
sti mantenga, modifichi o so~penua le misuro 
sanitarie precetlf'nternente ordinate dal veteri 
nario municipale. 

COMMISSARIO REGIO. Anche in quest'articolo, 
cosi llf'l primo come nell'ultimo comma, dove 
si parla del veterinario comunale, t!ebbonsi ag 
gi1111gcre le parole: dore 1·siste. 

Sena I.ore TABARRINI. 1>01111rndo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Sonatore TAB!RRI~I. Nel!' ultimo comma sa 

rebbe forse meglio so11pri1ncre le parole : del 
reft:;·ina1·ù1 "lit1111ici1J1tle, pcrchè si sa che dovo 
non ci fosse veterinario, le misure saranno 
prese dal Sindaco. 

COMMISSARIO REGIO. lo atlerisco pienamento a 
questa soppressione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest'articolo 197 

' .. 
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con le due seguenti modiflcnzioni , che cioè nel 
secondo comma dopo le 11nrolc: 1·{'1,·ri1101·iu cii'! 
comune, si .:1g-giung-ono le l':trnl•': dr r«: 1'•i</1·, 
e nelt'ultimo 1·om111a si sripi'rimonn le p:trolr: 
dal rctcrinnrio rn u n icipu]«, 

Chi apprO\·a l'articolo con questo mo.lirlca 
zioni, v11glia alzarsi. 

(Approvato.j 
Ora si passa. alla discussione 1L·ll':1r1i1· .. :n Hl!I, 

porche il 1!)8 rirnane'<sosposo pcrclìi' i ncludr 
penai i i:i. 

Art. 1 !Jl). 

Da un comune dove siasi sviluppata una ~·pi 
zoozia ùi i1Hlulc cout.'.lgiosa non si potr;duJO a 
sportare g-; i animali ùdla specie 1'111' 11r e ei!l 
pita, nei luoghi che ne suuo oscuri, "'~ 11011 ri 
sulti da apposita dichiarazione dcl Sind:v•J d!'l 
co111u11e che i medesimi furono, alla visitn di 
un medico veterinario, Ticonosciuti s.uri ' e che 
provengono ila stalle notoriamente immuni dalln 
matanìa epizootica. 
(Approvato.) 

Art. ~00. 

In caso di epizoozia di tifo bovino, la espor 
tazione di animali, che possono prnp:ig-arla, 
è vietata in tuorlo assoluto seuza eccezione al 
cuna. 
(Approvato.] 

Art. 201. 

Sviluppatosi il tifo bovino nel l{1•gno si pro 
cederà ali' immediata uccisione ùcgli animnli 
amrnalati e di quelli sospetti nello località 
dove la malattia ebbe il primo sviluppo. 
La stessa misura verrà applicata a tutti i 

suini rfconoseiuti atrlitti da trichina: . . ' . . . 
Senatore ~ANTALEONI. Domando la parola. 
PRES!OE'NTE. Ha la parola. 
Senatore PA~CALEONI. Io approvo iutera.mcnte 

il dettato dell'articolo 201; ma vi ha una que 
stione che devo dirigere all'onorevole Commis 
sione, che uon mi pare di vederla qui contern- 
pla~a. , 
In Inghilterra· esiste la. stessa' misura della 

distruzione degli animali' ma va a cari; o di 
tutti i possessori il danno del macello o ster 
minio che si fa di tutti questi animali. Qui non 
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si parla della i:;pesa del da11110 P di corupcuso, 
e mi pare che se si d<JV''sse <lire qualche cosa, 
e che <JllP»IO da1111.1 non Ùt·hha sostenerlo il 
S()IO propril't:trio della stall;i. 

!Ji,t:·n~g-•'r·~ t11t1i ;.::i a:ii111ali ~.1rehl"' }>l'I' esso 
un poeo dnr.), sr 1:"n d .. ,.,,.,s·· poi eitt<'11erne un 
quaklt1~ comp•'llS•' da 1r:1•gl1 :dt: i eh•! S•illu stati 
hi;:tt'fÌCati U:\ •j\\L'~tll illcYitahi <' lll[ll'('JJO (!el be 
stia111<: propri". Quindi \(>1Tci th111a11darc uiro- 
1111r.:vu!e l{elatore s1~ 1w11 n•'tlr l'lt<~ si duYcsse 
mctlt.'re 11ualchc r:s• rva cht• i 11..!ica ~se riudcn- 

' niz;.,, cl1e •' o 111111 " ,1.;,·1;M in 11uesto caso in 
cui a11dr1jl.J11·ro 11e··isi llllti gli ;wimnli, ;rnche 
11111~:lt 11on :1ffe1:i d:dl:t 111:ilattia, 111:r giovate 
all:t ~alu1r •'<l inl1•r,•,;s·' di anitJ1al1 di altri pro 
prie1ari. 

S.,natore DERTI .\ .. I.'l'lf'i. ;-. . ll<>matlib la pa 
rola, 

PRESL>!:NTB. Ila 141 l);trola 
!"1•11;ilort! BERTI A., N1·/a!1;r,•. La 11U1'"ti011esol 

l1~\·:.ta dalJ' iJJIOl". ~<'ll.'.ltorr f':llltalconÌ C grave, 
.-.,, io d1·lil10 di<'11iara!·1ui i!1e• nq.t 1e11;e a deci 
di·: J;i, gi;u·dti• e llll<l >!\ICSti"llL' !ega'e. ~O!o direi 
che al titolo XI ~i p:tda di swsi: rl'lati•·c, e che 
l:'t si YC1l1 il ~,, si ll··hha pr1:1Jtlcn~ 11nalche prov 
Yl'tlinw11tr1 i11 J)l'OJl(ISÌW. 

:'Ìl'll;.t1.i·0 MAGLI.Uì!. Jlomarnlo la {>[Ire.In. 
PRESIDl:xn;. Ila la parvla. 
Sctiatorn HAG!.L\Nl. fn quest'artic-olo si e con 

lPmplato il ca~o 1lcll' ucci~iune l~P-gli animali 
[dfotti da 0piznozi:1, m1torizzata nell' iritC'ressc 
1111bhlko, de1J',•rn110111ia e tlell'igiene <lei par.se: 

Ora, tut1e le• disposiziotlÌ Cl\\anate cd es(1,guit& 
nl'll"i11t•·n·~sc pubhJicu, lJ<•JJ <lnt1J10 luogo a· ri 
~arcinwnto di danni: pos~ono oftlm1lère l'int~ 
resse, ma 11011 ll'dono alcun diritto; <' 111·ssnn 
privato inf•~rcsse può preva!r.rc sn!l' interes->a 
g-t'lll'ralP ddla Xazionc. 

;:\elio stesso Codice sa11itario è stato t(i!rtè 
letto e anl'he approvato l'articvlo nel qualé si 
parla dc'.la fa1:olt.à delln Giunte comu11a!i1senL 
tito il Consiglio sanitario, di ordinare la chiusura· 
delle abitazioni insalubri, salvo il ricorso al· 
Prefetto, d quale Q'ittùica :;e la· deliberazione: 
presa ùi chiudere l'abitazione sia o uo legai~;· 
se sia e> no esorbitan tP. 

Ma non si parla di indennità in questo caso; 
e non se ne pJrb. neppure là d'ove si autorizza 
la. chiusura ùi fabbriche e rnanifattme 1ier mo 
tivi di igiene puhlili'ca. 

Or:1, se noi Yolessimo fare altrimenti in pro- 
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posito dell'articolo che si discute, dovremmo 
introdurre nel Codice un principio nuovo, estcn 
dondolo a tutti i casi simili, con accordare ai 
privati, contro i quali si prende una misura 
nel!' interesse pubblico, un diritto d' i ndeunità, 
ripugnante ai priucipi a cui i: informata la 
nostra legislazione generale:. 

Ciò aprirebbe certamcute la via [id inden 
nizzi grandissimi a carico de ll' Erario, e vr-ra 
mente io non so flu dovo si potrchho zu-rivarè. 

Ne parmi praticamente applicnbile il coucetto 
di un compenso a carico degli al. ri p1·t>pri1~tal'Ì 
di bestiame; e forse non sarebbe :H'l'llltr giusto, 
dacchè trattasi di misure provocate nel!' inte 
resso <li tutto il paeso, 11011 di alcuni soltanto, 
e in riguardo all'utilità ge11eral1.•, non di una 
utilità circoscritta ad alcune classi di cittadini. 

Quindi io 1·r1•ghel'ei il ::;e11at•• ili passare 
alla votazione dell'articolo, scnz.r fermarsi alla 
questione sollevata dall'onorevole Senatore Pan 
taleoni. 

Senatore PANTALEO!iI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Pantalconi , insiste? 
Senatore PANTALEONI. Ho domandato la parola 

sin ora soltanto per una spiegazione, ma vor 
rei continuare. 

PRESIDE!iTE. Parli pure. 
Senatore PANTALEO!il. Ora ho chiesto la parola 

per fare uua sola osservazione relativa alle 
conseguenze che deriveranno 1\:t questa dispo 
sizione dell'articolo ; le quali so110 che chiun 
qne ha animali affetti da tifo bovino cercherà 
di occultarlo. 

Quindi andremo contro Io scopo della legge 
che è quello veramente, non solo di uccidere 
in principio le bestie veramente infette, ma 
tutti gli altri animali i quali esistano nella 
stalla o nella colonia. 
Naturalmente, chi troverà di avere un caso 

cercherà di allontanare tutti gli altri animali, 
e· quindi la nostra misura probabilmente di 
venterà o inutile o insufficiente, o ne verrà 
forse un danno centuplicato per non volere in 
principio provvedere a pagare un danno me 
schinissimo. 
Io non ho fatto e non faccio nessuno cmen 

damento; ma trovo che l'articolo, q uale è, non 
basta allo scopo che ci proponiamo, che è 
quello di salvare la sanità pubblica e gli altri 
animali dalla tremenda infezione. 

Senatore BERTI A., Relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. li signor Relatore ha la parola, 
Senatore BERTI A., lictatorc. Nci11 mi pare che 

ue ,·c11ga110 ijlti tutti i danni profetati eia! Col 
lega Senatore Pantaleoui. Ou.uulo un bove si 
ammala, nel magg ior numero dci casi almeno, 
:;i chiama il veterinario, e il veterinario rico 
nosce il tifo bovino e fa uccidere I' animale 
per tutela della salu te pn bhlica, 

Se ii propriet.uio d.-l l' animale uon chiama 
il veterinario e il hue muoia nella stalla, 
si ammalano immediatamente e muoiono gli 
altri animali, e se 11on proYveJe sollecitamente, 
si nwta tutta la stalla. 

Ora, io cre1lo cli•.~ 11ucsto sia un incentivo 
ahuasta11za rune per i r·1·011rietari ùi animali a 
non lasciare ùilfondcre il tifo, e a denunziarlo 
non app1'na si manifesti. 
ff altra parte le ragioni esposte dal Sena 

t01re :\lagliaui mi scmurauo sotto laspetto le 
gale, per quanto io ne posso dire, alJLastauza 
forti per eccitare il Senato a lasciare !'articolo 
com•~ sta. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. !fa la palala. 
Senatore PANTALEONI. Parlo per pratica; ho 

avuto occasiono di osservare fuori d'Italia, in 
Inghilterra, cho non conta niente uccidere 
sola111eut11 l'animale malato, ma hi::;ogna. ucci 
dere tutti gli animali che ap11artengano a quella 
stalla, ed allora se ne avrà veramL·nte un van 
taggio. 

Se un proprietario non <leve attendersi un 
qualche indennizzo o compenso straordinario, ò 
chiaro che appena a\Tà un animale colpito dal 
tifo bovino manderà per il veterinario, il quale 
lo denunciera; ma prima di far venir il vete 
rinario egli avrà fatto partire tutti gli altri 
buoi, i quali avranno il germe, lo svilupperanuo 
altrove, e produrranno una hellissima epizoozia, 
con molta soddi!;fazio11e, credo io, di tutti gli 
altri possessori di animali bovini. 

Credo, che qualunque Comune che abbia 
buon senso e un vero coucetto dell'interesse 
pubblico, dovrebbe fare una disposizione lo 
cale, per la quale tutti i proprietari si unis 
sero nello esterminio di qualunque animalo 
viva nella stalla e nelle circostanze vicine, per 
distruggere questa malattia efficacemente. È 
la stessa cosa che si è proposta per lapliilw:cra. 
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Per la philoxera, non si distrugge la vite sola 
infetta, ma si distruggono tutte in un perimetro 
molto esteso, se si vuole esserne preservati 
con qualche pro bablli là. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Couiruissario 
Regio a dirci la sua opinior:o in proposito. 

COMMISSARIO REGIO. Io faccio come ha l'alto 
l'onorevole Relatore: mi dichiaro pur io incorn 
petente in questa questione. 

PRESIDENTE. Siccome il numero dei signori Se 
untori si e molto assottigliato, e la presente 
qucstiom- rui sembra grnvc o puù toccare al 
tli:·itlo civilo, credo opportuno <li sciogliere la 
oPiluln, nfllnchò la Couuuissiouc esprima domani 
concret.unouto il suo avviso. 

l+omaui alle 2 si !f':T:'t seduta pubblica. 
L'ordine dcl gi(1l'llll e quello stesso d' oggi. 

La seduta è sciolta (ore G :~14). 

-------- 
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Presidn:iza dcl Preaidente TECCHIO. 

S01!!::!ltD - Cr,n;;erfi - P!'li.:/r;11'' - Sr·;,111i/n rf,•/1': disrnssir.nr: rie! ('rdi''t' sm1i!t1;·i() - Pcrt! A., 
Icclutoc, propone che :;li articoli /:!::!e :!O I »icno S'l'']JC<i - J.11 ]'l'OJ"1s/11 i· lliJ1•r11•<m - Os 
scrroz i. ni e propost« dcl S1•1111[1,1·e Vt.·rv·a ..\. atl'ort . :!O:! - C1Jn,itfrJ'l:::i·,ni tlr'l Senatore 
C11s11ti. r~ cui risponilc il Rclntore - Rcpllru dc! Senatore Casnt i , e con i rnrcplirn dcl Rclu 
tore - Osserru zioui del Co.nmissari» Hl'f/ir; - Dirh inrnzioni dct ftl'l1rf1rn' i' dc! Senatore 
Casat i - Proposta dc! ,<..',•;1afr.,re T1J11u;;usi. OJ11111g11al11 dal Jti-!11/r,1·1' - \"a;·iim/1· p;·rip,1.<·[,, dal 
Senntorc Jlwlfl'f/11:.::a, 1!)i)Jl'nr"t1r - /1j1pu,rr::io11e actl'urt iro!» ~O:! cmcntiat), e dr! :!fJ,'J - ;;· 
.<uSjll'SIJ l'art . ?0-1 - Approrn:;iu111• rldf(l,-t, '.!0.ì - ,(,,'u.<p1•nd1•si l'art, '2!11j - (J,scrrrr.0;1;,li del 
Scuutorc JlogyÌ'Jr<llli S!!Ìl'(IJ'l. :!07 - (Jsw:rrr1;h11i dct ,'-,'1:11:1/<11'1' 'l'.11/lill'<i, e.i, ri,11u1d..: il 
Re/11!111'1.' - Di-hi.nazion« del ('ow111i'·'·11ri1J R<[!i'J 1: di'! ,\'t'irn/1.1·1• Jl1t.'tJion111i - 1·i,c·;tr'111;p1·0- 
rat a lr1 .<nspr•nsi•mr· dl'l titolo X] /ì110 r1{/' art, '217 111r·/11s'1 - ()ss1:1·ru.;ir,,ii dcl Senatore Pan 
!al1·011i al!' art. ?JS - Ris111,s/a dc! S1·11l!{r,1·1• T111i1;,;r1si - R1.'jilir11. 1iel Sr:1wto;·1· !'1rnlafroili 
- Os.~crt•a.;ioni dcl Senatore Vt·rva A. 1: ]Wopo.,ta so11JJ1'1'S'1°r·a rlcfi'l/rtir·oio 1,r,;;lf1att11ta dal 
Seill1lo1·e Tonmwsi - Ne1t!ir·a dcl S1'tllltr,1·c ~·1·1·1w A. - (',,nsid<'1·a;ùJJ1i dd Sc;111tu1·e Pala 
sr·it1w1 t' dd St'J111{r,;·1: ['(111{alcrmi - So.'jl"li<Ùm<' 1l1•!/'w-l. ::! 18 e up1n'fJr'l!.;i11111: dcil'w·t. 219 
- Ai-fù·olu llfjf/i1•r1fin.J t!d Sr·1/l:f111·1• Jlrli/lr•fjll;.~n - ().<s1•,·r11.;ù111i dd S•:rwl<1J'C Cu<ufi, Cam 
ò1·ay-Df1;nv. Ar11111'i r• dd f'o1;0;1i<sl!rio N··.?io - Hr•j,/ir·a dd ,'.'1:1m/0J'1: J!1t11!1·_r;d.;:;11 - Crmsi 
dc1·a.;i•.ni di:i 81·11otu1·i /'11/u.<r·iaw1, ('11si1/i 1: ]Jigoy - i)i1-!1ù11·0.~i"nt' dd S,·,,11/,"·r: 1'11l(l<r:i,1no 
- J,'m·tit·o[r, <l!J;Ji1111tin1 i· lfP]'''!l!Jialo <' ;·i;:.•·ir1f() - ()3w·rrr1.cfo11e 1~ p1·011rJsla dr:l Sc11alul't.' 
Vci·ga A., 11rr:1:ltal11 r111/111 C'1111111issirm1• - n1plica di'! ,<.,'r:1111tri1·t.' \'r•,'!}11 .I. t' rfri Hdafol'e - 
Dichiu1·a::ifJIU' rr•t Com1iti~sm·ir1 ftt'fjlfJ - f>1'(1jl'JS{t1 di ·"'-'/ll'll'il1il'' dclfr rli<pns1.;i,,;ii li'IU!-".'t1,i·fr 
- Con.<ickra~ioni del S1•;wfu;·,· ..l111111·i r: d·-1 lo'<lof.:n·r·, ,. z;.·11p·1sla t'fJ!Jilntli:·a di'! Rt!r1lore 
- Apj)1'0ru.~foi11' rlel/11 pro1,r,sf1r .<i1Sjl('11si:·a - O;·di11r· (/,·/:;i 11·;1•1 1,1·0;·<1.s/u dul ~'c··t,ilOi'l' Pa11.- 
t1il1.•r,;ii - C'1iJ1/lllil'r::ill}1i dd l'1'i'Sid1°i'fl'. 

La seùuta e aperta alle ore :.L 
È presente il Commissario Regio. 
Il Seaat.o, Seyrt'fw·iu. CASATI 1.Jil lettura dl'I 

processo verbale <lella scJuta precedentP- che 
Yieae approvato. 

Atti dive:-l!i. 

Il Senatore Migliorati doma.uda un con 
geùo di giorni dodici per motivi ùi famiglia, 
che gli viene dal Senato accordato. 

Il Senatore Salvagnoli scrive per telegramma: 

]',·1,sid1'ilfr dd Se;111lo, R1111111. 

« Catt.iva salute, stag!one pessima, impedi 
scono vcuirc al Scn:ito. Prego s..:usarmi coi 
miPi Colh~ghi e dir loro d1e per lunga espe 
rienzri mia libera e forma volontà votare 
l'abolizione pe11a. di morte. 

<( S.\L\'Al~NO!.l. ~ 

Domant1o si~ il Sena~o i:it·~11<le ::c:-:;>nlare a: 
l'onor. Salv;,g1:oli Ull c·111gedo ui g1orui 15. 

(È accordato.) 

S11ss10N• D•L t876-71 - S..Nuo DBL R.a.Ho - Duawsio11i. f. 291. 

.. ~·, ... ......... 



Atti P11rlmnentari - 2130 - 

TOR~ATA DEL H mcg~llmE 1877 SESSIO!'OE DEL 187(3-77 - UJSCFSSIONI 

li S1:n~:tnre, Sr':'/l'f'fm·i(). CASATI dù rì uintli let 
tura 1kl seguente punt» Lii P''.ti1io:~1!: 
x. l:J7. n.,Jlac:'l Fi<i~•!I:l.O, Li·macista di Gas 

sino (provincia di Toriuo) porge al Senato mo 
tivate ìstnnzc onde ottenere che noli' art. :ia 
del C.JJic'} sanitario non venga approvata la 
modiflcazionc propostn dalla Couuuissione, .li 
concc.lcre ai medici b Lll.:•.1ltà d i tenere 1i1·.·ssu 
di loro un armadio Iaruiuccutico. 

Seguito de l!n d;!'.cus:o;ione ~e~ proe;eito 
di Codice sa=i;~a,.;o. 

:':•::··r~·::w::::. L'ordine ilei gi ... r:1'> porta il se 
gu.to della discussione dcl pl'•Jgdto di C·"lice 
snnitario. 

ne hho ricordare al Senato che l'articol () 02 
venne l.isciato in sospeso, 1111;1 per la solita 
ragi11:u1 elle ci fa tenr.r.: in s1.ls;1r~n g:i :crti•:r;li]J<' 
nuli; iua jJCl' r~1~~-ioni chr: riguardano tdl.i. \:/it:•~{_~ 

o a nw~lio dire al d« eh i 1.lon:'t essere soste 
nuta la :-pesa quando avvenissero le t·ircos1:i11zP 
in osso articolo pruve.lut». 

Lo lc;..r~o, C! pri!.~·o il lt.,Jat.or., di •1in~ .11 :->c 
nato h tlelihe:·a1.i011i che alihia [ll'•!S(!. 

Art. !l:2. 

111111H'ro dei mal.ui, sia J!Cf l!t co:;t1 lll.Ull<' •'. ri 
strelt.•·:1.7.a ilei luc:di, ll»ll fos,": ac1·011ci1i :t!Ja 
Separazioni> 1\(~~jj i11fer:11i, J' . .\mmi11i,.;<.r:tl.Ì<J!W 
doy1·à sottostarr~ a tuttr: i.~ di,.;po..:izio i cli<! :1 
Prefetto, sentito il Consiglio sanit:trio provin 
ciale, creùerit tii aùortare per circosrTi H!re la 
malattia Jiff11si1:.:, n<Jnescluso il t:·a:-ll"ca1m•nt11. , 

'. •, 

Ora, 1loman1.lo Si' fra la Com :ni,;,;ìor1<! i: 1'0:1<) 
reYolc signor \linistro 1l1•ll'l11tcnl'> o.J il Com 
mis~ario !{•'gin :tV\'c•urw •piakh·~ iut0Jl:;..r0nza 
in pr.1:iosito. Se si, sar:·L me:;lio ccmtinuare la 
t.liscus~ione. 

S'3natore .BERTI A., Rt'!a/rlJ'c. Ieri ahhi:unn 
detto che quelle qc.1cstioni, che inv11l!!'·~v:ll!O 
un elemento di {lnan:;a, sarebbe meglio ri~P!' 
varlc per· quando fosse presente I' 011ore\0(1le 
Ministro. Ora, questa apparterrchlrn a rr1el 
numero. Pregherei dunque !'onorevole signor 
Presi.J.ente a procedere uella discussione degli 
altri articoli. 

PRESIDENTE. Dunque l'articolo 9~ rimano an- 
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cora rn s0sj11's11, Jlf!rd:e i11volg<) nna .1ncstiono 
di fiuan:.'.;1. 

Era,·arno i(1:·i all'arti...:nlo '.201 r:l:<) fu :inYi:uo 
alla Conunissionc. Lo l••ggn : 

Art. 201. 

Svilnppak;;i il tit'o bovino ud Hc!!llO si pro 
c~dcl'à aJJ'irn111cJiaw. ucc:isione d•!gli ani111ali 
:unmabti e tli quelli s<,S!>Ctl i ll<'llc lo.::aliti 
dove la malattia chhr. il 1l:'imo svilu;•]JO. 

La stcs~a misnra 'errù appl'cata a tutti i 
suini r;cvll<•sciuti :dfoui tb tri('hi11a. 

Su q1wsl1J :ll·tic:>;o h:i i<:ri esposte alcu11e 
oss1~rv;Lzio11i \Jl'Ìtnu di Ltt: ti l'o:iqrevole Senatore 
Pant<d1•<J11 i. 

S1:n:1tore llEP..TI A., Rdot•1;·1·. llornando la 
parola. 

l'R::;3J;JEiiTE. Ila faco:i:'t ili p:trl.:tr1). 
Se11;1torc BEltrJ A., lt ·/11/.,;•:• • .\ppar·tie:u.i anche 

qtwsto :t:·ticol<l :dia c:cr•:.::u1·ia acce11u::ta ri~petto 
al !J~: o •111i:1di <) a11<:!1e pei· qu•::-;Jo da aspet 
tare ~a prcse11z:1 tk: si'.~·n.•r \tiuislro. 

l'ilB)DL'lf}:. l>c1:1 i'''':': .<'J"i"'!l<i•! l'articolo :!Ol. 
' Si p:i.ssa all'anicolr> ~U:..'. 

Art. 2.J'2. 

LP. hestif! morie o·\ \ll:Cisc in :;cgnito ùi 
jH<,11' ho\·iua, dt lllnrl1i c;:rlior1chiosi, moc- 
1·1.;si ,, L?rcii:.,,;i, di Y:ll!ltl;O J•t!,·orino, di tri 
cliir;:asi, d•l\T;t11110 ,.,,,, .. re i1111111•t.liata1111!!lLC ab- 

' lir1i.·i.rtr) e i 1 C:'ti loro sepolti alla distanza. 
alrn.:110 •L ·~\i<> m·~tri 1\:.il'al1itat.o <: t!i lt;O ùalle 
publiLd1t' vii: in una t'os,;a p1·•1foruì:i. t!nc~ metri. 

Se1iat .. rr: VERGA A. D1m1a.aùo la p:l.l·ola. 
PRESnr,.'iTE. Ifa la parola. 
S.::i:,!ore 'l'i:::bA A. :\'cli' :uticolo precc:ùente, 

di cui si e rim:t:1rlata l.1. discussioue a quando 
sarà ;\rC~PtlfC I' O:l(Jf. )1inistro, si C fatta Ulla 
rlisti:1ziu11c c!w :i. prim:i. giunta p:trrcblrn una 
lung-agg-inc inutile, ma elle im·•èce io trorn 
molto scirnti nca o sapiente. 

Invei.:·~ d, J.i ·': ~vilu;>palusi il tifo e la tri 
chiai:i.:;i n,.·I l~·:;.!':tCJ, si proeedcr.i im:nc1liata 
m1mt•: alla ucc:;;i J!te dè;;li anim<t:i ammaìati, 
si P. fa!tu u11 ec:'nrna scjiarnto pa:·lando dcl tifo, 
ed Ull altro p:trJanuu uèlla tril'hini:tSÌ. 

lo cr~do elle qnc·~ta J.ist:11ii11!11~ :-;ia scie:1tifica. 
e imp•>1·::c1;:c, i:1 ,u:rn:wJ:i1 il hc11 ,Jiver~o il 
tif1J da!!·, ~·: -~ì:11'.:1s1: il r.i·!n1·) ò !!l~!~:dt:a con 
tag;o:;;: 1· tii:.':1< ·::1: 1111.•;•tre 1:1 tr.c·hini:tsi non 
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si può dire contag.osa , (' molto mono poi dif 
fusiva. La uichiniasr uou e prrirnlosa st~ non 
in quanto ! .. di indivi.lui (auiiuali o nomini) si 
cibano di carni infette, cli anzi si pretende che 
quando le r arn i si1:110 cotte e: .. ,-;;i110 di essere 
nocive. 
Ora, questa stessa distiuziore io vorrei che 

fosse ripetuta nell'articolo 202, dovo si uiet 
tono iusi<!?rie le bestie morte u•l uccise in se 
guito di 7w·:/e Ù1Ji:i1w, di morùi carbonchiosi, 
mocr.ofo.~i e [arcinosi, di caiur.i» 111•c1,1·iwi e di 
~richiniasi. 

Mi pare che la triciiiniasi qui faccia cattiva 
figura in co1upaguG di tutte quelle altre epi 
zoozie contagiose e diffusive. 

Quindi vorrei che in un primo connn« di 
questo articolo 202 non si pnrlasso della tri 
chiuiasi, ma soltanto delle altri: malattie Epi 
demiche diffusive ; e in un altro comma si di 
cesse : anche i suini morti od uccisi 1wr tri 
chiniasi sar:iano imm.-dintameure distruu. .. 

Sonat.u:« CASATI. Domando la .parola. 
PRESIDE:ln,. Ila fa<'oltà di parl.u'c. 
Senarore CASATI. Io vorrei tare un' altra os 

servazion«. Xdl'artinilo 20 l si (li c1' che ~i pro 
cederà alla immediata uccisione rk•gli animali 
ammalati ecc. Lasciamo a parre la questione 
a chi spetta la spesa; ma potrebbe venire il 
caso di dovere uccidere anche un' intieru man 
dria di bovi, 
Ora, quest'nrticolo ~01 imporrebbo l'obbligo 

di abhruciare turta questa 1ua1ulria, (ihlili;;o 
che a mc pare u11 po' diflìc: !C a tra.l u rJ'() i 11 
pratica. 

Che si uccidauo 70 od 80 buoi per procurare 
la soppressione di qu .. sta 1ualattia ùitfusiva, lo 
capisco; ma l'aui.Jruciarc poi questi iO uù 8U 
buoi, non e piccola rnsa, tanto più c:he Ja cre 
mazione dei <'a<laveri uon e ancora gi1u;ta al 
nwggior suo svilupj1u. 
Senaturc BERTI A., Hc·"1t1Jl'1:. llomauùo la pa 

rola. 
PRESrnENTE. Ha la parola. 
S1rnatore i:BRTI A., R.•lrtl1,1·e. li caso d1 1,c<:1- 

dere 70 od 80 buoi, uoa ne;;o d1c possa a~· 
venirc ; ma e una L•en rara eccezioue. 

In generale, quando si sviluppa il tifo bovino 
in un comune, si ammazzano le prime ùcsLie 
che ne ~·engono colpire, e sono iuauediatameute 
sepolte. lo uon conosco casi ne' quali si sieno 
eseguite le enormi ecato:ubc accenuate dail'ou. 

31 
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Ca~;1ti. ll"alu·;:partc, se si vuole proprio la si 
curezza a::.soluta, e che siano rese impossibili 
le !'rodi, non C0 e d1c la <listn1zi0nc mediante 
il t'noru. Ci sono esempi singobri ùi •piesii 
casi. ~l" rw ricurdo uri;i: qua111:0 io era in con 
dutta, fu nn:i~o, l"'r 11rdiui; del \'Cterinario pro 
viuciaJ", u11 bue afft>ll<J da tifu e fu ::;q,olto. 
La nu:.te 1mruclliat:tmeutc ~ucc<~s$i\·a alla se 

pultura il bue 'e1rnc dissotterrato; s•: ·lo spar 
t~ron1, ,r;( co11t<tùiui e se lo mangiarono. 
Furou,, scu1h:r:i i ,·iulatori t!elb legge sani 

tari;,., e, Jlu~Li iu c:tr<:er<', si aper~e loro il pro 
Cè:j~O. 

!lii ri,·,rdo ci1'iu era prcscuLc allurclle fu fatto 
I' iutcrr<•gatorio, e il Pretore disse ](Jro : Io non 
so COUII)!'clldc;'() CO!IW si jlOSS.'.lllU ù;,re hestie, 
a11i1J1ali Lauto 1rr;1gionel'oli a 1pws10 mouùo, da 
dis~otrerrare 1111 lrnP morto ili uial;i.1 tia, clrn pni'i 
rc,·:•r da11110 alla saluti: umana, e che, malgT<ll!O 
Lutw q u:'sre provùd•·) prescrizioui ùdla gi11stil~1a, 
:101! snl11 lo di,;so1.krri110, ma :rn lo ma11~ino. 
Era scorso un m•: . .;p: ne~suno a caso w~ aveva 

an1t11 d:rnno; e u110 dci cl>nta,liui i;li ri,i•0:5C: 
"" nui p~lf,) die la h;:stia fu;;:,,•~ il 'l'<'Lcrrnario 
jH:i·chù 11011 alilii:tm11 se11Li10 ncs~:rn dan1w. 

E:;co 11 Jn,;;lo cua cui r:,g-io11a110 i cu11taùini. 
u:·a, tagliateci la pclk, 1wn impedirete clie la 

JlU!'Li110 \'ia per uso ùi COllltllC!'c.:i•1. 
~letll'l'C della calce e tulV.iciù <'hC putetl! fare, 

ma ciò uon sene a nulla, pcrchè se lo JisoL 
terr:mo 11;1111<:tliaLa11ie11te lv truvauu iutatt•i, anzi 
la c;;.lce J' il\' ri llH:giÌl1 COllSCl'V<llU. 

Duaq uc se s1 \'lii.de pro;;riv purre uu impedi 
rneatu o'.l<jllL:sta h!'uta!c.: lugic:i d1!i contadini, non 
,. i e :dlrtJ 1ueuu clte la co1ui.J11stiunc. EJ infatti. 
da uu1 ~i foc0sì, 1.· uon ~i è tnnat11 finora nessun 
1,stacolo ; per cui aedt•rei pl'oprio che, se si 
yuolc la c,:rteaa che noa avvengano fro<li, bi 
sug-ua ù1sa·1i;.;·gere gli animali ; bisogna abbru 
ci;1ruc i caÙ:L •·c1·i. 

::;,~nat"re GA'.>Al'l. llomanùo la parola. 
!'ltF.3IDENTE. !Ia la parola. 
::i•!llatore CA~A TI. lo certamente non nego che 

i'un1co nwdu <li JlOL(!r essere sicuri sia quello 
di abbniciarei caJ;1veri de;.rli animali, ma, 
anche li111ir.au<loci alla cifra a(!ceuuata dull'on<> 
rcvolc signor lfolawre, vi è forse nn Sindaco 
<l1 nn viila,;giu il quale, se si sono uccisi nel 
suo Comune 10 o 12 buoi, al>i.Jia i mezzi di 
al>bru·~iarli ? ~fa cowc fara egli, qu~li appa 
re1.:chi, quali wezzi anà pel bisogno? 

' 

• 
. .. ·-~ 
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Sarà costretto a fnr e dello enormi cataste di 
legna ; ma ilnV(' potrù procurarsi questo com 
bustibilc ? Soltanto i proprlctari particolari 
dovrebbero f'SS"r() respnnsahili dell'applicazione 
di quest'articolo rii Jeggn e non i Sindaci. 

Xon biso.rna questi poveri Sìnd.u-i motterli 
in una posizinnc imp')ssiliilf', n parmi chP. si 
debbano anzitutto evit:in! 'll!('S'<' i mpossib ilità 
nel!' applicazione c\dle lez ri. Non dico che 
ques!» sistc:ua non sia CIÒ che si possa dosi 
derarn rii m ·g-lio, ma dnm.m lo come si potrà 
applicar•~. 

Sei .aturc B8RTI A., Rl'/11 /01'1'. Domando la 
parola. 
PRf:'ìll)f.NE. Ila la parol.r. 
Senatore IlE1rI A., Hclatorr, A questo io non 

potrei rispondere s11 non che nelle nostre pro 
vincie si fa sempre cosi. ~..tla provincia di Tre 
viso, dove sono st.rhihnente l'<)golate le condotte 
veterinarin, 11011 vi h:t hue che v1~11!.!a attaccnto 
da uto bovino. li quale 1111n sia inuue.Iiatn mcute 
abbruciato. :'\atnralmenr.c non si pretende che 
I'auurucintura varia nlf'attozza della cremazione, 
basta elle sia a1Jhrn1:1ato tanto da impedire che 
nessuno cerchi lii prenderlo. Questo o l'unico 
IDOUO per ovuare la rrodo. 

COl:.11:\SA!~IO i\I::GiO. Domando la parola, 
PP.E:l!DENTE. La l'arnia i! al l{egiu Commis 

sario. 
C0!1UIISS.\R!O 11.l::GiO. Io ver.uuente devo couve 

niro che la crcruazroue gurauurehhe nel moùo 
più assolino dai pl:ricu1 i ctH°! poss11nu a vve 
rarsl dal far uso dr <Jllt'sta eal'lle, ma crederei 
che anche J'1uterra11w11tu iwti.;('diato ('Oli calce 
possa gnan•11t1re ahhastauza. [, tatto istesso 
raccontatrJ dall'un. l{elatnre della Cummissione 
mi farebbe· cre,forc che rcalrm·ute non ci sia 
u:1'a,soluta esige111.a 11e1· la cremazione. 
Egli ci ha racrn11t.a10 il <'1lS11 di 1111 bue morto 

per •ifo ho\'rno, dissotterrato nell:t notte snc 
ces~iva per man!!i:tr!o; e clre :rl rimprovero di 
aver fatto uso di quella car11e, si rispose esser 
meritevole itl\·ece di rimprowru 11ucgli che 
pretetHleva non se ne fosse fatto uso, inqualttO 
che clall'averne usato non era nato akuno in 
con·vcniente. Però non avrei Jillìcoltà ad ac 
cettare la cremazioue, ma dehbo auche cunsitle 
rare che l'osservazione detron. Casati ha un 
gran valor.i, riguardo all'esecuzione di questa 
deliherazione. Se si tratta cli uno, duo, tre 
btwi si potrà facilmente distruggerli, ma ove 
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si trattasse di una int~ra man<lra, mi sembre 
relih:~ assai difficile. ~li pal'rehhc per<"iÒ che 
potesse cons(~n·arsi l'articolo secondo la forma 
ministPrialc, per la 1p1ale Si ]lfO\'Vede a SUffi 
CÌCll?.:t. :\la, se il Senato YUOI gnarent.irsi da 
1p1alsiasi evenienza, bisogtH'ri accdtarc) la cre 
mnione ~g:;innta dalla Commissione. 

PRESI!lENTE. Come conchiuùono il1111quc? Viene 
fotta rp1alclic motlifkazio~1c o si mantiene la 
prop•lsta minist1!1·ial1~? 

S,'!uatnn~ man A., Udu !1n·c. Domanùo la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parob. 
, 

~.~nato!'<' IJI:RTI A., Rdr1/,i1'1'. Io ho proposto 
qnl'lla nHHlificazione all:l Comrnissione in se 
guito alle informazioni att; nll' <la varì veteri 
narì. Qnc~ti tutti cnncortlano nella necessità di 
uu tale j1rn1·,·r.•tlim.'r,to. Qn:u1tu alle Mserva 
zioni fattemi ùall'onorcvolc Commissario lte~io, 
risponderò che un caso noli fa eccezione; perché 
si s:i che anrlw un veleno potente pn.J cs:;cre 
eia tal 11110 tollm·ato, meutre a.•l altri la stcss1.1lose 
;1pj111r'terel>l>e clisordi:1i gravi o la morte. 

In quel c:,so poi accrnnato e' è la circostanza 
s1•ecialc che il dissotterramento fu un fatto imme 
diato e prima che J'ani111al1) subisse un prin·· 
ci pio di pn trefazione; e t1ir110 che se fosso stato 
ratto più tardi, quei signori non avrebbero 
an1to il conforto ù'esserc chiamati clal giudice. 
Quiruli io p11r 11110sto co111·i11cimento insisterei 
al'cillcchè l'ar!Jcolo restasse qual è, pronto ad 
arcettarc la discussione ùcl Senato. 

Seuatore CASATI. Doma11tlo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore c.~SATJ. Io non po,;,;o fare alcuna pro 

posra perclrc sono a11ch' io persuaso che è il 
miglior sistema; rnlta.nto il mio dubbio è nel 
!' applicabilità di questo articolo. lo credo che 
gli stessi Prefetti non 1>otrebbero esigere dai 
Sinrlaci che lo applichino interamente. 
Senatore BEP,Tl A., Jld11frn·c. Si potrebbe dire 

7;0.~sibilmentc. Io ho dichiarato ieri che sono 
ilCmi,~o degli anerbi, ma quando non si può 
fare altrimenti ... 

Senatore CASATI. Se non altro sarebbe uua 
attenuazione, giacc:ho l'avverbio iiogsibilme1tie 
sarebbe una sostit11zionc a quello di immedi.u.ta- 
mente. · · · 

PRESIDENTE. Si dirà dunque possibilmente? 
Senatore BERTI A., Rclatoi·e. Adagio, io sono 

nemico degli avverbi inutili, ma non dci ne- 
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ccssari. Non consento che si cancelli l'avverbio 
irumcdi» lumen I e. 

PRESIDE~TE. Si potrebbe dire « immediata 
mente alihruciate, ove sia possibile, e i resti 
loro sepolti, ccc. » 

'Vr1r·i. Sì, si, 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore TOJdMASI. ~1i pare che si potreube 

prendere un' altra misura. la quale credo al 
lontanereb!Jc il pericolo <li disotterrare i cada 
veri <li queste bestie; e sarebbe di aprire il 
corpo e mettervi dentro del!' acido fonico, col 
qual» si otterrebbe il'èloppio scopo di disinfct 
tare il cadavere quando va in putrefazione e 
di dargli tale fetore, che nessun uomo potrebbe 
mangiare di quella carne; l'acido fenico costa 
1JU1'/i1:-;si1no. In tal guisa, parrni, si provvede 
relJIJe a tutte le esigenze dell'igiene ed a tutti 
i tiurori dell'onorevole Relatore. Domando se 
egli accetta questa proposta. 
Senatore BER.TI A., liclat, Dou.audo la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BERTI A., Hclator('. Io l'accetterei, 

ma, prima di tutto, non credo che J'acì.lo fe 
nico sia ùi cosi lieve costo. Sebbene ora non 
abbia memoria dcl prezzo connucrcialc, ricordo 
però che da noi si è modificato il metodo del 
Lister appunto per sostituire ali' acido fenico 
un'altra sostanza molto meno costosa .... 
Senatore TOMMASI. Forse l'acido s.rlicilico ! 
Senatore BER.TI A., Relatore. No, si sono so 

stituiti i solfiti. 
In secondo luogo poi, se questa sostanza in 

trodotta nel cavo toracico dell'animale, quando 
il cadavere resti molto tempo sotterrato, non 
nego che possa ottenersi il risultato; ma se il 
dissotterramento è abbastanza pronto, i quarti 
dell'animale, che si mangiano di preferenza, 
non avranno preso che un poro di cattivo 

· odore, e quindi non sarebbero mangiabili per 
noi, ma quasi quasi temerei che per i conta 
dini acquistassero un sapore gustoso di più, 
dai momento che vedo che mangiano avida 
mente le aringhe affumicate. 

Mi pare poi che una volta inserita nell'ar 
ticolo la parola « possibilmente » si sia prov 
veduto abbastanza a tutti i casi senza che siavi 
bisogno di sostituirvi un'altra dizione, e che 
aìaai quindi fatta ragione alle giustissime os 
servazioni dell'on. Casati. 

~ .. · 
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Senatore MANTEGAZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore ~L\N f'.::GAZZA. ~li permetterci di fare 

una proposta che concilierebbe gli interessi della 
sanità pubblica coli' esigenza della pratica. Li 
ragioni aildott() dall' on. Casari hanno una im 
mensa gravitii. PeJ" bruciare 11n IHJ\'C bene, per· 
che se è saltante tostato diventa più saporito, 
per bruciare, dico, porfott.uucutc un bove , ci 
vuole una car asta di legna, e quindi quando si 
trattasse di uccidere U!1 bove in luogo dove le 
lc~uc costano poco, J;~ cosa sarebbe possibile: 
m;t dove J'epidr'mi:t sari grande, le bestie morte 
'ar:umo molte e •1uindi la eombust:one sarù im 
possihile. D1m•111e mi pare che l"ùrm:ilarulo !"ar 
ticolo in questo mollo, cioc ùiccnJu: «dovranno 
essere irnnwdiat.'.lmcnte bruciati dove sia pos 
sibile, » e aggiungendo poi la disposizione che 
si trova iuscrita nel test1J ministeriale e cioè: 
che «dove l'ahbrut:iamento non fosse possibile, le 
hPst ir ,-mTanno sr~pollP soao Ull·1 s~rato di calce 
viva, dopo av rne n~sa insnrvibilc la pelle me 
diante tagli in diYerso senso » l'articolo rap 
presenterclibr l'ideale p(·rfczioue 11ei easi nei 

, <111ali la cremnzione fosse possibile, e insegne 
rebbe il metodo migliore 11ei casi nei quali l'ah 
hrucia1t1P.nto fosse impos~ihile. 
Senatore BERTI A., Rc:lr1trm:. Acc~etto. 
COMMISSA!t!O REGW. Accetto anch'io. 
PRESIDENTI. Oltre alla proposta del Senatore 

ì\lantcgazza accettata ùaila Comm!:-;sione e dal 
Commissario regio, vi è ancora r altra del si 
gnor Senatore Verga A., il qu:i.le vorrebbe che 
si cancellasse la parola « tr·ichiniasi > nella 
prima parte di questo articolo 202, poi in ca 
poverso si dicct:sc: 

« Anche i suini morti od uccisi per trichi~ 
11iasi dovranno subire eguali misure. > 

È cosi, signor Senatore V erga? 
Senatore VERGA. Per l'appuuto. 
PRESIDENTE. ùu111pie, se nessuno della Commis 

sione où altri si oppone, leggo in questi termini 
lintero articolo !W2 e favoriscano di stare at 
tenti: 

Art. 202. 

e Le bestie morte od uccise in seguito di 
peste bovina, di morbi carbonchiosi, mocciosi 
e Carcinosi, o di vaiuolo pecorino, dovranno 
essere immediatamente abbruciatc, ove ciò sia 
possibile, e i resti loro sepolti alla distanza 
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almeno cli ;2(10 metri (bll':thitato P. (li 100 dalle 
pubbllchc vio in una fossa profondn due metri. 

« Ove il bruciamento non fosse j.ossi bile, le 
bestie verranno sepolte sotto n110 strato cli 
calce viva dopo averne resa inservibile la pelle 
mediante tagli in diversi sensi. 

« Anche i suini morti ud uccisi di trichiniasi 
dovranno subire eguali misuro. » 
Pongo ai voti quest'articolo. 
Chi lo approva e prcgAo di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 20:~. 

I luoghi dove si s:·\Pl••:llisc•mo auimali, che 
furono alletti dalle m.dau.ie acc•·11natc! nell'ar 
ticolo precedente, saranno circourl.ui (la siepi 
di piante spinose per impedire l'accesso ad ugni 
sorta di bestiame. 

( Approvato.) 

L'artico.o 20·1 i! sospeso porche include una 
pena. 

Si passa all'articolo ~o;,. 
Art. 20;-,. 

fa tutto il tempo della durata cli una epizoozia, 
nessun proprictnrio o tl•)'•'lltore lii animali pc.tr:ì 
opporsi alle visite elle I'muorità facr:a eseguire 
all'oggetto di rico.iose-rc h• si.u« suuitario dci 
medesimi e l(~ cond izioui igi"11iclw (!(<i locali in 
cui sono tenuti , 11i' alle r.risur.: chr l';;utc,ritù 
stessa creda opportuno di adott.uo. 
(Approvato.) 

L'articolo 20G viene sospeso per la solitn ra 
gione delle penalità. 

TITOLO XI. 

Ispezioni, vtslte sanitarie e spese relative. 

C.\PO r·:-:11;0. 

., 

Art. :;Oi. 

Nei casi ordinari, prescindendo da quelli g-1a 
inrlicnti nella presente legge, le ispozioui e 
visite sanitarie sono ordinate sull'avviso dei 
Consigli sanitari provinciali. 

Su questo titolo sono :;iii da vari giorni iscritti 
gli onorevoli Senatori M:iggiora~1i e llarde 
sono. 

--· .. -···-·--·---·-------- .. ·~==-=== 

La parola spetta all'onorevole Senatore '.\Iag 
gioraui. 

Son.uoro MAGGIORANI. Qni cadrebbe la questione 
deg l' ispettori. 

Quautl•) si ragionò dei medici condotti, io mo 
strai che ad essi non poteva asseguarsi il còm 
pito d(:J:' igi,:nc pubblica, sia perchc non si con 
cilia facilmente c0l bisogno che nssi hanno di 
vivern in armonia ::0llc autorità dcl comune, sia 
perchf. non ne avre\J1>ero il tempo, atteso l'eser 
cizio gr·ayoso dl'll'nrt<! .1. cui sono strcttarill'nte 
vincolati. Proposi quindi la istituzione ùi i:;;:et 
tori s:i.uitarì. 
Il Senato ri:1viò a qncs~o titolo la disc11~,;:,ino 

ùclla mi[l. proposta; ma io non so (ma:1 ·:t:Hlo 
il signor Ministro, o cou un Scuat.o cosi ,., .... ,;q) 
s1:, tratta11ùosi di uua qn~stione finanzia:·::1 che 
porterelJbe un aggravio all'Erario, sia que,u1 un 
mornr:11to opportuno pd discuterla. 

PRESDEXTE. Appuut<•: l'ouor. Commissario re 
gio h:i ddt.o teste chi! trattarnlosi ili 11nestio11e 
di 8!Jt:Sa, e forse no11 lie-rn, egli non potrebbe 
ass:uncr,;i la responsabilitil. di sostenerne la 
discussir111c, se non fosse presente un Ministro. 
Senatore TOMMASI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore TOMMASI. L'articolo 209 e seguenti 

ammettouo già la spesa. 
Lì leggo: 

Art. 200. 

Le spese tli <prnbiasi J1afura, che occorrono 
per servizi s:mitarì esclusivamente provinciali 
o cornun:ili s0110 rispettivamente obbligatorie 
1wr I•! provincie e pei comuni. 

Art. 210. 

Tuttf' 11~ nilrc, che l'autorità governativa cre 
deni. di ortlillare pel bene generale della sa 
lute puhlilica del Heg110, e in soccorso ùi pro 
viueie e di comuni amitti da epidemie contagiose, 
o no, ;;0110 a peso 1lellu Stato. 

Art. 211. 

In caso di contestazione circa la competenza 
p:i.ssiva delle spese ritenute rispettivamen'te ob 
bligatorie per la provincia o pel comune, il 
Ministro decide, udito il parere del Consig1io 
superiore ùi sanità. 
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Dunque qui non è questione che noi possiamo 
ammettere delle spese che qui non sono punto 
mantenuto ; qui uon si tratta <li flssare una tb.1:1 
spesa, o una <lata indcnuità ; qui si tratta di 
spese eh·~ uccossariamente devono farsi; e tutto 
ciò che ho letto, trovandosi nella proposta mi 
nisteriale, il ~!i:1istro non putrù mai opporsi a 
queste speso necessarie. che egli g·ii ammette. 
Se si traaas~(~ ùi determinare la quantità di 
queste spi:i:;e, allora capisco che ci dovrebbe 
essere Ia presenza del Ministro; ma con11• l<' 
spese 111in possono mettersi in dubbio, io 11011 
so Pc:·chc 11 nesti artieoli non possano essere 
di scussi. 

rnE3DI::NTE. illi permei w di osservare elio I<~ 
i~[lezillni, delle quali si pnrla ncll'artico!o ~07 
e s:w1·•·8~ivi di questo titolo, so.io ispezioni 
··~:,·11.;;.,;·anrc, IP. quali jcr avvontura nun co 
!il.l·r.:i11110 :.!T.'.lll f:tr.to. 

La questione, se ben mi ricordo, sollevata 
giorni 1:.t d.'.\g!i onorevoli S,_,natori '.\1agg-iorani 
e Bard.-sono, ò molto [.iù ampia: se, cioò, la 
legge ddih:t o no ordinare ispettori stnbili, e 
tanti quante lo provincie, o Iors' auco <li più. 

Aù ogni mnrlo , dacche l'onor. Commissario 
regio dichiara che i~gli non si sente di assu 
men! la responsabilità di sostenere la discus 
sione in asscuza <lei Ministro, mi pare, pur 
troppo, che diventi necessaria la sospensione. 
Senatore BERTI A., ltcùttorc, Domande h pa 

rola. 
PRE~IDENTE. La parola ò all'onor. Relatore. 
Senatore BERTI A., Rc/11 /1,1 ·e. Farei ossen·are 

che in questo titolo si par:a di cornpeten;:a ùi 
spese, non di nuove SJl!'SO; ùi competenza di 
speso, 11! qaa!i si rife1·iH:-.no tuLie a servigi, 
che sono gii approvati in questo Codic·~- 

Ora, r argomento che vorrebbe risuscitare il 
nostro e;,rreg-io Collega Se:natore .:\laggiornui, 
creereh L1~ I! 11 nuovo organo governa.ti vo p1·0vin 
ciale, n1a qui non potrebbero essere co11k1n 
plate le spese relati ve se non fosse (l uesto 11 uovo 
organo contemplato in Jirece<lem:a nel Codice. 

~1i du.1le di dire che la <1ucstione dcl priucivio 
non puo più essere solle,·ata, eù in ogni modo 
non aver luogo nel titolo XI. 

COIDU3S,',Rl0 REGIO. Domando la parola. 
PRE8DEiiTB. Ila la parola. 
COi'CiISSARlO REGIO. Io non ho difficoltà che SI 

discutaao ([Uesti articoli, se non si esten<le ol 
tre questi la ùiscu;;sion•:; ma credo che il Sena- 

35 
'~--· ~ 

ture ~laggiorani voglia estenùerla fino agli 
ispettori, dei 11uali si riservò a pal'lare in que 
sto titolo. 
Io non so se egli rinunzi a parlare in que- 

sto titolo drgli ispcttol'Ì proYinciali. 
s,~11a1ore l>IAGGIQRANI. J)om:mùo fo. parola. 
l'lU.SIDJ;:1a:. Ila l:t 1•al'ola. 
Senatore MAGG!OIL\NI. A me non rimane che 

qursta oc·ca,;i<.Hl<.\ per parlare 1legli ispi:ttori 
provinciali, e se l:t lascio trascorrere non so 
se ne trn,··•rei più ,1Jtre così fa rore\'l>li per so 
:,;t(·11er,• la 111ia 1.1:si. 

!)' altruwl(~, è il Senato stesso che ha rin 
vi:,to, al titolo Xl, h <jnestionc d:ogli ispettori. 

.\f':b parola i."J''·:;ir)l•i si cowprc·wlo110 gli 
isp<'ttori, e sn il clnlihiu 11on ~i puù risohere 
0ggi per 11wnc:wza Ù•\I signor '.\linistro, si ri 
mdtcrit l:t discussione ad 1111 altrn g-iorno; im 
pcroechc r:irgome11t.o è, a p;1rm· mio, cosi g-ra\·e 
da reputare tinto il CoJic~ lettera m1Jrta senza 
la ist1tuzio11e ù1·gli ispettori. 
Pregherei d' iu vit1rc il sig-11or :llinis(ro a in 

trneuire, se cosi crede. 
PRE~IDENTE. Io u1a11,Jerù alh C:unera a pre 

gare il ~i~·nor ~li11istl'O tli renire al Se:iato; 
rna frattanto Ili> il dolore di avvertire che es 
sendo scarso il numero ùei Senatori pr.::sc~iti, 
io 11011 arclirei di mettere a partito l'art. 202, 
nè di lasciar proseguire sovr' esso e i succes 
sivi una discussiuue dte minaccia ùi essere gra 
vissima. 

Altro è (p1a1111o alihiamo ùiscussioui ehe non 
implica!IO gra\'i (tlll'~ti<.111i. 

Quauto a quesca, i si;;nori Senatori presenti 
ve1lranno come s!:t meglio sospenderla. 

Do!nantlo ùtrn•111c' al Senato, se inr.e111:e di 
ap1•rn\·are la sospca::;io11,; Ù•.·lla discussione ùcl 
titolo XI, che u·wia <lellc ispezioni. 

So nc~snn<> ùorua11ùa b 1w.rol:t, la sospen 
sione s'i11teuùc ap1•rovata. 
(,\pprovata.) 
Ora ~i passa al Titolo XII che tmtta delle 

Disp'Jsi;iui!i g,·1tc.·uli: 

TITOLO XII. 

Disposizioni generall. 
Art. 212. 

Ogni infrazione 1lclle disposizioni, per cui non 
è stabilita nella l'!"(!Sellte legge una pena spe 
ciale, è punita con pene di polizia. 
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Evidentemente qui dobbiamo arrestarci. 
La discussione di questo titolo XIr, per la 

solita ragione delle sanzioni penati, viene tutto 
sospeso fino ed escluso l'art. 21~. 

Art. 218. 

Saril prov veduto con lt. decreto, sentito il 
Consiglio superiore ùi sanità, alln formazione 
di una (u.1·11w1·1111ert speciale per l'esercizio della 
on1eo11atin, e sarà i'lll'•' :tpl•T"•J\·at.o con R.<lc('.reto, 
col parere del dr-tto Cousurlio, u110 speciale re 
golaincnto per la so rvcgli.niz« delle farmacie 
omeopatiche. 

I medici omeopatici possono .listrihuiro ri 
mcdi omeopatici lit 01 e non e::>iH1111r> farmacie 
omeopatiche. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDE:\TE. Ha facoltà di parlare. 
Scu.uor i P.\NfALEO~l. lo confesso che deside 

rerei che non si facesse una Iarrnacopcn 8pc 
ciale. 
Abbiamo g-ià il titolo 11d quale e stabilito 

che si deliba fare una Iarmacopen per il Regno. 
O la omeopatia o una parte d()ila medicina e 
allora deve appartenere alla farmacopea la 
preparazione dci suoi Iarmachi. 

Vi saranno le :•rcparazio11i orueopaticho e vi 
s:iraI1110 le dosi omeopatiche. U i·, crune parec 
chi pensano (t><l io apr1artcngo a quella l"lass1•) 
una sventurata .lottri 11:t che ha f:ttto torse gi:'L 
i suoi giorni in medicina, e allora confesso 
che lll un Codice s.uui ario, votato da un Se 
nato n da medici cosi illustri , come quelli che 
io veggo qui , stabilire p 'I" 1111 articolo parti 
colare <li legg-e la esistenza ùi un:i. do1tri11a, 
la cui realtà. ò per lo mnno mriltri cotnlrn.;tut:i, 
non mi pare molto cOn\·cnieHtP.. 
Ecco il percllè io rit<~rrei che si dovesse, 

tutto r1uello che ri~guarJa la omeopatia, rimaH 
daro alla farmacopea onliHaria. 
Senatore TOMMASI. l 1oma:ulo la parola. 
PRESIDENTE. Ifa. fac(Jlt.:1 di parl.:tre. 
Senatore TOMMASI. lo non sono omeopatico, 

ne posso ammet11·["() questa dottrizw, ma una 
volta cht~ r omco1,atia i) utT:cialmcnte riconosciuta 
in tutti 1 pae~i, e i::Catti <'si:;to110 rne<lici omeopa 
tici che fanao la prn!"e,;sioue <li mcùici, cd esi 
stono le farmaci•!, trorn giustoJ che vi sia un 
articolo che la riguarda. 
In secou<lo luogo, il novero <lei rimedì, dci 

farmaci, la qualità, la natura dei rime<lì degli 
omeopatici è completamente diversa dalla qua 
lità e dalla natura dei riruc<lì degli altri medici 
allopatici. 

l~: impossibile, a mc pare, il non farne cenno, 
a meno che non si voglia fare un'appendice 
nella farmacopea unica ùel Hcg110 che parli 
dell'omeopatia. 
Sta bene allora, è questione <li nome; che 

sia 1111a farmaco1.ea proprio fatta a bella posta 
per gli omeopatici, o sia un'appendice alla far 
macopea generale cd unica del Regno, questo 
importa poco; ma non si può mettere in dubbio 
che anche gli omeopatici abbiano la loro far 
m.:tcopca, una volta che questo sistema esiste 
e si pratica. 
Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRF.S!D[NTE. Ila facnltà di parlar<·. 
Se11atore PA~TALEONI. Vorrei reiii!ìcar •. ' una 

esprr~ssione usata <lall'onorevole e stiu1ati;;simo 
Collega Tommasi. 

Eg-li ha dettn che l'omeopatia ha un'e~i:-;trnza 
u(Tìl'ialt:. Bisogna che noti L"he -veramrnte uon 
c' e, almeno da noi, nessuna istruzi01w ufficiale 
in alcuna Università <ldlo Stato. 

Da· noi l'istruziono pubblica superiore non e 
quale io l.'.l. desidererei, abhandonata inticra 
mcntn alla li berti c<l alla I i ber a concorrenza, 
ma C quasi illUt?f:tlllCilte Ull privilcµ-io ÙCllO 
Stato. Ora, in tutte le [niversità dello Stato 
non v· i• nè una cattedra <li oull:opatia, ne una 
clinica omeopatica, nii un insegnamento chi 
mi\;o o farmaceutico relativo. Quindi io non 
t:re<lo che si possa usare la p:irola u (firiale at 
tribuita all'omeopatia. 

Però convengo anch'io in <111Cllo che ha <letto 
l'onorevole To111masi c<l a cui accenna l' arti 
colo. Cna volta che vi è esercizio <lell' omeo 
patia, sia ufficiale sia tollerata, a<l ogni modo 
<leve es:ocrd una sorveglianza, e su questo 
siamo inti(~ramente <l'accordo. Non vi è una 
laurea <liversa Heppure per gli omcopa~ici, cho 
sono obbligati a sottomettersi allo stesso esame 
per la cog:!izir>JW di iHtte •111elle dottrine, Jc 
<1nali sono necessarie per la me<licina ordinaria. 
Quindi, come essi hanno la b11r1~a, hanno al 
Lresì il <li ritto ùell'csercizio pratico; e se la loro 
coscieuza li persuade che l'omeopatia sia una 
verità, non posso che rassegnarmi natural 
mcme all'esercizio della medesima, e sarebbe, 
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credo, contrario alla coscienza di ciascuno <li 
voi lo impedirlo. 

-Xon trovo però che :>i dt'IJba fare una far 
macopoa a parte in llll paese specialmente 
dove non è stata ancora riconosciuta questa 
dottrina nella istruzione ufficiale; 11<rn vedo su 
quale base neppure o per qual modo lo si JH> 
trebbe fare, e quali sarebbero i'·Ii indi' idui i 1111:,!i 
dovessero esser chiamati a farla, ila! momento 
che non è introdotta nella rstruziouc pubblica, 
non è intl'oJotta nella r•a.rte nfflcialc gow·rna 
tiva, e noi non abb.i(.ìmo professori noi non 
ahbìanw farmacisti , e neppure mettici che 
U/licitd1111mt1~ siano omeopatici ; poichè in fin 
dc' conti e libero a •iualsiasi medico il prau 
care o l'allopatia o I'cmcopatìa. 

Gli o perciò che io non mi oppon;.;0., che vi 
siano delle misure prese per la vigilanza anche 
di questo esercizio inedico ; desidererei che ;;i 
aggiuug·cssc <dl'altra farmacope« og-ni nozione 
sulla diversa preparazione dei medicinali. giac 
chè, ripeto, ~ una parte reg.ilata dalla stessa 
dottrina medica, ed allora non vedo perchè la 
Iarrnncopca abbia a separarsi dal resto delle 
dottrine mediche. 

Indi vidualmcntc 110:1 esito a dichiararlo. L'o 
meopatia è uuo dc' tanti errori che hanno in 
vaso la u.cnte ddi" umanità, e passerà, come 
SOUO iJ..l~Sati tanti altri errori. 
Senatore VIR<JA A. Domando la parola. 
PRESiliL:, ;:;. Ila 1:. parola. 
Senatore Vi;RGA A.Anch'io sono d'avviso che 

tutti , Iurmaci, siano essi preparati omeopati 
carne .... ,, od alloputicamente, dc1JIJ;;no uscire 
dallo ~.,,.s~·~ comuni farmacie, e che una far 
muccpeu unica oflìciale debba provvedere ai 
primi ed ai secouùi, come era detto in altro ar 
ticolo (62). 

Anch"io faceva pri's~" a !JOCO il <lilcmrna dcl 
l'onor<!vole Collega pt·uf. Pautaleoni. O l'omco 
pati:i. e una ciurmeria ud una illmiioue, come 
alc.:un< ùuliiLano, eù allora noi non tlolihiamo 
consa\:rarla cull speciali provvedimenti; op 
pure e un ructo1lo p.'.lrticolare ùi amministrare 
i rimeùì. cunrn altri pensano, che può avere 
i suoi buoni rnsultali in casi particolari, ed 
allora essa rientra nel dominio della farma 
ceutica comune. 

Mi p3re che il fare dei provvedimenti spe 
ciali non ahhia altro effetto che ùi mantenere 
lo scisma tra meuici omeopatici e allopatici ; e 

per me h migliore m:tnicr:t di ottenere che gli 
uni e gli altri ~1 ri:>JH:ttirw a vicenda, e il fare 
che si l!'ll\'llw in~ie1'"' nella ste$S.'.l. farmacia, 
e che tllttt d1p•·111:ai1n 1b una e;nialc forma 
cop1·a. 

P·:rciù i11 ··:·cdo clw S: p•ls;::::. sopprimere in 
tcramer1Lt• J<h'Scu ,u1.cu;,,, 1:u1tu pili che vedo 
Usarsi ia e~.-.,,, llll~\. Jli.~./i:uilÙ. a fa\'t)l"C àcgli 
lll!H'•)jl;,, oc"J p(::cl11,~ ;,.,1~ c~~i si pél'lllrttC ùi por 
t~lft :~·:l.-1) J<i. Jui ,, 1,i;.t:i!1:i e di d1s(ribuire i loro 
rirn°·ù1 ..., • " .. .:w ,.,_,,.,;.1J1,,. J';,r1;1:1eit.: uJllL'vpatid1e, 
il cj1e \ 111,l tli. ,_._ l11.:J:a 111aµg-i1Jr partf• drl l{e 
gno. l.1 \ C'l'I! J;1µi1 ;1il;)lo;tlÌCl Si pretende che 
uon Jwss;rno in ac::,::>ll11 u1udo tuuerc un arma 
dio faruwceuti,:.1, ~;d 1·,, rn casi rarissimi dico- 
11rn1ti loa< a11 i da :·:,r111ac ie, e :mche allora ùe 
vou•i ott•~.ierc: il Ì",:r111""s" c•in i'articolarcistanza 
f:tt.t:• al 1'1eleLto1, il •p:ale :;enttr;l il Consiglio 
sa111tariu, ecc. Certa1n.,nte tjUi si usano ùue 
P')si e 1lue mrsure. 

S·•natoro TO:dMA~I. Domando la parola. 
P!;t:st:H.li<2. Il ~.,11.,t11re Tomrnasi ha la parola. 
S•'h~<tZJl'u TuM:,g:.r. lo crl!do e:,., !';"·ti:·· lo de~1l1;. 

ri1n:ttl"l'~·; ::;i pnrra 1•i1't ,, nll•rw modillear.:, st~ 
il s.'riaw io r1·cdr, ma che debba rimanere. E 
111:r ris1•011d1•re agli onorevoli p1·1'Uj>ina11tt, prima 
di tutLu t.lìr:i ali' olltH'CVvlc ::icn:iwre Pantalt)ùlli 
che io coL:i parola 11{;icù1fr uun ho intr""' uire 
l'lW J"olll<:o;i;ltÌa si;t ÌliSC!;Ii:tla ufiìciaJrneDte 
ne!lt~ lJuiversità. (,)neste cose le conosci~ be 
nissinw; io ho inte:so ùire che l'omeopatia, che 
io ilUll 1il'ol!OSCO, C llOlldime:1u un sistema 
di 1cwdici11a d11: si J.>ra1i,·:i. puul>iicarnetite in 
og-n ì r,a1:sc. (JiJe:;tu 11011 si puo mettere iti tlub 
hio, c1l un:l \olla cite questi medici ~ono tol 
l1!l'V ti, ciù i111 plic;l che il parse, il Gon~rno e 
tutti ì1 ric .. uosco110, a:trimenti non sarebbero 
t'.;lkrati. 

\'en,•u.lu Jl•Ji aìla parte t··•·nica dispositiva 
dell'artic11:1J, in 1lir·o e sosteug1, che nnn solo 
il nwJo ùi arn1Hi11is~r;,re i rimedi, non S()}o la 
duS•\ 1ua molte volte gli stessi rimedì sono di 
versi da 11udli che .:unministrauo gli omeopatici. 
Quc,.,ta e la ragioue 1)1'r la 1p1aiu io uon aedo 

che le far111acie che servono all'allopatia 1>os 
sano servire anche all ·vmeopatia. 

Nella città cli l'\apoli ci s0no tre o quattro 
farnwcie omeopatiche; ne ho veduto a. Parigi, 
ne ho vedute a l:erlino, a Vienna, ne Ilo v~ 
dute clapp1.:rtutto, (' u;;a volta che ci sono ri 
medi omeopatici diversi da quelli elle usiamo 

'I --~ . :i 
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noi, non so porchè non ci possano essere .rtl- 
che delle farmacie separate. 
Agg-iungde poi che questo principio qui sa 

rebbe completamente contrario al principio fon 
damentalo di questo pr<>!.!"<'lio di lq.!!.!"" su lia li 
berrà delle farmacie, per la quale il Codice am 
mette la li berrà .... 

Senatore PANTALl!:ONI. Se non ù stato discusso! 
Senatore TOM:dASI. Non sarà stato discusso, 

ma per lo meno i) una questione quella che 
ammette la libertà delle farmacie, e voi volete 
restri:igP-rla in mu.lo che gli omeopatici non 
possano avere una farmacia per conto loro? 
Non saprei quali diffìcolt a, quali inconvenienti 
ci possano esser>. 
Quanto alla farmacopea, dal momento che 

Ia formola d·~i rimedi in moltissimi casi ù com 
pletament« diversa da qnr-lla degli allopati-i , 
non so perchè JH~r gli omeopaiici non ci <leva 
essere una farmaceopr!a distinta. 
Facciamoue una farmncopea distinta, fac 

ciamo se volete un' app<'rHlice alla farmacopea 
generale dcl Regno: ciò importa poco. Ma lo 
Stato deve viziiare t.anto su ciò cli•.~ riguarda 
gli allopatici quanto su ciii che riguarda gli 
omeopatie]. P. ''"r l•' str-ssr- r:1gio11i per !1! 11uali 
il Governo fa una farma1·01H•:1 JH'r µ-li allopatici, 
credo che debba farla ;rn,·hì' l"-'r ;!li omeopa 
tici. 

Senatore VEP.GA A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VERGA A. Dal mornonto che vi sono 

medici omeopatici e che si amm inisu-nnn medi 
cine omeopatiche, e chiaro che debba esservi 
una farmacopea la quale dica in che maniera 
si preparino queste mcd i ci ne e del le farmacie 
a cui ricorrere per averle. 

Sono d'accordo in c;i, pnrfottanwnte coll'ono 
revole Collega 'I'omrnasi , Ma io v11:zli0 che di 
questo parli l'unica farmacopea oflicialc. Essa 
dirà. quali ~ono i rimedi più usati <la~li omeo 
patici e la rnanicra con e.ii si p1·1)parallo. Quanto 
alla possiuilità, dw parve esser mPssa iu dulJIJio, 
che in una farmacia si distribuiscano rimedi 
omeopatici ed a:Jupatici. io rispo11<lo col fatto: 
in Milano Asistc più 1.J."nna fonuacia la quale 
spaccia entrambe le qualità di rimedi cd e a un 
tempo al servizio degli omeopatici e degli al 
lopatici. 
Senatore PANTALEONI. ll(·m:mtlo la parola. 
PRESIDENTE. Ricordo al Scnat o che fu sos1,cso 

38 

l'art. G2 il (]Ual:• ~t:ih;Jisc() la f:lrrnacop<>:i uffi 
ciale. P:\l"mi cll" sarebb1• 'llli11di op:>or1 uno di 
rion occnparci prr ora dis1 intamcnti· e in ispeeic 
della farma<'opra omeop:11 ica. Qualche parola 
che si aggiunga all"articnJq 62 forse ton1crà 
sufficiente. 

CCM:MISSARIO RE~IO. Lo r,rr•do and1' io. 
Senatore BERTI A., Rf'lrtfnn'. È giusto; l'arti 

colo 62 è la naturale sua nicchin, e cosi si 
semplificherebbe l:t questionr. A ogni wodo, 
essendo sospesa ogni disposizione su: la farma 
copea generale, molto più panni si rl0lil1a so 
spendere qualunque disposiziun•· sull' orncopa 
tica, <'111• non P. che un'app:m<iie0. 

PRESIDENTE. Ne conven.!.!01111 1'011. r, .. 111111i~~ario 
reg~o cd il sig. Hc:ator0? 

COMMISSARIO REGIO. Benissimo. • Senatore BERTI A.,. Relat01·c. Si:un" tl'~.c \li·•111. 
Senatore PALASCIANO. Domando l:t par:): ... 
PRESIDENTE. Ila la )'arola. 
Senatore PALA.SCIANO. Io mi prrrnrtto far(·~:;•_':· 

vare che la cosa no:1 è cosi s"m!•li,··· ,· .. ::,e 
apparisce. Se ogg-i il Senato rico11o~ct: :·, ·i 
stenza <lcll'orrH:opatia, ne vi•·11c cli ··ous··!.'.r: .. 1,La 
che domani gli OlllCflpatici rl•i!!l:tnclar10 . J' i:1sc 
gnamento puublicn e nou si p•irtdJÌH' J.m, ne 
gare. Teneudo coBto lh'I Cud1c1• sanitario ù..Jla 
omeopatia, si \ ir·nc a c:J1H·•·rl1•n) q11cllo dw si 
è sempre n0g-ato. Con qnr«t'amniis~·une hiso:rua 
poi C1J11ced0rc cli più; his:•;.:-na clw µ-li onH'''lJ~lici 
siano colilprr•si pnr essi n1•i Consi;.!li sanitari; 
cd eccovi a<lun•JUC che, compr<~si gli omeopatici, 
che ll<JÌ 11011 ri11:11ia11w dH· co1uP- illusi, hisognerà 
far c11t.rarc nei Consigli ~ti>ssi i f'arrn:rcisti orne'J 
patici, perché come vol1•t,, cli1> 1111 farrnaci$ta 
allopatico varia ad isp<•r.i111,;:r,· una farmacia 
omeopatica mentre nnn •·i crede, mentre ritiene 
l'omeopatia per una ili usione? 
Io quindi pregherei che fosse sospeso questo 

articolo. 
PRESIDENTE. Il Senatore Pa11talcr1:ii ha la pa 

rola. 
Senatore PANT!L?.O:'ll. A \'c\·,1 clr i('sto la parola 

solo per unire la rni:r \Ot"fl :tll:t 1·r<>j:osta fatta 
dall'on. 11ostro Pn·sid1·ntl', e nilt•\:1 fare osser 
vare che ucll'.:trtio-n!o 1;2 ,, n~ata •1ucsta espres 
sione: l-'i sarrì per f1!tlu il /,',·.nno una w,[o (w· 
rn11r·1; c:1 l((/i··i1d,,. OU•'Sto c<>11cdt" esclusivo 
rcndPrehbe 11nd1e 11iì1 ditl'it-il•: l:t Yotazio11e ùcl 
l'articolo, mi p~•l'e, ~18; ùel n•sto 11011 faccio 
che far plauso alh p:·0po~izi011e llell'on.,revole 
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nostro Presidente, la quale spero sarà accet 
tata. 

PRESIDENTE. Domaud« adunque S'' il Senato 
int1•111'.e di upprovnre c\w l'art. 2ll:i veu;.ra so 
speso, at!i11d1i\ la Commissione lo prenda in 
es.uu« quando s i occuperà tl<~ll'm·t. ti:!. 

Chi i11tt!11dc di a1pro\·are quest« sospensione 
voqlìa :,.org.:re. 
(At·Jlrovata.) 

Si passa all'art, ~rn, cosi concepito: 
Art. ~ID. 

I regolamouti locali stn l.iliscouo le c.uucle 
occ1>rn~nti ad impedire i ,.a,~i di i.l rofohia ,., 
nei luochì ove rw sia il hi"'-ogno, a provvedere 
al soccorso degli asti: :.i ci. 

Se nessuno chiede la parola, 11011go ai voti 
qucst.. articolo. 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(A ppr» v.uo.) 
Senclti.•rc :·IANTEGAZ~A. Domando la parola prima 

dì passar» al trtoio Xli!. 
PRE'.llDENTE. Ifa. la parola. 
Senatore MA~HEG'.ZZA. Io pregherei il Senato 

a volere accettare un articolo aggiuntivo al 
titolo XII ; suoncrebuc Cl>~i : 

« Uno St>t:ciaJP, l'C!,;"lamento ordinerà il srr 
vizio sanitario coiuuualc e le condotte me 
diche. » 

Dirò solo due : .aro le i><);· I>•··J' are l' opportu 
nità di qttè~La iuia ag-;;::.iiila. 
La salute delle .::.unpa:.;n._, e in ruauo ilei me 

dici condotti , •111i11Ji la saluto delb lllaggiol' 
parte dei citt;,,:;ni it.uiaui ; Pppnre l!! leggi 
che ci governano og:.;i ""i1n iusumc:twti a dare 
una posizione u11 i>Ot:.> i'ÌÙ Ù·~:.;lla. a questi IJC· 

Il<:rnc:·ill cittadini. L'liv ùctto già più volte nel 
cc,rso Ji 'lucsta discussione, ma no:1 mi pen 
tirò di r<!rto ùi 1ipewrlu oggi, perche rimanga. 
più i:n1;roatata uelle ,·ostre menti <1ucsta <lo 
loros~, circus:anza c:hc l'nltima legge Jcl 18():) 
non l1:l avuto che in pochi ea::ii una pratica 
a pplic::iz: une. 

:\t:i al.Jùia.w<• migkiia di comu:ri ·love ci è 
nell:i. rubrica il medico condotto, ma nel fattv 
non <•sist•!; anche liuvc t)~i~t :, ìl me1li'.'.o con 
dotto e spesso uno schi~cvo del Consiglio co 
munale. 

lo mi meraviglio come in circostanze così 
tristi vi siano ancora oggi uomini i quali ac- 

39 

CP-i.tino questa po~izione fra le ultime delle po 
sizioni civili. 
Questo articolo ch"io propongo nou tocca il 

bilancio, non compromette l'avvcuire, solo dà 
un ohhligo morate! :Il Gov.:rno di Jirul've<lere 
a migliorare , o, dirò meglio, a l'•,g-olariaare 
la po~izione di quc~ti vcn e pr·opri ufiìciali 
della sanita p11hbi.ca, ,·ers~· i quali la società 
tutta ha tanti ololilig-hi. 

s, natore PANTALZO!ìl. Vom;uHlu la pa!'Ola. 
PRESIDENTE. li :S.,;iaLore Pautalcu11i ha d<> 

manùato for::;c la par11la intorno a questo nuovo 
articolo c!w il Scll~ltore ~iautt,gazza ha pro 
posto J' !!1~Cl'il'C dopo I' ;d·t. 21 ~J ~ 

s,~natore PANTALEONI. lo vort'i)i j•:1ilare dopo 
gli articoli cìie cuntengono le Ji:>i'''"izi,1:ii Lran 
sitorie. 

PRESIDENTE. Allora l<wgo lart icol0 l!l,ovo 11ro 
posto dal!' onor. Se11at<1t'e ~lantegazza. 

« Fno s11ccialu 1·egr,!aou:nlo ul'll:11ci'<Ì ii ·'e1'- 
ci::i 1 :'tr11itt1ri.-, •'·1illll1utle e lt: cowlutii: 1111:Jiclte.» 

S1·1mture CASATI. Domando la Ji<.i·oì;1. 
Sena.ture CA'MBRAY-DIGNY. Dom;u"lo la parolu. 
PRESIDENTE. La parola spetta aii' l•liOrevole 

Sen:i.tonJ C.:isati. 
S•~ll:ltorc; CASATI. fo credo che li.s,ign;, auJare 

molto atlagio in queste cose, perchè a I oco a 
poco si mette la ma110 sui C0nrn11i t' si aunulla 
cuu1plda111eote la !1,ro antouomia. lJisugna che 
i Co1111111i dit! Sj;(!llÙOllO aubia110 il Jiritto di 
comandare in casa propria. lu credu che sia 
un articolo m"llo grave e cli.: uisogua J•ensarci 
d1w l't!.k prima di ap11rovarlo. 

PRESIDENTE. Le 11arola e aironor.:\'ule ~euatore 
C:irulH·ay-Dig-uy. 

::;.,11atore c:.:.;:;::.Ar-:..IGNY. fo 1wn volc;·o fare 
altra oss.~r·v:1z;ollc che <Jlklb li1tt;, J.;,Jj' ono 
revole Scuawre Casati, la quale a11~iogg10 con 
tutte le mì<~ fur1.c. 
Sigauri, uoi ai>IH;1rno conic for:d<<iJH:nt., ., prin 

cipiù della. llOstra legisJaziollc cu1au:1alo e pro 
\ ln\':ale Li più larga li\ienù ,['ammiuistraziune 
111·g<i diti rnor:ili, elle del n·sto rappresentano 
Je 1101ioi:tLivl1i. 
Ora, aJa;.rio adagio, co~i per iucidenza, oggi 

in un:t le;.;g-c:, uotu;111i Ìll liii. altra, llvi distrug 
giamo completamente code:;ta autonomia co- 
munale. · 
lo non <lico che non ci sia qualche cosa da 

fare per i medici, per i chirurghi, per i ma& 
stri, pci· le Jcv atri ci, per i segretarì, come per 
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gì'Ingegueri comunali, e c1JSÌ via discorrendo. 
Ci sarà qualche cosa da fare, ma guardiamoci, 
o Sicnori dall'in11Jf~!!11~1Ti in una via che con- 

" ' L ,_ 
siste nel fare entrnrc il (loveruo in unti questi 
interessi i quali ~11110 più o meno locali e pri 
vati. Io credo che sia questo 1111 indirizzo falso, 
e quindi per 1·arle mia i•rego l'onor. Senatore 
Mnnti>gazza a uou insistere per fare adottare 
dal Senato cosi incide tahucutc un articolo che 
compromette rosi gruvouieuto la libertà dci 
Comuni. 
Senatore AMARI. Dom..ndo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore AMARI. All» rirìcssioui fai.te dagli 

onorevoli Senatori C:i~at.i 1~ Carnln-ay-Digny mi 
Ù • ' lt pare over agg1uu~(•n1c 1111" rn, 

Qui si tratta di un r··~ .. lumento. Ora, la con 
dotta dei ·medici c1H11111•;di "i assog-gettcrebhe 
ad un regolamento, il quale si fa dal Ministro, 
e quindi e approvalo !••?!' decreto reale. 

Dunque allora la libertà ù'aziouc dei Comuni, 
che risulta dalla legg•'· \ errcbbc ad esser vin 
colata da un decreto reale. lo credo che bi 
sogna riflettere molto prima ùi apj•l'ovare la 
proposta dell'onorevole Scnau.re :O.la11wgazza. 
Io riconosco che essa muove da un !Ji:;og110, 
muove dalla condizione in cui si trovano i me 
dici condotti, che é vcrruncute poco buona, 
come quella di molti irn;·i··g:,_ti co11rnnali; ma 
nelle cose umane hisogua s• -m pr,.· gnardarc da 
qual lato sono gl' incouveniunt. rui ·,ori, e non 
zuardare ul' inconvenienti lb una 11arte sola. ~ t"l 

Riparare a quelli e meuorsi, Signori, nel ri- 
schio d'introdurre dn .uu altro lato un incou 
veniente maggiore. 

PRESIDENrE. Domandu alla Commissione e al 
i' onor. Commissario It.•gio, se accettano I' ar 
ticolo proposto dal!' onorevole Senatore Man. 
te gazza. 

COMflmSARIO REGIO. lo in.Iividualruente potrc; 
forse accettarla, purchò b sua dizione fosse 
migliorata; ma renlmcutc esscwlo st:.ita prn 
sentata una leggn comn11alc alla Canwra d<~i 
Deputati, e non esst!ndo pl'escute il sign(1r Mi 
nistro, de::;iùcrerni che auche 1J1wsta disposi 
zione che aggiung,: 111Je . ..;so l'onor. S•!natore 
Mantegazza, fosse rinviata. 

Per cui non mi potrei ora pronunziare nè 
pro nè contro, nè prenderei a discutere tale 
proposta senza che vi fosse presente l'onor. Mi 
llistro. 

Senatore KANTEGAZZA.. Domando la parola. 
PRESIDE::iTE. Ha la parola. 
Senatore MANTEGAZZA. Io faccio osservare al 

Senato che io non parlo in mio nonw solo, 
pcrche sarnbl1c una voce troppo debole. Questo 
Yr>tn, che io avrei formulato in un articolo in 
nocentissimo, che non so come abbia allar 
mato tanto alcuni dei miei Colleghi, e stato 
espresso tla tutti i Congressi medici, da tutte 
le Associazioni mediche, da tutte le riunioni 
di cittadini che si sono occupati di questo ar 
l!orneuto. 
Il senizio medico comunale è o non e ob 

bligatorio? Lo è, come sono obliligatorie le 
scuole c(immiali. 

E si e mai immaginalo che non fosse neces 
sario l' iutenl'nto dcl Gov1.·rno nel regolare il 
servizio dcl!' istruzione comunale? Ebbene il 
servizio sanitario, che pcr lo meno avrà la 
stessa importanza del servizio educativo del 
l'anima, non ha un regolamento. Mi ha poi fatto 
un'impressione un po' dolorosa la parola del 
l'onol'f!rnle Senatore Cambray-Digny: egli mi 
ha 1letto che incidentalmente io ho port:tto 
questa '11wstionc: e dove la si ùovrel.Jhe por 
tare se non nelle disposizioni generali dcl Co 
dice sanitario ? 

D'altronde mi r·areva che il signor Commis 
;;ario regio la poi esse benissimo accettare, 
pcrrhò è un reg-1Jbmcnto che non compromette 
punto il bilancio, che è nel voto di tutti, e per 
il quale 111i piace ricorùar1! le c:tlde ed efficaci 
parole: dcl Collc:ga ~laggiorani nella discussione 
dcl Sl'nato, or son<> tre (> quattro anni. 

Io 1wri.a11to insisto acciò si domandi se è 
appoggiata la mia proposta. 

PilESIDE:ìTE. Prego l'onorC'vole Senatore ::\1an 
tegazza di av,·ertire che il signor Commissario 
Regio, quantunque abbia mostrato la sua pro 
pensione a quest'articolo, ha dichiarato che 
non si assume la responsabiliti di sostenere 
la discussione senza che sia pr1:scnte il signor 
~tinistro. 
Senatore !fOOEG!ZZA. Se è questione di forma, 

accetto. 
Senatore PALASCIANO. Domnnùo la paro-la. 
PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena 

tore Palasciano. 
Senatore PALASCI!NO. Vorrei far osservare che 

le obbiezioni degli onorevoli Casati e Cambray 
Digny, non hanno fondamento. Per la legge 
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comunale e-provinciale i Comuni sono obbligati 
di provvedere all' assistenza medico-gratuita 
dei poveri. s,~ non intendono farla fare dai me 
dici, si potrà forse nffidarla ai vcterinari t Si 
compr1•1Hll.! «he quando sono poveri malati, è 
il 11ic1Lco che devo curarli a spese dcl Comune. 
È questione di logica. 
~b a)'µ-im1g<'l'O di più; non solamente i Co 

muni "" ,., 11bhliµ-aci ;tll'assistcnza medico-gra 
tuit.. ,;,.1 l•'• .. •::·i i11 l'u:·za della legge comunale 
e pr"' .: .. :;,~:·.ma ·,1:1· tutti gli articoli che ab 
bi;rn11. ,-,,~,,Li. 1'.dla. ì•_;··~:;.;n:" -1,~g-g-e, sono obbli 
gati :1 1,.v .. vedere ;;; ? .r.cliciua pubblica ed a 
vi!.!ilan: ali'igi•~t,,; ,;i •: 1 ,;ì incaricano i mede 
;;;;:::1 11i1<;ci che cur.i..» ! poveri, e che sono i 
.:11·1! ,.; 1·1111tlotti. S•: :11.i: volete chiamarli me 
•h:1 .-..1;d0tti, diteli 111d:ci .ippaltnti, medici uf 
lk1ali, ma il Comune deve avere un medico per 
curaro i poveri gratuitamente e per esercitare 
la medicina pubblica, secondo la le~g-e comu 
nale e provinciale, e secondo la legge che stiamo 
votando, 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTJ;. Ifa la parola. 
Senatore CASATI. Certamente può capire il Se 

nat11ru Palasciauo che io non voglio che la con 
dotta rn1>dicil sia coperta da un veterinario. 

Il supp{)rre nn:l cosa consimile, vcrarneure iJ 
un poco fuori della mi:mra tielle suppo~izioui 
par lanwn tari. 
lo ho detto che non C tl•!CCSSario Ìntroil nrre 

tutto di uu colpo qncsto w·1.icolo e spccialm,.11t1: 
perc.:he clll!e disposizioni dw :ihlii:unn s.:rncito in 
questo Codìcerispctto ai Cnnsig:i ::-:.:rnitarì, la r111r 
stionc sarebbe risolta dagli interessati. L' on. Se 
natore '.\fantcgazza ha citato i co~1gTessi medici; 
appunto a questi rif't·r,•nilorni, Pit.1•rò fra i llcsiuel'Ì 
da essi espressi la inamuvi hilith d<'i meuici con 
dotti. Questo lcgh ere hhc assol n t:unen te i Cnmu ni, 
ese si lasciasse stabilir tutto tla 11t1 r('golamettto 
fatto dalle autorità ::;.:rnitarie, naturalmente p1~r 
abitudilli iutercssate, sarcm:no •1uasi certi di w 
derla intro1lotta. L' anto11omia dei Comuni sa 
rcl.il:.ic interamente m.:mo:nessa. 

Qoi~ste iùce furono espresse ùai congressi 
medici, i quali uaturalmen1 e trattavano in causa 
propria, où esprimevano il ù~siderio della loro 
casta, ma. non hanno mai pensato quali fossero 
gl' interessi dei contribuenti. 
Tutto questo nou è certo cosa leggera, e non 
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è volere , come ùissc l'onorevole Palasciano, 
che il veterinario curi il povero. 

PRE~!!lENTE. La parola spetta all' onorevole 
Scnatol'e C.:unhray-Diguy. 
Senatore c:,',IIJR!,'i-DIGNY. Io debbo protestare 

conlro l' arcusa di rnlcrc che le cure <lei po 
veri sia1ltl dai Comuni atnibtc ai Ycterinari o 
a medici i1;:1ora?1ti. Io credo tli r;;sf'rmi rnosso da 
un }>UlllO ui vista ÙÌ\'<!l'SU e J;ÌÙ deYato. 
lo 1·apisi:o ci1e la Commissione rii i miei 

Colleghi chn hanno ì1:t1'1ato, si1:1:0 Stt'l.'l.t.:rnieute 
pr<)occupati della sorte di una cla~St) <l' imr,ic 
gati co:uunali, wa ho notato che altl'i si prcoe 
cuparo110 ùclla sort,) di :dtri i1npi.~;,;ati comu 
nali ; e così, a forza t!i regrJlatnenti che faccia 
lo Stato, o!-tl;i 111:r i rnctlici, ùoma:1i fH~r i ve 
terinar·i, dopo u11111auì per i ~cg-retari comu 
n.<li e per le k\'atril'i, arriY<'r<'1110 ad a.vere 
t:tlrnc:Jte iueep1•ata l'a!l1:11i11is::raz;1)11r: e ·rnllnale 
e obblig:tta ari osscn;~re c<!1'li dctcnoinati re 
golamenti per tulti i l>is0g1;i, che •igai libcrl:i 
ùci Comuni sarà di,;trntta. 

Le amministrazioni comunali dcvo110 esscra 
il più che è possibile 3.utonome. Lo Stato deve 
lasciarle provvedere da loro stesse come me~ 
glio credano a.i ]Jropri bi,;ogni, e non vi si 
ili~rn iutromettcre nè il Governo 11è il potere 
!(•gislati\·n, per regolarne perfino le tariif~ de 
gli stipcLtlì che 1lcvono ùare ai loro dipen 
denti, ai loro impiegati. I Com ani deuhono 
a \·ere tla una parte la liberti di sccgl i ero e di 
riu1uncra:-.! conw e •111<wto credono quest.i im 
pì1~g-:1.ti, cottic <l'altra parte gli impie.:.!·ati deb 
bono ess(TC liberi ùi :1ccd1:u·c o non accettare 
<[Jt,•sti irn;ik7hi; m:t hi~ogua rhc la determina 
ziow~ <le!lc condizin11i si:t l.'.1.scia1a all'olforta e 
alla du:n:•;11b e che non si prettlllfa ùi i11tro 
durre il reg-ol:rnrnttto e b leg-w: i11 tu:ti questi 
p.:inii:ol.:tri. Questa e la rag-io11e ]Jt·r c1<i mi sono 
u11uosw .:ill:t presa in cousiderazio11e clel pro 
posto nuovo ;1.!'ticolo. 

!)cl i··:~to io ddJb() giustificare uiia mia pa 
rob. L'unoruvole Mantcgazza ha osservato che 
io ho dello che la su~l proposta veniva inciden 
talrne11!1). Capisco ucnissimo; per pal'tC ùi quelli 
che creùono utile qucst;i. c0si larga regolamen 
tazione dell.e cose sociali, era. naturale che una 
tale proposta si facesse in questa occasione in 
cui si parla di Codice sanitario, si 1iarla di me 
dici condotti, si parla di condotte mediche. 
Ma una questione così grave, non me lo ne- 
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gherà l'on, Mantegazza, è sorta molto improv 
visa in Senato, e le poche cose dette da noi op 
positori, come anche quelle che sono state dette 
dagli onorevoli sosteuitori di questo concetto, 
dimostrano che la quostionc merita molto studio 
prima che un Corpo legislativo vi si pronunzi 
sopra. 
lo prego !'on. Senatore :'ll:rnt0gazza cli tener 

conto di questa osservaziono. No:; è solo c1Jlla 
intenzione di fare un'opposizione [LÙ un concetto 
che non credo buono, quantunquo sia ispirato 
da un sentimento a cui r1'n1!0 pic11[L giustizia, 
ma mi pnre , p-r lo meno , che una questione 
tanto g1 .ive non debba essorc r.solutn così 
improvvisamente. 
Senatore PALASCIA~O. Domando la parola. 
PRESI;JENTE. Ha la parola. 
S(\nat!lre PALASCIANO. l'.dite le dichiarnziom 

dcli' onorevole preopinaur.i, io divido intera 
mento la sua opiuioue. 

Dcl resto, io vorrei che fossero cancellate dal 
Codice le parole medico condotto. 

PRESIDENTE. Se :1011 vi è opposizione, l'articolo 
proposto dall'onor. Senatore ~fa~1tcgazza è so 
speso, e verrà posto iu .liscussiouo quando sia 
presente 1'011. Ministro dell'Interno. 
Senatore C.t\!BRAY-DIG.NY. Dumauùo la parola, 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore CAMBRA.Y-DIGNY. Io pregherei l'onoro 

vole Presidente di domandare se la proposta 
dell'onor. Mantegnzza è appog-g-iat a. 

Se sarà appoi!g-iata, allora sarà sospesa e se 
ne 1•arforà coll'on. ::'llini~tru dell'Interno. 

PRES[!)E::ìTE. Domane' :) s" l'••t11<'tllla1neuto pro 
posto dall'onorevole :\l:u1t1•gazza è :q•poggiato. 

Lo rilcgg-o: 
« Uno speciale regolamento ordinerà il ser 

vizio sanitario comunale e le cotulotte me 
diche. > 

Chi lo appog-i!ia, è pregato di sorgere. 
(Appoggiat n.) 
Dunque n' è rinviata la discussione a quando 

sarà presente l'on. Ministro dell' Interno. 
Siamo ora alle disposizioni transitorie. 
Senatore VERGA A. Domando la parola prima 

che si passi alle disposizioni transitorie. 
PRESIDENTE. L'on. Senatore Verga ha la pa 

rola. 
Senatore VERGA !. La prima volta che ebbi 

l'onore di parlare in quest'Aula fu per Iamen- 

tare come in questo Codice sanitario non ci 
fosse una parola nè dei manicomi , nè degli 
alienati, e ne indovinai la ragione. 

Dissi che prolJ:tliilrncnte I' on. :\!inistro del 
l'Interno volcYa provvcdC're a q nesta materia 
con una legge speciale. 
Infatti l'on. :'l!i:1istro , con una soUecitudine 

di cui gli saranno tenuti tutti i medici alie 
nisti, ha gii present:ito un progetto di legge 
sui manicomi e sugli alienati. 
Tutto questo va bene. Ma intanto chi lrgge 

questo Codice, chi non conosce quello che si 
è promesso in quest'Aula , proverà la stessa 
imprnssione di sorpresa che ho provata io, 
c m·~ di que,t:1 materia che dipende dall'on. 
Ministro dell'Interno, n0n vi sia fatto alcun 
cenno. 

Yorrci dunque che qui o in qualunque luogo 
piaccia alla Commissione, s' inserisse un arti 
colo il r1nale dica che a tutto ciò che riguarda 
i manicomi e gli alienati provvede o provvc 
ùcr:ì. uno speciale 1.ro;;•!tto di legge. 

PRESIDL:STE. La Commis~ic~ne ha ndito il desi 
tlrrin 1~3presso \lall'11n11rnvole Seuatun~ Verga, 
cioè che in quella parte che riguarda il stnizio 
sanitario, sia scritto: « fi•'r i manicomi s:,r.i 
provveduto ùa uno spPcialc pr0getto <li lcg-gc. » 

Co;;a dice la Comn1i~sion(', cosa ùicc l'ono 
r•'Yolc fornmissario regio? 
:;Pnature BERTI A., rt.·lu/r,,·1·. 1.:, Commissione 

non 11nc'1 che appo!.!·~iare il Ùc'siùerio C'spresso 
d;d :"1•natr,r•! V1Tg-a. E~sa crede fermamf~11te 
che la ]<'g!,\'•' ~u;.di alicaati non avrehiJe trovato 
un loµ:ico l"l:ilO nd Cotlice sanitario, e che ci 
s:m~bbe lii~ogno di una legge speciale, corno 
esist•~ pn.·sso a!rr.· 11azioni. 111.:ntrc la sola Italia 
non ha una legge sugli alienati e sui mani 
comi. 

PRESIDENTE. Il si;;nor S1.'natoro Y erga ,-ur,Je 
eh•~ il Codice ['1'0llh~lta una legge speciale sui 
manicomi? 

St~:iatorc VERGA A. :'.\on che ,·eng-a promessa; 
è già prnpost[L all:1. C:<111era dei Deputati. Pro 
pongo soltanto eh'.! si inserisca un articolo in 
cui si dica c:hc a ciò si pronede. 
Senatore llFRTr A., Rd1•t111·1·. Domantlo la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore BERTI A., Relatore. Ho detto che non 

mi pareva logico che una legge sugli alienati 
esistesse nel Codice sanitario, e ciò per due 
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ragioni. Il Codice sanitario si occupa di arn 
ministrazione della pubblica sanità 1~ della pub 
blica igiene, e delle contravvenzioni a questi 
due titoli di legge. 
Ora, la legge sugli alienati ha scopi affatto 

diversi: ha degli scopi puramente terapeutici, 
e questo fa parte della medicina g. ·ncrale, e 
non della medicina pubblica; ha scopi l ·gisla 
tivì in doppio senso: nel senso della garanzia 
della libertà personale, cd in quello dell'inter 
dizione; poi uno scopo, che dirci politico, e 
che consiste nella sùl'Veglianza dci manicomi. 
Tutte queste qualità, salvo forse l'ultima, pro 
prie al soggetto degli alienati, non trovano 
nessun addentellato nel Codice sanitario, il 'ill<dc 
si occupa di tutt'altro argomento. 
Ora, io dico, se trattasi di manifestare un 

desiderio che questa legge venga presentata, 
appoggio completamente l'egregio Collega, il 
Senatore Verga, per le ragioni già esposte, cd 
anzi aggiungo essere una gran-., impcr.lona 
Lile lacuna il difetto d'una lc.:,!·ge sugli alienati, 
che esiste da parecchi anni pt\!SSO t11Lc le ci 
vili nazioni. 

11fa questo sarebbe ad ogni modo so;..;·µ-etto 
per un ordine del giorno stacc.uo <lai C0J}cc 
sanitario. 

D'altra parte, se non ru' ingauno, la legge 
fu anche presentata. Dunque sarebbe inutile 
anche l'ordine dcl giorno per raccomandarla. 
Per cui mi pare che il Senato possa prPnJere 
atto del desiderio espresso dnll'o.rorovo!c Se 
natore Verga, e diviso completarncutc <lai Re 
latore, e passare !lil'orùine dcl giorno. 

PRESIDENTE. L'on. Senatore \' ergu insiste nel 
suo emendamento l 

Senatore VERGA A. lo voleva soltanto togfo."re 
quel senso di sorpresa che ho provato io stesso 
nel leggere la prima volta ci nesto Codice, ve 
dendo per esempio, che quando si parla dcl 
Consiglio superiore <li sanità c di chi lu C•Ha 
pone, non si fa vcrun cenno dcll'ulcmunto alie 
nistico; quando si parla della survcgfianz., sui 
pubblici stabilimenti, si nominano bensi ospi 
tali, sifìticomi, ecc., ma non mai manicomi, 
come se questi non fossero alla dipendenza 
del Ministero dell'Interno; questa impressione 
penosa che ho provata io, uou vorrei che 
fosse provata da altri che legga il Codice sa 
nitario. 

E non sarebbe certo provata quando fosse 
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avvertito che a tutto quello che riuuarda ma 
nicomi' ed alienati si provvederà cou apposita 
le;:rge. 

PRESIDENTE. Io mi credo in dovere <li avver 
tire I' onorevole Senatore Y erga il quale al 
lora non era presente, t;J1,- iu altra seduta fu 
già osservato ,-0111c il 1·:·o;;ctto che da più <lì 
discuti.uuo , non e 111·011ria11L'llW il Codic« sa 
nitario (checche suoni la cpigrnfo), ma ha più 
pro.nl.uncnto carattere e merita il nome di Legge 
sanitaria. 

Ciò envrge :tll('lw t!ag-li articoli d.'lie dispo 
sizio:1i µ·c11erali e tran~itori ', i quali uou di 
cono lllit.:a: il p1·e.<c11tc Cr,riù·(' sr111itr1rio, ma 
ùi.-Oll· >: /,, 1wc.>,'1dc /, '.fJt/<": e lasci.1ll(1 :mssistere 
tutte le leggi speciali clic i11teres~a1w la sanità 
puuhlica. 

COMMIS~ARIO Rf:GIO. Domau,lo b p::rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
CO~L\'.ISSARIO REGIO. s,.~ si tratti di esprimere solo 

un tksidvrio al :'.lini:stro rcl.'.J.tivo a questo prov 
vedimento, che potrdiuc lJt"<:udc1·si per i 111a 
uico111i, io potrei accl'tta1·e <pies10 dcsitlerio 
csprP~,:<1 tfall"on. Senator._. \" •:r;p~; rna, :se si 
trattasse Jlt'ilJlrio ùi staìii! .re: ua ;1rtln•lo nel 
Codice s:rn;tario che irur11!glli il Jii:iistero a 
pre~(·ntar1: fJllCsto prog-ettu, Ì·• i reaì:11c11te non 
putre1 af'cettarlo. 

PltESI'lENTE. llunquc I' Oll•>r. s,~natorc Verga 
non iusi~tc pen:lie sia posto ai \·uti il :suo ar 
tic•,Jo? 

Scn;itorc VERGA A. Yi ri:1unzi0. 
PR::;SDE::iTE. Dal momento che J"onor.'vole Se 

n::i.tot'<! Y 1:1'!-!a non insiste, si p:iss::i. alla d iscus 
sioll() dl'lle disposizioni transitorie. 

Su1ature B:':KTI A., Hefrt/1,i·e. !J0mauùo la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa la parol:t. 
Senatore B<:o.·a A., Ndi!,,r,•. Le disposizioni 

t.r:t11sitorie s11n•> imi1ua11H:ute lègdte cul!a C[Uù 

stiunc del!' e~en:izio lihr:rn ddk fort1iaeie. 
llra, 5iCl"OlllC Cj ne~;.'a1-tic1Jlu C t·ima.;tu in SO 

spcso, siccome quello c!11) c.>11tie:11) uua poiw 
lità, cosi troYo nceess:i.rio che and1c le dis,.o 
siziulli transitori.~ ri;,;ti11c> i11 s:.spesu fiao a che 
sia sciolta la qne::.t ione della lihenit e ddl<L li 
mitazione d1~!lc farmacie. 

PRESIDENTE. E 11uandu potr:i. 1:sscrc in r rirnto 
b ùiscu%io:H~ su quc::;t' artic:oJo che ri;;uarJa 
il li licro esercizio delle farmacie? 

Senatore EERTI A., Udu.tvn·. Suhito che sarà 
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ad una correzione. Questo pericolo ù tanto pili. 
grande quando si tratta di una leg-ge complessa 
come questa, che in gran parte abbiamo di 
scusso fino adesso, e nella quale e indispensa 
bile che fra i diversi articoli vi sia la ncces 
. saria armonia anco di dettato. 

Io aùu114ue intenderci proporre uu ordine del 
giorno, che mi auguro sia accettato dnll' onor. 
Commissione e dall' 01101·. Commissario regio 
e che avrei compilato nei teruiini seguenti: 

«Che tutti gli articoh-dell' attuale lPgge siono 
rimandati prima della definitiva apprcvazione 
ali' esame della Commissione, onde vedere se 
accada farvi delle modificazioni, per metterli 
meglio in accordo fra loro e con le esistenti 
leggi. :. 

Un simile ordine del giorno fu adottato quando 
si trattò di approvare il Codice penale, e se 
ne trasse un vero vantaggio per correggere e 
chiarir meglio parecchi articoli. 
Si potrebbe f.>rse domandare perchè io non 

abbia aspettato a fare questa proposta dopo che 
anche gli altri articoli sieno votati. 
A questo io rispondo con molta franchezza, e 

spero non se ne vorrà offendere l'onorevole Rela 
tore (benchè ahbia fatto <li mc l'altro ieri una cu 
riosa bestia, una specie ùi ist rire che slancia 
ad ogni tratto i suoi strali contro la Cornmis 
sione, sebbene poi colla sua nota cortesia abbia 
voluto molto modificare la mia natura aggiun 
gendo che sono un'istrice cicurata, incirilita, 
gentilr). Io confesso adunque con molta franchez 
za, eh» ho ancora un grandissimo dubbio, se la 
risoluzione presa in ordine all'articolo 26, che 
riguarda l'introùuzione dci membri elettivi nel 
Consiglio sanitario, sia, non dirò strettamente 
costituzionale, ma interamente consona coi prin 
cipi della nostra legislazione. 
L'onorevole Relatore era appunto per avva 

lorare quei principi che dicea di avere fatto 
quella proposta alfa quale hn voluto accennare 
l!O)amente, non intendendo di fare discussione, 
giacché non si tratta in verun modo di rinno 
vare su questo tema il dibattimento, il quale già. 
ru esaurito e ci è stata una votazione. ~la volli 
proporre le mie dubbiezze, e spero che l'ono 
revole Commissione ed il Senato mi vorranno 
permettere di fare alcune osservazioni in pro 
posito, le quali aiutino la Commissione nella 
revisione del dettato di quell'articolo ..... 

PRESIDENTE. Scusi, signor Senatore. Se colla 
sua proposta ella intende che si rimetta in 
q uestiou« un articolo già formalmente votato' 
dal Senato, il H,egolawcuto mi vieta di porla 

' a p;ini tu . 
Seuaturo P,\liL\LEONJ. Domando la parola pe,~ 

una spicgaalouc. 
P!~ESID<:'.iTE. Ila la parola. 
Senatore :'A:iTALEONI. Ho giit 

intendo in alcun awdu uo di 

' 
detto che non 
aprire una dì- 

scussiou«, 11il ritornare ~opra una votazione 
fatta: p•:rò, se si 1kbho110 uiettere in armonia 
questi articoli, io desidererei, ho detto, che la 
Couuniss.onc ci portasse la sua attenzione: 
Ilei rest .. , non rni 1Ufou1lerò in ulteriori esser 
vazion i ; n J11i C<>JJ teu tL•rò di rac<·omaudarc t\~ 
lamente r <tcc•:ttazio: e di un ordi111! del gior,110, 
che io desidererei molto l'ossè poi esegui"to con 
il più e:;atto studio e eo11siùerazio1w. ·· 

PRESIDENTE. Permfltta, siguor Senatore, che 
prima io legga la sua pro1>osta. 

Il Senatore P;1ntal1~oui propone: 

« Che tutti gli :irticoli dell'auuale legge sienQ 
rim:uHlati prim<t <le.la <lefinitir:i approvazion~ 
al!'t·Silllle ùclla Cornmissio11e, on<le vedere' se 
accad.1. · farci delle modificazioni per metterÙ 
meglio in accordo fra loro, e con le esistenti 
leggi. » · 

Da questa proposta, percllè io potessi met~ 
ai voti, bisoguerelilie inuauzi tutto che l'onÒ 
revole s,~natore Pantalt~oni t1Jglicsse le parole: 
accoda farci d1·lle 11u11/ i/iea; io;zi. 

SPnatorc PANTALEONI. Io consento di togliere 
que:le parole se non piacciono al nostro ono 
revole l'resiiknie, giard1e l'interesse che io 
ho, e solo qtwllo che si facl'ia ùenc Ja legge. 

PRESIDENTE. In questo senso è costante la 
pratica del Senato, e ciò e conl'orme all'art. 67 
del nostro Regolamento che leggo : 

e: Quando una proJ'osta , comunque iniziata, 
sarà stata dal Senato in qualche parle modi 
ficata con aggiunte, soppressioni ed emenda 
menti, il Senato, dopo di aser deliberato sui 
singoli articoli , potrà rimandarla ali' Ufficio 
Centrale od alla Commissione cui ne era stato 
affidato il preveutivo esame, acciò ne rineda 
e coordini la compilazione, e corri:gga, se siavi 
]UOj!01 le inesat/ezzc 1Jl'OVCIZienti da errari di 
/atto. » 

SsssroNa DaL t8'76-77 - SBNATO 011L llBll'IO - Dùeu11ioni. f- i93. 
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Senatori che fungeranno le parti di scrutatori 
delle schede. 
Avverto che i tre Senatori i cui nomi saranno 

estratti i primi da ll'urua, s'iutemleranno scru 
tatori dello schede relative alla uoinina 1lt·i 
Commissnri pc! Co,Jice penale: i tre, estrau ì di 
poi, saranno scrutatori delle schede pt<r la IHJ 

mina dci Commissnri alla Cassa dei depositi e 
prestiti: i tre ultimi saranno scrutatori delle 
schede per la nomina dr.l Counuissario di vi 
gilanza alla Cassa rnil,ital'<'. 

(l'i1'n1~ 1!seguita la csl ru z ionr : escono 7wi111i i 
nomi dci Senatori x~te11:10, Di J>,·ord11'lti 1! Coil 
[ort i.) 

PRESIDENTE. GI i onorevoli Scnntori Astengo , 
Di Hrocchetti e Conforti, saranno i tre scrutatori 
per le schede re'ative alla nomina d-i Com 
missari per il Codice penale. 

(E~rono poi i nomi dci S1!1211/r-i·i: l'11;1:i, Ca 
dorna Raffw:ll', lkJ'lm.) 

PRESIDENTE. Siccome e molto dubbio che il :Se 
natore Ponzi possa intervenirn alla seduta, per 
chè indisposto di salute, cosi si procede anche 
all'estrazione di un suppl-ute. 

(E.•ce il llOlilt' dcl S,·1111f1n·1: J[11yni.) 

PRESIDENTE. Saranno scrutatori delle schede 
per i Commissari alla Cassa dei depositi e pre 
stiti i signori Senatori 1'1)11zi, Cadornu lbfl'aPle 
e Bertca. 0\'C il Ponzi non venga, sarà sup 
plito dal Senatore llagni. 

(f.:.w:rJ/lo pc1· ultimo i nomi dei Senatori Mi 
gl iorati; Vitellcscùi, Durnndo.) 

PRESIDENTE. Siccome il Senatore Migliorati ha 
già ottenuto un congedo per ragione di malat 
tia, si estrae un altro nome. 

{f,'sre il nome dcl Senatore Amm·i.) 

PRES!DEKTE. Il Seuature Durando nuu e pre 
scnte ; si estrae un altro nome. 

(E'sce il nome del Senatore .Vala•pina.) 
PRESIDENTE. Gli onorevoli Senatori \'itelleschi, 

Amari, Malaspina, saranno gli scrutatori per 
le schede relative alla nomina dcl Commissa 
rio di vigilanza alla Cassa militare. 

Dunque, riassumendo, scrutatori delle schede 
pel Codice penale sono i signori Senatori Astengo, 
Di Brocchetti e Conforti. 

50 

Scrutatori delle schede per la Cassa di depo 
siti e prestiti sono i signori Senatori Pouzi, Ca 
dorua Raffaele e Iìcrtca ; supplente al Senatore 
Ponzi ò il Senatore J\lagni. 

Fi11alme11te, scrntatori delle schede pc! Com 
missario alla Cassa militare sono i siµ-nori Se 
natori Vitclleschi, Amari e Malaspina. 

Ora si procede all'ap11dlo nou1i11ale per le tre 
votazioni. 

La prima è pel Codice penale, la seconda per 
la Cassa dei d1~pusiti e pr0stiti, e la terza per 
la Cassa militare. 
Prego i signori Senatori. di mano in mano 

che saranno chiamati, 1li voler acced1~rc alle 
urne, e prego i signori S1'gTeU1rì a voler pren 
dere nota dci Se11aturi che votanq. 

li Senatore, S1•grl'fario, TABARRINI fa l'appello 
no111i11:ile. 

PRESl!H;NTE. La votazione è chiusa. 
Invito i Si::rnori scrutatori, Senatori Astengo, 

Di llrocchctti e Con forti a venire a rice\'cre lo 
schede 11er la nomina d1>.lla Commissione spe 
ciale 1wr l'esame del primo libro dd Codice 
penale: i Signori Senatori Catl• ima l{affae!e, 
llertea e Magni, le schede per la 11v111i11a di 
tre Comtuissarì per la Cassa dei deposi ti e 
prestiti; e i Signori Senatori Vitclleschi, Amari 
e ~lalaspina <Jllelle per la surrogazione di un 
Commissario di111issio11ario alla Cassa mrlitare. 
l'rcgo i sig11ori Senatori di rima nere nel 

!' Aula, pcrclrè se mai in rpiesto prirno squitti11io 
nvn si vttcnr.ss<! la maggiorauza assoluta, sa 
relibe ui:cessaria una seconda votazione. 
Ora, il!vito il Senatore Berti, H.elat11re della 

Co111miss1011e sul progetto della leggt: sa11itaria, 
a dichiarare so mai sia avvenuto 4ualclre con 
certo tra la Commissione ed il signor '.\!i nistro 
Guardasigilli, chn è <1ui presente, rigwirdo agli 
articoli che sono rimasti in sospeso per la sola 
ragione che contenevano la minaccia di qualche 
pena. 

Se vi fosse stato concerto, si potrcbho ri- 
1m~ndere la discussione di quegli arlic1ili. 
Senatore BERTI A., Relaf(}}·e. La Commissione 

ehhe un prima conferenza coll'onorevole <:uar 
dasigilli, nella cptale furono gcttatfl le hasi del 
lavoro da farsi intorno a quegli articoli che 
contengono delle penalità. 
In seguito a questa, si ebbe un'altra confe 

renza nella Commissione; ma siccome il lavoro 
domanda qualche giorno di meditazione e di 
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riparazione, così per oggi essa non può sicura 
mente nulla proporre alla discussione e alla vo 
tazione dcl Senato. 

PRESIDENTE. Dunq ue bisogna necessariamente 
sospendere ogni discussione dei detti articoli. 

Rispetto agli altri articoli che sono stati so 
spesi, e che riguardano più particolarmente, 
oltre al Ministro dcll' Interno, quello delle Fi 
nanze, non si può 1·roeccJcre a discussione, 
perchò cnlr.unbi questi signori Ministri sono 
alla Cruncrn elci lli'1·nb1 i. 

(l,ri seduta i: sosp''·''" l='!' mcxc'ora.i 

PRESIDENTE. Risultato dello squittiuio tiella 
vot.izione per la nu:IJ1I1a di un Commissario 
<t: la C;1~~a militnre. 

Vot:rnti 101. 

Il Senatore Longo e IJ be voti 48 
> Piaucìl . > 8 
> \'alfre . » 7 
> Cadorna R. » 7 
> Durando » 4 

Il Senatore Longo avrebbe ottenuto il nu 
mero maggiore di voti; ma siccome questo 
numero non raggiunge la maggioranza asso 
luta, così fa duopo procedere ad una seconda 
votazione. 

I signori Senatori sono pregati dunque di 
scrivere sopra una scheda bianca il nome dcl 
Senatore che sarà Commissario di sorveglianza 
alla Cassa militare. 

Si procede all'appello nominale. 
II Senatore, Srçrcttu ·iu, VERGA procede al 

l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 

zione a scrutinio segreto per la nomina dci tre 
Commissnri per la Cassa <lei depositi e pre 
stiti, per l'anno 1871:!. 

Numero delle schede 101 - Maggioranza 51. 

Il Senatore Cossi Ila ebbe voti 84 
> Beretta ,. 81 
> Astengo ,. G8 
> lle Filippo » 11 
> Corsi Luigi ,. 7 
> Chiesi ,. 5 
> Trombetta > 5 
> Errante > 4 
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. 
Il Senatore Casati ebbe voti 3 

» Arese ,. 2 
» Vigliani ,. l 
> Caccia ,. l 
> De Cesare » l 
> Ili Sanfront ,. 
> Bdgiojoso (senza nome} I 
» Caiubray-Uigny > l 
» Berte a > l ,. Guicciardi ,. I ,. Mauri ,. 1 ,. Magliani » l ,. Chi.:tvaril!a > 1 ,. Taktrriai > 1 

I tre che eh !Jero m:rggiori voti sono i si 
g-11ori Senatori Cossilla, Berdta e Astengo. 
A vendo tutti e tre un numero <li voti che su 
pera quello ddla maggiora11za assoluta, sono 
nominati Commissarì alla Cassa <lei depositi 
e prestiti. 

Signori Senatori: an~11cJo rnanùato a pregare 
l'onorevole Mi11istro ùrli' Interno di venire al 
Senato, egli mi ha risposto: «Mi è impossibile 
allontanarmi ùalla Camera. Prego il Senato di 
rimandare la discussione dcl Coùice sanitario.> 

I signori Senatori Vitclleschi, Amari e Ma 
laspina sono di nuovo pregati ùi volersi riti 
rare negli Cfllci per lo spoglio delle schede. 

l{isultato ddl.:i. seconda votazione per la no 
rni11a di un Commissario alla Cassa militare: 

.. ·, 
:-: 

Votan1 i f)!). 

li Senatore Longo . 
,. Cadorna H. 

ebbe Yoti 9ù 
,. 2 

Gli altri voti anJarono ùispersi. 

Es:>cndo 9U i votanti, eù avendo il Sena.toro 
Lo11go ottenuto DO voti, Io proclamo Commis 
sario di sorveglianza per la Cassa militare. 

(La sedutu è di nuorn sospesa rier 20 minuti.) 

PRESIDENTE. Sono pregati i signori Senatori 
di riprendere i loro posti. 

Ecco lo spoglio delle scheùc per la Commis· 
sione del Codice penale : 

Schede N. 102 - Maggioranza. 52 
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LXXXIX. 

TOHNATA DEL 16 DICE,IIlRE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

80JIMARIO - Comunicazione drll« Pl"1'.<ido1;11 dell« 11nr11i11rr di due 111/fJri S1·1111trn·i - Squit tinio 
seçreto per la n0111i11a di altri s1•i C11,,1111i-·sw·i }:1•1· 1'1•smr11· dr! 11ri11111 liln·" rl1-! CorIi.»: !"'1111/1• - 
Comunicazioni dcl Presidente dcl Crmsir;lio - Ddibi'1·a~i11111· ,.,.1,,1;,.,, 0//11 di<·1·us'i1t111· 1fri bi 
lanci - Procltnna zione dr! J'Ì.'llltofo drtlo s11uitfi11io s1·91·1•to - P1·1·.<f'11f11~iu111· di 1111 j.1·1,!Ji'lto 
di legge, di 1·11i i·cmll' cùiestn e w·c1.1·d11!11 !"111 !/1'11;u - l',.,111•1.<la dl'l 811mf1,;·,· Cltu sr , fl}JJ ro 
rata - Nuoco squittinio .<eg1'du i"''' /11 11uJ11z1111 d: 11/t,·i d11,. Cl)o1111i"1u·i 1 .. .: I' s«,». rf,-1 1.1·i1110 
libro del Codice penale - l'rc.<1'Jilr1;11mc di r111(' j•/'11,IJ t t i di '''.'!!}" - s,,,,,j,,,, di 1r;,,, scruta 
tore in surroçazione del Senatore Conforti - Risultato dcl /;a/11Jllrr!J[Jit! pc;· la no.nina dei 
due Commissad suddetti. 

La seduta è aperta alle ore 2 l J~. 

Non è presente alcun Ministro. Più tardi · 
intervengono il Presidente del Consiglio, ed : 
i Ministri dcli' Istruzione Pubblica, della Guerra 
• degli Esteri. 

Il Senatore, Seçretario, CASATI dà lettura del : 
processo verbale della tornata precedente che 
Tiene approvato. 

Comuuic:uìoui della Presidenza. 

tolari, dopo che il Senato ani prr.so atto della 
nomina. 
Colgo loccasiono prr r;ifli'rmare ali' E. V. i 

sensi della mia perfetta osservauza 

Il Ministro 
G. NICOTERA.. > 

..t S. r:. il Presidente 
del Senato del Regno. 

o; 

Lo stesso Senatore, Setjretario, CASATI dà 
Lo stesso Senatore, Seçretnrio, CASATI dà pure . quindi lettura ilei seguenti decreti di nomina: 

lettura della seguente lettera pervenuta al 
Presidente del Senato. 

MINISTF.RO DELL'INTERNO. 

Roma, la dicembre lll77. 

.: Mi pregio di partecipare ali' E. V. che S, M., · 
eon decreto del 13 corrente mese, si e compia 
ciuta di nominare Senatori del Regno i com 
mendatori Giuseppe Boschi, Prefetto in ritiro, 
ed Antonio Malusardi, Prefetto della provincia 
di Palermo. 

Unisco alla presente copia autentica dei 
decreti con preghiera di farli pervenire ai ti- 

\'ITTOHIO E.\1ANl.iELE Il 

pei· orasta di Dio 1: per rolontà della Nazione 
.. RE n' ITALIA . 

Veduto l'articolo 33(categoria17') dello Sta 
tuto foudameutale del Regno; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta dcl nostro Ministro Segreta 

rio di Stato per gli affari dell'Iuterno ; 
A bhiamo nominato e nominiamo ·Senatore 

dcl l{rg110 : 
Boschi commendatore avvocato Giuseppe, 

Prefetto in ritiro. 

4 ,,, .. ..,. 
-. 

S1ss10.\• D•I. tll76-77 - SENATO DEL ~GNO - Discussioni. f, 295, 
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I 

curerà 1· esecuzione i Il Ministro proponente 
del presente Decreto. 

Dato in Roma. addi l'.l dicembre 1877. 

YITTOIUO DI :\i\ t: EL!~. 

G. \'ir.(Jn:1:.\. 

VITTOIUO K\IA:'.\UELE Il 

per yra:ia di Dia <' }Jc1· rolontà d. l111 Na;i111w 

H.E ri'Il.\LL\. 

Veduto l'articolo ~3(categ-0ria 17') 011·110 S·a 
tuto fondamentale <lei R•'ltnll; 

Udito il Consi: .. dio d1•i :\li11istri; 
Sulla proposta del nostro Ministro Segreta 

rio di Stato per gli affari dcli' Intorno: 
Abbiamo nominato e nominiamo SPnatore 

del H.egno: 
Malusardi commendatore Antonio, Prefetto 

della provincia di Palermo. 
Il Ministro proponente curerà l'esecùxione del 

presente Decreto. · 
Dato in Roma, :nidi l~ uici-rnbre 1877. 

VITTORIO E:'il:\:\L"ELE. 

G. :'\[t'OTUU. 

PRESIDENTE. i·: all'ordino del ;tiorno la nomina 
di sei membri :l cornpimeuto rldi:l Commissione 
per l'esame cli:! libro primo del ~:odicc \•llllale. 

Il Senatore, St•y;·duriu, VERGA fa l'appello 
nominale. 

PRESIDENTE. La votazione i~ chiusa. 
Prego gli ouorovoli Senatori Astengo, Ili Hroc 

chetti e Conforti, scrutatori. a prcH·cdere allo 
spoglio delle schede. 

Comunicazione del Governo. 

PRESI:JENl'E DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRE~IOE:\TE. Ha la paro.a. 
PRESIDENTE DEL CON~IGLIO. Ho l'onore di annun 

ziare al Senato che il Ministero, avendo pon 
derata la situazioue parlamentare, credette su» 
dovere <li rassegnare, come: ha rassegnato ieri 1 
sera a Sua Maestà, le proprie duuissioui , 

Debbo pure ar.nunziaro al Senato che Sua 
Maestà s' è dl:g11at arlldare a rn.: l'incarico ' 
di comporre il nuovo Gabinetto. 

I Ministri dimissionari rimangono al loro posto 
come re:.rg1~11t i di·i risp,tl ivi po~tafogli per il di 
sbrigo 111'!.! i all'ari CC1ITC11ti. 

!11 •111e~1.1: <·01111 zi11 .i cli cosr- tldil.Jo prrogare 
il ~1·11all' di 111oc1·iit>r<' alla . iscussi1111c~ e alla 
Yotazicoue dei b:J;111ci. principalmente tenuto 
conte• tl1:Ir1:11oc:il in cui ci troviamo, e delle ùi 
sp"sizioni clella 110:;1 rn legge sulla contaliilità 
g-c:11eral1~ dc>l!o Stai o, la 'lllale vuole rhe gli Stati 
di prima pr(!\"ision1) si:,no votati entro il mese 
cli d1ce111hre di ogni anno. 

l{csta però ben inte~u che i vot.i dei l.Jilanci 
non ha11:10 d1•~. caratteri~ 1\i 1111 voto ammini 
strativo fi11chi! un:t n110Ya amministrazione non 
vi:n; .. ra ad assumere l'inùirizzu p'>li1ico. 

PRE'IDEN !"E. Ilo atto al signor Presidente del 
' Cllusiglio dci J!inistri dt!lle dichiarazioni da lui r fatte or ora. 
' Domanùc. :i.I Senato se, avuto riguardo spe 
[ cialmc·nte ali' ultima di 1ali <lichia;·azioni, in 
. tenda che dr,bbano rimanere inscritti all'ordine 
ùcl giorn<J di domani i quattro bilanci, tlei quali 
furono µ;i:'t 1lisiribuite le l{elazioni. 

l"or·i. Si, si. 
PRESIDENTE. Adunquc i •1uattro bilanci di cui 

furono distribuite le Relazioni , restano all'or 
dine dd giorno di domani. 

A v\·erto i signori Seuaf ori che, siccome non 
e escluso il pericolo elle occorra una Yot.azione 
di ballottaggio, li d0vo pregarn cli non asscn- 
tarsi. 

(f,n .<··dufrt ,~ s11s1wsrr 1w1· me:;:;'m·r1.) 

PRESJllENTE. l.eggci il risultarncnto ùclln squit- 
1.i11icJ sottoscrir.to Jai signori Scrutatori. 

:'llnm•!rO il<~llc scheJe IO:! - :\laggioranza 52 
Il Senatore Lampertico ebbti rnti 60 

» Deo1lati » i>6 
Pica 
Durando 

50 
53 

Questi quattro Senatori sono perciò eletti. 
Ebbero poi maggiori voti: 

Il Seuat1Jre :\lauri voti 4!J 
)) \"igli:rni )> 4~ 
) Co1 d"orti )> 4i 
» Carrara )> I:! 
) B .. rgatti "' :38 
)> Pauli )> : ~() 

(;li altri \'(>ti a,1dar1jll1J disp•:I ~i. 
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Firmati i signori Senatori scrutatori : Astengo, 
Conforti, Di Brocch-tti. 

Si deve quindi procedere al ballottaggio fra 
i signori Sonatori ~lauri, Vigliani , Contorti e 
Carrara. 

Avverto che si devono scrivere sulla scheda 
due soli nomi, scegliendo fra i quattro Sena 
tori suddetti. 

(La seduta i! sospesa jle7" mezz' 01·a). 

Presentazione di tre progetti di legge. 

lmISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 
rola. 

PRESIDEm. Il signor Ministro di Grazia e Giu 
stizia ha domandato la parola. Preco gli ono 
revoli Senatori a voler riprendere i loro posti. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l'onore di 
prese;.tare al Senato un progetto di legge, 
stato approvato dalla Camera elettiva nella se 
duta di oggi. Esso ha per oggetto di accordare 
alcuni aumenti negli stipendi della magistra 
tura, unicamente colla soppressione della terza 
categoria dei pretori, dei giudici di tribunali, 
e dei sostituti Procurdtori dcl Re (I'. Atti del 
Senato N. 96). 

È un progetto semplicissimo che consta di 
un solo articolo. Ne domando l'urgenza, essendo 
un atto che si può riguardare di pura ammi 
nistrazione, e aggiungerò di stretta e urgente 
giustizia. Perciò domanderei a questo alto Con 
sesso, in cui seggono tante illustrazioni, un mi 
glioramento della sorte di queste classi infe 
riori e le meno retribuite della magistratura. 
Laddove il Senato potesse occuparsene in questi 
giorni, il primo gennaio 1878 esse fruirebbero 
di questo lieve, ma immediato vantaggio. 

PRE~IDENfE. Do atto al signor .Ministro Guar 
dasigilli della presentazione di questo progetto 
ùi legge che sarà stampato e, secondo il Rego 
lamento, inviato agli Uffici. 

L'on. Ministro ha chiesto che sia dichiarato 
di urgenza. 

Non facendosi opposizioni , l'urgenza s' in 
tende accordata. 
Senatore CHIE~I. Domando la parola. 
PRESEJENTE. L' on. Senatore Chiesi ha facoltà 

di parlare. 
Senatore CHIESI. Siccome il progetto or ora 

Prescnlato dall'onor. Ministro Guardasigilli ha 
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molta relazione col bilancio del Ministero di 
Grazia e Giustizia in quanto riguarda l'aumento 
di stipendi, proporrei che questo progetto di 
IPg,è!"e sia mandato alla Commissione perma 
nr-ute di Fiuauzn , osseudo stato dichiarato di 
ui gt•11za. 

PRESrnENTE. Interrogo il Senato se ammette 
che il proget to di legge testè preseutato dal 
!' onorevole Ministro Guardasigilli, invece che 
agli Uffici, sia mandato alla Commissione per 
maneute di Finanza. 

Non facendosi oppusizione, il rinvio s'intende 
approvato. 

!t.l.:ì!STRO DI GRAZIA E GillSTIZIA. Ho l'onore ùi 
presentare al Senato altri due progetti di legge, 
che sono stati approvati nel!' odierna seduta 
dalla Camera dei Deputati: I' uno a nome del 
ruio Collega il Presidenti: del Consiglio, come 
incaricato di reggere il Ministero dei Lavori 
Pu hh.ici ; ed e lo stato di prima i'rcvisioue della 
spesa del Ministero dei Lavori Pubblici per 
l'anno 1878 (Vedi Atti dcl Senato, N, 97), 
il secondo a nome del :'.1inistro di Agricoltura, 
Industria e Commercio, ed è il progetto di 
legge per l'aumento di un secondo decimo sullo 
stipendio degli insegnanti degli Istituti tecnici 
e nautici (l .. edi Atti del Senato, N. 98). 

PRESlllENTE. Do atto al signor Ministro Guar 
dasigilli della presentazione di questi due pro 
getti di legge, il primo a nome dcl Presidente 
del Consiglio, l'onor. ~Iinistro delle Finanze in 
caricato del Ministero dei Lavori Pubblici, il 
secondo a nome del Ministr« Ii Agricoltura, In 
dustria e Commercio. 

Il primo di questi progetti sarà stampato e 
inviato alla Commissione permaneutc di Finanza, 
ed il secondo sarà stampato e distribuito agli 
Uffici. 
(La seduta è sospesa per 20 minuti.) 

PRESI'lENTE. L'on, Senatore Conforti essendo in 
ballottaggio, crede proprio della sua delicatezza 
di asten-rsi da' l'ufficio di scrutatore. 
llisugua adunque procedere alla dt•signazione 

di altro scrutatore che lo sosti tuisca, 
(viene estratto a sorte il nome dell'onorevole 

Senatore Massarani). 
PREmlENTE. L'onorevole Senatore Massarani 

è pregato di assumere l'ufficio di scrutatore in 
sostituzione dell'on. Senatore Conforti. 

La votazione è chiusa. 
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Sono pregati i signori Senatori scrutatori ' 
Astengo, Di Bracchetti e :\Iassarani di prece- 1 

I dere allo spoglio delle schede. , 
I (La seduta è sospesa 11e1· 20 minuti). I 

PRESIDENTE. Ora annunzio il risultato dello : 
squittinio. 

Le schede erano !J5. 

Il Senatore Mauri ebbe voti 57 .. Viglia11i .. 56 .. Carrara .. 30 .. Conforti .. 35 

Una scheda hianca, eppP-rciò annullata. \ 
Riuscirono eleui gli onorevoli Seuatorr '.\tauri ! 

e Y ig.iani. I 
'!.- La Commissione quindi degli 11 membri per j 
l'esame dcl libro I" dcl Codice penale e com- 1 

posta dei signori Senatori Mu-ahelli, Ghiglieri , 
Bersani, Giorgini, Errante, Larnpertico, Iieo 
dati, Pica, Durando, Mauri e Vigliani. '.' 

L'ordine del giorno d' oggi è esaurito. Do 
mani si terrà seduta pubblica alle ore 2 col 
seguente ordine del giorno: 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, per 
l'anno 1878. 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri, per l'anno 1878 . 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell'Interno, per l'anno 1878. 

Stato 1\i prima previsione della spesa del 
Ministero dell' Istruzione Pubblica, per l'anno 
l8i8. 

Codice sanitario (seguito). 

Modiftcazioni ed aggiunte alla legge sul 
notariato. 
La seduta è sciolta (ore 5). 

• 
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SOM1tL".RJ;1. j_ (',,,,,,,,.·;,,1,,·il.ci·,,•.· ,,·_; .\'<,;,il.c.·i 1'11.1· ,,/i,1;, .1fr:r::•1·.·!1i. fi,·1°(11.Ji . xo« ... \,if·u111r·,·i, 
Olcf1i/~·1·cii-1'11rf,'ui, ."'-:1·i,,:/1jr:, f '1·;-,·ll 4 f)i··1··;·:_.·/,1111·d,•I ;.;·',.!}' 11°1 rii {r:,i:,:,: ,\'iu(1J cl; j)1·i11H' J,1'('1·i.-·i11n1> 
tlt,l /. ·'. -"i ;I'.''(( d. ·/ J! i;; i_,) f., J 'li , :, 'I.' ..... .ct, I;;, I' I r : irt e: t ' fl /I i jl• ·;. ,., 'J/ ;/(} / ,'..; .- -: - ( t.. .... , ·1·1'(1 _ ... ;,)),i tl1 •i A..~·,. )I/{ I uri 
D1u·it1,11:f1\ Jf(!t<J i, Jù1:iliro(i_. },'i,;y,:1.1/, . ,·/,,,'/.·,· ol lci ('u11111:i.-:..··1.·:,, di r ·j[j,:/tl)J.~'l .'~U! {tul(/.1 il.-l 
l1u/ft, - JJù·lti1.11·a,~i,,Jii ti(·i ~il:·,,.;_ -. '/)·., d/ 1;,·n:11! t' r:;1''-"-'t· .. :;~! ,; d1 I ,\·(·1111/(J,.,. fJ,i:r·/1o(11ri· - .-\j: 
}JJ'()i"(t:,i.1;1,, (lc·i /.·1/n/i Jd-11·~:;,!/; .: !.'1·111, 1)1 ;!,) J;.-l1111t•i.; tir I JiiJ1;....:./,·1 t1 rii 1;,·11:.iil i' (jj.-rs/i,:it: _ 

1Ji.'\t'1~s~i11,t1' d1-/ ;.1··'!/··1/'J tfj 1<: .. !P': ,\'111!11 di jJi',:11ul 111·,···i_,i,n_•1' a.u: s1J1'::!· (/1·/ J/i1Ji\:/( ,-fJ lÙ't•/i. 
·' 

11fr111·r 1~·_,fc1·;1J,1 /-"'·.;7"\ - j;,,.),c"r-·,·r1.:..:,,,,,· 1i. i ,'\',·uo{t,J'1' ]J,· .l/11Jr"lr·-..1ljj1J'''ra:.;1,;/1'(Ù·i /r;fo!i !/' ;n·- 
rat! tf.·/ f>•;/11,f1'1·r, r/1/ J/r11'f·:.',-1'·J t/:_r/i; ~~t7~!J'j f:'·:/(1·i - }J,,·,•;is::j.,JJI' {/1•/ j,)"11 .. 'f:'/fl) Ù,: /.'!/.f/t'; ,.)'/o/t) 
di ;.i·;11ut 111'1'r1_...;.(r__,,,:r' :;·I -111.u:'I,-, •1 r/. l(/,,/f.'1'i11J jJ:'Ì j,\7"S- J1ù),._iu,·1L'Ù..,11· tf, I .'<11l. /'rr1tlrt11 ';di 
AJ11a u ·11:.;•111<' tln' /f!l.i/i :I•"' ,-i:li 1' /',,·_-;,ii tf,-/ i:il1111:·i • r{,•/ J/i;1/,.'1 /"u rld'.1111'1•1·1111 - ])l'CllS 

.~ù,!I•' rl· I p1·11:1f'!/., cl: i,·f!!J•: .... ;/,.,'., r,'1 ;,,·;,,,.,/ p.·. ·;,:.·.;1. r/. ii,, ·'i·'·_,-,, 1/,/ .lli11i . .-/1 r11 d.-//'fs!r1·~iu11e 
l'u/Ji11i(·r1 ;:t•l J\J . ....-: - l~·u·,·1·11( /ld1': :,_,11· ,/,·i :,·, 1:11!1)1·,· 'J'1111uu,,.si s1.-l 1·01.ilrJL'. fl, 1-~r.g·i<! Cui'vrr 
:::;itù, ,-·1~i ;·i·:i·'''!dt• i.' .1li:1/ . ...:./,·,, e/.-/,'' j,;/,·11.~.'111;.· i'rtl1/Jli1·u - ()...:.:...•r,··a:,i111l1' r/r1 .\'ciu~lriJ't.' "'11/ì.ti'i, 
al lJ''tl/,· ,·/....:.1,-111rf, i'! Jlil(/...:./10 - l.'-1il1r·/;,' <!1 I .\,·1t1tl011't' .l/(. 1·; t' ll1 i Jli1u'.1.:/,·o -- !lt't'1".1,tt1r1- 
da:.it,1h' d1_'l ·"·, ,u·/1.1·,· Zi1li - !.'.:.'}> 1.-:./rr o',·! Ji .. 11i....:.t1·r, - ]{i jJ!ic1.'. cii I S· ìluf:Ji·1.· Xini - ft11{'f'()- 

11uouir(:,t·,,ut' cl1·i 1~'r:u11/111·,: ()lii:_,,: - IJt1·:u111·.1:..:: .. ,tc 1(··i .l//,,f,'f,·u - lt1(."j;.'i(·,: e/,·( .fo)cnu/u1·c ('ltiesi 
- _\jJj;J'r,t(l/l,.;,i i r·1:1 it.'Jt' cl<'( /l'lt11tr·111 /i11:1 rtl ,'},'; t'J(('/!1,..:.1,·1·1. 

La i>1!dnta e aperta :di" ort; :>. 
Sono pn'~enti i :\liuistr1 di < ;r:1zia 1! < ;j11~ti:-h, 

dell' Istrnziu1ie 1'11!ihliea, tl0;.!'ii :\!fari Es·vn ·· 
dcli' In t0rno. 

11 ::;.,natrlrC, S1'f/i'1'/111·i11, CASATI dii l<·tt11rn dcl 
proces"o \t!rhale tl1•ll:t tnnuta pre1·.,.,1.,111c, 1:he 
viene approvato. 

Commemorazio:ie dei Scnat..>r; Piaccn!{a:, Ma::-· 
zucchi, Griffoli, Natta, Antona;;(';, O!<lofr~Jj. 
Tadini, Scialoia e Carra. 

PRESIDENTE. Si;;nori S:!u;itori 1 

I. 

Giuseppe Piaccmini, nato in Santo Polo ùi 
Sa.bina. il 23 giugno 1803, sin ùa fan(;iullo si 

s.•:.:.i 1·r··~o ù·:dllo: e :,g·li srndi classid, Jc' quali 
I·"'. :t1'\'1!:,w1-;t aYca lcllo i: fa111usu p:tnegirico 
11cll:t I l:;izi:illt! i'n, .1.·c/1i11. 

:\<!lb LuiY•·r;;iùt lLomaua, tra gli st111kuti 
1ldr u110 0 d1)il ·al 11·0 Dirittu, fu il 1,iù a,;siùuo 
e il 1•itL a ·tLtù. Aveva app1!11a vcut'a1rni, rhe 
111Pri1ù la burca ad J,u111J1't:111. 
:'\dr""'· r.;iò > dd Lt 1·y ucatll 1 a sai i rapi,:a111c 11 te 

~lll alt:L 1 ore di Juttrina, Ji acc'.ortezza, tfiutc 
;,:-r1la. ;\ou sappiamo che, a' suoi tempi, al· 
1·11a ;c,u·u 111• •nPgiiu 11e al pari !.li Juì si calli l'asse 
h :-il i111;1 [•l'il'ata •! la pnl.JIJlica. l p1u iusigui 
patri1.i, i pt.!l'.llLÙ•>Si più ri110111ati, uo11 che di 
l~1n11a, ùi LUttu lu Stato nomano, si co111met 
teYat1•J alla fc1lc, al Y:dor•! ùcl Piacentiui. Nè 
t.k' clie11ti eg;li a11pariva sulLa11LO il curiale. Era 
ùa se111111 la g-uiùa loro, e il coufùrio; a rnul~ 

,, 
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tissimi, l'intimo amico. Pareva i11 lui rivissuto 
taluno <lei giun•1·011c:nlti della vecchia Roma, 
de' quali Orazio, nclln Epistola ad Angusto, la 
mentava che si pi>rd1!sse, o si mutasse lo 
stampo. ( l l. 

Noto e che cziandio le Case regnanti, nei 
negozi ili grave niomento, al Piacentini ricor 
revano per cnnsurlio ; t.akl!è si pos,;.1 affermare 
che la JHÙ parte 1!i·lk <li?Jas1i1~ tlP.l!'Europa sono 
entrate nel novero dc' snni clienti. 

Niuno cr1,tl1~1·1•hhc chr J.• cure e le farich«, 
da lui sostenute n•·ll.1 ln<'f! di t.uun e si solenne 
fiducia, ll1111 !!"li :thhi:;1111 frutr.uo nmolumcnti 
larghissimi. Xiuno c1·.•d<'rr>h!)(' ch'e' nol volgere 
degli anni non tr.iricchis-», come~ non pochi 
dci forensi erano usati di fan• in questa e in 
altre delle ciuù c:ipit.1lì. 

:\la non fn11g1•va il patr11c·i11in por istudio 
cli crescere la disn1•1a f'.1rt1111a n·<la1a <lai ge 
nitori: si recava ad 011,,r,~ di pri>st:1r l'upora, 
piuttostochè per la !'p1•ram:i d1 11011 liPvi !!lla 

dagni, pcl 1ll'sid•·1·in d1 pr·• "'1 • ,-!''' vra via e 
guarentire i trioufl rl··lla .!.!·111, i1:.1, 11c:la 1p1ale 
consiste il rn:l!rgi .. r dcl1i1c• "''' 1;.,\,·rni, il 
mal.!gior hl'!lP. <l<'i popoli. (111.!1• 11·>11 ~nlo non 
chiese, m.i (<·n1111•c·hi) 11011 d1 rado g·li··nr Ye 
niss1:ro otfl'rti) ritl1ni1 prn1111 ,. ···•liii <'nsi che 
la sua m1id1.•stia g·111cli•·:1 \·a ,.,.,.,~~~iv!. :\'arr11110 
special11H~ :I•' eh•·. ;,,.,,,1dn ••·.'.·li p1·0!>1l!.!ll:tfo co11 
sommo zelo <' l1r:l\ nra i diritri p:ttrirnoniali 
di certa Casa r1·g ti••, :-'li si vol1'.\·a larg-irc 
U!l Yalsenle si ;.r1•1J1'l't>sll d;1 p•1f1•r hast;irc a 
crcar11P. la ct>11111d11il. I' <l.l!ia11·ua di 1111:t lrnona 
famiglia: uarrauo rh' ••!!11, a:T,.1rau1!'1si, ah!Ji:i. 
dichiarato rici,; "111•:111• eh·· 11•>11 i'"tnd1h1: a<Tt'f. 
tarc la ma!!'ll<t "hlaz111ll·· s-•11za s.•111i1·sp1w dacl 
dovcro nrr11l1at11. ,,,,;,,111!11;1. >11 ·1111·SI•> aYYorato 
fu arnpltssim11 il 11wr1i<•, d:111111rosa la f;ima; 
nè tuttavia il patri111<J'ti" g·li divc·nt.ÌJ dovizioso. 

Quando Pio IX ha 1'"~1" i1111:111zi la Consulta 
di Stato, il P1aL·e11ti11i s··d•·ll•' t: ;i i consultori. 
Nel t•!mpo dello Sta1uto, :,rii <'ktt.ori lo vollf'ro 
al Con:i1gli() 111'' !) ... p111:1ti. 

Dopo l'esodo tl1 Pio :'"r t::w1a," intanto eh<' 
Roma rcin.rnvasi a pop"I", ar111i ~tranicre la li- 1 

bertà rorua11a g1wrre!!;.riar• 01111, spensero: e sul- 1 

l'istante, pf'l ~lauif,·,to :c:l•"Ì110, il Govcrn() 
cadde in mano a tre c:mlinali, cui posero il 
nomignolo di Tri/(111rii·i H11· 'i. Piacque a co 
storo di mandar esuli d.11:0 Staw i più notabili 
(I) Hor. liii. Il, Fpist. I, v. lOJ. 
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de' patrioti; a s,•g-no che Xapoleonr, in una sua 
lettera a Etl;:ardo !'\ ry, s,lr>g-nos:trn<~nte li <pie 
relò « <'h' e' volcano fondare il rilorno dcl Papa 
.~ulle Jiro.<n·i:ùmi e lrt tirwmia. > 
Il Piacrnrini non fu tlc' proscritti: o che ciò 

gli avvenisse prr intercessione di qualche Le 
gato PStf'ro; •> chr ai TriumYiri nun sia bastato 
l'animo d' i111!1:rirc contro l'av\'ocato eminente, 
e a ~utti gli 0111!sti carissimo. Nondimeno quella 
pnlizia gli rnisc a' panni i più scaltri degli 
:\rg-hi suoi, si chr a\·csscro a spiarne le parole, 
gli atti, i sospiri. 
Arrivati', 1lopo tante aspettazioni e tanti do 

lori, le felicità dcl 60; e già cominciando I' I 
t:ili:t a rannodare le sparse membra, il Coute 
1\i Cavour, ch1' non disco11ohbe b 1wrrssiti di 
un nuovo C11•!ic<' ci\'il1! d<•gno della ;,\azione, 
con\·,want i11 Torino i più chiari legisti delle 
proYincie lihc!re: manifestava sracciatamente 
la idea che una racl11ua:1za , una t:oi:g;·0ga, 
aYv<'gnachc 11! uomini enmpetcnti~simi, non sa 
r1·hh1• accoucia a !'Omporre il Codice nd hreYe 
jl<'I'iodo che ocrorr1,va <li pre!lnire: soggiun 
geva, parrrgli spccli1!ntP ,]i interporre alla bella 
prima il SellJJO C ]"alacrità di Ull giureconsulto 
indubitata11wntc sopra ogni altro autorevole, 
'e a lui solo commettere la formazione di tutto 
1111() schema: cond1i11d(•va col proporre al gran 
d' uopo il Piacr>nti11i di l{oma, eh' era in grido 
ili versat i~sit1w, oltr·<'chi~ 1wi Dig-f'sti e nel Codice 
<li Gi11sti11i:iuo, ndla filosofia d<·I <l1ri1to, e nella 
!Pgislaziot1r comparata dei vari Stati europei. 

Ass<'nt iron(i rnn suffragi unanimi i convocati. 
Fu ~pedita segretamente, ma suhito, al Pia 

cr·ntini la notizia, e la prt•ghit.'ra di assumere 
il compito nohilisl->imo. C1mt11ttl)riù ci non tenue 
J"invito. T<'111:rissi1110 drlla sua l{oma, avventi 
('he, s' ci 11111ov1~sse una volta verso Torino, i 
pontifici gli vieterchhero di più raccostarsi alle 
fald() dei sette colli : pronosticò che il !{e leale, 
levate le tende dalla Dora e dal Po, s' insedie 
rdihe sulle sponde del Tcvcrl': dicùc fede ehe, 
avveratasi codrsta trasmigrazoru~. limi volen 
tieri ci porrd>hc a servigio del Regio Governo 
ogni suo ingegno e1l ogni pensiero. 
Il fausto pronoslirn 110n d9veva fallire. ?llc 

:-rlio tardi che mai, nel ~O st>ttembre dcl l8i0 
la bandi1:ra dcli" italica redenzione meravigliò 
le genti, innalzata sul Campidoglio. 

Accorso qua il generale Lamarmora, luogo 
tenente dcl Re , il Piacentini prese a reggere 
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rappresentaute dell.i Xaziunc nel Parlamcuto. Nel ·18, quando Giny Capponi per mandato 
Ma inunauuneute quul principe ·l<~i giuristi, per tlel Principe chbe a comporre il Ministero, che 
decreto reale del 1° dicembre 1870, fu scritto , era il secondo dallo Statuto, fu dato a Celso 
nel Libro dei Senatori ; e nella tornata dcl :\larzucd11 il portafogli della Istruzione Pub- 
18 aprile del 71 ci diede saggio tiella siugo- hlica. 
lare sua avveJutezza. Xon e qui luogo a d1)g<Tivern i casi e i mo- 
Fra poco, lo cùlse una paralisi ùi di in di rivi onde fu breve il cammino di quel Ministero. 

progressiva: l' ha sofferta per oltre un quin- , Beasi mi tocca narrare che dopo l'infortunio 
quenniu; e la sera dcl :t:l giuguo di quest'anno · di Novara, e le ristaurazioni autocratiche che 
spirò, nell'ora appunto che compiva il settan- , a quello couseguitarouo, il Marzucchi si lasciò 
tesimoquarto dell'età sua. 1 vincer» dalla opiuione (allora a molti comune) 

che gli It alinui , Iiu Dio sa quando, costretti. 
' sarehuero a ruuancrseuo davanti agli occhi 
dello str.uuoro cli e ti, 11101,rì, indolenti; e, torse 
«ziaudio, a li11;;1•rsi innnemnri delle interne 
fra11clt1g1n pocu p ruua oueuute. Sicchè, mesta- 
111e11te r1trattwsi dal r'areua politica, parve che 
!'i più 11.111 vivesse se non la vita dell'uom di 
di l<'gg-i e di letture. 

Cess.ua tll'I GD la signoria Lorenese, e uni- 
t asi per sull'rag,u ù1 popuiu la Toscana alle 
vecchie e allt! nuovo provincie di Vittorio 
Emauuelc, ti n·g·io Governo vide il Marzucchi, 
'·' se ne c11rupiac111ie, 11el seggio di Procuratore 
generale del la Corte di cassazione a Firenze: 
111a, poco poi, !' organameuto giudiziale del 
Regno turni occasione (che altri ùissero pre 
testo) pur trau1utarlo da Prol'uratore generale 
di Ci1:s~aziu11e a Primo Presidente di quella 
Corte ù'appello. 

Il reale decreto 2:~ marzo GO lo fece Se 
natore ùel H.egno. Successivamente gli fu con 
t'erita la ùiguita di Vice-Presidente del Senato 
ben cin4uo ·volte (l). E nel frattempo il Presi-· 
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(umcio a <111ei gi•Jrni pouùrrosissimo) il Dica 
stero <li Grazia e Giwstizia per la ciuà e la 
pro\·iw.:ia roruaua. Era ve<.:chio: e tuttavia, fJUasi 
come ri11!!iov:rnisse sntio la sorna delle nuove 
fatiche, ~·1 tauti h1sogni di qud peri0tlo ùi tran 
sizio1w provv1dr, saviameute, r~1pi<lamcnte; <li 
ciò sopra og11i cosa svllecito, che le sue prov 
visioni rispontl1·sseru, ia quanto t'osse fattil.J11t~, 
al i;ommo iutento d"14 unizzazionc di l{oma 
cogli ordini legislativi e giuùiziali ùclle altn) 
parti ùcl Hcgno. 
Il plel.Jiscilo suggellò il voto ùi ci1111uc secoli. 
Si indie<'·va1w le elezioni geuer:ili politiche. 

Il Comizio di Poggio ~lirteto fu li1;to e su 
perbo di affidare al Piacentini il mandato di 

I I. 

Celso Marzucch i, nato in Siena il 1" settem lire 
del 18011. 
Anch'egli sin tlall'atloksccnza, •' jH•i S•:tupre, 

amò di gratule amore :.rii studi clas~ici e <jtWi 
dcl Diritto; eutl'atJJUi i tjU<di gli e piaciuto, uella I 

virilità, di cougiu11g1~rc alle uiscipline ecouo 
miche. 
l{iccvuta la laurt!a uclla Facoltà legale del- 

l'Ateiwo S1:nese, si d:1•,J1! a far1) il causidico; e 
fu pregiatissi1uv, rn111 por le doti tleìl' iutellcttu, 
vuui per q ue.lc del clivi 1~. 
Nel 18:32 s;1!i la caltcùra tlt !lius civile n<~il'A 

teueo che 11••chi anui innanzi lo aYeva coronato 
dottore. Gli scolari, e scco loro uu eletto nu 
mero di altri uditori, nelle sue lezioni ammi 
ravano, 11011 meno clw la profon1la dottrina del 
cattedraticu, il pmnu fervore tic! cittadino; 
perocd1e il Marzu<.:chi 1w11 sapcs~<! celare ..:ome 
in lui prep01eva la 1lcvozioue al!' ltalta, e la 
iinpazieuza che, si nei ri~;.ettì morali e sì uei 
P.olitici, gìi Italiani :;i venissero rigenerando. 

~ ... 59 

Smiato del Reg1t0 

Leopo'.t!(1 (:r:wùuca, giuntag-li l'eco di quelle 
h~zio::1, ailil.J1va: 111<u1dava rituproveri e mò- 
111ti a;.;li <tl!lrniraturi, ai plauJcmLi: al professore 
revocava J'utlic1" e il iÌtoln. !)i che il l\Iarzucchi 
s'e tratuutato <L F1rc11ze. 

Qui 1 i la !;.i.ma 1~µTeµi:1 t:lie il precorrc\'a, cd 
<;ssa metksirlla la 11utizia della receute disdetta, 
Jirnpizie a ln1 dovc11;arn110 111•Jl'esercizio <lella 
li lt1:1·a a n oclturia. IJ'ai tra pa1l.1!, già sape1ulolo 
tr;i i \·afe11L110111i11i dte scrivevauo lAntologia 

1 'illtto gli ~lllspid di Gian Pietro Viesscux. lo 
allcgrarouo tl1 cortt~si accoµfo~nze i più culti, 
i piu ùot.Li, c11111pae;;.aui, e :st.rauieri, che allora 
avessero stanza nella c1tta <11 Dante e di :\1ac 
chiarnlli. 

(I) Seasioni 1861-62, 1866~66, 1867-68, 1869-70, 1810-11 •. 
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<lente (il conte Gahrio Casati) l'ha df'll'!!atn 
a presiedere lalta Corte di giustizia. c·11s• ituitn 
dopo i lutti di Lissa. Voi rnmmoruato l'accor 
tezza, fa costa nza , che mai non µ-1i vennero 
urcno tra 11wzw .e molte ditlicoltà e i molti do 
lori cii quel µ-:·aYissimo diha11.i111ento. 

Nel 1:-r;;,, suonatn l'uluma ol'a dell'anno s1~1- 
tantaci11•[UPsirnu dell'età Sila, ha deposto, cosi 
volendo la 11•µ-ue. la tllµ-a di magistrato. Due 
mesi appresso infermù ; •~ il malore , mano 
mano ag-grav;rnclr1si, lo condusse alla touih« il 
dì ~;, agosto del!' anno che or volµ-i> al la flue. 

Non è rnc~ravi!.!iia che <•i{ni ordine di citta 
dini il tPnPsse fra i suoi prvdiletti ; massime 
pel' la nobiltà d.•: <'arattcre, SP111prc eguale e 
si nella prospera e nell'avversa fortuna. e per 
la suurolarc g·~ntliezza dell'animo e del costume. 

Aveva scritto di parecchi e vari arg omenf i.cou 
bello stile , con vivace ing-1.•g-110, con g-enerosi 
proposit i. La stnrnpa s'crn affrettata a racco 
glicre tutti o i pili de' suoi opuscoli. Nessuno 
dimentica che in er·o11omia st.iva saldissimo ai 
principi degli Smit hinni ; o i n diritto propugnava 
l•l dottrine dcl Vico e del Romagnosi. 
Esprimo ravviso che non sarebbe senza 

proìltto se qualche volta ì pronti giovani a 
quegli opuscoli ricorressero. E 11' altro verso, 
vorrei che i nostri nemici non isdecunssero di 
rnoditarc sopra una lezione da lui recitata nel 
l'Università <li Si•.·na il ;w rnag-µio <Id H:l:\2. 
quand'<!!'aUO tntta\·ia i1t1pr"vcdihili In lotln che 
ogg:c!i si c1Hnl>:1tt.uuo fra teocratici e lilH)rali. 
Q11esto il titolo d1•lla ll'zione: « /,1• 1·1·fi,(JifJ111• dcl 
Vw1qdo ì• prr1i1/!if1·/1·1• rl' og11i z"'i'(1•:::im1mncnto 
sorialc ».La mi'Jitiun, oh si, la mi•iliti1t<> i nostri 
nemici: e (s'io mi appongo) non ardiranno più 
di negare che il V crbo d•.•lla ve riti rum hatlli 
per noi. 
Signori. Da più che quarant'anni il Roma 

gnosi , in 1111a lr'ttera a Celso !\larzucchi (già 
Sll.o discepolo), lo ha 1'11iamat11 « /'(?1·cdc del suo 
;:pil'ito ». Chi non s'inchina. a co~i classico t() 
stntorc 1 
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Giuseppe Griffoli, di famiglia senese trasfe 

ritasi nel 1427 a Lucignano, ivi nac11ue il 28 
ottobre 1791. 

Nel 1801 era nel Collegio Tolomei di Siena, 
ove è rimasto sino al termine del 1809. 

60 

Il 27 ili0·<•111hr1~ 1~10 parti prr P.'.\rigi: •·. circa 
bt 1111·1:"t 1l1•ìl';l!l110 l~ll, fn a1nmesso 11•·1 Con 
~i!.dio di :-;rato dcli' lmp•!ro francese in qualità 
di .·\11d1to1·0, sor1r1 il Pr1'si1knt<' H.•11v1·1111ti, al 
quale fo hen'' affollo, non m1·no che a Don 
ì\<)ri Cursini d1•: faC'<'a parti• di dett•> C"u,.;iglio. 
Segui t:ù:i altri ,\uditori i\apolr•onc alrarwata. 

Slt!lle Ùt\f"?rsi me,;i arl :\mhnrgo, e d1v .. !1ue ac 
<'eltissi11w al t'.011sigli<•1'<! di Stato Ch:1h:111, In 
t•·11rle:11I' ;:vncral•) delle provincie A1ts<'atiche, 
dw av•_,va giù conosciuto a Parigi. 
Nella sua ùimom in Francia si legò in ami 

cizia CO!\ molti disti11 ti uomini <lei I' ep• •ca: fu 
intimo, tra gli altri, del conte Vitali:rno Borro 
meo, del conti! di Sau :\larzano, della fa1:1iglia 
Prii!, del Pn!folto del Finistcrre IJe-Ch;iulieu, 
d,.I :'<!!latore Anguissola, di Berrwtti, ilei conti 
<li ~an ~lal'lino. <li Hoha11-Cha!Jot, di C·~sare 
Dal bu. 

Carluto lImpero, ri,mtrò in Italia, (! tenne 
, ser11)ll'<' tlo111i.,ilio a Lucigu.:tno, tranne <pialche 
pern1a11e11za a l{oma e a Firenzn. Qui o là 
visse nella fo.migliar1tà ùelle pnrsone lt: più 
considerate. 
li r· settembre clf:I 41 f11 11omi11ato Pron·edi 

tore della Camera <li sopraintl'lld•rnz.:t alle Co 
mnnit;'1 ciel Compartimento dì Ar0zzo, uella cui 
µ-it!i-i:;ùizione e Luciµ-1iano. 

il i 1!sercilli ron 1111ivers:dt! sod<lisfazion•• l'uf 
fil'iu per olt1·f' a ci11(111e arrni. :\<.•! :lO novembre 
llel 40 fu tr:tslocato ali' ulli<-io di Provv('ditorc 
dtdla C:,11wra <li 8oprainte11dc•11za di Siena; e, per 
quarno l'utlicio ili Siena ave:;:;e mag-g-iore im 
)'Ortai11.a, si dob;e mollis,;irno lii esser to:to ad 
Al'<~zzo, don• per la vicina11za al paese nativo, 
e por IP ar~1p1i~tate relazioni, risiedeva assai 
volcnti<~ri. 

Hi111:i~" a Si1'1!."t 11ell' i1Hlieato ufficio per se 
dici m••si. i\1·l fratt()mpo t'u compreso tra i 22 
cit.tadi11i l'h•~ 1·ompont!Vauo la Cousulta per le 
riforme al i-;ist.c~ma municipale t.oscano. 

li ::u ~e1111aio ciel 4S l'u nn111inato commissario 
dcli' arcispedale <li S. :\!aria i\"uova, venendo 
cosi a roprire il post.o ch'era ·1;acante per la 
promnziouo dì Leonida Lnnducci a .Ministro. 

l'\el 18 maµ-g-io fu creato Senatore toscano. 
Ai primi larnri <lì quell'Assemblea prese parte 
at.tivis:;irna. 

Il 24 agosto mosse da Firenze alla volta di 
Roma e <li Napoli, per procurare, nella qua 
lità di ambasciatore straordinario del Grandu- 
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cato, la lr-ga fra g-li Stati italiani contro la do 
rninuziono straniern. In codesta missione, che 
durò a un di presso tre mesi, ebbe a segretario 
il conte Augnsto lJc Gori , Tutti smino come e 
perch« i !11•g-11ziai i tornassero disconclusi. 

A Firenze riprese l'utìlcio di commissario di 
S. ~!aria Nuova, che poi rinunziò nel tempo 
ùelle perturbazioni polirichc, provocate <bila 
fuga <lr>l Principe. 
Sottentrato alla libertà il fauatismo della 

reazione, cui davano aiuto e b:llda11z:i le tm1•111~ 
dello straniero, il Gritfoli s· e ricondoì lo alla 
Vita privata, e alle cure modestissime di possi 
dente-agricoltorc nClla sua L11cigna110: le quali 
cure, unite a quelle <li amministrutorc cornu- 
11ale, gli consolarono la vecchiezxa. 

Nel 36 il Granduca s'era offerto a nicchiarlo 
nel Consiglio di Stato, in sostituzione dPI «on 
sigliere Piovaccari. Ma l'offerta non venne ac 
cettata. 
Per decreto reale elci l.:! marzo 180~, l'antico 

Senatore della Toscana fu iunnlzato a Senatore 
del H•'g-no d'Italia. Lo abbiamo veduto non 
rare volte tra noi, Ji11n a che, rotto dagli anni, 
nou fu costretto a mai più discostarsi dal suo 
ùomicilio. 
Morì il 2') agosto dell'anno che mele, app<'!l:t 

due mesi prima che si compiesse I'ouantc-uuo 
sesto della sua età, 

I conterranei, accompag naudono al sepolcro 
la sai ma, lagri tua vano nmarameu te !:t ['('nli ta 
del cittadino che a~1~va110 avuto ad ,.,.,.,111pi1ì 
di ogui virtù civile e sociale. 

IV. 

Giovanni Notta , nato a Torino il 4 gen 
naio I807. 
Tra gli avvocati, che molti erano e valentis 

simi nella metropoli, acquistò nome onorato 1wr 
non comune dottrina, per sottile prudenza, per 
eloquio facile e chiaro. 
In fatto di lealtà, altri senza dubbio gli tor 

navano eguali, ma nessuno I'ha mai superato. 
Di qui la grande fiducia che in lui ponevano 
clienti e amici elettissimi. 

Sin dai primi mesi <lei 18 fu nominato Mag 
giore della Guardia nazionale Ìn Toriuo : e si 
segnalò tra coloro che, antivedendo come i ser 
vigi della Guardi.\ si manifesterebbero necessarì 
subitochè il regio esercito corresse al Tieino, 
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ctiìcarcmcnt.• p:-on·idcro alla istruzior1r•, alla 
dis1:iplina, nlll' cscrcitazioui degli uflici~di e dei 
militi di q11·~ll1' l!Hrn<'r·o~c legioni. 

Chiamato 1>1~11 tus10 alla Camera dci Depu 
tati, ~··dette Yici•:o a qlH)i <lei centro sinistro. 
Kc!Jc <Jll··~;ioni, che ùic1•:rno crrlcsfastir·i11•, non 
cct!C';:i. nulla 1111lla delle pr,~rog-atiYe uatnral 
mrutc proprie dd!" St:1t0 e d1d Principe: nelle 
altri·, clH! ri!.!nanbY:lllo I·~ lil.wrtù interne, ze 
laYa c1i11 gr:11u].· arnon? la o:;::-cn;·,!1za 1kilo Sta 
i:; r u, eri i r:cli:n· a i ;..:·m· 1~rn:1111 i a i Il 11~r1 ·rd.'.lrne 
gli ai ticoli cun qualche largh1•zza: 111 Ila più 
mo111 .. musa, che audò sntto il nome di •1111·<tiune 
ilf//im111, ·~ra i11fuoi:a10 co:si da µuterlosi per av 
Yè11L11r:i apj•aiar" :t!-di andaci. 

Si11dac.i rii T1<ri1;0 dal 50 al i;ll, feci' prova 
tli s1llla Jl•'rizi:t lll'lii~ cos<? a111mi11istratiH·, 1i di 
~peciak :;.,Jl,~citudi11" :1i ri:-;pet.ti della lì11awza e 
Ù<)lle scuolt? primarie; <lue capitali bi:;1<g-11e, 
nd g·uw·rno dclii) q1;ali il l\lu11icipio '"rirwse 
11ua indarno a:;piraYa alla gloria di por!'i tipo 
e 1111Hl1dlo :id altri ~lnnicipì moltissimi, e fvrse 
a llltti. 

llupo il :'J~I, l'n•i1.•Lw a l{e.~·gio-Emiiia. 1· ljllinci 
a l'iacc11z;1. S•Jprasl.:tt·· a 1411ell1~ cospi1·1,., I•l'O 
\ i11ci•! 1:11s1 t!•Jll:c11w11t1), che nnche 07gidi, ì•as 
~at.<J a~~al tl!1!1po, il 'llO nowe vi e ri,·ordato 
c1,n sinec•ri sensi di stinw e <.li gratitud111e. 

Nel :!:J fobbraio J,?f 1860, assunto alla di 
::uiti ~'~ :ato1·1a. :\1'lla tornata dcl lù rnarzo 
]:";til, di:;c1ucrlllosi 11110 schema di legg.; :mila 
istrnzi<>il•' t!Ì•~111c11t:11·•:, porti°> in mezzo p;1rcechi 
cori.<idi, a lui <lcttati dal lung-o affetto e dalla 
t'~pericuza. 

Visse gli ult.irni anni nel ritiro 1i nclb 1111iete 
domestica. !:'t.ava per giungere al settauw.simo 
primo, quautlo uua breve, ma incur;:i.bile ma 
lattia, lo as-;ali nella su:t villetta cli :itoncalìeri; 
n adclì Hl del :;ettcmbro lo condusse alla pace 
pcr11('Ll!!i. 

Nei suoi concittadini permane vivissimo il 
desiderio dell"ottimo amministratore, del citt:i 
di110 liberal•~, <ldl'uomo integerrimo. ;, 

. . 

v. 
~ 1 , .. 

Giuseppe Antonacci, di famiglia ricchissima, 
un.w a Trani il 4 luglio 1810. 

Diede opera agli studi primari e secondari 
nel Liceo di Bari e nel seminario di Trani. Indi 
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prese il cammino che guida i giovani alla scienza 
<lei giure. 
Arrivato all'età di 25 anni, e bramoso di 

legycre nel gmn libro dcilc cose, prese innanzi 
tutto a viaggiare parte a parte l'Italia. 

La sua vita pub blica cominciò nel 18-17. No 
rni nato in quell'anno a presidente del Consi 
glio distrettuale di Irar.cua, inaugurava le pro 
prie tuuzioui con un discorso, ilei quale non 
parmi inopportuno di rapportare il Irauuneuto 
che segue: 

« Non si creda (cosi l' Antonacci) non si creda 
che la g-iustizia sia un esclusivo attributo del 
magistrato ordinario, o, a parlare più propria 
mente, <lei potere giudiziarie. La gfostizia, presa 
nel suo augusto signiflcarn, snrpassa la st rdta 
cerchia dcl potere dei Tribunali. Invero forma 
la parte più essenziale dei doveri <lei magistrato 
amministrativo; il quale può (se il voglia) rag 
giungere il più nobile si:opo ddla giustizia, con 
servando i popoli ncll'attnalità, sH huonn, mi 
gliorandoli, se lo stato ai tunle lo «siga , Felice 
dunque può dirsi quel popolo che nel suo ammi 
nistratore trovi il vero depositario <li questa 
giustizia; istrutto nelle leggi a lui affidate;' 
onorato e riverito, senza esser temuto; che 
inspiri confidenza nei suoi amministrati, e pre 
vm1ga i bisogni del paese, per conservare l'or 
dine civile, e ben provvedere alla prosperità 
degli individui. » 

Negli esordi dell'anno appresso fu chiamato 
a capo della Guardia nazionale di Trani. Aveva 
salutato con lieto animo le istituzioni rappre 
sentative, ottriate ·a Napoli. Il dabben uomo 
non prevedeva che in (retta, i11 furia, morreb 
bero affogate nel sangue. 

Indi a poco, venuto in sospetto alla polizia, 
fu implicato in un processo politico: Io cerca 
vano gli sgherri per menarlo alle carceri: potè 
riparare a bordo di un vascello inglese, e an 
dar via dal Reame con passaporto spagnuolo, 
merce gli aiuti del conte di Siracusa; il solo 
dei Principi di casa Borbone, che dispettasse 
la tirannide e nutrisse amore alla patria. 

Più tardi, reduce a Napoli per sopravvegliare 
alla educazione dei figliuoli, si strinse in intime 
relazioni coi migliori di quei cittadini, cd al 
tresi col conte Groppello Ministro di Sardegna; 
al quale forniva ragguagli esattissimi di ogni 
fatto. di ogni incidente che venisse ravvi- 
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vando nelle regioni <lei mezzodi la speranza 
dell' italico affrancamento. 

(~uanùo i plebisciti ùl'i l~GO han fatto paghi i 
suoi voti, non s' i1111Jrancù tra coloro che por 
t1!nùeudo sen-igi e meriti, n•ri o !l<Jll \'eri, 
ùnmauùavauo onori e seggi e sopratutto sti 
pendi. 

Co11te11to e mnùesto, nel Gl si ridusse ali:?. 
nativa Trani; e, tlltto inteso a vantaggiarne le 
CO!l(Jiziuni CCunomiche e Jc nl<ll'ali, apriYa a se 
stesso un campo e un perioùo ùi operusiti, 
piuttosto si ugolare che rara. 

Ivi contribui brga:n1~11te alle incette, onde 
provc11nc la no11 i-carsa pecunia che Jif'ùc !'t!S 
scre a ragguanlPrnli istitnzioui di carità citta 
dina. hi, non s1•11z:i. solerti aùiutori, foll(h1 b 
Cassa di rispannio. hi rnm11hro pri11ripalissi1110 
<li •111,·ll'.ls.".'''it1.cionr: <'h•~ Y:tl'c a <:r<~are ccl or 
gauare le ,;c11ulu serali, il :\111111<? di pietù. il 
tiro a seguo, e porre i germi di varie altrn 
opc're di pubblica uti!itù. 

Un ùc:crcto rc.:tlc dcl '.21 maggio 18G3 !'ha 
auno\'crato nel lordine) Senatorio. 

Un altro reale decreto lo fece Sindaco di 
Trani: nel <ptalc utli.cio ùicùe a conoscere che 
non per parere, 1ua pcrchù senti va entro l'a 
nima la con\'inzione ùcl vero, giit nel <liscor~o 
<lei 1847 a Barletta asea def1n1to cosi altamente, 
come alil>iarno uclito pot:'anzi, il rn:i.~istrato cit 
tadino cui Yieue atlldata r ammi11istrazio11e ur 
vuoi della sua provincia, or vuoi <lei Comune. 
Fortunato il comune ùi Tr:.rni, se pni fecondi 

trovati e le assi1lue diligenze ùi codesto Sin 
daco vi<lc la città migliorata, riformata, rin 
g1ovanit..'l. in ogni Yerso e1lil1zio; vide aumcu 
tato il numero delle scuole 1:opolari; vide sorgere 
la scuola tecnica; e rifiorir vide i comrot>rcì; 
e (meraviglia ai nostri tempi non piccola) viJe 
netto ùi ùebiti il suo bilancio. 

Non <lirò tielle fatiche da lui sostenute e ùci 
rischi corsi nell'anno fatale (il l8G7), per am 
manire ogni mamcra di aiuti a;.;li appt':>tati ùi 
chùlera. Uasti che quelle fatiche, <1uei rischi 
s'abbiano avuto a compeu,;o le uuauimi bP.ue 
dizioni della citta e dcl contado . 

Senonchè, più crescevano i suoi benetlcì al 
paese, e più si accendevano le invidie, le ge 
losie degli e~oìsti, dci prosuntuosi. Nel 72 
le male voci osarono eziandio penetrare nelle 
aule dei Tribunali ; e comunque non giunges 
sero a smuovere la costanza dei giudici , me- 

. ' 
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nomarono all'egregio Sindaco la fede (troppo 
SJ.1Psso volubile] 1lc-g·Ji elettori; i più dci quali, 
nei nuovi ro1uizi per la uomina dei Cousig'licri 
gli disd:::;;.;crn il voto, 
Pochi auni addietro era stato veduto pian 

gere acerbamente e la moglie, e ad uno ad 
uno i lìgliuoli ; J'nlt.i1111> dPi quali , Frnnccsco , 
rapitogli n-I marzo 1l·~i 1S71, ha meritato (ve 
dete S•~ buun» f1•s::i1' e si) o[, g-no di amore) ha 
merit:tto, 1H111 ch'alt.:·o, i ['id•>Si ricordi di Ales 
sandro Manzoni <) ili Xicol» Tommaseo. 

\1111 andò molto dw J';1ff1~tto all'utlìcio poso 
t1·,~~11a allo lagri111P di-I m.u-it«, dcl padre. ~la 
ll•·J di che gli iudis,;en"iT1!Stl'acisrno dai Consigli 
1!1-J suo Comune, il calice tiri dolori fil pieno. 
~ò gli ozi privati, ·e le µr:l!l.\i ricchezze, alle 
<pia li non Ji.•lt'a più d1·sig-narc un'erede dcl nome 
ay:rn, riuscirouo a u1111µ:1r;:.i 11) memorie dci 
ltitti .lom-suci t) della p .. tila i11giu,;tiz1a. 

Si diede meslarucute a vag.'\r<' P•'I' tutta Eu 
ropa. E riveduta uu'u.tra volrn la 1•atl'i;1, nell'ul- ' 
tima estati) (llll'llil'I' l'.ltil'1!1'1·;i :ili·· 1111ti aure di 
Castellaruarc di Stabi« il l'l'•<111n> d1 ll'alfr:utta 
salute) ha esalato l•J SJ·iritu ti ui ~·· "'~tlc111bre, 
nella età di puco più che sc,;s;111tas<>;te armi. 
Furono all11ra 1li1·uJratc rn ista111pa <Jll•!Ste 

parole, :d1p1:i.lllo e~pressivc n.:lla loru semplicità: 
« L'Jt11lio, r/11! "!.f! .<..tfe11dJJ't: /8ìì. ha un galcm 
tuo1110 di 1m 1111. » 

\"!. 

Il conk El'colc 01d11fr1•11i-T:iùini, nato a Dre 
scia il G sette1111>;·1~ lKlll. 

Devoto a~ii ''"•'lll[•Ì, ,. rors., ai prc,·1~tti dcl pu 
dre suo, 1wgli a1111i ··h1! a111··c1·dctteru il 4g non 
parve mirass·~ ad altro s:dvo cJi,• a impratichirsi 
delle <lisci11l111e. e iiP1 u1•µ-11;r,i C"ile s11dt:rno al 
i' Alta amrninistr:1ziu1w d1•J pa._.sf'. 

Nel 48 :;i assuciò di forti' auirno ai mag 
giorenti tiella rivulnzw11c, aìb quale gli llaliani 
soggetti ali' lmpt'ro con 1u1:ra vigliosa temerità 
e più meraviglioso val on! s'erano consacrati. 

Dopo I' annistiz:o d1!i pri111i d'agosto, riparò 
nella ospitale Torino: r1uivi seppe farsi gradito 
ai principali del l{eg-110; e a..;sirluarnente coo 
però ai gc~ntiluo111ini della Consulta Lombarda, 
che sedea danicino al Gon~rno del Re. 
Stipulatasi nd 40 tra J>,..!llontp cd Austria 

la pace; il m:m~sciallu Rwietzkr, costretto <la 
secreti accorùi a prodamare uu' a!lluistia ge- 
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nerale pei popoli della Lombardia e della ter 
raferma veneta, ha scritto tra i pochi eccettuati 
da quella il nome <lf~I conte Oldofredi: ne basta; 
che ali' esule odi;:i.to sc<pirstrù il patrimonio, 
cosi trabalzandolo nelle amaritudini della di 
stretta. 
Era sagace in P"litica: cauto, non pavido: 

mava con par1~cchi Giornali, massime con quelli 
che meglio aYrncaYano le ragioni della no 
stra ill(liper1denza: al Giornale o(!ìr.ioso (come 
il creiJpv;rno) d1'1la Consulta lombarda forniva 
esatti rag-g-nag-li rnllc vicende dello finanze 
austriache; e uc arguiva che I'Imp!~ro provvc 
derclJhe alla propria ~alule se rinunciassi! ogni 
sna possessi< •ne in Itali:\. Il qual<) argomento, 
che pochi stimavano V<!risirnile, e per quasi tutti 
avca faccia di paradosso, poco a poco è salito 
agli onori dtdlc verità inùuùitabili. Il 1866 ce 
ne sia pagatore. 
Il conte di Carnnr, che ricevette l'Oldofredi 

nl'lla sua confldrnza, non di rado a lui fece 
ricor;;o per informazioni e con:;ig-li nelle con 
tinµ-enz,~ dif!icili ; specie, nel tempo del Con 
gn:sso di Parigi, e uellc varir, fasi dell'anno 
1s;,•i. 
Appunto nel :J!J il conto Olùofredi, essendo 

a capo ùcll' ammiuistrazione della F.:rroi,ia 
l'it fo7·iu E111ru111i:fr. pose il senno e la mano 
alTinchù la ferrovia bastasse sempre a' soldati, 
a' cavalli, alle artiglierie, a ogni fatta di mu 
nizioni da guerra e da bocca, che dalla Capi 
tale yoJavano alla Sesia, al Ticino. E le sue 
provvido:1zc tanto savie furono, e tanto felici, 
che in quel tramestio, in quella pressa, nè il 
Commissario dcl He, ne quei di Francia, cb 
lJ"l'O mai a lamentare una ditfal ta, una remora. 
Chi vi parla, o Sig-nori, vi otfl'e a questo mo 
mento la fede di testimonio. 

I suoi concittadini , non appena libera la 
Lombardia, lo <lr'putarono alla Camera Sub 
alpina; alla quale intervenne nella settima e 
uclla ottava legislatura. 
Frattaato, fattesi più tristi che mai le con 

ùizio11i del!' ordine pubblico nella città di Bo 
logna o ne' pressi, il l{egio Governo l'ha in 
viato a Prefetto di quella illustre provincia ; 
la quale, perchè ha scolpito nella sua impresa 
ia parola « libe1·ta.ç », non sa comportare che 
la libertà si tramuti in licenza, cd altri la tra 
scini ai corrucci eù al sangue. 
Non rifiutò in sulle prime il datogli ufficio, 

., 
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comcche rischiosissimo. ~la, dissentendo i i\li- Prese suhito a dar lezioni di discipline giu- 
nistri J;,,i partiti e dagli esp••tlicn.ti eh" ci sug- ridiche ed economiche. 
geriva, rapidnmentc se ne slirig·ò, e prese Giovanissimo alicor-a , diventò chiaro fra 
stanza a ~lilano, la ciLtit dove avca dunorato dotti. E assai presto ebbe voce di valoroso tra 
nella :-.11a gioviuczza. gli avvocati alla Corte d'appello e alla Corte 

:'\ci :.:'.:-i novembre dcl (il, elevato a Seuatore .li cassazioue. · 
<lei l(1';..:w) . Assistette s"1 P11t.i alle tnruato dl'l· E suuo dci coucovrcuti alla cattedra di eco- 
l'As~l'ili:ilea: alla quale nel 11 marzo dcl O~ uun nomia politica uclla Università di Napoli, in- 
tacque i pericoli che, per suo avviso, potevano si1~!rl" al :\Ianua, a! Morrone, (~ al fratello di 
deri v ;.,.,-,, alla sicurezza i" terna e alla csterun monsignore il Vescovo <li A versa. La opinione 
dalle «oucioui e da;..;li apparecchi dci Comi- pubhiicn lo preuunziava come il più meritevole. 
Uti d i _,ruvvc·.limvutv ; e nr-l ~ dcll' agosto ha :\la Casa H1,afr (cosi portavano i tempi) ha 
eccitai·• ~'atl1~11zione ilei Colleghi intorno alle prescelt» il fratello dcl vescovo. 
voci, die in •tu··l rrwutre correvano, di clan- ì\el 1:)-10, toccati appena i trent'anni, mandò 
clestiui o1rro:amcnti, procacciati in ~(\l'\ iz~o dcl pe' torl"hi un :<no libro, imitolato: « I Prin 
Garilialdi 1la:1a Societit c111aneipatricc. 61,; dellll Hrm1fli11i11 sl}('illlr-, es1111sfi in online 

ì\1.:JI·, ,;Lesso agusto eblH~ dall'Cflìò) Ccntr;tlt) ide{)/r1git·t1 ». Cotesto libro, non granùc di vo 
i] maHdato di l~t'lawrc circa lo sclh•tnaùi k~gL' lu111r, 111a s()[lo t~ ricco cli erudizione, sali in 
per l:i .:.,n1;essionP ili ::;tr;1dc !"errate nr,llc pro- , assai lJ1"1;gio appo gli economisti tilusofl; spe 
vinci•· 1111'riùionali e 111~lle lombarÙL•: e nella • ci:tlt11r.ute nd campo <11·i liberisti. Il Yillf'rs l'ha 
toma;_:: tll•l µ·iorno 18, a t<iglier cli llll!ZZ<J i voltaLt1 11i,ll'idioma l'rauces1'. l'ar•!Cchic (e non 
duh'H ,. ie oliliiezìoni che altri a1·ea solll'vati, st•uza 11utc tldl'autore e postille) rw furono le 
gli 1ak .. 1ii di prv1•oiTC un 1,;·di1tc dd !JiOJ"l((J cùizio11i: ll":L le altri), la torincsr· ud Pomba. 
che li; ;1ssirnraio b ''il.lfJrla alla lt-;.;gl'. Colcbra1lllosi 11el 4G il Congresso tlcg-li scien- 

.\dl.·· L1>rn;t!.a ùd Ll giugno G-1 pre~e parte ziaLi nella metropoli dcl reame, liario1w PNitti e 
vivi~~;.: .:1 ;dl:i 1li:;cu~sionc llel dis1~g110 ùi kgge C•~sare Alfieri e Cc:>are Balbo ( vcueraudissimo 
che r.:...t:lrda\ a il conguaglio della iu1pusLa triumvirato) augurarono allo Seialoja la toga 
foudi:u;:i. di prul°··ssore di economia politica nel!' Ateneo 
Pul .! .. po, i11f1·rmicc:o e ahhailui.o per tlorm~- tii Torirl'1. E sullo S('()l't:io 1.lcllo stesso 4G, 

slicli· · c,,lamit:i 1? supr;.i ogui altra 111:t' la pL·n.lita tp11_•1Llu_:.:-nrio fo pus lo :ttl elfott.o per <lcc,·cto di 
della 1.wglie, scetnù di molto le sne venuLc; Carlo ,\l1)1_!rtu, l'ri11cipc voglil)sissimo lii trarre 
ma U<J11 ,·osi che l'assemblea noi vedesse q11audo n~J1 SLati S11rdi i più begli ingegni clell'altra 
penJ.,, :1110 ardue questioni; l'ultima volta, 11el Italia. 
mag~'''' ..tdl'arrnù che sta per finire. :-\uo·1a la calteclrn, stipati e cùpidi gli sco- 
li :.:'. '. n1>vcmlirn -nella sua Yilla lii Cakio, tra lari e g·li alLri uditori. Antoni,J Scia!oja li me 

le pro. !acie di llrnscia e di Bergamo, il conte rav1gliu (ùuvrPi tlirc, li innamoni) col discorso 
Ercul:, • licl11freùi Tadini, prczio~is~imo ci1la!li110, co:iioso, ornato, pl"l:-spicuo, e il profondo sa 
amor .' ,,si1110 l•:tllre famiglia, oltrl"passato ùi p<!t"•', e i modi spig-1.ati, e la passione delle e 
pochi ;,!!iJrllÌ l°3.llll0 sessag"!\SilllO settit110, JJar(Ì CO!tn111id1c lioerUt. dle gli trasudava per tutti 
di qu;i·_:!.!·iù, uwrita111eute rirerito, meritamentc i pon. Xel sc1·cro tempio irrefre11a!Jili scoppia- 
comp1<<;;Lù. rono i plausi . 

.Ma, come prima i pro!ligi della rivoluzione 
paler111it.a11a, e le ~eneroo;<~ commozioni di Na 
poli, v<tlsero ai popoli di 11ua dal Faro la pro 
messa dello Statuto, rimase deserta la cattedra. 
Cuuciossiache lo Scialoja, u<lita quella pro 
ro1!:ssa, tornò di corsa alla terra nativa, deli 
b••rato di strenuame11te <lif~nùere le franchigie 
puc'auzi insperate, e di resistere ad ogni im 
promituùiue di anarchisti, aù ogni cabala di 

VII. 

Anv,,,io Scialoja venne in vita il pm110 ùi 
dell'aw•sto 1817. 

Tr1• ~.[unicipi (dico quelli di Procida, di Te 
duccio, e di ~apoli) si disputano l'onore cli aver 
gli dato i natali. 
Imr1arl> g-iurispmùenza in Xapoli, auspice <igli 

studi i] llorelli. retrivi. 

-~I 
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• Carlo Troya , Presidente dcl Consiglio dei Mi- 
nistri, lo indusse ad accettare il portafogli di 
Agricoltura e Commercio. Periodo dli mero: 
perché nel lu maggio il Borbune buttò giù il 
Ministero, che a titolo di onore chiamavano 
e della indipcndcn :a >: lo buttò giù, onde aver 
mano libera a fulminare colle armi regie i chie 
denti che l'esercito muovesse alla guerra nel 
l'oltre Po. Le cronache ilei tempo registrano che 
quel di lo Scialoia , mentre i fucili tuonavano 
in via Toledo, abbia osato farsi incontro a Iìe 
Ferdinando, e, con altissimi sensi, della man 
cata fede arnmonirkr.>, 
Nel seguente giugno, Deputato al Parlamento 

uapolitano, stette saldo nella magg-ioranza, ani 
mosa tutrice dci liberali instituti e della causa 
italiana. 

Quando montarono le furie della reazione, i 
Borbonici l'han catturato; appostagli poi fatti 
del maggio l'accusa <li crimculese. 

È durato un triennio il processo, La Scntcuza 
dell'ottobre f12 l'ha coudannato a 110,e anni 
di reclusione. Famosi economisti di Francia e 
d'Inghilterra gli hanno impetrato la.1;m;ir1. ch'e' 
sdegnava di chicdcre : e Ferdinando, schiusagli I 
la prigione, mutò la pena nell'esilio perpetuo. 
Di che, lo Scialoja restituì vasi all'augusta ro- I 
rioo. I Quivi lo ascrissero ben volentieri tra gli 
scrittori del giornale « il Risorçimcnto, , fon 
dato nel 48 da Cesare Balbo e <la Camillo Cavour. 1· 

Venuto fuori nel 51 il primo Codice cli pro 
cedura civile per gli Stati Sardi, tre esuli na 
politani ne hanno imprese, e ; oi finito il com 
mento, ai giuristi accettissimo. Essi avevano 
nome: Giuseppe Pisanelli , Pasquale Stanislao 
Mancini, Antonio Scialoja, 

Dopo il congresso di Parigi del M, impor 
tando di porre sotto gli occhi ai Gabinetti delle 
grandi Potenze le tristizie dcl Governo ùi Na 
poli (specialmente circa le cose della Finanza), 
lo Scialoia le ha descritte con tale evidenza di 
verità e tanta energia di stile, da farci credere 
che a quelle ardenti pagine siasi inspirato il lord 
Gladstone, allora che denunciava al mondo civile, 
essere il Governo <li Napoli« la ncqa zione di 
Dio "· 

Gli elettori di Moncalvo nel Monferrato lo 
proclamarono Deputato della Camera Subalpina 
nella setti 111a legislatura. 

Poco poi, la redenta Partenope il rivide Mi- 

nistro: questa volta, nella luogotenenza di Vit 
torio Emanuele , Re d'Italia per opera dei 
plebisciti. 

Nel 61 gli elettori di Pozzuoli lo inviarono 
alla Camera dei 500 dcl .ruovo Regno. Ma non 
potò, in quel tempo, mischiarsi gran fatto nelle 
lotte parlamentari; avendogli il regio Governo 
date lettere credenziali per concertare in Parigi 
il trattato di commercio italo-franco. 

RPduce da l':irig-i, 11r>I 16 novembre del 62 
ra'!giunse :1 grado di Senatore. In due Sessioni 
il Senato lo annoverò tra i Segretari del Con 
sigl o tli Presidenza ( l): per altre due, il Re 
l'ha innalz.uu a Vicl)-PrPsitlente (2). 

Avea gi:°< nianPggiati a Turino gli affari delle 
Fi.rauzc, nel carattere di Sq,Tf!lari11 di •1u1~I Mi 
uisuro. Ad.li 31 dicembre 65 (cosi proponendo 
il Prcsidr-ut.: Jei Consiglieri della Corona, Al 
Iouso I.auiarmorn) fu uominuto \li11i,;• ro. a sur 
rng-a1.it111P- dt'! Sella, eh•~ snu>tL•va I' ulficio. 

Il b:Jancio staqt più ("h" 111ai s11l tiratr>; il 
pa•·se alla Yigilia lh•JJ"11lri111;1 g11o·rT:i rnli"A11stria· 

- . . ' 
il T1·soro ll•<ll pr0p:trato a.la i:11pr1'Sa. Lo Scia- 
loja, 11sa11do i Jl"!Pri ~tr;,.,r,:111ari C»llcc<luti al 
Go\·eruo ,lei l{e colla leg;..r·~ 1l1d 1° rna:;gio 1866, 
ha cliièsto alla Banca i\az1011alll il mutuo di 
2.)0 milwni drllc n'J~tr•~ JirP; e, pur di ottenerlo, 
ha promosso il decreto che pareggiava i bi 
g-liPtti tlell:t R:wca al danaro sonante. Un coro 
di mci, che più nou tacquero, gli gridò raca. 
A rp1ietare l'animo sno sarà per avventura ba 
stato il pensiero che nessuno deg-l i emuli, nessuno 
dei pi~riti o degli studiosi aYca saput.o additare 
altro mezzo, altra forma, da poter sopperire le 
urgentissime necessità dell'erario. 
Avviatosi il Generale L:1marrnora al campo, 

e succedutogli nella Prcsideriza del Consiglio 
il barone H.icasoli, Antonio Scialoja continuò 
nrlla carica sino a quando le nubi non s' ad 
densarono !:mgli Accordi da lui proposti n legge 
per la conversione dcli' Asse ecclesiastico. Diede 
l:t sua rinuncia il 17 febbraio 1867. 

Xel 5 agosto 1872 prese il posto di Cesare 
Correnti, come Mi11istro della Pubblica Istru 
zione: ma il 7 febbraio 1873, avendo la Camera 
elettiva disaccòlto un suo disegno di legge sulla 
istruziono elementare, senza più volle scendere 
dal Ministero. 

Si restituì allora alle sue ruuzioni di Presi- 
{J) Scasioni del IBG3-G4, e del 1865-M. 
(2) ~11ioni del 1871-?2, • del 1874-75. 

, , 
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dente di Sezione nella Corte de' conti, che aveva 
tenute anche nell'intervallo tra il f\7 e il 72. 

Verso il fine del 75, invitato dal Kedivè , andò 
a studiar modo di metter ordine alle finanze 
di Egitto. Sperava di riesci re al!' iuteuto : e spe 
rava· altresi che quel clima, nello inverno mi 
tissimo, ristorerebbegli la salute, di recente in 
fralita. Da principio s'ebbe liete accoglienze : 
amplissima in lui la flducia ilei Principe. J!a i 
tempi mutarono. O che ;ul :litri tornassi) conto 
il vecchio sistema, la gestione <Id danaro pub 
blico senza 11<1ie ili sindacatì : o che il Guver-no 
della Rr·,qina dc' 11Lm·i s' ingolosisse della in 
fluenza acquistata nei consigli del Kcdivè dallo 
Statista italiano; questi si avvide che l' fJ\J('!'a I 

sua non avrebbe potuto approdarc ; ou.le, sullo 
scorcio dcl 76, rifec« il camurino all<t \·oli.a di 
Roma. 
Sarei infinito se qui mi accingessi a recitarvi 

l'epilogo delle Relazioni tessute, e dei discorsi 
da lui pronunciati, prima dcl viaggio d'Egitto, 
nella nostra Assemblea. 
Accenno di un fiato, e solamente in epigrafe, 

i più memorabili, 
Nella Sessione <lei 186'.~(H, la Relazione sullo 

schema di legge « per modificazioni al Codice 
penale militare »: ,. l'altra sullo schema di 
legge « per una imposta sui rr>1ltliti di ricchezza 
mobile ) : e l'altra pel trattato <li commercio 
col Belgio: e l'altra sullo schema di h'ggc « per 
provvedimenti tìnanziari ». Xella Sessione 18Gj- 
66, sullo schema di legge « pPr la Con veuzionc 
colla Società Vittorio Emonro-lc; circa ia costru 
zione della ferrovia Potcnza-Contursi-Eboli ». 
Nella Sessione del l86ì-G8-GO, la Relazione sul 
trattato di pace tra Italia ed Austria: e l'altra 
sullo schema di legge « [lt!r una tassa sul 111a 
cinato »: e l'altra « per la tassa sulle conces 
sioni governative » : e I'altr« « p<·r le modifi 
cazioni alle tasse di registro e di bollo ». Nella 
Sessione del 1870-71, la Relazione sul disegno 
di legge « pel trasferimento della sede dcl Go- ' 
verno a Roma». Nella Sessione del 1871-72, 1 

la Relazione sul disezuo di legge « pel saggio 
e marchio dei metalli preziosi ». E in quella 
del 1874-75 la Relazione « sullo stato di prima 
previsione della spesa del Ministero degli Esteri 
per l'anno l87G >. 
I discorsi { oltrccchè sui disegni di legge : 

de'quali avea prcst:11tate le Relazioni) sul pro- : 
Jlelto del prestito di 700 milioni, nella tomata I 

I 

• 
dei 10 marzo 1863: su quelli ùel bilancio at 
tivo dell'anno 186:3, e per la instituzione della 
Cassa dei depositi e prestiti, e pel Tavoliere 
di Puglia, nelle tornate dcl lì, e 18 a11rile, del 
2:3 aprile, e del (i, 7, 8, 9 maggio dello stesso 
anno 18G:l: sull'altro, 11el trattai.o di co111!1ll·rcio 
e di navigazioni' colla Frallcia, nelle tornate 
dcl 12 e l:J gennaio l8fj4: sul!' altro, per la 
fondazione della Ba11!'a d'Italia, llCIJc tornate 
ù:tl I 0 al 21 marzo I 8(H: sull' altro, del con 
guagiio della imposta fondiaria, nellt! tornate 
df'i W e ~I giugno 181i4: sull'altro, del Codice 
!hlr la marina mercantile, nelle tornate dal 28 
ottobre al 5 novernhre J~t)4: sull'altro, delia 
uuitkazwnc legislativa, nelle toru:.ite dal 15 
al 2:J marzo I~()-: su!l'altrn, per la estcusione 
d·~l Codici' l''~ll<tle Sardo alla roscana, nelle 
tornate dal ~1 al 27 aprile l8ui1: sull'altro, per 
la cum·enzio111~ tra Italia e Francia sul riparto 
del dd>ito pontificio, nella tornata del 21 maO'crio 

00 

1867: sull'altro, per modiilcazioni ali' imposta 
di ricchezza mobile, nella tornata dcl 24 marzo 
dello stesso anno : sull'altro, del!' amministra 
zioue e contabilità dello Stato, nelle tornate 
dal 14 al 18 genuaio 18fl!): sul!' altro, per la 
riscossione delle imposte dirette, nelle tornate 
dal :3• J marm al 17 mag:,;io 1870: sull'altro, 
intorno a' prnvveùim0nti pel 1't~soro, nella tor 
nata dcl ;:-, agosto 1870 : sulla convenzione 
finanziaria colla. Società <lt:ll' Alta Italia, nella 
tornata dci IU, e « sui [H·ovrndime11ti di arma 
mento » nella turnata dei 21 <lei medesimo 
a{!oslo : sulle gu;1rc11tigic al Pontctìcc, nelle 
tornate dal 2tì aprile al 2 maggio 1871 : sui 

1 
p!·ovvc1limeltti finanziari, nelll~ tornate dal 14 

: al Hl g-i ug-no 1871, e in quella del 17 aprile 
I :'-:ì2: sulla i:1stit11zio11c delle Camere di agri 
coltura, fl('lk tornate del 2ì fobbraio e 1 ° 
marzo IRn: sull' ordinamento della Corte di 
cassazio11e, nelle tornate dal l:l al 21 maggio 
1872: sui diritti di autore delle opern d' inge 
gno, nella tornata del 2f\ febbraio: e sulla 
legge forestale, nèllc tornate dal 5 al g marzo : 
e sulla circolazione cartacea, nulle tornate tlal- 
J'l l al 15 aprile: e sulla pesca, nelle tornate 
d··i 16 e 17 aprile 187-1: e sullo stato di prima 
pr.:visionc della sp.~sa del ~fini:;tro di Grazia 
e ( :ustizia nella tornata dcl Ili tlicc111brc 1875. 

IJ ·I resto. A cui è caduto di m"r11e che, in 
quest'u;ti:110 dt•i suoi se~sant':inui, labbiamo 
udito nelle torn:1te t!al 30 mag~io al 1• giugno 

I. 
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largamente discutere in pro del disegno di 
legge sulla istruzione element.rro obblig-atoria, 1 

dal quale la p..trin aspetta il più nobile d1!i 
suoi profitti? E chi in appresso 11011 e venuto a 
sapere che, pochi di prima tli raccomauùarsi 
nel passato settembre alle dolci aure tii Pro 
cida, ci presiedeva ur-ll'uhnn Roma, a vicenda 
con Terenzio Mamiaui, le uuovissirne confr· 
renzo dell'etica civile; e, concludendo in qu-lle, 
si sentì da tutti applaudito. non altrimenti che 
il fosse nel 47 sulla cattedra di Torino? 
Nella solitudine runata e trnuquilla .li Pro 

cida, gli vennero addosso violentissime fobhri. 
Oscillò, una e due settimane, tra i pericoli e 
le speranze. S<~ famigliari affeui e sapienza di 
medici avessero virtudc di sospendere i decreti 
di colassù, senza dubbio il nostro Collc•g-a sn 
rcbhe scampato alla morte. Ma nel volume ove 
sillaba non si cancella era scritto che nella 
notte del. 1:3 ottobre Antonio Scialoia dormirebbe 
il sonno suj.rcrno : e cosi fu. 

Non so a che ! .unto della sua vita avesse pub 
blicate le due Opere, successi \'1~ ai Principi che 
ho già. citati, delle quali i' una ha per titolo: 
11·a((11to c11'ill1'ntarc di economia sociale: e 
l'altra: Industria e pratezione, So che, com un 
que sia stato asserito « che in fondo al suo 
carattere e all'ingegno c'era uu lievito (li auto 
ritarismo romano >, eì si professava sf'gnace 
religiosissimo 'delle dottrine di Ad.uno Smith , 
Vero e che, venendo il 75, ha posto i11 cima 
d'altri il 111uo nome ad un Memoriale, cui dissero 
J,o Ci.rco~e ài Padora, dalla quale non pochi 
inferirono . be oramai, non eh~ tentennare, ci 
decl,inasse '1\: che tanto dai canoni ù<'l suo van 
~elo eoono ìco. lo narro, non giu(\ico: ma mi 
stimo fo d1~ ito di r .• pportare d.i una (;azzett:t 
aupunto di Padov a ( ],' Ecorw111i<tt1 J <\ uPslc p;u·uk: 
« :-f oi ci 1>crmettemmo uu gior111J di cl1ied1•:·g-li 
come mai il suo nome a\'esse l•<.>tuto n,_rnrare 
nella Circolari: di J>aciom ... Forse fu 1111 atto <li 
o~equio agli amici; for;;e gli parve che d'altro 
non ai trattasse che di promuovere il progresso 
degli Studi econOlllÌl:i COll largo e liberale con- i 

cetto. Certo è .... eh' ci si mantenne feùcle alla 
propria bandiera » (1). Chi 1:rest.a feùe a sifatte 
narole pr'obabilmente ripeterà che !1011 a torto 
Antonio Scialoja era ~c.ato definito il Ha.~tiat del 
l'Italia. 

(l) L "Eco1too11sta. 
,1obre !877, N. 181 

~- 
11anetta »ellimanalo. domenica 21 oi· 

6? 

vm. 

AntoniuCarr:t, nato a Parma il 17 agosto 1807. 
Forniva splendidamente 11ell' Ateneo parmense 

il corso degli stn<li giuridici; talchè, giunto 
appena all'anuo vigesimo quinto dell'età sua, 
fu delegato all'insegnamento delle romane in 
st ituzioui ndla Cniversità <li Piacenza. 

Chiamato quindi agli utfici ùell'or<line giuùi 
ziale, ve1rne via via nominato nel 1836 giudice, 
e nel 42 vice-presidente ùel Tribunale civile 
e criminale a Piacenza; nel 16 procuratore 
del Governo ducale appo il Tribunale di Parma; 
nei 50, pr•!sidente di quel mf'desimo Tribu 
nale; nel 55, !'residente della Corte d'appello; 
nel 58, Comigliere della Suprema Corte di 
revisione, e membro del Consiglio di Stato. 
Sarebbe ingiusto chi non ricordasse che 

mentre nel Ducato era spenta ogni luce di li 
bertà, e allora eziandio che Carlo III trascen 
deva ad ogni rnaniet·a ùi arbitri, i giusdicenti 
sewpre illibati (e, se occorrca, coraggiosi) a 
<lu1·ali pla<:iti mai non piegarono; altra si 
gnoria no11 <:onnbbero che la giustizia e la 
lcg-gc. A ve vano innanzi a sè un inclito esem 
pio: il Xicolosi. Ma, puichc non sarebbe cagion 
di sorpresa che la rapidità delle ascensioni del 
Carra alle altezze dell'Ordine lo avesse posto 
in sospetto ai rivali, mi piace potervi certifi 
care che, per consenso di tutti, a lui perfetta 
mcute attaglia vasi l' apotegma del Veno&ino: 

:; .. ~ 

« Jiutum ac unac"" propo1iti •irum 

.,\Ton rultu8 instanli1 cyranni 
Meni• 'Jualit •ulida • ( l ). 

Costituitasi nei nuovi tempi la magistratura 
Lici l{cgno d'Italia, il Carra dapprima fu Pre- 

' sitlcntc di sezione della Corto d'appello di Ca 
sale: elevato nel 18Uu a !'rimo Presidente della 
Corte <l'appello di Aucona: trasferito nel 1876 
alla Corte d'appello di Firenze. Quest'ultima 
destina;,;ione dimostra come il Regio Governo 
avea presagito che il Carra, anzichc impau 
rire della folla e della gravità degli affari, quanti 
più ne vedesse e tanto più si allegrerebbe a 
dist.rigarne i viluppi e a nettar via gli arre 
trati. Il presagio fu contentato, mercil l'ala 
crità impareggiabile del Prcsidentli. 

(I) Hurat.: Od. lii, 3, 2. 
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Non mi consta ch'e' siasi, tosto o tardi, in 
tromesso nei campi della politica. O che nella 
sua gioventù reputasse follia lo sperare uou 
molto lontana l'italica risurrexione : o che l'a 
more tragraude alla scienza del giure e ai 
doveri dcl magistrato lii distogliesse allora e 
poi da ogni altro pen-;ir~ro; fatti) sta che l~ 
parti politiche non lo nnmcrnvano nè tra 1 

maestri, ne t.ra i discepoli. Pur nondimeno, 
sacerdote ch'P.gli era clt!lla Giustizia. torna im 
possi hi 1.~ eh», nei s,.gr·eti dcli' a11i mo, alla :1a- 
tria non au ~ urass« I i herr à e i 11.Je/'e11d.,11z;1, di- PRESIOENl'E. Si apre la discussione sul seguente 
~ itt i primis-iuu ti: •ptakhessiasi .\;1zirit1<). progdto di lq .. q.~I': Stato Ili prima previsione. 

Il decreto r1·ale ilei !l s..tr1•111br., l~ì:2 l' ha dd!;1 spesa ùel Minisu-ro di Grazia, Giustizia 
chiamato al Senato d1~l l{Pgno: ma, coruecchè e dei Culti per l'anno 1878. 
alcuna volta c:..;:i :d1bia visitato •pwst:i Assem- se il Senato pensa, come il solito, di <lispen 
blea, non ha mai rotto il silenzio: a mc pa- sare J;tll:L prima lettnra di questo e degli altri 
reva che, 11ur assiso tra noi, avesse sempre il 1 Bilanci, si aprirà senz'altro la discussione ge- 
cuore e la mente alla sua Corte <l'aJ>pello. ' nerale, 

Le udienze della Corte lunghe e fn~'i'·1enti; Chi intende dispensare dalla prima lettura, è 
la intensità ùell' atteuzionc onù' ei seguitava i pregato di sorgere. 
referti, e le arringhe degli avvocati; la scru- (Approvato.) 
pelosa sottiìità che poneva 1wl computo •'elle 1~; aperta dunque la discussione generale. 
alterne ragioni .lei coutP1Hlcnti; le foc>ose pre- Senatore DUCHOQUÉ. Doman1lo la parola. 
mure che lo agitavauo per isca.nsare tutti, gli i PRESIDENTE. Ha la parola. 
indu()'i che noìl fossero in ver1ta 1wcnssan; la ' Senatore DUCKOQUÌ:. Ifoeonorcvoli membri della 
sma;ia di assodare t! arricchire 01-mi ùi più il ; Commissione di vigilanza. ~·l Fondo del Culto, 
patrimonio ÙPlle sue cognizioni ; e i;opratutto eletti a Carne r,arte dalla Camera ùei Deputati, 
l'austera ahituùiue di negari) a se sti~sso la hanno nel di l"i seno profferito, all'indirizzo 
bcnchè rneuorna distrn·i.ione 0 sollievo da tante della Cornrnissionc, alcune parole per le quali 
cure non poteva :o non insidiargli la salute, mi credo in obl>ligoli dare al Senato qualche 
la vi,La. Circa <lue anni a1ltlictro, fo tocco d' a- <lilucidazioue. . 
poplessia; tra poco, riebbe. il s:nso t)tl il. mot~, ~tcmbro pure io quella Còmmissione, mi 
ma non volle saperne ùegli ozi che gli vcm· muovo a parlare non per un sentimento di per 
vano consigliati. Coll'usato fervore ripigliava il sonalc suscdtibilit:ì., di che mi . sento affatto 
seggio <li Firenze. scevro, ma per un sentimento di .(lelicatezza e 
Nelle ultime ferie ha risalutata la diletta sua , di dovere verso il Senato, da cui te'1go l'onore 

Parma; e t1uivi, il 24 {1ttobre, un nuorn acci- I di <pwl mandato. 
dente di gocciola lo freddò. Spero di non aver bisogno <li assicurare l'o- 

norevolissimo nostro Presidente e gli onorevoli 
miei Colleghi che osserverò, senza sforzo, ma 
scrupolosamente quelle convenienze parlame~ 
tari sancite anche dal nostro Regolamento, per 
le quali non è ammesso che al di fuori di una 
semplice enunciai.ione di fatti, si facciano q'?-i 
apprezzamenti riferibili agli onorevoli mcmbfi 
dell'altro ra1110 dcl Parlamento. , 

Si è l1.1mPnt:tto che non essendo stata fat~ 
alcuna co111uuicaziouc alla Commissione durante 

Signori, 

Questi sono gli otto Colleghi che abbia.mo 
perùuto quando il Senato taceva: nc:J brerissimo 
giro di 1p1attro mesi, dal 23 d1 gmgno al 24 
di ottotire. 

Degli altri tre che, riapertesi appena le nostre 
adunanze, li si•guirono nel sepolcro, Yorrete 
permettere ch'io faccia parola in una delle tor 
nate prossime. 
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Cosi non corre giorno che non ci dica : 

Vita' sro1u11a brct•is speni >lfJS rttat inc/i(.J(lre lungult1. (I) 

Cosi non corre giorno che non ci stimoli ad 
affrettare i lavori che il Seuato porge in tributo 
al Re ed alla patria. 

Discussione del progetto di legge: Stato di prima 
previsione della spesa del Mia.istero di Grazia, 
Giustizia e dei Culti per l'anno 1878. 

(Il HO!'&!., Od. IV, I. I 5. 
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l'anno, questa non sia mai st.ua convocata in 
tate periodo; che l'ufficio della Couuuissione 
per un deplorevole precedente sia stai a ridotta 
al postumo lavoro di approvare una Rclaziouc 
ed a null'altro, esprimendosi la conviuzione 
che la legge non sia stata 1'satta11w11t•~ appli 
cata dal presidente della Com missiune e che 
questa, la Commissione, non abbia fatto ii suo 
dovere. 
Poche parole di storia intorno [!g-li atti della 

Commissione cd ho presto finito. 
La Commissione, iscituita colla legge del 7 

luglio isno, composta di :l S.·natori, di :J De· 
PUtati e di :~ pnhhlici funzionari che si nominano 
resp1~ttivamcnte in ciascun anno dal Re, .Jal Se 
nato, e dalla Camera dei Deputa: i, e che dal 
Principio della sua istituzione fu presieduta 
dal venerato 1~ compianto g-ià nostro Collega e 
per ultimo nostro Pr••si<!ente, l' il lustr» Des 
Ambrois sino al giorno della sua morte, si 
trovò subito a doversi render coni" 1],.lla in 
dolo e della estensioue <le! m111Hla1 o impostole 
dalla lejrge, 
Fino da principio si ebbe il concetto, che la 

Commissione avesse a dar gindizi" dei fatti 
compiuti, raccolti n·~gli annui resoconti con 
gruamente rlocurnentati e non a fare sincrona 
mente controllo degli atti dell'amministruzione, 
che la leg-gc~ volle assistita continuamente da 
un apposito Consiglio. 

Nel 18G7, anno successivo alla sua istituzione, 
la Commissione tenue una sola :ttlll'1a11za, si 
costituì, e dopo essersi costituita non ·~lih1., a 
del i be rare ne a tenere al tre sr.d 11 I.e. "ac·clii: 11() Il 
era anche il caso di parlare di resoconto annuale, 

:~"! 1868, quan.lo potev., sperarsi ili avere 
un resoconto, si adunò la Comnnssioue, si co 
stitui al solito, •!, come non era 1•e1·Y1~n1110 
alla Commissione alcun resoconto, a1rnJ'11.Ù il 
problema intorno alla natura 1etl all\:s1p11siunfl 
del suo mandato, confrontato coi mezzi che 
poteva avere a sua disposizione, ed a questo 
effetto, per un più profondo studio, nominò una 
sottocommissione, giusta il' cui rapporto avrt-bhe 
deliberato. Cosi venne il JSGO, in cui pnl'~ ;.on 
avendosi alcun rendiconto, la Couunissiono si 
aduuo più volte e prese a tliscnLere snl pro 
blema di cui aveva co11111H'sso lo studio al.a 
sottocom rn i ssione. 
Sulla base di questo studio ac..:urato e pro 

fondo si aprì una larga discussione, in seguito 
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de:Ja (!lmle la Commissione si conformò nel 
cuuccuo che di 1·Pgola I' utlicio suo fosse di 
dar g-i11dizio ùei fatti compiuti raccolti in re 
soc1)1it.i annuali congru:un1mt.e documentati se 
contlo le nonne di una buona ammini,.trazione. 
\la. co:11e la Co111111issio11•~ non vo;eva assumere 
da s•>la la r1•s:•o11~ahili1à di 4uesta npmione, 
1la11do al sno l'r•!sid··ntP l'incarico di insistere 
pn·sso I' a mmi . i,;trazione, pel'chc i rendiconti 
che n1anl'a\irno p1!n'cnissero. puùblico una sua 
pri 111a l{Pbzione diretta al l{e, e comunicata ai 
due rarni del Parlame11to, nella quale, oltre gli 
a11prezzamenti fatti sull'amministrazioue in quel 
m1Jdo imi'1:rf1·Lt" che la manca:1za dei reso 
conti le a H)1·a pcnuessn, nettamente e chiara~ 
mente cs:·ose come intendeva il suo mandato, 
come lo avrebuc esercitato e come di fatti lo 
nsen.:itò. 

Il l're~idente 11011 cessò di fare continue pre 
mure al :\linistero perchè i resoconti venis. 
srro. 
L'ammini!<trazione dava per ragione di questa 

maucama lo ess.~rsi tr11vata nel suo primo 
impianto nelle veri ìginose vicende di precipi· 
tose pr<'se di possesso, per eui immense erano 
le ditlkultà di regolar.~ i conti iniziali che do~ 
\'C\·anu fu1'111are la prima base dei resoconti. 
Passò il 1870, passò il 1871; nel 1872 venendo 

il 187:1 :,;1 ebùero i resoconti dal 1866 al 1871, 
" la Commissione li esaminò profondamente e 

; focr la ltdazione al solito diretta al Re e CO• 
m11nil'a1a, come prescrin~ la legge, a tutti i Se 
:'l:ttw·i e a tutti i llepntati. 

In quesb Relazione la Commissione confermò 
anclw sule1111eme11te col fatto il suo primitivo 
ro1l!'t'll.•l e dimostrò couw, a vol<;re che il conto 
11111rale 1'11e la Cumrnissi11ne tleve dare negli 
atti Jcil'a111111iuisLrnzione aves~e un fuudameuto 

I sieuro1 gi11riclica1111!11te accertato, sarebbe stato 
w~ces;;ario sotl"i"1rla al rist:ontro e sinclacato 
Jll'l!J'l'Ì ù1·ll'amm111istrazionc dello Stato. 
I.a Cam,..ra dei Deputati mostrò di fare gran 

eon10 t! <.!Pila prim:J. e della secon a Helazjone 
della Corn111issi0mc. Beu due volte la Commissione 
g••uerale di'! D lancio della Camera dt!i Deputati si 
uccnpo di ·~nr>:sto argomento e mostrò di tenere 
in pt·•·gi" i larnr·i dd a Co1111nissio11e lauto che 
!'ropos•\ il :\linistero accettò <!la Camera \·otò 
uu online del gi •l'llu nd quale :sulla hase delle 
1·.ose tl1sc11s~e ed cspus;e dalla Con11nissio11e si 
Jirescrisse che quell'amministrazione doves11e 
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essere sottoposta alle discipline proprie della decorso anno, ma dovi! e-sere immediatamente 
amministrazione dello Stato. respinto al Ministero per r,'gulazionc di forme 
In adempimento di quest'ordine dcl giorno e supplementi, il d11.~ non deve far senso se si 

della Carnera dei Deputati fu emanata la l0ggc ;ie11sa che appunto a quell'cserrizio per la prima 
dei 22 luglio 1874, che sottopose I' arnmini- volta si applicavano le nuove discipliue. La 
strazione dd fondo dcl culti) al riscontro, sin- nuova presentazione dcl resoconto potò farsi 
dacato e giurisdizione cui le leggi gen<~rali 1 con ~01.a dei 27 giugno di quest' anno. 
sottopongono l'amministrazione dello Stato. i Eseuuite le vcritlcazionì negli utlizi contabili, 
Questa legge è andata in vigore col l 0 geu- ' cd accertato !-'iuridicam1mte il conto dalla com- 
naio 1875. petente sezione della Corte, pot.è questa essere· 
Basta legger.: le Rdazioni ministeriali alla in grado di emettere in sezioni unite la sua 

Camera e al S011ato; la Relazioue della Com- definitiva deliberazione nella seduta del 18 ot 
missione dl'lla Camera alla Camera 5lt•ssn ; la bre e cli accompaguar.a cou una elaborata Re 
Rcl..zinno dell'Ltfìcio C1!11tral0 al S•!!l;1lu •', per Iazione, luna 1: laltra presentato in questi 
giudicare se e 1p1.:i.l conto l'uno e I'altr» r.un» ultimi giorni dall'onorevole Gnan:asigilli alla 
tlel Parlamento •) il Governo, !'·!cero ilei lavori Camera dei Deputati. 
della Commiss ionc. I1011u l'ordine di nuova convocazione appro- 

Intanto ven nero posteriormente due resoconti vato dalla Conuuis-ione senza coutradJizione 
72 e 7:.l, con poca distanza di t erupo uno dal- <li alcuno nel!' adunanza che tenue in questo 
l'altro; la Commissione pote farn una terza .'.1111:0, nessuno ui• dei 1111•111liri iuterveuuu a quetìa 
Relazione, complessivamente ai due. resoconti. adunanza, liÙ dei 1L11JmiJl'i che non vi compar 
Vcnnc snccessiYamcntc il resoconto del l ><7-1, Yero, han f;1t10 pP.n-enire al Pr.~siJè11tc alcun 
e la Commissio1w ne r•·s·~ cunto in 1111a sua cenno che potesse fal'e app1·enùere il d1.•siderio 
Relazione del 187(\. In tutte •tnestc l{1dazio11i si o la uti:ità Ji u11a più sollecita convocazione. 
confermò di fatto il concdto 1•ritniti,·amcnte ~pero non potersi sosi'l'tlarc ... 
ritenuto, dcl c'"n'~ la Com1ui,,;si0Be intcnd1~va Senatore 'ilADRI. Do:nantlo la parula. 
cd eseguiva il "n" lll•.lllÙa t1J. Sena torr: MA(',LIANl. Doruauùo la p;1roJa. 

Col priu1·ipio 1'.1•l U:\7~> a111lù iu vigore, com!'! Scnatorn '."lUClìl)QDE ... , che a quabiasi ceuno 
ho già tletto, b 1.•gge eh<.' ,;•JllO u;;e ~·Amuiilli- !llJll si sarebbe <l:.ita dornrosa e prnnta soddi 
strazione al risi:outru e sintlacato riclti•'"iti per sl':1zi11ue. 
l'Amminis;raziurJ1! clcllo Stato. Il'.'! restP, se al sis!1~ma t1·:iuto per undici 

Non pcrve1.11Lo l"'rancu il rnsoconto tli 11u1d- .'.l!lI<i dalla Commis~iouc, die!ro uuuYi lullli e 
l' ..... ,0, la Coru1111sc;ionc n°:ll'ad11n:u1za clie t1·n11e <l1scu,;siu11i, ue ~arit ::;1,stituito uno diverso giu 
nel pn·s•!nte a:iuo fl<'l' c"st.ìiui:·si, a ;,r11;1.i;1gno 1lica1u più r:u1:aggi1•S'J io cd i mi1.·i onorevoli 
di ternpo, i.le~ig-110 il Collega cl1tJ avn,iJb·~ tlo- Colleghi saronw i [irirni a rall•!grnrcene, dac 
vuto più s1•ceial111P11te snHliare i! rr>soeo11to iu che il J1•sid1•1·io dcl 111c>glio 01w111bile in ser 
corso e rif.:rir.11' alla Co111:ni~sir,:1e. L' a<:u1w11za ,·1zio tltdla .\'azivue n11n riscalda meno noi di 
si cliiu:;e co11 la es11r.·s-;a i11t1•ilig.:11za, uou ron 
tr<ddct.ta da alcuno, che ap!'e11a pcn·,·1111to il 
resoconto, dopo u11 !Jreye LClll["' lJI', sm111bil 
mente necessari•i a ciaseuuo 11cr vsaiuinarlo , 
si sarebbe nuova111eutr. convo<:<lla la Co!umi,; 
sione per raccogliere il frutto 1.k.l' cs.111ìe che 
ciascuno ne avesse fat.to, e 11uelle più ampie 
osservazioni·, che avesse pl)rtaLO in seno della 
CoIJlrnis:;ionc il Collega ù1.•siguato a l{elature, 
per quindi deliberare. 
Sapevasi già esser,? in corso il resoconto in 

parola. 
Iufatti era st;ito tra:wiesso dall' amminbtr:1- 

zioue alla Corte ùei conti uel settem lire del 

;,Itri •111a!sia:;i. 
Cn~do di essere ~tato esatti:;silll' iu questa 

rela1.i<Jlle di ratti. Che se p1'r avn ntura, con 
tro la mia intPuzione, fossi iuc0rso in qualche 
iuesattezza, pregherei gli O!li,re•·0:i Colleghi 
tldla Commissione cl11J souo qui presenti di 
fare le loro rettificazioni, che accctt!rÒ ùi buon 
graùo. 

PRESI ')ENTE. La parola è al S0natore Mauri. 
Se nature !r!AURI. Io ho lonore dì cssP.re ùa 

be1i dieci anni mc111bro della Com111issione di 
ngìlanza dPll' Au1111inistraziorw dd Foudo pcl 
culto, no111inato prima dal Go\'errw, e dopo il 
1871 <la questa Assemblea, e souu quindi in 

\. 
i:d..: . 
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grado e sento il dovere di rendere pie . · •'sti 
tnonianza dell'esattezza dei ragguagti c ... _. l'o 
norevole Senatore Duchoquè, presidente della 
Commissione medesima, ha dato al Senato sul 
l'argomento di che fu costretto, o Signori , di i 

intrattenrni. B1m io ho per formo che voi 
tutti saprete al Senatore Dud1"<1i1e il debito 
merito della temperanza con cui ha ribattuto 
l'accusa del tutto indebita , lanciata fuori di 
questo recinto, e contro di sè, e contro la 
Commissione che si deguameutc presiede. 
L' Amministrazione del Fondo pel culto ha 

dato luogo pur troppo ad osservazioni t)tl ap 
punti, che nel seno dei due rami del Parla 
mento e nella stampa più volte si riprodus 
sero. Ma conviene stabilire uua distinzioue fra 
ciò che riguarda lo stato e i .rocedimcuti di 
quell'Amministrazione, e la sua condizione fi 
nanziaria. Di questa è debito di giustizia affcr- ' 
mare che non si può chiamare in culpa l'Arn 
ministrazionc medesima, porche è il risultato 
di fatti legislativi, i quali debbouo essere a 
notizia di tutti. 
Da un pezzo si è sentito dire che I' Arnmini 

atrazione del Fondo pel culto è un' Arnmini- ; 
straxione quasi oberata: ma bisogna rarurncn 
tare che questa Amministrazione , la <111al1~, 
quando fu insediata nel 1866, aveva dinanzi a 
sè una condizione di cose che si poteva dire 
rassicurante e lieta, tanto che di subito non 
dubitò assumersi il carico dell'annua corri 
sponsione di quasi due milioni ùi lire per isg:a 
vare il bilancio dello Stato dalle ~Jl•'S•! di culto, 
in appresso se la vide del tutto cangiata e resa 
pericolante e malfida. 
Ciò avvenne pl'ima ùi tutto in forza della 

leg-ge tld lf> agosto 1867, che impose la tassa 
del JO per cento su tutto il patrimonio dell'Am 
ministrazione medesima. 
Ognuno può farsi capace che un'Amministra 

zione, la quale li per li si VPÙe privata di 
quasi un terzo del suo patrirnouio, non deve 
trovarsi in condizioni molto fàcili ed agiate. 

V cnnero in appresso altre disposizioni legi 
slative che fecero obbligo all'Amrni11istrazi01le 
del fondo per i! culto di stabilire pensioni cd 1 

assegni a considerevole numero di membri di 
corporazioni religiose snpp:·e~se, ai qnali in 
forza. della legg•! del 7 luzlio l 8GG non era 
stato riconosciuto il diritto ad alcun asse- 
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gnarnento ; onde al fondo del culto venne un 
nuovo e notabil carico. 
Oltre a ciò bisogna anche dire che cotesta 

Amministrazione dovette assai sovente trovarsi 
in coutrast., colla Direzione generale dcl De 
ruauio, c1111 la rpw:.~ continuamente fa ed è in 
c011wtto; e le più r1)ltc ac('aJdc che o per ra 
gio11i del tutto giuridiche, o pPr argomenti di 
che non è q 11i luogo d'apprezzare il valore, 
l'A1u11linis1razionc dcl fondo pcl culto riesci 
J1Pl'll1•11t" di lrnntc al Demanio, e soggiacque 
a nno\'e 1! gra\'i <limi:rnzioni delle sue ren 
dite. 

l't.'t cons cµucnta la situazione finanziaria de 
fondo pel culto, che non si deve confondere con 
lo stato tiella sua amminisrrazio11c, non è certo 
in colltlizioni normali e potè provocare paurose 
apprensioni cd anche giudizi non favorevoli a 
cote,;ta istituzio1w. Il che punto 11on entra con 
quello che riguarda il regolare andamento del 
l'amministrazione di essa e singolarmente l'e 
sercizio delle attribuzioni della Commissione di 
vigilanza, di cui ora unicamente si tratta. Ma 
nel proposito di che io ho stimato far cenno, 
non è da tacere che !'on. Presidente del Con 
si'-!lio, d'accordo con 1'011. Ministro Guardasi 
gilli, ha già tla tempo ravvisata l'opportunità. 
di prcutlcre in esame la situazioue finanziaria 
rldl'.-\mministrazionc dcl fondo pl"I culto ed ha 
proceduto alla nomina d'una Commissione d'in 
chiesta apposita la quale attenda ad accertare 
le reali condizioni finanziarie di essa Ammini 
strazit>IW f~ propouga i 11ro1":t!dimenti eh.e po 
trebbero toglivre o sc•~lllare le difficoltà in cui 
vt~rsa. 
fo ho creduto dovervi intrattenere, o ~igtiori, 

su qu.~sti particolari, che precisamente non si 
riferiscono all'accusa lanciata contro la Com 
missione di vigilanza dell' Amministra1ione del 
fondo del culto, essendomi parso di qualche 
importanza che nel seno del Senato fosse chia 
rita la vera condizione delle cose, nel fatto di 
quell'Amministrazione, la quale fu ed è posta. 
in mala voce da giudizi per lo manco intem 
pesth·i, e certo non appoggiati ad un'esatta 
notizia d1·i fatti. 

PilESIDE~TE. Spetta ora la parola al Senatore 
~ia.!..!liani. 
Sena:urc MAGLIA~!. Io ho chiesta la parola, 

pt'rche a'cnd1i l'onore di far parte tla parecchi 
a1111i <klla Commissione lii viiilanza per il fondo 

' , 
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del culto, ed essen-lo stato anzi Relatore della 
Commissione medesima per tre anni succcs 
sivi, sento il 1lehito di confermare pienamente 
i fatti e gli apprezzarnenti che ha esposti l'o 
norevole Senatore Duchoquè. Non solo la Com 
missione di vigilanza ha sern pro eserci rato nel 
miglior modo che poteva l'ulta ispezione che 
la legge le conferisce, ma può heu» nffcruiarsi 
che l'opera sua non sia rimasta ne inutile, uò 
infruttuosa. 
Pur riconoscendo I' intelligenza, l'oporosità e 

lo zelo con cui è condotta la direzion» di rp1c:la 
difficile e im.ralciatissiuia azicn.l«, ln Couunis 
sione non omise di sugzerir» modi più conformi 
alle leggi regolatrici dell'arnmiuisu'azionu <h>llo 
Stato p•·r la formazione dci resocoul.i del."am 
ministrazione della cassa e dd 1·atr1monio e 
per la formazione dei bi lanci proventi vi. 

Oltre a ciò riconobbe la neccssi.à di un ac 
certamento più esatto della consistenza 1•a 
trimonialc, e di nn accertamento anche più 
rigoroso dei residui attivi. non senza racco 
mandare provvedimenti 1·iù etttcaci e misure 
più opportune per accelerare la riscossione <ll'i 
residui medesimi. Esaminò tutta intiera la si 
tuazione economica dtdl' Arn miuistruzione ; 11c 
espose al Governo lo stato ;u10!·111:d•·, •! ne ad 
ditò anche le c.urioni. No 111ancù d'insistei'•) 
perché molte p··ndr1w' tm L1111rui11istra1.i•1111' 
uel fondo ('Cr il -culto <) queiia 1l1·l:1! 1ìu;u1w 
fossero finalmente risolutc ; fra ].- 'l'1ali p<'n 
denrn ·~ra a.nrora 1111011!\ di a11111)si re111lic1-.1,ti 
che doveva dm·e il .ile111at1io pe.1· l\11t1111i11istl'a 
zione dei canoui e eensi, t•'11uta fluo a tutto il 
186!). 

L;;r Cornmissir•ne insistè reitrratam••nte sulla 
opportunità e eonveriicnza di souoporre L\m 
ministrazione d1·l fondo per il c11lto al riscu11tr-o 
preventivo ed ai sindacato dPlla Corte ,(ci couti, 
ed alle rrgule istcsse cd alle st<"sse )!aranzie 
eho tlOno prcscritle d~ille lrl.?'gi per l'Au1111ini 
stra.zione g('nerak ilei :o St;;.to. 

Questo 'foto della Co,11;nissi(111c fn accolto con 
molta deferenza dal a Carnt'rn J,.i ll<"putati, tanto 
chfl in Reguito ad un 11rdin•! di:! l!i.,r110 (!()Ila 
medesima fu presentata, e poi UPi•l'OYata cd 
emanata la legge del 1871, che cominciò ad 
a,·er vigore (•d effetto col l" gP1111aio IS7l:i. 

LA Commissione infine non l1a omesso di trat 
tare nessuna di Cjltelle questioni, le quali aves 
eero potnto a.vero relazione coll'ordiuamento e 

.. 
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col migliore :tssctto di r1uesta Amministrazione, 
ùi cni \ì<'r al\rn non dimenticò mai di segna 
lare al Governo il carattere puramente transi 
torio. 
:\è tlinwnticò pare di accenna:·e ai dubbi che 

potm·ano sorgere sulla rigorosa legalità dci 
provvrdimcnti, m1)diantc i quali nna parte delle 
s•_1sta11w 11:ttrim<J11iaii dc!J' a1.iemla er.'.l. stata di 
stratta per rimborsare il Te~r>ro delle anticipa 
zioni di cui era cr1:1litore ì11 conto corrente. 
Io ;•0sso aµ-giung1~rn che le 0ss1)rvazio11i fatte 

dalla Ct)ll11Uissi•J11B tli vig1l:inza ehh1TO per lo 
più quel mag-g·iorP e pratico cfktto che pote 
vasi desiderare. 

'.\la, a<l og11i rn1nl0, io cr.,do eh() p0ssa affer 
marsi <!011 :-ir·ura t.:1;sci,·11za che la C1J1rt111issi011e 
11011 Ila 111ai rn:rncaw di crJlll!JiCr<! i ;;11oi doveri, 
su,·(111J11 i ru<'zzi di cui polera disporre, e sulla 
ha:;e dei do..:111111~11 ti chfl In cra110 trasmessi. 
Essa ha prornrato se111prn ùi aJcmpicrP- al suo 
cùrupito, e ùi eurrisp'lll·lcrc, come meglio po 
teva e sapeva, alla titl.11cia <'11P- in essa era 
r1sp11sta Jal Governo e tl.al Parlamento. 
Senatore B03.G.\TT!. Iltlrnantl.o la parola. 
PRESIDENTE. Ha la pn.rola. 
SPnatorc EORGATTI. Ave11tl.o anch'io l'onore di 

:i ppart.eu,,rc alla Commissione di vigilanza per' 
J'a1n111i11i~trazio11e di;I fondo J•Cl culto dal 1874 
in 1·oi, per ;1u111ina l't'alc, sento il clebito di 
a·l1•ri1·1; i11rera:ncu!c ai falli esposti e alle di 
chiar;1zi,-'ni dc,.lut.l1· clall' onorevole Ouchoquù, 
che e il 1111)ritissirno Presidc1•tc di d<,tta Com 
lllissi·•nc, .-, 1l;1g·li altri dne onorandi Colleghi, 
:\lauri e Maglia,1i. 

:l:II:XISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la. pa 
rola. 

PRE~I'.lE~'!E. Ha la parola. 
i.HNISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sono lieto di 

;·oterc auch' io conformare la piena esattezza. 
dei fatti e d1;1le dichiarazioni esposte al Senato 
dall'onor<'vole Senatore Duchoquil con quella 
temperanza cli forma che a lui cd a' suoi pari 
e abituale, ed a cui hanno fatto eco lum anco 
gli altri suoi d1~g11i Colleghi. 
,\ 111e ll!Jll è permesso in •111esto luogo espri 

mere v2run apprezzamento sopra 011inioni ma- 
11if1·statc 11cll'altro reciuto del Parlamento; ed 
io nw ne asterrò scru polosamcntc. 

'.\fa crctl•-, 11011 Jov1!r tacere che anche colà 
io prevenni le dichiarazioni che oggi qui ha fatte 
l'onorevole Senatore Duchoq uè. 



siu Parlamentari - 2173 - Senato del Regno 

SESSI ON F. nm. 1 ~76-77 lllSCt:SSIO:Sl - l'ORSATA DEL lì DICDIDRE 1877 
- 
Rammentai precisamente che in forza d'una 

legge del 22 giugno 187 -t (e l'a V()!' provocato 
questa legge già costituisce un gran inerito 
della Commissione di vigilanza), era stata sot 
toposta l'amministrazione dcl fondo per il Culto 
alle stesse discipline di riscontro e di sinda 
cato, cui sono soggette le amministrazioni dello 
Stato. 
Avvertii che questo nuovo sistema si era ap- ! 

Plicato per la prima volta alla gestione dell'anno 
1875, e perciò la formazione del primo resoconto 
in relazione a questo sist~ma aveva dovuto essere 
oggetto di corrispondenze, e \C11ir coucord.ua; 
ed era poi ben naturale che l'esame contabile 
della Corte dei conti su tale gestione prece 
desse il giudizio morale della Commissione cli 
vigilanza, e potesse anzi servirgli di fonda 
mento. Con ciò si spiegava come, avuto riguardo 
ali' ampiezza e novità. delle indagini ali' uopo 
necessarie, soltanto nel 18 ottobre 1877 si tosse 
ottenuta la deliberazione finale della Corte dei 
Conti a sezioni riunite, che dichiarò riconosciuta 
regolare quella gestione , ed in seguito alla 
quale anche la Commissione di vigilanza potrà 
esprimere liberamente il suo autorevole giu 
dizio, e presentare la consueta sua Relazione. 
Mi piace anche di annunziare al Senato che 

il rendiconto del successivo anno 1876 si trova 
già presentato, e in questo momento e sotto 
posto all'esame della Corte dei conti. Per quanto 
poi riguarda il sistema introdottosi e seguito da 
lunghi anni, e che io riconosco avere già pro 
dotto vantaggiosi effetti, il medesimo è stato 
apprezzato, almeno implicitamente, da entrambi 
i rami del Parlamento, dappoichè le Relazioni 
della Commissione di vigilanza stampate e di 
stribuite a tutti i membri dell'una e dell'altra 
Camera non diedero mai luogo a veruna os 
servazione. 

A me adunque non resta che renrlere omaggio 
a quella solerzia e diligenza che tutti riconoscono 
nell'esercizio delle funzioni eminenti affidate 

- ·- - ·---- -· ·- - . - ~=--o-=-,,·===c~=.=="-'-~===== 

all'onorevole Senatore Duchoqué, e che egli di 
vide co' suoi dcgn i Colleghi del Senato e della 
Camera, e coi delegati dcl Governo nella Com 
missione <li vigilanza. 

Si è accennato ad un provvedimento con cui 
e stata nominata una Commissione di inchiesta 
di accordo tra il Presidente ciel Consiglio, Mi 
nistro delle Finanze e mc; e godo di aggiungere 
che a capo ùi questa Commissione di inchiesta 
è uno dci più rispettabili membri di questa me 
desirna Assemblea. (,/nesto provvedimento non 
fn una duplicazione con le alte funzioni attri 
buite alla Couuuissione di vigilanza; si trat 
ta va soprauuuo <li riconoscere e determinare 
esauameute la situazione dell'Amministrazione 
del fondo per il Culto nelle sue relazioni coll'am 
ministrazione finanziaria dello Stato, dietro la 
influenza delle diverse cause, le quali sono state 
teste accennate dall' onorevole Senatore Mauri, 
e sulle quali a mc non occorre <li ritornare. 
La Commissione, con molta diligenza e zelo, 

assunse l'incarico che le era stato affìdato, e 
ci [.romcttc un'ampia e circostanziata Relazione, 
la quale porrà il Governo in grado di avvisare 
ai mezzi opportuni che al bisogno formerebbero 
oggetto <li proposte da rassegnarsi al Parlamento. 
Senatore DUCHOQUE. Domando la parola. 
PRKSIDEIHE. Ha la parola. 
Senatore DUCHOQUE. Accetto con soddisfazione 

le dichiaraziom dell'on. Guardasigilli, e ne lo 
ringrazio anche a nome dei miei Colleghi ùi 
Commissione. 
Non mi era sfuggito che eguali dichiara 

zioni egli aveva fatto in altro recinto, e non avrei 
incomodato il Senato su questo argomento se 
non avessi letto che anche dopo le sue parole 
si erano mautouuti e ripetuti gli apprezzamenti 
alt'indirizzo della Commissione. 

PR!i:SIOENT&. Se nessun altro chiede la parola, 
si procede alla discussione speciale dcl bilancio. 

SnslONI D)IL {876-77 - s-r3 DEL RIGNO - DiSCtlSSÌOl\i. f. 2\18. 
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20 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 
in servizio di .\mministrazioni governative 

(Approvato-) 

CATEGORIA PltL\IA. 

Spe11e effettive. 

1'1T0Lo l. - Spesa «rd ouuia 
Spese uenerali di amminist razioue 
Spese di servizi pu lii>Jìci . 

lApprorntu.) 

sposo generai.i .t!i ammi11istr1'zio11P. 
S1•eSe ùi serVIZl pubblici - · . . 

Totale della categoria prima 
(Approvato.) 

CATEGORIA TERZA. 

PAR.TlTE DI GIRO 

(Approvato.] 

IUASSUNTO PER TITOU 

TITOLO l. - Spl'S(I r11·din11,·i11. 

cxn:r.OH.IA Pl{!).L\. - Sl•t:i!l·: l·:FF. TTl\'J·: 

(Approv;1to ) 

Trroi.o II. - Spem sl1·ao1·ilim1rin. 

CATEGORIA PH.DiA. - ~n:sE EFFETTIVE 

lNSUDrn (Spesa ordinaria e straordinaria) 
CATEGOmA TERZA. - PAHTITE 1J1 omo 

Totale generale 

75 

I 13,GU8 43 

20I ,5!:ì8 4;3 

1~9,050 » 
2G,085,9i8 » 

245,2·10 » 
62,000 » 

307,240 )t 

27,142,268 )t 

201,598 43 

307,240 » 

27' 142,268 » 

201,598 43 
---- 
27 ,343,866 43 
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PRESIDENTE. Chi approva questo totale gene 
rale, si alzi. 

(Approvato.) 
Ora si ùi1. lettura dell'articolo unico <le\ pro 

getto di legge : 
Articolo unico. 

Sino all'approvazione del bilancio definitivo 
di previsione per l'anno l ~ì8, il Governo .lel 
Re è autorizznto a far pagare I~. spese ordi 
narie e straonlinaric dcl Ministero di Graz i a e 
Giustizia e dei Culti in couforuiità allo stato di 
prima previsione annesso alla presente legge. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Discussione del progetto di legge: Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero degli Af 
fari Esteri pel 1878. 

PRESIDENTE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge : Stato di prima previsione 

, 
•i ' . 

·- ----- ---·-= 
della spesa dcl ::-tlinistero degli Affari Esteri pel 
1878. 

1:: aperta la discussione generale. 
Su questo Bilancio sono inscritti per la discus 

sione generale gli onorevoli Senatori Mamiani 
e Di Monale. 

Non veggo presente l'onor. Mamiani. La pa 
rola spetta all'onor. Di Monale. 

Senatore DI MONALE. Debbo dichiarare che ri 
nuncio alla parola, in quautochè, essendo il 
Gabiuetro dimissionario, non potrebbe assu 
mere alcun impegno formale su quanto era mia 
intenzione di domandarc ; per cui mi riservo 
la parola ad altra occasione. 

PRESIDENTE. Avendo l'onor. Di Monale rinun 
ciato alla parola. domando se i I Senato intenda 
chiudere la discussione generale. 

Non essendovi opposizione, la discussione 
gcucrale s' intende chiusa e si 1•rocede alla ùi 
scussioue speciale. 

Il Senatore, Scçrctario, CASATI legge: 

CATEGORIA PIUMA 

Spese ell'etfrve 

TITOLO I. 
SPESA ORDINARIA. 

Spese generali d' ammlnlsirazlone. 

2 
Ministero - Personale (Spese fisse) . 
Ministero - Spese d' ufticio 
Casuali . 

PRESIDENTE. Chi approva questo capitolo, sorga. 
(Approvato.) 

270,645 ,. 
60,000 ,. 
85,000 ,. 

4ll>,M5 ,. 

4 
5 
6 
i 
8 

\:ì 
10 
11 

81>e~ di servt7.I pobbllel. 
Stipendi del Personale all'estero (Spese fisse) 
Assegni dcl Personale all'estero (Spese fisse) 
Indennità diverse, viag;,!·i e missioni 
Spese segrete . . . . . . . . . . . 
Spese per dragomanni, guardie ed altri Impie- 

gati locali . . . 
Spese di posta, telegrammi e trasporti 
Sovvenzioni . 
Provvigioni 

856,616 » 
:.l ,3:!7 ,500 .. 
478,500 .. 
100,000 .. 

225,000 ·~-,. 
150,000 ,. 
314,000 ,. 
15,000 > 

(Approvato.) 
5,476,616 > 
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Ixsn.xnc (Spesa ordinaria e straordinaria) 

CATEGOIUA TERZA. - PARTITE Ili onco 

6,007 ,261 )ò 

78,500 )ò 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, sorga. 
(Approvato.] 

6,085,761 )ò 

Ora si dà lettura dell'anicolo unico del pro 
getto di legge: 

Articolo unico. 
Sino all'approvazione dcl liilancio definitivo 

di previsione per I'auno 1878, il (;nyrn·no ù0l 
Re e autorizzato a far pagare !1) spese orrli 
narie e straordinarie dcl Ministero 1lq~li Affari 
Esteri, in conformità allo stato di priula previ 
sione annesso alla presente legge. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Discu1111ione del progetto di legge: Stcto di prima 
previsione della spesa del Ministero Jell' In 
terno per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Si passa alla discussione dello 

Stato 1\i prirua previsione della spesa <lei Mi 
uistcro dell'Interno per l'anno 1878. 

Su questo bilancio sarebbe iscritto per la di 
scussione generale il Senatore Pantaleoni. 
Il Senatore Pautaleoui ha la parola. 
Senatore PANTALEOìi'I. Iu mi era iscritto per 

fare alcune considerazioni generali, le quali nou 
possono avei' più luogo dopo le dichiarazioni 
che furuno fatte ieri dall'onorevole Presidente 
del Consiglio; quindi rinunzio a farle. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
è chiusa la discussione generale e si procede 
alla discussione speciale. 

Il Senatore, Segretario, CASATI legge : 

Spelle effettive 

CATEGORIA PRIMA 

TITOLO I. 
Sl•l:SA ORDI:SAIUA. 

Spese gi:1wì'11li drunministra sionc, 

l Mìnìstero - Porsunnlo (Spese fisse). 
2 Ministero - Sj.cs.: d' uftìcio 
3 Ministero - Manutenzione Ù•!Ì locali 
4 Consiglio .l i Stato - Personale (Spese fisse) 
5 Consiglio di Stato - Spese d' ullicio 
(i Funzioni pul.hliche e l1"ste gO\'<'!'flative 
7 Ricompenso per azioni geun!'ose 
8 Casuali . 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, sorga. 
(Approvato.) 

82:\6!lG » 
44,000 > 
12,000 > 

441,350 » 
22,000 )ò 

10,UOO » 
5,000 > 

80,000 > 

l ,440,04u ,. 

Spese di sorrisi pubblici. 

Archivi di Stato. 

9 Personale (Spese fisse). 545,840 > 
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CATEl:OlU:\. TEI~ZA. 

J>A1:1n·, -. 1>1 <ilRO 1,31;~.0iì ~ 

( :\ ]l: I('()\' :d (1. ) 

!:!A:>SlliTO l'Ut TITOLI 

T1i01.11 I. -- /•..,'ju'.\tl (11°rli11111 io. 

c,\TE<;u111:\ l'HDL\ - S1·1 s:: 1TF1·T11n:. 

Tl101.n Il. - ·''p1·st1 sf, «crdini.rir, 

L\TEt,;1 lldA l'HDI:\. - Sb:si,; l·:1·FE1'Tl\"E 

CA n« ;1 ll/L\ SE«.'ONllA. TKASFtll:~1,u.10:\I 
Ili 1·.\l'iT,\l.I 

2,1:~(i,l:lì ,. 

(Api rovato.) 2,H:l(i,8l"i7 » 

J:-;s1E\11'. - (~w·sa odinnria e stra1·r,!i11<ll';a) 
CATE(iOl:JA TE!(Z.\. - PAWIITE 1>1 umo 

5·1.\lf-il ,!l(i:! ,. 
I ,:_l J :;,1 J°i'7 ,. 

::-,:;,:~n;-,,o ro ~ 

Discussione del progetto di legge: Stnto di p,-ima 
previsione della spesa del Ministero dell' .ii;tru 
zione Pubblica per l'anno 1878. 

PRE~IDENn:. Ora si J ron-ile alla discussione 
dello :'t:iru di prima ì·r•:\i~ionc della spesa ilei 
Ministero dell'Istruzione p11 bhlica per l'anno 1878. 

i·: .1pcrla la discussion« µ·1'nt·ratc. 
La p:tr"la sp, tt.-rehbo alt'onorevolo Senator 

Pauurk-oui : m'immagino per altro che farà le 
stesse dichiarazioni che ha fallo pcl bilancio 
del ~li11istero deil' Interno. 

Senato: e PANTALEONI. Precisnmcntc. 
l:RUIDENTE. Se J1•·ss1111 altro chiede la parola, 

si pa:<sa spnza più alla discussione speciale. 
li S1~11ator.·, : .. :, y;·,·tw·i•1, ClllESI legge: 

PRESIDE!i1'E. Chi ;q111r<n:1 •1111·qo totale, si alz}, 
(Approvato.) 

Do ora letuua 1kll':11til'' !1) unico rkl pro.:.;etk. 

Sino :dl'a1•p1·oyazio11c ilei hil:tnrio d1~1!11ili\''' 
ùi previsioue p1·r 1';111110 IK7S li Govvrno dd l{c 
e autorizzato a far pag:1:··~ le ~]'•·se ordinarie P 
straor.huaric dd ;\li11islcru deli'J11ter1w, 111 run· - 
formità all11 stato (li priru;1 pr•·\'isio111~ :rn1wsso 
alla presente k;;in~. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

CATE(:OlUA PHL\1:\. 
Spese effetti ve 

TITOLO I. 
Sl'ES,\ (>l\lli:"'Al:l,\. 

8pe1w !l;<'Derall d' ammlnl~trnzloru'. 
Ministero, Provveditorato centrale, l1irc1.ione 

p:encrale degli scavi - Personale (Spese 
tissc) . 443,441 » 
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PRESIDE'.'ìTE. Sono inscritti per parlare : sul 
N. D, intitolato: Re!Jie Unircrsit à ed altri isti 
tuti unlrersitarì. il Senatore Tumruasi. 

Sul N, 2·t : Jsli·11::io111' secondaria cinssir:a <' 
tecnica, il Senatore Zini. 
Sul N. :~G: RiJJ111·a;ione e ronscrrazionc dei 

mrmunient i e o.wetti darte. il Senatore Chiosi. 
La parola spelta al Senatoro Tomrnasi. 
Senatore TOMMA.Sl. Ilo preso la parola solo 

per racvomandare all'ouorovolc Ministro dcl- 
1' Istruzon ~ Pu bblicn la deplorevole condiziono 
in cui versano le cliniche nella Uui vcrsità di 
Napoli. Egli ne sa gih ab!i:1sta11za n spero che 
vorrà prendere in cousi Irrazioue le rar·c,J111an 
dazioni che io gli fo. 

Le cliniche in Napoli versano, come ho detto, 
in deplorevole condiziono per la semplice causa 
che i denari che ricevono non hastnuo a man 
tenere tutti gli infermi che ù tu-cesxario 111a11- 
tenere. È noto che I'insognnmcnt o della clinica si 
fa sugli anuualati e che mancando questi non si 
può fare l'Insegnamento. Il signor Ministro at 
tualo nouche l' onor. suo predccossor.: hanno 
allnrgato la mnuo a favor« 1l1\llè cliuir-ho na 
polet.u:c, ma, nonostante questn larghezza, i 
mezzi non bastano. 
Io non voglio ora giutlirare, e non saprei 

dire se realmente i mezzi non bastino o se la 
Amministrazione esistente non li Caccia bastare. 

Di ciò io non saprei esser giudice ; ma il 
fatto evidente è questo: che in siffatte cliniche 
si deve ogni giorno stare in misura di quello 
che si è speso per quello che resta a spendere, 
e spesse volte accado che i clinici devono dire 
ai loro assistenti di mandar via gli ammalati 
o per lo meno ùi non riceverne altri, P ciò 
perché i mezzi non basterebbero, e perché 
verrebbe il caso in cui sarebbero iu disavanzo 
di qualche migliaia di lire. Oltre a ciò, succede 
cho i clinici disertino la clinica quasi u11 mese 
prima del tempo in cui si danno gli esami, e 
poichè gli esami secondo l'ultimo regolamento 
si danno sugli infermi , cosi accado che rie 
scono estremamente dirtìcili, riescono monchi, 
non sono fatti quali devono essere e non danno 
quella garanzia che devono ilare. A queste 
condizioni se ne aggiunge uu' altra, che so 
vente, anche avendo mozzi per ricevere gli 
infermi, non hanno dove trovarli. 
Nel tempo dei Borboni esisteva una legge, 

la quale del resto è comune a tutte le Univer- 

84 

sità europee, la quale dava ai clinici il diritto 
di preud •. ·re i mal:tti chi: servivauo alla clinica 
nel g-randr, ospedal•! rlcg-li incnrahili. 

Ehhr~1w, dal mo11w1it.11 che il Gioberti ha ri 
llll'SS•.l i11 voga IP. parolP. uulonmno e a/ll111wmia, 
l.llrti st• ne valgono, t! quando si va agli ospe 
d:tli dc;..:li incnralJili a domandare un infermo, 
rispundouo: ma noi sia1110 autonomi, voi non 
aYd•~ il rliritto ili vc11in:i a chiedt•re un malato, 
11oi sìa1110 pa1lroui degli i11fermi e non vogliamo 
cederli. 

11 fotto si è rh•) noa possiamo :i.vere questi 
int.•rrni di cni alihiam i bisogno, e da ciò che 
ne avvir:1w 1 Clt•.• tnlora non possiamo dare lo 
zioni pPr maa1:a11za di m:dati, m··:itre in una 
Cniversi1:'l tl11ve non vi sono pochi studenti, ma 
ve ne s;ino oltre ~00, si ha ;:ran bisogno di 
informi, giacche scco1H.lo le rc;;ule ci vogliono 
molti inf'cr111i 111!1' lo studio della rlinica, e noi 
11ui1Hli rl1>vr1•111rno avere il diritto di domandarli. 

l'er <1ua11to possa parcre leggera, questa rac 
comandazione e in se s·essa gravissima pcrchè 
si tratta dcli' i11sf!g11ame11to in uua Università 
ù"v'' sono centinaia di gio1·ani ai 11nali ne 
viene 1111 eert.o ùa11no cu11tin11a11do in quest'or 
dine <li cose. 

C:tpisco che una parte di questa mia racco 
m:u11lazìo11c non riguarJa solo il :Ministro della. 
Pubblica Istruzione, ma riguarda ezian,lio il 
~li11istro tlell'Interno per ciò clw rig-uarua l'ospe 
dale dr~:.! 1 i incnrahili; ma con<Jsco il zt>lo e l'amore 
ucll'ullOl'<!YO]e ::\linistrt) della Pubblica Istruzione 
per l'i11-,<•gnam•.~nto e so che si è molto occu 
pato anch1; delle cliuiche; per cui spero che 
pl't!nt!erù in co11siùt,razio11e <ptesia mia racco 
mandazio111! 01Hln voglia invocare dal!' ono 
revole signor l\1iuist1·0 dell'Imerno quakhe prov 
vedimento, e in 1111a pnrula organizzare le cli 
niche in mo1lo che il loro servizio vada bene, 
e che ."istruzione corrisponda a <1ucsto servizio, 
e dirò purn ai graruli sacrifici che ha fatto llnora 
il Governo pr~r 11ueste cliuichn e che forse po 
trebbe faro ancora. 

:MINISTRO DELL'ISTR'GZIONE PUBBLICA.. Domando la 
pnrola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DELLA PUBBLICA. ISTRUZIONE. La racco 

mandazione che fa al Ministro della Istruzione 
Pubblica l' on. Senatore Tomrnasi, non è leg 
gera, se non per la persolla a cui è rivolta; 
ma come e verissimo che nella sostanza. è 
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grave, così io sono sicuro che la raccomanda 
zione fatta al Ministero sarà tenuta in conto. 

Quanto agi' i11co11Ye11ic11ti cui ha voluto ac 
cen11arc, l'onor. Senatore e testimonio trop].o 
autorevole, perché sia ucccssnrio alla sua ag 
giungere la tcstimouianzn mia. 

Si sente veratneutc questo difetto dci malati, 
il quale si ri\'1!rlwra su tutti r111"i sorviz] di 
insegu.uueuto e di curn che sono scopo d1•:ll' 
clini.-l: ·. 

I~ Y•·1':t l'·1rsc anch« 111:.'\ cosa, che l'onorevole 
Sen.uor.: ha lasci.u« ,:;;!,!ii"~:t. Iiico : Iors-: pro 
viene dall' Anuninist: a1.;., :1', se 11011 possiamo 
avere tanti maiali q; ::1l<1 occorrono, se pure 
la spcsn non dà tutti ·11: ·i risultati che t!:Lll'.111- 
J•o:·1:1111a sua si i ou <lil>·'I'•> ricuvare. 

:-;1 :;0110 studiati li 1:c• 111etudi per cercare ùi 
so.Idisfare il desiderio legittimo dci prolcs 
sori delle Facoltà mediche. lo ho passata una 
parte del tempo, procurando ùi trattare con 
l'Amministrazione, l'altra parte <lei tempo che 
e fattuale, per mezzo di una Commissione di 
uomini egregi si impiegò in pratiche presso 
l'ospedale ùcg:i incurauili. 

lo mi auguro che come anche lo prime spe 
ranze non sono dik-guatc , e queste secourl.: 
trattative sono iniziate, nelle quali cercai col 
laboratorc il Ministro dell'Interno. possano es 
sere condotte a bene o riuscire a soddisfare 
un bisogno vero. Certo è che I'Anuniuistrnziouo 
non perdendosi ùi animo per :.di ostacoli, deve 
intendere a mettere il più gTa11,lc studio 1111~ 
dico che noi abbiamo i11 lt.alia in quelle con 
dizioni che possa rispondere al valore d!'gli 
inseguanti e allo zelo dci giovani, i 1111:tli ul 
timi, è cosa piacevole a dirsi da un ~!i11ist1~0, 
e piacevole senza dubbio i! ad essere scntit., 
dal Senato, negli ultimi tempi mi tu assicurato 
dai valenti Colleghi dcli' onorc\ole Senatore, 
s'industriano in tutti i modi cou up1~rosu a1111ire 
dcl profitto a riparare con la ù iligenza e gli 
studì privati i clanni ùe:lo :stato attuale del ie 
cose non buono, non prestamcutc correggi bile. 

Ad ogni modo sarà mio ùornrc ùi trasuwt 
tcrc la raccoma111lazione dcli' onorevole Sena 
tore, la quale dico, e per la verità della cosa 
e per l'importanza ùello studio di Napoli, si 
raccomanda di per se stessa. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Alfieri ha 
domandato la parola sul N. 20 intitolato: Spese 
di mantenimento ùelle Gallerie, dci Musei, delle 
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Pinacoteche, degli sravi e conservazione dian 
ticliitiL, ila s0stenersi meùùmtc le tasse di en 
ti·ata i11 detti locali. 

Il Senatore Alfieri ha facoltà di parlare. 
Sc:naturc ALFIERI. lo 11011 ho (l'uopo di dire che 

I'usscn·azion1·, l'11e int•·!Hlo di fare intorno a 
•111,,sto (''•l'itulo 1lt'1 lii!ani.:io dd l\Iinislero del 
l'lsln1zi1111P l'11lil>lie:t, 11••11 111:ra Illl'llOma111c11te 
a nessuna critica dell'uper:cto dell'ono1·evole si 
gnor :\li 11isl10. 

La 1:•111s•·1·v;tzio11e (lei 11101111menti è materia 
di gTa11d1~ i11L1'I'<'~~•·, i11 ri11alu11<111c paese, ma 
ha s111•cia'.o i11111111·:.a11za ll•·lla pn.!ria nostra, che 
Ì11 ('hia11H·ri1 il 11111-.:1'0 d<'1l'E11topa ci1·i!e e arti 
stica. li tc111~rnc J>:irula i11 ,;1•110 al l'arl.1.111r:11to, il 
ricl1i:rntarYi 1':11t<;11zi1•llt; dd pnhhlicd i!illl puliche 
dare mal-[µio1· forza al :\lini~t1·0 JH)l' !'Ol1i1·1) ese1· 
!'Ìlarc J";,zion" d1·I (i•JYt'rno :s11 ']ll'.'~ta 1•arte così 
i11te1·1·~sa11t1~ !k!!a prnpri0·ta 11:iz11J11:1Ìf•. 

Ect.:o il t'aU•i ,.;ul q11al<' !ksiil1•1·11 d1 rid1i:11nare 
le considerazioni del :\!i11i>t1·0 '' ile! Sc11at1l. 

Xotiz1e di cui 11011 ho lllll!i1·0 <li dnhitare, 
]>Urtano che i11 una !lelle gallerie ùi Firenze sia 
stato 11seg11ito il 1 istaurn lii un i•rcgevolissimo - 
1p1aùro ùi A:alrca del Sarto: clw leffetto di 
c1ucsto ristauro, a giulliziu di persone compe 
w111 issi!Jle nella c1111scn·azio11e ùcgl i oggetti di 
arie amicl1i, ~ia tutt' ali rJ d1e sodJisfacente. 

();·a, co111e saL"ehhe an·c:11i1to questo ristauro? 
Una persntia dw t!scrci taYa larte dcl ristauro, 
ave\·a, a1111i :uldietru, tro1·atu 11110 sµecilìco perla 
rip11liwra tlei ùipi11ti alltichi, speciliL:o di cui non 
sono •111i per lll!gare il 1n·cg-io, aliorq uau do sia atlo 
per;tto cvl:e (lu\'llL•) cautL'le, e sia applicato piut 
t .. ,,1.i a certi IJllatlri ('ht! a cNti altri. lmperoc 
cl!P., a11d1c coloro cii•~ come me uon snno csper 
t;ss.mi tl1 •111c,,t•) c1Jse ,;;111110 t111t:t\·ia che va 
riati f11rn11<>, sec·ouùu i ti.·11q1i e• le scuule, i metodi 
per ùi p111.'-' en?, e J'uro1w 1· ariate le sostanze ado 
prate dai 1•it.t.iri. Ug-1111110 incende che certi 

, <J!Wtlri so,.portino 1~g1·t•giame11te l'azione di al 
cu11i ristauri i (1uali alt1!rerel>heru gravemente 
altri dipiuti. 

Du111pie iu non nego ch•) il sistema ùi ri 
stauro che ha oramai 11roc11rato una lusinghiera 
uotorielà al nome dd suo invent.orc, il signor 
Luparini, possa cssern utilmente adottato in 
molti casi. 

Esso fu esperimentato (se io non sono male in 
formato) pe1· un quadro di ragguardevole pregio 
che è nolla Chiesa della Spina in Pisa, ma nel 
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corso dell'operazione <li ristauro sorsero tl1!i 
dubbi, o ii direttore di qn"ll'Arr:i<k:ni;i tli Jl.•IJ,, 
arti ch!:uw'1 a\cu11C" pc:·.s":"; porit•: a gru.lic.u-n« 
gli ('~fotti. 

Si doY•~ creder:- che il g-i1:.ll1.io uon t\,~;;.: d.• 
flnitivo ; poichò il restauro .li •111r·I 'lil!ldr,, Y•'lllll' 
sospeso q1iasi a m<'t:'l, qna1111.111.i11•: l:t p:crie r•' 
staurnta 11011 •l<:s~·: l:t1Jgo :t c•·:1s:tr1.: Ji··:· 1i:irt·~ 
<li taluno 1l<•i JH't·itis"illli ch: ,,,.a l:t<1i<"1Lì•:<1 111:1µ· 
gionucnto il dann» : ·al it" 1hl1',\n•lr<':t d··l x.uto 
di Pitti. 

IHt:L:lVI r i nventoro ·li de(to s::-:u•111a di re 
stauri, si 1l:tv:1 m•,li:l \•r••111•1i·a p ·:· utt••1wr1; dal 
GoYP!'lll> ·~ tla altri) !lllll1:::1:s·1·az111;1i ri11hh!i1·J1.• 
l'occa-ione di •:s.,1·1'i1;1r · ,., s 1:1 i11d1h1:·i:1 .. \1:..i, 
corno pur troj.uo i: cu,;a ,;. >11t:t, p:···••'!I ì,·Y:t 1·hc 
si crensse 1111 posl.•1 fiss•) di l'i~t :~1ll'~tlnl'1,•. l·: fi'~I' 
la l1c11 11da i11cliu::zio111: ; niilk:< d··lh 111111·· 
<'.r:ma. mi risult« 1·lw "'''~ii 11ili1.i 1\ip ·:idr>111i 
dal Zlli11i~:cn> ,.j fi1s-;1' c·!n ~··r·0?:d:t""" ia pr1' 
te~a. Il fatto st.;i 1·!11• 1:t Jll'·•:·r1;; a di :;:1;·!i.'i11,~ 
il sl:'((~lllrl l.up:trini a 111,:11lr\ di gr.~·1 p:i·i'.~i:> :1i) 
parteu1mti allo Stat>1 (11 tl1·1;·:·i1:1, ""11!<~ di ra 
gioue, alla Gi1111t;t s1q,,.,., .. , e di 1 :clln arlt che 
sta 11rc'-,;~n il '.\liui~t.:ro •kll"ls1 l'll!.ion1) l'nhhii•:a. 

Questa Giuuta, <T•'do ad un:inirnità, certo a 
forlis~ima ma.~g-ior:u1m di 1·01i, ave;·a emesso 
il parcro che, quantn111p1o• il sio.tcm:i. L11prini 
pos~:i. essere util<i Jlf.'I' il r1.·~:a11ro di ;t!c11ui 
quadri, tultal'i:t ,·1i111·0nira rin·1111da1>i di >1>11 

poclw cantelc. acr-i1'i n1m ,,,, J1•1t•:~sr·r<> n:is.:1:r.~ 
i1lC011VC1Jienti, C p<~rl'i;, a1·r!1·a c~S[1'11•itarncnt" 
<lich1;1rato che non c11nv(11il'a :11lirlarc al sig-ur•r 
Ln; :.\riui quadri di nn rn··rit.>1 u:1i1·cr~:tl:•11•11te 
rie o nu::;ci H t o disti n ti!;si n1•1. 

Ciouost:Lllte, 11011 Ili ::<a in rpt:d llli!cl•J avvenne 
che al :-iignor Lu pari 11 i e) sta tu :di Jut11 n ·1 <J ll!l:] ro 
nientcmPno che ùi And:·1·a 1ld S;1r1<.', 1!ll<t<Ì:·n 
notis:;!iuo a tutti quelli che h:1ru10 Yi:oit;1to lr1 
Gal11:·!·1;1 di Pitti. 

Th clic <[!IOStO rcsttl\l!°i) e st:i.lo Cil'l1]lÌl\t.'.I' 
molti srJno i quali dichiar;rno che l'l'!rctto di i 
esso •) tutt"a.ltro che s•Jr!tlisfa··<'ntc. 

J,, ;·ipf'to che 111111 ho 1Jt'\"s:1:1:t inL<.·nzio::P 1li 
rnno\·1·1'1~ criti<':t al :<ignot· .\li:u~•r·•J delì"htrn 
zione Pnl11Jlit:a per qncstn fatto. 
lfr:,1rdo come al!rr, volte, didro un cccil:t 

memu poco a Jll'c;,so :>iniile a qtll'llo che faccio 
og:;i. l'onorevole sigrror Coppiuo elibe l:t ~en 
tilezza di rispontlermi, che 11011 può il '.\linistro 
tenersi responsabile direttamente di quelle ope- 
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raziuui che <lcvono es:>0re determinate <la cri 
tr·r! SJH'•:i:tii, eh<•. 11011 ,-! poss1111n l'iclticdcre dte 
d:t I1<!r;;o111' rc("!JlCltc. 

.\!a ifl ITl)C[fl d11~ ltdl~ i :\liHi<:·i 1l1·ll" btrn- 
1i11?1f) i'nl>!i!.ca :t\''·11,Jo ~1Jt11. la lor1J autorità 
•111··~10 dip:u·:11:11•11to ddli: J:,,J!,, .'.lni e consor 
\.:\f.i<J11.· d1•1 mo1in1w·nt.1, :'• 1110 1:;,;po:;li <Hl nna 
1r:a11:i; ... :. t!! s·>fl·_'c·ir:ti:i1111i d1 p1::>.or1(' più o rut\fllJ 
cnp:11·i W'il°<trt•.: 101·11. J1: •1n:ili 1·•:1'1':rno di ap- 
1•:;,.11'0. '" kro i11\•'11z1·•11i ed ,·~1·r1·it::t·•~ la l11ro 
i:~d1t~tri.1. ()=1f.~sl.1· p<'r~·irir· :tl!1it'f'llò ..;i;111() Sfitto· 
11r1~t" ;ti 1·1":'•i!1=ri 1·i1f~ d•!:i:1 J11r·11 ~·r\1pq~ta fauno 
:•J Co::1111:-,.:0:11 ·'i"'ci:di. cl1i:11ti:1t•! dal (;"ycrno 
it ('1Jt:<1!l!;1. i'1 t'f'r•1lo 1.<1c ditJit'!l!IH~flt•~ f1nssa110 

:t:·ri\"t1r0 a 11rod~1n··· d1·_'...!·;i 1.·:r.•ttj ri11~-r~~''''v0Ji 
p· ·\ i"T I·· :i'n!11111;~• :·:t,;•,11i 1111!il>li1·\11~ che h:rnno 
111 :Il::·•·> 'fl:• -<11 :':\·Ti ,\.·po~i;i cl••IJ"art<'. 

'la S(' !1.;l'r,·11~·;1110~ ('ti!ll'~ t1·0;1:1f) ~}lf'SSt) Cl'(!(lO 

,;j:i ar. ·a•l111 .. , ]'''i' \·1:1 iwLr!!Lt:1, ]IC'l' q111.•llc rac 
, .. ,,Jl.'11;:Jn1.i.,11i chn s1 f(u1110 i'acilnwqt•• ;;trada in 
'i·1·.:11:1••'1•' ;1tlizit1 di puhl>li··i in1pÌ<'!.r:1t.i, allora 
i"inl·ri:·1 <'11c r;-ii Ìn!"l'i·,;,;1 <'••SI ;:eio;;i d<'ll' arto 
·~ 1\.:i :11,1?11111w111i 11011 f,,:;sr:ru più :ihhasta11za 
t11:r•lati. 

In •1nitHli <'rcJn che il S<'na10 mi ]l•'rrlun<'rà 
<li Hl'<.•r10 un mo:nPntn intraitcnnto s11 q110~ta 
1i·11··s11·;l11z:i. p>1icl1<) riteng-o d1n la s•.'mpliec 
::1r•11~~i· 111· c·l•·~ lin f.11rn in s1·:10 ;~ '/ll'~:'tO ~tltn Con 
~·t•:..:·,n. !,qrr:·i -.::;1•\·lrt~, 1·q1ni: dil·(~,·a~ d~ d:fl>~.1. tani.o 
:1 i ~ [ 111 i' I ! ., ) <' 'lii" .'.I < j I! 'I J < 11Jfj11 (' d I' l S 11 'l I (!i ]'1~ I! ti I~ 111. j, 
1~1 fri··!1f1~ :t sn}l.~('iLtzio1:i pilt o r11cn1> ~irnili a 

111~11•: ··lw ha111111 pur ll'•'PI''., 1·1111d•1t1n al !amen· 
: :\i" 1·;i-;•1 dr•: '1li:1.•lr11 di . .\n1!r.·:t d1'l ~arto. 

~-Wil'T::O ];LI.LA J•u;:nur·A l'iì RUZION!ì. J)omarlllO 
la 1;:a·i)I:1. 

l'ili:q:1nTS. ll:i i°a1···li:'t ili p;1r!are. 
~ff~FìI·:o f:iJF! ~T'',1'7.i0'1f: l'r;inuc.1. J,, ri!lgrnzio 

t\'l\••:···1·.il" ~···1:Lto1·1• .\lii 0: i, 1·h1~ dichiarò <li 
uon !!1!1'l\ 1·:·,~ :ina c:~·i!.i('a :d ~li!tistrc•, f~ sono 
li"t•> !':w 11":1 I.i 1·:1•:1·i:t :1uch•.: f"'r ··~<:o, pr1·chè 
~dl'fl:·11H'1 tre•_ 1·c1s,·' h' q1_1itll n•q\ ~'·i\O P~a\t,~. l1~gll 
l.1·111n 1~(:1' s! sia 1.l;,la t'"ll11ni~,i•<I!•~ al J,11p:1rini 
di reslaur::~·1• ii •::1;u!rn t11'1' <1n<·il1~ \·i1~ itulirdl.l', 
cn\l., •1·;;di \t1nl<.i ri<·>;'.·01>11 ;\ 1'.:trpir1: lll\ gintlizio 
1:t1·orP.v1.J" " u11a ('<ilt°!;J!issiP:i•~ dal .\ti111~t<>ro. 

S,•((lf!daria:nr!lt:•, ~i tieno SiClll'O di a~sere• 
rnre cli•~ la <linnla ~upr:ri()re, chi~ è l'organo 
natur:dc JWI' cui si I!"' emano le cose risgnar 
ùanti IP ;u·ti lieile, ave~so ordinato cho l'espc 
riml'Ulo dcl nnovo mdPdo si facesse sopra un 
quadro di valore. 
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La terza cosa fìnalmento è che i più compe 
tenti biasimano il restauro dcl quadro di Andrea 
Del Sarto. 

Or hr.ne , il trovato del Lupariui rn tentat o 
dal Ministero, ilopo d1P il Lupnrini 1111n hn 
fatto solo a metà la prova del qu.ulr» 1lf'lh Spina, 
ma dopo che ha restaurato anche in l'i~a 1•:<- 

1 

recchi quadri, e presso Firenze In µ·.1lleri:< del 
principe Demidoff. 

E i risultati di tale esperienza tanto p:lrn 
vano riusciti a bono, da indurrr- 11·•111i11i .iuto 
revoli a concordare in questo: eh", ri,'i i 
risultati otlcnuti , si [acero ist an :a 1u·1·f'ft,': -- quctla ·'Jllendida aziplir·a:imzc d1•1 1r1dr.1l, fy- 
parini, ]1CJ' alilOJ'C dell'art»: e dr! 1111s11·.i 7J:1··s,·. 
arasse fra noi le primizie. 
Erano venuti dunque i giutlil'i ad ~~scrr. c.1:.;i 

innamorati dei risultati che si •.1tt•%·\·a11n col 
sistema Lupariui, che invocavano 1lal Ministero 
saggio più largo e, per la s: lcuuitù sua, più 
conclusivo. 

Qui dunque ogni nomo assennato d(1,·1~\·:1 ere 
dere o sospettare che vi fosse 1111 IH•11Pllzio e 1111 
progresso reale; fn fatta una p1'i:11:1 ''"i"'rif'nza 
sopra un quadro di poco morito, c ln Com111i:> 
sioue uomiunta dalla Giunta di holl» art i, oltre 
ad avere artisti, aveva nel suo :-;c1i.1 auch-. dci 
chimici. 
Io domando al Senato il p;·rr1l"S~o lii cit:11·•' 

il giu1lizio che fu prouunziato da (Jltr·g-!i 1111- 
mini, perchè non voglio insistere ::'ll qucll' ul 
tima inesattezza dci più r·o,,1pr l1·11fi; ma, kg- 
gcnclo io il nome ilei giudici, il ~1:11:1tn ri('l) 
nosc() ehc cs~i occupano un n1.1tCY()I•' jl(•s: n nella 
storia dell'arte cout1•rup.,r;1nf·a i a Italia, 11è fa 
torto a 11essuuo chi li rileHl{a c;q,aci di quel 
giudizio che da essi p••r a1111Jr<' 1kl \'1·r11 <':':t 

doma11dat.o; e sono: il "ig11t11· i\lu:-si11i, il ( ;;i1ti. 
il Sorhi, il Ciaranti e il \'1•cch1clli, e qncsti 
sentenziarono che l'opera 1·rn ricscita assai 
bene. 

Qui non si quietò il M1uist1•ro: si Yollu 1111 
secondo esperimu1to e fu per11•esso u11 seco111lo 
quadro. E in questa designaw,1w il :-.1111istP.rn 
e la Giunta snp•~riol'e ùi Belle Arti proc1:deva110 
come dovevano proceùere; imp•:roccllè Li scritto 
questo alla Commissione co11s1'r\'atricP delle 
Belle Arti in Firenze, cioè che> do\·esse dare un 
quaùro dello ltegie gallerie, face11do un i11\'Cll- 
1<lrio esattissimo dello stato ùel quadro, che il 
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mod(·simo fosS<) nspo.;;to al pnùhlico e Yia di 
ccnllo. 

Qui cominci<Ì \'cr;uurntr• il clamore, pr>rd1è 
la t~1\'11la di<' si sci~lsP, <'ra 1111n. t.a\'11la di An 
d1'1!a Llel S:1rto. l'ri111;i di ogni altra cosa rp1e 
sro indica 1a fodr: elle qn•.·lla. ri~pdtabile Giunta 
ri11011eYa nrl 11u11\'o nwti.,llo, (' la fede dci va 
l1'11t11,,1ni11i è pu:·e 1111 b11011t1 ckrnrut.o di calcolo. 

Al i'"·"'l.iilt,1) •jlkll:t Gi1111!:t Cl!ll~ervatricc dei 
' rno11:i:111·1di, l:t rpial1) ò I' "i'g-:1110 natnrnle che 
h;t il '.-li11istf'l'•.l a F1l'elw' p1•r ;..rinùìcaro di questo 
('f}~;1•1 !11~··~-'"ll•1r:'t ilirt°} c·lu~ t!l'a :llll!llir:ttricc pcr 
Slla~a dt•1 si~t1:111:t di r.,~1a11r11 opPralo dal Lupa 
ri11i "gli !:a 1l:tto 1JU1.•lla tavola. 

!·'111·~,, ;111ch1•, c•.,sache non :;i dir•' i11 1al!'! qnr 
~t1 .. 1H· ,. ciit' J•lll' 11011 dr1\Tt·lib1' l'S~·.T•) Jll'1)1!1r 
fl1<'~~:t, sn q111·ila tn1·ob nello stalu cui si era 
ri1L.tt:i, ('lii 11nu a1n?nil'a per tradizione, leggeva 
anrur'a chi~1l'•• il valore 1\1'1 ~ran1k arti~La? 
til0ntu' il Lrrp:irini proce,)c\·.'ì al srro re~t.nuro 

i g-i(Jrnali ri si mis•:l'O dentrn, I·• critid1P piov 
V1Tn, i>d anehc 10 prol'··zil'; 1wrr·hi> il b1·nrn 
11011 •"·a ;1m·;.:· tì11i10 1• 111>~1 tl11n·· che JH'l' sci 
giorni, e µ:iit 111i r•1•n·1•11i1·a11·• i l:i~11i df!1,d' irn 
J•anl'it.i !.!iorn:di. nn•I" io onli11a1·a pront · infor- 
1n;·zifJ11i. I 
\!:t ini:uiio d1,, •Jll·'~L·' s: pi!..'.'li·tvano, il lavoro 

cl'a fìn::o. C",;toro, i <jlla:i an?1·an•1 i:1 Jll'0C'C 
tl1•11za co11tla11nal<) il fulntu rest:rnro t\,•I L1111c.ri11i, 
cr:11:11 gli i11('l'''1l11li del sn•1 <,;t1~111a, come bi 
Sf\gll:t tlir,) l'h1~ fossero crc1\1·11ti molti di co 
luro, i 11nali :1\'1~\'a110 cor111111:~~0 il restauro del 
•1 ll;ul ru. 

lr1t:111to il •Jll:ltlro ili A11drca <lei Sarto è 
cspn~to. 

La mai;git)l·:wza tiella Corinnis~ione, la <lnale 
evi1k:itt•111c11lt: ò riconosci111a C(•mposta <i' 110- 
mi11i r·11nq11ow11! i, apprnY.1 ~11bi(1J, 0 <là il voto 
fa \'Ol'C\'l>l 1SSiIl111. 

Ho arnto lettere pa:-ticr.iJ:ir i di alcuni di questi: 
<'ra 1111 gritlo •li e11tusia:;;n10 St'.oppiato 1lal cnore 
din:ia11ii a quella la\'ola. 

Coloro i 1111ali <lit~deru s111Jito il voto fa\'OrC 
Yole, si chiamano :llassi11i, l'.•si. ('a.~sioli, l'ar 
tini. Uoniigiwii, .1dr'11t')/!11, ...• nomini in\·cro 
~t1111ati, e quali io mi auguro che l'Italia c,m 
ti tin i :lll an'rn. 

Dne altri bi i nostrano rlnhl.Jiosi, e sono si 
g110ri 1'1·icc(l e Gatti: duo altri dccisameute 
contrari, il Cis1•1·i e il .lordi. 

Atlesso nè io, nè il Senato vorrà giuùicare 

· ... , 
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della eomj.ctcnxa d<'gli artisti. l~ ardua siffutta 
lite lauto in gra111111atica, quanto in arte j ne 
conviene aunuuziurc da ch-: pwt<) stesse la 
eccelknza e la co111JH~knz::i. maggiore. 

Fatt» è JWrÙ che unu e peruu.ss» buttar' là 
come sist1!ma s[>rq.!·•!• ule quei sistema che fu 
giudicato buono da cinque su 111n"<) persone com 
potentissime. 

Da tutto questo peri< 1,1-.1 al Ministero indi 
cata la via. !11 duùii» ahst i n«. 

li Ministero ha portato la C<>S:\ innanzi alla 
Giunta, la qual» pr''S•! la »•·g1ieul1~ dPliilcra1.iu11<': 
Crcdò di mantenere il prin«: pio µ·ià cm .. ss» da 
lei interno ai restauri. q111 sto farà piacere al 
l'onorevole Se11a1or•J Alfl-ri , i: ricouoscer» cioè 
che già innanzi alle r.rccornnn lazioni fatt•! in 
questa occasione, la (;iuuta aveva emesso il 
principio di restaurare ti 111,•110 possibil« gli 
antichi dipinti. lii 111i ricord« clic un'altra Y11ita 
l'onorevole S1•11a!ore Allleri si era lzuucntato 
del nostro si~t<'•11:1 di restaurare; cr.l io gli aveva 
dovuto rispouderc che so si ric11aosciwauo giusti 
i suoi lagni intorno ai restauri, ingiusti si do 
vevano <lire ed erano quanto al Ministero di 
cui io ricordava le pratiche. 

S"110 cout.-uro che qui i" possa ricoutermnre 
le cose ù1~1tn ;i):"r:1, e richiam 1r<! ail'atli!nzione 
del ~e11ato In 1111r;11c 11..Jl:t cn.loun «he ti• n : 
la Giunta su porior« di Ji,.JJe arti. qn•'iia cioè 
di 1·,!staurare ii meno i·os:;iliil ~ ~li a11tid1i di 
pinti, e s0lo per cstre111i hisllg11i, pr 1\·1·i)tle1Hlo 
ùi c:iso in caso. Ì~ i:\ it!entn eh.~ quautlo il bi 
sogno o Jivcutato estn·nH>, :illon il nrrn re 
staurare vuul Jirn c11SJ1irare alla distrnzir11w. 
~è si f11 co11tP11Li a ciù: cume questi lH:ll<!ddti 
arti;;ti ll<<ll si <·oaYinco110 con tl;oppa facilità, 
il che si puù dir1: senza offP..;a verillcarsi !IL'i 
<luc campi, taut•> in •1111~1;0 Ji coloro che lo 
dano il ,;ist•;ma del L11p;1ri11i 'J'tanto 11ell":dtro 
di chi lo co11da11na, co~i 11 ~~1nistero elilie aJ 
esaminare una :;uova <loma1.<la. 

Alcuni voJ.,1·;rno rifare la prova, e hanno ilo 
ma1Hlato al \liuistcrii d11J lasciasse loro trarre 
fnori ,fai mngauì11i della galleri11. un altro 
c1n:idro, e la risposta fu la scgncnte: 

Il Ministero non 1-reùc di ùover accogliern la 
1loma11·la 1li 1picgli artisti che vo1-re1Jbero fare 
nuova espcriL'11za sopra altri tptaùri dcl ma 
gazzino della ();dleria. 

Le cose che ho ttccennato mi pare che pos 
sano ùimostrare al Senato eù all'ouorevole Se- 
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nal••r•~ Alfìcri che quanto a questo si~11·:na ili 
ristatir.>, che si chiama col 11oine dell'atttorc, 
il Mi:listrro non lo ha csperimn11tat1J ~'' non 
llopo che il non e . .;perirnc11tarlo lo avreillw fatto 
meritevoln di c••11sura. Q11:111<lo si spe: 1ntr!11tù 
ne uscirono tali g·1udizi che nn'Ammiuistt·az[mie 
poteva anche c;;sere s1:usata se a vessc presa 
un'altra ùetern1inazione. l\la l'r\1111ninistrazio11e 
ha voluto t1~11<'r i:uutu cl1.·lla mi11orallza e ha <lNto: 
noi J1ou re~t:m,···n~1110 (:h•J 11Plla e~trt!111a neces 
sità. Ora, come le estreme necessit;i. s"no quelle 
d11! d1,hl:o11u <'SS•!r•' scrn1:;1urate cla tutti, così 
sono sicuro che l'onorc\'Oie Sc1iatt,rtJ Allieri non 
11111<>\'erù biasimo l'l'l' restauri eseguiti in <111clla 
c;1nclizio11e. 

Senatore ALFIERI. Domando la 1•arola. 
PiiESIDJ::NTE. H:t la par111.'.l. 
~.:nat"re ALFILRI. l~i11g-r;1zi" l'ouorerole s:;,-11•11· 

~lini~tro d<•il•) s.·i,·;;azioni che ha rnluto l'u1· 
nirc al ~en:iro, e sop:·;1t•.ntlo 1!1_.iic did1iara1.iuni 
I<! qnaìi 111i cla11110 valida s1;era1iza che :;i pro 
ceda c<>lla m:1s~i111a c:111t1~!a nC!I i:r~t:i11rar1! i 
•JIIarlri di gran mcriw. 

Io uon posso pcrù ar:co:wi:il'll1i s ::7:1 qt1aJ..Ji,. 
rr1.lira alle osscnazi•:lli clt0 1'.,n·q·,,, .. ,,~ sig11or 
Ministro ha fatto cirra i par••ri 1.'11tessi d;illa(:iuuta 
dì IJclk arti e tla una Com111issi111ie locale a 
pr.ipositr> 11"i restauri di cui si i) di~corso. 

Certo 11on :<:1ri'i io a J11J11 i1ll'l1i11armi innanzi 
ai 110111i lii il!!t,.,tri 111acstri 1lcll'art<', dci •1uali 
si gloria il 11uslr" 1•ar'8•'· 
~la 11uei 110111i affcilh·~ro assai maggiore au 

torità s<) si vedessero :riuniti per portare gin 
di1io di 11n'nj>cr:1 d'arte~ contcmporauca. Nessun 
giudice difatti si 1.otrehhe ritenere più compe 
te11te di r111i!Sli •~gn·~i artisti se si dovesse con 
ferire il prc111io i:1 uu conrnrso di pittura. 

La q11estio11e tl<.·i restauri e fatto speciale e 
non rimane 11el dou1inio esclusivo dcli" arte. 
( J11tle mi pr:r11wlta ili a~scrire che per decidere 
ù..Jla opportunità <l<'i r1sta11ri e dr.i custodi da 
111·1:f1'r'Ìr1! iu ciasc1Jrnl1111 caso, piit del \'aloro 
arristico <lei pittori contemporanei valga l'espe· 
rienza e le cognizioni t'lcnichc <li coloro che 
hanno fatto 1111<> stnuio pa1·ti1:olare et! accura 
tissimo Jella spcciul<~ materia. 

Dcli.o questo, io 11011 ho altro da aggiungere 
perchè cre<lo, che lo scopo <ielle mie osserva 
zioni sia picnamen te raggi nnto. 

MINIS rRO DELL' ISTRCZIONE PUBBLICA. Domanùo 
la parola. 
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·PRESIDENTE. Ha la parola. che trovai l'onor. Ministro ben disposto ; ma 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. lo non dirò non mi parve del tutto capacitato della neees 

nulla sopra i criteri esposti dall'onorevole Se- sità urgente di provvedere. 
natore intorno ai restauri e quali ne devano Purtauto, in verità.quando nel solo LiceodiPa 
essere i giudici; la discussione sarebbe lunga. lermo si contano 258 alunni, a riscontro del come 
Prendo la parola solo perchè mi è parso di fu provveduto alle altre metropoli da me ao 
avere inteso che l'onorevole Senatore Alfieri cennate, credo che non sia più una questione 
indicasse che questi giudici siano stati i membri di convenienza, ma sia dovere del Ministro 
della Giunta superiore. Ciò non è: la Giunta pr.wvedere a che la istruzione secondar0ia di 
superiore che nominò quella Commissione sta que.la nobile città non si trovi oltre in condi 
a Roma e la Commissione a Firenze; due membri ziono così inferiore. 
della Giunta, che soli vi erano, si divisero in ' Non vedo al suo posto l'on. Senatore Amari, 
due pareri. -. il quale con ben più autorità di me e con mag- 

PRESmENTE. Ora spetta la parola all'onorevole giore ccgnizione di causa avrebbe potuto av 
Senatore .Zini inscritto al capitolo 24, intitolato: valorare Je mie povere parole; ad ogni modo, 
« Istruzione secondaria classica e tecnica. Per- considerate le condizioni del momento, pregherei 
sanale. > l'on. Miuistro di serbare questa raccomanda- 
Senatore ZI1'1. Io mi era iscritto per una rac- zione nel suo portafogli, perchè resti come me 

cornandazione. Ma in queste condizioni capisco moria e si possa nel tempo più breve soddi 
che arrivo troppo tardi, forse inopportuno, e sfare alle legittime insistenze di Palermo. 
certo con pochissima autorità. MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
Nonostante trattasi quasi di un debito di co- parola. 

scienza, e non voglio mancare alla promessa PRESIDElf'FE. Ha la parola. 
di sdebitarmi. JilNISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. L'onorevole 
Si tratta del Liceo di Palermo. Zinì ha parlato come per un dehito di coscienza ; 
Più volte fu rilevato al Ministero che in ma- i io gli posso dire che mi farò un debito di co 

teria d'istruzione pubblica secondaria la nobile scienza di consegnare al mio successore il desi 
città di Palermo non e trattata in ragione delle derio che rgli ha signiflcato. 
sue necessità. Basterebbe ora dare un'occhiata Della convenienza di un secondo Liceo a Pa 
alla bella Relazione che ha fatto l'egregio pro- !ermo mi era già stato parlato nell'altro ram" 
side, professore Cigliutti, per riscontrare questa del Parlamento. 
singolarità: che nel mentre Venezia con !12 Il paragone che si fa tra la capitale della Si 
alunni, Torino con 316, Milano con 205, hanno 1 cilia ed altre città che furono un giorno capitali 
due Licei, e Napoli con 4::\1 allievi ne conta ! di Stati illustri, si spiega cosi: altre capitali 
tre, Palermo, con 238 alunni, non ha che un hanno mantenuto quello che avevano; e, come 
solo Liceo. E quello che dico del Liceo potrei il movimento verso gli studi governativi in 
pur dire dell'angustia dei due ginnasi e delle qualche luogo è stato più vivo che i·n un altro, 
scuole tecniche. ' ne è avvenuto che i Licei si sono colà aumen- 
Giova ancora ricordare che per questo ri- \ tati, Ma questo moltiplicarsi dei Lieei è pure av 

guardo le promesse di un altro Liceo a Pa- ! venuto per esservene alcuni comunali; Napoli 
lermo dai vari Ministri che si succedettero, fu- : ad esempio mantiene nn Liceo a sue spese. 
rono molte; ma fìno ad ora fu l'attender corto. La questione di Palermo mi fu significata ap- 
Una promessa fu data molti anni addietro punto l'anno passato, quando l'onorevole Sena 

dal compianto onorevole Scialoia; indi rinno- tore Zini era Prefetto di quella provincia. 
vata anche dal!' onor. Uonghi. Ma prima di prendere un provvedimento per 
Trovandomi Prefetto di Palermo, ebbi io molte ragioni grave, si deve attendere se l'au 

stesso occasione di segnalare questa necessità mento della scolaresca sia naturale e pro- 
e queste promesse con rapporto speciale al- gressivo. 
l'onor. Ministro dell'Istruzione Pubblica; ed Inoltre non. al solo Ministro bisogna rivol 
ebbi anche a scambiare qualche parola con gersi quando si tratta di Licei, ma pure al Co 
esso lui al mio ritorno. Mi è grato dichiarare mune per sapere se possa e voglia concedere 

S1ss10N11: DEL 18i&-i7 - S11::uT~r&- RK~i~- Discussioni. (. 3()0. ' 



Atti Parlamentari - il90 - Senato del Reçn» 

SF.SSluNE DEL l 876-i7 DISCUSSIONI TORNATA D~:L 17 DICEllBRE }877 
--------------- --==- ---'========'--=======-===-- 
i locali, il che non avviene nè troppo spesso, 
nè molto facilmente. In vero io, che aveva 
tutto pronto per un altro istituto, non ho po 
tuto c11l.oc:u·ci i maestri cd aprire le scuole 
perché mi mancava il casamento, che mi do 
veva esser dato. 

Quanto al Liceo di Palermo lanno passato 
si il provvuduto r: ol rnudoppiarnonto tielle cìassi ; 
quest' anno il movimento pro!.ire;;sivo -iq-!11ita, 
e credo anch'Io t'.lw l'unira sol11z1011e sarù ljllClla 
appunto di r.ul.ioppiare non più le classi. ma 
l'istituto. 
Pcrtant'~ io c11ns•~!.!·n1•rò q nesto desiderio ua 

turale f-\ lrg-it.ti1110 al mio succc•ssor·e, il quale 
prenderà quei provv.·di11wnti, che I' interesse 
degli studi e I' uno. esso di una notevole città 
con si gl iauo. 
Senatore Zl:'.il. Domando la parola. 
PRESFlE:iTE. I la la par .. la. 
Senatore Z!NI. Prendo 1:1 parola unicamente 

per ringrnzi.rrc l'onorevole :\lini,.tro delle cor 
tesi pro1111~s~n, sull« quali fac•:io grantln asse 
gnamento. Sta i n fatto che I'accrescimeuto degli 
studenti al Liceo di Palermo ila due o tre anni 
è notevole, tahnoure che il compenso del rad 
doppiaro le classi non potrebbe più bastare; 
e già io stesso pot()i sp1:rin11•utare in altri I empi 
che questo compenso, mentre riesce gravosis 
simo ai professuri , non riesce certamcute <li 
beneficio agi i studenti. È uno s pcdicu te e nu lla più. 

PRESIDENTE. Il signor Senatore Chiesi ha la 
parola sul numero :1u, riguardante la " ripa 
razione e couscrvazioue dei mouumeut i cd og 
getti <l'arte. » 
Senatore CHIESI. Ho chiesto la parola per fare 

anch'io una raccomandazione all'onorevole ~li 
nistro dell"Istruzione Pubblica, ed essendo l'ora 
tarda , farò il mio meglio per ispiegarmi in 
poche parole. 
Un monumento di cui tutti conoscono l' im 

portanza, il duomo di Orvieto , minaccia ro 
vina nel tetto, il quale ha bisogno urgentissimo 
di essere restaurato. L'on. Ministro della Pub 
blica Istruzione, preoccupato di questa necessità, 
ha ordinato e fatto eseguire uu progetto di re 
stauro colla relativa perizia. Questo progetto è 
stato sottoposto al!' esame del Consiglio Supe 
riore dei Lavori Pubblici, il quale ha fatto sul 
medesimo diverse osservazioni , di modo che 
ora pende una revisione di questo progetto di 
r_estauro, preparato, come ho <letto, per ordine 
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dell' on. signor Ministro della Pubblica Istru 
zione 
lo pn1go dunque I'on. signor Ministro a com 

piacersi di solli-citare il Ministero ùei Lavori 
Pnhblici, pcrchè voglia compiere questo delini 
ti vo progetto di restauro colla relati va perizia, 
e, una volta che c!uesto progPtto sia compiuto, 
a voler fare in modo che il restauro <l11l tntlo 
sia al più presto po,.;sibilc eseg-uiw, perch~, se 
crolla. il tetto , r intero monumento soffrirà 
gnasti irrimP1liahili. 

Q1ie,,ta 1\ la p1·1~g-hiera che quantn so e posso 
ra,~i:ornau<lo all'on. \linislro ùella Pubblica lstru 
z10ne. 

MINISTRO DELL"ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parob. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE P!JBBLICA. lo posso ac 

cettare eù accetto volenti<~ri la prima racco 
mandazione che e •i nella ùi far fare eccitamenti 
al ~linislero dei Lavori Publ>lici µerchè mandi 
la perizia; ma quanto alla secontla raccoman 
dwr.ione io <la nero uon posso ùir nulla, e neanche 
potrebbe dir molto un mio succ~ssore che fosse 
qui, peri:hè la raccomandazione va fatta a duo. 
Il duomo di Orvieto aveva bisogno di restauro 

ad una cappella che dicono ùel Corpo reale e si 
spesero sedici mila lire. Restano a farsi due 
necessari restauri , <ldle firw~tre cioe , per le 
1p1ali ci vorr:rnno un sei o settemila lire; e il 
restauro <lei tetto pel quale si richicggono da 
93 a 9·1 mila lire. 
Ora, il mio Bilaucio sta sotto gli occhi del 

Senato ed auguro al mio successore che possa 
vedere come facilmente si possa trar fuori <la 
questo povero capitolo la somma delle 9:3 o fJ4 
mila lire. 

In secondo luogo, ci è là pure una fabbrice 
ria e un Comune e bisogna badare che gli ec 
citamenti lodf!volissirni del Senato, in quanto 
che mostrano le cure gelose di consen·are in 
tatte le glorie nostre, onde il nostro paese, per 
rubare la frase dcl Senatore Alfieri, .~i puù dire 
qna.~i il museo ddl'Europa_, non finiscano per 
persuadere tutti i corpi morali che la spesa del 
restaurare e del mantenere i monumenti loro 
debba essere tutta. sopportata dall'Erario nazio 
nale. L'incarico riuscirebbe insopportabile, nè 
sarebbe giusto. 
Invero, è un fatto gravo il trovare lì un mo 

numento il quale, pur destinato ad un uso quo- 
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tidiano, e coll'evi~entc- pericolo di non potere ! qu~sto. lavoro sia eseguito. E credo che non 
un giorno più bastare allo scopo, non provoca i avrà difficoltà, per la conservazione di un mo 
gli utenti, se così posso esprimermi, a fare uumonto di tanta celebrità. e importanza, ùi ri 
uno sforzo, di cui tau ti esempi essi hanno in correre, <j ualora fosse necessario, al Parla 
paesi non più fortunati del loro. mento, con una legg·e spèciale per ottenere i 
La spesa per la conservazione dei monu- fondi necessari per sopperire alle forti spese 

meuti si vorrebbe forse adossarla tutta al Go- che possono occorrere, E di questa mia ere 
verno? Io auguro che il Governo si trovi presto <lenza e tìducia mi ù arra il sommo interesse 
in grado di poter dire: l'accetto, perchè allora che egli ha mostrato sempre e colle parole e 
noi potremo dire altre parole molto piacevoli rng-li atti p•:r la conservazione dei mouumentì 
al nostro popolo riguardo agli oneri che ne italiani, che sono un prezioso patrimonio ed 
gravano le spalle. L'onorevole Senatore vede una gloria della nazione. 
in che limiti accet1ìì anche la seconda racco- PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni, 
rnandazione e non senza la inteuzioue che la [•Oligo ai voti la cifra complessiva di questa 
fabbriceria e il Comune riconoscano come J'uti- rubrica: S/"'.wt di scrriz: Jiilbblir·i, la quale con 
lità loro dcl possedere un monumento insigne, siste i11 lire 21,'7·10,WH (il. 
cosi ancora il debito di conservare alla nazione (Approvato.) 
la testimonianza splendida della gloria dei loro PRESIDENTE. Bisognerà fermarci a questo ti- 
a~i: sicché mentre quest'Alta Asscmbl:a tanto j tolo II, perchè oramai il nostro numero s'è fatto 
st occupa del caso dcl duomo di Orvieto, ve- cosi sottile che io non credo degno del Senato 
gliano essi dimostrare coll'esempio di parteci- il coutiuuare la discussione. 
pare alla nobile pre- cupazione e coi loro sforzi Domani seduta pubblica alle due, col seguente 
incoraggiare quelli • J Governo. ordine dcl giorno: 
Senatore CHIESI. Demando la parola. Srµ-uilo della discussione del bilancio delli- 
PRESIDENTE. Ha la parola. struzioue pubblica. 
Senatore CllIESI. lo ringrazio l'onor. signor Votazione a squittinio segreto dei tre bilanci 

Ministro dell'Istruzione Pubblica d'aver accet- di · Il d t I' · di Il d I iscussi ne a se u a t oggi, e 1 que o o 
Ministero dell'Istruzione Pubblica. 
Seguito della discussione del Codice sanitario. 
Modiflcazioui cd aggiunte alla legge sul No- 

tato puramente e semplicemente e senza con 
dizione alcuna la mia prima raccomandazione. 
Sento anche il dovere di ringraziarlo della 

accettazione della seconda sebbene fatta sotto 
qualche condizione. 
Ciò nonostante spero che l'onor. signor Mi- 

' nistro farà tutti gli sforzi possibili atlìnchè J 

tariate. 
Relazione di petizioni. 

La seduta è sciolta. (ore 6 114). 
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LCXI. 

TOHNATA DEL 18 DICE,IBHE 1877 

Presidenza Ml Presidente TECCHIO. 

SOMMARIO - Srçuit» della disrussionc dcl (11"''.'/•'/lr, rii /1'.'!l/t': S!of(>di 7i1·imr1prc1·i,fo111~rldla spesa 
dcl J!i11i,f1'1"0 di Pubbl ic« Lst rn :fo111• - Lni crroqn zlr.nr: r/,·f Scnolr.rc Mmnia.ii al Ministro 
della l'abblira I st l'H zionc s11 l ropi(rifo oì/Jis: « C1n1r·r;1·sr, Sl!J'}ild i ro alle spcs« dc! l'.-lccadcmia 
dei Lincei » - Risq.os!« d.'! ,lfi11isli'(1 e rcptic« d,.Z 81•r1(llrn··· M11miani - Azrjii·ora.çi il capi 
tolo f;7bi.< ed i surcessiri fi1111 al len;iinc <id bilnncu. - Ap111·urn~iu11c dei proydli di leg,qe 
annessi ai quattro Lilaurì 1'-'WilÙW{t [ra Ì•'l"Ì 1•(/ <•[]!Ji.- !'i·r•1·,·dcsi a/la 1·ofa;ioil<' dei quuttro 
bilanci : di Grazia 1' tiiusti zi«, d1·gli A(!rl/·i /~'sfai, 1frll'filf<.1·1111 e della Istrusu.nc Pubblica 
- Prcscntozionr di liii p·11u1·ltu di li>f/!J<: 1·h1• ri, ;11• dictciarat« 1{w·.17i:11;a- l'ropceta del Sena 
tore Berti A., Hdoton: al Codice souitorio, 11i11J!'Ol:f!{t1 11 Senatore Chiesi riferisce su 
petizioni - Risultalo delta rota zionc sui bilunci, 

I Segnito della dis cussione del progetto di legge: 
Stato di p•ima provisiooe del Ministero del· 

È presente il Ministro dei!' Istruzion» Pub- l'Istruzione Pubblica. 
blica. • 

La seduta è aperta alle 11rP :~ pom. 

r1:r:srnr:n1-~. L'"!'llinc del giurno rccn. il snguito 
dcll;i <li~c11ss:,,11,~ dd 11rogctto di legge: St:i.to 
cli pri1u:t 111·c1·is:o111~ <lei Jlinistet·o <lell'lstruzione 
Pul iiJ: ic:t. · 

li Senatore, Sr'fJl't'lariu, TABARllINI <lit lettura 
del processo verb;.ilc della seduta a11tc..:cd1~11t,,, 
che virnc <ipprovato. 

Prego il siguor Segretario Chiesi <!i <lare lrttura di!! titolo li. 
Il Senat-)rc, Seg1·..tal"io, CIIIE~I legge: 

TITOLO II. 

Sl't:SA STH.AOIWI~.\IUA. 

Spese genrrnll d'amministrazione. 

40 
41 

Assegni di ùispouihilità (8r1csc fisse) . . . 
Magp:iori asse~11amc11li sotto qualsiasi deno~ 

minazione (Spese fisse) . 

34,853 63 

ll ,531 » 

!.n110N11 DBL t876-'11 - SE!fATO DBL l\sr,..,o - Discunio11i. f. 301. 
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42 Stipendio C'rl indennità di residenza agli Im- 
piegati fuori ruolo in seguito ali' attua 
zione dci nuovi organici prescritti rlnll'ar- 
ticolo I" della. legge 7 luglio 1876, n. :)212 
(Spese fisse). . . . . . . . . . . 

43 Ministero dell'Istruzione Pubblica - Spese 
per riparazioni al palazzo della Minerva . 12,000 > ---- 

73,884 63 

(37 
67 bis 

67 ter 

(Approv ato.) 

Spese di servizi pnnbllel. 

44 Scuole secondarie - Spesa straordinarin pei ga 
binetti ilei Licei . _ . . . . . . 

Continuazione dei lavori geodetici ed astro 
nomici per la misura dòl grado europeo . 

Lavori di ripnraziouo gcncrule al palazzo Iiu 
cale di \' cnczia, legge 27 maggio l 8'i5, 
n. 2507 (Spesa ripanita) . . . 

Istituto di Belle Arti di Roma - Acquisto 
di materiale e lavori di restauro 

Collegio medico-cerusico di Napoli , 
Palazzo dcli' esposizione di belle arti in Roma 
Roma - Scuola d'appticaziono degl' Ingegneri 
Spesa per i cataloghi ed ordinamento ''ella 
Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma, e 
compra di scalfali cd altri mobili 

Esposizione di Parigi . . . . . 
Educandato Ml/ria Adelaide di Palermo. 
Istituto di helle arti in Napoli 
Università di Cagliari . 
Università di Napoli. . 
Università di Palermo . 
1;11iY1 rsità di Parma 
Università di PaYia. 
U ui versi tà di Pisa . 
Università tli Roma . . . . . . . 
Gabinetto di tisica e di meccanica au.inenti 
alla reg-1a scuola di applicazione degli in 
gegrwri di Roma . . . . . . . . . 

Osservatorio vesuviano o gabinetto di chi- 
mica farmaceutica dell'Università <li Napoli 

Università di Torino 
Scavi al Foro Rornano . . . . . . . 
Riparazioni suaordiuaric ai monumenti dì 
Roma, Metaponto e Benevento 

Scavi e musei tli Roma . . . . . . 
Concorso suppleuivo allo spese dell'Accade 

mia dei Lincei . . . . . . . . . . 
Spesa p•~r lavori nella Biblioteca Vittorio Ema 
nuele . 

45 

40 

47 

48 
49 
50 
51 

52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
5!) 
GO 
61 
62 

63 

64 
135 
(l(ì 

15,000 > 

20,000 ,. 

30,000 ,. 

57 .ooo ,. 
6,000 ,. 

l l ,R51l ,. 
Per mcmoi · ia 

00,000 > 

12,400 > 
30,000 ,. 
16,000 ,. 
22,077 96 
1,,162 ,. 

20,000 ,. 
18,000 > 
I I ,ooo » 
:30,000 ,. 
:~,000 ,. 

... 15,000 > 

15,000 ,. 

5,000 > 
20,000 > 
28,0UU > 

20,000 ,. 
17 ,ooo ,. 
10,000 ,. 

20,000 > 

46U ,U8!) 96 

Senatore Mil!IANI. Domanù() la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MAIUANI. Domando d" interrogare il 

signor Ministro dell'Istruzione Pubblica riguardo 
al N. 67 bis,« Ooncor.~o suppletil'o alle spese de/- 

l'.Jccadeiilia dei Lincei, »ove leggo stauziate in · 
Bilancio 10,000 lire. 

Su questo proposito convienmi dire qualche 
parola, trovandomi ìu Senato a rappresentare. 
in qualche modo particolare l'Accademia dei 
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Lincei. e~sr111ln1w j., vicc-presidcut« P prPsÌ · 
dente cli cl.iss«, 1•.J appunto con 'lii''"",, t it»!o, 
a nome anche dci 1111ri Coll0ghi dcll' ,\0:0·:1clc111i;1, 
comincio a rincraz inro il Gov-ruo, e ~P•'l'ial 
mento il signor :\l111i-;trn, dulln 111ui1a hcnovo 
lenza con la quale ha favoritu i l.rvor: ,, µ-li sÌ•>11.i 
di questo na~cc!ltl' istituto ; I' I" 1'!1i:11110 na 
sconto por la sna telicc ruu.ovazi.u.«; cÌI;. la 
sua storia è autivhissuua, <'d ò 11u:, dc!lc· i·iù 
vere e fondale glo:·io! dItnlin. 

So che anche il Preside itc del CoJHsi!.di(I uar 
tecipa ai sontimerili del signor \!111i~t1n "·1,10- 
sttasi iucliuatu a prnsPgnirc l;i "l"'<.:tal1' \IJ!o•la 
che il Governo dispiq~a invr-rso 'i al'slu is: itut». 

Le lire l0,000 qui strnordinari.unouto sl:ili- ' 

ziate credo che serviranno per riparare ad 1111 
debito coutrauo 1101 e ~p0sc d i 1.ulililic:1zi••ll•', 
eù il signor :\linistru sa che queste spese vauuo 
aumentando, perchi' la fama 1l1·ll'Acc.:tde111i:t si 
spande, e vi sono mnlio occa-ioui ouoruvoli e 
utili per crescere 1'01 .. ·: osità "11a o: quindi awc,m 
le pubblicazioui. :\1J11 ig;101·;i eh», r,:J;it.i\·;u11o·11t0 
agli altri istituti ili S\'.i"HZ<' in [t.ali:1, l'Ac·,·aol1•1111a 
dei Lincei 11011 s:m:hlin mal l,l'l•\ v .. d111:i, rn:i J.· 
causo h:gittil!le dell'aunkuto s•no i•:tl\:<:<';;,1!. 
e la prima che f:'l tratta <li 1111 i"ti111t11 scÌ·"·li· 
flc0 10ncl<tto 111.:lla C:q1i1:tle ll··l l:1·g11": l;1,.;1•1·011oi:, 
che il l\li1tis1c10 ~;, I!!Olto lw111; clit• gli a'·1•:1- 
_demici J.i111·o:i 11011 1·;1.r:t!.'.°µ"Oll" :111lb i c>r s•·. '"'il 
1;u110 r1'gal;11.i di ak111:a pr<>n Ì!.: io;,,,, l"cd11• o• 
co11lrario a ciù 1'11P an:iell<J 110·:-;11 altri 1s it1;L1 
ùi scie11ze i talia11i. 

F.ppnrciù i Linc··i <'l'elluno di i"'l"r d ' .. ,:111- 
ùare qnalche ainto 111a!..!·giorn i11 ro!n1·1·1;'" ;.·•11:1 
loro ah110gazio11e. 

Non ha Jllollo, si 10:1rlavadll' il sig. :\[i1.:,;1;·" 
non ~archlJt' stat." :tli1·110 dal r;·1·.11·n 1111 a11111.·11• .. 
alla clote 1ì1~I\' :\c1·.ul··;11i:1, t:1111 .. .i:, 1';1ri" ~··:;111- 
g<'re a L. :!~•,O JO. 

Verarne11t1' I.. '.!~1,0 :(), lllisur:.L•! «i l1i~1.,;c;1: .. t 
tuali e 1lirù anche ur;ro'nt.i, s1tl'1·!i1"•r11 cp1e11,, , !;1• 
è giusto rcl opport11110 di <lo111;1;;1b1·1~ e di l'o.lll 
St.1 gu i rt~. 
Parvemi anche di <l'>er sentito di11' chr 11.i11 

fossero lontani i Co11i;uissari alla re\·i~1u1tc• dd 
Bilancio dal pro;101Te l'aggiunta che ho •1Hi .'lc 
cennata. 

Se il signor Ministro può intorno a ciò cuu 
ferinare le speranze dc' miei Colleghi, io gliene 
sarò molto riconoscente. 
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Chiccl,, alla sua gC'n1ilcu:t uua qualche ri 
,;p11.:t:1. 

'l<H:H<;TRIJ llF.Ll. \ f'! l:%!C.\ ISTRUZIO:iE. Domando 
la p:.r11l:1. 

Pl\~'!'1c:r·~. Ila f'ac<>ll:'1 di parlare. 
vn1·· · ::•1 l\:.u: l''.1':tf'L!ii'i!: P!!'~RLIC1. Per nlcune 

y,w1 rn1,;o~ 111 •1Jt•·sti ultimi giorni, e \'Pnute 
:11:o:h•' :, 111", i·i ··i··,;;·;11.\,, 1110!1." l'onorm·ole Sc- 
11a: · r0 ~l.1111i;111i, ,. i,·. ·-I 'rc•.:id1'i11oJ d0ll"r\ccade 
:11i:i dc·: l.i11c.·i o· p1 c·~id1"H.o.' di Classe, di aver 
ri1f.>1t·• !:1 .:11:l i1111•rrog-;,1.i1,1h' a 'JllClla f·irma 
ni:·t,.,,, 1;ho~ u':L ~.·111:·1·1·, et! al lksiùi·rio di una 
.:<'11qi1:~·0• i1t1·urn1.1zi,,110·. 1:i11µ1:!!:iu anrura perchè 
0;.:-ìi :i1,,,;,, 1·1.i111" 1·0·1111':!'11:i 11:1i h11oua te~limo- 
11i:1:11a d ·li' i11:1·;·o·s~·· C'!tr ii .\li11i~l1•ro dcll'Islru 
z1"1w J'1:!ililil';1 h:1 ['••lnto, c"ll atti, dirn(/strare 
1'·-·1· :.::nain il Jil'••gT• "su dcli' ,\~ca1lemia dei 
Lillco·i. 

E 111i pi:tc•· i11r,[Lt't: cl11! ;1hlii:t aggiunto· uria 
l':trL• a d1 :.,i1,! :·•:1· il l'rP:'icle11tc dcl Consiglio, 
il '1ll:1Ì•: ('1;1·1 :1111 ·11[(.) 1ù ;1 mo> cumpag110, 11ella 
q;1aìit:'t di '.\l;:;i,:ru tlo.·llc Fi11a1t10,, llltLe lo volte 
cho! ~1 •: ;r,;. a·u ,:: 1111111l·1it;1rl' ìa dotazione 
1kl.i:t1'.·i, •·1•1.i1:1• ol! c .. :···o';cg1':-e i difl'tli che il 
1 .. 1101·· :-.i:tl.11i,Lo.• la~,·i:,Ya di fr·int1; alla suunpa 
<···le :\l.·:11 •l'io', 1:!11: 1J1.,lk e 1io:t1•\,,1i :-ci J"ggo110 
:Il 1il 1~Jl0.\1·,·:pft·r11i:-. 

llr•l:a 1•:i1·1:aLii1 1·rt1t!1•1tl•· r.on la L[lW.l·~ il Go 
' t'l';.11 J1a ri~~·11:ti·d~t10 ie 1:11:se dt1' Liacci SPllO ar 
;.:,,11J··111" ..J1i:1r'""i'"'' o• ll•·Li;:ic che 110 il beue 
d1 c1111:l:Il:1·:i1·1• :.i :..;,·11:1_1.o. 

t: '.•i i11.t1 l1:l:c1:•·i1J 1·'1r~ io 1d1hi 11ccasione ùi 
~.-~11· 0·1 ·· ·:1 ;i:1:i :1: ·L11) 1·a111i ùd l'arlarncnto 
l'"r•i, ti•I :1:;•;w11'•• d1 1.ro·1ttaa11b lire alla llote 
d ,. i I .i 11·0 ·,. 

l 1 11:1 .\r11·11111 : it'"IT1··1·e ;111r~h1! agli :lil:uent.i 
~1r:t··: .ìi·i:t: ì 1'iJ:~11~ P·~l (jl~1'~t:1. ctJsi P'H' l'anno 
1.;1::-..:;,ro ;i1 il:..:_:ltillla ~L;Lt th1t1.~ ~tC{~l't~sciut:i. 

l'.; ·1U1·'!·.~:i1;1.1 q-:1 1Jt1ll si ~i!...!'!..!it1llguno solo 10 
111il:1 !:r• !r· 0p1:di a111::il111P1111• il Sc11ato ha sotto 
l:t ~:1:1 d0 ì1J.;·:·;1ii;;11e, Ill:l allr·~ 1r, lllila, tl1w o tre 
1:: < ··. ,:1 •. l'·1:·on·· i l'o'Ì0!\·atc d:ll fo11tlo per le spose 
i111i.i·,.·, ;,11•, ' •. lk 0111;,:i ;q,pu11to laumento di 
1111e>1';1!;1J<> e ";1.iL11 ;d!a so111111a cli 25 mila lire. 

Ura "') io dirù ;oli' 01J11rp\·0Ie Senato!'() Ma 
rnia11i ed al :-;0·11at11 1·0111e è vennto questo au 
lllCJlio> dello: l() 1111ia lire, l'onorevole Senatore 
:'11:1miaui avrh in quC'sta esposizione quelle di 
chiarazioni che più desidera, meno nell'interesse 
del!' AceaJemia dci Lincei, che nell' interesse 
della sciouza italiana' la qualo certamerite si 
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compiace di trovare nella città capitale del 
Regno un centro di vita scicntiflca molto ope 
roso, operusitit della quale l' Italia ha bisogno 
per due mg-ioni; I' una dinanzi a tutta la na 
zi..ne, e I'a.tr., SJh:cialm~ute qui e davanti a se 
stessa. 

01· bene, il hilruicio dvll'Istruzione Pubblica 
fu iscritto ncll'or.line del gio1·11u dell'altro ra1110 
del Pnrlaureuto appcua si riaperse la sr-ssioue, 
ed io fui v.uie volte iuc:it:d.<J a 11a,~a1·<· da quo 
st' aula ali' al1ra Jl•:r sosten-r!o, qu.m.lo io era 
fra voi trauemu o 1\a quell' info:i<'I' progetto ili 
Iegue sui 111011111111•11ti, a clii 1:1u·c elio la surlf! pro 
prio 11011 voglia nsP.1·1 are dr-i tclici d<:,tini, e 
che racc.uuan.lo viYa111.,1ii1·. al S1;11;t1" peich 
non voglia p1\, 111<1.t._re "li" r.:sti liii r.r.loro a11- 
ch'esso aggill:1t·J <i tutti '[Ili•gl: altr. rl1<\:LHCll11110 
voluto cou-scrvare o ristorare. ~l:L io ho dovuto 
restar qui. 
Quanth por l"i11i·itli·11:<l tl··li'.!l·t. l:l fu soxpcsn 

nel Senato la .Iiscus -itJ111; ili q111~I '.•l'••gdto di 
legge, il dl•l a VY•·!11w, al1:u •1, i1.1 ;, I h dom··ni<:a, :111 
ora tar.lu , 1•iµli:111dil il C1J1Til'r<•. v: tr•JYO 1111a 
Mc:uoria dtd p1·1·sid1:11t0 •l··i I.i111·•·i l'•d1 1111 fascio 
di d1Jt um-uti ; :\(Plfl<ll Ìa e (;1,;l'i<l di tltJt'llllll'nlÌ 
intesi, l"u11a a d1;111:t11tLll'<', ,. ;!li ;d1ri a 1•ro 
vart~ la tl,'1·1·s:-;.11 ·t d1 ìLJ 11i:1_!_,_~i(·1··· .tS-.;:·g·i111. 

1.:a~:-it'g'll1J di\'i•Jl{:l\c'L Jl1'('.1•:.:~.d'jf) p··1· ra1111iJ 

corn•11t··; 1·.I ;,11:r••1·;u1ol1.1 W!.'i ,·Ji,. i'a11t1'• dw 
succedi! L.\··cia :u1t.·lll~ 1t"la.~·~!·'.1it'i i Li:--.11:...:ni :in~1n 
ziari t!.:11' A<'l''<1l•·•11ia <l<·i l.:::··•·i ;.1·r !r1:1g!-.:-1n1· 
co1,ia <li sti111ahili pru..!111.i.,1J1, 1·ra rri.!1•11\f~ 1·lt•: 
bis•1µ-uava µ.·lril:11 i:· . ..;i ccn;tr1i la \111s.,Jl1:l1• iu~nf 
tki1•uzri. Ut)i t'-:111li l'.Ull la d.Jlt.:, l;, •jll:th: r.,,~,, a1l 
nie:: tata. 

lo ho prcs", CtJlllC hu p:1t11to !"g'"·1,r1•, ,. 11 . .rt 
ho pututo l•~;.<:.:1•nJ clt·~ durnut.•· h lli~·~ns io11c. 
qtll~,;le 1ld1h1·ravJ11i: l'ri1;,;i ,;1;11.ii il tJ.,n,rr tli 
discorre1·H <.:ol '.lliuistro tl1·ll1• Fiua11z•·, ;1<'rueclii'· 
bisog11ava l'lie i1J tHl<'ll•'"si iu11:u11i llJJl<J J;1 s11a 
ade~io:;e. Fattu •1:11~,;l,, lto ti léu: q11i c"i: 1rn°111· 
genza, 1'11rgc11za ci11è ili :-:d.i:1rn le si•1•sp tlt>l 
l'anno Che l'OITt•. C°C 1\ll(i•J \lii biStJglll! d1e ~i 
prevedi!; e 'i'lCsl.11 bisog110 che si 1·r1!V1•de dcn! 
esser.: esaminato. 

Coloro ai 1111ali sta a cnrJr0 dte l'Ar:raJ1.:mia 
de'Liucei surg-:1 d•:gna tlella sua istll nzi.Jlle, ùc 
gna di 1iuma e d1 og11i uuuva isti1uz:o11e, la 
quale si accompa~.n1a all'ellkacc, efl't!ltivn unità 
del Regno eù alla installazione di un Go 
Terno liberale in questa città di altissimi de- 
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stiui uel passato, r a cui w non crcùo sia 
temerità prevederne ùei llllllVl e deguissi1ui per 
l'avvenire, c.,storu. ha11110 r:1gionc di preoccu 
parsi <.:Ire il movimento sciemilico, il qnale si 
verifica in tutte le parti d'I1alia, ah!Jia qui una 
urn n i fos tazionc. 

l\la va t:v:upag:ia mi'altrll n:.·c,,s:;ità che chi 
siClle alla u~s t:t dell'am mi11 i str11zi one, scn I.e assai. 
Io ho drplurato mnltissimo, come :\1inistro, 

chi• rwn ;t 1·•·ssi per incor:1ggiarc le scienze, le 
lettere, e 1lebu11 clire anche, le nrti, che un 
anµ-usti,:si11111 fondo di ;l8,t1(HJ lire. E l'avevo 
.'lUJllP.11tllto di 12.0IJO, a11:i1<.•11to li•:Yissin111, e tnt 
t:nia m~gµ-ior1:, 111111 mi p•Jt0. c;;:vrn consentito, 
t1llr1rd1il i Ili lanci si cl1;;r;11ssc1·0 nei r~pporti col 
I ;i ìar)('io d1 ·ll't·mrat:• .. 

Ur 1Jc:11:, i! Senato atr.rnd:t a ciò: il Mini 
stero ri1·0110.-c···! •11tr•sto rnuYi!neato scientifico 
eh•· moltiplica le Memori'• U•·ll' A1:cailemia dci 
Li11c0i mo1t:1olica cziandio i libri al di foori 
d<:ll' ,\f'c:,1!1:mia dc' I.11I•"'Ì I'. ri<·o:·<lo che un 
g·ir:rn1> in n1i ne era 1':11.t:i pr•·s:igire una s11ecic 
tli 1!0111a11cla ili aumento di 1J,,t:1zione per l'Ac 
!':ld1•111ia in di-coi·so, io a11·ra ricrvuto tla un 
WJStro ~ci<•nziato un lilirn dH' 1rnt.tava 1\i oste 
tricin. 1111 g-rns;;o trattato; e i1111:1r1zi ;tlle ve- 

! tri11<> 1!<'' lihr.1i, troY;1i d11r. al'ri l1·:•ttati sul 
rncd.·si111•• sng-g-•:tlo. sln111p:tti ;11,1'11'essi tutti e 
dn•~ 111.•l 1 ~ii. San·hlH~ 1111 ahha11•lunar,:i troppo 
ai tacili rn:d1·01il,.::ti :111rh0 f•t•Jri dcl c:1111po po 
!1ti~·"· il 11"11 ri•·--1111~('·•1·.~ cn:ne 1111 nllOl'O e vi- 

1 g-orcsn s1·1t1i1111•:1 r.<1 di • •]l•.•1·osit il l<'.ttcraria e 
.. <•!1·:1'.i(ìi·a. 11011 si y;1.!a pr1,1lnc,•111\o r~rl anrnen 
t.;u:<lo uel 111istr•1 p:1csf'. 

:\la 111i:tli ~111!0 l1! co1Jdizio11i drgli scrittori? 
J., )i., dol'1tl1> Yr:tr'r'' ;rnl'.!1<' ,1n0sto: che molti 

H·.ri1ti w11g1J110 al :O.i111i:;1 .. 1"11 dell'lstrnziune Pnb 
i>li,·a.: ;tlc1111i, 1\ir1.•i, re11gu110 per la via regia, 
:tmpi;t, cu11 1111 !iarnrc µ-iù 111.re111tto innanzi da 
lllt Co1pr1 sr·i.,~1; 11ico, e si u·:isrnettuno al Con 
s1;..:li" s11pPrio1·" che si circon·!a tli tante gua 
rcntigir, t) il clii giutlizio ha tanta solennità. 

i\011 ho !J1sog-no di tlirc all'unorevo!P. Sena 
ti·r•~ :\l:1rniani 411aln somma alibia a ripartire. 
li Consiglio s11periu1·0, anche l)Cr la esiguità 

del t'o11tlo, sclihenc non J'CI' essa sola, vuole il 
libro staurpato; ma invece 111oltissimi dotti e 
Jet tera ti 11<,stri, preceùnti e confortati da buona 
riputnzionc, hanno bisogno di stampare, e non 
sempre essendo li pronti i tipografi e gli edi 
tori, ricorrono al Ministero. 
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T1·a questi, in ispecie, i professori, ai quali 
come a cosa nobilissima e sua, debb' essere! 
amico il Gov. rno cd aiutatorc, e fra le altre per 
questa r<tgione principalissima, che g·li operosi 
insegnanti sono stimolo ai colleghi e lievito 
alle anime g·~11r'rose rlei giovani. 

Ora, non sempre i professori che vogliono 
o sentono il bisogno di stampare o trovano 
editori, o poss,•ggono fortuna diversa da quella 
dello stipendio. 

E•.l anche qui io non ho bisogno <li dire al 
S,·11:t10 che gli as~gni dci professori delle nostre 
Università sono di due ordini, o che anche i 
m.,g~i,1ri stipendi uou possono permettere o 
i <·•"ll1J•li della vita, o tollerare spese <li stampa. 

:\ ·11 si pu» sacrificare molto di quell'assegno 
che dit lo Stato, !><1tt raendolo alle necessità 
dP!la t':nnii:rlia, per stampare dci libri. E al 
lora il concorso dcl Governo, se vi ha modo 
a couccdorlo, almeno almeno diminuisce, so 
non riusce a sopprimere tutto il sacritlzio che 

• lo si udio so deve Iure allorqunudo vuolo st.un 
pare «pere di scienze, Ja cui diffusioue C molto 
lenta dappertutto, e massime in Italia. 

lo 'I 11i ho 1111:t nota, che non voglio lcggel'e, 
ma di" 111i ha servito lH)r couuuuovere il Mi 
nistro dr-llo Fiuanze. i•: una nota deg l'incoi-ag 
giumenti che negli ultimi mesi io aveva dovuto 
negare, e sO!lU nomi notevoli, e vi hanno cose 
che era irt.nesse il poter sussidiare, perchè 
venissero alla luce. Dunque, quando mi venne 
innanzi questa domanda dcli' aumento della 
dotazione, domanda Ùl'g11issima lii riguanlo per 
l'autorità dell'Accademia e d<·gli uo111i11i t!lt<~ la 
compo11gono, e anche lH)I' l'amicizia ve!'so colui 
che la llrmava, io ùt~vo dire che ho sentito 
come 1111°111t<'rna voce, la CJllal" a sua \"ulL'.l. iu 
stava perd1è non vcuissc tlimc11ticata la ll•~•:l's 
sità ili tutta quella scienza, la <1nalc, per ma 
nifestarsi al paes•', o 11on pot<na, o uo:i v~ih:1·a, 
insomma non invocava l'ingrosso ndl'aula ma 
gna del!' Acc..1domia dci Lincei. 

A mc parve che si dovesse ugualmente fare, 
in qualche misura, ragione così alla <loman<la 
sottoscritta come alla anonima, 1~ dissi che si 
voleva un aumento su due capitoli, e oramai 
la buona occasione di domandarlo sarebbe stato 
il bilancio definitivo. 

L' onorevole Senatore Mamiani ha detto : È 
vero che la dotazione dcli' Accademia dci Lincei 
è larghissima allorquando si paragona a quelle 
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delle altre Accademie, ma ci è o un diritto, o 
una scusa a chiedere per noi che apparteniamo 
ai Liucci rù è questa: I Lincri non chiedono 
nulla per loro, mentre altre Accallrmio hanno 
,·antaggi per i loro membri. L'Acca<lcrnia mag 
giorm•!utc t!otata ù l' Ist.itnll) t!i scienze e let 
tere di Yc1wzia, il r1ualc ha 42,91·1 lire e qualche 
centesimo, <folle quali soltanto lit·c l:J,136 vanno 
pd m:1tcrialc 01! il resto pcl personale. L' Ac 
cademi:t che abbia pc! materialo le più grandi 
spese <lnpo quella dei Lincei è quella delle 
scienze di Torino eh•' ha 18,700 lire. L'Acca<lemia 
<lo' Liucc~i invece l1a GO mib lire e sebbene <la 
<[neste si deh bano sottratTP. cirrn IO mila lire, 
risulta poi S<)mpre che la •lotazi·me cieli' Acca 
demia dci Lincei su1wra di ~1·an lunga quella 
ddl'Acc:ltlmuia piit ricca. 
Il Senato giù \'<'•le come la questione si al 

larghi, <! sia 1fohì to consi•.lcrarla con att.en 
ziono. 

I.e A'.'c:tden1ic non <lom:mdano anch' e::;se 
qualche cosa? 

A qu1·sta inl<~rrogazione la mia memoria mi 
snµ·geri dw multi Istituti s1:i1;utifìci erano di 
tratto ia tratto ricorsi al :\Iinistero chiedendo 
~occorsi nuovi perche aYerano la materia pronta 
per essere st:1111pata e non i mc·zzi per istam 
p:u·la. 

La questiono ora più vasta e più complessa 
che non sembri od impossibile a <lcflnire du 
ra!lte la discu::;siouc di un bilancio. Se tutto 
fosse d:i 111<..: unicamente dipeso, la <lifficolti era 
111ini111a o unila; ma corre un grande divario 
fra colui clw solo ha a richie·lcre e quell'altro 
c11<l lkve eonre<J,•re. 

Il mio bisogno è maggiore del bisogno che 
sente l'AccaJemia dei Lincei. Da una parte 
!'nomo di lcttf're o <li S<'i<!nza solitario, non in 
corporato a rw,;sun· f'nt1\, non ascritto a soda 
lizio ili ::;orta , 11osto così solo di fronte a un 
editore diffkile a trovarsi o talora impedito, 
tl"attcnuto dalle domestiche angustie: dall'altra 
pnrtc altri Istituti scientifici o magramente o 
punto dotati. E tra questi mi piace ricordare 
quellè Soc:ctà costituitesi per le ricerche sto 
riche, movimento vivo ai di nostri e degno di 
loùe e portato natural o e buono de' nostri. or 
dini liberi. 
Ora, se avviene che qualcuno ùei nommati 

abbia pubblicazioni iniziate che a stento si 
avanzano , oppure materia pr_eparata per es~ 
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sere diffusa colla opera dci torchi, io trovo nionc del 11opolo, cioè tlcgli uomini colti o na 
molto desiderahilc che il '.\lini;;t<)1·0 abbia un ti vi o f"J'estiL:ri. Vi so11n pregiudiz! di gioventù 
fondo preparato col quale prourovoro cd aiu- di cui 111111 ci si lih. r;, w;ti i.n..rnmentc ; io 
tare tutta questa lodevole produzione. soun rimasto liii po1·0. almeuo lo terno, sotto quel 
In questo modo a mc pano che cffrendomcsi pn~g-iudi1.io e <jlt:l:1du l1•g-g-o la J>Urola di acca 

l'occasione della domnn.la dci Lincei, io la do- dcrui.:o Ira i tit•)li di u11 nomo, vi metto accanto 
vessi tratture e pcr:rnatl·.~rr i\•n•in)vole Ministro un pn.it» 11' iutcrroguaioue. 
delle Fi11a11zc, il solo rlu~ ai 11e:isH•1 i miei po- E111·1·ru, invece che al titolo, penso che si 
tesse dare una benevo1a attuaziouc. tlf~l>h:'l li:tdarc all'uomo e allistituto, e cosi ho, 

In non so se in <111P:I' occasione io ab liia iu quel rnoÙ•1 «hio poteva, atteso al nascere o 
avuto la fortuna di esprimermi clriaro , o di riuasccrc e al !H·ogreclii·e di codesta Acendcmia. 
essere chiaramente inteso; h•'ll so dir. al leg- ~;\ IH'c'11rre o molta attenzione o flua sagacia, 
gcrn la domanda 1Ji aumcuto ho pensato do- Ì1111,,1;·11<'<'hi) 1l:i1) <'1>~') c·Jii:1riSCO!lO quale sia l'im 
verxi subito per i subiti biso;_rni inscrivere le l•1Jrt;1llZ:t d i q11•:stoJ Isutut ', e fanno presagire 
L. 10,000 uccessnrio a sald:~r·· le l'assivitit del- 1111:i.11t11 d1·lilia l'it1,.:<:i1·c' e 111alltcncrsi in apprl'~>!O. 
I' anno che corre, tlo1·er;.;i chiedere il 11.·sid<'rnio La prima sta nc:l s~•u riano\ ~ll11e11lo. l:na par 
aurncnto nella tl<Jt,~ ùd l1il;1ncio dctiuilivo in,,irmc tita Ili •iì111l\) si e a5,;nnta co\ni o coloro i 
C(lll quello dcl f1i11do che e la8ci:lto all' .\11llni11i- <pwli h;i1rnr1 \'c.L1l1> ri:;llu\·arn 11ucsta Accatlt•lllia, 
slrazione }1l'I' illCD1':1ggiar1~, 1'•1!111! si du.:c C<>lt l'èl'dJi! fu ardito Jo ~l!'.'l .. pare, dal truill'O di lllC- 
pal'O}a pili superba clte il fa1.111, la scienza, le lct- 1Ut1ri'.' 0111,r,tte 1111 l'<t111:J, 11 tr;q1iat11ai·!o nel tcr- 
tcrc, le arti. ?\è cptcllo li•>lo l101•c!l~;tt", rna <1uc~LO l'dlO liln)ro del 11u~tr11 ltcgno, 11twsi quasi a• 
bo tletto e ril"-·tnto rn:1 fr;is11 stcrP(ltip:1ta a clii t•l'U\:trc 1p1ali t'rnlli po:,•,;scro mat11rar0 al rag-gio 
mc ne 1·ichi1_·s1), il 1 crd1ò I' c,gr•·:,!io Sen;,11,1e ùc,k 1111,,;trc i~Ltnzioni e al calore 1lel;c nt>stre 
~[<tmi:i.ni delllic VCÙt!l'1~ cl11) lldl' C•p1iYu:o 1Ji11u11 hlw:·ti•. 
C 11iÙ lll•.!l':t\'Ìgli;1[0 \) SOl'prc;; > tli Ili". (~lli'SI·• eh:! C!1'l'{I) fn (•.J Ù l'i11tcw)il!lell(O ilei 

(~1i,~qa p::rob f11 cb!·, tl11r:t11lt) b di,;.·nssi11n1• 1alot'll<i s.-Jci di rt11<dl' istituzione, p11r mc è una 
dci l1ii:.i1,:i " I' 110 d:ira c•1:;· ;,111 .. r1i« dl!! ~ii11i- ' i1up"1·l:iìli.•! µ·;1:u·i:111ig1:1, i111pcrocelli~ le ra;.;i11ni 
Stl'O dt)!lc t•1:1;tl1Z1) e i!;1:;, I~,;. l'llla '(ll:tìiclo dli'C <'rl i ill<J:i\i t) !1) t:Olllll!.l:illi dd l.<tSCCl'C i11 dc 
c scri\'el'e \•ùlt~\'a, d1l' U!'<l ll••ll 1o11,,;.;\; più: 111;1 : lini'iY:t :11:t:Olill'ag11:1:i11 111t1.0 lu S\1JÌgi1uento 
sicc111>1e uno tlei p1·.imctc·,·nti ril!la1u·, •1111•-;t~l e · di c1ndl'e~scre <'11: è ll:tru so:lo 111tellc ragioni 
hn1111a ~icurtit l'"l' la 1';1r11l:i cl1r• 11•. ,:a1". 1:d i 1: 111h'i I!iut:1·i. 
J,incei .:i.vrauno tlal '.\l:11i,·r.: d·.·11:· F·i,;111/\: le:;:, 
mila lire che ha pron1c:,,;11 il '.lli11istrn t!ell' h:rn 
zionc Pt1hhliea. 

.l\1a le anlun.:voli 1•arolc dd sapir.111c S\•11:1\•Jl'C 
mi muovo111) ~hl (1µ-ginu;.rcr1; 1p1:d•·h1; ~dtra t:u:;a 
che, se non rign:trda, ne JllJ\!'•'''1"~• i L;.r·,·i, o 
nessun nitro btit11lo, di 1111<"!;1 r;1gi•,11 .. ·, sig:1;- 
1l.ca tnt!a\·ia lo stato !lell'a11wH1 uii•>. !11 ;:.n•'1 
torto j elJIJeue, lo COllf.èSSl'!'<0l in t\UbtO CS(n:11111 

al Senato. In generai\~ 11011 ini c••:nm,,-,.-; 11·1;pp<) 
vivamente la l)arola Accad1.•111i:1. Cn':;ciut,, iu 
qnd tcmp11 in cni la lihcr1:'t non co111<1rla\·a i 
gagliardi e generosi pensatori a s:µ-,;;lìcarc in 
puhhlico le opini.,ui loro, vis<;i di •1tt••ll'<1jlillin11,~ 
che trovai ùifft1sa ::;111 conto <lclle Acra\lt:111i1', le 
quali crcùo che soltanto possono tliveutar Yi\·e, 
operose eù efficaci quanti o lo spirito tli J i bertà 
anima e conforta gl' intf'lletti 8e11za :'.llecell::ti, 
·salvo quell'incoraggiamento e quel sostegno 
che maggiore di tutti porge ai valenti l'opi- 
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L:1:1 s.•,_ollda ù I' Ol"'ra sna sl1',;::;n, vast,n 
nt<1le di l;l\'••ro cii1_• e!i:\ P•'·r se !,t0:;~:t si rac- 
1:'1111a111l:t a~li 11111nrn: 111·uilt!1tti. Nii iu voglio 
fat'<! 1· <ld11L:tt1,re od li t.:1•11,,0:·1~; ci ,;ari cou1e 
iu llltlc le cose U1J1;:/!·1 liii po' di arntc eom- 
111:,;t·• al li::o,.:; i" 1tr•11 :;1;:10 .:ompetcntn nel 
111;iµ;gi.,1· 1ttt1111·t'oJ tl1·l:1· 11ut•:ri\! che sono state 
trattai\) in q11,!i po11dt.!l\.1::;i vt>lnn1i: ma gli ò 
!·Ili' Yl'rn qtu'slo, <'Ìl•' 11,,:uiui i <filali Ya11110 per 
l:! 1n:1µ-g-ior·p t ".'l aoi e u·a gli estr:i.nei, Yi hanno 
l'occhio ri\'•illc>, c1l un dusiderio virn ci è di 
a\·,·rt] il [il'"[ll'iu giorno pr,r uua lettura in 
rF1cll' Assc:1ttlil<!(t. 

Duu,1111• :· :•'<'!'<~ cu1,µi:1'.t.O lJc:,:· 'ilWnto era 
pos:;ihi!<- lilla isrituzit•:!•' ~c:cnLfica, culle i:,,li 
tuz'.01ti liber:i:i itali:1111', cva una ù;,ta nH . .le 
si111a <1ll•di i111lie:1to l'ac1tt1isto per l'Italia della 
sua Capitale e por la scienza <li una nuova pa 
le8tr.:i, il vol·~re che lo :>)Jirilll ,della civiltà nuova 
auilui r1uesta Accademia e che la scienza con- 
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quisti gl' intelletti 'qui in Rorna dove prima e 
tuttavia si vogliono conquistare con la fede, 
danno promessa ai valenti o la debbono dare, 
che l'Accademia rinnovata non sia 1wr venir 
meno alle fiuste speranze. 

La sceltn stessa della località Ò•WC (. posta, 
lo scopo che si propone, le serene disputo dei 
più g-r:u:di problemi che possono tormentare 
I'intclligenza, le solenni o le pazionf i ricerche 
delle più grandi verità che possono stare na 
scoste nei segreti del mondo fisico .; che nel· 
I'Acendemia si hanno a produrre, mi pare che ah 
biano una importanza tale e tanta che la na 
zione stessa dehb"à incoraggiare il Governo ad 
aiutare pPr r11111nto è possibile quest'opcrn hc 
neflca, la quale debba a noi fruttare riputa 
zioni, debba alla scienza fruttare progresso. 

Q:ll'Stl' sono le c·o~e che io ho creduto rispon 
dcr« ali' onorevole Senatore, e sarò lieto di 
nY•'l'P- concluso il debito mio colla sua appro 
v ;J Zloll c. 

~··1iat.11rc MAMIANI. Domando la parola 
llb'ìll1ENTE. Ha la parola il Senatore Maminni. 
Senatore MAMIANI. Io non poteva desiderare 

risposta nè più favorevole alle mie speranze, 
nè più contacevole alla cortesia estrema e agli 
alti concetti dcl signor Ministro. 

L'Accademia dci Lincei può essere adunquo 
sicura che nel bilancio definitivo, e sotto la 
rubrica delle S11cs1' ordinarie, si stanzieranno . 
altre 15 mila lire, le quali certamente non so 
verchieranno i bisogni veri attuali 11<!11' Acca 
demia stessa, per soddisfare gli obblighi che 
ha assunto di molte utili pubblicazioni. 

In quanto all'avere l'onorevole signor Ministro 
pensato a.rche agli scrittori, che pur troppo 
alcune volte sentono tarparsi le ali ai voli del 
loro intelletto, per non possedere o mezzi di 
mettere in istampa un lihro , o per altro dure 
necessità, ciò evidentemente il nella ragione, anzi 
dirò nel debito di chi regge I' istruzione pub 
blica. 

Ma, se io insisto sui vantaggi dell' Accade 
mia (lei Lincei, intendo che non sieno a pre 
giudizio di nessun altro Isti tuto scientifico. 

Il signor Ministro ha toccato con molto garbo 
il nome di accademia, che ha pregiudicalo forse 
allo sviluppo del rinascente Istituto, o per lo 
manco gli ha nocciuto nella opinione comune, 

Poichè mi cade in acconcio il discorrerne, 
dirò che egli intende assai bene come sia quasi 
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un dovere <li serbare un nome, il quale ri 
corda una vera g·loria delle antiche lettere ita 
liane. 

L' Accalkmia dci Lincei nei suoi primi tempi, 
segnatamente qu:rndo aveva Galileo per primo 
.'\cl':ulmnico suo, non aveva nulla a che fare 
colle posteriori inezie tli Arcadia e di simili 
istituzioni. 
lo poi noterò brevemente (il Senato ha altre 

cose cla udire e da fare che cla tener dietro 
alle mie oss(~rva1.ioni mezzo filosofiche e mezzo 
storichP), dirò llunque che io 11011. partecipo 
punto alla preveuzioue soverchiamente ostile 
alle vecchie accademie d'Italia; perrh,ò se molte 
(li lorn, Cl~rto, clecadcnclo la nazione, ricrea 
vansi iu v;rnc parole e in istampe assai poco 
profittevoli aila vita intellettualfl, tutte insieme 
guardate a ri8petto del rimanente dell'Europa 
ac,1uistano un singolare pregio; clacchè quando 
molte n<iziqni oggi superbe in ogni scienza ed 
arte, gemevano ancora in una specie di bar 
harie, noi potevamo annunziare loro che non 
i;olamente ntdlc cillà principali, non nei soli 
capoluoghi di provincia, ma talvolta nelle pic 
cole borgate, fiorivauo accademie duYe in qua 
lunque modo usassero della letteratura, SC'mpre 
davano testimonianza di una cultura estrema 
mente diffusa, od almeno di un granrie amore 
al sapere, all'arte, alla civiltà. 
Io dico questo tra parentesi, e ne chiedo 

scusa al Senato e torno a porgere debiti rin 
graziamenti al signor jfiuistrn dell'Istruzione 
Pubblica, apl'laudendo ai suoi grandi e liberali 
concetti: citò nessuna cosa si può fare qui 
nella capitale elci Regno più utile che questa; 
di dare alimento a un grande corpo scientifico, 
dare alla terza Roma, per così chiamarla, 
!'arme più formidahile, !' 11.rme più efficace 
mente morale contro i suoi nemici, e vuo' dire, 
l'inscgnarrIPnto più completo e il massimo splen 
dore d'ogni sorta cli ùotte discipline. 
(Bene, !leni.~simo.) 
PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni, 

pongo ai voti <1uesta rubrica intitolata: «Spese 
di servizi puhblici »nella somma totale di lire 
460,689 06, 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 
PRESIDENTE. Si continua la lettura dei capitoli 

dcl Bilancio. 
Il Senatore, Seg1·etm·io, CIDESI legge : 
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cxrEGOIU,\ PI-:DL\. - ::ii·F,,1: 1·n-i;·n1Y1. 

CATEGORIA SIX( IN DA. 
m •:.,;·n.,u . 

[Apprnvat.o.) 

-i0i;,soo » 

l.lll2,:r; I ~•il 

bsn:,11-:. - (SJ•l'>'a t1rtli11:1ria ,. :ctraor1Ìi11:?ria\ 
C:\TEGOIUA TEl~Z.\. - l'A1n1a !•I till''' 

:2:~,:\R~~ 7~}0 ~0 
Wl7 ,!l'.);:-) !.I~ 

Tu l~d f.~ g·" i 1e1 ·:de 
~E~rnn;'!'P,. Chi ap:·roYa •111.·sto t11tal···,.; rg-;1. 

(App: O\ ato) 

~4 ,OX(i, 7!J l Hl 

Si i!:'t ora L·ttara df'l1'arli• ol · uuico d•·1l:t • Z!lll1<' t' di1i,-·1o!1•• di t-rroni cr-odemj.ririt! dcl- 
lc.~gc: 1· !_,,.Ja 1li S:1! d ·;:n1 (I' -Òs 1tti rl..Z Senato .V. !10). 

Artic.: lo u 11 ico. 

Sino ali' approvazione del bilancio df'finiti\'<1 
di previsione per l'a11110 1:-;78, il 1_;,"·1·r111, d.·: 
Re è autirizzato a far pagare 1., "fll'Se ordiunri.: 
e straordinarie dcl Ministero dctllstruzu.uc Puh 
hlica, iu conformità ;;:lo siat» di prnaa previ 
sione annesso alla. 1ir,~,;e11L0• l•'!!!;"t!. 

Chi l'approva, sorg:i. 
(Approvato.) 

PRESIDENTE. Ora si prcced.. <<a vot.rzion« a 
squittinio secreto delle quattro it'!!g·i di bi l.mcio 
testè discusse. 

Il Senatore, 8c,1r1•1!11·ir;, HR,~A fa I' :1 r: r·l In 
nominale. 

PRE~FJfNTE. L•' urne rimangono aperte a cu 
modo .lei :::i!!11ori Senatori che uon hauuo an 
cora votato. 

JiIDUSTRO '.l~,i,J; iSl'R\'ZIONE PUB:~! IGA. lrorunud ' 
la parola. 

PRESlilENii. Ha la parola. 
MINIS rso :1ELL' iS'fRLHONE PUBili.li;A. Ho l'onore 

di presentare al Senato, a uome dei hliuistrn 
di Agricoltura, industria e Commercio, di ac 
co1·uo col suo Collega il Ministro ù <!Ile Finanze, 
Presidente del Consig·lio dci Ministri, il pro 
getto di legge approvato dalla Camera dPi I l0. 
putati, portante la proroga cl.o! t•·rmi11e stabi 
lito con la legge :3 giugno 1-.:1;:., per ;·aliena- 
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l.lc>u i'' L'!.fan: il Senato a vokrne decretaro 
la 11r:_r<'·1za, Ji' ·1..-hù i termiui vanno a scadero 
cul1';111lltl :11 ('<11,,0. 

P:tt:: !Ji::iì"i.·.. i J,' atto al signor Ministro della 
pn~s1·11t:1zio"' , fatta a uom(· ù·~i .\linistri di 
.-\{.!r:culwr.1., I11d11stria •: Cornnwrcio e ùelle Fi 
n:111Z<', di 1ri.-s:u prt1gdtu di 1 gge, già apµro- 
1 ;,.1 .. tl;dla Cam<'ra dci Deputati, il quale verrà 
stampato ,, •fo;tribnito agli Uffici. 

Il s;;;:11.r ~!iui,;tro ne ha domanùata I' ur 
µ·euza. 

ì\011 l'a1·.)11dusi .. pposizioue, i' urgcuza s' iu 
teuùe ac1:l rti;;.ta. 

Sf'11:i•w1.• .tj,t;RTI A. Domando la parola. 
!'RT:\lt1Ul'l'E. L \m. Senatore Berti ha la parola. 
'<<>1.a:orf' BERTI A. In una delle passate sedute 

,:. •:w !un!!a •' viv:ic•' 1liscnssio!ll' sulle condotteve- 
1 crinarie, il SC'nato ha accettato un emendamento 
;1r11p-·Sl.<l dall'un. Senatore Zini in queste pa- 
1· .. 1.•: « In <•!!11i prnvin<"ia vi sarà un v1•teri 
ll:tl'io i<ttentato a carico a .. 11a stessa ..... > Fu 
'"1lt:1n!11 la~<'iato in 80S]'eso il luogo dove col 
loearlo. 

l>•>l•U a' cr ·:~amiuato attf'n!amente il Codice 
saaitari•>, •!in c!ù d'acconlo a11che coll'on. Sena 
turn JH'éJ{lOll<)i1te ùf'l!'t:mcrnlamento, io trovai che 
'JUe~to erncuJamento non può essere altrimenti 
collocato chl3 :ci capo Y, art. 8, <love dice: Ser 
r i~iu suniiw·iu c11m11nalc,· non vi è che da ag 
giungere: t: ,,rndnciule.: e ncll' ultimo alinea 
cui loeare ì' e: 11' ·ndamen to surriferito. 

Allol'd J' art: colo suona nel moùo seguente: 

Discussioni. (. 3U2. 
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« Ogni Comune deve provvedere alla tutela 
della sanità pubblica almeno meùiante un me 
dico e un chirurgo o un medico-chirurgo, ed 
una levatrice. 

« I piccoli Comuni possono unirsi in consor 
zi« per provvedere a ciascuno di questi ser 
vigi. 

« L'istituzione dei Consorzi per il servizio 
sanitario deve essere approvata dalla Deputa 
zione provinciale, sentito il Cousiglio provinciale 
di sanità. In ogni provincia vi sarà un veteri 
nario patentato a carico della stessa. » 

Nou era che quistione di vedere ove l'emen 
damento votato dal Senato doveva essere col 
locato. 

PRESIDENTE. Favorisca di far tenere al hanco 
della Presidenza la sua proposta. 

Il Senato in altra seduta ha votato un ca 
poverso cosi concepito : 

« In ogni provincia vi sarà almeno un ve 
terinario patentato con stipendio a carico della 
stessa.» 
Fu allora dichiarato dal Senato che restava 

in sospeso la collocazione di questo capoverso, 
e che si otterrebbe in proposito l'avviso della 
Commissione. 
Ora, come ha udito il Souato, la Commis 

sione propone che questo capoverso, già ap 
provato, formi un ulLi1110 capoverso cicli' arti 
colo 8° <lei titolo 1 • capo :->0 clie ha per epi 
grafe : « Serri: io sani! a i'io r1m1111111 le. » 

Propone inoltre la Commissiono che in vista 
della intromissione, di questo capoverso, l' epi 
grufe dr-I capo f>·' invece di limitarsi alle pa 
role: « Serrizio sa nit a rio couutnule » venga com 
posta delle parole: « Scrci zio sanitario comu 
nale e procincialc, » 

Due dunque hanno ad essere le votazioni: 
l ° Chi intende che il capoverso già appro 

vato dal Senato sia apposto per ultimo comma 1 

ali' art. 8 ', è pregato di sorgere. · 
(Approvato.) 
z" Chi intende che I' epigrafe di questo 

capo ;:i• in vece ùi cousistoro nelle sole parole: 
« serri ii o sanitario comunale » sia concepito 
colle parole e serrizio sanitario comunale e p1·11- 
»incialc » voglia sorgere. 

(Approvato.) 
Siccome non è presente il :\li11istro dell' In- 
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t"rno per la continuazione della discussione del 
Codice suuitario, ne il :\liuistro di Grazia e 
Giustizia per il progetto cli modifìvazio.ri ed ag 
g:uutc alla legge sul notariato, non si può pro 
cedere uò sull'uno, nè sull'altro di questi schemi 
di l•'ggc. 

Presentazione d'un progetto di legge. 

PRESIDE~TE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Presidt~ute del Consi 

glio ha la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ho l'onore di pre 

sentare al Senato lo stato di prima previsione 
delle entrate per l'anno 1878 (V. Atti dcl Se 
nato .V. 100). 

PRESElENTE. Do atto al signor :\linistro delle 
Finanze, Presidente del Consiglio, della pre 
sentaziouc dello stato di prima previsione delle 
entrate per l'anno 1878. Sarà stampato e distri 
lrnito alla Commissione permanente di Finanza. 

Relazione di petizioni. 

PRESIDENTE. Si passa ora alla Relazione sulle 
petizioni. 
Senatore CHIESI, Rl!latrwe. 
l'etiziu11e '.\;. l:?(). «Papa Giuseppe Martino, 

curato dei {.!reci cattolici romani di Napoli, do 
mau,la che sia differita la discussione ùel pro 
getto di l1•gge per la revoca dei provvedimenti 
co111 ralÌ al la libertà dei culti riguardanti la 
Chil,sa e cuufratcrnita dci nazionali grf!ci in 
ì\11.poli, oude abilitado a presentare osserva 
zioni <! dtH'Ullll'Illi >. 

Il prug-etto di legge cui allude questa peti 
zione, V<•lllll! già apJil"O\"alO ual Senato nella 
tornata uel Hl giugno l8i7. La Commissione 
propouc perciò l' ortliuc dd giorno paro e sem 
plice. 

PRE~IDKNTE. La Commissione propone l'ordine 
d1•l g-iorno puro e srmplice sulla pcti1.10nc N. 120 
di Papa Giuseppe ì.\lartino, ecr. 

i:ìe non e' e oppo~izio1w, I' orùiue del giorno 
puro e semplice s' int,,nùe a;iprova10. 
(Approvato.) 
S··uatorc CHIESI, Rrlatore. 
l~l. « La r;iunta municipale di Rocalmuto, in 

provi11cia di Girg1•11ti, fa istanza al Senato 
pcrche si.:i sollec11 at.:i la discussione eù appro- 

. ' . 
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vazione 1lt•l progdto di lcgg<' per la facoltà al 
Governo .:i 111ntari~ le eircoscriaioui territoriali 
dei co..iuui di Sicilia. lt 

Siamo ucl:'iùcnticu caso; questa petizione è 
stata soddisfatta colla legge votata dal Seuaio 
il 12 giugno lflii. 

La Couuuissiono quindi per lo stesso motivo 
propone al Senato, anche su questa petizione 
l'ordine tll'! giorno puro e semplice. 

PRESDEti'l'E. La Connuissiuue propone ch« sulla 
petizione .N. 121 il Sc11at1J v•igli:1 passare all'or 
dine del ;..:iorno puro e s•·mplice. 

Chi approva l'online del giorno puro e sem- 
plice, favorisca alzarsi. 

(Approvato.) 
Senatore CHIESI, U1'lah1·e. 
124. « Ricci Autoni«, da :\Inutagnana (Pa 

dova), lldcauto nel penitenziario di Volterra, 
ricorre al Senato porche si provveda alla re 
visiono della scnteuzu della Corte d'assise di 
Livorno, i11 data Hl agr1st,) 187;.1, che lo con 
dannò, a suo <lire, ingiustamente al carcere 
perpetu1J, » 

Il Codice di procedura pen:ik, 11d <:ai'O Il, 
titolo X, libro Il, intitolato: 1Jdf11 rerisionc, 
contempla i casi in cui i> ammessa la revisione 
dei processi. Il Ricci ricorrn adu11q111~ nei modi 
determinati dalla leggr·, avanti le autorità com 
petenti, li Senato non può essere superiore 
alla legge, e non può e 11011 deve irurerirsi i 11 
cose che sono di competenza <lei l'ot,~r•) gi11tli 
ziario. Xon può quindi fare alcuna rnccoman 
dazione al signor :\1iuis:rn, per 1w11 invadere 
il rampo tl•!l Poteri• giu1fo.iario. 

In consl'g111,11za la Couunissiouc propone al 
Senato ,·hc voglia p;1,;~an~ all'ordirw dcl giorno 
puro e sempJir,~ sn <Jll')st;1 petizi,,111~. 

PRESIJE:IT!::. La Corn:1:i.,sio11c (ll'"Jl•i:rn che s111la 
petizio11e :\. 124 il :-;.·uato \'<1glia passare al 
l'ordine dcl giorno p11ro e seruplicc. 

Chi approva l'ordirli' del :;iorn•1 puro e se:u- 
plice, ·voglia alzarsi, 

(Appruvato.) 
Senatore rHU:SI, Rd1tlorc. 
126, · « La Giunta ni11nicipale ili A vola (Sira 

cusa), fa istanza onùe ottenere che venga 1ldì 
niti varnente nbrogata b disposizione ùcl N. 1, 
art. 16, allegato o, ùclla legge l l agosto itno, 
riguardante il contl'ibnto dei comuni di Sicilia 
per le spese ùel corpo dci militi a cavallo, > 
La legge 11 agosto 1870, a cui qui si accenna 
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ncll'alleg:tto O, all'articolo Hl, dispone quant" 
segue: 

« A partire ùal I" gennaio 1R71 sono clas 
sificate tra le spe~e obhligatoriè tlei comuni: 

I. La ml't:ì. della sp!'sa pel corpo dei 1uiliti 
a cavallo, istiatito udlc proviucie siciJiaue, ad 
eccczi<llll' ùcg:i isp<!lturi, che rimangono a ll:tLU 

c~1rico dello Stau •. ~ 
Con l{. <kcrcto pili 27 marzo l ~i7, al corpo dP.i 

militi :i cav;Jlo nelle pr0Yi11ci1! siciliane venne 
sostituito un corpo ùi guardie di pubblica si 
curezza a c;1\·al10, 1~ l'art. 1° di 11ucsto H.. ,\e 
creto è cosi c·iuccpito: 

« Il corpo dci tuiliti a ca\'al~o nelle provin1:ie 
siciliarH! i;arà sciolto, e verril iurnwdiatamente 
sostittuto tla un ror; o ùi gnanlie di pubblica 
sicurezw a caval10, sottoposto alle norme de 
tormill;ttl! con apposito rcgolanwuto. > 

Ora, ({Uesto Comune domanda di essere cso 
neratn dalla lll•:tù ùclla spe~a tli 'lllesti militi 
a cavallo, che appunto perchP, •jlJPsto R. decreto 
li ha soppressi cd ha sostituito ai medesimi 
dPllr guardie di pnhhlica sicurezza a cavallo. 
Si potrebbe 1'111·se rispvwlo'rn ct1e <(l1este guardie 
11011 sono che uua sostituzio11e dei militi a ca 
\ :dio, cli•· fanno lo stesso servizio ed hanno lo 
st·'~so scopo. 

Sic<:ouw !J'?rù la spe:sa pel CDrpo dci militi 
a cavallo fu addossata ' per uisposizione di 
11:µ-ge, pur metà a •:arico dei Comuni, e clas 
silicata 1.ra le spese obbli~<(LOrie dci Comuni 
,;tpssi ; cosi , per esonerare il Co1Uune ricor 
r.: 11t.e dai d•'Ll.u obbligo i111p11stogli per legge, 
e 111_,ce,;s;J.na 1111'altra leggi). 

La (ìi1111La di A vula non ha perciò b~sogno 
di ricurrer·~ ne al Senato ue nl ~linistero per 
0L\.i'111:1·u b pre:sental.Ìune <ìd 11rogetto cli legge 
da 1•ssa r,:eia111atu, potendo le proposte di Jegg~ 
e:s~''"" 1a11.1;1tn uell' uno e n,·l(' altro raino dut 
l'•11fo111el!Lu Ja <11ial11nque dei ,;noi membri. 
La Cu111111i:;~1unè perciò , ::lt!UZa bisogno di t"Jl 
tr;1re a dise11tcre il merito di detta petizione, 
non pnò che 11roporre sulla medesima l'ordine 
del gillrno puro o semplice. 

PRESIIlENTE, La Commissione propone un or 
rl ine di'! giorno puro e semplice sulla petizione 
N, 126. 

Clii approva le conclusioni. della Commis 
sione, e pregato d'alzarsi. 

(App1.rovato.) 
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.SC'l?;,'··r1: e:::;:-;, f:.1,rl : c, 
J:2X. « !'. (vd:-ig·;i., fil''•\';!1 i.i h: di t'alt.Li::> 

s.i.ra , f;, j,,[,.:;:.;, p;·:·<"11e il ,.;.·ni1.iu ,r :tr·:·:·-·~1·- 
1u:JHL ~!LU dc.·i H :'"1i C:LJ'it.hl:,!1::·i vvn:« a·:::..-.dtll.o 

~~d lJv\·c:·at•, c:1r·~·;s;iull1ll·:jd<1.,i 1L .. lc p~·t1\·i1iLit~ 

,1;:..:l tanto eh·:\ 0L'L'ubc c11ua111"ilte dcu•r111iua:u.~. 
I4.t ~1-~µ·1.'. c1. ... nu1:ai•~ e p!'o\·i.:r·i~t;( dcI ~·~~ uiarz.. 

l!'iofi, di sj.oue : • d1c ~<J::ri ·'i'''"'' provinciali 
Obl>}Ìg"til0:'iC le :)1;P,St; flt1r" l'ac·.·:J.ser;~!ll!;l~lltU J1..!i 
Carnbin.eri H.:·aìi a noru.a dei r ·:.;u?a:1H0!1t; <ti 
qur.•sL1n11a. » 

Siccome pe11d1) all'altro r.uno del Parlamento 
un progetto <li riforma della legge comunale 
e JH oviuciale, sarà il caso ùi esaminare questa 
petizione, quando verra in discussione al Se 
nato 111lt'~to 1,1 c1µdto. Per cou:>f";,.!:w1:z;; l;t C.·::: 
missione l'ruµu:1<• che qu. ,.:;1 perizione s.a .\l' 
pos.tata agli :11·d1ivì. 

b:\ESIJ;;li l'E. I.:, 1;0111rnis:;io1 •• !11 ro, 011 •;che 'I 11l'S1.;, 
petizione 1!d e usi;.;lio prnri:1,:ia!ro .li l':C:l;llti" 
setta vcngu riui.rud.n a a;.;ii archivi. 

Se nc:;~uno f;. opposizione, il ri:i\'i,, ;1gli :1r 
chiYÌ s'illle!l(I·· ;q1prnval.1J. 
Seuatore rn1::-:1, f{,f.,fr,,···. 
1:2(). « Il Cuwigliu 111 u1 iucia!1! di C:dUL:i:<- 

81.:rUt fa is!anza 1··~rchò i11 1,cc:1~io11c Jclle pr., 
rnc~s0 rifur;u.: ":11uiil:s:.r.:1.., ,, , il si·rYizi,,· d•·i 
pru!eL~i e· ?u1~'.a···.· ~ti P·''-.·'ì'I, a ;:i<·lii~ g·1 :t\:trl· 
sul bd;uH.:io p;,,,:\·,, d·•lir> ;·:"11 ;,,,·i.·, \':::•!.!<i ::d 
ù:is:;at.o :dk OuP: e pi '». 

~.\.n~'.he <1th::;tu :--;i•rv.zir1 0. :rif.~,1~:-:.-~!1i 1:::Jla !•'.~.'...!·" 
com11:1al.: t' pr1.1·i11ci:d0 allc. 1'1·,,\ i.,.,;,t, 

E s!ccOHh? l];:Jll;t'~, C;Jnl·~ IJJ' {)~';t ltu ;;cc1~:1::~do, 
avanti all' Rlt:·u r:1:nu di!! P;,rla;ue11~ll, 11n 1:ro 
getto <li rii'or1na ùdla l1·g-g•~ ro11111ual•• !"'11\i11- 
ciale; così a:1cll<! 11n•:sta Jl'.'lizi,,11·· sar:'i 1'~·.r11ì- 
nata t~ presa i11 c1J11si1lt>r:1zrnnc, 1p1:rndr1 \ •'tTit 
discusso ia S1·:1::l.r1 il 11.~:1' p:·og:•ttrJ. E i1n;1ut11 
la Cu111111issio:1r.• ;rropou.: ··li1; :>1:1 dq1·J~i1at:1 :,e 1i 
archivi. 

PRESI!lEn:~. L ·, (_' ow ni i s,; iorrn i'l''Jl1" :lf •, · he ::11J('111' 
questa pet:zioue, N. 1:.!~. sia dcpnsit:tt:t a!,"li ar 
chi 'ii. 
Nessuno face11do OJ>J)Osizione, il ri11vio :wli 

archivi di questa petizione s'inteucl1: apprllvato. 
Seualure CR!f:SI, Relat.ii·e. ; 
N. 130. «La Giunta municipale di Catauia fa! 

voto al Parlarueulo, per la introùuzione ii; lla:ia I 
della libera coltivazione dei tabacchi ». 

' Il Senato ricorderà che nella seduta 21 giu- 
gno 1877 fu riferita una petizione del Comizio 

,. 
~· . 
' 

. 
~ ' . 
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a;;;·:,,·;o (E S:i.-~ar:, d1,! c,,,;,ri::1::Y:t le, ::;lesso 
\'o:o. 

111 ,;wìi · •.,•:1·.1s101": ,,, 11 .. Lù d1e col• la legge 
2;-; ;;·ing-110 11'7-: L1 1_•ste~: alla S:cilii.J. l<t p1·.va 
ti1·;, 1!._.i taLnr\.:J::, i1. rnuf~·r:.tità a::,, :";,;·gi, alle 
1.a··i::t.: !'d ;ii !t1·~0!.:uuP11li c!1•: ~: .. no in vigore 
nell1: ;,lt1 L' [·:tr;i 1ic! !{·:~!1•1 E i11 ·'l'l•"ggio ùi 
dci:;, lr·µ·ge la C01Ulli1is,;:onr: d' all<rl'a propose 
1'•'1' ,uc!lb ].Jet1zit11;r r 111'.Jinl• dcl g·irrrnu puro 
e SL)111;dic1~, che fLt .uluu:,,u Jal S•.~1uto senza 
fJ~ ·)<!:·v 11.Z; Olti. 

E pe1· la stessa r:L~·i,,11.• la C<Jt1111i.::;,;i<>ne at 
tuali! fa ugnalc propq,;; "- dell'online dd giurno 
p111·0 e SL'm11:ice 110r la p1:tizione di cui ora si 
tr:u r :<. 

PRi::SlOE'.Hl:'.. La Co:nmissione propone sulla 
petizio11c ~. 1~10 Llclla lìnm1a uwuicipale di 
('.;,tania !'1,nline ùd gwrno puro e semplice. 

?\011 f;1l'C;1d11si opi:Osiziun ·, l'0rd11w del giorno 
pnr" e s1:11Jplice s'i11t1'1Hl1: a;rjJI ovai.o. 

Sr·11ator1! CHIZ~l, R1'l1. l()i'1.'. 
J:Jl. « P:1.rnccJ1i abit:wt.i d"ogui ceto delle 

J•l'O\ iuc:ie Vt:lldl!, in m11111·r11<li21,~2, ricorrono 
al !:'enalo u11dr) (·!:1·111•r,· clic vcnµ·a ;,;ancita per 
l.:gg-1~ dai pr'tcri ilcllr1 Stato la libertà d'insc 
gnamPnto "· 

Cna !•Ctiz:O!Jl' oli Il _··nal t;·~llt'l'P. fil riferita in 
~"ll,'l1o nella s··tluw. ::>I µi11g-u1i 1877. Si trat- 
1;1\·a :w~li·· ail11ra d1 ;dl'!lui ,·011111rii ddle stesse 
['flJ\'llJ('lt' \'••!t•·lf', dJ" uo111:d1d:\\':1no la libertà 
d' inse~n:.1111·111,,. !11 qn·~ll' orc;1sion1· fu osser 
v:it<1 dw il p:·i· cip:., 1HI:< lib1;rtÌl ù' inscgna- 
111.·1,·!J ··ra µ-;a sa11zi1111<ttu ùalla ll'ggc Casati, 
,. fiu·11n11 a11zi i:il:ir.:' d11c:·;,e ùispoo;izioni <li detta 
lr•gg<' che rc11dr•\';11111 nrn:i;:g-io al principio della. 
l•ho·r1à d' il!.;"gU:<:1Jt·::t•1. 

C1!rl.a111'·nte la lr·;,!::·· Cas:1ti sulla libertà del 
!' i!l.<1•g-11<.irJ•'lllo 110;. ha pl'of .. rita l'ultima pa 
l'•)h, 11e d1·[,•n1111iat.1~ turte k n1;rr1w onde que 
st:1 lih,,:·;à dei P l!Ss•:rc ri:gobta, perdte ogni 
lilH!rti cl""'~ essen: reg.,l:n:i con c1ualche freno, 
a; tri 1m•n 1.i si con \'erti rehlH:' iu lit-euza, e piut 
t.ost\J che utili• riusci1·1dJb1~ dannosa. E ·appunto 
per qnest:1 ragioni; i!I quel!' occasione fu dalla 
Commissione pruposto rhe quella ]IPtizione fosse 
nwudata Hgli archivì, per essere poi presa in 
consideraziuue qualU1HJUe volta venisse in Se 
nato iu di~cussiuue un progetto sull' istruzione. 
La quale proposta fu dal Senato approvata. E per 
la stessa ragione la Commissione attuale non 
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può che ri petore la stessa proposta, r ho cioè 
questa petizione sia 11i_1.ndata agli archivi, p<'r 
essere presa in eonsidernzionc qualunque volta 
sia discusso in Senato un prog<'tto relativo al 
l'is: ruzionc. 

PRESIDENT!ì. La Commissione propon.. che la 
peiixionc N. 1:'\l di molti abitanti tJ,,l),~ provin 
cie Venete sia rinviata ag·li archivi. 

Se non c'è opposizione, i I rinvio di questa 
retizi11ne agli archivi, s'intende approvato. 
(Approvato.) 
Sci.atore CIHE~I, R1 latore, Lnirò le duo peti 

z.oni 13:~ e 134 P•'I~hè hanno lo stesso scopo. 
u::. « Il Municipio di Perugia, fa voto, per 

,.hi) venga mantenuta la Sezione <li Corte tl'ap 
]1 ~Ilo esistente in quella città », 

l:l4. « La Deputizione provinciale rii Modena 
ri,:orrn al Senato OHÙ(' ottenere ch« nel progctw 
di legge di riforma dell'ordinamento giudizia 
rio, presentato al Parlamento, non venga com 
presa la soppressione della Sezione di Corte 
d'appello e:,istcnte nella detta città di Modena ». 

l~ stato i.resentato all'altro ramo del Parla 
mento dall'onorevole Ministro di Grazia o Giu 
stizia, nella tornata U giugno dcl corrente 
anno, un progetto di legge col titolo: Modifi 
cazioni nelle circoscri sioni e nei ruoli orjanici 
delle Corti. dei Tribunali e delle Preture, il 
quale porta variazione alla circoscrizione giu 
diziaria, e propone la soppressione <li quello 
Sezioni di Corte d'appello di Perugia e di Mo 
dena. 

Quando questo progetto verrà in discnssiono 
innanzi al Senato, sarà allora il caso ùi pren 
dere in considerazione queste due petizioni. La 
Commissione quindi propone il rinvio delle me 
desime agli archivi. 

PRESIDENTE. Se non vi e opposizione, il rinvio 
delle petizioni 133 e 134 agli archivi s'i ;tende 
approvato. 

(Approvato.) 
Senatore CHl.ESI, Rl'laf,we. 
135. e Alcuni parroci, in numero di 11, por· 

gono al Senato motivate istanze, onde non 
venga approvato il progetto <li legge relativo 
alla conversione dei beni appartenenti ai bene 
fizi parrocchiali. » 

Anche per questa petizione posso ripetere ciò 
che ho detto riguardo alle due petizioni testè 
riferite. 

Dallo stesso onorevole Ministro di Grazia e 

1 O.i 

Giustizia. nella tornata del 24 marzo di questo 
anno, fu presentato ali' altro ramo del Parla 
mento un progetto di legge, che ha per iscopo 
ù: conrrrsionc dei f11•;.i delle confraternite e 
delle parrocchie. Quando quel progetto verrà 
in discussione in Senato, allora sarà il caso 
di prendere in considerazione questa petizione. 
Per conseguenza la Commissione anche per 

questa prnpone ('h•' sia deposit.ata agli archivi, 
per prenderla poi in considerazioue quando si 
discuterà racceanato progetto. 

PRRSIDE'.'iTE. SP- non Yi è opposiiionc, l'invio 
agli archivi ùella petizione 1:35 si iulcnde ap 
provato. 

Ora si proccddà allo spoglio delle schede. 
Prima però prel,"o i signori Senatori presenti, 

che non avessero ancora deposto il loro voto, 
di venirlo a deporre. 

La vot;1zione è d1iusa. 
Risultato della Yotazione: 

Stato <li prima previsione della spesa dcl Mi 
nistero ili Grazia t) Giustizia e ùei Culti 1ier 
l'anno 18i~: 

Votanti 
Fa,·orevoli. 
Contrari. 

88 
77 
10 

Uno dci signori Senatori presenti si è aste 
nuto. 
(li Senato approva.) 

Stato di 1)rima previsione della spesa del 
Ministero dc!!li Affari Esteri per l'anno 1878: 

Votanti 
Favùrevoli 
c.mtrari . 

88 
81 
6 .. 

Uno dci signori Senatori presenti ioi è aste 
nuto. 

(Il Senato approva.) 
_., 

Stato di prima previsione della spesa del Mi 
nistero dell'Interno per l'anno 1878: 

Votanti 
F.worevoli 
Contrari . 

87 
79 
8 

Uno dei signori Senatori presenti ai è aste 
nuto. 

(Il Senato approva.) 
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Stato di prima previsione della spesa del Mi- 
nistero dell'Istruzione Pubblica per l'anno 1878: 

Votanti 87 
Favorevoli. 81 
Contrari e 

Uno dei signori Senatori presenti si è aste 
nuto. 

(Il Senato approva.) 

PRESIDENTE. L' ordine dcl giorno di domani 
tanto per gli Uffici, quanto per la seduta pub 
blica, è il seguente: 
Al tocco : Riunione negli Uffizi per l'esame 

dei seguenti progetti di leggo : 
Norme per la liquidazione delle pensioni 

dei militari ex-Pontifici e loro assimilati; 
Riordinamento dcl personale della R. Ma 

rina militare; 
Aumento di un secondo decimo sullo sti 

pendio degli insegnanti degli Istituti tecnici e 
nautici; 

Proroga dcl termine stabilito con legge 
precedente dcl 1875, per l'alienazione dei ter 
reni ex-ademprivili in Sardegna. 

Alle due poro. seduta pubblica. 

I. Nomina di tre Commissari di vigilanza 
al fondo per il culto, por l'anno 1878; 

II. Nomina di tre Commissari di vigilanza alla 
Giunta liquidatrice dcli' Asse Ecclesiastico nella 
provincia di Roma, per l'anno 1878. 

lll. Discussione dei seguenti progetti di 
legge: 

Aumenti urgenti negli stipendi della ma 
gistratura, con la soppressione della 3• cate 
goria dci Pretori, ùei Giudici di Tribunale e 
dci Sostituti Procuratori dcl Re; 

Stato di prima previsione della spesa dcl 
Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, 
per l'anno 1878; 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dci Lavori Pubblici, per l'anno 1878; 

Codice Sanitario (seguito); 
Modificazioni ed aggiunte alla legge sul 

Notariato. 

La seduta è sciolta (ore 4 3(4). 
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XCI I. 

TOBN\T1\ DEL 1~' lHCE\lnH!•: 1~77 
·--""""; .......... ../ . .,.,.. __ 

Prc,:idcnz" dcl Presidente TECCH[O. 

SOlllARIO - Scrnt inio 111·;· /11 1111,11i11a di tre f' 11i1111is.<111 i di 1·iyil1n1~n al Fondo dcl rutto ('di 
alt~'i tre Cmnmissarì di rigi!•t::.~11 111111 (li1•11fu 1;"11•i•l11f;•ir·t• .'f,-f/'n'.·'1' rrrlrsiast iro nella prorincia 
diR1mw JJ!'? 1878 - li Scn, ('d.<11/i 1·i(>1·i.<,·:• /11!•·;·110 .ri t itol] •'l'i 1111·1d Scn . com» e • /Jr,schi e 
Malusardi, conrltiu dcndo pc1· /rt con rat id a z ir.n,' rl··11c 1!11r n•11;1i11e:; sono conrnlidate - !'1•,: 
senta::ionc di wz propctto di legge - Discussione del p1·og1•U11 di /1.':J.fJI' pa aumenti urçcnti 
"llegli stij.cndi della .'11t,riistrn.f11;·a e .<opprc.<sionc dello 11·1·:0 catcçoria dci Pretori e Giudici 
di Tribunale e Sostiùcti 1,1·uc1t1·ulr11'i del Re - Dirhiora z i! 11i •lei Senatore Dc Filippo, ltclatore 
e dcl Ministro di (;;·,1:;i11 c Ui11sti:;ia - La disr·assio;ir :J• ncralc à chiusa - Appro=a zione 
degli articoll dcl p1··1yt'lto - Discussione dcl bi!t'.!1d•• .t; .lj1·ù·ul/u;·a e Commercio - AJ1/11'0· 
vansi i capitoli da 111 ì - His1·1-i-a dcl S,·11,rfor, Ca uni : .oro (I/ ('11pit1Jl•1 8 - A1'}wova::io11e dcl 
capitolo, dei 14imanc•nfi fino nll'ulti.no e dei f ... tuli 11:11·~i·•li ,. !J•'ìic'1·ali - Aji]lrova.:;ione del 
'/}roget frJ di legge Wli1C.'·'"() 11/ dc! frr /,i/a nciu 11< ! i,, ;s - Div 1!~<i1:1w dd bih1J1rio dd la .<pesa dcl .1.l!i 
nfate1·0 dei La1·ori l'abblir:i - Dic.11ù11'11.ci10;11.· dd Jliniof1·•1 rli ,l_r71·iroltura. Industria e l'om- 
1ne?·cio -A71p1·oro::io11r dci rap. dHll'l al 20. - R11cc1m1n1rlo;ir;nf' (!cl Smz. Gaddaal crtp. 21 - 
Rispo.~ta del M inisll·o di A ,r;1·icol t 111·a, btdU${ i'ia 1? C111iU:l•'i'ri:1 - 1l]•J'>'nrn::io11e dd capitolo 2 f 
- Riserra e 1'accom1111du:.i11111: del Scnafo1·c lkl'fi A. 1•i 1·1111i/()li 2:! e 23 - Risposta del 
Senatore fJfovan()/a, f,',•/,1f,,ri· - Replica dcl -"f'naf,,rr' l-J,·J'li ,1 - Appro1,a:;ione dei r.apit1Jli 
22 e 23 e dl'i .~cgucn.1i /i;>, 1,1 /.'/'! - R11r1".iil!l'··lu:ci11111· 1/1) ,'-.'1·n11/·,,·e /:()ccw·cfo 1tl rapitolo 133 
- o.~<,·1Ta;io11fr riscrr·rd··I S 1211!01·1' !Jl'i·;s1·hi - Jt.·pfir.11,• ,[,•/ Su11rtlri;·e Ror·rm·doe del Senatore 
Brio.~chi - Ract•0Ji1·111·l11::i••1t•' ./.·! S1.'tlltlr11·e r:rul-f..1 - /1id1i,.;·l(;ionc dcl Jlinistro di Ag1·i 
coltu1·11, Industria 1' ('.-1111uu·rl'i1. - -'1J1J)>'1v.1;;/·111e di'/ 1··111ih 'o J.';:J t' dei seguenti e dei totali 
parziali e .rJ1m,·1·oli, 1111.w·/11'· 1[ ·T ."-''''!r'h .-z; 1··?·· · ,, 111 •oo-1 ,,, 1Ji/111v·i·1 - Dicltùu·a:;ioni· del Se 
tiat01·e [)urlwqué, (i,·/ .\[inislJ'o rfi .1g1·ir'illw·,1. /11du.<tl'i11 r' C·,mm •. 'l'rin, dcl Snwtm·c Lam1,cr 
tico e dr.l ,<:;e111t/();•1• R l''.·'i .·I. - s.,;·/·!)Jil) ·/·;;li .. ~.-,·u{r:l·,,·i I,_,,. la nrm<i1ui dt.:i C:ommi.~sari di 
vigilan:;ri f(l (owl•1 p ·l ,..,,!! 1 .·,[ rr!l11 (;iun'11 ·i.,,·1'd1111·i1:,· dr•!!' Asse 1?crfrsùrstiro - Vola;ione 
a sc1·utin!() seq1·el() sui t1·•? JP'";J-•tti .{i '":lJ'' ·1;1_, ··mili - Ui,11lt:'l·1 di:llu ,·1tla;i1Jn.:. 

La seduta è aperta ali() 11rP :L 

Sono p,rèsenti il ~Iiui:stro di (irazi;1 1J Gi11- 
8tizia Cll i Ministri degli Alfa.ri !<:steri, e di 
Agricoltura, Industria e Commercio. 

Il Senatore, Se,q1·etw·fo, CASATI ù:i letmra Jel 
Processo vcrh:tle della to1·11ata prècoùeuto che 
~ene appro,·ato. 

Atti div~m,;. 
PRESIDENTE. Si prot!eùe alla ~1oulina di tre 

Cvmmissari ùi vigilanza al Fonùo per il Culto 
1 per l'anno 1878, ed alla 11omina di tre Com 
missari di Yigilanza alla Giunta lic;ui1latrice 
J<:ll'as';i: ccdesiaslico. 

Suno pregali i llignori Senatori Ji preparare 
le loro sdwJe. 

SassIO!l.ll oar. 1876- 71 ·- S1111A·rn DEL llso11n nimi.ssioni. {. 303. 
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Si procede all'appello nominale. 
Il Senatore , Scg1·ctariu, VERGA fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Invito intanto !'on. Senatore Ca 

sati a leggere la sua Relazione sui titoli dei 
nuovi Senatori, comm. Boschi e Malusardi. 

Senatore, St'f/l'ef1u·i", CASATI (frgyc). Signori 
Senatori.Con decreti i.: data l :korrente dicembre, 
S. ~l. si e degnata di nominare ~Pnat.ori dcl Regno 
i signori commendatore Giuseppe Boschi, Pre 
fetto in ritiro, e cornmeudatore Antonio Malu 
sardi, Prefetto dell a provincia di Palermo. 

Dall'esame dei documenti prodotti la vostra 
Commissione si è con vinta che ambi due hanno 
compiuta I' eta ùi anni 40 cd i sette anni di 
esercizio della carica di Prefetto voluti <l1tlla 
categoria 17 dell'art. :33 dctlo Statuto. 

Perciò vi propoue l'approvazione della loro 
nomina. 

PRESil)E~TE. Pongo ai voti la convalidazione 
della nomina del comm. Giuseppe Boschi a Se 
natore dcl Regno. 

Chi l'approva sorga; 
( .\ pprovato.) 
Pong" ai voti la convalidazione della nominn 

de! commendatore Antonio Malusardi a Sena 
tore dcl Regno. 

Chi lapprova sorira. 
(Approvato.) 

Presentazione di un pr ogctto di legge. 

lhINISTRO DI AGP.lCOLTURA, 1::DUSTRIA E COMMERCIO. 
Domaudo la parola. 

PRESL.1ENTE. Ila la parola il sig. Ministro di 
Agricoltura, Iudustria e Commercio. 

M.lti!STRO DI AGR!COLT!:r.A, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
lii 11onH' ùcll' onorevole Presidente dcl Consi 
glio ho J' onore di presentare al Senato un pro 
getto di legge sullo stato di prima previsione 
della spesa del ~linistero d(•lla Guerra 1•cr l'a11110 
1878, stat» g1a approvato dal!' ;dtrn ramo <lei 
Parlamento (F. Atti del senato N. WJ). 

PRESIDE~TE. Do auo al!' .. norevole Ministro di 
Agrt\·oltura, Industria e Commercio della pre 
sentazione fatta in nome dell'onorevole Presi 
dente del Consiglio, de! progetto di legge sullo 
stato di prima previsione della spesa dcl Mi 
nistero della Gu<rr:t I•<~r l'anno 1878. 

Questo progetto di legge verrà stampato e tras- 
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messo alla Commissione permanente di Finanza. 
Ora ahh'amo all'ordine dcl giorno il progetto 

di legge iutitolato : « Aumenti urgenti negli 
stipendi della magistratura con la soppressione 
della :3" categoria dei Pretori , dei Giudici di 
tribunali e dei sostituti Procuratori dcl Re. , 

Il signor Senatore Segretario Chiesi è pregato 
di dar lettura di questo progetto di legge. 

Il Senatore, Seçrctario, CHIESI legge: 

Art. l. 

Dal 1° gennaio 1~78 i! soppressa la terza ed 
ultima categoria dci pretori, dci giudici dei 
Tribunali civili e correzionali, e dei sostituti 
procurntori cld He presso i me1lesimi. 
La 11rima categoria dci giudici di Tribunale 

e sostituti procuratori del l{e sarà di un terzo 
dcl nu1Ut~ro totale dci funzionari rispettivi; la 
seconda, ilei rimaue11ti duè terzi. Parimenti la 
prima categ-ul'ia di pretori sarà di un terzo del 
numero t11tale dci funzionari ; la seconda, dei 
rirnanemi due terzi. Il passaggio dalla cate 
goria inferiore alla superiore avrà luogo per 
sola ragione di anzianità. 

Gli stipendi ddle tlue categorie saranno 
seguenti: 

Pretori di prima categoria, annue L. 2,400 
id. di seconda 1d. » » 2,000 

Giudici di Tribunali n sostituti procu- 
ratori dd Re di prima categoria . » :.:J,500 

Giudici dei Tribunali e sostituti pro 
curatori ilei l{c di seconda categuria » 3,000 

Agli aggiunti giudiziari destinati ad una 
residenza div<'rsa dalla propria o ùa quella 
delle loro famiglie, l'indennità annua di lircl ,200 
Sl\rà aumentata a Iirn 1,!100. 

Art. 2. 

La somma di lire 400,000 sarà iscritta. ili ! 

anm1~1.1to ~ quella tis~eg11ata sul capitolo 6° j 
del hllanc10 dcl .:\1rn1Stl'l'O <li Grazia o Giu· 
sti:r.ia, affinchè cou essa e con le economie che 1 

si otterranuo sullo stesso capitolo sia provve- · 
ùuto alla maggiore spesa occorrente. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 

Ha nulla da. dire I' onl'>revole Relatore? 
Senatore DE FIJ,IPPO, Udatul'c. Per verità non; 

I 
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avrei nulla da dire, una volta che nessuno 
degli onorevoli Senatori fa osservazione alcuna 
intorno a. questo prmretto di legge; eppt~rù la 
Commission'~ se n« rimette alla Rolazi ou« d11! 
ebbe I' onore di rassPguarc al Senato, tanto 
Più che nessuno potrebbe mettere in dubbio 
la convenienza, la necessità, l'urg-·~nza di mi 
gliorare la. sorte cli quella parte della magistra 
tura, tanto benemerita al paese, la q uale oc 
cupa l'ultimo grado della carriera gintl1ziaria. 
Aggiungerò solamente che la vosi ra Com 

Inissione, come ebbe già a notare nella detta 
Relazione, si augur.i' che il beneficio non si 
arresti a questo punto, e che si estenda al più 
Presto possibile a'Cancef lieri , e vice-Canceìlieri, 
e infine all'intera magistratura, la quale è re 
tribuita in un modo tutt' altro che proporzionato 
alle importanti funzioni che esercita, e a· scr 
vigi che rende all'amministrazione della giu 
stizia. 
Di questa legge, senza dubbio, il Seuato rico 

nosce lutilità e la necessità, e quindi la Corn 
Inissione, per organo· del suo Itelatore, non ha 
altro tia aggiungere, 

MniIS'l'RO:"DI GR,\ZIA E GIUSTIZIA. Domando 1.1 
Parola.' 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Ministro 
Guardasigilli. 

lltNISTRO DI GRAZ!i\ E GIUSTIZIA. Poichè mi e 
~ata la parola, rìngrazie1·ù l'Urllcio Centrale ccl 
ti suo onorevole Relatore d..Jlà prontezza con 
cuj si è compiaciuto dì «saminare il pro.retto , 
di legg·c e ùi presentare al Senato la sua Ile- 1 

lazione. I 
Questa non è pur troppo che una piccola : 

Parte delle maggiori riforme Il di miglioramenti Passiamo alla discussioni' del progetto di 
Più importanti, che formaiio oggetto di altri ' i.~gge sullo stato di prima previsione della 
Progetti di legge già presentati da mc al Par- , spesa dcl Ministero di Asrricoluu-a, Industria e 
lamento. Mi basti il buon volere dimostrato; qui ' Commercio .er l'anno 1Ki8. 
non si tratta che di un J'ri mo passo, e nondimeno Se il Senato 11011 fa opposizione, si ometterà, 
sarà conseguito un solh-vo cli tutta. urgenza da coru'e di soliti), la lettura preliminare di questo 
Una classe altameute benemerita, quello cioè stato di priuin prev isione, del quale saranno 
dei funzionari inferiori dell'ordine giudiziario, la lette una ad una le singole partite ali' atto 
quale richiamò già molte volte la iollecituclinc della discussione speciale. 
del Senato e 'della Camèra, · essenùosi in suo Non tacendosi osservazioni, si apre la discua- 
riguardo fatte al Go.Jcrno iipetuta_ineute le piil sione speciale. · 
eftlcac·i raccÒmand'azì~ni.'' . 

1 

• ... . se nessuno chiede la parola per la discus- 
Ancbe nelle' mo~esle."sue pr9porzioni~ <l~esto. · siorie ·generale; si procedo alla discussione 

Progetto di legge ·'àrrecberà immediato benetl- speciale. 
tÌ() a quasi tremila fi4iioii~t'r ae!l'orditl'e ~~uai: tl&r_io; ' •. • .·! .... • ••. "' .. ·u Senatore, Segretario, CHliSl legg6 ~ 
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Io sono corniuto che chiunque anà l'onore 
di sedere nei Con~igli cl ella Corona per dirigere 
il '.\lini:;tpro ùi Giustizia, e di ra1ipreseut<ire il 
Governo, 8<!ntirit il doYerc di continuare l'opera 
iniziai.a con (~Ue~to prngdto tli legge, perchè 
oramai ùa tutti si ùevc riconoscere che la ma 
gistratura non è rcvibnita in moclo conveniente 
all'altezza ùclle fu11zio11i che le sono <Jffidate 
0d al còmpito ìmi'Ortautissirnu che essa adem 
pio in u110 Stato libero e costituzionale, do 
vendo la mede si ma. riguarclarsi come la prima 
e più sicura gare111ia ùì tutti i diritti e di 
tutte le lihertà Ùt!Ì cittadini. (Bene, b1•11is.~imo). 

PRESIDENTE. Se nc,.,,.;nu altro chiede la parola, 
si procede alia discussione tlegli articoli. 

llileggo l'artic·olo I. 
( lledi .~upl'a .) 
È aperta la !lisnissione 

primo. 
su questo articolo 

Se nessuno chi1)Ùe la parula, lo pongo ai 
voti. 

Chi intenùc di appruvarlo, v"glia sorgere. 
(Al'prov1'to.) 
Hilcggo l'art i colo 2. 
(Vedi sop1·a.) 
Chi approYa quest'articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Si procederà poi allo squittinio segreto. 

Discussione del progetto di legge: Stato di prima 
previsione della spesa dci Ministeri di Agri 
coltura Industria e Commercio e dei Lavori 
Pubblici, per l'anno 1878. 
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guarda la verifica dci pesi e misure e saggio I 
d~i. m?talli pr~!ziosi. ~reùo. però che 1wlle e11n- I 
ÙIZIOill attuali la discussione forse ~:1!'i~Lh·~ i 
oziosa, giacche non si potrebbe o'.t<·11er0 11110110 

1 
che si desiderava, cioè la promessa che sarebbe 
in avvenire provveduto più largumcnto. Pari 
menti mi proponeva di fare alcune altre es 
servazioni sopra alcuni altri servizi scie..tiflci 
che sono annessi al Ministero d' Ag ricr-luu-a, 
Industria e Commercio . .'.\Ii limito or-a perciò a 
fare questo cenno, pcrcliè più tardi non mi si 
possa rimproverare di non aver fatte queste 

112 
~- 

raccomandazioni a suo luogo , cioè quando si 
discutevano Jr cifre dcl bilancio, e mi riservo 
di far•l a-l occasione più propizia quelle osser 
vazioni ChC mi proponeva di fare oggi. 

PllE8IDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pn11go :ii voti la cifra totale testè letta di lire 
fi,720.5'." I 11. 

Chi intende di approvarla, sorga. 
(,\ l '1 •rn Y ato.) 
Si continua In lettura <lei bilancio. 
li Senatore, 8er;rctario, CHIESI legge: 

TITOLO II. 

SPFS.\ snuo1rnl!S ,\ IUA 

Sp1·sc !/Clll.'1·ali d' annninistrn zionc, 

35 
36 

37 

38 

Sussidi annui agli ex-agenti forestali. . . 
Premio auuuo all' inventore dei calcaroni per 

la fusione dello zolfo in Sicilia . . . . 
Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno 

minazione (Speso fisse) . . . . . . • 
Stipendio cd illdfHlllità di residenza agi' Im 
piegati luori di ruolo in seguito all'attua 
zioue dci nuovi organici prescritti dall'ar 
ticolo l della Legge 7 luglio 1~76, n , 3912 
(Spese fisse) . . . . 

Assegni di disponibilità (spese fisse). 
PRESIDENTE. Chi approva questo capitolo, sorga. 
(Approvato.) 

39 

40 

Spese di serri zi pubblici, 

Stipendi cd indennità al personale addetto alla 
custodia ùei beni ademprivili in Sardegna 
ed a quello addetto alla custodia dei trat 
turi del 'l'ovaliere di Puglia (Spese fisse). 

Boschi - Spese di verso straordinarie . 
Riparto dei beni demaniali-comunali nelle 
Provincie Meridionali, subriparto dei ter 
reni ademprivili nell'isola di Sardegna e 
pensìonatico nelle Provincie Venete . 

Colonie delle isolo ili Lampedusa e Linosa. 
Inchiesta agraria e sulle condizioni della 

classe agricola in Italia (Spesa ripartita). 
Carta geologica d'It.a.lia . . • . • • • 
Concorso dell'Italia all'esposizione universale 

di Parigi nell'anno 1878 (Spesa ripartita). 

41 
42 

43 
44 

45 
46 

(Approvato.) 

24,000 > 

2,205 > 

2,200 > 

18,500 > 
80,900 > 

127,985 > 

'~ . 
82,220 > 
34,000 > 

10,000 > 
10,000 > 

20,000 > 
46,000 > 

600,000 > 

801,220 > 
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CATEGORIA TB:RZA 
Partite dl giro. 

47 Dispacci telegrafici goveru:t1.ivi . . . . 
48 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 

in servizio di Amministrazioni governative. 

(Approvato). 

Rl.4.SSL:WTO Pl:R CA.TEGORI.~ 

C.\TEGORL\ PIU:\IA 

Spese e1fettlve. 

TITOLO I. - Spesa ordinaria. 

Spese generali di amministrazione 
Restituzioni e rimborsi. 
Spese di servizi pubblici 

(Approvato.) 

TtTOLO Il. - Spesa straordinaria. 

sr,ese generali ,\i amministrazione. 
Spese di servizi pubblici . 

Totale della categoria prima . 

(Approvato.) 

CATEGOIUA TERZA. 

·PARTITE DI GIRO 

[Approvato.) 

ltlASSl'NTO PER TITOLI 

TtTOLO I. - Spesa wdinaria. 
CATEGORIA l'HDIA. - SPESE En'ETIIVE 

(Approvato.) 

TITOLO II. - Spesa straordinaria. 
CATEGORIA PRIMA. - SPESE E~'~'ETTIVg 

(Approvato.) 

JNstÈ~IE. - (Spesa ordinaria e straordinaria) 
CATEGORIA TEHZA. - PARTITE DI GIRO 

Totale generale 
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50 l> 

ll2,772 65 

11 ~,82:! 65 ------ 

3,624, 750 > 
105.000 > 

5,720,581 11 

9,450,:331 I I 

12ì,985 > 
801,220 > 

92<J,205 » 

I 0,37!),536 11 

112,822 65 

D,450,331 I I 

929,205 > 

10,379,536 Il 
l I2,822 65 

10,492,358 76 
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PRESIDENTE. Chi approva questo totale, si alzi. 
(Approvato.) 

PRESIDENTE. Ora si dà lettura dell'articolo di 
legge: 

Discussione del progetto di legge : Stato di 
prima previsione della spesa del llini1tero 
dei Lavori pubblici, per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
progetto per l'approvazione dello stato di pri 
ma previsione ddla spesa del Ministero dei 
Lavori Pul.Julici per l'anno 1878. 

Domando se qualcuno dei due on. Ministri qui 
presenti intenda di sostenerne la discussione. 

MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E CONllERCIO. 
Accettiamo. 

PRESIDENTE. Anche qui, se non v'è domanda 
in contrario, si omette la lettura preliminare 
dello stato di prima previsione. 

La discussione generale è aperta. Se nes 
suno doruundu la parola, la discussione gene 
rale s'inteude chiusa, e si passa alla dìscus 
siono dci si ngoli capitoli. 

Articolo unico. 

Sino all'approvazione del bilancio detlnitirn 
di previsione per l'anno 1878 il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi 
narie e straordinar ie del Ministero di Agricol 
tura, Industria e Commercio, in conformità allo 
stato di prima previsione annesso alla presente 
legge. 

Nessuno domandando la parola, la votazione 
di quest'articolo unico <lei progetto si farà a 
squitt.nio segreto. 

CATEGORIA PHI:\1A 

Spese effettive 

TITOLO I. 

Sl'ESA O!WIJ\.\l~IA. 

Spese geucrali di amministra: ione. 

i 
2 
3 

Ministero - Personale (Spese fisse) . 
Ministero - Materiale . . . . . . 
Casuali per tutti i servizi deli'anrministrazione 
centrale e delle amministrazioni dipendenti 

Chi approva questo capitolo, sorga. 
(Approvato.) 

R1'.~tit11:::irmi e rimborsi, 
4 Crediti di amministrnzioni estere per tele- 

grammi internazionali (Spesa d'ordine) 
5 Restituzioni di tasse, spese di espresso, com- 

mutazione in danaro di buoni di cassa per 
risposte pagate, ecc. - Telegrafi (Spesa 
d'ordine) . . . . . . . . . . 

6 Rimborsi alle amrninistrazionì postali estere 
(Spesa d'ordine) . . . . . . . . . 

7 Rimborsi ai titolari degli utlìci postali per le 
corrispondenze rinviate, detassate e rifiu 
tate (Spesa d'ordinej . 

8 Rimborsi eventuali - Poste (Spesa d'ordine). 

(Approvato.) 
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73·1,000 » 
46,000 » 

li0,000 » 

950,000 » . ., 

350,000 » 

30,000 » 

160,00ù » 

160,000 » 
115,000 » 

815,000 » 
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Spese di servizi pubblici. 

Lm;01-i pub!Jlici. 

Genio civile. 

9 Personale (Spese flsse) . 
IO Spose d'ufficio . . . . . . . 
li SpPSf! ili trasferte, ù'i11denn:tà e diverse. 

[Approvato.) 

Strade. 

12 Manutenzione e riparazione di strade e ponti 
nazionali (' spese eventuali. 

13 Concorsi obbligatori per opere stradali . 

(Approvato.) 

• 

Acque. 
14 :Manutenzione e riparazione delle operi) idrau- 

liche di l ' categoria e <l'irrigazione . 
15 Manutenzioue e riparazione dcl!e opero idrau- 

liche di 2' categoria. 
16 Assegni e fitti - Opere idrauliche di prima 

categoria e d' irrigazione (Spese rlsse) . . 
17 Assegni e fìtti - Opere idrauliche ili seconda 

categoria (Spese flsse) . . . . . . . 
18 Concorso p(~r opere idrauliche consortili (terza 

categoria) giusta I'urticolo !J7 della legge 
sui lavori pnbhlici. . . . 

l!J Sussidi ai comuni e ad altri corpi morali per 
opere di difesa (quarta c:·t11~g.-,ria) degli 
abitati di città, vilbggi e borgate, a ter 
mine dcli' articolo !J~I della legge suddetta. 

20 Spese eventuali per le opero idrauliche . 

{Approvato.) 

Bonlflchu. 

21 Assegni ed indennità al personale di boni 
fica (Spese n~se) . 

Senatore GA.DDA. Domando la. parola, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GADDA. Io mi permetto di fare al 

sig. Ministro una raccomandazione; e poichè 
vedo che non è presente il :\linistro dci Lavori 
Pubblici, confido che il suo Collega di Agri 
coltura e Commercio vorrà assumersi di far 
gliene la relazione, tanto più volentieri in quanto 
si tratta di materia molto affine alla sua am 
ministrazione. 

Intendo raccomandare una bonifica ncll' in 
terno di Roma. 

K cli' occasione in cui si determinarono le 
opere dcl Tevere, opere che devono costituire, 
io non ne dubito, una bella pagina dell'arami 
nistrazrone italiana, una parto della popolazione, 
quella di nn infelice quartiere, il quartiere del 
Ghetto, si sollevò alla speranza di vedere che 
presto sarebbe quella località risanata dalle 
pessime condizioni igieniche in cui ora si trova. 
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1,\)30,700 • 
1 !)7 ,()83 » 
(;!J0,000 > 

2,827 ,383 • 

6,740,4fl0 > 
ll ,4U5 > 

(i,751,805 » 

1,100,000 > 

4,380,000 » 

23G,G80 > 

967 ,572 » 

rio,ooo > 

100,000. > 
4U:J,OOO » 

7 ,33'.l,252 » 

123,000 > 
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Quella località depressa, con abituri sonzn MINISTRO D'AG'ICOJ,TURA, INDl::STRIA E CO~.llr.Eil.CIO. 
luce e <tnasi seuz' aria, <love le strali•, sono ~tw:•. t<, Dumando la parola. 
e tortuose, giace prccisamr-u. r: sul..; spo;Hla dr>! PRE~IDENTE. La parola e ail' onorevole Mini- 
Teverc, cd è quella la località che, appP-n:t il stro di ,\µTicolwr.'t, Industria e Commercio. 
fiume si mette in piena, suhito ò iuvas« .lal- ù!IN:Sr::.o !l'AG:tICOLTURA, lii;JUSTRIA. E CO~lMEr..CIO. 
l'acqua, in guisa che per Itouia, quando il Te- Circa al hisogno di provvedere in occasione dei 
vere e appena minaccioso, si sente subito a lavori dd 'l'evcrc, al ris.mamoruo del quartiere 
domandare se nel Ghetto vi è :'a:·r1ua, per+ho dr-I r;h:•tt" i n Roma. ri-pondcrò all' onorevole 
è come l'avanguardia elci poricolo ; e cosi qu.ll.; S na1•1r0• !;a:\1h clu- ne fan) inteso il Presidente 
povera gente è la destinat« a misurare <1u:di 1!<'1 Cu11,;iglio, ìuccndo voti anche qu.rìe Mini 
devono essere le precauzio11i che hanno a preu- , stro d'.\µric,,:wr;t, Iudusuia e Conunercio , che 
dere gli altri. -.. colui che verrà a questo posto, cerchi di occu- 
Nelle opere di sistemazione dcl Tevere io 1 ·a:-sc:w insieme agli onorevoli Ministri delle Ei 

confido che si avrà riguardo a so.Iccitarc rj\l1'll:1 uanze e dei Lavori Pubblici, e contì.ìo ,,Jw il 
'Parte del lavoro che riguarda qw·l quarri.-r«, , Presidente .~cl Co!lsi~lio si alih:ttcrà a irasmet 
poichè, essendo compresa quella S1'011.Ja a <'lii il :. Ll!re b racco;t1a;:,: .• ~ione dd Sl'r1atore Galllla a 
Ghetto i;i appoggia fra fJU<·i tr0nchi che dc':ono · l'.•1loro elle ci su .:c,Jerd111to uell'Ammiaistra 
essere rettificati, scmb~erehbe giusto e no.Lu- , 1.ioue. 
ralc che ivi si p:irt:tssm·o In più ~ollc!rite 01.e1··~- ! lld rc-:to, l'ono.-ernln S"11a:.o;·e Gadda i).·,i co- 

,, . . ] I' . ". , ( . I AuU!l11ue rrvoL··r:rm a o!lor. s1~ .. 1111;1::; J'() t:l IH1S<.:1·r.·1 CcJillC 1w.b ùisct:ssir11:•! dcl l~!!<t!ll'lO ùi 
questa occasione ~r:w viva preghiera, p0rch1' ~i pi'ima p,·er.siune ane; UL<I g·i<Jrni fo. uell' al1ro 
Volcs~c p1>r parte (l0l Gr)n)rno :'~·on·,.,];'r(' ad u:ia r:uno ù.d P:irl<·,lll(;llto, solt.o u11 aspetto molto 
questione igienica, ncll" O!>portunità d,·.·i lavori dcl piu Ja1·gu, si tra1.1.J del teu1a delle hu11i!id1c ru 
Tevere, questione che è riuasi :viclw di morali:ii, . ma1w, e c1111us.-er.: come 110.1 si sia lleg-:•to J'o 
perchi> l!(\L·gli aliitauti, ycJen•lo da lutti' le 1·ar1i 1 1wr<~\uli::.lmisL·u l.Jepl'elis dr accettare Ull orùine 
di Re 1a sorgere bellissimi qnartie:·i, ·~ vc1lc11do llel g1urnu, iì <JllaÌli uella sua gl'ant.le lati1.udine 
tras(; .. rnta 'a loro pon'ra zciua, dcvr •110 scmir,,i ;i011 1iuli 11u!1 cowprcnJere il concetto lieli'ono 
otfosì rrr:l loro senso mora!(). Il vcdcr~i ,Jilll.·n- r<!Yule li:idda, sebbene tale eoucetto abbia real 
ticati f! negletti, in:;eurra. I' a\'\'ili!1H!1Jlo dw me11te uua importanza affatto speciale, e più 
nuoce allo sviluppo morale di ogni Iihcro ciL panicuiarmeute igieuica. 
tadino. Se11atoro GAf.;;A. Domando la parola. 
In quest'opera a·:ri il GoYerno 1111 C()llaho- PRJ::$l.lLìHE. Ifa la parola. 

ratore naturale, o;wroso e chr: eo11(·orrcr:°l 11,.: !a Sc':!atorc Gfi.ìJDA. lti!lgr-azio l'onorevole signor 
lllaggio1· parte ùclll\ spese; ù <p1cst<i il ~lnniC'i- ~Eni:>trrJ. 
Pio di Roma, che dr~ve essere il tutorr, comr 
degli altri qnarti,~ri della città, cosi anche Ji 
questo che io racrnrnando. 
Coucludo, esprimendo la fiducia che il Go 

verno avri1 presente di sollecitare i brnri in 
quella Jo,:a!ità, e n1'1l'(~seg-uirli vord1 e saprù 

1: 
Proporsi il radicale miglioramento dcl q1lllr 
tierc. 
Io non dcYo, nelle rondizio!;Ì a1tuali dcl Se- I 

nato, discendere a dimostrare col!le t.leblJa ciò I 
farsi. Quando il Governo si proponga Io scopo, Senat()re BERTI A.. Desidero parlare precisa- 

mente sui numeri ~2 e 28. sa ben issi mo studiare i mezzi per couscgLlirlu; · 
e sono c1~:·to che il delicato argomento Y:'rra 
da lui preso in quella considerazione che me 
rita. 

, 
' 

FR}~SI%NTE. $1\ nessun altro chiede la parola, 
po1Jgo ai \'Oti questo capit1ilo delle Blini{lche 
i11 L. l ,\JOO,~o· •. 

Chi l'approva, voglia sorgere. 
(Approvato.) 

Se;;uc I'alu·0 titolo: I'ur:i, spiagyte e fttri. 
Senauire nl:~•:1 A. Domando la parola. 
PftESI.JJ~ ii. lntcnùe parlare su tutto il capitolo' 

Pl:l.ElDENTE. Prima si dà lettur;i del capitolo, e 
pui l'onorevole Derti avri1 la parola. 
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Atti Parlamentari - 2218 Senato del Re 

Porti, sp1ugi;e e fu.l'i 

Mauutenzioue e riparazione dci porti 
Escavurione oruiuruia dci porti . 
Pcvsonate subalterno 1·el servizio dci \'orti 

(SpCS(' fhse). 
Pcrsou.rlo su 1>:1 lìeruo pc! scrv izio !lei (l\irl i 

(Sp1•se variabili] 
Pigioni pel servizio dei pni-ti (S111·S1' fi:;~c·) 
Mauuteuzione •'<l illuminnzione dPi t'an 
Personale 1.d servizio dci fari (Spe:;t! ti:>s•·). 
Personale pcl servizio dei fori (S1·c~e varia- 
hili) 

Su ssirl] pPr opere ai porti di 4·' -Iass» (an i 
colo HJS del la legge zo marzo isoo, u'' 22-1~, 
allegato F) 

St;·wfe ferrate. 

Sorveglianza all'esercizio delle strade ferrate 
ùel regno (Spese fisse) . . . . . 

Sorveglianza all'esercizio delle strade ferrale 
del regno (Spese variabili). . 

SESSI0!<1F. nrr. 1876-77 

oo ~~ 
23 
21 

2fl 
27 
28 
2D 

:~() 

La parola spetta al Sen.uore Berti. 
Senatore BC!tTI A. Io a vrei parecchie racco 

mandazioni da fari' all'onorevole signor Mini 
stro dei Lavori Pubblici, le quali avrebbero ri 
guardato il porto e la la;.:una di V cnezia, tanto 
sotto l'aspetto conuucrcialc, 11111111tn s•1!1.0 il sa 
nitario; ma la circ<Jstama in «ni ci troviamo, 
e anche per I' <tSS(!UZa r1cl Ministro interinale 
11.~i Lavori Pubblici, io credo i11 questo mumonto 
. ii astcnermcn1!. IIo prnso la paro a soltanto per 
:sdr!Jitarrni .!cll'inc;c:fro anno dal Consi.rl io co 
munale tli \'cn•)zia, r;,;1•n·.'l«clo11ii di 1·adare i11 
momenti p:l1 Oj11·orttt~1i. a\l"1H'<·:ls:qn0 ciuo della 
discussione dcl Utl:rncio ddiniLi\'!1 

Del pari anei Yoluto preadern l:t parola 1wr 
fare raccomandazioni iutol'llo ai i•ro;..:·etti di fer 
rovia da cse:,!·uir:;i nella 1•ro\·inci;1 di \'e:1czia, 
ma per le me<1l·~illle rag-io11i re11uw mi;.:-liurf! 
consiglio il tra;; portare qnestl~ raccomanJ;izio1. i 
aù altro mt,menw. 

:::;.~natore GIOVAllOLA. 011maudo la parola. 
PRESIDEN rr:. Ila la parola. 
Senatore GIOV,~NDL,\ Ctimc lt<.!latur<) dell:• Com 

missione di Fi.ianza d·~vo fa:-1~ o:;scrvarc all'o 
norevole preopi:1ante che ncl capitolo :3:.l vi è 
stanziata una maggiore somma di Lire :30 1,000, 
precisamente allo scopo di dare una escava 
zione più profonda al porto di \' cnezia. 

32 

~;i:tooo ,. 
l ,7tJ0,0.Jll » 

!l,717 )) 
2,200 )) 

402.000 )) 
l:'.5.UIJ(J » 

35,000 )) 

1'5,000 » 

:3,287,~00 )) 

Da qt11.•,;ti !'.!tti i Ymt·~ti possono argomentare 
la ll::nnr1 di:-;;""iz!o1w dcl Gon•rno a mig·Jior::ire 
le C<;JHlizif!ni 11.·l loro jw:-Lo, 1w:· r<:111l•:rl•' scw• 
prc ~;iÙ con!:~centc J.l~:t g·;·aude u~t,·i:-;·aziulH~. 

St!ll.'\turc BER~l A. IJ0:11:rnùo la parola. 
PP..ESl1ìE~; !E. Ha Ja parola. 
SC'nat0rc BE!rn A. l{iBgr:,zio !'on. Senatore Gio 

va1wla UClJe ÌtHlicazi"ni daterri, le qna\i perÒ 
non llli erallo punto sfug·ll'itc; ma l'argomento, 
cui ho ac,:1•111J:ito, riguarda nwltP cose, e non solo 
quelle ill'll' csca\azionn, la quale tlu' ora non 
prnc1!dettc <.:vrto cuntrl s~,n·ube stato a deside 
rare. In quest.'a11110, ad 1·s1·111pio, e nel dt!corso, 
per circusta11ze certo prl'potcnti delle nostre Fi· 
nan:r.e, f-!·i1 seavi <lei porto furono molto rallen· 
tati ; e ciò torna a tla1rno non solo del preseute 
ma eziauc.lìo <lei!" ancllire. Ciò nullameno non 
c.;retlo oppurtuuo og-~i entrare iu questa discus 
s1011e cliv, come dissi, n1i riservo cli fare all'e 
puc;.i. <lei 1Jila11cio detiuitivo. 

PltESIDEt-i'i'E. Se nessuno chiNle la parola., 
1,onµ-0 ai voti la cifra totale di questo titolo, 
che è rli L. :3,~87,~00. 

Chi l'approva è pregato di sorgere. 
(Approvato.) 
Si pr1.segu<> la lcttnra i},,i ca1•itoli. 
Il Seriatore, .~·<'!fl"1'l1wi·1, CHIESI legge : 

333,600 ,. 

65,000 ,. 
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64 

59 

Stipendio cd indennità cli residenza agi' im- 
1ii.egati fuori di. ruolo, _in sczuito ;di' auua- 

· llort" 'dei n11r>V1 urg:1111c1 prcscntn dall'ar 
iicolo 1 ddia 1.~,([g'•' 7 lug io 1871:, u" :lZI~ 
( .::Ì j •l:SC fj S!-!1 -}, . . . . . 

Assegnamenti di disponibilità (Spese flsse) . 

(Apprornto.) 

Spese di servizi pubbì+ot. 

Spese per la costruzione rli nitre nuovo linre 
tl'lc2rnfid1!' 11c•ll'iut<'l'L'S~•.' dcl Govorno che 
potranno occorrere uell' anno . 

(Approvato.) 

Speso di opere pubbliche. 

Larori Jli'fi11liri. 

Strade. 

61 Strada nazioualn ùa t-:rnm·a a Pi;1e1•nza p1•r 
Iinbl.io, n" XX - Hir"struzio1w d••i tronchi 
in lxcuna 11ell•• pr .. vincic di f;,.1111\·a, Pavia 
e Pi:lcP11rn '~ lnvori compleruontari d.:>! 
tronco dn Castol rli Jazzo alla :\log!ia ili 
Coutìcnu- (Spesa ripan ita}. . . . . . 

Strada nazionale da Genova a Pi.iccuzn per 
Hohhio. numero XX - Sistemazione cli un 
tratto fra il confine dei comuni di Gosso 
lengo e l{iY0rgarn P la rivolta contro la 
vigna Concpari - Piaccnza . . 

Strada nazioualo da Alcssandrin al Gran San 
Bernardo, confine svizzero; n° IX - Siste 
mazione dcl tratto tra nrrnil e l'abitato di 
Chàtillon - Torino (Spesa ripartitn}. . . 

Strada nazionale da Arona alla Svizzera por 
Pallnuza, n° YII - Costruzione di 1111 ponte 
in muratura sul fiume Tore a l\lont'Orfano 
- Novara (Spesa ripartita) . 

62 

63 

:l3.5rit.J )) n .ooo ,. 
79,6~0 » ------- 

:J0,000 » 
------ 

100,000 » 

20,000 ,. 

70,000 " 

120,000 ,. 

65 Strada nazionale da Cnneo a Ventimiglia pel 
C(l!!e di Teucla, 11° XIII - !llig-lioramento 
dt:lla str:ida di Cn111)0 (Sp1•8a ripar1it:i). 

Si~t .. 111:11.ion•' dci la strada :11ait>11ale 11" Xl V, 
da C1111··0 :1:la Fra11ci:t per i: eolie dr!L\r 
ge111cra iu pt·uvi1n·ia <li Cu11eo (Spesa ri- 
11art:ta) . . . . . . . . . . . . 

Str;11la 11:1zio11:do da Cnn<'o in Fra1l<'ia pel 
colle dr.Il' Arg•·1111·ra, 11° Xl\" - Hicl1:>lrnziono 
dt•l punte ~ul t<!IT1~1it1? :\11rai8se lll'C:;~o Yi- 
11adio - Cnn1:0 . . . . 

Strada 11azio11ale da Gr110Ya al Piem011tc, 
detta d,•i 1;111·1,i. 11° XIX - Ot•ere di r.;:;u11tro 
al 11011té? '.\li~·Ii:1ril!a - (;.,110\·a. . . . 

Strnda nazionale dd C:dl'aro, n° I - Opere lli 
difc~a contro le acque ilei torrenti~ Ca11- 
11one s1tl tronco da Brest:ia a B:irghe - 
llrescia . . . . . . . . 

Strada nazionale tirolr~•' '' il i Canal di llr··nta, 
11° Xl.\' - Hi1·11~tt·uzin11c in mnratltra di un 
lH1llte a ii arcatt) ~ul tnn·,•ntc Cisuwn nel 
t1·0111·1> di strada da Cittadella al coutìuu 
til'Ol1·.~l' - Vire:iza (Sjli'~a rip:1rti1a). . . 

Strada 11:1zional<.• 1ia LiYOl'llU al t:<Llli11e man 
toY:llliJ 11" XXI\' - 1:.:·~tauru 1lt.-i Jl"n•i sni 
l'Ì\'i \'if!JJacci:1 •' T!·;i111li11llo lu!1g:) il 1101ll:o 
da PiL'l' l'<'!a'..!·u a Pavullo - !\lodeua . . 

Strada 1i.·tzio11;t!r da ~pczia a It";;.~io, :1" XXIII 
- Hcttilirn dr>! lrattn Anlla fiviuall•> da so- 
8litnirsi al tronco Ca11iì'arola-Soliera-~la<;~a 
(S11Psa ripartita) 

Strada nazionale Sp1•zia-Cren1ona, n" XXII - 
Rei tifica dcl tr:ittu pr1)sso J' abit:tto di Vil 
lal'r:inea, compres:t la costruzione di 1111 
p11n t•J ~nl torrenti~ llagnone-:\lassa (Spesa 
ripartita). 

Straù:t naziouale Spezia· Cremon,1, n° XXII - 
Rmtillca <lei tratto fra labitato di Poutre 
moli e la strada di Dohbiano-:\fassa (Spesa 
riparlita). . . . . . . . 

Strada nazionale Modrnese, n° XXV - Siste 
mazione del tratto fra le miliaric ·12 e 43 
nella località denominata la Pianaccia - 
Firenze (Spesa ripartita). 
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77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

Strada nazionale da Arezzo a Fossombrone, 
n° XXVIIbis - Costruzione di una casa can 
toniera e di rifugio sull'Appennino presso 
Fonte degli Abeti (Pesaro). 

Costruzione e sistemaziouo della rete stra 
dale nelle provincie napoletane (Spesa ri 
partita) • . . . . 

Rettifica della strada di Matera - Lavori cli 
sistemazione dcl tratto dal Varco del!' Ap 
pennino al ponte Tempate- Avellino (Spesa 
ripartita) . . . . . . . . . . · · 

Strada nazionnle cli '.\latera - Tronco 11i dira 
mazione verso Bisaccia - Ricostruzione in 
mural ura clell' attuale ponte 111 le;.rno su 1- 
l'Ofanto - Avellino (Spesa ripartita). • 

Apertura e sistemazione della rete stradale 
nel!' isola di Sardegna (Spesa ri 1 -artita). 

Strada nazionale tla Cagliari a Tortolì - lt ive 
stimento di IÌJ><si e scarpe stradali nel tratto 
compreso tra la ranrouicra di Santa Lucia 
sotto Serri e J'abltato 111 s._·1Ti - C;1!.!"liari. 

Compi mento della rete stradale di ,.,,,;t .. na 
zionale e ricostruzione di punti sulle si rade 
provinciali della Sicilia (Spesa ripartitn) . 

Strada uazìonnlc Palermn-<.:irge•oti per Cor 
leouc - TrOHCO da BiY011a ud Alessandria 
della Rocca - Ampliamento dcl ponte in 
muratura sul torrente '.lfog.'.lrsroio - Girgenti 
(Spesa ripartila) . . . . . . . 

Strada nazionale <la Santo Stefano a Xicosia 
per Mistretta - Sistemazione <li tratti dan 
neggiati da movimenti franosi nel tronco 
da Mistretta alla Gola dcl Contrasto - 
Messina 

Costruzione di strade provinciali nelle pro 
vincie più deficienti ùi viabilità (Spesa ri 
partita) . . • . . . . . . . . . 

Sussidi per la costruzione di strade comunali 
obbligatocie (legge 30 agosto 1868, n" 4613). 

(Approvato ) 

17,200 » 

3,340,000 » 

30,000 » 

00,000 » 

G00,000 » 

I 8,000 » 

1,200,000 » 

26,000 » 

2:1,900 » 

1,500,000 » 

5,000,000 » 

12,000,800 » ------- 

Acque. 

87 

Opere idrauliche di prima catcçoria. 

Apertura di un canale di navigazione fra 
laghi <li Como e <li Mezzola . . . . 

Canal Hrcntella - Padova - Regolazione di 
tre tratti dell'alveo fra DrenteUa di Sotto 
r~ Itrusegana . . . . . . . . . 

Fossa Polesella - Rovigo - Rinuovnzione dci 
panconi e della paratoia ucllc _due_ luci dc! 
sostozno allo sbocco di Po, riduzione dci ~ . . . ,(!:irgami e costruzione di meccauisun . 

88 

89 

(Approvato.) 

Opere idrauliche di sl'ro11rl11 1·11t,·;:_:n;·i11. 

00 Prima serie <lei lavori complementari per la 
sistemazione del Po e dei suoi influenti in 
r··lazio11e colla massima piena (S1wsa ri 
partila) . . . . . . . . . . . . 

!Jl Prima serie dei lavnri pr.r la si:stc111azi1111e del 
Tè\"Cl'C (Spesa ripartita). 

D2 Fiume Tagliamento - ldi11c - C•1strnzi1m.~ di 
1111 :irgi1ie lungo la spo1nla de~tra fra la 
llllOYa arginatnra di nisa CJ il llllO\"O rile· 
vato in fronte Cw·brmr· . 

D3 Finrne Tagliamento - Cdine - Costn1zio11c tli 
1111a diga snlla sponda dcstr:i u.:lla località 
eletta la Lunata 

(A!•['l'ornto.) 

Bonifiche. 

94 Lago di Bientina . . . . . 
U5 Stagni di Vada e Collemczzano . 
!)(I Maremme togcane (Spesa ripartita) 
97 Bacino inferiore dcl Volturno e Bagnoli 
98 Paludi di Napoli, Volla e contorni . 

Pc1· n1c1;nria 

7,700 » 

30,000 )> 

3ì, 7\JO » 

2,000,000 » 

4,0i.h),000 » 

28,000 » 

30,000 ,. 

G,058,000 » 

G0,000 » 
~.Reo » 

400;000 ,. 
380,000 » 
41,000 » 
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99 
100 
101 
1oi 
103 
104 
105 
106 
I07 
108 
IOD 
IIO 
Il I 
112 

...- ll3 
~ 
~ ll·i 

ll5 

Torrenti <lifSomma e Vesuvio 
Torrente di Nola • 
Regi Lagui. 
Bacino Nocerino 
Agro Sarnesc . 
Bacino del Se!e 
Vallo di Diano 
Stagno di Marcianis« 
Piana di Fondi a Mor.tc Sau ììiagio 
Lago Salpi . 
Sai ina ,, Sal inr-lln <li San 1_; iorg io sotto 'l'arauto. 
Lago di Iìivona 
Piana di San v cuorin» 
Agro Iìrin.lisiuo . 
Uonifkazioni 1'011ti11<'-C"ilcJrso dello Stato al 
qunrt.i della ~pesa . 

Iìoniflcnzi..ni dell» v.rll i gr:iadi ,.t'r11111'si c.l 
ostigiicsi-Coucors. .. df'JJ,, Stato al dvimo 
della spcsn 

Sp-se p•·r siu.li rol.it ivi al lnu.n r<:>µ·i111c dci 
rhuui, torrenti ed altro bouitlche nuove 

(Approvato.) 

Porti, spiagge e [ari, 

116 Porto di Bari di 3• classe - Sesta rata della 
quota di concorso dello Stato nella spesa 
per la sistemazione dcl porto (Spesa ripar- 
ti~ . 

Porto di Dosa <li :;• classe - Costruzione del 
porto (Spesa ripartita) 

Porto <li Catania cli :.>• classe - Sesta rata 
della quota <li concorso dello Stato nella 
spesa j'Cr la sistemazione ile] porto (Spesa 
ripartita) . . . . 

Porto di Genova di 1• classe - Costruzione di 
banchine per la stazioue ferrov i aria delle 
merci (Spesa ripartita] 

Porto di Genova di I• classe - Ampliamento 
e sistemazione dcl porto (Spesa ripartita) . 

Porto di Girgenti <li :.>• classe - Costruzione 
dcl uuovo iuolo (Spesa ripartita) • 

ll7 

118 

ue 

120 

12I 

124,000 > 
7I,000 > 
1M,OOO » 
81,UOO » 
111,000 » 
I lì .ooo » 
I 18,000 » 
4,700 » 

IO~ ,000 » 
10,0. •() » 
18.8110 » 
}4;000 )> 

-I, t JIJll » 
2G,8UU » 

~.ooo » 

20,000 » 

I ,00lì,81 ){) » 

I7:'.•,0JO > 

IO,OOIJ > 

125,MO > 

Per memoria 

3,000,000 » 

Pe1· mc11.01·ia 

122 Porto di Napoli di 1• classe - Compimento 
del molo militare o di San Vincenzo (Spesa 
ripartita) . . . . . . . . . . . 

Porto <li Palermo cli 1 •classe - Opere di difesa 
alla cala dcl porto (Spesa ripartita) • . 

Porlo ili Reggi1) di ;-)' classe - Sf'sta rata 
della quola di concorso dello Stato nella 
spc;;? p0r la costruz:onc del ]•Orto (Spesa ri 
p:11t1ta) . . . . . . . . . • • . 

Porto di Snlerno di 3• C'l:isse - l'roln11gamenlo 
deirn11t•~111nr;de (Sp"sa ripartila) . . . • 

Porlo di ~a111a °\'<'nere di:.>' classe - Costrn 
zi.,nc del p .. rto nel gullù di Sant'Enkmia 
(S1·e~:t riparLi1a) 

Purto di Sa\·011a di ;r l'lassc - Cnst rnzi<•ll<' cli 
uua <larse11a l'''l' la~tazwne ferroviaria delle 
111c1·l'i (Spe~a l'ÌJ•<irt.ila) . . . 

Porlo cli S111i!..:1lg'lia ili :1• classe - Coucorso 
df'I G0Hn10 ·n..Jla sp1~sa autorizzata pel 
prolnuga11wnt0 tki ti<oli 

Porto di Trapani di :.>' classe - Co11corso ilei 
GoYcrno nella spe~a per la costruz1011e di 
u11a sco; .. dit'ra . . . . . 

Poi-to <li Yeuezia di I' classe - Costruziouc 
cli ba11chi11e (Spl'Sa ripartita) . . 

Escavazioni per 111iglioratne11to dei fondali 
11ci porti <li Gr11orn, Livorno e \' euczia 
(Spesa ripartita) . . . . • • 

Nuovi fari luugo le coste ùel rcg-110 

123 

124 

I25 

I2G 

127 

128 

120 

I30 

I3I 

132 

(Approvato.) 

Strade ferrate. 

133 Spese per studi ùi nuo\·e linee e per la sor 
wgh:rnza 1f't11ica alle strade ferratu in co- 
struziu111• \:-:pt'S<' fisse) • 

Spese per ~ludi ili 1111ovc linee e per la sor 
'•eglwnza t<'cnira alle strade ferrate in co 
struzio1w (Spese variabili) . 

Concor~o <kl <.ìoYcrno nella spesa 1wr la co 
sti'azi •. 0:;:~ d1·lla ferrovia d('] San Gottardo 
(~.l'":.'.•' :: i!t.~lio 1871ir-31 l serie 2') Spesa 
l lp~i.i"l;~~l 

134 

135 

500,000 » 

204,000 » 

I 25,000 » 

100,ouo » 

Pc;· u1cu10I' ia 

35U,018 06 

41,100 » 

50,000 ~ 

280,000 » 

200,000 » 
Pe1· memoria 

5,I(i6,l ]8 06 

160,000 » 

70,000 > 

5,149,-1(}7 » 
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mo Ferrovie Calabro-Sicule - Compimento ilei la 
vori di costruzione appaltati all'impresa Vi 
tali, Charles e Picard e compagnia, giusta 
la legge dcl 31 agosto lSfiS n ' 4fiS7 e la 
convenzione 10 marzo 1873, approvata con 
decreto ministeriale 21 luglio succcssivo . Per memoria 

137 Concorso del Governo 111db H[H'Sa Ji•!l' la co 
struzione dPl ponte sul l'o a Bor~·11!'ort•~ 
per la ferrovia Modcna-Mautova (lteg-io dc 
eroto l dicembre 11'70, 11. GO\J1) s-conda 
cd ultima rata a saldo . . . ~7 ,:J:l;J 06 

Senatore BOCCARDO. Domando la parola. 
'.'RESIDENTE. Ha la parola. 
Se.rntore BOCCAR~O. Vorrei chiedere licenza 

a! Senato di fare una raccomandazione al Mi 
n.s: ero, che spero vorrà accoirlierl a, perché 
cado in acconcio per illuminare il Parlauicuto 
cd il paese sopra una questione di molta im 
portanza. 
Avendo avuto l'onore di essere uno dei rap 

presentanti dcl Governo italiano alle conferenze 
che nello scorsa mese di giug.110 si tennero a 
Lucerna per la grande questione intoruazioualc 
della ferrovia dcl Gottardo, ebbi più volte da 
quell'epoca occasione lii lrunenrar.: che l' op•~ 
rato di quella conferenza, e in modo speciale 
loperato <lei tre delegati italiaui, non sia stato 
esattamente giudicato, pcrchè molto ìmperfetta 
mcnte conosciuto. 

Corrono ancora su questo proposito delle no 
zioni che sono assolutamente incs.utc. Si e SCll 
tito ancora recentemente autorevo.i voci dc 
plorare I' abbandono (questa è la parola della 
quale le voci si sono servite) l' abhaudono che 
i delegati italiani avrebbero fatto di una delle 
linee importanti e.l intcrcssauti l'italir.no com 
mercio, voglio parlaro della lìnca dcl Ceneri. 

Si è detto che dai delegati italiani non si e 
fatto abbastanza per tutelare l' interesse così 
grande, cosi importante per alcuna delle pro 
vincie, e sopratutto per la provincia lombarda. 
Questo si è dello unicamente perchè non si 
ebbero sott'occhio i processi verbali di quelle 
conferenze, imperocchè, chiunque ayesse e~arni 
nato con imparziale criterio quelle discussioni, 
anebbe dovuto convincersi della lotta vera 
mente erculea che i tre delegati italiani ave 
vano sostenuto a questo proposito; avrebbe 
potuto riconoscere che, ben lungi dal fare 

'_!.r·, 122 

;\·Hìfì,8112 OG 

I 
ahhanilono Cil~i :1lb lrggicra di quel tronco 
importaute, i dt>l<'gati italiani resistettero fino 

I all'ultimo, e no11 ceilcttern se non il giorno 
i nel quale si ac•·orscro che una maggiore re 
! sistcnza aH1~!.be sicnr::mcnte, infollibilmente 
compromesso l'opera intera; il giorno cioè nel 
quale i dclr.~·ati italiani si nvvidero che era 
tr()ppo dorn:rnrlare :ill:t Svizzera eh' .ella accet 
f.:lssp, inlero, irico>1liziollatn il programma col 

, 1p1ale noi, tla veri 1l''fi"~iicf',1·i, abbiamo inta- 

1

, "l'oblo !1~ tralt.11i\'e. 
La linea tld (.\·neri non fu punto ahhando 

' nnia, fu so:o prispost.:i, come furono altre due 
! linc•.' mo.to i1llporla11t; pPr la S\·izzrra {Arth-zug 
I . 

I 
cd Imniense(•·L11cern:1), alla c;os1ruz10ne della 
grande lin1'a Immcnscc-l'i1w, eh' era il porro 
umrm n1·r·,•s<ari11m. E notisi che i delegati ita 
liani pr(1Jlr>:>1:ro e viri! rncnw so-;tcnnero che fra 
le tre lincr: cosi pos,,o~te e sospese, quella del 
Cc11•.::-i do1·c~sc in ogni caso cssci·c la prima a 
c•lstrmsi appena ve ne: fossero i mezzi. :\fa la 
SYia.t!ra non pote a1:1:0µ-li··ro questa clausola 

. nò a~sumersi qncst'ohbligo di fMnte alle esi 
r g•~nze grr11ranichc, rui non ..:aleYa che la sola 
· linea tlirett,a iutcrnazio;:alc, e <li fronte sovra 
tutto alle csigcuze 11oliti<'l1P. interne, le quali 
non tt\Tchht•rn pera1f'~so alla Svizzera di do 
nw.ndar r ed ut tcrtcre tlanaro dai molti Cantoni 
cd Enti interessati e :;ussidianti riualora la mag 
gior parte ùi q111'sti Cantoni e di questi Euti 
aYt!S~ero tlovnlo sacrificare ùue lince puramente 
sYizzcre, a vai1taggio csdusivo <li una terza 
linea, svizzera solo in parte, che sarebbesi 
conse1·v ata. 

Che oosa, infatti, si chiedeva alla Svizzera 1 
L'abbandono nientemeno che di tre linee: la 
linea Arth·Zug,· la linea Immensee-Lucerna e 
la linea dcl Monte Ceneri. 

·~ 
'' ,. ··. . 
' 

.. ; 
.;·~ . ' , 
J 
.~ 
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Quan<lo un Governo come la Svizzera, che ha 
peculiarità sue proprie e amministrative che 
rendono non facile il domandare il concorso 
dei singoli Cantoni, era messo nella necessità 
òi eh :1'tl!'r1) al paese il sneriflzi» di Ù\lC linee ùi 
interesse csclusivauicntc svizzero, parve ai de 
legati it.rliani che sarebbe stato veramente un 
domandare troppo. se al punto <ldla rinuncia 
nella qual» la Svizzera a malincuore ;1<:co;1s(~ll 
tiva tlPlla linea Anh-/.:1;; e della rinunci« nella 
quale pure la Svizzera acconsentiva <li Immen 
seo-Luccrun, si fosse insistito a 1•rc1en1lere una 
preferenza eventuale rispetto :dia linea dcl 
Ceneri. 

Nè ciò ba' lava. Tli;.;ugnava tener conto <li 
questo fatto che, se l:t linea d0J :l!ont·~ Ceneri 
ha una grnnde importanza P·T I'Italia, (' :'n 
prauutto per alcune sue rcg-ior;i, per l.:t Sviz- 1 

zera ha un' importanza c:1pit.::k cd è talmente 
per lei una quostioun non solo couuncrcialc, 
ma anche e princip.rlmentc poliìic.i, che i dole 
gati i't.:ili.:ùii si fecero sicuri che, so vi era 1111a 

delle tre pr.1tenz1! inlorcssatc nella r1U<!stiD!I<! 1.1 
quale avrobho affr•'t\:t\() con i voti la 1'!i<'c11zi·,•ne 
di queste lince, questa \iOcc·1wt e:·a certamente 
la 81 izzl'l'a, <' che 111:a nwggior1! i:1sist"nza per 
parte J,1:·0 snr.vhbe ;;bt.1 per lo meno n na su 
perfet :tzion<'. 
Più: 1Ji:;11gna ricor [;1.rsi a qn".,lo 1ir•>p·><t'), 

sul quale mi pcr1J1ct'." di i;::•i~l<'!''.', '."'!' :.lis:1c!1- 
biare, se mi sari~ ;io:>sihiJ,., r111.1.!chc equi·, oc·o 
che occorse n0l paese no~trn, bio<J,:!'Ja 1·;1'.;>r 
d:irsi clic I:t S\'itz•'r:t, rn·~n1.r.~ rian1:zi::1·:t :dh 
lince a lei ùi snpn:n.10 int•·:c~sc, ~i c;1ric:n·~1 
un ol>lili;;o di una lin·~a eh,.! l"~r lei i\ di uu 
intc:·•.·s,.;e mN1u impnrtante, vog-lio paf'lare Jcl 
tronco clii' parlt.-11tlo da Iinuw ·s1!C va a ltolh 
Kreus.-:, t1·0,nco che ha una irn:w~11~a i1t1port::aza 
per l'Italia, ~iccom•: r1uello il qu:ilc trova la 
couflu1•11Ya dr.·!la p:tr:e ori1•:11alc della Sviz;.:,.ra 
e d()J J:i;;-o di Costanza, rb qn:::chc :i1wo :lll 

po'troppo dimcnticat:t, I•l'Pc:i:;:unente come era 
stata furs() un po' troppo csa~e:·:ita r'td p:is~:tto, 
m:i. lo richiama nel!' ;rn1!Jil'n11~, 11dl'orl.Ji1a della 
grarulc straù:i. ferrala !mm ·11scc-l'i110 a Uc 
nova; pc•rl'l1è, non dimcntichi::!uolo, Sig11ori, 
questo è il supri:mo intento che I' lt.:ilia si 
è proposto uei gl'andi sacritìcì che ha fatli, 
<li collegare cioè il suo maggior porto, l'unico 
porto che })Ossa fare concorrenza ai porti ri 
va.li del Mediterraneo ed ai porti ri\ ali dcl 

123 

rnarc del Norù, ùi Cflllcgado, dico, con l'Europa 
centrale. Questi ecimvoci ed altri corrono nel 
paese. 

Che volete ùi più, o Signori? Xe corse uno 
di recc11te che a mc fi,t:il molta imprcssioue. 
Si disse da taluuo, o autorevolissimo: rua gli 
Itali:rni che hanno gi.i fa1to tanti sacrificì, che 
hanno gù d:tt.o ·15 ot~tutesi mi, cioè .fj milioni 
s0pra SO milioni di sussidì, oggi vengono a 
fare un nuovo sacrifìciu, mentre sarebbe sl:tto 
mc;rllu mdtere i11~i·~1:w il sacrificio :J.ntico, cioè 
gli 8il u1ilioni do111:uul;d.i .'.!.tutt'e tre le potenze 
conlra1!I1ti, ai 28 1.iilioui domandati ex nuro in 
questo lll!OYO 1wrioùo per la malaugurata storia 
della C'1rnpag-nia ilei Gottardo; e poi di\'itlerc 
per er1ne porzioni in tr0 [l.'.l.rt.i quc•sto trAale. 

E1l il calc:'.ilo a:!1uwtica!!1uitc cono ahbastaI!Z:t 
hcnc; 80 mìlìoui, più 28 fa IOS, che, divi~o 
per 3, fa :m milioni. 
L' Tt:dia ne ha g·iit clati -1::> nel prir.10 p·~riDtlo. 

Om, io mi donw.11do s•.: il Gorcrno dcl l!c a\'l.'SSC 
cercato tre rìekgat.i o nn <lc?!e;;ato, e g-li avesse 
commesso un sirnil·~ ma:·1lato, aYrcbla! tro\·~to 
1\11 uomo snrir) clw S·~ ne potesse incaricare? 
l'crchè 1111cst' uomo, o qw~st.i uomini, avrcl..llicro 
<lon1to prcscutar~i alla Sviucra C'Ù alla G0r 
mania e tener loro a un <liprc'sso questo di 
scors1J: cert" è di so:J1Jll:t imp',rtauza che l'opera 
si coilipia. A!11Ji.:uuo gi:'t fatto tutti dci gr:udi 
sacriJìl'i; duhhiaru<• fo:·:ie aac:ora, e nni siamo 
<1ui, Si71wri tiella G.orma11ia e Signori elvetici, 
per 1•ro:111H,verc I' i111prc'--a; e pc~r darn.:1.1c una 
1wo1·a, comi!1ci.:rn10 a 1)cmanùnre 8 o!) milioni di 
resti! uzi11w:, pcr•:!iè ahhiarno d:ito 15 milioni 
che 1~ccc11ono appn11to di 8 o 9 milioni quel 
tc?·zo che ci tocchcrdJ ])() i 11 H'CC se si fosso 
f:1tta ,.,,._,.(j,~'' la r•)J•artiziouc dci sacrificì in que 
stione. 

Lasr:io a chiunque il giudicare la serietà ùi 
un tale ,;i~t1!ma che or:t si Yorrchbe d."l t.:iluno 
che fossi' stato s0guitu (lai negoziatori it:di:mi. 

Questi ùurnp1e cù altri sono gli nquivoci che 
corrono. fo credo die il motivo per il quale 
questi er1uivoei sussi~trmo, e prr cui finora non 
e complctnmc11te chiarita nella mente di tmti 
la presente qut:stionc del San Gottardo, o del 
nuovo sacrificio domau<lato all'Italia, e per i 
quali si creùc che l'Italia non siasi abbastanza 
difesa, ris<.'gga qunsto motivo unic.amentc nel 
fatto che non sono abbastanza conosciuti nel 
paese dagli 11omi11i politici, ùag-li amministra- 
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tori e dai cittadini i precisi verbali dcli' adu 
nanza di Lucerna. Furono pubblicati, ma molto 
ristrettamente e senza. diffusione sufficiente. 

La raccomandazione mia sarebbe la sP-g1wnt.e: 
che il Ministero volesse deliberare la stampa 
dei precisi verbali dcli' adunanza tenuta nel 
giugno a Lucerna in Isvizzera, e dcl Rapporto 
a lui fatto dai tre d('legati italiani, di inserire 
questi documenti negli Atti parlamentari e dar 
loro tutta quella puoblicit:ì. e diffusione dalla 
quale io non dubito, io spero anzi per certo, 
che verrebbero tt.lti tutti gli equivoci che ho 
deplorato, eil altri che, p<'r brevità e per non 
tediare il Senato, mi astengo dal rifcrire. 
Senatore BlllOSCHI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ifa la parola. 
Senatore BRlOSCill. lo ho letto con molla at 

tenzione i processi verbali della conferenza di 
Lucerna, e posso quindi confermare le parole 
dette dall'onorevole nostro Collega Bo1·carclo. 

È verissimo che i nostri delegati hanno fatto 
quanto potevano per tutelare gli interessi ita 
liani. 
Pur troppo però, a mio avviso, risulta da 

quelle conferenze che i nostri delegati non 
avev. no istruzioni da part« del Governo, mcu 
tre i , lelcgati degli altri Stati, e principalmente 
quelli della Germania, avevano 1\elle prescri 
zioni cosi minute, e così chiare, che nPI primo 
giorno poterono porre la questione nel modo 
nel quale poi dovette essere risolta, 
Questo difetto di istruzioni da parte dcl no 

stro Governo ha. fatto sì che la questione, in 
vece di essere allargata, come doveva esserlo, 
invece di estendersi a chiedere stretto conto 
a chi aveva amministrato fino a quel momento 
il danaro italiano e della Germania per quelle 
costruzioni, dei risultati di quella amministra 
zione, dovette rimanere ristretta. entro più an 
gusti confini. I delegati nostri nella seconda 
conferenza tentarono appunto ciò; ma] fu!Ioro 
tolta la parola. 

Se i delegati avessero avuto nella. 1 • confe 
renza istruzioni dal Governo di chieder", conto 
ilefie spèse-e--del denaro i1{iiìiegato, io credo 
che le cose sarebbero andate diversamente. 
Perciò io confermo le cose dette dal!' ono 

revole Collega Boccardo per la parte avuta dai 
delegati italiani; riservandomi, il giorno in cui 
del risultato di quelle conferenze si formulerà 

qualche propr,sta cou.-rcta. a S\'ulgt>re ulteriori 
consi.lernzioni so1·ra questa impresa. 

S1•n:1tore llOCfA.RDO. Domando la parola. 
PRESIDEìiTE. Ifa la parola. 
Sena tor» ROCCAROO. Io riugmzio nnzitutto I'ono 

revolo Senatore Itrioschi dcll'nutorcvolu appog 
gio che 0g-li ha voluto accordare alle poche 
mie parnl«, e soprattutto riguardo all'operato 
dci d..Ic~·:1ti e di" miei illustri Colleghi. 

!levo però signilicargli che forse non è inte 
ramente esatto quanto egli accennava intorno 
all'usscnza di isu-uzioni. I del1!g:tti italiani non 
partirono, e sarebbero invero stati troppo in 
feriori al loro còmpito se avessero fatto altri 
menti, non partirono dall'Italia se non quando 
ehliero delle istruzioni <lai Governo. Sarebbe 
stato veramente singolare che questi uomini 
andassero cosi alla l1•ggera .'.t fronte di una 
questione come quella che essi andavano ad af 
frontaro. N1"ss11110 doi delegati italiani ignorava 
che avrebbe dovuto trovarsi a fronte di per 
SOIW di altissima intcllizcnza e muniti di istru 
zioni, come ha detto l'owir. Senatore llrioschi, 
molto precise. Quindi qur:ste istruzioni anche 
noi le :J.bbiamo domandate, andw uoi le ab 
biamo a \'Il t•l. 

Si pnù 1lisputare inttlrno alla formola di queste 
istruzioui, intorno alla. loro maggiore o minore 
precisione cd esattezza., ma non si può dire 
che queste istruzioni non ci fossero. 
A~giungo poi :mche una cosa di più, ed a 

ciò mi obhlig-.:t un'o;;scrvazioue J.ell'on. Senatore 
Brioshi. Egli diceva : I delegati italiani se 
fossPro stati muniti di quelle istruzioni che non 
avevano, e che io dico ebbero, fin da principio 
avrebbero domandato conto delle cattivissime 
gc:,;t.ioui del Gottardo. 
Ila ciò rilevava che, quantunque !'on. Sena 

tore lll'ioschi ahhia le110 la Helazione dell'ope 
rato a L\IC(~rna, non ha totalmente ben consi 
derata una cosa, cd e che nella prima adunanza 
fu precisamente la Yoce <li un delegato italiano 
che sorse, ed in te1'mini che non devono ma.i 
disgiungersi ùal sommo riguardo, ma in ter 
mini i più energici e i più assoluti, sorse 11 
fure precisamente quel processo sul passato 
della Compagnia del Gottardo che l'on. Sena 
tore Brioschi desiderava. 
Ed io ho l'ono1·e di assicurarlo che le parole 

di quel delegato fecero sopra i delegati ger 
manici ed elvetici l'impressione che dovevano 
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fare, perchò non si dimenticò di ricordare a 
quei sig1101·i tutta la vera r,.sponsabilità e la 
colp:t spettante ad clerneut i non italiani 11"1 cat 
ti vo au.tamcnto di 'l uvllimpresn; e 1111•11 tre rI1 ali a 
in-era fatto il massimo dei sacriflz]. non aveva 
avuto nelle ruaui i! rnr-xzo o;:tlri impedire che le 
cose an.lass.iro co;-:i. :\on fu certamcnto colpa 
degli it<• J:a11i 1le'0gati cl1•l JS77, se le cose hanno 
proceduto i11 •iuclla mnniorn. Xè si può dar 
taccia :li t1Pgr1zia:o1·i italiani se essi, 1l"P" avere 
(coui.i tui.i i w·µ- .• 1.i:d•>l'i privati o pubblici) do 
maudat» :r più, si rn:it\'utarirno poscia di qualche 
cosa di meno, pnr salvando pPrÒ i puuti essenziali. 
Questa spw;;aziorw rni sono creduto in do· 

vere di <lare perchò una voce autorevole. 1111:1.l'e 
quella dell'on. Bri.ischi, non possa continuare 
ad afIcrrnr.re due cose non interamente esatte. 
La prima, che non fossero date istruzioni; la 
secou .. la, che i dele;;ati italiani non abbiano 
fino dal principio f: durante tutta l:>. laboriosa 
missioue , curaro di mettere lP- cose in quella 
luce che l'ou. Senatore B1·ioschi d-sidcrava. 
Senatoro Br..rosrm. Domando la parola. 

Provinr-i.i dì Corno, sicuro Cl!<· n .. n "i sia. li11 qui, 
PRESIDENTE. Ifa la parola. mancato di tenerli n••I "()'11''' e.ill<1J, e 11<1Ù ;;i 
SPr1a·or·n llRI0°Clll. Fors1: non ho ben chiarito manch0r:\; e partecipi•rò pur.~ ;,lì'ouo:·. l'n·si 

il mio 1·•·i<s11•ro, 111a scrc>11ù11 l~l mia opiniùnc ll<~n1c dcl Consig-lio I'i,;tallza 1! .. JJ'o11or1'\'•:l1• Sc 
ii fatto ,;t._.ss•1 <:!11· i dt•lf'L::t1 i itali:i:1i co:J:i. mi- nalorc lloccarrln, il r111ali• cltit:•h la s1:u11pa ,J,·i 
gliorc !uro Y:)l"nt:'t I111II hanno pu'illu irlllllrre yr•rh;11i tldlf' •·q11f•'l'<'llZC i t"rno :11 1;,,lt<1:-dfJ. 
la cu11fo1·t:nz:t a i1:·e11dern in CS<llll•' i ri~llltati )tig-Hal'tln p•>i ;dl:t dise!i~'i"li•~ c-h1: C ,-,·:.:11i:a 
dP-lrarnr11ini:;ti'azio11e tiella Socir·t:'l dcl c;o(t:irdo, qna~i in mcii>o 11dlc i~tt·u1.i,1t1i eli1• l'nn•110 dal<~ 
è la rni;.di•Jrc pr"\·a eh·~ i rlclq;ati s1cssi non dal Governo ai suoi d1·l·1~··:1ti, e •:1:J II11 • .i,-. \lllllc 
.:tvc\·an11<t\'Ui.n1Ll r~o\·cruo "(>!1ortun1~ istrm.ioni. ' 1111r:sti si condnss•:rn, io s•ll1·1 ol1hl';::no a n- 

PRE :r~1E~Tf:. I,:, parola s:u1tta ar:·onor. Sena- ; mettermene D q11:rntr) h:t 1·r ()\ :'l!ll 1,.,,1 .... l'o1wrc- 
t0rc Gadtla. vole Senatore B11c1·:1rdn. l'<i a 1111a11ro fn dirhia- 

Sèaatttr.~ GA.))A. s,, :\):;:;e 11uesto il rnomcnto r!lto dal!' 011orPvnl1~ Prcsitl1·n1•1 cl<.•l Co11~igfoi 
oppol't:;11u ili tr:utarc la •1uustivne 11·~1 Gottardo, 1 nella CamP-ra cl•'i Dcpntati, n•·ll\H'.•':tsiut1f' llcl!a 
io :t\Tt:i \·ulnt'> ill ::d cas•i ,;o;:;.!·inag•:l'l~ a;cun1! discussione cli qu<'~tn nwd1•:--iruo hil:tnc:o. 
'"011~.·1·ù,•1·:t·'.1·n.·.1·, ·,•P\' ·li·.110-0•1·a1·p clic tt<1ll·· 1:or1- ' p · J · ~ · 
""' • .) - ~ 

1• 
'/ - ... ...,.... - - "'4o ero posso auc Il~ S1Jgg1un.!_f('!'1~ fl~s<'rn a 11ua 

ferenza tli LUCl'fll<t si e (>!'()posto trOi•PO facil- ' notizia che il Go\'\'l'lll>, ;t\'CUtlo tlalo llll illC'ic 
meutc, s1·r1za col;·a certo dAi nost:·i tlf~legati, , rico da svolg-1'rsi Si'.'IIJJ>re ad ,·,·/··,·n1r/1',;', fn 
l':tbb<l!ltlonll dcl Ceneri. Oggi io 11on YC>glio · lietissimo del cor1tegno e: Jclr(1J1l'l'a de' suoi 
che limitarmi a nchiamare l'attenzione dcl 
Ministro dei Larnri Pn!Jhlici sulle tlf~liberazioui 
dcl Consiglio proviaci;ilc e della Citta di Como 
in rispo,;ta alla domanda i.le] (;ovcrno di au 
mentare la. loro quota di sus:;i<lio al G0ttardo. 

Quei Corpi morali ha.n110 concordemente de 
liberato di aumentare il sussidio, a condizione 
che si compia la linea del Ceneri; e le somme 
da loro vota.te sono un g-rande sforzo rn rela- 

zione ai )oro hi!anei, <• lW:<l:·:111•i J' irnpnrt:tllZ;\ 
;T!'antlissima che anuet:.11:r .. :1 'l111•ìl:1 !in··;1. l'iù 
d11: .'.lrgomentn rnatr>ri:d<', qu<': •0a,-<;iclio l1a 1111 
gran pes0 co1111· argn111P!Jlo mr,r:il<'. 

J){)lc\'O uon far·;l·!i •Jll'''l.:t ]';Jt'('()[•;:Jr!•i:lt.r1JrJ•', Ull.1 
uilta eh.: ,;i parla di '[W·sti J;r.\''" 1 ,j,.J (;.,::a:·.ln, 
a11<"11e pcrd1è il :\lini,;t•'r·o ri••', lta :i11t·ora d;ita 
;tlcuna t!vasir1ne a •it1"ll·· tl1·"l11•r.1zi,,11i di l'1•nro, 
clw gli furo110 ;.'·iit .:t t1·1n1 .. i 1r:1'I1H'S"CJ. Hi'.t:;·g-u 
che at\<r1Hkrit ti.·r ri'l"•r11!··r1· 1\i :t1·,·•·•.· tn1t<> le 
dclibcntzioui :111l'l1<' dr ;,·,n· 1·l''11·i1:"i'', tr1:t a 

chial!IO. 
MINISrRO D'AJ:JrOLT!J!: .. \, l'.ì':!3Ti'.U E ro!l::EP,CIO. 

Domando la par,,la. 
PRESIDENTF.. Ila la pa l'P la. 
MINBTRO D'AGRICOLTGRA, 1·nn~:iw E CO,!:'t!ERrro. 

Mi f:mi nn !lon·rc <li ril(•ri1 r>!' :ili' ~iuorevulc 
Prcsi1lr·nt.f' del Cr11Jsiglìo, pc·r 111wn:o ha rig-u:tri.lo 
a!la r:t<'co:nandaziow~ tJ,•11' onon·Y<•le S1111at11rt~ 
Gadtla intorno :ii de!ilH•r:1t: .J,•J C1111llll•~ <~ 1L·lla 

delegati. 
PRJ:SIDENTE. l'\u;1 fac1:11,lnsi altrP- ossPnazioni, 

metterò ai Ye>1i qur:sta cifra <li I.. fJ,4U6,802 UG. 
Chi l'approva, e 11rcgato di surgcl'c. 
(Apprnvato.) 

Si Culltinna la lettura del liiluncio. 
Il Senatore, Scgri·tm·io, CIIIESI legge: 
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Ri.luzioue ,fo;ìa t:hi•·~:i ,Jr.i Cro:·ifi>ri in :\I.·s- 
si11:1 a.l u~o tli utluio I'' -sta.c. . 2~l,000 » 

Canal ;\avile - ilol•1g11;1 - Costruzione di 11•,;1 
casa per ahaaz1"11'• d1·ì 1n-111Dvra111ri 1ki 
portoni e 1klia t ravru.; aila !'Ì1iaYi!'a - IJ1w 
portoni allo sbocco d«l canal« u.-I H.c110 . 5,70ù » 

Fiume l'ai1ar•1 - Mudcua - Costruzione di un 
ma1rnui110 idraulico a sinistra dd r.uno C;;- 
Ya111c11to i1, villa SL·rr:icdiu. 12,0(;0 > 

Cauale nav !gal>;!n 1k1 J:r(:nta - Pa1l11\a - Co- 
struziou« ùi 1111 111:1µa1.zi110 idrnulic« a '.IJira. Ir1,01U io 

Fiu111c Po- P,L1·ia - è~1~11·11z:on(· di 1111 ruagaz- 
zino idraulico a Hr·>~11na . l:?,Oi10 > 

Fiume Po - Piii1·•~111<1- C1•::;t!'llzione di un ma- 
g·azzi11.i idru.ilic« in <'ale;1<la«co . 15,000 » 

Fium« Po - lt111 ;g•> - Costruzione di un ma 
gazzino idraulico a Melara 15,000 » 

(Ap11rovato.) 90,iuù > 

lll<·41llo'w dellt' l'!ll'l'I' di uprre 1111bblltl<I' 

Lav.uri 
pubblici 

Su ade 

Strade 

I Up1.re idrauliche d1 I" 
categoria . 

Ac1p10 / OjJf'l'l: idr.iulich« di !.:' 
\ rltl•·g-orja . 

Bonitlche 
Porti, spiague e fari 

ferrate . 

(Approvato.) 

CATE(~Ol{IA SECONDA. 
TrJL1formazlonl di capitali. 

TITOLO Il. 
SPF~A STRAO!tDINAl,IA 

138 

1::39 

140 

141 

143 

144 

12,1)1 O,H)., » 

1;,or)" uco » 
I .!•llti,81111 » 
fi.!{;ti,118 Ofi 
ri.-WU,r;02 u(i 

:~I ,5'.l6,22ll 12 

145 F<!1yc1vLt ~igitrc - Ct1!-1lf'i1zi1n11• \~fii st1 rip:,i'- 
lil<l) . . . . • • . • 

Fc1·, u\ ie C:ilalir.i-:--;i1:u:e - ('0~:1'1i1.i .. ui. ,·11m- 
1iteta111e11ti, e :.m,,J.;.z; .. 11i (Sl"'':t l'll1:1niL1). 

S!J''"l.' 111~1' li· r.~lTt>\ i. <.1.•il'.-\li:t J1:1ii:t l'itl' ,;tallii•) 
h carii:.J th·llo S1a1u a st•::si1 d·•d'ar: i<'1,:u 3 
111:11'<1tLO :itldiziori:ile dcl 17 µ.i{1µ1111 ]S71.i, 
1dl1•g:1t0 III, alla l··i.rgi· liv! ~\J g-lll~t"' 18~ti, 
11·' :wn 

110 

147 

118 
. . . 

:--;1ws<• 111·1· !a conti11ua1i<•llP dPi l:t\ ori i!ltra- 
1•1·.·~i d;lll:t ~ll'i<~tit 1:r>,[(' l;•1T(•Yi1· !k1[':\\la 
l1;d111 per la cu,ll'll/.ioJJ1<~ ùi rrnoYe ~1radl L·r- 

C.\TE(;1 il:L\ Tt:i{Z.-\. 
P«rtite ùl girn. 

149 
l:JO 

Jli, t1a!'l'i t• lr!,'. 11.iiri gn11 111:i1i1 i 
Fillu di li('11i d1~111a1;1ali 1lbtÌ1lilti :.d 11~v 01l 

iu S1't Yi7.Ì1J di cuu111:ui~trttzint1i .!.!-(J\·,·rutlli\'l'. 

IU.\.JiO!Oll~'l'O l"EIC t' "'l'l·:GURI.\. 

CATl·:<;om .\ l'l{L\l.\. 

T1To1.o I. - Sp, s11 m·di11111 ia. 

~i'"~" 1-.r··111.•t·ali di a:u ... i .i~ir:1zionn. 
J{1'Slilllt.io11i C J'illlhur~i. 
::-pc·se di Sel'vizi 1·nliblil'i . 

( :\ p pro\' ato.) 

)) 

:io.1101J » 

!l~>O,OtJO » 
ti l f>, IJUll » 

ri 1,rn:·,7 ,3:24 ,. 

53,422,3:24 > 

<::; 

o 
I e: 

I:': ~ 
I::' ::-: ~ 

u; . 

~ I: 
e ~1 ~ 

I 
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TITOLO IL - Spesa straordinaria, 

Spese ~cunali di arnministraziouc . 
Sprse ~li S•·n·iz1 pubblir-i 
Spese di op.~rr pub l.Iiche . 

Totale della categoria prima. 
(Approvato.j 

C,\TEGOHL\ SECO~DA. 

Trasformazioni di capital1. 

Trror.o IL - S;iesn straordinaria, 

Costruzioni tli stabili . . 
Spese cli costruziouu di ferrovio. 

Tota.e della cat.-goria seconda. 
(Approvnto.) 

C\TEGOlU.-\ nmzA. 

Partite di giro 
(Approvato.) 

HIASSUSTO PER TIIOLl 

TITOL(> I. - Sp1:s11 01·dinm·ia. 

CATEGOIU..\ l'l{DL\. - Sl'E>il: EFFETTIYE 

(Approvat. '·) 

TITOLO II. - Speea slruordinaria, 
CATE1;01UA l'l{L\lA - Si'ESE 1-:FFETTI\'E 
CAT.El)Ul<JA SECU~DA 1'1t.1sFOIU!AZlOIU 

DI CAl'lTALl 

(Aj.provnto.) 

l:sSII·:~m (SJ.t•sr1 ordinaria 1: straordinarias 
CATECOlU,\ TEl{ZA - PARTITE DI GIRO. 

Totale generale 

PRESIDE~ l'F.. Chi~apprnYa questo totale, sorga. 
) 
lettura dell'articolo unico della 

Re è autorizzato a far pagare le spese ordi 
narie e straordinarie del .Miuistero dci Lavori 
Pubblici, in conformità allo stato di prima pre 
visione annesso alla presente legge. 
Trattandosi di un articolo unico, questo pro 

getto di legge sarà posto iu votazione a squit 
tinio segreto . 

(Approva 
Ora si dà 

Iegge : 
Articolo unico. 

Siao ali' approvazione dcl Bilancio definitivo 
.ti preTisione per l'anno 1878 il Governo del 
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70,(iRO » 
:~o,ono .. 

3 I ,G:Jli,:22il I 2 

:n ,0·15,!:l< ·o 12 
8f>,0G8,224 I 2 

\)!), 700 .. 
Per i111'i110l'ia 

!JU,7(10 » 

288, 148 34 

5:1,.122,:324 '.> 

~l,G·1&,!JOO 12 

!)!),7()0 > 

:31,74n,6oo 12 

85, l(i7 ,924 12 
28H, 148 :34 

85,.150,072 46 
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Senatore DUCHOQUÉ. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DuCHù•.)CE. Prima che si approvi lo 

stato di prima pravisiuue della spesa pr-l Mi 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
credo heue di S•~gnalarc al Senato un Iauo Lii 
graude ùeneme1'<!llt.:t d11~, come i) st.. tu lii sururua 
com pinceuza pPr la Couuuissiouc perinauvntc 
di Fmauza, cui ho l'onore di presicderc , cosi 
sarà anco pei Senatori, perchc quel fatto onora 
un illustre nostro ~lega. 

Affìnchè si fondi in Vicenza una scuola d'in 
dustria, l'onorevole Alessandrn Rossi ha offerto 
in dono I.. 5o,OOO annue, pt'r sei anni, pi!'t ;,! 
tre L. 50,0;•0 1wr le spese di primo i111pia111·1. 
Fatti come questi non hanno bisogno di com 

mento, per essere segnalati alla gratitudine 
della nazione. 

(Bene, benissimo.s 
KINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO nt ArlRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Il ".\linistero di Agricoltura, Industria e Com 
mercio aveva g-ià. apprezzato la generosità dci 
senti menti e elci propositi dell'onor. Senatore 
Rossi ; e poichò egli si era rivolto a chi ha 
l'onore di parlare, 'I uesl.i si fece un doveri' ti i 
prendere in considerazione le sue proposte ; e 
non esitò a promettere che, appena se no tessero 
formulate le norme in modo concreto, e con 
cordate col Governo, secondo le quali la scuola 
professionale dovrà essere governata, l'istituto 
tecnico di Vicenza sareubesi dichiarato sop 
presso, il che sarebbe ::;e;.p1ito S<'llZ:t graYc 
danno, essendovi a piccola distanza di \' ic1•11z:1, 
neì Veneto, altri istituti tocnici ; e i fondi che 
il Governo appresta per l'accennato istituto si 
sarebbero accordati qnale quota di concorso 
dcl Governo, alla nuova scuola che dovrà sor 
gere appunto in Vicenza. 

Se non che, sembrando al Senatore Rossi, 
alla Provincia e al Comune di Viceuzn, iusuìll 
cicnt« l'neceunata quota di concorso allo scopo 
della scuola, e non adeguata alle spese e ai 
lonc!i promessi dal fondatore e dagli enti locali, 
il Ministro di Agricoltura, Industria e Com 
mercio non ebbe difficoltà di promettere, e fa 
voti che il suo successore attenga la promessa, 

128 
b·.>.. 

che il concorso dcl Governo si sarebbe elevato 
al la somma ma~sima di L. '.!:J,000. 

Il :\li11istl'<J prc1111ist!, t!i più, tli concOITCl"C nella 
spesa <l'impiallto, per la so111111a non maçgiore 
tli :!O mila lin,, che s:treli!Je st.at.a divisa in due 
esc:rl'izi, Ìll q11t>llo ud lS7::; C in <iUClJO dcl 187\J; 
e s·~ uf'\ liil:u1('io (.i11.·~1a ò b }'l'i'<'ipua ragione 
(H'I" la <1ual1• !io 1·1·e.;o b par"la) 11011 se ne fece 
mp11zio1H', il s:I1·11zi•J tl<'I :'lli11is1ro <li Agricoltura, 
I11dnsiria e C•>J11111c~rcio, di111:s;;io11ario, doveva 
signilkare che l'gli !'aèC\"a plauso alla nota stata 
insr·rih 11e:b n:'azioae ùcll'onorcv. Senatore 
lh:r"'l.a. 

Qtlf'lla nota, hc11l'hò lcttcral1111~11tt) rifcrihilc 
al S.•nat.or<' !!ossi, illli•licava un ricortlo del 
l'1111prg110 ass1111to d:il '.'llinist<'ro. 
Certamente la prima :spesa straordinaria dì 

L. 10,000 non si sa; l'bbe potuta pruporre nel 
bila1n:io ùi prima pr0vi::;io1te, pr•rchè la scuola, 
malgrado ch0 :thhia tutti gli elcme11t1 per di 
venire al più 1n·0~to 1111 fai to co111piuto, ancora 
11011 i~ st.1ta, non che organizzata, nemmeno de 
fl:titi\'arn<!llte tleliherata, o a!J111•110 non ne è 
stata per a11co :1ccdtata la tlclihernzio11e dal 
Governo, appunto pl'rchiJ il Gu\'t'rno <lt)Ve co 
nosc1~rnn e sttaliame le motl[ll;til.. i\Ia se la 
,;cuoia sar:'t organizzata nei primi mesi dell'anno 
immiuent•·, io 11011 tluhitu che c1Jlui il quale reg 
gerà il MinistPrn di Agricoltura, Industria e 
Cq1111n<'rrio, si farà un Llovere di domandare 
rautorizzazio:1t~ ùt>lla spr,,;a, scmpr.~ che il fondo 
non si pot1~,.;:;., tl'OYare nd 111argi11e lld bilancio 
votato, e prnpria111c11t1! ud capitolo intorno al 
l'istruzion•.' prt ,f,<<sio 11;\\ I'. 

SenatortJ LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESrnEmE. La parula spetta ali"on. Senatore 

Lampertico. 
Sènatorc LUIPEil:WO. Ben a ragione l'onore 

vole '.\linistro lll<~tte pro1wstc siccome sono 
11ueste, al disr1pra e fuori delle vicissitudini 
politk!ic, ed e 1111 co:1furt0 11cr noi tutti che, 
al disopra e Cuori 1lelle Yici~situdini politiche, 
sia l'utile op1•ro~ità, il genio ùcl b1me. Ha ra 
gione l'onornvolo ministro di attestare dinanzi 
al Senato che mai non il n~ro co11H~ per pro 
postC' ::;iccome quc•ste, che un Ministèro all'altro 
si tramanda <l.egli olJùlighi, et quasi cw·so1·cs 
rit,1i lampada frl[dunt. 

j-Ji scusi il Seuato se io con particolare fie 
rezza oso anche qui esprimere i miei partico 
lari e propri sentimenti di riconoscenza, perchè 



Atti Parlamentari - 2230 - Senato dcl Regno 

SJ.:SSIU.:-iE DEL l87u-77 - DISCl:SSJONI - TORNATA DEL 19 J)ICE)H;H.E }877 

non credo <li esprimerli mai tanto llt>gnament.e 
siccome in qunst' Aula, in ciii di interessi pro 
vinciali <' l!JU:1i1·i:1ali ll"ll si t·:1rla s:~ l!•Hl •tl::rndu 
questi i111,·1·1•.';;i mn;1i1:it1aii •i [oi'O\ i:1riali si ""ll 
fondono rn.~:i i!1·er<'~si 11:1.zi•lll:.tii coruo i,;0110 
r111r>!li d-Il'Jstruzi.ui« Pubhl«:«. 

(~'\, 'f/ il i tl'« I'! .1 '' Jl"fl ,-, i ·,:11';. 
Scn'.thr•· uosst .i. Il 1111.·tn1!•1 b. 1•.11·0'..t. 
PRESI'.JE'XTl:!. La !::lro!a ò a; sig·. ~:·~11:i!.111·e Icossi 

Alessandro. 
Sonatore ROSSI A. 111 y,·•·i::'t io non mi al tcu 

deva rli trovarmi p1'<.'St·11tr> a 'i!:':~L'i!:cideutP. lo 
sono r!~1rP111:un.~:1te •:·J1111111;<c-:·; d.·llc p:!!'•>le pro 
nunziuu- 1\ali'onorcvo].i 1'1···~i,J1•:1te 1L:lla Com 
missiou» di finanza, lP qual: han110 dato luogo 
all'onor--vo!e :\I i li i~1 ro 1L\g-1·i,:oltn ru, I ndustria e 
Commercio ili an<•n1iar~i cosi l'aY•H'eYolc alla 
scuola industriale di Viceuz«. 

Io ho avuto la sod.lisfaziouc c!11•, 1•il1 ancora 
dt;lla mi« otlcrta, la •11tal" n:r;c1J11·me uo u me 
r-itava un attestato t'osi gcrwrr,su da p:d'lH dcl 
Senato, siano stati :l<'('t;t:at1 cd a;..r!,:r:uliti dalla 
mia Pruvi.ici«. dal (ì!l\'Nllu e tf:d [ aeS•! Ì priu 
cipi direttivi della Stl<lùb i11.J11s1rial•·, espres;;i 
nella lf'tlé'ra eh<', tlirctt:i al Consiglio proviu 
ciale tli Vicenza. i•J a\·ca ,Jd pari comunicato 
ai tli,·cr,;i Coìl••;.:l1i del Sc11ato cl1t; hann•) mn 
me rciazio:1i ì"~r,.;ou:lli. 

Così mi c••nfor(:l il tr<l\'armi 11':1crordo coi 
Ministri ùdl'lstruzio:w Puh!Jl:l':t <' c10ll'l11,iJ1sl.ria 
e Comm0:·ci.1, i rp1:tli, ndle lnro fnnzioni ~epa 
ratc, proda111aYa110 la neet'ssitit drli':ipplicazione 
pratica ali' :s· r~:zio_ne te' ni1·a, e la foro s"1•ara 
zio11c. 

Quanto è "t~lto detto og-gi in Senato mi ac 
cresce coraggio, e mi dà la certczrn. che nou 
si tratta di ll11a istituzi,,ac p1tram•~ntc provin 
cialf', ne r"g-innale, ma di una i~tituzionc che 
in uu 1wn k•llt:wn ;n·,·e;;ire potr:'t rins<'ire utile 
alla c!aSS\) tki !a\'nl'.'.ltOl'i; e •tlleSlO C il [>iÙ hcl 
comp1'aso che io mi pfJtr;ssi spl'rare. 

(8P!J 11i i-frigsim i d'r:11p1 ·orrc -~ irmc f!~'llcralc .) 
PRESIDENTE. Si procede all'estrazione degli scru 

tatori delle schedi'. 
Scrutatori delle schede per la nomina ùi tre 

Commissarì di Yigilauza al fondo ùd culto per 
l'anno 18'78, sono i signori :Scriatori Lanzi - 
Belgi11ioso Carlo -- Pcrez. 

I sig1;ori scrutatori delle schede per la no 
mina <lei Cornmissarì di vigilanza alla Giunta 
liquidatrice ùell' Asse ecclesiastico uell:l. pro- 
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vincia ùi Roma per l'anno 18i8, sono i Sena 
tori Moros0li - Carcano - Manfredi. 
Ora si proct'<le all'appello ll01ui11ale per b 

vut:1zionc a S(jUittinio :;cgrdo <lei tre !Jl'Ogetti 
,li legge poc· anzi disenssi, ciuc: 

I 0 Aum<.'nti urgenti negli stipendi della ma 
g-istratura, c,m la soppressione drdla 3' catc 
grifrt •lei Pretori, <l1·i Giudici di Tnl.Junali e dei 
Sus!it.nti Procuratori Ùl'l lk; 

2" SLato tli prima ('l'oJVisione della spesa 
<lei ~lini,;tero <li Ag!'icolturn, lllllustria e Com 
m.~rciu per l'aunu 1 1''78. 

:r Stalo rli prima pn~vi~iouc dl'!b spesa 
ùci l..:trnri Pnl>blici 11f~r Lui110 187~- 

ll S·~uator•·, ,<..,',:;,·ctm-io, VERGA fa r '1j!pcllo 
nomi1!al1J. 

PR!:Sl~Ji:::'f;E. Ris11lt:1to cklk vor nioni: 

Anment i urgenti ncg-li stipPntli del'.a magi 
stratura, con la soppressione ,)ella terza cate 
g-r1ria <lei Pr<~LOri <lei Giu1lici di Tribunale e 
<l<~i So:;Liuni Procuratori ù::l H.c. 

8cuatori presenti. i7 
V o tanti 7G 
F:norevoli. 67 
Contrari ~3 
Astenuto l 

(Il Seriato ~pprorn.) 

Stato di prima pre,·isinnc ù1·lla f.pcsa ùel 
~ii11is1cro d'Ag-ricoltura, Industria. e C•J1nmercio, 
per l'anno 1K7;o;. 

Sena lol'i 1-.r(•;;en ti 
Votanti . 
Fa nm) v o I i . 
Contrari 
Aswauto 

7ì 

G7 
u 
l 

~tato •li prima 1•rnvisione 1ldla spe~a del Mi 
nistero dci Lavori Pllblilici, per l'auno 1878: 

Senatori presenti . 77 

Favorevoli 
Coutrari 
Astenuto . 

CO 
7 
l 

(Il Senato aDProva.) 
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L'online del giorno, per la tornata elio si 
terrà domani alle ore 2, e il seguente : 

Comunicazione dcl risultato dello spoglio 
delle schede per la nomina di tre Commissari 
di vigilanza al Fondo dcl culto per l'anno lS7~; 
e di tre Commissari di vigilanza a.lu Giunta 
liquidatrice dell'Asse ecclesiastico nella provin 
cia di Roma per l'anno 1878; 

- . _-·::-_ . .:.:. -:-.-:--- - : 

Discussione dd hilaucio 1! •. ·11' entrate per 
I'auu.. ].-..:-:-~. 

llist:u~sio>ll•' cl:·ì:n si.uo di pi ima previsione 
dcl :\Ii11i,.;L1~ro tlt·iLt Cucrra ~ •. .r l'unno 1878. 

130 
Ìì.t.: . 
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TORNATA DEL 20 DICE)IBRE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMll!RIO. - Sunto di Jl('li::.ioni - Proclamasùnu: di'! resultuto dello squittinio per la nomina 
dei Commi.•~w·i. di riçitan :a al [uutio dci C11/tu 1,,·1· l' auno 1878. e alla Giunta liquidatrice 
detl'Asse ecclesiastico nella prorincia di Ho11w pe1· l'anno 1878 - Presentazione di 4 progetti 
di legge - lèacconuindu zionr dcl Presidente dci Cunsigliu -- · I'roposta del Senatore Brioscùi 
di rinrio ogli l:{fici dcl p!'Of/l"tfo di lt'f/f/1" pti· l'u111,ro1·u:;i1Jlll' d'uuu transa z ionc colla Società 
Vitali, Charles, Picard i: C. - 81,i1·g"::ùmi 1,ff,·,./p da! Prrsidrnte del (.'rmsiglio - Heplica 
del Senatore Hrioschi 1' rinrio rù-! pmgettu di frgge O[!li l.'/lìci, approvato - ltaccomanda:;ione 
del Presidente del Consiglio, JU11ist1·0 delle Finanze - Approrazione del bilancio di rn·i'lna 
precisione del!' entrata j)('J" il lHi 8 e di'! proçctto annesso - Discussione dello stato di p~·ima 
precisione della spesa dcl Ministero della Guerra pc! 187H- Dichiarazione dei Ministro delle 
~mze - Risercc del Senatore Casati: liclatorc e .~11ir.·.r1a:;iuni dcl Ministro - Replica del 
Senatore Gasoli - Approcazione delle catcçori« e dei totali parziali e generali del bilanci 
della Guerra e dell' annesso proçetto - Vota~ionc dci due proçctti a squittinio :;eyi·eto - 
Risultato della votazione. 

Atti diYersi. 

PRESlDENTE. Leggo il risultato delle due vo 
tazioni fatte ieri a scrutinio segreto ; la prima 
per la nomina di tre Commissari di vigilanza 
al fondo del culto per l'anno 1878 ; e la se 
con.la per la nomina di tre Commissari di vi 
gilanza alla Giunta liquidatrice dell'Asse eccle 
siastico nella provincia di Roma per l'anno 1878. 

La seduta. è aperta alle ore 3. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, il 

Ministro dell'Istruzione Pubblica e il Ministro 
degli Affari Esteri. 

Il Senatore, S1'(/l'•'l111·io, CASATI <là leunra <lei 
processo verbale della tnruata p<•!ce1].,11t•~, che 
è approvato. 

Risultato della priuia votazione : 

Lo stesso Senatore, Scr;1·et(lrio, CASATI legge 
il segueute sunto di petizioni. 

N. 1:)8. Alcuni parroci de! Colle;.:io eìettorale 
di Vai<lag·nu in numero di z,1, domandano che 
venga respinto il progetto <li legge per la con 
versione dei b1!ui appartenenti ai bmietizì par 
rocchiali. 

l3ll. Alcuni parroci del Collegio elettoralP- di 
Molfetta in numero di fl: 

(Petizione identica alla preceùente.) 

Votanti . 
~laggioranza. 

i8 
41J 

Il Senatore llucho1p1è elilie voti 72 
< ìiovauola ,. 66 
:\lauri ,. 66 
Chiavarina ». 4 
Verga Carlo ,. 3 
Pica ,. 2 
Grossi ,. 2 

SBSSIONI DU. 1~76-71 - S1:>1A.TO DIL RIGNO 

1~9 
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Altri 10 Senatori hanno avuto ciascuno un 
voto. Tre schede erano bianche. 

Quindi proc!lmo a Commissari di vigilanza 
al Fondo del culto, per l'anno 1878, i signori 
Senatori Duchoquè, Giocanola e Mauri. 

Risultato della seconda votazione: 

Votanti. 
Maggioranza 

Il Senatore liuchoque ebbe veti 
J> Mauri 
,. Chiavarina 

7H 
10 
7~ 
()\j 

UJ 

Voti dispersi sopra 14 Senatori, numero 21; 
tre schede bianche. 
Proclamo dunque a Commissari di vigilanza 

alla Giunta liquidatrice dcli' Asse ecl'.lesiastico 
nella provincia di Rorua 1wr lanuo 1878 i 
signori Senatori Ducùoqui', 1lla1Ai'i e Chiaral'i1w. 

Preaeutazione di quattro progetti di legge. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Presi 
dente del Consiglio. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ho l'onore di presen 
tare al Senato i seguenti progetti di legge vo 
tati dall'altro ramo del Parlamento: 

1 ° Progetto di legge, che approva lo Stato 
di prima previsione della spesa dcl Ministero 
della Marina pel 1878 (V. Atti del Senato, N .102); 

2• Altro progetto di legge per l'approvazioue 
dello Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delk Finanze pel 1878 (V. Atti dd 
Senato, N. l o:l); 

3° Altro progetto di legge, approvato pure 
testò dall'altro ramo dcl Parlamento, !'Cl' la 
proroga di sei mesi al corso legale dci bigiiet1 i 
di Banca (V. Atti di'/ Se1111to, 'X. 104); 
4° Finalmente un progetto di legge per l'ap 

provazione di lilla transazione colla Società V i 
tali, Charles, Picard et Comp. pei lavori di 
costruzione delle ferrovie Calabro-Sicule (V. ,l lii 
del Senato. N. l05). 

Come sbbi a dichiarare nell'altro ramo dcl 
Parlamento, "così dichiaro al Senato, essere 
desiderio del Governo d1e il Senato vog:.:t li 
mitare i suoi lavori ;dia discussione e vota 
zione dei bilanci, e :·Ila discussione e votazione 
delle due leggi che "ggi ho presentato. 

li Governo dichiara, come ha dichiarato nel 
l'altra Camera, che il ritardo alla discussione 
e alla votazione di queste leggi sarebbe di danno 
agli interessi pubblici. 
Io spero che il Senato vorrà quindi acco 

gliere la preghiera che ho l'onore di indiriz 
zargli, e che perciò , riguardo ali' ultimo dei 
progetti di legge che ho indicato, nel modo 
istesso che nell'altro ramo dcl Parlamento fu 
inviato alla Commissione del Bilancio, cosi il 
Senato vorrà inviarlo alla Commissione di fi 
nanza, dichiarando ad ogni modo questo pro 
getto d'urgenza. 
Senatore BiUOSCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Prima di tutto, do atto all'onore 

vole Ministro delle Finanze, Presidente del Con 
siir.io , della preseutazione di questi quattro 
progetti di legge, i quali saranno stampati e 
i due sopra il bilancio della spesa del Mini 
stero delle Finanze pel 1878, e sopra la spesa 
dcl Ministero della Marina pel 1878, saranno 
trasmessi alla Commissione permanente di Fi 
nanza. 
Quanto poi agli altri due, interrogherò il Se· 

nato se intenda, secondo la domanda dell'ono 
revole Presidente del Consiglio, di inviarli alla 
Commissione del bilancio , e parimenti se in 
tenda di decretare per lutti questi progetti l'ur 
genza. 
Ora la parola spetta all' onorevolo Senatore 

Brioschi. 
Senatore BRIOSCHI. Io non ho nulla a dire 

sopra i primi tre progetti di legge presentati 
dall'onorevole Presidente del Consiglio; le poche 
parole che devo rivolgere al Senato riflettono 
puramente l'ultimo dei medesimi, 

L'onor. Presidente del Consiglio ha chiesto 
sopra di esso l'urgenza, ed ha inoltre doman 
dato che sia inviato alla Commissione di fi 
nanza. 

Rispetto all'urgenza, ere Io sarà molto ditll 
cile a noi Senatori di poterla apprezzare, se 
l'onorevole Presidente del Consiglio non ha la 
bonta ùi esporne le ragioni. li Senato non 
pl)trà qui1Hli che dopo la conoscenza delle me 
desime deliberare sulla chiesta urgenza. 
l!ualunque però sia !'t)siw di <tuesta vota 

zi•>L '·io wi opp•rngo ùa ora all"inl'io di questo , 
progetto di legge alla Com1uissiune ùi finanza. 
Gre<lo non essere d'nopo di multe parole pe1· 
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~::~~-i~ ri~~~:~--i~~::i -a:S~nato l'importanza I dai capi di servizio, il Direttore generale del 
e la graviti del progetto stesso. · Tesoro e il Direttore generale dei Lavori pub- 
Le poche notizie che furono date dalla stampa blici, e sottoposto al parere del Consiglio di 

periodica, la brevissima ma vivace discussione Stato. il quale diede il suo voto pienamente 
avvenuta ieri nell'altro ramo dcl Parlamento, favorevole. Dopo di ciò fu pure interrogato 
e soprattutto il resultato di quella votazione, I' avvocato erariale, e anche l'avvocato era 
impongono al Senato la condotta che esso deve riale diede sul progetto di transazione il voto 
tenere nell'esame di questo progetto. favorevole. 
Nulla deve mancare perchè possa aver luogo In seguito a questi pareri, i due Ministri re- 

intorno al medesimo la più ampia discussione; spousabili, quello dello Finanze e quello dei La 
prego perciò il Senato a voler deliberare che vori Pubblici, emanarono il decreto d' appro 
esso sia inviato agli Cffici. vazione di questo contratto, cd inviarono il 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. decreto alla Corte dei Conti. Esaminato il con 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Presidente tratto e il decreto d'approvazione, la Corte 

del Consiglio: prima provvederemo peì due non trovò eccezioni ed ha registrato il con 
progetti rii legge di bilancio da lei testè pre- I tratto. 
sentati, riguardo ai quali non ~ fatta opposi- / Perciò nel progetto di legge presentato alla 
zionc a che vengano rinviati alla Commissione I Camera dei Deputati per l'approvazione dcl Bi 
permanente di Finanza. lancio dell'entrata, il Ministero non fece che 
Lo stato di prima previsione della spesa ilei inscrivere un articolo pcrchè il Parlamento vo 

Ministero delle Finanze per l'anno l87S s'in- lesse approvare lo stanziamento dei fondi onde 
tende inviato alla Commissione permanente di far fronte ad impegni legalmente presi. 
Finanza. La Commissione dcl Bilancio, pure appro- 

Lo stato di prima previsione della spesa dcl vando la transazione fatta, pur dichiarandola 
Ministero della liarina per l'anno 1878 s' in- utile nell'interesse delle finanze, credette per 
tende inviato pur esso alla Commissione per- una questione di forma che questo contratto 
manente di Finanza. meritasse di essere presentato con una legge 

Quanto al progetto di legge per la proroga speciale; e per uno scrupolo costituzionale il 
dcl corso legale dei biglietti di Banca, v'è dit- Ministero aderi al desiderio della Commissione 
ftcoltà che venga inviato alla Commissione per- dcl Bilancio, la quale, dopo il Parlamento, è 
maneutc di Finanza? l'autorità più competente quando si tratta di 

Voci. No, no. leggi di finanza. 
PRESIDENTE. Dunque s'intende anche questo Fu esaminato il progetto dalla Commissione 

progetto di legge inviato alla Commissione per- del Bilancio che unanime lo ha approvato. 
manente di Finanza. Quando avanti all'altra Camera, io, sulla do- 
Quanto all'altro progetto, che riguarda l'ap- manda che mi era stata fatta dalla stessa'Corn 

provazioue ili una transazione colla Società missione del Bilancio, ho indicato quali erano 
Vitali, Charles, Picard e Comp. pei lavori di i progetti di legge che desideravo fossero dal 
costruzione delle ferrovie Calabro-Sicule, l'ouo- Parlamento approvati unitamente ai Bilanci, 
revole Presidente dcl Consiglio ha chiesto la ho indicato alcuni progetti, e questo fra gJi 
parola. altri. 

L'ou. Presidente dcl Consiglio ha la parola. La ragione che ho manifestata alla Camera 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io darò al Senato le dei Deputati in pubblica seduta, e che aveva 

spiegazioni domandate dall'onorevole Senatore prima manifestata in seno alla Commissione 
Brioschi. <lei Bilancio, è principalmente questa: che la 

Il progetto di leg~e per l'approvazione della transazione fa parte del Bilancio, inquantochè 
transazione colla Società Vitali, Charles, Picard se ritarda la sua approvazione dopo il 31 di 
e Cornp. pei lavori di costruzione delle ferrovie cembro, dal l 0 gennaio i11 poi decorrono gli 
Calabro-Sicule, non aveva bisogno, a giudizio interessi. 
ùei Ministri che lo hanno stipulato, t\ell'inter- Questo è uno dei motivi che mindussero a 
vento del potere legislativo. Fu quindi concluso chiedere che questo progetto di legge fosse 

). 

.."! 
' 
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discusso sei.za ritardo, ben inteso che, riman 
dandolo alla Commissione di Finanza, io non ho 
inteso di sottrarre mcnomamcnte la proposta 
a un esame del merito che il Senato credesse 
conveniente di fare. 

.. . . 

Io spero che queste ragioni persuaderanno il 
Senatore Hrioschi che io non ho tenuto punto 
una via inusitata nel domandare che questo 
progetto, che ebbe nell'altro ramo del Parla 
mento breve discussione e che venne approvato 
con una grande maggioranza, sia discusso collo 
stesso metodo nella Camera dei Senatori. 

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BRIOSCHI. Io veramente avevo chiesto 

dalla gentilezza dcli' onor. Presidente dcl Con- \ 
siglio delle ragioni relative all'urgenza, ed ho i 
sentito piuttosto svolgere alcune considerazioni . 
in favore dcl progetto, che rispondere alla mia I 
domanda. I 

Giacchè certamente non è a mio avviso suf- · 
ficiente spiegazione alla domanda del!' onore- ' 
vole Presidente del Consiglio, quella relativa 
agli interessi decorribili dal I" gennaio pros 
simo. 
In ogni modo però, io non mi oppongo al- 

1' urgenza; insisto solo perchè questo progetto 
di legge sia rimandato ali' L'illci piuttostoche 
alla C?m~issione_ perma1~e11te di Finanza, e I 
prego 11 Senato eh accogliere favorevolmente 
questa proposta, dalla qu.ue appare chiaro che 
il progetto presentato non ha soltanto carat 
tere finanziario, ma tocca interessi molto più 
alti. Non dubito che gli Uftcì disimpeunernnrmo 
al più presto possibile questo mandato, quando 
si decreti I' urgenza. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. lo insisto sulla mia 

®manda, e soprattutto sulla domanda d' ur 
genza. 
Senatore BRIOSCHI. All'urgenza non faccio op 

posizioni. 
PRESIDENTE. Dunque sul!' urgenza non vi è 

quistione ; la quistione è solamente .... 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola . 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Perché la dichiara 

zione d' urgenza possa essere utile, è neces 
sario che venga riferito su! progetto di legge 
prima che il Sellato sì aggiorni. 

1i5 

Senatore BRIOSCRI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BRlOSCHI. Io credo che adesso si 

debba votare sull'urgenza, e poi il Presidente 
inviterà il Senato a deliberare perché gli Uf 
fici si adunino per domani. 

PRESIDENTE. Domando prima di tutto se l'ur- 
genza e approvata. 

Chi l'approva, sorga. 
(È approvnta.) 
PRESIDENTE. Ora la proposta del Presidente 

<lei Consiglio dei Ministri è questa: che il pro 
getto di legge sia rinviato alla Commissione 
del bilancio. 
Il Senatore Brioschi domanda. invece che il 

progetto venga rinviato agli [ffici. 
Siccome la votazione dell'emendamcuto ha la 

precedenza sulla proposta, io debbo mettere ai 
voti il rinvio agli Cilici. 

Chi intende che l'esame di questo progetto 
di legge debba essere inviato agti Uffici, voglia 
sorgere. 
La prova essendo dubbia, si procede alla 

controprova. 
Chi intende che questo progetto di legge non 

debba essere rinviato agli Uffici, sorga; 
(Approvato.) 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
i PRESIDENTE DEL CO>SIGLIO. Allora io rivolgerei 
uua preghiera al Senato per la più pronta pos 
sibilo convocazione degli Urtìci, per modo che 
l'urgenza ch'esso ebbe la bontà di decretare, 
sia un' urirenza effettiva e non un'urgenza uni 
camente nominale.\. 
Senatore BRIOSCHI'. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BllIOSCHI. Proporrei che gli Uffici 

fossero radunati per questa sera. 
PRESIDENTE. Appunto adesso io chiedeva al 

direttore degli {.;ffici di segreteria se è possi 
bile avere le stampe di questo progetto di 
legge per questa sera. 

Senatore BRIOSCHI. Chiederei inoltre che siano 
inviati e depositati nella segreteria dcl Senato 
tutti i documenti che sono necessari per l'esame 
di questo progetto di legge. 

PRESILlENTE. La Relazione dcl Ministro e il pro 
getto di legge saranno stampati per 14 nesta sera, 
mi assicura il direttore degli (.;tftcì di segreteria. 
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Domando ad(!SSO che taluno indichi I' ora l'ho 
tornerà più comoda in generale per i signori 
Senatori. 

Voci: Alle otto. 
PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, essendo 

proposta la riunione per le ore 8 di •111t!,;ta 
sera, la proposta s'intende ap[•l'O\ ata. 

Discussione del progetto di legge: Stato di prima 
previsione dcli' Entrata, per I'aua o 1878. -.. 
PRESIDENTE. Ora, abbiamo all'ordiue <lei giorno 

la tlis1·11ssiouc pel primo dcl progetto di legge: 
Stato di prima 11rt!visio1w d"11't•ntrata per l'anno 
1~7~. 
li Senato consentirà, io credo, che si ri 

spanni Ia lettur.; preluniuaredell'iutcro bilancio. 
l~ .1perta la disr-ussioue generale su questo 

pr"gt•ILo di lPggr. 
:\ «ssuno chic.leudo la parola, e chiusa la 

discussiou µ-•!Iterale, e si procede alla discus 
sione s11c.-iak del bilancio. 
li Senatore, St:::.Jì'dal'iu, CHIESI legge: 

CATEGORIA PIUMA. 

Lntrate effettive 

TITOLO I. 
ENTRATA ORlll::\ARIA 

Redditi patrnnoniali dello Stato. 

Redditi di stabili ed altri capitali apparto 
nenti al Demanio dello Stato . 

Proventi dri canali Caro/li' • . • 
Interessi di titoli di credito e di azioni indu 

dustriali posseduti rlal Tesoro. 
Rendite di beii di Enti morali amministrati 

dal Demanio dr-llo Stato 
Ricupero (li fitti di parte dei locali addetti ai 

servizi g'O\<~rnativi 
Interessi dovuti sui eroditi dell'Amministra- 

zione dcl Tesoro . . . . 
Prodotto dell'amministrazione d1·i beni devo 

luti al Demunio nazionale in forza delle 
Leggi 7 lug':o 18UU e IO agost» 18(i7 

PRESIDENTE. Chi approva questo capitolo, sorga.------ 
(Approvato.) 28,7:l0, l ltì 24 

4 

6 

i 

Imposte diret te. 
8 Imposta sui fondi rustici . 
g Imposta sui fabbricati . . 
10 Imposta sui redditi di ricchezza mobile 
Il Tassa sulla macinazione dei cercali _ 
I~ Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni 

(Approvato.) 

Tassa sulle successioni. . . . _ 
Tassa sui redditi delle mauimu.tc . . . . 
Tassa sulle Società cuuunerci.il i ed industriali 
cd altri Istituti di credito . 

136 

1),026,810 » 
3,025,:~5H IO 

ll ,(1~8,:l40 58 . ' 

GU3,27i 78 

3:.lu,W8 78 

I70,000 > 
' ' . ·' 

4,450,000 > 

-·' 
125,725,401 > 
5fi,025,000 > 

I 78,0U::l,087 57 
81,000,0tlO > 
4.(i48,J87 92 

. -~ 

444,Wl ,67() 49 .. 
25/>tlO,O':O » 
r.,0:~~.000 ,. 

4,000,000 > 



Hl 
17 
18 

H) 
20 

Tassa rli registro . 
Tasse i poi ecarie • 
Carta bollata e bollo 
Tassa sul produ to del movimento a grande 

e piccola vcloeità sulle fPrTovie . . 
Tassa sulln fabbricazione d<'gli alcool, della 

làr:l, J1:llc a<'•jlte gazose, delle polveri da 
f11n1''1 e della cicor!n Jll0PJ>arat a 

Ta:<s:1 sulla fabbricazione e rntllnaziono deg li 
zncclu-ri 

]),>;.m:ic e diritti marittimi. 
i);iz[ i11tr•rni di consumo 
Ct>llt•Pssioui diverse g-ovcrnaliv<: 
Piriti i lkih' lr'µ-azin111 e dci consolati ali'Pstero 
.\ltdtc e pene pecuniarie relative alla riscos- 

sirme delle imposte 
Tahacl'hi 
Sali .. 
Lotto . 

(Approvato.) 

21 

22 
23 
21 
25 

• ...). 26 
~ 
-..! 27 

28 
29 

30 
31 
32 

Poste . 
T<>IPg-raft . . . 
Pro\:~:11ti delle strade ferrate esercitate per 
rout» dello Stato 

I 'roventi dr Ile cancellerie giudiziarie 
'l'asse e proventi vari riscossi dagli agenti 

rletuaniali . 
I 1 rnti ili veriflcnzions dci pesi e delle misure 
JJ.:·i•ti ccl ernolumenti catastali 
S:igµ-io e garanzia dei ruetalli preziosi 
Proventi eventuali delle zerche . 
Tassa di entrata nei musei, nelle gallerie di 

helle arti e negli scavi archeologici 
Cano11P della Co z zctt« f.'/firiale del regno e 
prodotto del supplemento ai fogli periodici 
provinciali per µ-li annunzi amministrativi 
e giudiziari . . . . . 

:\lulte inflitte dalle autorità giudiziarie. 
Provouti delle carceri 
Proventi degli stabilimenti di reclusione mi 
litare 

- 35 
:36 
37 
38 
39 

41 
42 
43 

50.0: o.ooo » 
: . I 00,000 » 

:1. ,f1:J8,ilOO » 
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4. I00,000 
I l~.011(1,0()() 
HD,fi:i1,7;)Ì 
! ' IOO, 000 
i.oso.o,o 

:!,000 
!lo,l-'1-1,~!ll 
80,500.11'10 
te, IOU,OIJo 

f>!l6,0 r: ,Dl8 
------·- 
2(i, ì00,000 » 
1-:,210,000 » 

36,0:i0,000 » 
5,800,UOO » 

3,oo.t.ooo » 
l ,550,000 » 
1,aoo,000 ,, 
150,000 » 
100, ooo » 

274,000 » 

720,000 
l,600,000 
3,800,000 

12.'>,000 

I 

:1 

» 

44 Annualità a carico di società e stabilimenti 
industriali diversi per le spese di sorve 
glianza amministrativa per parte del Go 
verno . 

(Approvato.) 

16 

Rimborsi (' conrm·si. 
l'ro\·cati vari e co111pf'11si di spese tr'lPgra 

fkh<' a (';irico di diversi 
Rit·up,.ro di SJlf':<n a111ic1patf' dalla direzione 

g1:11,,1·;il1• dL'l!c imp"sle dirette IH·1· \·oltni-e 
1·atastali fatte d'ntlkio 

Hicup•:ro d1 SJ><'8C di g-ins'.izia e di coazioae 
H.icuprro rii spt>s•~ di pt~rizia prr la tassa sul 
maeinatu ai ~··nsi d1•/J'art. 18 dd t1~sto di 
leg:;rn ap;•rovat() col H.. decreto l::l settem 
bre 187-1, 11. :!OG<i r di '!11•'11,• per lavori di 
riduzione dci molini a sensi Ùt:ll'arricolo W5 
del reg-olamrnto approvato col rPgio de 
creto I:~ :<ette111bre sndJet to, 11. :20fl7 

Rimborsi e concorsi nelle spese di stiprndi 
ed altre spese ordinarie pagate a carico 
dr! llila ncio dello Stato . 

Rimborso dal Fondo per il Culto dd 5 per 
cento per la sp1'Sa d'amministrazione dei 
canoni, censi e liwlli al mede~imo asse 
gnati dall'art. 2 della Legge lò agosto 1876 

(Approvato.) 

47 
48 

49 

50 

Enll'afr dircrse. 

51 Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui pro 
fitti netti annuali della Cassa dei depositi 
e prestiti 

Entrate eventuali per reintegrazioni di fondi 
nel bilancio passivo 

Capita!P., i11teressi e premi riferibili a titolo 
di Debito pubblico caduti in prescrizione a 
termini di Legge 

52 

(Approvato.) 
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Rimuursi e concorsi nelle spese per opere 
stradali straordinario . . . . . . . 

Rimborso della spesa dcl Tevere (Articolo 4 
della Legge 30 giugno lKìti, n. ;J2LJI) 191,176 47 

Concorsi <lei Corpi mora: i nelle spese per 
opere strnortlmarie ai porti marittimi . . 304,300 » 

Arnpliarn,~nto e sistemazione dcl porto di Gt~- 
nova (in conto <lei dono di ~O milioni dci 
Duca di Gaìlicra] . . . . . 3,000,000 » 

Rimborso <lai comune <li Genova fino alla 
concorrenza <li un milione <li lire per la 
spesa di costruzione dei locali per I' im 
pianto del servizio doganale (articolo 8 
della convenzione approvata l'Olla legge 9 
luglio 1876, n. s23U) . . . . . . per memoria 

TITOLO II. 
ENTRATA STRAORDINARIA 

55 

Redditi patrimoniali dello Stato, 
Interessi dcl 4 per cento a carico dcl muni 

cipio di Bari sulla summa <li lire 382,498 08 
spesa per le opere di quel porto (legge 14 
agosto llno, n. 582;J) . . . . . . • 

Contributo dovuto dalla società delle ferrovie 
meridionali in compenso del passaggio 
della ferrovia Foggia-Napoli sul tronco 
Fogg ia-Candela, giusta la convcuzioue ap 
provatn con reg.o decreto 12 luglio ll'i68, 
n. 4535 . . . . . . . . . . · · 

Interessi sul residuo prezzo dei heni prove 
nicnti dall'Asse ecclesiastico venduti a tutto 
il 1877 . . . . . . . . . . . 

Interessi relativi alle obhlig.izioui delle strade 
ferrate romane a credito dello Stato per gli 
anni 1873-ì4-ì5 . . . . . . . . . 

Ricupero di summe da parte della impresa 
Vitali, Charlcs, Picard e Cu111p., per l'!f<'tto 
della convenzione in data 17 agosto 1877. 
(Approvato.) 

Rimborsi e concorsi. 

59 

60 

61 

62 

~3 

... ·,_, .. 

15,299 92 
I 
I 
I 
I 

36,000 » I 
I 
I 
I 

8,800,000 » i 
I 
I 

per memoria 
I 
I 

per memoria ! 
I 
I 

8,851,299 92 I ------- ! 

I 
l ,0lJ4,264 11 I 

64 Concorsi e rimborsi per parte di Società di 
strade ferrate, e di Enti morali interessati 
nella costruzione di ferrovie . . 

Rimborsi delle spese per compenso ai dan 
neggiati dalle truppe borboniche in Sicilia 

Cespiti vari d'introiti per tasse, ratizzi ed 
altro per le opere di bonifiche 
(Approvato.) 

65 

66 

I 

CATEGORIA SECONDA. 

Truformazioni di capitali 

TITOLO II. 

EISTIU TA STllAORD!NA nl!, 

Vendita di beni cd affrancnmcnto di canoni. 

07 Restituzione per parte della società anonima 
per la \ «udita tlt·i beni rh-ruaniali delle 
somme pagati' a carico del bilancio dello 
Stat~ per I' estinzione ùellc sue obbliga- 
zrorn . . . . . . . . . . 

Capitale ricav abile da affrancaziouc di ca 
noni, c.-nsi. ccc. . . . . 

Affrancamento dcl 'I'avoiiore di Puglia 
Capitale, prezzo e.l interessi della vendita 

straordiuaria d1~i beni dello Stato, senza 
l'intervento della Società anoui rua . 

Prezzo, interessi cd accessori di beni espro 
priai i a debitori per imposte e devoluti al 
Demanio dello Stato, e riscattati <lai debi 
tori medcsiuii, o dai loro creditori a forma 
dell'art. 57 della Legge 20 aprile 1871, 
11. W2. . . . . . . . · · · 

Prodotro della vendita dei beni provenienti 
dall'Asse ecclesiastico 

6!) 
70 

71 

72 

678,417 28 

370,000 > 

7j2g,000 > 

0,666, 157 86 
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73 Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per lo 
svincolo e la rivendicazione dei benefici 
(Leggi lf> agosto 1867 e :J luglio 18i0). 

(A pprov ato.) 

Hisrcssioni di crediti. 

74 Crediti dircisi dull' .muuiuisf razioue doma 
uia!e 

Rimborso ;dio ~Ul'" I•l'I' p.ute t!Plle proviu 
dc ùi A\·t>Ili11>>, Ih·11cvP1>to, Casn1a e l"a•n 
pol.asso dcilc spe~•~ auticipat« per la rn 
struzionc dvll., »ll"<llÌa provincial» \"J11t 
Ianese da Montcsarchio a J>o11tt•l:rntlult'n. 

Rimborso d<'il<' anricipazroni falle dal (;o- 
veruo a sm·i••\ ;\ l°•·rrm i arie 

Ri1111.Jor,,;i diversi sunordiuari .lovuu allo S1a10 
Debiti t!1•i Co111u111 per dazio cun:<11111n. 
Rimborso al Te~· >l'l> dolio Stato da t';:r:<i d:il la 

uiu uta I iquitlau-i. -e d1.•I l'Asse • -crIcs ia s t ic·11 
di Roma, dclia souuua anticip.u« dal (;,1- 
veruo e relativi interessi del 5 !••:r cento 
(art. lr> ùella Legge l\J giug110187:1, 11. l-1112) 

(Approvato.) 

75 

7~ 

77 
78 
79 

Arccn<ioni di debiti, 

80 

il 

Alienazione di o bblignzioui sui ben i eocle 
siastici. 

Capitale, prezzo et! interessi della vendita 
dci beni ap; arteuenti ad enti aunninisuati 
da con verursi in rendita dcl debito puh 
blico intcsr.ua agli enti morali creditori. 

Prodotto del collocamento di titoli speciali 
di rendita da emettersi a termini della 
Legge ao giugno 18iu, u. :1201, per la 
prima serie dei lavori dcl Tevere . . . 

Residuo dovuto dalla Banca generale ùi Roma 
per l'alieuazioi.e delle 56,000 obbligazioni 
emesse dalla Società delle ferrovie dell'Alta 
Italia per la costruzione della linea Uùiue 
Pontcbba. 

82 

l ,000,000 » 

456,101 ,. 

(i4 l ,20(ì 90 
:.li!J.011 41 
121,000 » 

300,000 » 

l ,Ut'G,51.ll) 31 

15,27:3, 140 » 

500,000 ,. 

4,U00,000 » 

277,640 » 

Prodotto di alienazioue di rendita consoli- 
data per la costruzione di ferrovie . Per menwria 

(A1,provato.) 20,050,780 » 

h'ntrale direi·.w. 

Veudita di oggetti fuori uso ed altri pro- 
veuti e\·e11tu11li diversi (Tesoro) 1,817,000 » 

Prezzo rirn \ ato dctl la vendita degli og-gctti 
fuori d"uso, pro1·cui1~utn ùai servizi del- 
l'alll111i11i;;trazionc demaniale 40,000 » 

(A1i1•r1)vat•).) 1 8"-7 000 ~ 
' i) ' , 

CATEGORIA Tl~RZA. 
Partite di giro. 

87 
88 

Telegrammi g-ov1.•ruativi 175.550 » 
Fitti di heui 1lt'm:wi:ili dpstinllti ad uso od 

in scnizio di au1111i1.istrazioni governa- 
ti ve l 0,217 ,052 81 

Int1•ressi sui titoli di rendita in Jeposito 
allll Cas>':t d1•i ,J,~positi e prestiti a favore 
dc! Con,.orzio dt~lle llanche d'emissione 
(articolo :J ddb leggi! :;o aprile l8i4, 
I\. l\.J:?O) 40,555, 158 64 

Interessi di titoli di debito pubblico, di pro- 
prietà ùcl Tt•soro lì,930 11 

lnterPssi se111estrali ùelle obbligazioni 5 per 
cento sm l),_,ui ecclesiastici, emesse e non 
alienate 7,440,135 78 

Quota d"interessi ùtmiluta al Tesoro dello 
Staio sulle obuligazioni ricevute in paga- 
nwnto di beui ecclesiastici 188,518 75 

Rimhursu degli interessi e dell'estinzione del 
prestito nazionale 42,700,210 03 

89 

00 

!)! 

02 

(Approvato.) 101,673,565 12 
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RIASSUNTO PER CATEGORIA 

CATEGORIA PRIMA. 

Entrate effettive. 

Trroi.o I. - Entrata ordinaria. 

Redditi patrimoniali dello Stato 
Imposte dirette . . . . 
Imposte indir ette e privative • • 
Servizi pubblici . . . . 
Rimborsi e concorsi . 
Entrate di verse 

TITOLO li. - Entrata straordinaria, 

Redditi patrimoniali dello Stato 
Rimborsi e concorsi 

Totale della rntq;ol'ia prima 

(Approvato.) 

CATEGORIA SECOl\DA. 

Tra.Cormaaiooi di Capitali. 

TITOLO II. - Entrata straordinaria 

Vendita di beni ed affrancamento di canoni 
Riscossione di crediti • 

28,730,116 21 
411,491,()76 49 
59tl,047,9t8 » 
8!1,G04,000 » 
W,002,106 99 
:.J,312,500 » 

1,178,188,347 72 

8,851,29!J V2 
G,flB6, 157 Hl 

15,517 ,407 78 

I, HlJ, 705,80;) 50 

35,210,500 > 
1,986;591) 31 

Accensioni di debiti 
Entrate diverse . 

. . . . . . . 
Totale della categoria seconda 

(Approvato.) 

CATEGORIA TEHZA. 
I 

PAR'IlTl~ l'l GIRO 

(Approvato.) 

HIASSCNTO PE!t TITULI. 

TITOLO I. - Eutrat« r,,; din«ria. 

20,050, 780 » 
I ,857,000 » 

59,104,849 31 ·----- 

lo l ,073,5ù5 12 

(Approvato.) 

- CATEGOHIA PJU:\i:\. - E\T1:.\'IE 1:FFC:'JTl\"E. 1,li8,188,347 7J 

TnOLO II. - Eul r a!« sl ,: .. r11·di;w; :.'t. 

Cr\TEGO!U.\ ]-'!{DIA. - Ì~\:i~\IT FiFJ·Til\'I:. 

CATEG(IHJ..\ SErO.\lL\. '[',:,1-;F(•IOl.\Zlo:-1 
DI C.\ i'ITAl.I 

(Approvato.) 
71,622,~:J ì 09 

I:-1sm~1E (Entrata ordinaria e straordinaria). l,2>2,810,684 81 
CATEGOl:UA TERZA. - PAitT(TE DI orno 101,673,565 12 

Totale generale . 
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PRESìDENTE. Chi approva. questo totale gene 
raie, si alzi. 

(Approvato.) 
Ora si leggono. per porli ai voti, gli articoli 

del progetto di legge: 

Art. 1. 
Sino all'approvazione del bilancio definitivo 

di previsione per l'anno 1878, il Governo dcl 
Re riscuoterà, secondo le leggi in vigore, le 
tasse e le imposte d'ogni g•~nerc, provvederà 
allo smalt.imcnto dci generi di privativa se 
condo le tariffo vigenti e farà entrare nelle 
casse dello Stato le somme ed i proventi che 
gli sono dovuti, giusta lo stato di prima pre 
visione doll'entrata annesso alla presente lcg-gl). 

Se nessuno chiede di parlare, metterò ai voti 
quest'articolo. 

Chi l'approva, si alzi. 
(Appr ovato.) 

Art. 2. 
È mantenuto anche per l'anno 1878 l' au 

mento di imposta, di cui ali' articolo l della 
legge 26 luglio 1868, n. 1Gl3, e all'articolo 3 
d~Ha le~n~e l l agosto Hl70, n. 5784. 

(Approvato.) 

Art. s. 
I contingenti comunali d'imposta sui terreni 

nel compartimento Ligure-Piemontese restano 
fissati pel 1878 nella misura in cui furono ap 
plicati nel 1875, l8i(i e 1877 in esecuzione 
delle leggi 30 giugno l 872, n. 804, 2:~ dicem 
bre 1875, n. 2827, e 30 dicembre l8ì6, n. 3587. 

(Approvato.) 

Art. 4. 

R continuata al Ministro delle Finanze la fa 
coltà di emettere buoni dcl Tesoro, secondo le 
norme in vigore. La somma dei buoni dcl Te 
sero in circolazione non potrà eccedere i 300 
milioni di lire, oltre le anticipaziònì domanda 
bili alle Banche cd ai Banchi. 

(Approvato.) 

Art. 5. 

Il Governo del Re è autorizzato ad inscrivere 
nel Gran Libro del debito pubblico e ad aìie- 

nare tanta rendita consolidata cinque per cento 
(5 010). quauta basti a ricavare la somma di 
lire 47 ,'.200,UOtJ, occorrente per far fronte nel 
187/'l: 

a) Alle sp-s ~ pr-i lavori di compimento 
d~lla Icrrovia ligure per lire :~,000,000; 

b) Alle spese per la continuazione dci la 
Tori delle ferrovie calabro-sicule ; a concorrenza 
di lire 2::-i,000,000. 

r) Alle spese pei lavori delle ferrovie del 
l'Alta Italia in conseguenza delle convenzioni 
approvate colla lc_!.!g'l' 2!> giugno 1876, n. 3181, 
pc>r lire rn,000,000; 

d) Al pagamento delle rate d'estinzione 
dcl mutuo contratto dalla Società delle ferrovie 
dell'Alta Italia colla Cassa di risparmio di ~ii 
lauo, passato a carico <!Pilo Stato per effetto 
delle con venzioni suddette per lire 3,200,000. 

(A!Ji,rovato.) 

Si 1•roccdcrà poi allo scrutinio segreto di 
questa legge. 

Discussione del progetto di legge: Stato dì prima 
previsione della spesa del Ministero della 
Guerra per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Ora siamo allo stato di prima pre 
visione della spesa del Ministero della Guerra 
per l'anno 1878. 

PRE'HDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
PRESrnSNTE DEL CONSIGLIO. Il Ministro della 

Guerra non può assistere alla discussione del 
Senato porche indisposto di salute. 'Egli mi ha 
incaricato di sostenere, per quel che valgo, la 
discussione del suo bilancio. 

PR.ESIDENTE. Prego il signor Segretario di dar 
lettura del progetto di legge. 
li Senatore, Seçrctario, VERGA legge: 

Articolo unico. 

Sino all'approvazione dcl bilancio definitivo 
di previsione per l'anno 1878, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordinario 
e straordinarie del ~linistero della Guerra, in 
conformità allo stato di prima previsione an 
nesso alla presente legge. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CAS!TI. Atteso l'inevitabile ritardo 

nella distribuzione degli stampati, sono certo 
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che una gran partr> dci siznori S -natori non 
hanno avuto :t'.;io di lc~:;,•r.• la Relazione ; perciò 
a sgravio .lolln rrspnnsahilita mia come Rela 
tore, io pre:;, il S .. ·111\to a volermi lasciar l•!~ 
gerc soltanto 'Jll'tkhc passo che si tro1·a in 
principio <li essa. 

Dopo av-r parlato <],•!l:i cifra cli 4,:llG, IO:l 25 
che e quella che rappresr,uta un mrurg ior stan 
ziamento che si fa nello Stato ili prima previ 
sione per il 1878 in confront» di quello che ri 
sulta dal Bilancio ùelìuitivo ùcl 1877, I~• ltcla 
ziona soggiuuge :-· 

e Ma conviene innanzi tutto avvorure che a 
questo risultato si giuusr,; mediante le dimi 
nuzioni dalla Commissione ge11rrale del Iìilanc.o 
della Carnera dei ll•'putati proposte, lr\ •111ali 
nel loro complesso ani montano a L. I ,-1;,);, I 2S, 
cosicchè, secondo le previsioni fatte dal!' onore 
vole Ministro della Guerra, gii stanziamenti oc 
correnti pPI venturo anno supererebbero quelli 
dcflnitivamento sanciti l"'r ii corrente di i.re 
5,774,2:31 :!5. Ora, dalle dichiarazroui scC11nliia 
tesi nell'altro ramo del Pnrlnrnento (e che qui 
è pur giocotorza il ramrucut.ne) risult«, che 
quelle diminuzioui 11011 suno atluuo dal Xl ini 
stro della Guerra accettate in massima, ma 
solo per la necessità dul momout«, »d anzi 
le impugna ; uiuutrc la Conunissiou.: g•'llc'rale 
del Hil.mcio e furrnamvute conviut.. 1lt>!l:1 loro 
convenienza e non i11t1 ude riuuucinrvi. Ci tro 
viamo adunque uella posizione di »vcr s•Ht'< ._; 
chi delle prnvisio11i l:i cui ;1tl1!lld1iiililit rn pub 
blicamente revocata in •l11l1lti•J, ,. s111il' ·p:a:i 
sarebbe •1uindi inutil,• atfat t ·. ,.;Lt hilire cakol i 
e raffronti, che t'ra non molti g-ior11i potr1·hhf'rn 
divenire fallaci. \'i r.11u11éiamu adun•1111·, con 
siderando l'approvazione ,) ·Ilo :;t;1 to di pr:ma 
previsione dcl ~1inistero della Gnerra piutt.11:,;to 
come la concessio11•' ili 1111 eserci1io pr<JvVi$Orio, 
di quel che 11011 sia la s:11uio11e J"uua 11an• dcl 
Bilancio dello Stato i11 cifr•! ùiscusse .,J a11111H!ssc 
nella loro reale ~~nti ta. » 

E quindi la Relazione con<'lnd(~ 1)1'r l':ippro- 
vazione, ma soUo t1uesta esplicita riserva. 

PRESIDENTE DEL CONSGLIO. Domando _la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. E nella natura della 

situazione parlamentare che non si facciano 
discussioni politiche sul bilancio della Guerra, 
e nemmeno discussio:;i d' organici che impe 
gnino la responsabilità dci Ministri. 
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Tutte qurstc qnesti()ni S'Jno rirnrrnt(', ('i Yoti 
che si danno ~o'.lO semplici voti amministra 
tivi, pd li11011 :llltlamcnto tiella pubblica Am 
ministrazione: nulla ili più. 

(~uant·'J al bilancio ddla fru•·rra le cose ~tanno 
in questi t,•rmini : 

La Co:umi~sionc tlcll'altra Camera ha cr••rlnto 
di di111i11uire alcuni capitoli e cli indicare al 
cuni senizì cui do mv asi provvedere, espri 
mendo una upinionH in contrasto col Ministro 
della Guerra, sulla 11ucstioue principali!, cinè, 
sulla istrnzioue dtdle seconde catL•gori1~; veniva 
propo~to un ordiutJ cld ;..rioruo, 111;,. li' accordo 
si è rit<'nuto che la questioue si iutrndessc im 
pregiudicata e :;uspesa. Appena sarà cosutuita 
b nuova Ammiuistrazio111~, !'•'Sta inteso che 
queste diverse t1uestio11i potranno nuovamente 
n.gitarsi. 
Siccome poi b cifra stanziata dci diversi ca 

pitoli è sicuram1•nt1~ tale da poter provvedere 
a tulto il srrvizio del Mini~tero della Gul'rTa, 
certo ol!rf~ il tt~mpo in cui sara costituita una 
nuova Arnmini:strazioue, f[U!ò:sti dissensi non 
porta!lo ::i:ssun pn.:;.;iuJizio al 1•uhhlico servizio. 

È in qucst(J ~enso chP rn votato dalla Ca 
fll('!'[l dei lleputati, e credo intenda pure l'ono 
rr>wilc l(1!latorc che si voti nel S1·nato, il ni 
l:111eio dPlla Gn"rra, ::;i cli•· 11011 vi sia interru 
zione di servizi pubblici. I.a diminuzione tra 
l:i proposta dcl 11inistro <l<'lb (;11"l'ra e la pro 
Jit>sla d<'lla Comlllissioue, 11"11 ~ elle di uu mi 
liu111: e 1uezzo all'incirca. 

'.\la unt1•1·ò chr. nPI 1Jila111'.iO <l•'ila Guerra fi 
g-ura ll??a ('.'trt.ita di giro, erl e il mantenimento 
degli allievi rll'll' ,\c··:ulcmia militare, alla •1uale 
sornr11a. dw tigur.:t per un milion<' e trecento 
ll1i!a lire nr..:a. corrisponde u11a somma eguale 
nel Bilanci1J della entrata r·hc a hhiamo appunto 
1·r1tatt> :\<·I Bil:meio ddl'ent:·ala vi tì~urano 
l•) l'l)tte che sono 11a~;at ~ dag-li allievi ùPi col 
l('g't milit..1ri. Cnsiechù real111e11te la somma 
YierHl a diminuire e non trattasi c.:ho di un 
mezzo milione, meno cioe di <1uella cho t'u in 
dicata dall'onor. H.elaiore. 
Senatore CASATI. Domando la parola. 
?RESIDENTE. Ha facoltà di fare. 
Senatme CASATI. Sta bene che nel Bilancio di 

q11e3t"a11no siasi stabilito un capitolo apposito, 
la cui somma per il mant.enimento degli allievi 
negli istituti militari corrisponde esattamente 
a quella che si prevede sarà. incassata. per le 

' .. 

' ·.i. 
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rette r,r,;;;·atc da questi alìiovi. e elio quindi t: 
gura nel Hilauci« deil\:r1Lr«ta .. \;a c"r'' ;:·11<) dire 
però che questo non to~li1_: 1°:d1J!1<·itt .. ,, 111 •;lla!!Lo 
che negli Stati di previsione 11•·1 H!:;mi:i deµli 
anni scorsi queste sounu.: ; .cl lll:;:, L-.~1.i1u1:111" , 
degli allievi erano c01111,rc-.e 11d cu,;t<J µ(:J1e1·al1, 
degli istituti militari. 

Qu:.:st'<;nnu si è fatto la distinzione. Xon so 
su si;1 e~:,a purfett.uucntc rcgulare in contabi 
li tà, ll!J. ],, :;i t: fallo sul tar. Lo q ur-st' a11:10. 

~Ri.Si:JEi'i .L. Se nessun aìtro chiede la parola, 
,,j d icniar., chiusa la discussion« generale. 
:'i ì•:,ss;, alla lettura dci capitoli. 
li Seliac•;l'l', Scçrct.ui», CHl.LSI legge: 

4 
5 
6 
7 
8 
!) 
lii 

lOliis 
11 

C.\TJ-:(;Ol~L\ J>J:DJA 

Spese e.~ettivc 

TlTOLO 1. 

Minisrr-ro - J'p:·.;.,11:dc (Sj1<•s1~ ti:;;;,~) 
2 ~linù-ic:ro - :\la11·i-ialc 
::l Casuali . 

p;~[SI: LiTL Chi ;;1-pr(JVa questo capitolo, sorga. 
(.-\ppru\ ato.) 

Spcs« rnili tari. 

12 

Stati ~ra.~·~.!·i11ri 4) Coni1r;~t.i . . 
Cc1rpi di t~'ilP!':~ dt"~1r1·:s,~f('tto jH~r111aut~ate 
Carahinier: 1:,·.:ii 
Cuq111 \"t~'.cr~.lll ···I !11,ahli 
Curp,, " ~erYi1.io sunitario . 
Pcrsouuli \";,1·1 1!.-ll'_\.u1111i:1istr:i.1.io11P e::;cerua. 
Scuole :nili!ari . • . 
Mau: 1 111 :11:.' l1l•, ti· '.(i i al! i1 ·vi, I•''.!! i Isti rn Li 111 i lit;;1·i 
Couq.:t;.;1ii1_; di d:;Li;1li11a e :'-iÌ:diilill1i:uti pe11ali 
!llilitari . . . . . . . . . . . . 

Vesti<LI·in ,; c"n···:lo alle· trnp1·C. e :>pese del- 
J'opilki•i ·~ <.lei 111aµ-azzi11i c•;ntr:di. . . . 

Pane .'.!Ile tru:•>("): 1\ s1i;.·yv11/i1·!1i j.èJ \·ivt:ri 
1~·0ra!.:·!!i ai eu.\·~t!lL 1.ù~:;·!:.:--.,~rl·ir.,, . 
Caseì·,·,i::;.;giu 1"·1· ft, 1,n:pj1•.-. r<":fribuzioni ai 

CO!llll!ll [·•'i" ;tJj,,~g-j lll!l:'alÌ (•d ;1!T1'di d'ai 
)Og'g'i ~\ tli lìfll1·i 111ili~arj 

Trasporti di 1r::1·:··J l•l·:· e~•u1bi:i di :-;1a11za e 
simili . . . . . . . . . • . . 

kirnulll:t e sp• -~u Jei dr:positi <l'allevamento 
ùi carnlli 

Materiale e s!:.ti:Iimc111i (l';tnig-li1:ria . . . 
Fitti d'iiuni0:i:1i ad u:>11 111iìÌU!l'C (Spese !ìs'se) 
Materiale e 1:, \"lll"i dd lìl:nio militare 
Spese per 1'1:;1i1.uto topografico militare, per 
le biblioteche 111ilitari, per pubi..Jlicazioni 
militari pcl'iotliche cù altre • _ . . • 

Assegni agli ufficiali della milizia mobile e 
di complemento. • . • • • _ • • 

Paghe agli ufficiali in aspettativa (Spese fisse) 
Ordine militare di Savoia (Spese fisse) ' 11 

143 

):~ 
14 
15 

Hl 

17 

18 
19 
20 
21 

22 

23 
24 

l ,2::-i l ,::iOO » 
82,500 )> 

200,000 » 

l,5:n,ooo )> 

------- 
5,:i-i~.0:)0 )> 

7o,~i;:o, 17~ » 
W, 711,1-ìOO > 

X! •D,:300 » 
1,8 I :-:,Orio » 
4,-IU-1,);50 )IJ 

:~,l-t:l,750 > 
l ,:~'.)ti, lOO » 

u::;::i,uoo » 

1-1,4:'.~,!lOO > 
17, I i:;oJ 00 » 
1:-;,illli,C:OU ,. 

:i,4(i:~. 100 » 

~JU0,000 )IJ 

l ,2GI ,000 » 
4,6W,ooo )IJ 

:n:).OOO > 
4,W0,000 » 

178,100 » 

950,000 > 
290,600 > 
215,900 > 

,J 

""" 



!.'S 
26 

27 

Rimborsi per trasferte ed Incarichi speciali 
Spese di giustizia criminale militare (Spesa 
obbligatoria) • • 
(Approvato.) 

TITOLO Il. 

SPESA STRAORDlNARU. 

8pese genemli d' amminisf rasione. 

45,000 . 
27,000 ~ I 

167 ,202,072 :- I -----1 

Stipendio cd indennità <li residenza :igli Im 
piegati fuori mulo in seguito all'attuazione 
dei nuovi organici, prescritti clall' arti- 
colo I 0 della legge 7 luglio 187G, n. 3212 1 
(Speso fisse) _ 20,000 ~ I 

(Approvato.) 

I Spc.~e militari, 

28 Costruzione di una diga attraverso il golfo 
della Spezia cd opere di fortiflcazione a di 
fesa marittima e terrestre del golfo stesso 
(Spesa ripartita) • . . . • . • . . 

Fabbricazione di artiglicrio <li gran potenza 
a difesa delle coste (Spesa ripartita) • • 

Acquisto di materiale d'artiglieria <la cam- 
pagna (Spesa ripartita) . . • • . . 

Provviste per completare le dotazioni di ve- 
stiario dell'esercito (Spesa ripartita) • 

Approvvigionamenti di mobilizzazione, ripa 
razioni e trasporto <lei medesimi (SJl()Sa ri- 
partita , • . 

Carta topografica generale d'Italia (Spesa 
ripartita) . . . . . . . . . . . 

Fabbricazione di armi portatili, cartucce, buf 
fetterie e loro trasporto (Spesa ripartita). 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

l ,!J00,000 » I 
1,400,000 » 

100,000 » i 
I ,500,000 » i 

l ,500,000 » 

200,000 » i 
I 11,386,000 > 

» I 
I 35 

36 

Opere di fori i!Ìt'.'l.l.i:111 ° <' 1:i ;·c;r·i a difosa dello 
Stato (Speso riparut.r) 

Armamento delle Iortiflcazioui (Spesa ri 
partita 
(Approvato.) 

I 
CATEGORIA SECONDA 

Trasformazioni di capitali. 

Arquisto. adattamento e costruzioni di stabili. 

Costruzione e sistemazione di mngnzzlni , fab 
hricnti, t rntti di strade e ft'!TOYic a1l uso 
mìlitore (Spesa l'Ì[':tl'fitR) 

(Approvato.) 

CATEt;OHIA TEHZA 
Partite di giro. 

38 
:J!J 

Dispacci telegrafici . . . . . 
Fitto Ili beni domnniali drstin:1!i rul 11,.:0 od 

in servizio ili am mi nistrnzion i ~ ovcrnat i ve 
(Approvaìo.) 

Rl.4.!it!iff:\'TO PEll {'.lTr,conJ.4. 

C:\ TECOIUA PHL\lA. 

Spese effettive. 
TITOLO I. - Sp1'.<a ord in aria. 

Spese gcnernli d' nmministraziouc . 
Speso militari . 
(Approvato.) 

ti,300,000 » 

1,soo,000 » 

24,686,000 » 

2.rioo,000 » 

1 s.ooo » 

4,024,2fl8 72 

4,o:m,w8 12 

1,ri:n ,ooo » 

167,202,912 » 
------- 
168,739,972 » 

!~ :.. .a - .... ... 
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~ 
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TITOLO II. - Spesa straordinaria. 
·====-'--=======-e= - --- -- '-="-===·-· -- 

Spese generali d' amministrazione . 
Spese militari . 
(Approvato.) 

Totale della categoria prima 
[Appruvato.} 

CATECOlUA SECO~DA. 

Trasformazioni di capitali. 

TITOLO II. Sncsa straordinaria. 
Acquisto, adattamento e costruzioni di stabili 

Totale della categoria seconda • 
(Approvato.) 

CATEGORIA nmzA. 

Partite di giro 
(Approvato.) 

ltlASSUSTO PEU TITOLI 

TrrOLO I. - Spesa 01·di11aria. 

CATEGOIUA T'HL\IA. - SPESE EFFETTIVE 
(ApproYaio.) 

TITOLO II. - Spesa straordinaria. 

CATEC:OIUA PIU~IA. - SPJ-:~F EFFETTIVE 
CATE(;omA sEcO>iDA. TRAsF01t~1Az10.:.r 

DI CAl'!TAL! 

(Approvato.) 

Ixsnouc. - (Spesa ordinaria e straordinaria) 
CATEGORIA TERZA. - I'AltT!TE DI GIRO 

Totale generale • 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale gene 
rale, si alzi. 
(Approvato.) 

~0,000 > 
24,GSG,OOO » 

~-1,7ùG,OOU » 

l !J3,44G,!J72 > 

2,G00,000 » 

2,;:,00,or:o ,. 

4,030,2!)8 i2 

168,739,972 > 

24,70G,OOO > 

2 ,G00,000 > 

27 ,2rm,wo ,. 

W5,945,ff72 > 
4,0:.HJ,208 72 

l!)!),!l85,~70 72 

Re è autorizzato a far pagare le spese ordinarie 
e straordinarie dcl Ministero della Guerra, in 
conformità alle stato di prima previsione a. 
nesso alla presente legge. 
La legge essendo composta di un soli> arti 

colo, sarà votata a squìttinio segreto, 

PRBSIDENTE. Si ùà lettura dell'articolo dcl pro 
Q"etto i.i legge : 

Articolo unico. 
Sino ali' approvazione del Bilancio definitivo 

ài previsione per l'anno 1178, il Governo del 
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Si procede ali' appello nominale per la voia 
zione segreta dei due progetti di legge, cioè: 

l 0 Stato di prima previsione dcli' entrata 
per l'anno 1878; 

2° Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero della Guerra per l'anno 1878. 

Il Senatore, Seçretario, CHIESI fa I'zippello 
nominale. 

PRESIDENTE. Ora proclamo il risultato della vo 
tazione. 
Stato di prima previsione della spesa dcl ~Ii 

nistero della Ql!erra per l'anno 1878: 
Presenti . . iG 
Votanti. • . . 71) 

Favorevoli lì8 
Contrari . . • i 
Astenuto . l 

(Il Senato approva.) 
Stato di prima previsione dcli' entrata per 

l'anno I 818: 
Presenti 4 . 76 
Votanti. . • 75 

Favorevoli 71 
Contrari . . • 4 
Astenuto . . . • e 1 

(Il Senato approva.) 

L'ordine del giorno per la tornata che sì terrà 
domani alle ore 2, è il seguente: 

Discussione dci seguenti progetti di legge: 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Marina per l'anno 1878; 

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze per l'anno 1878; 

Proroga di sci mesi al corso legale dci bi 
glietti di Banca; 

Nuova proroga di termine stabilito colla 
legge 3 giugno 1:-:;1;:-i, N. 2535, per l'alienazione 
o divisione dei terreni ex-adernprivili in Sar 
degna; 

Aumento di u11 secondo decimo sullo sti 
pendio degli insegnanti degli Istituti tecnici e 
nautici; 

Transazione colla Società Vitali, Charles, 
Picard e Comp. poi lavori di costruzione delle 
ferrovie Calabro-Sicule. 
Prego i signori Senatori di volersi racco 

gliere negli Utlici questa sera alle ore 8. 

La seduta e sciolta (ore 4 314). 
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XCIV. 

TOHNATA DEL 21 DICE~IBRE 1877 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMMARIO - COl2rnnico::ion1' di 11na lctt crn dello Cononissione di 1'i.r;ilan.ca alla Cassa dei de 
positi e prestiti - Crmgl'do - Discussione dcl 1;1·oydlo di l1•gge: Stato di prima precisione 
della .~pe.~a dcl Ministero della M111·i111• }J1:1· l'anno l&ì8 - Approrazione dei totali gene 
rali I! parziuli di q11eslo Bilancio e dell'articolo unico del proçct to - Discussione del propetto 
di legge: Stato di prima prcrisionc della sp•stt dcl Miì1i.~frrn delle Finan :c pel' l'anno 1878 
- ,1J1pl'l!l'll:.ionc llt:i iutul: porziati 1' genc1·111i e dell'orticolo di IP!Jge 11nncs.~o cri Bilancio - 
Raccomandasionc del Senatore Lauzi - Aj.prora zionc del Jil'O!felto relatico a 1woroga di sei 
1111•si al corso fr:;ale dci biglietti di Banca - Approrn zion« d'altro proçetto concernente una 
nuora p1·01·og1t dcl termine stabilito con. l1·1;;;r: :1 yiuyno l8ì;i, S. :!.i:J:i, per alienazione o di 
risione di terreni e.c-adenqnirili in Sw·d,•gna - Approra zlonc del proçetto relativo ad au 
mento di im.~ecr,ndn decimo sullo stipentiio deoli in~t'.1Jnm1ti ricyli Istituii tecnici e nautici- Os 
.w:rrn::;ioni del Senatore Torcili - Risposta r' racctnnundn zione dcl Presidente del Consiglio 
- Rcplic« del Senatore Torelli - Dichiarazioni c proposte dcl Senatore Brioschi , approvate 
- Vola::ione a scrutinio seçreto dei progetti di legge gùì approrati - Risultato della tota- 
zione, 

La seduta è aperta alle ore ::3. [ missione di vigilanza sulla amministrazione della 
Sono presenti il Presidente ùel Consiglio Mi-1 Cassa dci ùcpositi e 11rm;t.iti per l'esercizio 1875 

nistro clelle Finanze, eù i_ )linistri ùi Agricol~ 

1 

iu aÙt!mpilllento cli t1~a11to prcscrivP. l'art. 33 
tura, Inùustna e Commcrno e della ~lanna; piu t\ella \pg-gc 17 mngg10 1863, N. 12';0. 
tarùi intervie"e il )Ii11i~t10 ù~gli ,~!fari Esteri. I !'~111ile tmsrnissi()ne va a farsi alla Presidenza 

Il Senatort>., 8eg1·etarw. ChATl da lettura ùel deli altro ramo del Parlamc11to. 
processo veruale dèlla seduta preccclcnte, che 
vicuo approvato. 

.•. . ~' 

Hm11a, il 20 diambi·c /8ì7. 

ll P;·esidt:11l1: della Commi.çsione 
A. BERETTA. > 

Comunicazione della Presidenza. 

PRESIDENTE. Ora si darà lettura di una co 
municazioue tlel !'residente della Commissione 
di vigilanza della Cassa di depositi e prestiti. 

Il Senatore, Se,q1·ctario, CASATI legge : 

A S. E. il Presidente 
tlel Senato. 

. ' .. ~ 

Atti diversi. 

« Ila l'onore il sottoscritto di presentare ~ 
cotesta Presitlèuza la Relazione di questa Com- 

Il Senatore Di Monale domanda per motivi 
cli famiglia un congeù'o di 8 giorni, che gli è 
dal Senato accordato. 

SBHSIONB Dl!L t87G-77 - SBNATO DEL RBll:-iO - niscussioni. f. 308. 
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Stato di prima previsione della spesa del Mi 
nistero della Marina per l'anno 1878. 

Xon facendosi opposizioni, si ometterà la let 
tura dcli' intero bilancio, e si passerà alla di 
scussione speciale. 
Il Senatore, Seçrctario, CHIESI legge : 

Discussione del progetto di legge: Stato difprima 
previsione della spesa del,Ministero,della Ma· 
rina per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Abbiamo innanzi tutto all' ordine 
dcl giorno la discussione dcl proget lo di legge: 

CATEGOlUA J>l{IMA 

Spese effettive 

TITOLI) I. 

l Ministero - Personale (Spese fisse) . 
2 Ministero - :\latcrialt~ 
;~ Consiglio superiore di Marinu (Spese fisse) . 
4 Casuali . 

PRESIDENTE. Chi approva questo capitolo, sorga. 
(Approvato.) 

Spese di serrisi pubblici. 

fi Corpo ddlP. Capitanerie di porto (Spese fisse) 
G Co11st)t·•·azionP. dei fabbrica! i ùella marina 

uiorcantilc e sanità marittima 
ì Fitto di locali ad uso delle Capitanerie di 

porto (Spese fisse) 
8 Spese varie per la maruia mercantile e sa- 

nità marittima . 
(Approvaìo.) 

Spese nulitori, 

!) 

10 
I I 
]~ 
u 
I 1 
17) 
16 
17 

Xav i in .uruumcnto cd lll disponibilità 
Si.alo ;\l1q.~·g·iot'•• gr-nernlo d<'lla l{cgia Marina 
Corno ilei Gemo navale 
Li m:. i ali d. aui m i nistraziouo 
Corpo sanitario militare marittimo 
Corpo Reale Equipaggi 
Corpo Reale Fanteria Marina 
Pa111• e vi veri . . . . 
Ca-cruiag'gio, corpi di guardia cd illumina- 

zione . . . . . . . . 
Giornate di cura e materia li <l'ospedale . 
Distinzioni onori.iche . . . 
:\l~tcriale per la manutenzione ciel naviglio 
esistente . . . . . . . 

Mauo d'opera [ier la manutenzione <lei naviglio 
Artig+iorie, armi suliacqu.:» Pd an11i portatili 
Carbon fossile ed altri combustibili 

18 
rn 
20 

21 
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455,225 > 
27 ,OIJO > 

102,GOO » 
U0,000 > 

674,785 » 

881, 180 » 

50,000 )) 

18,000 )) 

218,800 » 

i, H37 ,080 » 

2,::.~-1,0UO » 
1,Do:i,000 » 
212,:~oo » 
88,1,~00 » 
«n ,()()!) » 

:J, 72G,oOO » 
700,00iJ )) 

4, l !)8,000 )) 

7u,ooo )) 

175,000 )) 

46,H80 • 
:1,o:i::i,101 » 
2,521,777 )) 

l ,!Jill,000 » 
I,450,000 » 



24 
25 

26 

27 
28 
29 
30 
31 

Conservazione dei fabbricati militari marittimi 
Personale dcl Genio militare addetto ali' ar 
senale della Spezia . . . . . . . . 

Riproduzione del naviglio - Ultimazione delle 
quattro corazzate, Duilio, Dandolo, Italia 
e /,1p1111to; costruzione di due lancia-siluri 
Sebastiano Vrnie1·0 e And1·ca Prorana e 
dci due avvisi Agostin H1wlmrigo e .\Jar 
c1111t1111io Colounu . 

Scuola di marina . 
Servizio scientifico - Personale 
Servizio scientifico - Materiale 
Spese di giustizia (Spesa obbligatoria) 
Noli, trasporti e missioni . . . . 

(Approvato.) 

TITOLO Il. 
SPESA STRAO!Wll\AltlA. 

32 

Spese 9c11erali d' ammi nistr«: ione. 
Assegni di aspettativa e disponibilità (Spese 

fissi;) 
(,\ pprovato.) 

33 Acq11is10 e collocamento a posto di boe presso 
le isole di Martignana e Sant' Andrea . 
(Approvato.) 

Spese militari, 

34 Lavori pc! riordinamento ed ingrandimento 
dell'Arsenale di Venezia (Spesa ripartita). 

35 Costruzioni navali 

(Approvato.) 

355,000 > 

38,632 50 

12,600,000 )> 

230,!l'24 » 
l l:l,016 » 
117,400 » 
:~o,ooo » 
120,000 )) 

37 ,546,260 50 

59,fl35 » 

28,000 )> 

l ,000,000 » 
1,000,000 > 

2,000,000 > 

CATEGORIA SECONDA. 

Trasformazioni di capitali. 

TITOLO 1II. 
SPESA STRAOIWil\ARIA 

36 

Acquisto, adattamento e costru.zionc di siabilì, 

Magazzino per carbon fossile nell'arsenale di 
Spezia (Spesa ripartita) 

(Approvato.) 

CATE< ;o[UA TERZA. 

Partite di giro. 

Dispacci telegratlci governativi . 
Fitto cli hen i Ùt!111a11ial i destinati ad uso où 

in servizio di Amministrazioni governative 
(Approvato.) 

CAn:<;ORIA PIUMA. 
Spese effettive. 

TITOLO I. - Spesa ordinaria, 

Spese generali d' amministrazione 
Spese di servizi pubblici 
Spese militari . 
(Approvato.) 

200,000 » 

16,000 » 

2,217 ,5:36 8!) 

674,785 » 
l '107 '980 » 

37 ,5'16,260 50 

39,389,025 50 
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A fti Parlamentari - 2252 - Senato del Regno 

Sll:SS!ONE DEL 18i6·77 - lJISCUSSIONl - TORNATA DEL 21 lllCE~IIlRE 1877 

TITOLO IL - Spesa straordinaria. 

Spese generali d'amministrazione 
Spese di servizi pubblici 

• Spese militari . 
(Approvato.) 

Totale della categoria prima 
(Approvato.) 

CATEGORIA SECONDA. 
Traaformazioni di capitali. 

TITOLO II. - Spesa straordinaria. 

Acquisto, adattamento e costruzione di stabili 

Totale della categoria seconda 
(Approvato.) 

CATEGORIA TERZA. 

PARTITE DI GIRO 

(Approvsto.) 

RIASSUSTO P•:R TITOJ.I 

TITOLO I. - Spesa ordinaria, 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE EFFE'ITlVF. 
(Approvato.) 

TITOLO II. - Spesa straordinm·ia. 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE E~·n:TTIVE 

CATEGORIA SECONDA. TRASFOR~IAZ!ONI 
DI CAPITALI 

(Approvato.) 

I~SIEME. - (Spesa ordinaria e straordinaria) 
CATEGORIA TERZA. - PARTITE DI unco 

Totale generale . 
Chi approva questo totale generale, si alzi. 
(Approvato.) 

151 

50,935 - 
28,000 - 

2,000,000 - 

2, 087' 9:35 » 

41,4i(ì,960 50 

200,000 » 

200,000 » 

2,233,536 89 

39,389,025 50 

2,087 ,935 » 

200,000 ,. 

2,287,935 - 

41,676,960 50 
2,233,536 89 

43,910,497 39 



. ' .· .. 
Atti Parlamentari Senato del Regno 

SESSIO:SE DEL l 87{l-77 - !Jl$!'T;;~!():\! - TO!l:\A TA DEL 21 D!CE'.1 lllrn 1877 
·------·-·- ==oc.=====-~~--oo=c---· --- 

PRESIDENTE. Ora si dà lettura dell'articolo unico 
dcl progetto cli legge. 

Essendo articolo un ico, sarà votato a squit 
tiu ìo ;;c~rcto. 

Articolo unico. Discussione dcl progetto di legge' Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero delle 
Finanze per l'anno 1878. «Sino all'approvazione del bilancio definiti vo 

di previsione per l'anno 1878, il Governo dcl 
Re è autorizzato a far pagare le spese onli 
narie e straordinarie del Ministero dPll;1 .\larina, 
in conformità allo stato di pri.nn previsione 
annesso alla presente legge. » 

152 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno porta la discus 
sione d.-llo stato di prima previsione della spesa 
dei Ministero dvlle Finanze per l'anno 1878. 

Il Senatore, Segrelw·io, VERGA legge: 

CATEGORIA PRIMA 

Spese efl'etttve 

TITOLO I. 
SPES.\ ORDINARIA 

Debito pubblico, guarentigie, dotaKiooi e •pe1e 
P'"r le due Camere legislative, 

Debito consolidato, 
Rendita consolidata 5 per cento (Spesa ohhli- 
gatoria) . . . . . . . . 333,027,267 02 

Rendita consolidata 3 per cento (Spesa obbli- 
gatoria) . . . . . . . . . . . . 6,345,652 15 

l 

2 

Rendita per la Sunt« Sede. 

Rendita per la Santa Sede 

Debito rcdiuiihilc, 

4 Debiti redimihil i iscritti nel Gran Libro - In 
tèressi e 111·f!111i (Spesa obbligatoria) . . 

Debiti redimibili non isrrit.ti nel 1;ran Libro 
- Interessi e premi (~p0.'a 11hhlìg<ttoria) . 

Debiti speciali non iscritti uel Uran Libro - In- 
teressi " pr1~mi . . . . . . . . . 

Interassi dovuti alla Banca nazionale nel Re 
gno (Convenzione LICI 1 g-inc:uo 1875) sul 
mutuo di lire 44,~l:l-1,H75 22 in oro, resi 
duo di quello di cui alla Convenzione del 
·1 gcnuaio l:';;tl'}, a!l('r"rara Cdli la legge 
2.~ ago~t;.1 1870, IL t,:.;:-->; • • • • . • 

Mutui falt.Ì d:d'.'1.'.·~;-~:tdi ri~·•;1,illi" .h '.lliL .o 
Spesa dcri vaut-: oiall';ir!. .\ d ·.h C"nv011zi"ne 

17 llOYl';:1!1r<! h-;;:-,, 1:i11·l1.i ·;oi<• coli' .ur . l 
del!' altra Co111·1~11zio:11• 2:, f0bbra10 l:-iì6, 
approvata celia Leµ·;,:·<~ :!\I giu::,:·110 11'70, 
n. 3181, pcl riscauo delle f•·rrovie dell'Alta 
Italia - Interessi . 

5 

6 

7 

8 
!) 

3,225,000 » 

W,928, 7 42 29 

O,Oi:l,663 91 

8,867 ,350 75 

2,!J02,(llO as 
1,i:i38,U12 M 

20,37(1,089 > 



.... 
CJ1 
~ 16 

17 

18 

21 

22 

23 

~4 

25 

10 Debito perpetuo a nome dci Corpi morali in 
Sicilia (Spese fisse cd obbligatorie). . . 

Debito perpetuo dci Comuni della Sicilinf Spese 
liss<> cd ohblig-atorie) 

H.<~r:dita :J por cento ass<>g11ata ai così 1l1:1ti 
r·,·1·difu1·i f1·.r;11/i nelle provincie napoletane 
(Spese fisse). • · 

!11tt•1·rs~i di capitali diYersi dovuti dalle Fi- 
11a11z1• dello Stato (Spese fisse) . . . . 

:\1111n·.Ji1.à e prestazioui diverse (Spese fisse 
cd ul•hlig:lloric) . . . . . . 

011,·ri e dehiti ipotecari afferenti i beni pro 
Y<'11ir111i dall'Asse ecclesiastico (Spese fisse 
cd ohliligatc•rie) 

ll 

12 

13 

14 

15 

D1~bito ruriabile, 

Interessi <lei Buoni del Tesoro (Spesa obbli- 
gatoria) . . . . . . . . . . 

Interessi di somme versate in conto corrente 
col Tesoro dello Stato (Spesa ohbligatorin] 

Annualità dovuta al Consorzio delle Banche 
di emissione pella somministrazione di bi 
gliPtti consorziali fatta al Tesoro cl elio Stato 
a tenore <lei la lt•gge :io aprile 1874, Il. w~o 
(serie 2") - (Interessi dr! secondo semestre 
18ì7 e primo semestre 1878) . 

20 

Debito ritalizio, 

Pensioni del Ministero delle Finanze (Spese 
fisse) . . . . . . . 

Pensioni del Ministero di Grazia, Giustizia e 
dei Culti (Spese fisse) 

Pensioni dcl Ministero degli Affari Esteri 
(Spese fisse). . 

Pensioni del Ministero dell'Istruzione Pub 
blica (Spese flsse). 

Pensioni del Ministero dell'Interno (Spese 
fisse) 

Peusion i del Ministero 1!ci Lavori Pubblici 
(Spese fisse) 

Pensioni del Ministero della Guerra (Spese 
fisse) 

I 
l ,367 ,205 23 i 

1,100,000 y 

ll 1,8ì6 13 

5ì 4,400 » 

:~,467,475 » 

440,000 » 

s, 700,000 » ' 
i 

1,200,000 » I 
l 

I 
4,671 ,277 77 

12,063,000 » 

6,812,000 » 

360,000 )) 

l ,634 ,ooo » 

6,403,000 » 

2,824,000 » 

24,813,000 » 

26 Pensioni del Ministero della Marina (Spese 
fisse) .... 

Pensioni dcl Min istoro di Agricoltura, Indu 
stria e Commerci» (Spese fisse) 

27 

u «are 11 tir; ic. 

28 (;:tranzic a socie: :"t concossiounrie di strade 
ferrato (Spesa obliligatoria) 

Dotnzioni, 

Dotazione della Casa Reale 

30 
31 
32 

,\'1it'8U }JL'1' {1• d a« Cuoicrc frgisfafirl'. 

Spese pPI Senato dcl H01!no 
Sp<'SC ì'l'l° la 1';1111Pra dci Deputati 
Rimborso ali,~ ~oci•·r:'t di strade ferrato e di 

11a vig aziouc 1 •ei "1a;:g1 dci Mcm bri <lei 
Parlrunento (Spesa obhligutoria}. 

(Awrovaw.) 

Spese generali di amministrazione. 

Ministero. 

33 
34 

Personale (Speso tlsse). 
Spese d'ufficio 

Corte dci conti. 

Personale (Spese fisse) 
Spese d'ulllcio 

35 
36 

Tesùrel"ia centrale. 

37 
38 

Personale (Spese fisse) . 
Spese d'uiHcio (Spese fisse) 

39 

Intendcn;c di finanza. 

Personale (Spese fisse). 

2,003,000 » 

475,000 » 

43, l 2ì ,500 » 

W,250,000 » 

li.Q0,000 > 
71)0,117 77 

700,000 » 

563,471,170 7!1 

3,877,W!J 40 
184,000 » 

l ,3fl I ,300 » 
90,1100 » 

7,870 » 
10,000 » 

6,737,515 » 

;/'.· 
r. 
:r. 
! 
-:; 
'/. 



'· 

40 
41 

Spese d'ufficio (Spese fisse) . . . . . 
Fitto di locali non demaniali (Spese fisse) 

42 
43 
44 

1lrrncalur1' erariali. 
Personale degli avvocati erariali (Spese fisse) 
SJ.lese d'utllcio (Spese fisse) . . . . . . 
Fitto <li locali non demaniali (Spese fisse) 

Serrizio del Tesoro, 

45 
46 

47 
48 

Personale dei tesorieri provinciali (Spese fisse) 
Spese d'ufficio dci tesorieri provinciali (Spese 
llsse) . 

Trasporto fondi e spese diverse 
Illuminazione per la sorveglianza delle Te 
sorerie e fitto di locali non demaniali per 
alcune di esse . . . . . . . . . . 

Spese di liti per l'Amministrazione dcl Tesoro 
e per quella dcl Debito Pubblico (Spesa ob 
bligatoria) . . . . . . . . . . . 

Assegno Iìsso pel servizio di tesoreria nel 
t~rriwri? ex-pontirìcio (eccettuata la pro 
vinera di Roma) . 

49 

50 

51 Spese di commissione cd altre occorrenti pel 
pagamento all'estero delle rendite dcl de 
bita pnh.blico {Spesa uhbligatoria) . . . 

l111purt.u d~ hol11 da 1•agarsi a Parigi sulle 
obbligazioni tiella Società anouirua della 
Regia coiuteressata dei tabacchi (Sposa ob 
blrgatona) . . . . . . . . . . . 

Allestirn~uw dci titoli del debito pubblico 
Indennità di tramutamento, competenze di 

viag.rio e diete per le missioni 11' ufficio 
Trasporti effettuati dalle società ferroviarie 
per conto dcli' amministrazione finanziaria 

Casuali 

52 

53 
54 

55 

56 

(Approvato.) 

462,000 > 
120,ouo > 

492,700 > 
42,500 » 
I::l,000 » 

238,300 » 

:320,000 » 
50,000 » 

12,000 » 

:30,000 » 

-!i ,500 > 

467,000 » 

!)6,000 > 
!IU,000 » 

320,000 > 

50,000 > 
200,000 » 

15,357,IJ/j.1 40 

Spese di riscossione delle entrate 
e di manutenzione del patrimonio. 

57 
58 

Deleçazionc gorernatit'a per la sorreçliansa 
ed il con troll o della pricaii ra dei tabacchi. 
Personale (Spese fisse) 
Spese d'ufficio ed indennjtà 

Officina per la fabbricazione delle curte-rulori. 

59 
60 
61 

Personale (Spese fisse) 
Materiale e spese diverse . 
Carta bollata, macchine e punzoni (Spesa 
d'ordine) 

G2 
63 
tl4 

Personale (Spese fisse) 
Spese d'ufficio (SpPSC fissi') 
Iudenuità, spese [l"l' I'osecuziune delle cstra- 

zioni " di \'Ci'SC 
Spese di liti (Spc~n obhliµ·atoria) 
Spese di maurialo '-' uasporti 
Agg·io 1l'Ps1uio11l' (Spesa d'ordin«] 
Fitto 1li locali (Spc~c lb~I') 
Vincite al lotto (Spcs« ohbligaioria) 

65 
(j(j 
ti7 
68 
{)!) 

..l11i111il1ist1·rt~l!•ll!' 1·sf,·1·1w 1/,-l 1/{•1111111io 
I' df'l/1~ fttSS(' SU(Jf i 11//ì11·i. 

70 
71 
72 

Personale (Spr.sc fisse) . 
SprsP. d"ufli.-i" cii i11d1'lli1ità (Sp1~s1~ fisse) 
S11csc 11"uilkio \'ariabili, i11dc1rnllit, matcnalc 
·e diverse 

1-'itlo di locali (Spesr fisse) 
Agµ io di esniorw ai <'.Olltahìli (Spesa d'ortline) 
Sp!'SC di coazio11c e di liti (Spesa obbligatoria) 
Jl,Ja11utcuzionc e rniglioram1.:11to delle proprietà 

uema11iali 
Stabilimento minerario d'Agordo (Spese fisse) 

7:J 
74 
75 
7u 

77 

34,240 » 
6,000 > 

52,560 » 
450,000 » 

442,000 » 

892,470 » 
25,000 » 

!J5,000 » 
5,000 » 
44/>00 » 

5,482,000 » 
l:l,750 » 

41,:300,000 » 

l, l 48,(ì79 » 
292/>75 » 

250,000 » 
241,000 » 

3,400,000 > 
400,000 » 

1,300,000 > 
550,000 > • I 

'I 



78 Contribuzioni sui beni demaniali (Sp••sa oh 
bligatoria) 

71) 
80 
81 
82 

Am1;1i11i~f,·a:i<J11·· <f,•i 1'<1/IO!i riscot tot] 
(Canali Cavour). 

Personale (Spese I lssu) 
Materiale e speso di\·,·r~e. 
l-iu i, ca11011i t!d a1111.::tli1:'t 1·;1ssi\·e l~J"'"'~ li>''-'<') 
~IH~=-'a. J)CI' t:ts~e. liti ('d ;1µ-µ·It1 :ti l"lc't'YJlOl'l 

(Sposa obblig-;~;(Jr:;1) 

AiiJn1il{{sf;·(!_":Ù11(1 ( ,•/,·,-;1(1 t/1 1'/r':',_11;' f)(.'lr' tli,-,·fi,.. 

e d. / r·rr/fl<;{r;, 

"'.' <'•' l\•1·so11al<! d•·g-li isp•' !"1·1 t! ·Il.• i11q'"""° dir. uc 
(Spest! IÌ"'-'t') 

In.ìcuuitù :t!..!11 j-;.p,•11011i 1'•'1' lo.!°1:'1 t!'1·{JÌ·. Ì•> 
I'crsou.d.: lf,·~!·li :1·_:·- '1ii 1L·l!1· t!1;o1 .. ~!1• '.ii·e111• 

e dP: c:tt;;..:tn (:-.;j•·''•) Ji:--:~1·) 
S1••'SP, t!'ullki .. e o11 J>•'l'S·••:·, •' s11-:..:i.:·.1rin :lii•' 

~l!.!;\'llLi'· de;L_· i11q111:--::1· d.i·1·11,~ 1? dt•I t':ll:t- 
51,1 \Sp•.'S•~ lis,;1·) 

Sp'·h.:1_\ ~ er iud-nuu« :1.~·li :ìg-1'1t:i d.·fi(' i111:11_1~te 
di !'P,l I C 

S1 ic::>ic t'Yt'll tu.rl i. i 11d1':111i1 :'-1. r11a ! 0ri:dt1 1.:. cl i Y1'l'SC 
Ottavo dci d11·~ ceut. ~i:11i <lc~1,11ati :tllP ~1o1•se 

di distr: buziou« ,[,,Il' irnpost« di rird11•zz:1 
mobili: avocat» :dio Stato p1.'I' Jll'u\·\·1•dcre 
alle spese 1·•:1· le Co111111issio11i proviu-iali 
(Spesa d'urdi:1c) 

Fitto di local: (Spese fisse) 
Spese di verse occorrenti pc! servizio d1•ll:i. 

consen·azio11e •lei cata~to 
S11cse di coazioni e Ji liti (Spesa ohhligatcwia) 

8(i 

Sì 

88 
80 

90 
91 

Sc1·ri:io dd iil.acinato. 

93 Personale tecnico compartimentale e provin 
ciale del macinato (Spese lìss<>) . . . . 

Spese diverse per l'applicazione dell'imposta 
sulla macinazione dei cereali . 

94 

1,200,000 

1 ri:u100 
a 1x.ooo 
11, l:Jo 

20S,OOO 

:!( i(j. H 10 
I r,;,, 000 

41 ì .420 

2:l!,5HO 
no,01ìo 

225.000 
150,000 

400,000 
110,000 

686,600 

4,008,000 

» 
» 
)} I 

)> 

» i 

» : 

)) 

» 
» 

106 

» ,. 

,. 

95 Anticipazioni ùi spesi~ di perme a sensi del 
l'articolo 18 dcl tr'sto di Jcgg-e approvato 
con reg-io decreto I:; set1 em brc 18ì 4, X. 20:><i, 
e di quelle per lavori di riduzione dci mu 
lini, a scn~i dell"art. !();, dt:! regolamento 
approvato col regio decreto l:~ settemhrn 
suddetto, X. 20:-,1 (Spc~a d'urJinc). . 

Aggio di 1:sazio11c ai co11t;dlili (Spesa d'ordine) OG 

97 Spe~r~ diY"I'"•' pP:- la riscossione drlla tassa 
di fahl>l'ic;11.io111• deµ·li alcool, della hirra cd 
arqne g<tzusc, delle pniv.,ri •la fuoco e tiella 
cicori;i (.ll'<'Jl."!rat:t t' restituzione tl••lla tassa 
sug·li a!ci1ol " sulla hina esportati (Spesa 
d'1Jrtli11c) 

Sp<'S(~ di ginstizia e di liti (Sposa olihliga 
tori ;1) 

S,:l'Se <li\l'l'sP r<'btiYc alla tass;1 di fabbrica 
zi011•• e ra1li11a1i11111• d.·gli zuccheri (Spesa 
d' ronlinl') 

SpPSP. di g1u~1izi:i " di liti (Spc~a ohl,!ig-a 
tori<t) 

08 

IOO 

101 Stip,0ndi agli is1•l'ltori stqit>riori •.~d agli ispet 
tori e sotio-is1•ettori ddlc ga!.Pik (S; es" 
fi S~(') 

Sprs(• 1l'ullìcio P t!i !!iro agli ispettori e sotto 
ispettori dt~!l<) gahrllP (Spese fisse) 

Soldi l'll ass•';..rni al personale <lolla guardia 
llogauale (Spese~ Ji,;,;,~) 

Fitto ùi locali iu sPrri:t.io della guardia <loga 
n:llc (Spese fisse) 

Spese di casermaggio e di verse per l:l guardia 
doga11ale 

Costruzione, riparazione e manutenzione ùei 
piroscafi e tl•~gli altri legni doganali e so 
stituzione di quelli che si rendono inservi 
bili . 

102 

103 

104 

IO!"i 

100,000 
3,037,fiOO 

110,000 

10,000 

18,000 

2,000 

423,(ìOO 

146,200 

11,998,3!;~ 

431,214 

850,000 

180,000 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

I• 

I 
I 
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r-· 
107 

r 108 
!! 

i 
s 

Sussidi e rimunerazioni alle guardie doganali, 
agli operai dello saline eù ai loro superstiti. 

Spese di giustizia, di liti e quote di riparto 
agli impiegati ed inventori sul prodotto 
ùelle contravvenzioni (Spesa obbligatoria). 

Dogane. 

Personale (Spese fisse) . . . . . 
Spese d'ufficio cd indennità diverse(Spesc ilsse) 
Compensi agli agenti doganali pel servizio 
notturno e per trasferte. . . . . 

Fitto di locali (Spese fisse) . . . . . . 
Spese di materiale e diverse per le dozane, 

" I ! 

109 
llO 
lll 

ll2 
113 

" I I 
I 
I 

Dt1;; io consumo. 
·114 Speso relative alla riscossione dcl dazio con 

s111110 e restituzione di rliriui indcbnauieutu 
esatti (Spesa lfurdine) 

Sali. 

115 Stipendi e spese d'ntlicio agli impiegati delle 
saline (Spese rlsse). . . . . . . . . 

Paghe agli operai delle saline e spese even- 
tuali diverso . . . . . . . . 

Indennità ai rivenditori dci sali (Spesa d'or 
dine) . . . . . . . . . . . . . 

Stipendi agli impiegati dci magazzini di de 
posito dei sali (Spese fisse) . . . . . 

Indennità agli impiegati dci magazzini di de 
posito dei sali per pesatura, facchinaggio 
e spese ù'ufficio (Spese flssr-.] . . . . 

Indennità agli impiegati dci magazzini di de 
posito dei sali per pesatura, facchinaggio 
e spese d'urììcio (Spese variabili) . . . 

Fitto di locali (Spese fisse) . 
Compra, maeinaziona e trasporto dei sali 

(Spesa obbligatoria) . 

) 
) )· 116 

117 

i.. 118 

l 119 
~ 

120 

121 
122 

60,840 , 

406,000 )> 

3, 706, 760 )> 

120,570 )> 

3:>,000 )> 

1 ~2,900 )> 

20D,OOO » 

400,001) , 

oa.eso » 

386,900° , 

1,050,000 , 

2U,003 » 

73,665 )> 

l,905 )> 

165,000 , 

4, 100,000 , 

123 Aggio ed indennità ai magazzinieri di ven 
dita ed agli spacciatori all'ingrosso (Spesa 
d'ordine) . . 

Preparazione del sale agrario ed industriale 
(Spesa obbligatoria) . . 

Spese per l'otturamento delle sorgenti salse 
per impedire la produzione naturale o clan 
destina del sale (Spesa .t>bbligatoria) 

Spese diverse e di materiale pei magazzini 
dci sali 

2,!171,000 , 

140,000 )> 

15,000 , 

25,000 , 

515,000 )> 

ur>o,ooo , uxo,ooo , 
2.000,000 )> 

200,000 )> 

------- 
10G,fJ3V,0-H , 

132 Quote di prodotto delle ferrovie di Stradella e 
di Cuneo per l'anno 1878 spettanti alle S<• 
cietà concessionarie delle medesime, giu 
sta i rispettivi contratti di esercizio (Spesa 
obbligatoria] 2,:120,000 > 

133 Restituzioni e rimborsi - Demanio - (Spesa 
d'ordine) 2,000,000 » 

134 Restituzioni e rimborsi - Imposte dirette - 
(Spesa d'ordine) . 6,000,000 » 

134 bis Restituzione ai Comuni del decimo dell' im- 
posta di ricchezza mohile, giusta la legge 
2:l giuguo 18iì, N. 3!103 . . . Pe1· memoria 

135 Rimborsi e restituzioni di tasse - Macinato ~ 
(Spesa d'ordine) . . . . 800,000 » 

136 Restituzione di diritti, rimborsi e depositi - 
Dogane· - (Spesa d'orèline) . 600,000 :. 

124 

125 

126 

127 
128 

A.~.~e ecclesiastico, 
Spese di amministrazione . 
Stipendi cù a~segni al pcrsouale assunto in 

S<'n·izio straordiuario prcs~o I' amrninistra 
zilllle centrale, le Commissioni 1irovineiali 
0 g-li nlllci dirctth·i e1l esecutivi (Spr~e 
fisse) 

Aggio di esazione ai contabili (Sprsa ù'ordine). 
Courritmzionc fondiaria (::)pesa obbligatoria). 
Spese di liti (Spesa oùbligatoria) 

12fJ 
};)O 
131 

(Apprornto.) 

Restitu;irmi e riiilboni. 

lf 
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131 

138 

130 

CÒwpe111io ai coaìruucri di uavi iu leguo nei 
cantieri italiaui (S!JL'::lll obbligatoria) . · 

lìouincazioui ai !!al;,turi ùi pcsd (Spesa o bbli 
~rato1fa) 

Restitnziou« di s1.J111mc indebitamente versate 
nelle tesorerie dell» Stato (Spe~a d'ordine ì 

Restituzione di i11t.!t•hiti <li110nd!'n'.i dnll'auuui 
nisu'azioue dci beui dvll'assc ecclesiastico 
(Spesa d'ordine) 

(App1·ovato.) 

140 

Spese dt servìat pubblici. 

141 
1'12 
14:..1 

Personn le (Spes» rlsse) 
Sp<~sc di utlìcio (S1·•'S•' lbs··) . . . . . . 
SJ"·se d'r;;0rcizio d1dla zecca di Ro.ua (Spese 

ìlsse «d ohbli;!atori•:) 

(Ap: .rovato.) 

Fondi) di riscrr« e JiCI' li' .<J.)1'<1• io11u·erist1·. 

1-14 Fon.Io di riserva per le spose d'ordine r<l oh 
l>li;.!atnri•.• (art ico!» :-)l della ll'gg~ :.::2 ;q·rile 
I ~GH. n" ~)0:.!B) 

Font.lo· 1•el' le s..esc impreviste (articolo 82 
della lci:rgc 2~ aprile HluD, 11° fi0~6) 

145 

(A pprnv ato.) 

TITOLO Il. 
Si'ESA STIUOIWl:SAIUA. 

14G 

147 

Debito pubblico, quarentiçie e dotazioni, 

lutervssi sopra antlcipazioni statutarie di sta 
hilimeuti di credito (Spesa obbligatoria) . 

Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui 
che verranno contratti dalle provincie dan 
neggiate dallo _inondazioni, a termini del- 

130,0UO 

1·10,UOU 

20,0c:O 

80,l,OUO 

12,810,000 

G:J,DOO » 
7 ,0(1() » 

4(•,0llO » 

112.noo > 

3.000,0'.lO » 

4 ,(l(J0.000 > 

7 ,UOU,000 > 

1,500,000 > 

» 
148 
149 

l'articolo U do Ila legge 8 giuguo 1873, 
u" I IOU (Spesa ohhligatotfa) . . 

Pensiou i straordinarie (Spese tìsse ). 
Assegui agli investiti Ili regio vatrouato 

(Spese llsse) . . . . . • 
As:wg11azio1w ::;1.raortli11aria a S. A. R. il Pri11- 

ci1ir <'rntlitario per spl'se Lii rappresentanza 
in l{urna . . . . . . . . . . 

Hatc :irrctrate <lovntc sopra rendite di rlebito 
puhhlìco di nuova cr~tzione (Spesa ohbliga 
toria) . . . . . . . . . . . . . 

(Approvato.) 

1;,u 

151 

Spese genci'(i/i di onwlini.~ti·a:io11e. 

l:J~ Compensi ai danneµ-µ-iati dalle trup,.n horho 
nichc in Sicilia (Spc,.:e lis"n <~ t1'1J1\li1ll') • 

~lagµ-iori a,.:seµ-11ame11ti sotto tj 11alsiasi J,?nu 
rninazione (Spese tìssc) . . . . . . . 

Stipcndw <:Li i111J,•1111itù. di residenza agli im 
piegat.i fnori ruolo in seguito all'attuazione 
dei nuovi organici, prescritti dall'articolo 
l 1ldla legge 7 luglio 1876, 11° 3~1~ (Spese 
fisse) . . . . . . . . . . . 

Asseg11i di cfoponihilitù (Spe~e fiss•') . . . 
Utllci t.11 ~tralcio 1i.~r gli affari arretrati di di 
verse auun ini~ trazioni state soppresse (Spese 
fiSSL') . . . . . . . . . • . . 

Elargizioni, snssicli pc] nss<•gni non ohhliga 
toria1111•11tc Yitalizi (Spese fisse) . • . . 

81.e~a occorrenti' per lavori arretrati e per 
l'i111J1ia11to 1.ki nuovi utlici ùcgli a\"Vocati 
ernriali in Homa rt.l i11 Genova in confor 
mità dell'organico approvato con regio de 
creto dcl l(j gennaio 1870, n" 2Ul I (Spese 
tlss0) • 

A;Igio sull'oro (Sp<'sa ohhligatoria) 
SpL•8a occorrente alla Corte dei conti per la 
revisione di contabilità arretrate . . 

Indennità ùuvute scconùo le leggi per la espro 
priazione del Governo austriaco per oprrc 
di fortificazioni. . . . . . 

154 

155 
156 

157 

15!) 

HìO 
Hll 

Hl2 

Pt:i' 11wo111;·ia 
:l,57 4,U51 » 

200,000 ,. 

:ir:o,u o ,. 

50,0UfJ » 

-10!1,:l~l) » 

415,1!00 » 
Jj0,000 » 

!llJ, OtJO » 

W0,000 » 

2i1,000 » 
7 ,D3ti,OOO » 

65,000 » 

1,000,000 » 

~ .... ... ... 

'I 
~ 
00 
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168 Spese per l'inventario dei beni della Corona. 

(Approvato.) 

S.Jl!!Sè di riscoszione delle entrate 
e di nranutcnzione del patrimonio. 

164 
165 

166 

167 
168 

169 

stima dei b'en\ 'demaniali 
Censimento 'tèrriroriale - Personale - (Spese 

tlsse) • . 
Ccm;in1entò ·wrrltorialc - Personate - (Spese 
val'làbiti) . . . . . . . . 

Oenaimeuto tèrritòriale - !lfakrial1•. . . . 
~'J)e·se d'accertamento dci redditi rii ricchezza 
mobile e dei Iabbr.cat] 

A~o ai contabili incaricati della riscossione 
delle soprafassc per omesse ed inesatte 
dichiarazioni nelle imposte dirette e per la 
riscossione dello imposte del 18i~ e retro 
(Spesa d'ordine] . 

Impianto del catasto dei Iahbricati . 
Appticnziouc di contatori· cd altri congr-gui 

meccanici - Spese il i H~r>i•! p .. r I'au nazione 
della leg!_!'e sul macinato 

Spese inereuti alla vendita dci beni - Asse 
eèclesìastlco . . 

Spese di liti dipendenti dalla vendita dei 
beni - Asse eecleaiastico - (Spesa obbliga 
toria) . . • . . . . . . . : . . . 

Spese diverso per l'attuazione delle leizgi 7 
lug'lio I 86G e 15 agosto I i<67 per la liqui 
dazione <lell' Asse ecclesiastico . . . . 

170 
171 

172 

173 

174 

(A pprovato.] · 

Restituzioni e rimborsi. 

175 Spesa deri vu nte tlall'osecuaione tlell 'nrticolo 7 
della convensìone li, stipulata: fra lItalia 
tf Ja Monar1Jbi!I. Anrrtro-Ungariea;-ed ari•ro- 

·:··.-. :. ~ ... ,;_, 
• _ ..... "'!" 

I0,000 > 

10,451,920 :t 

40,000 :t 

1,. 698,310 > 
! j 

:·m3,4oo ,. i 
30,000 » J. 

110,000 )t i I 

50,000 » 
) 00,000 » 

:1f>O,OOO » 

115,000 »· 

lì0,000 :t 

rno;ooo ,. 
1,!)"ifì,710 » I 

176 

177 

vata con la leggo 23 marzo 1871, n• 137 
(Spesa ohblig·atoria) 

Hesl.ituzioni e rimborsi - Demanio (Spesa 
d'ordine) . . . . . . . . . · · · 

Restituzioni dipendeuu dalla ve: dita dci beni 
- Asse ecclesiastico (Spella obbligatoria] 

(Approvato.) 
} 

CA'l'EGORIA Sl!JCONDA 

'I'T'asformazlonl dl capitali 

TITOLO I. 
SPJ<:S.\ mmrSA!tL\. 

Acq11i.~tn, adall"i1il'llfo e ro.,/i·1•:juJI!' di sft1!Jili. 
"//1·1.·nr·111;1ento rii ,_.,,11,,ni. 

178 SpP;;a tiri iYante dall'articolo :~ (lei la CDUYC!l 
zioue 17 novem hre 187[>, 111oditica10 col 
J' articolo I del!" altra •:01m·nzioue :!5 foL 
hraio l87G, approvata colla l1•gge ~t) giu 
g-no l87G, n• :ll81, p.-·! ri~cat.to tielle fcr 
rovin del!' Alta Italia - 1\111mortauicnto. 

170 
Jfgfiw:::ione di rlrbiti. 

llebiti rc1limihili iscritti uel Gran Libro - 
A111u1or1arne111u. 

lhihiti redimil>ili nou iscritti twl Grau Libro 
- . .\1u1110rta111erittJ 

UnbiL1 speciali uou iscritti uttl Gran Libro - 
,\ 111u11J1'ta1111·11 to. 

llehiw rli lire 16,0ilO,•JUO re~iduo dcl capitale 
di lire 2 !1000,000 mutuato dalla Cassa <li 

180 

l-81 

182 

Per memoria 

580,000 » 

400,000 , 

l,070,000 , 

3,ì84,122 12 

15,206,6ì5 60 

622, 176 - 

20,lli7 ,500 :t 

!/ 
·<~ ··~ • ~ .... ... 

" u; 
() 
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183 

risparmio di Milano alla Società delle fer 
rovie dell'Alta Italia e passato a carico 
dello Stato per effetto dell'articolo 6 della 
convenziono 17 novembre 1875, approvata 
colla legge 20 giugno 1876, n" 3181 - 
Ammortamento. Per memoria 

Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico di vec 
chia emissione - Ammortamento ( legge 
15 agosto 1867, n" 3848 e regi decreti 8 
e 15 settembre 1867, 11° 3012 e 3018 e 26 
maggio 1808, n" 4682) 4,800,000 » 

Obbligazioni [> per cento sui tieni ecclesia 
stici (legge 11 agosto 1870, 11° fi684 e regio 
decreto 14 stesso mese, n" [>794) - Am- 
mortamento . 17 ,375,000 » 

(Approvato.) 67,981,~51 00 

184 

TITOLO II. 

SPESA STRAORDI~ARIA. 

185 
186 
187 

Acquisto, adattamento e costruzione di stabili, 
affrancamento di canoni. 

Rimborso alla lista civile (Spesa ripartita) . 
Acquisti eventuali di stabili . . 
Imposte e sovraimposte dovute da terzi e che 

si pagano dal demanio in forza dcli' arti 
colo 54 della legge 20 aprile 1871, n° 1!)2 
(Spesa obbligatoria) . . . . . . 

Costruzione dci locali per l'impianto del ser 
vizio doganale in seguito al!' ampliamento 
ed alla sistemazione del porto di Genova 
(articolo 8 della convenzione approvata 
colla legge U luglio 1876, n° 3230). . . 

Opere complementari dci canali Cm'OW' - 
Acquisto e costruzione di cavi diramatori. Per memoria 

200,000 ,. 
15,000 ,. 

188 
256,000 » 

Per memoria 
189 

(Approvato.) 471,000 » 

Estinzione di debiti. 
100 Rimborsi di capitali dovuti dalle Finanze 

dello Stato (Spesa obbligatoria) . 
101 Annualità che si estinguono ad epoca deter 

minata (Spese fìsse) . . . . . 
Hl~ Rimborso alle provincie di Genova, Pavia e 

Piacenza dcli' anticipazione per la strada 
nazionale <la Genova a Piacenza per Bobbio 
(Spesa ripartita) . . . . . . . 

Hl3 Fonùo per acquisto di rendita pubblica da in 
testare al demanio J·Cr conto della pub 
blica istruzione in Sicilia in equivalente 
del prezzo ritratto dalla vendita dei beni 
degli ex-Gesuiti ed ex-Liguorini, e sp1!SC 
per la valutazione e vendita dci beni supra 
indicati (Spesa J' ordine) . . . . . 

194 Affrancazione di annualità e restituzioni di 
capitali passivi - Asse ecclesiastico (Spesa 
obbligatoria) 

(Approvato.) 

Acrcn.~ionc di crediti. 

195 Anticipazione alla Giunta Iiquidatrice dcl 
!' Asse ecclesiastico in Roma, rerrio decreto 
3 agosto lSiJ, n" 1520 (Spesa oùblig-atoria). 

(Approvato.) 

CATEGORIA TERZA. 

Partite dJ giro. 

196 Rendita consolidata f> per cento di proprietà 
dello Stato in deposito presso la Cassa dci 
depositi e prestiti a favore dcl consorzio 
delle Banche di emissione . 

Rendita consolidala :i per cento di proprietà 
dello Stato in deposito presso la Cassa dei 
depositi e prestiti a favore dcl consorzio 
delle Banche di emissione • 

107 

500,000 » 

455,100 07 

250,000 » 

500,000 » 

450,000 » 

2, 155, 100 07 

:J00,000 » 

40,4D0,060 4G 

62,428 29 

~ - - ... 
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198 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro (In- 
teressi) . 

199 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro 
(Prestito nazionale 5 per cento con premi) 
- Estinzione . . . . . . . 

200 Dispacci telegrafici governativi . 
201 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od 

in servizio di amministrazioni governative. 

(Approvato.) 

lll.A.88U~TO PER C.t.TEGORIE. 

CATEGUIUA. PRDIA. 
Spese effettive. 

TITOLO I. - Spesa ordinaria. 
Debito pub bi ico, guarentigie, dotazioni e spese 
per le due Camere leg"islative . 

Spese generali di amministrazione . . . . 
Spese di riscossione delle entrate e di manu- 
tenzione del patrimonio. 

Restituzioni e rimborsi. . 
Spese di servizi pubblici . . 
Fondo di riserva e per le spese impreviste . 

(Approvatu.) 

TITOLO II. - Spesa straordinaria, 

Debito pubblico, guarentigie e dotazioni. 
Spese generali di amministrazione. 
Spese di riscossione delle entrate e di ma 
nutenzione dcl patrimonio . 

Restituzioni e rimborsi. 

Totale della categoria prima 
(Approvato.) 

. :.!• - .. ~ ... 

11,507 ,81!) 72 

38,911,053 84 
I 20,000 » 

1,607,624 w 
92,708,587 10 

5fl:1,47I,170 7!.1 
15,:lG7,984 40 

106,9:31),044 > 
12,R I0,000 » 

112,900 » 
7 ,000,000 » 

705,691 ,099 19 

5,fi24 ,05 l » 
l0,4Gl,920 » 

l ,956, 7 40 » 
1 ,07u,ouo > 

19,102,711 » 

724, 793,810 19 

. 
. ' 

CATEGORIA SECOXDA. 
Trasformazioni di capitali. 

TITOLO I. - S111·s1t ordinaria, 

Acquisto, adattamento e costruzione di stabili, 
artrancamonio di cauqni, 

Estinzione di debiti . : . 

Trrot.o II. - Spesa stracrdinari«. 
Acquisto, adattamento e costruzione di stauili, 

affrancamento di canoui 
Est iuzioue di debiti . 
Accensione di crediti . 

Totale della categoria seconda 
(Approvato.) 

CATEGOHL\ TERZA. 

PAR'I !TE DI uuco 
(Approvato.) 

HL\SSUSTO PER TITOLI 

Trrot.o I. - S1;csa ordinai ia, 

CATEGOHIA PRDIA - SPESE EFi·'ETIIVE 

CATEGOH.IA SECO:\DA - Tl\.ASFOIUl\ZIO!"l l>l 
CAPITALI • 

(Approvato.) 

TITOLO II. - Spesa straordinaria. 

CATEGOHIA PRIMA - SPESE EFl-'.ETTIVE 

3.7>'·1,1?2 12 
m;o81,:i;,1 no 
71,ì6!'l,473 72 

471,000 )) 
2, l ti:i, 100 V7 
:ioo,ouo » 

2,1120, l uo V7 

V2, 708/ix7 l O 

705,691,009 io 

71, ìtì5,-17:l 72 

777 ,4GG,572 !l l 

19,102,711 » 
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Atti Parlamentari - 2262 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1876-77 - DISC"USSIOl'il - TOl,NATA DI.I. 21 DICF:~!DRE 18i7 
--'--'----"-'-----"'=====~=-- -- :.:.=-=-= ::: ... -=...._-:-- . 

CATEGORIA SECONDA - TRASI<'OH.~IAZIONI DI 
CAJ>lTALl , 

(Approvato.) 

2,92<l, 100 07 
------ -- 
22,028.81 I !J7 

Isim:~m (Spesa ordinaria e straordinaria) 
CATEGOIUA TERZA - PARTITE DI ll!RO. 

7UD,'l85,'.\8-1 88 
fl2,ì08.5~7 IO 

Totale generale . 8U2, llJ:l,Uìl US 

PRESIDENTE. Chi approva questo totale gene 
rale, sorga. 

Ora si darà lettura degli Elenchi qui uniti. CAP. 

RI.E:\'CO A. 

Spese d'ordine ed obbliqatoric inscritte nr>gli 
Stati di prima prcrisione pe1· l'anno 1878 
a termini dell' 1wfimlo .?:! della legge sulla 
contubilità gcnerafr dello Stato. 

l\:llnhiltoro dt~llf'> Finnnzc 

CAP. l. Rendita consolidata 5 per cento. 
> 2. Rendita consolidata ::l per cento. 
> 4. Debiti redimibili inscritti nel Gran 

Libro Untercssi e p1·e;11i). 
> 5. Debiti redimibili non iscritti nel 

Gran Libro (Interessi e premi). 
> 10. Debito perpetuo a nome dei corpi 

morali in Sicilia. 
> " 11. Debito perpetuo dci comuni della 

Sicilia. 
> 14. Annualità e prestazioni diverse. 
> 15. Oneri e debiti ipotecari afferenti i 

beni provenienti dall'Asse eccle 
siastico. 

> 16. Interessi dei Buoni del Tesoro. 
> 17. Interessi di somme versate in conto 

corrente col Tesoro dello Stato. 
> 28. Garanzie a Società concessionarie 

di strade ferrate. 
> 32. Rimborso alle Società di strade fer- 

rate e di navigazione pei viaggi 
dei Membri del Parlamento. 

> 49. Spese di liti per l' amministrazione 
del Tesoro e per quella del debito 
pubblico. 

> 51. Spese di commissione ed altre oc- 

161 

correnti pel ['ag-amento all'estero 
delle rendite del debito pubblico. 

52. Importo ili bolli da pagarsi a Parigi 
sulle obhliguzioui della Società ano 
nima della l(egia cointeressata elci 
tabacchi. 

61. Carta bollata, macchine e punzoni, 
( Otllcina fahhricaziune carte-va 
lori). 

G:J. Spese ili liti (Lotto). 
67. Aggio d' esnzionc (Lotto). 
6U. Vincite al lotto. 
74. Aggio di esazione ai contabili (De 

manio). 
7f>. Spese <li coazione e di liti (Demanio). 
78. Contribuzioni sui beni demaniali 

(Demanio). 
~~. Spese per tasse, liti cd aggio ai ri 

cevitori (Ile man io - Canali Cavour). 
SO. Ottavo <lei due centesimi destinati 

alle spese di distribuzione dell' im 
posta <li ricchezza mobile avocato 
allo Stato per provvedere alle 
spese per le Commissioni provin 
ciali (Imposte). 

H2. Spese di coazione e di liti (Imposte). 
U5. Anticipazioni di spese di perizie, a 

sensi del!' art. 18 del testo di legge, 
approvato con regio decreto 13 
settembre 1874, 11. 2050, e di 
quelle per lavori di riduzione dei 
mulini, a sensi dcli' art. 165 del 
regolamento approvato col regio 
decreto 13 settembre suddetto, 
n. 2007 (Macìuato]. 

96. Aggio d'esazione ai contabili (Ma 
ciuato. 

97. Spese diverse per la riscossione 
della tassa di fabbricazione degli 
alcool, della birra ed acque ga- 

,. 
> 

> 

> 
» 

> 

» 

• I 
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zose, delle polveri da fuoco e della 
cicoria preparata e restituzione 
della tassa sugli alcool e sulla 
birra esportati. 

CAr. !)8. Spese di gius1izia e tli liti (alcool, 
birra e acqua gazosa). 

» 9!J. Spese! diverse relative alla tassa di 
fnbbricazione e rnfll nnzioue degli 
zuccheri. 

» 100. Spese di giustizia e <li liti (zuccheri). 
> 108. Spese di giustizia, Lii liti e quote 

di riparto agl' impiegali cd inven 
tori sul prodotto dolle coutrav 
vènzioni (Gabelle). 

> 114. Spese relative alla riscossione ,JpJ 
dazio consumo e restituzione di 
diritti indebitamente esatti . 

.,. 117. Indennità ai rivenditori dei sali. 
» 122. Compra, macinazione e trasporto 

dci sali. 
» 123. Aggio cd indennità ai magazzinieri 

di vendita cd agli spacciatori al 
i' ingrosso . 

.,. 124. Preparazione dcl sale agrario cd 
industriale. 

.,. 125. Spese per I' otturamento dc.le sor- 
gvnti salse per impedire la pro 
duzione naturale e clandestina dcl 
sale . 

.,. 120. Aggio di esazione ai contabili (Asse 
ecclesiastico) . 

.,. 130. Contribuzione foudiaria (Asse eccle- 
siastico. 

:t 131. Spese di liti (Asse ecclesinstico). 
> 132. Quote di prodotto delle ferrovie tli 

Stradella e di Cuneo Jl"r lanno 
l8i8 spettanti alle Società con 
cessionarie delle medesime, giu 
sta i rispettivi contratti di CS•!r 
cizio. 

» 133. Restituzioni e rimborsi (Demanio}. 
» 134. Restituzioni e rimborsi (Imposte di- 

rette). 
» 135. Rimborsi e restituzioni di tasse (~la- 

cinato). 
» 13G. Restituzione di diritti, rimborsi e 

depositi (Dogane). 
> 137. Compenso ai costruttori di navi in 

Iegno nei cantieri italiani. 
» 138. l!uoniticazioni ai salatori di pesci. 
:t 13!). Restituzione di somme indebitamente 
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versate nelle tesorerie dello Stato. 
CAP. 140. Restituzione di indebiti dipendenti 

dall'amministrazione dci beni del 
l'Asse ecclesiastico. 

» 1-13. Spese d'esercizio <kllazecca cli Roma, 
» 146. Interessi sopra anticipazioni statu- 

tarie di stabilimenti di credito. 
» Hi. Interessi dcl :~ per cento a calcolo 

sui mutui che verranno contratti 
dalle Provincie dannegginte dalle 
inondazioni, a termini dell'articolo 
!) di-lla legge 8 giugno 1sn, 
li. 1100 . 

.,. 151. !{ate arretrate dovute sopra rendite 
di Dc!Jito pu!J!Jlico ,]i nuoya crea· 
z10ne . 

.,. 15:2. Comp,~nsi ai tlauneggiati <lalle truppe 
borboniche in Sicilia. 

» 160. Aggio sull"oro. 
» 160. Aggio ai conta!Jili iucarfrati della 

nscossioue d<dle soprat~.ssc per 
omesse od inesatte dichiarazioni 
nel!<• imposte ùircttc e per la ri 
scossiune delle imposte del 18i2 e 
retro . 

» li3. Spm;e di liti ùipcndcnti dalla ventlita 
tl<~i beni (Asse ecclesiastico). 

» l 7iJ. Spesa derivante ùnll'csecnzionc del- 
l'art. 7 della convenzione J;, stipu 
lata fra l'Italia e la Monarchia 
Anstro-Cngarica cd approvata con 
la 11.'ggc 2:1 marzo 1871, 11° l'.37. 

> 177. Hestituzioni dipendenti dalla vendita 
dei beni (Asse ecclesiastico). 

» 187. Imposte e sovrairuposLc dovute da 
terzi e che si pagano tlal DP.manio 
iu forza ùell':uticolo r>1 della legge 
2ù aprilt! 1871, 11° w~. 

» 100. H im !Jorsi ùi capitali dovuti dalle fi- 
na11Zc dello Stato. 

» 19'."l. Foudo per acquisto di rendita pub- 
1..ili.:a da intestare al Demanio per 
conto uella l•lliJblica istruzione in 
Sicilia, in c•1uivalcntc del prezzo 
rim<tto dalla vendita dei beni degli 
cx-gesuiti ed PX-liguorini, e spese 
JiP.r la v1dut;1zioue e vendita dei 
liP.11i sopraindicati. 

.,. 104. Affrancazi• ine di annualità e restitu- 
z:oni di ca1 ibli pa~si \i (Asse ec- 
clesiastico). 

. .; 
.•; 

. ' 

-~ 
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C.lr. lfl5. Anticipazione alla Giunta liquidatrice 
dell'Asse ecclesiastico in Roma (re 
gio decreto :i agosto 1873, n. 152:l). 

» IU6. Rendita consolidata 5 per cento di 
proprietà dello Stato in deposito 
presso la cassa dci depositi e pre 
stiti a favore dcl consorzio delle 
Banche di emissione. 

» 1!)7. Rendita consolidata :1 per cento come 
sopra. 

198. Ueliiti redimibili inscritti nel Gran 
Libro (Interessi), cioè: (Prestito 
Nazionale) - Interessi al netto della 
tassa 11' ricchezza mobile - Obhli 
gazioni ò per cento dell'Asse eccle 
siastico - Interessi sulle obbliga 
zioni emesse e non alienate, e quota 
d'interessi devoluti al Tesoro dello 
Stato sulle obbligazioni ricevute in 
pagamento di beni. 

» l!)'J. JJehiti redimibili inscritti nel Gran 
Libro (Prestito Nazionule ;J per 
cento con premi) - Estinzione. 

> 200. Dispacci telegrafici governativi. 
» 201. Fitto di beni demaniali destinati ad 

uso od in servizio di amministra- 
zioni governative. 

~IinlHtero <li i:-rn:.r.in e ~iu"'I izln 
e <lei culti. 

CAP. 8. Spese tli giustizia. 
> l!J. Dispacci telegrafici governativi. 
» !!O. Fitto di beni demaniali destinati ad 

uso 'OÙ in servizio di amministra 
zioni governative. 

Ministero dcgll nfl'itrl eNt<>ri. 

CAP. 15. Fitto di lwni drmauiali destinati ad 
uso od in servizio di amministra 
zioni governative. 

» Ht Dispacci telegrafici go,·ernativi. 

Mtnlstcro dell'i"'truzione pubblicu. 

C,\P. 39. Fitto di beni amministrati dal De 
manio destinati ad uso od in ser- 
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vizio di amministrazioni gover 
native. 

CAP. 75. Dispacci telegrafici governativi. 
> 76. Fitto di beni demaniali destinati ad 

uso od in servizio di amministra 
zioni governative. 

:'.\finistcro delJ•intcrno. 

CA!'. 77. Dispacci telegrafici governativi. 
> 78. Fitto <li beni dcmnnjali destinati ad 

uso od in servizio <li amministra 
zioni governative. 

MlnbJtero dcl lnvoi•l pubblici. 

CAP. 4. Crediti cli amministrazioni estere 
per telegrammi internazionali. 

:. G. Restituzioue di tasse, spese di e- 
spresso, commutazione in denaro 
di buoni di casso. per risposte pa 
gate, ccc. (Telegrafi). 

> 6. Rimborsi alle amministrazioni po- 
stali estere. 

> 7. Rimborsi ai titolari degli uffici po- 
stali per le corrispondenze rinviate, 
detassato e rifiutate. 

» 8. Itiruborsi eventuali (Poste). 
» 3:l. Spese d'esercizio delle ferrovie Ca- 

labro-Sicule. 
» :'IG. lt..tribuzioni ngli incaricati di uffici 

cli terza categoria cd ai fattorini in 
ragione di telegrammi. 

» 41. Spese telegrafiche per conto di di- 
versi. 

ti;J. Premio ai rivenditori <li francobolli 
e di cartoline postali cd ai titolari 
degli uffici postali di seconda classe 
sui francobolli e sulle cartoline da 
essi vendute. 

Aggio ai consoli sulle tasse dci vaglia > 5fì. 

> HO. 
> UiO. 

emessi. 
Dispacci telegrafici go' ernativi. 
Fitto ili beni 1lcmaniali destinati ad 
uso 011 in servizio di amministra 
zioni governative. 

J 
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Mini .... 001•0 della gue1•rn. 

CAP. 26. Spese ùi giustizia criminale mili 
tare. 

» 38. Dispacci tolegratlc! govenw.tiYi, 
» 3!J. Fitto di beni ùe111a11iali destinati ad 

uso od in servizio di amministra 
zioni governati \"\J. 

l\.ltnl""t."ro delln n1nrinn. 

CAP. 30. Spese di giustizia. 
37. Dispacci telegrafici governativ i. 
38. Fitto di beni demaniali destinati ad 

uso od in servizio di amministra 
zioni governative; 

Mlnletero di ugrlcoltura, lndul'OtrJn 
e conuncrclo 

CAP. 8. Pesi e misure - Restituzione e rim- 
borsi di diritti di verificazione. 

» 9. Forniture alla Cassa dei depositi 
e prestiti e stampati per le Casse 
di risparmio postali. 

> 29. Insegnamento industriale e profes- 
sionale (Propine d' esami). 

» 47. Dispacci telegrafici governativi. 
» 48. Fitto di beni demaniali destinar i ad 

uso od in servizio di amrninistrn 
zioni governative. 

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'Elenco che è 
compreso nell'articolo 2 della presente legge. ' 

Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Si passa all' Elenco H. 

ELENCO IJ. 

Spese di riscossione delle entrat« pc1· !.> r11111li 
si possono SJH~di1'e mandati a dispusi:.i'"lr' di 
[un zumari gurenwtiri. a tcr.aini rif'll' o,-fi 
colo 41 della legge stilla {"()ilf11liili/1i .'!''1>.-rr1fc 
dello suuo del 22 aprile J81J!), n. ;)lr21i. 

M I n i H te r o d e 11 u ft n n n z ., . 

Sercizio dc! lotto 

CA!'. 67. Aggio d'esazione ai ricevitori !kl 
lotto. 

Amministrozionc l''t1:r1111 t!f'! demanio 
e rlclle tus:«: ·"'gli a/lari. 

CAr·. J::°>. Oneri Il debiti ipotecari afferenti i 
beui dell' Asse ecclesiastico e elle 
11011 si trov.rssoro ancora inscritti 
sui prospetti delle spese fisse. 

» 72. Spese d' urlìcio variabili, indennità 
materiale e di verse: 

(/) Spr~se per holl:i tura, spedizione ed 
irnballaµ-g-io di carta bollata, per 
0g-g-etti di scrittoi e simili, quando 
non esis:« contratto; 

!J) Trasporto ili carta holla1a, di re 
gistri, di stampa, di J'•~si, di cam 
pioni e simili 11uando non c:;istono 
!'OHYenzioni con appaltatori e non 
si possa servire 1lel la posta ; 

e) Spese di posta per lettere, pi~hi 
ta»sati ed affrancati in servìiio del 
l'am:ninist.razione; 

d) Spese d'ufticio che in certi casi 
cadono a carico ùella amministra 
zio11C', per· gestione interinale degli 
ulliei contabili; 

e) Spese degli incanti rimasti de 
serti o tenuti per la venJita o 
per I' am tto di beni demaniali () 
per appalti di opere di riparazione 
ai beni stessi, escluse le spese 
simili r1!lativamenie all'Asse eccle 
siasl ico; 

{) Spese Yaric per I' assi:stamento 
catastale dci hcni dell'antico de 
manio; 

,11) Spese per pr(>Yvista e sommini 
strazion(! di mobili <!<l altri oggetti, 
sempr() ([Uanùo non sono r<?golati 
!la comratto et! il di cui valore 
non superi le lire 50. 

ì4. Aggio d"csazionc ai contabili; 
fl) Aggio prm ,·isorio me11~ile ed ag 

gio ddi11i1ini in fin d';rnno ;i.i con 
t;, !J j I i : 

/,) Ag-gio d"i:sazi(i!lC ai C:tlll·edicri; 
(") Aggio 11" l'Sazi011e ai distributori 

Sl'condari <li caria hollata; 
d) Aggio lf esazione agli esattori ti. 
scali, ai ricevitori di diritti e tasse 
dovute all'amministrazio11c. 

)> ìi"J. SpPS<) ùi coaziont! 1! di liti: 
I 

Ssss10NS 1>SL tti16-77 - SEl'fATO 1>SL RBl\NO - IJiscussiOfli. (. :HO. 
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CA!'. 

a) Diritti dovuti agli uscieri, segre 
tari ed altri funzionari per gli au i 
iugiuuzionali cd esecutivi contro i 
debitori morosi compresi gli av 
visi di p;1g-anwnto per tasse di 
registro di ruauomorta ; 

/J) Diritti dovuti ::i periti, liquidatori, 
ingegneri, ;.r1•0111etri e simili, nelle 
cause <'lw interessano I' ammini 
strazione: 

e) Iuritt i dovuti per levatura di co 
pie et! est r.rtt i di dornmfmti rela 
tivi ai norni cd altri ufllciali non 
retr ibniu dal C0Ynr110; 

d) Onorari e compensi ordinari ag-li 
avvocati assunti in difesa dell'am 
ministrazione (articolo 296 della 
tariffa annessa alla legco 2;1 di 
cem bre 1805); 

1•) Onorari cd esposti ai procuratori ; 
spese per la stampa di memorie 
legali e per la pubblicazione di 
editti o avvisi nel!' interesse clel 
l'nmministrnziono ; 

() Spese di liti dovute dalle finanze 
nei casi di soccombenza in giu 
dizio, esci use ben inteso lo somme 
in capitale 111-•r le 1111ali ebbero 
luogo le liti. 

iu. Manuteuziunc e miglioramento delle 
proprietà demaniali : 

a) SpP.8P. ['Cl' lavori fatti ad economia 
poi guasti improvvisi alle proprietà 
demaniali che richiq.;-gono imme 
diata nparazionc ; 

b) Spese per opere portate da con 
l r.ut i debitamente approvati ed 
.uu 111t>,.si dalla Corte dci cout i, 
semprechc il loro ammontare non 
supoii le lire 2000; 

e) Spese di p1~rizia, misurazione e 
trastcrta agli architetti 1! periti 
in servizi» •.idi+' proprictil dema 
niali e competenze aµ-li ingqpwri 
del geuiu civile ecl ai pl•riti pri 
vali per servizi prestati uell' in 
toresse del demanio ; 

d) Imposte consorziali di arsrin: f ura, 
tasse d'actina cii altre tendenti al 
miclicramento dei beni e ilei suolo 
di proprietà demaniale; 
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1') Spese per illuminazione ordina 
ria per feste pubbliche degli edi 
tlci ad uso eli amministrazione fl 
nanziaria. 

C,\I'. 7~. Contribuzioni sui beni demaniali : 
a) Imposta sui beni rurali; 
b) Imposta sui fabbricati ; 
1·) Imposte sui beni d'istituii o corpi 

morali amministrati <lai demanio. 
» i'O. Canali riscattati (Canali Cavour) - 

:'lfateria!f, •~ spese tliverse. 
» 8') Canali riscatl.ati (Canali Cavour) 

- Spese per tasse, liti ed aggio ai 
ricevi tori: 

» a) Contribuzione fondiaria; 
h) Spese di coazioni e di liti; 
r) Aggio ai ricevitori. 

» 127. Spese di amministrazione (Asse ec- 
clesiastico). 

Spesi~ varia!Jili di qualun11ue na 
mra, contemplate negli art. 58 , 
Ml e 60 del rt•g-olamento, ivi com 
prese le impot>te consorziali di ar 
ginatura ed altre tendenti al mi 
glioramento del suolo e beni. 

» 128. Spese per il personale addetto al 
servizio dei beni immobili del 
l'Asse ecdcsiastico, sernprequando 
la relati va partita non i>iasi po 
tuta in tempo iscrivere sui pro 
spetti delle spese fisse. 

» IW. Aggio d'esazione ai contabili (Asse 
ecclesiastico). 

» I:lO. Contribuzioni fondiarie.sui !Jeni ru- 
rali, sui fabbricati dell'Asse ccrle 
sia:>tico. 

» ]:31. Spese di. liti deriva11ti dall" ammi- 
nistrazione dei bf'ni. 

» 1:3:.l. l{cstituzioni e rimborsi (Demanio). 
Restituzione di somme indebitamente 
riscosse e rimborsi. 

» 140. lfostituziorw d'indebiti dipendenti 
dal!' amministrazione dei beni del 
l'asse c<'clcsiastico. 

,. 172. Spese varie inerenti alla vendita 
dei beni dcli' Asse ecclesiastico. 

>> l 7:l. Spese di liti dipendenti dalla ven- 
dita dei beni dell'Asse ecclesia 
stico. 

» I Ti. ltcstirnzioni di pc1Hlenti dalla ven- 
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dita dei beni dell'Asse ecclesia 
stico. 

CAI'. 187. Imposte e sovrimposte dovute da 
terzi e che si pagano dal demanio 
in forza dell'articolo 54 della legge 
20 aprile 1871, n" Hl2. 

tassa di fabhricnzione, e restitu 
zioue della tassa sugli alcool e 
sulla birra esportati. 

C.\\'. UU. Spese diverse relative alla tassa di 
tabbricaziouc degli zuccheri. 

Arm11inist1·a~iom· esterna delle i1i1J,oste dirette 
e del catast«, 

CAP. Spese di liti, a cui le finanze sono 
condannate dai tribunali, spese 
d' istanza, JiPriz!e giudiziari•·, ono 
rari agli avvocati, ai caucell ieri, ed 
altl:i consimili. e spese per paga 
mento di assegno alle scorte ar 
mate in servizio delle irn poste di 
rette. 

Rimborso di quote d'Imposto dirette 
indebitamente riscosse, delle quote 
inesigibili delle imposte stesse e 
della -sovratassa imposta nel terri 
torio mantovano per ripari di di 
fesa e di dig ag na. 

.-\.ggio di esazioue ai contabili inca 
ricati della riscossione delle sopra 
tasse per omesse •~11 inesatte dichia 
rnziou: nelle im..oste diretti~(~ ;1er 
la riscossiun-: d;·Jìc imposte .Id 
187~ e n-tro. 

92. 

)> 169. 

Serrizio del maci11ato. 

CAP. !l4. Spese diverse per l'applicazione 
dell'imposta sulla macinazione dcì 
cereali. 

IJ5. Antici paziouc di spese di perizie a 
sensi dell'articolo 18 del testo tli 
le7gc approvato col regio decreto 
lJ settembre 187,1, n" ~O::JG, e .u 
quelle IH!r lavori di riduzione dei 
mulini, a sensi dcll'artieolu lG~l del 
regolamento approvato col regio 
decreto 1:3 settcmhre suddetto, nu 
mero 2057. 

06. Aggio per la riscossione della tassa 
sulla macinazione dei cereali, 

l:lG. Rimborsi e restituzioni di tasse. 

)) 

,lm1ninislì·,1::;iur1e este1·1111 delle gabelle. 

10:.i. Sol1li ed assegni al personale della 
guar,lia doganale. 

105. Spese di r;-ts1~rmaggio e diverse 
:Jl'r la guardia Ù•>ganale. 

10(). Costruzione, rij•arazionc e manu 
tcnzioue dci piroscafi ed altri legni 
doga11ali. 

l OX. :->1,ese ili ~!'ittstizia, di liti e quote 
ili riparto agli impiegati ed inven 
tori sul prodotto delle contrav 
ve11z1011i. 

111. Compensi agli agenti doganali pel 
servizio uotturuo e per trasferte. 

11;3. Speso di materiale e ùiverse per 
k dvgane. 

114. S11bc rclatiYe alla riscossione del 
thziu cmb1t11l•>, ,~ r1•stituzione di 
diritti inJl·bitalll<':1tc esatti. 
Lllknnitù ai ri\'i'nùitori Jei sali. 
Co111prn, macinazione e trasporto 
di ~ali. 
Aggio 1)d indennità ai magazzi 
nieri di 'cndita cd agli spaccia 
tori all'ingrosso. 
l'r1:1Jarazio11c dcl sale agrario ed 
in<lu~triak. 
S1.ese per l' uttnramento delle sor 
genti ~;alsc, ccc. 
Sp<:~c diverse e ùi materiale pei ma 
gazzini dei sali. 
l{<:stituzi011e di 1liritti, rimborsi e 
depositi. 
Duonilicazione ai salatori di pesci. 

:\Hnl""tero dcl lavori pubbllol. 

J\ mmhlist 1·a ~ÌIJ111 • cst1·1·n11 <id/e posf 1'. 

i C.1.1•. 

)) 

» 

.t 
-~ 

C.\l'. , . lluonilicazioni ai titolari degli uf- 
fizi l">slali et! ai eapi <lcllc se 
zioni per lettere riuviate, <letas 
satc e rifiutate. 

CAP. 07. Spese diverse per la riscossio11e ddla 
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» 

» 

» 

)) 

» 117. 
» I•)·) 

» 1~3. 

» 12-L 

» I~::>. 

)> 1~0. 

» 10G. 

» 138. 

I . 
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f:.\ I'. is. ~;,es'' d1'gli 111lì1i postali all'estero 
( _.\, ··";.! ~ 1;11111~11 i i :1. 

~.\. ll1·1rihnzioni ai c·':1ita11i di basti- 
1111•t;l(I dll: H:1spun~110 lettere e 
s\a:n11:u.i ,,,·:· ':1 \ i:t ili mare. 

:)~1. l'r,·111io :1i ri\P111li1111·i lli trancobulli 
,~ dt1~!f~ ('=trto:int~ ~10:-;tali. 

.-\g-gio ai ,., '!S<1li mite \:ISSI\ 
\'.'.I'..'. I i:i {'<JSI al i P.l1H1~,;j. 

)) 

l\Unl-"'tCl'O <l'tt:,:1·lcoltura, ln.du,,.trla 
O o o rrr rrr o r-o ro , 

/1,•_...:,j I' .ois nr«, 

C.\1•. :-\. l{.:·,,ti•nzi1111i e ruuuorsi di diritti di 
Y criflcnziou». 

PR!ISIDENTE. Chi appr••Y:t 'l1tt-:.;t'Elcnco che fa 
parte tlc-H"anicul<: ;1, 1u;..·-li:1 ;d;-arsi. 

C\pt•ru·· :1t·i.) 
Ora si 11111 I I•· r;11111 •.la i Y u li ;..:-1 i :1 rt icol i 1ldla kggr:: 

Art. I . 

Si1111 a!l':1pj1:·<Jvazi111h' rkl Itilancio 1ldì11itin1 
di pr.•1 i<on:' l"·r :·"11'''' l~ì~, il c;,n·crnu. del 
I{p i• a11t,.1·iz;:11" :t ra1· !':<:2\trc le Sj•tsc ordiua 
rio <' st1·;11yrili11:t1 j,, .[.·I :lf-:11<!1::'" ,]el],· Fi11:1111P. 
i11 ,·011(';,1111Lltt .ul» ~1.:·· ·:1 pri111:1 prr-visiouc 
n11111:;-;so alla p:·11 . ...:.1·111.· leggt·. 

( :\ pprm al o.) 

Art. ~- 

P1'r _!!li 1'ffPt1i di cho all'nrr , :l2 della l•_•µ-µ-e 1 

2~ apr·i111 l~ti'.ì~ :!. :-,1~·!1;, ::'l1I1t1 ('uH~ill<11':J.t•! ·'·11:·s,' 

11'1,,·r/i,1,• -1! ,,1,:,/;•io/.,;·;c· qL1<:ll<1ù1•sc:rìt\.e11el <1ui 
unii.o 1•!eneu .l. 

( A p pro v :no.) 

,\I•• o ; ~o 

]>,.,. :I p:1g:11r11•1110 1lt:lli" o.;pi"<-· inilir·ate llPl 
11ni a11::,•-~·· ··l,·1;r·., !!. ',.Jr;t!lll•' i :\li11i~teri a"rirc 
c1\:::!i1.i. lll"·li -11·•· ,,n::il:<ti :: di~l'''"i/ione dr.i 
tn~.z:11t1ilrl 1Lt \· . ..:.:-:.~ d.1)· ~1d<'1i1.!. 

(.\11:·~ ,,-, ~.~1), 0) 

J. 'f. Y 11 ~ .'!/.Jr 1JI1' 

in~i{·111•' :.dl"al11·11 p1···:.!·,·it:• ;..:i:·t :t!1lH'ovatu. 
:-;1.'li<1l.oy ~:1'Jl.I. JJ0;1t:t:i.l,, l:t j•:trola. 
l'RE~IDE:ifll. Ha l<t 1,arul<1. 

s,!1iat.01·e LAUZI. Colgo qttrsto momento per 
L<I'<! ttlla pi.:cula storia dc'lla 11•µ-g<' clw porta 
il :\. !J, relativa ai c1•rtitka1i ip<Jl•!carì, tlell::t 
'{H:dP 110n è anrnra st:1ta nltimaui la rliscus 
:-;ione. E ciii a norne tl1·! rdat:ni l'ffizio Cf•n 
t:·;il<', ili·! •111alP ho J"u;1,1n' <li 1•ss1'1·e l{elatore. 

Il ~"11al<1 r:tmawnta clw •1t1<':sla legg•J avt1va 
p•·r is<'"'"' <li l<1glicn·. :.11:11111 in1:011venienti gra- 
1is::;imi, d1e avYeniYano e avvengrmo nel ri 
lasi:i" d0i <'crlitkati iput••carì, comprendendovi 
auciJI' quelle iscrizioni t:hc 11er virtù ·~ per prc 
c!!ll" special·· di iegge hauno cessato di avere 
o•_,ni ctlic;,cia, ogni valore. 

(Jn<!sta legg•_' era stata promossa da uu voto 
speciale d1•I Senato. ltccal:t al Senat<J dal Guar 
d:1sigilli rl'all"ra, u111Jr<•vulc sig. Senato1'<! \'i 
:.:liani, fu dal S•'IlaL•• ;1ppronl1a con amplis 
s1111i argoiucuti, d··dott.i tanto dal!' onorevole 
:\!illi~lro '111a11to dal!' t:llìr:io Centrale; ma uon 
"11he la f.-,rtuna, I";" chiusura di Sessione, di 
ps:.;ere ;1j1pro1·ata a11chP. dall'altru ra1110 dcl Par 
larnc1110. t)ni:tùi, nll'apertura rldla Sessione del 
Hi'ili, l' al1 \l;tlr: u11•m:Yo l ,. i; uardasigillì :\Ia11ciui 
11ro<i11s:-;e Ji 11\ll!VU •1ttcqa legge, appoggiaudosi 
ali•~ al'g•>lll•~lll:tzioni giit detluite, come dissi, 
dal Sc11atu e dal :rlinistro anteceùc:ne, e suf 
fraga11dola, ,·om1: di massim:l importanza, con 

1 1 ;didissi11:i: n 11n11Yc ragio11i. 
i,TJJic:o Ce:11 ral1' ac1·<1l,;e ben1:Yolmente questa 

lt1!!c:·+', ,, :id n11::tni111itù ne l'l'ill•o~c al ~P.nato I'a 
dozion••. 

F:1 infatti post.;, nella scorsa cstnte all'ordine 
dr'1 gir,rnu dPI SL·nato: rna avvenne il caso che 
11u Sc11:1tore prese la p::trola nella discussione 
µ-1·:11'ra1c per t•l'CSl!11r:m• aku1rn sue diflìcoltà. 

(J1l!'l !.! i.,rn,_. atf•1lla1 issi mo era il Senato, af 
fu!la1i~~i1110 l·· t.riliu11e, attcudeudosi con certa 
u:1p:1ziP11za u11 altro O)!getto che era subito 
""I"' ali'urdi1w riel g'ornu di quella giornata; 
1:il, f,:•.'·' l'h<: ' <'r non pcnlern tempo, lonore 
Yol<: c;u:i.rdasigilli propose r·hc si so~pen<lesse 
l'cs:uue di •1111>lla lcg-111~, e si pregasse l'Ulllt:io 
C<~lltr:d•: di chiamare• il g-iorno :;eguente nel 
S•'ll\l ddla Co111mi;;sio11;~ l'onorevole Scuat.ore 
,_.1i,~ au11·a pre~o la !':troia (l'er esporre al•~tme 
ditlir-nl1il),<!!.!!.:ill11!.:·•·Il<l" cortes"m<:ll\C drn :111ucl- 
1'111110. e 1•µi1 ~l.f!,,SO 0;u·f:lili·· i1tkl'l"<'lllltO. 

11 _c:J11rno :'•·g11e11t•: J' I lliciu Centrale tenne 
i1d';111i ad111t:t11za •-' yj i11t•'n·,:11 .•! il Se11atorn 
di~sid,·11t"; 11w le sul' d1fli,_-,Jltù era110 ta-i che 
a11JaYa110 a uiritwra a negare ugui merito ed 

, . 
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efficacia alla legge, e su questo terreno non 
era possibile che I'Lrììcio Cc"trale entrasse in 
discussione. 
D'altronde l'onorevole Guardasigilli, sventu 

ratamente non trovandosi in buona salute, non 
potè in quel giorno intervenire; e dopo lo stesso 
onorevole Mancini dovette pensare alla propria 
salute e stette molto tempo lontano dal Se 
nato, che d'altronde poco dopo sospese le sue 
sedute. 
All'attuale riconvocazione dcl Senato, il Re 

latore di quell'Ufficio Centrale pensò al da farsi, 
ma non poteva da_ solo deliberare; e appena 
si trovarono presenti tre membri del!' Iiffloio 
stesso, cioè il Relatore, l'onorevole Manfredi e 
l'onorevole Pasella, pregò il primo di essi come 
Presidente, di riunire di nuovo l'Cfficio Centrale 
onde provvedere in proposito. 

E difatti l'Ufficio Centrale riconobbe la ne 
cessità di discutere quel progetto di legge; ma 
credette di assoluta convenienza dì pregare 
l'onor. Guardasigilli a voler far conoscere, se 
lo crede opportuno, le sue osservazioni in pro 
posito. Ciò fu fatto per compiacenza dell' ono 
revole signor Presidente del Senato. 

Questo avvenne pochi giorni fa, e sino ad 
oggi non è ancora pervenuta alcuna dichiara 
zione dell' onor. Ministro. 

(~uflsta storia dci fatti (per la quale il Se 
nato avrà la bontà di scusarmi se ho occupati 
alcuni momenti di questa seduta) lho fatta, 
non per dare colpa ad alcuno, non per esigere 
in questo momento che sia messo ali' ordine 
dd 0;orno quel progetto di legg•', ma unica 
mente per provare che non è dipeso dall' lf 
ficio Centrale se in questo scorcio di Sessione 
il Senato non ha potuto deliberare su quella 
legge, che fu da tutti giudicata tanto impor- ! 
tante. ! 

Perciò non avrei che a fare ali' onorevole I 
nostro Presidente, in nofue anche dei miei C-01- 
leghi dcli' Ufficio Centrale, la preghiera che al J 

primo convocarsi del Senato, dopo le solite e 1 

prossime vacanze, volesse richiamare l' atten- ) 
zione del Senato su questo argomcuto, met- : 
tendo ali' ordine dcl gioruu Ja legge sui certi 
ficati ipotecari. 

PRESIDENTE. La Presidenza terrà nota della 
raccomandazione del Senatore Lauzi. 
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Approvazione del progetto di legge: Proroga di 
sei mesi al corso legale dei biglietti di Banca. 

PRESIDENTE. Si procede alla discussione dcl 
progetto di legge: Proroga di sei mesi al corso 
legale dei biglietti di Banca. 

Do lettura dell'articolo unico del progetto: 

Articolo unico 

Il corso legale dei biglietti dei sei istituti 
' d'emissione indicati nell'articolo 1° della legge 
30 aprile 1874, N. 1920 (serie 2•) è prorogato 
fino al giorno :~o giugno 1878. 

Se nessuno chiede la parola, questo articolo 
unico sarà a suo tempo votato a squittiuio se 
greto. 

Approvazione dei progetti di legge: Nuoya pro 
roga di termine stabilito colla legge 3 giugno 
1875, N. 2535, per l'alienazione o divisione 
dei terreni ex-adempeivifi nell'isola di Bar• 
degna; e dell'altro: Aumento di un 2° decimo 
di stipendio agli insegnanti degli istituti tec 
nici e nautici. 

PRESIDENTE. Viene ora in discussione l'altro 
progetto col titolo : Nuova proroga di termine 
stabilito colla legge 3 giugno 1875, N. 2535, 
per l'alienazione o divisione dei terreni ex-adem 
privili nel!' isola di Sardegna. 

Do lettura dell'articolo unico di cui consta 
il progetto: 

. ) 

Articolo unico. 

Il termine di tre anni accordato alle Depu 
tazioni provinciali dell'isola di Sardegna, con 
la legge :.i giugno 1875, N. 2535, per l'alie 
nazione o divisione di ufficio a titolo oneroso 
ilei terreni ex-ademprivili, è prorogato di due 
altri anni. 

', 

Nessuno chiedendo la parola su quest' arti 
colo unico, se ne farà più tardi la votazione a 
scrutinio segreto. 
Passiamo ora al progetto di legge che porta 

l'aumento di un 2° decimo di stipendio agli 
insegnanti degli istituti tecnici e nautici. 

Ne do lettura. 
(\'cdi i11f1·u.) 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
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Se nessuno chiede la parola, si procede alla 
discussione degli articoli. 
Rileggo I'articolo l '': 

Art. l. 

A cominciare dal 1° (li gennaio dcl 1878 gli 
stipendi ùei presidi, dei professori titolari e 
dei professori reggenti degli istituti t-cnici di 
marina mercantile f' delle scuole nautiche, 
sono accresciuti di un secondo decimo, giusta 
le norme della legge :m giugno 1872, N. 89:3, 
ed è autorizzata la iscrizione al capitolo 2G dcl 
bilancio del Ministero ili AgTit·olt~1ra, Industria 
e Commercio della somma di lir.: 1:::0,uoo J>t~r 
far fronte alia spesa occorrente per il paga 
mento del detto secondo decimo. 

Se nessuno chiede la parola, metto ai voti 
quest'articolo. 

Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 2. 

Gli incaricati negli istituti •! 111•1le scuole 
anzidette che per tre anni consecutivi, a datare 
dal tempo in cui andrà in •:igo1•' l:! prP~n11tc 
legge, ebbero la conferma nel loro ufllcio , 
sono parl'.é?'giat.i ai professori re: gP.uti per i 
diritti e le prerogative sancite ucgli art. 2lf>, 
216 e 292 della l1·g:,re dei J:l novembre lKlJ. 

(Approvato.) 

Art. :3. 

Sono abrogate tutte le disposizioni conu-arie 
alla presente l1·gg-••· 
(Approvato.) 
PRESlllt;NTE. Ora si procede all'appello nomi 

nale per lu squittinio segreto di rutti e cinque 
i progetti di Jcg-g-c teste approv:,ti. 
Senatore TORELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TORELLI. A nome dcll'Lfllcio Centrale 

per l'esame della legge relativa ali' approva 
zione della transanzione culla ditta Vitali, Char 
ìes, Picard e C." ho l'onore di riferrre al Senato: 
che desso si è riunito quest' oggi; e come e 
di pratica, per prima cosa udi l1! conclusioni 
degli Utìlc] che ieri sera vennero all'uopo con 
vocati. Quattro su cinque avevano dato al 
rispettivo Commissario un mandato di piena 

. fiducia, ma colla raccomaudazioue che si Facesse 
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uno studio accurato, e quindi n::a Relazione che 
spiegasse bene i motivi di quella conclusione 
alla quale si sarebbe venuti, e, ben s'intende, 
che la politica tosse corupletarucnte estranea. 

Or:t, i'Lrllcio Ceutrale nun può a meno di 
tener stretto conto di quell'incarico di quattro 
Lfllci su cinque; dall'altro lato l' C'tflcio Cen 
uale ha presente la deliberazione d' urgenza 
pure decretata ùal Se!1ato ; epperò esso crede 
di ohh1•dirc ali' una ,~J al!' altra ingiunzione, 
•.lallllo ope!'a rhe la sua H.èlazione possa venir 
presf'nLat.a fra sette ocl 1JttO giorni, ed il Senato 
C0!1voca10 no11 più tar·!i 1l·d ~!) corrente mese. 
L n:i maggior snilccitu1line llI>ll la crede pos 
si hilc, CJ•pcrù esso 1·01lfiila nel patriottismo del 
:-:ic•uato, chi.• gi<l 1Ji,~.Ju ~pic)n..Jidc pt'OVè ùella sua 
ab1wgazi•.1llC. li fr1'Jdu dèl d·~cc111L>rc 1877, che 
i sig11ori Sen:tt•.Jri t.l0Ha11110 all'rontarc, vale 
il cald" eauieolare dulia iìuc luglio 1876, e 
~;,rauno du1! bei falli che onorano il Senato. 

PRESEJDi1E DEL CO~sri;Lro. llom;1r.do la parola. 
PRESlDEN;'E. lfo facoltà di parlare'. 
PR.ESIDt:\ IE DE!, CONSiGi.IO. Ieri io ho pregato il , 

S<:nalo di voler ùid1iar;l1'e J'urgeuza ùel pro 
getLU <li lc•ggt) i11ùicatu tlall'on.,revule Senatore 
Torelli; il Strnato dila: la l.Juatil tli accogliere 
la mia du111ar1tla, e l'urgeuza fo deliberata. Io 
11011 ho il menouw ùubhio clw il Senato ha vo 
luto dare un voto ~erio eù f'lll!'ace. 

Jlu dichiaratu altresi che il ritar<lu della di 
scussiol•t: Ji questo, che e un progetto di legge 
ùi li nam:a, a vrd1 be recato danni ali' interesse 
pn hblico, e tpia11do la sua discussione e la sua 
votazionl• fosse ritardata al di là della fine del 
l'anno corrente, il ritardo rccherel.Jbe un peso 
ao11 ;.rcvisto t.lal Uilaueo e un aggravio ai con 
t ri lrne11 Li. 

1'1·r me atlunquc, quanto 11iù pr0sto questo 
pn>getto ùi legge sarà por1ato in discussione, 
tanto più 1lovrc~i esser grato al Se1,ato ; ma io 
non inteuilo di esercitare 11ressiuni di nessuna 
sp;,cie nè sul!P. <lclil.Jt,razioni <leJ Sc11ato, nò su 
quelle t!f'l suo Utlicio-Ccntra!c. Des;dero che il 
progetto sia esaminato seriamente. 

Solo rinnovo la mia preghiera perdie l'esame 
tli questo 11rogctto di legge nel!' Ltlicio Cen 
trale sia fattu col i:arattcrc dell'urgenza che il 
S1·n:,to li:i ricunosciuto, e pc:·ehè s:a fin d'ora 
lii;sat.u per la tliscnssio11c Ull gic1r1.o possibil 
mente prossimo, che lascio venga 1let•·rminato 
llallTl'iici" Cenlrn!c e dal suo l{ciaLOrt• . 
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La discussione di questo pro,zctto di leggo 
io la desidero; credo anzi che essa ora sia dive 
nuta una necessità: ma nello stesso tempo il 
Senato tenga conto dci danni di una ritardata 
discussione, dci pesi che il ritardo fornhh,~ ca 
dere sui contribu .. uti, e non dimentichi clic si 
tratta di un progdto di leggP essonzinlmente 
di natura finanziaria. 

Io dunque, senza punto fare obbiezione alle 
dichiarazioni dcli' Ltlìcio Ceutrule , pn~;rhcrci 
solo che fosse fissato Iìu d'ora un g·ior:io della 
settimana prossima nel quale questo progcuo 
di legge fosse posto all'ordine del giorno, aaC'he 
per norma dei rrrerubri di questo alto Consesso, 
che desiderano assistere alla discussione. 

PRESIDENTE. Prego il signor Presidente dell'Uf 
ficio Centrale di mettersi <l'accordo coll'ou. lle 
Jatore per fissare fin d'oggi il giorno che verrà 
in discussione questo progetto di legge. Poi 
interrogherò il Senato in proposito. 
Senatore TORELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore TORELLI. Chi deve fissare il g-iornn 

in modo definitivo e il Relatore, l'on. Iìrioschi, 
e quindi prego 1'011. Collega <l voler esprimere 
la sua opinion«. 
Senatore BRIOSCHI. Hfl l'onore <li essere Ice- • 

latore dell'Ufficio Centrale per l'esame di quf' 
sto progetto <li legge, ed ho promesso ai miei 
Colleghi di avere in pronto la Relazione per la 
sera del 27, o pel uiatt ino <lei 28 corrente, 
Procurerò inoltre che per quel giorno la Re 

Jazione sia stampata, e cosi nello stesso :08 
possa essere distribuita. Ventiquattro or<) dopo, 
secondo il Regolamento, cioè il 29, potrà quindi 
cominciarne la discussione. 

PRESIDENTE. Il Senato ha udito che l'onor. Re 
latore ha dichiarato che la Relazione di questo 
progetto di legge potrà essere distribuita la 
mattina del giorno 28 corrente, per modo che 
la discussione possa aver luogo il giorno 2!J. 
Prego dunque il S~uato a volere esprimere 

co' suoi voti se intende che il giorno 2V abbia 
ad esservi seduta pubblica per la discussione 
di questo progetto di legge, che fu gii sin da 
ieri dichiarato di urgenza. 

Chi intende approvare tale 

tunque sia assai probabile che alquanti di loro 
dehhano in questi giorni assentarsi da Roma, 
vogliano essere di ritorno per la mattina del 
giorno 2D corrente. 

Ora si procede ali' appello nominale per la 
votazione a squiuinio segreto dei cinque pro 
g et li di legge discussi nella seduta di oggi. 

I i Senatore, Scqrctario , VEB.G,\ fa I' appello 
nominale. 

?RES1%NfE. Risultato della votazione a squit 
tinio segreto. 

Stato Lii prima previsione della spesa del Mi 
nistero della :'.11arina per l'anno 1878. 

Senatori presenti 79. 

Votanti 78 
Favorevoli 76 
Contrari 2 
Astenuti I 

(Il Senato approva.) 

Stato di prima previsione della spesa del Mi 
nistero dclie Finanze per l'anno 1878. 

Senatori presenti 79. 

Votanti 78 
Favorevoli 
Contrari 
Astenuti 

(Il Senato approva.) 

75 
:J 
l 

Proroga di sei mesi al corso legale dei bi 
glietti di Banca. 

Votanti 78 
Favorevoli 75 
Contrari 3 

(li Senato approva.) 

Xuova proroga di termine stabilito colla 
leggi~ :3 giugno 1875, N. 2i>35, per l'aliena 
zione o divisione dei terreni ex ademprivili in 
Sardegna. 

proposta, voglia l Votanti 
sorgere. 

(Approvato.] 
PRESIDENTE. Debbo confidare nel provato pa 

triottismo dei signori Senatori perché , quau- 
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79 
76 
3 

Favorevoli. 
Contrari. 

(li Senato approva.) 
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· Aumento di un secondo decimo sullo sti 
pendio degli insegnanti degli istituti tecnici e 
nautici. 

Votanti 

Favorevoli . 
Contrari 

78 
{i!) 

u ' 
(Il Senato approva.) 

li Senato è convocato in seduta pubblica per 
il giorno 2\) corrente, alle ore due pom , 

L'ordine elci g-iorno è il seguente: 
1 • Il progetto il i leggo relati \'O a transa 

zione colla Società Vitali, Charles, Picard e C. 
pci lavori <li costruzione delle ìerrovie Calabro 
Sicule. 

2° Estrazione a sorte <lei signori Senatori 
che costituiranno la Deputazione per presen 
tarsi al Quirinale nel primo giorno ùell' anno, 
a porgere gli {)maggi e gli auguri del Senato 
a Sua Maestà e ai Reali Principi di Piemonte. 

La seduta è sciolta (ore G). 

• 
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TORNATA DEL '.2H IHCE,IRHE 18i7 

Presidenza dcl Presidente TECCHIO. 
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Scnatori : Se1n1 Francesco, Zunolini e JJ1J1·,r;hcsi-liif'/ii - Cr.ndoqlion:« dcl Senatore Ca 
dorna Ronrwle pl'r la morte dcl r;e111Tale conte JJ1j//1t di l.isio - Parole dcl Presi 
dente del Consiglio e dcl Presidente del Senato in ù.de dello sti:ssu gc1u•1·ale - (,'0111unicU1- 
zione del Presiden le dc! Consiqlio della cos; il u :.i,.nc di'{ 1111rwo ,1/ in istero - Discussione del 
progetto di lt:gge relatiro alla transazione r·r1lla s·1,rid1ì i itali, Clrarlc», Pirurd e Cu1111:agni 
pei larori di costru zionc delle fcrroric Col"l1l'll-Sir11/,· - Schi«: i;;1111/i chiesti dal Senatore 
Brioschi, Relatore, [ornit i dal Presidente dt l Ct.•!ì.'i!Jh11 - Dlclnaraz u.nc dcl lù-lutore - 
Discorso del Senatore Coccia a [arorc dct 1;1·r,r1rltù - Os<,·1·nr::.ùi11i e raccomandazioni dc} 
Senatore Pepol i {i., cui risponde il Sena t 01·c <l11dd11 - U1plira dc! Sena tor«: J '('pi,{ i U. - 
Spicçazioni fornite dal Iielatorc e dal /'1·1'sirlu1/e dc! Co11slylio - Hc1.!im del Senatore Pe 
poli <J. - Co11t1·01·1•11lir·11 dcl Presidente drl ('r,11si:;li1J - Chiusura della discussione !Jl'nm·aJe 
- Anwoi:a:;ione dell'art: I" e dei succcssiri - J/,11a::im11· 11 .<c1·11ti11io St'fJrdo - Surl1•g.r;w 
della Drput11;;;ione che si reclte1·rì a complirm·ntw·t· S . .li. il H1: in r1ccaswnc dcl t·11po d'anno 
- Risultato della i."Ota;iune. 

La seduta è aperta alle ore 2 l J2. 
Sono presenti tutti i membri dcl nnorn G:i. 

binetto, meno l'onorevole Senatore Percz, 11uuvo 
Ministro dei Lavori Pubblici. 

Atti diversi. 

Il Senatore, Scgrctado, CASATI dà lettura lici 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 
l~anno omaggio al Senato: 
II dott. Alfonso Ademollo, di un suo Opu 

scolo sull'ornitologia mm·cmmrma: 
Il signor Guglielmo Capitelli, t!i una raccolta 

dei suoi scritti, intitolata: Pagine spm·s1~: 
L'avvocato Alessandro Paternostro, di un suo 

Studio ,çulla Camera elettira: 
Il prof. Ludovico Brunetti, di un suo lavoro 

di anatomia patologica; 

Ssss10111 DIL tb76-'77 - Si:1uTo oai. R1G:ico 
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li Senatore comm. F.rr;mte, ùi tre volumj 
<lcllc stw Uridw. T1·a.1J!'die e Norclle: 
Il !Jr.pntato c·umnl. ~lante!lini , di una sua 

opera .<11i con/lilli rii otlri!J11:.ioni in Italitt dvpo 
111 l1'fJfJ1' dd :1 I mm·:.0 1877: 

Il S<•na1orc <'Omra. Paoli, 1lelle sue .Vo::ioni 
el1'1ill'J1f11ri di di;·itftJ f'iril!?: 

Il :\linistro d,dJe Finanze, di 100 esemplari 
della Rela~imu• .•ui ;·i.~11lt11ti cr:onomici cd anv 
minish·atil'i ut fr;wti dall' 11ffirina ,r;orernatirri 
delfr wrfr-n1[1,1·i d111'1mte il 18ìfi; 
Il Direttore del IL :\lusco industriale italiano, 

del fascicolo ùel mese di marzo 1877 ùel Bol 
letti1w industi·ia/1·: 
Il Duca Sigismondo ùi Castromediano, di un 

suo opuscolo si~Jla cliicsa di Santa ."'i/aria di 
C(•1·1·ate: 
Il Sindaco di Lngo, cli una. Rela::ione sulle 

onu1·a11;;;e funebl'i rese al comm. Luigi Griso 
stolilO Fen·ucci.; 

Discus.sioni. (. 3 li. 
' 
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Il Presidente 1)p]l'Accatlcmia dci Lincei, di 3 
volumi degli Atti di IJUell' Lstituto dcll' anno 
18ì7: 

Il Prefetto di Siracusa, degli Alti di quel 
Cr:n~iglin prorincialc dell'anno -f87fj, 

Dcmandauo un concedo i signori Senatori: 
Costantini e Pr-titt.i ili 1111 l!lt's0, il Seu.itore 
Mout au.u-i <li 20 ginrni, il SPnato:··~ ~tnnacn La 
Vall.utn cli IO gi.irni 1~ i Senatori Strozzi , llt'l 
lavitis, Autoninl e Camuzzoni di otto g-iorui 
per motivi di salute; il Senatore Galeotti di un 
mese, il Seu.uore lkrti .\. di giorni ~1, il Se 
natore Giustiniau ùi lf> :;iqrni, e i Senatori 
Della Gl1<'l'<ml•·sch:t e llcrti-Pichat di S ;.:-iorni 
per motivi di fnrnigti«, chi) viene loro dnl Se 
nato accordato. 

Comunicazioni della Presidenza. 

PRESIDENTE. Si dà leuura delle sc;nrnnti due 
lettere perveuut- alla Presidcnzn. 

Il Senatore, Sc:.1rct,11·io, CASATI lt~gg<': 

Ho I' onore <i i p:i rtocipare a Y ostr., ErcPl 
lenza, che mnrtr-di prossimo, pri m« g-i"ra" <lr'l 
nuovo anno, alle or» 10 dcl mauino, Sua :\!aPs;ft 
il Re, cd in S<'g-uit.n I" 1.L. .\.\. !W. il l'ri:J('ip.; 
e l:l. Principessa ùi J>:c~:1101w•, ri.s-vcrauu.. llt:Ì 

loro rispettivi a11pa:·i:1:11i'1Jti di p:1rata di •1t1··~w 
R. Palazzo I' E. V. cd il Senato tld l{<'gn•i per 
deputazioni'. 

Mi valg-o intanto di questa favorevojo ocva 
sione per offrire a V. E. 1;li att<·stati del urio 
distinto ossequio. 

Per il Prcfrt t» cli Palazzo 
F. F1:L:->F.1:->i:1.1.1 Cwo. 

A S. !·:. il Pre~idcnle 
del Sunato. 

ltoma. 28 dicembre l 817. 

E cccl lcn;:;a, 

li giorno 2 <loll' entrante mese di gennaio, 
alle ore 12 meridiane, a·•ri lungo, nd palazzl• 
Spàda, l'assemblea g-e1wrale <li 'iucsta Corte di 
cassazione per l' inauguraziouè ùel uuovo annu 
giuridico e la letlura 1lella ltclazione sul!' am 
ministrazione Jella giustizia ucll'auno decorso. 
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:\Ii fn un grato dovere di pregare la E. Y., 
e per di Lei mezzo gli onorevoli cornJH>ll<)nti 
di cotesto s1~:iato, a volere, se possono, iutt~r 
veuirc alla solenne adunama t!L•lla Cortn. 

Il P1'0cu1·atore i:•-·uernlc <lei Ho 
Scnrttr:.rc d1:l ]?,•!In<> 

GIOYA:->:o>r DE F.1u·o. 

:i S. E. 
-il l'i'eside11tr: del Senato. 

Commemorazione dci Senatori 
Serra Francesco, Zanolini e Borghesi·Bichi. 

PRESIDE'.in;. Sign,iri Senatori, 

I. 

Il Conte I·'K\:\CF~r;o Snrn,1 è nato i11 r.,~nova 
il l:l apri!<' l~Ol. 

Volouc:u·io di rnarin:i, circa uu anno, dal 15 
s1~ttcmhrn 11'15. Allievo tli prima ratPg-nl'ia nella 
}{. Sc11oh di marina il H srtt1;mhrt• rn lii. No 
lllinato tì11ardia-mariua di ! riut:t cla~se il 20 
gcnuaio 1810. 

2'<~1 h111go g-ir0 di quarant'anni s:iliv,1, 1111 per 
llllt>. 11c·llo Staio rnagµ-iorc della lk!!i:i 111:1rina 
tutti i gradi, ;;iuo a qn..tlo di \'ic·~-ar11ll!iraglio, 
al qn:ii<) v1·nrie in1wlzaw l'undici giu!,:ri" J:->50. 

Gi<J1"a11e .1ncora, avea coruauùato trna Lan 
ci:c arniat:t in guerra, uel fatto <l'armi crmtro i 
pirati, la notte ùal :!S al !W lu; .. dio I ~::ti, tra 
Outlr,, '~ Capo d'Orc> 11eli' Arcipel:1go. La con 
<l·iita s:1a in que\lo s1:ontro l{li è stata iuscritta 

' :1d "l.cùnil' di '"'·;·itu. E'tlianzi, riel 1821'>, aveva 
fatta l:t carn;iagna di Trip<.Ji; e poi, nelle stesse 
accp1<~, t'al'\'V:t l'altra Ùl'l 18'.I:'>. 
Parecrl:io le 1iaYi sulle 11uali, di k111po in 

tempo, elil><' a cnr!'ere i mari. Acr1_'11u" la re 
~ia 1cwzza-gal<'ra « L1g-11ria »; 1'1 frf'gatP « Com 
rucrcio, '.Ilaria Terl'~a, Cristi11a, 'J'r1lo11<~ »; il brik 
« Zellìm »; le altrù fregate « Euridice, e Dcs 
Ge11cys ». 

lltil rl',;t(I: nel ùcc,~1111io antel'iorc alla nomina 
di \'ice-au1111iraglio, gli furono aJiìùati spociali 
incarichi. l11t1.:mlc111e g-eueralc di manna per 
decreto reale ~IJ 1uaggio !841J. Segretario ge 
llèrale dcl Miniw~ro ùi l\larina per decreto 
reale l 0 dicembre 1853. Per altn reali dcereti, 
faµettorc ùdla rnariua mercantile e dei porti ; 
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Presidente dei Consigli consultivi per la ma 
rina mercnntilc, e di ammiragliato mercantile; 
mc111hr" del Consiglio riermaneuie della marina 
milimro ; Presideuto della rassa di risparruio 
~! hr -ueflccnza per la marina mercantile. 

lJ 'I"' la nomina a Yic1•-;un!uira;:rlio, il reali' 
<lecn·1." 7 ottobre 1:-;~1!) io fc1:c Comaudnutc gc 
ncr.i!« ddla lteg-ia 111:trina; il reale decreto 7 
april.: fi'lil Yicc-prcsidcnte ll"1 Consiclio d'am 
mira;::ia10 ; e il r1!:dc dr-crcto ~K m.uz» 18Liì 
Presi:i.~11k <fol Cousi:;lio superiore ili 111ari11a. 

In rpksto mezzo, il Hl aprile 18Ul , ;.rii fu 
cnnfe: ita l:i. ~l<'dagli:t ì\lauri1.1ana l"'l 1111·riL" 
mil.t.irc di cl1cci i;1stri. :\'d 12 giugno lS~i(j 
aveva otouuto li' Croce di connucudmore del- 
1' Or-liuh Militare <li Savoia . .\'el 2!J diccurbrc 
18()1 , decorato dr-I Gran Cordone del!" Ordine 
Mauriziano; e, nel -r, ottobre l:)/ l, dèl Gran Cor 
done dflll:t Corona d'Italia. L' Imperatore delle 
Russie ·g11 aveva cl ilo la Croce di S. ~l.auisl:.w: 
I'Iurpcratore dt-i Frauccs] le insegue di Graud'Uf 
fici;,[ll della Legio11•: d' Onore. 

Fra i servigi, da lu i reuduti ali" Italia, vuol 
esser» 'special 111c11te ricordato e in che zelo e 
con chù' senno ag-evobsse Ja iusiouc delle ue 
m;1rinc, sarda, uapolctau;, e siriliana: g·e[,,. 
sissillla C•)llti11ge:iza, lii·lìa •111a:e, \•PI' ist'.IH't' 
rnir" .. g?1i p··ricolo di rngµ·ini e wali umori, 
quest'era i11cl1spm1sali1Je sopra o;.rni cosa, che 
la Co!11111issio11e c~amiu::itrice dci titoli ùi cia 
schc1lu110 de;:li 11tlii:iali j•t·uvegncnti dalle ln' 
ùivcrs•: mariue i111orniass(: i sul)i vuti all•J spi 
rito ùdla iwparz1al11i1 b più t'r.riua, la più 
scrupolosa. Av.;va la C1111rn1iss;u111'. 11el sno Pn: 
siùeutP '(il conte S•:rra) i'tJLt1rnu tÌ1);.;·li 1•s1:m1ii; 
e all:1 guiùa dci n:spon~i di 11n•:!!a, :a fu~iuue 
e torll;lla fausta i11n~ro t; felir·,'. 

n ~~· ottobre I~· 1 fo colloc:1ti1 ;1 rij•O~O, per 
a11zi:111irh di 8•'1'1 iz:o, col tit:•lo di .-\1111nir:1gliu. 

::ii11u ·dal ::'.O g.·1rnaio I ~Gl Il t'lllJ 11orne a111- 
mit'a1·;,:;1 nell'ali)" d'-'i S1!11:1tori. 

Or fa prico più dr 1111 lllt'S<·, il :20 no1·emhr1~. 
nelb •·tù Ili S•'S~anlasei a11111 e tlll:zzo, mori di 
rapi,la i11alalt1a. 

I.a e!l!iL Ili Flreme, che h:i. r<ll'C11ìto 1'11lti11w 
sospiro di '!m'Slu :\c~tor,) dei 11ostri 11rliciali 
di mare, an·:11Tt:'>a 1•t••tr1sarnenLe a o:tural'HC 
le pc1111pe est:<[lliaii; 1h·;:111ssi111a iuterprr.tt! <ld 
doWl't~ ,;\ .pia111.1 llalia111 h:rn:w iu pr.:~10 Jao1u~stfL 
iJ1te11w:-;11.:i, •: i:L :a11uol:i c:Jstauza nelle virtù 
dcl soli!lltu e tld ci ~tat.liuo. 

II. 

AxTu~IO Z_\:SO!.IXI, 11:ll1J a J;,,!.;gna il l:': e;·r:n 
naio lWI. 
Imitatore, s'~ 11on ami ('tuulatore, dcl pa<lre 

suo (Cario Zanuli11i, gi11r.:<:(Jll.'llHO e 111agistrato 
di chiara fama), si dii:1I .. ;11::. !Jl'ui'essioiie di 
avYoc:1to. ~lolte sui; All•:;~;m,,11i, cli<) Y:.111110 sino 
al 1:-;:n, sono a:k slallli"'· 

La notte ci,~J -1 i···liln·:1i·• 1~::1 '('a:t.ava ue!i';rn 
tica c:q1itai': dt!Fil E; rus::li 1 b r: 1 uluziune t:Olltrn 
la sig1wria cl11,r.,:al": [,,!f.i \'i:1. gìi sti.!IUllli ùel 
l':ipa-r": i1111al1.;t1., lt: tri,·.i! .. ri i1.:;··:-:·1 .. :: il Jnca 
,!ella Y1cin:1 .\Jo,l•;.1;1 fog,.c•: a .\L.11t,,1·;t; L d11- 
ci11:s~:t di l\ir111:; si cliintl•: 1:1 l'i«,·c;i;:a_ \'ol 
lcro i ilulog-11c·~i Lra i ::1.:m:i: 1 ·kl Governo 
p1·0\'Yisurio i":n\·0.;;do .\:1to1L0 Z.11:o;ini. E poi 
<:lll) al:r.! ciu:i. c:.I ;illt\: Lae d1·l10 Stato ro 
m:tno :similuieute ;..:rd<11a:w ltl1 ·rb, ,; è radu- 
11ata, il 4 111arz11, rn J;<>lugna r .ls.~.·,,,..1.Lu dei 
lkpii/(lli. dr:lh' )JJ'ori,,..,-,, /;!r·,-,, t1.tliu11c. Qua 
ranta i co11ve11uti : il f!cll'i.~ ,:ella ~cicnza, ùelle 
lettere, del gius !JLtlJIJ:i~u. Er;miJ ,Id a11111ero: 
.\laui.;t11i, UrioiI, :Si>v<lll;, \'1.:Ìi,Ì, C:11·;., l'•'lJUli. 
l'r.:si.!e?1te, pt!l' suffra;,60 1111a11i1111', Z:u1u!i111. 

Fiila1a110 i iil1<•r;di :1ellt~ gru~~.~ 1i1·. 1 Jei n m 
i;1t.·1· .. ·,-,t1u. vemtle<.:1 dall:1 V1i1u11a '11 Fr;1:1cia. 
ì\on s:tpel'illw che lllLLavia Cl \ u:e,:;1 1111 'laartu 
di secuio, e più, pcrchò il 1•ri11i~ijiio ,Jel 11on in 
le1Tn1/o SÌ D>lllltaSS,) llL:) J1irillo 111!,·1· (}'"1lf1:s_ 

Fallo e CÌIC ;..:;i Austria.:i' vi.ilaLi i l'.Olllìlli 
dcl l~L:i, a :'llc>dc1u e a Pa1·:11a ,.; ,·.,,;.u·<'n,, r.,,.. 
rli1ir' (~ulr~ 1ki l.:111pi): e il :=1 ru:irt". t!at.rnti 
<ii 1·il';t l'orza a !Juiugna, il 1lu111i11ii1 tldb tiara 

, nstal,Ji11·:rn". I gov.:n1a11L1 liuL·;..:·:1·:~1 lluvetit~ro 
ripar:.1r•.' atl .\r11:;i11a: e ttlli\ 1, uuu h;i~t:li:.Ju I~ 
armi di:i p;tll'lOLÌ alla µi1ht:i dii'e~a, 1·!1i11;mmo 
:, palti c.d duce sl.ranier•J; ;rnspic • .' •.' 1:tl<~1-.:ès 
so1'1: liil L:galu JHllltilk "' il ca1·,Ji11:.li! ìl1•11ve- 
11uli. Tra i paLti •::·a :scritto: ~ aumi~ti;i g'(:11t>rale: 
~icm·Lii. di lihem i<:trlc·uza a tutt.i coluro citi• vu 
glia:w ,·111igral'C »: 01Hie /,a11uli11i, ·~i su1i1 ,:0::1- 
pa;.!lli ,J,·l <~01-.:n10 prnt·visori1>, f! p:u·,~ccì:i degli 
ad··r<!11t1 ( 1~ fr:. tutti) 111r•tlPa110 n:b yr.rso 
.'.llars;gi,:1. 1~11;uui' ''coi atbtri:1d1i: 11al'i, a di 
:spcttu dci parti, danno la caccia al piccuìv 
Legn0 portatore t!cgli emi;;rauti; lo rag-g-iu11- 
g-ono; lu c:1llll!'a11u; lllL:na110 prig-ioui1~1 i Za- 
110Jini, e ;.di :.Itri, .'1. Venezia. l'oco !JUi, I' l111pe 
ratorc per c,;ui•i dr:l Papa intimò lu;o l'esilio; 
e un vascdlo i1111i~1·;~de li cuaùusse a :\lar.s:glia.. 
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lìi l:'l Zanolinl trrurittava a Parig-i, chiamata 

a sP, la famìrrlia: 11è ila Parig-i si tolse più se 
110n •111andn l'io IX glnrilkava il proprio nome 
<' 111 <·1111 .. .irn rnl Perdono dcl 16 luclio 18 lfì. 
, \1•1 4K. '·' u .. 1 40, Deputato per Iìolotrn« al 

i' As~mnhl•~a di Roma. Prolecato di Bolog-na. 
Tn,.;t.o dopo. DPl1':;ratn di Ancona: <love restituì 
la pubblica siourezza , pur dianzi turbatavi Ile 
c-amcnte. 

Capo eletto del comune rli B()loµ-na, che avea 
til11l·• ,li S"n;tt.orc, era in utlìc.o a' giorni .lella 
[rr-nxione austriaca tl••I !lla!!g-Ìo ·lH. 

Le µrst·~ di 1111.,l ma!.!"!!i•> ha regis1.ratc la 
storia dnccauto alle altre dcli' ::q.~o~t.o del 48. 
I citrndiui, non che le pr .. curie lor vit», mette 
v:t110 :il lo shnrnctio la città, le famiglie, ogni 
c:>'-'a più c."!ram••nt.1• rlili>tta. Poveri <I' armi, tranne 
q11 ·lii> chc ministra il furore, e quasi tutti !ID 

velli ai bellici Indi, meritarono per lo strenuo 
vàlore l'ammirazione dell'oste, tanto ag-g-nerrita, 
e, per recenti fortune più che mai baldanzosa. 
Nt>ll'otto "~O->'o rl··I 48 la avevano ributtata. 
Nt>lla prima m•·t:Ì. del ma!!gio 4H, incontro alle 
falangi 1i tissime e alle podprnsis><imc artig-li•~ric 
che dai soprastanti colli li fulminavano, ben 
otto ~1orni pusmarono con ardimento da eroi. 
Ma, il cioruo lti. dacch•~ i Deputati dcl popolo, 
esplorat•! e scr11ti11atr, IP circostanze degli as 
.s;llti P d··lir dif··s1•, conoltbcro cd affermarono 
eh•• l:t holo;..rtu's•' pPrduranza era j)('g!.rio che 
in1l:tr110; i 111ag-istrati municipali, av()11Ùo a capo 
Za• olit•i Sen:i.t.ore, e seco i principali delle m! 
t1z1i>, e 1'11p1uo111 Cardinale Arcivescovo, csci 
\·;inn dt>I !a l'itta; e v1~11uti alla lt~nda del Gor 
z: ows··i,i, (:ov.•r11;1torc t:ivile e milit:ire per 
Fr;11J1.'"s ·11 ( i111s~pp•~, rna11irn~tarono la inten 
zrorw d1 i'ar ;iuit·~ I•' re.-i:st•!llW. Stavano d' ac 
cof:to al t ;o\·0r11ator1! il '.\Iarescrallo \Vimpff~n 
t)1H'•' ,.:11p•·e11w, ·ti l'rincip1~ AllJcrto d'Austria, 
<> '.\lnnsi:!11or 11 ... 1i11i. Leg-aw dcl Papa. Quivi 
'.'a11oli11i p:t!'\•.> sa\"\•! e 1kg11r~ parole: 

« ·, 1" :• 1 ··•va) tl•'I •11 p1·,..'.e1lentc il Duce su- 
(ll't~Jw 1 po~tt 11uta 111.1 •'Il• •l'l 11 i ca: ,j tuli: resa a 11 iscre 
zi.JllH: cuus...,g11a u1 o.e: 11i 111a11iclll. ù'arr11i: con 
:wg11:t d1!1 ritugiau traspaJaui, r 11,•gli istigatori 
alla ;ou.a: j•er istatrchi, set ragguarùAvoli cit 
tarlrn1 .. :\on potere senza vitupero Bologna a cote 
sto ingiuuzioni soscrivere. Disposta essere ad 
aurire le porte agli imperiali, solo che non le si 
irrogassero pene per la difesa, nè molestia pa 
tissero i comhattenti o i rifugiati. JS'on voles- 
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scro i capitani austriaci umiliar!' un popolo 
generoso, che in cimenti così disrgu:11i avea 
combattuto assai più per l'onor<' chr non prr 
fiducia di vi•'crre. ::-\on pcrrn0tt0s~r il Legato 
nnovi dolori, intantoché le genti tornavano al~ 
l'ohhediPnza. di Pio ». 

I.e ist:1nze di Zanolini, propiziat.<' dal C:mli- 
11ale :ire i vescovo, olt<•n nt'ro mi t.ig.1Zioni <I i non 
lievP mom<'nto ai capitoli. Sp(lcialmr>nte fn ~ti 
pul:tto. clw: nessun cittadino od ospiU! rli I3o 
log-na sarà infastidito o punito per r:1gione di 
gur•rra o rl i Stato. 

Sfmonche, avcn1ln il Consig-lill comnnalP nel 
14 giugno con tutti i voti, a pr-tizione rlpl nrr.•n 
tazzoni, deliherato <li domandare al Papa « i}. 
mantenimento tlPllo Statuto, - l'ordinamento 1li 
11 na regolare tru ;ipa ill<l igrma, acciocchè e .!S 
sassr il più pr0sto l.'.l. 01·c11pazionc str:rni<•ra, - e 

I l,"l unionP o lega CJ)p-li altri Principi it:iliani »; 
I il comrniss.'.lrio polli iflc·io (monsigr:ore Bcdi11i) 
1 indusse il Governatore austriaco ad imporre, 
d'arbitrio, Ulla multa di romani s1·ucli d111•mib 
a ciascuno dci consiglieri, con YÌ!lcolo solid.:ill'; 
P, per di più, Zanolini tratto agli a1T0sti. · 
I patrì spiri1i nelle Legazioni dovrttero rima 

nersi celati un :iltro decennio. Ma., 11011 appPua 
udito nel 1859 il cannone di Pali>stro e quel .ti 
Magenta, ùi ricapo ali' Italia, ali' Europa 8i ri \e 
larono . 

Zauolir1i divento rap11rescutante, pr•r ~larza 
bor.to, all',\sscmblea delle H.11rnagne: () r•!>';:1~ k 
tornate di quella in Bulo,zna, i primi di ùt.'I 
settemhre, come Presi<l•'llle anziano. 

Xel 1860, Deputato al Parlamento in Tol'ino. 
Il 5 aprile, mancato d'improvvi,.;o alla Camera 
il l'r1•sidcnte, <lceano di età (g1!1wralc Quagfa,), 
/'.anolini, ch'era dei scniori, fu invitato a teucre 
il seggio presidenziale; e lo tc1111c sino a che, 
nel giorno 12, a quello e Tf'JJUtO il Pr•'Sident) 
delìnitivo, Giovanni Lanza. Esprimeva allora la 
gioia sua ilei vedere tanti Italiani Cll11gi11nti in 
una sola famiglia, concorile rl i 111tér1~,;~i, il i vo 
leri, di speranzf' nell' avwnirc: esprimeva la 
sua gratitudine al Re, che li av!'va redenti e 
riuniti insieme, serbata, qua.si in arca novl'\la, la 
lihertà o i diritti della nazionaln inilepenù1~11za: 
e non taceva il dolore che alla grandi) far11igfo1 
mancassero tuttavia altri fratrlli, nwrit1!V11li di 
essere accolti dal comun paùre, a cui \'Olgc\'a110 
le braccia e i voti. 

Il25febbraioùel seguente anno 18Gl, ri1.1ig-liava 
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politiche, o artistiche, o louoraric d i quella, o 
sivv-ro ai «iunrl iui più celebrati. Q11:tl miniera 
di iutc.r:u:v.i<1ni venisse c~li a fnl'l:i:tl'" in tal 
guisa, S"l s.~ppn il Liua, e il Passeriui , e tuui 
gli altri clic p•:t· contezze l1:liliograti:-'1., di <'<>sn 
pur nou s,·n1'Si 1:li!i1,r1> occasiono di ricc0:Terc• 
allr, ~-'Ha 1'0;1i"''a ,J,,:tri:,a. 

Q:1<'s!':t1w>n• p;·,,c:aroagli sudi 1lr•ll"1T11dizirine 
lo iu""l-!'liò nut ur.dmente ad a1·cr1'sC'r·r•: la :.:·i:'t 
doviziosa suppdl<'1t.il!? <lei lihr i r dci Jll;u:r·~•·: itt i 
trovau 1 .. ~1 rdt1> 1•:1t•~r:10; chi! nnzi "i rio·sc·i..-a 
a crcar« liii Archivi» J:ir·/ii-J},-,,·:1lwsi, t·i11: ha 
nome r1:·1·s~o i cultori th::la i~toria ~"lt•·~t~ (\ 

Toscau«, , . .-110 valr-mi strnuiori , veuu: i in lt:i.I::• 
per r.u, :.,,,i di studi, cou-ultarouo C<1!1 molto 
profl: t". 

La ,.,,-J..z;q:w dello fH'rg.:unerw /;i1·!1i-!J •r!Jltc''i, 
not1~V11i11 : ,,-)1 mun-n-o a cui nsr·cnL!•~, e per la 
import.m ,a f!,.JJc carte, divrntò cclc11rc quando 
al cont-: :-;,. i•iron·~ è toccato in ~'•l'l<' di scoprire 
fra '111'·; .]1,,·nmt:nti, tb lui l11:1i.·!!!!i:tti ,·r·:1 atli•tl<> 
pari al >'•i"''''~' il t1·sl:ttiH'!ild di r;i )\';11:ni Bol'. 
cacci••. 1· •. ,·t •, ,.,jf:ttta <'::r::l nrin 1,nt•·\a c:tpi 
r.art: a id:·::i n1ig'.i11i·i. 1·>~--··i~ di,po cilu fa J11n:;a 
p1:1.z:1 "• , , ·•·'"·mo in\'; <l i:il 1;:, · • k l':t H:u 1zatl i s11111 io 
dcl ft•!"I (llJ:l; ;) Sl\0 }>O!:<Sl'S,· ...... , •• per \'(1!u11tù (PS(.1. 
rnemar::i •lt hi i~ p:is,;:tl:1, i:i:-;iernr! alla l;tllJ><!JHl:l 
raccolta d JJ,, p•'r'.i::t:1<':11•, :id arricchir·~ b serie 
diplo111at:c:1 dc:l'.\r<'hi1·in di ~'.Jatn ili Si1:na. - 

Corn·· L1 f;11nigli:'l e ;,:;i :--:t11di, <"osi 1·l)h(_, gr.1!1 
parti•""' .-:1Ui affotti l:t p·diric:1: ,, 1b 1!:dl'età 
giO\·:rnd·· : r,,f,~~~··· lil11·r:t!1 pri:1ci;.ì. cht: il<•ll 
ha su11•111 it" dappoi. l!l rp11•s:ci <'µ-:i t'n p;·op:-ia 
men1t: .j', '"illjiio al patrizi:,u, d<-Jla citt;'i nativa. 
On<l' e d:·' il rwnw tlcl c"111r Scipio111' ~i trova 
nel n::il Ira i promotori ùt•gli Asili inl'a11ti!1 dt 
Sien:i; i11stiwzionc, che scgnli in T11>c:rna il ri 
sveglio d1·ll<.· id..:c liberali, t! veduta l"'rciò ùi 
mal occhiri dal Governo Gr:iuducale. :\l'g:i ::i.nni 
ùel 4\J 1) 1lcl 5~) fu chiamato co11w C:rn1s1g-ìit'rc 
presso l' AHtorita governati \'a ùdln. ci tt:'t; <' poichè 
la Toscana decretò col soleunc ~n0 1.I .. bi-;l'ito di 
vol<?rsi 1111ire alla monarchia (Ìi \'lltnrio Ema 
nuele, il conte Sciiiione fu t!'a :;li e.letti a pre 
sentare al gforios•.> Prirl<:ipr! i voti di quelle 
popolazioni. Indi a bre\'e, la sna tlernziunc alla 
patria, la sua i:ra!tcrat:t f,!rmeu:i. ai l•t'incii•ì 
liberali, e le hellc qualitit della mente e dcl 
cuore gli procacciarono la dignità S•}natoria: ciò 
fu per <lecr~to reale ll·~l 20 marzo l~GJ. 
Prese part? a molle popolari Associazi•:ni; e 

con zelo esemplare rima~e quattro anni nel Con 
siglio ùirettirn clella Sr1r-il'tà <li mutuo soccorso 
Ù•~,;li operai, riflutan<l<lvi sc~npr•) il pri1:10 i1usto, 
ma t.!nrndovi quel lo •li v icc-pr<!~iù · :ntr.. 

\!;ilgr:ido le esortazioni 1lcgl i ;1111 i ci vi ù cari, 
la 1110Llt:~tia (eh•~ diauzi !Jq a('r.'•~nna1o) lo dis,;uase 
da remlero ùi publ1li,.a ragione il beni:l1è me 
nomo saggiu <lr• i suoi s!.n <lì I> i bliogr.'.lfki. Tu t t:n· ia, 
chiunfJHC si volst! a lui J>C[' notizi•', e m"!Li fu 
rono, anche stt·:111i.•ri, pr<iva:·oncJ e •111anto <':itc;;a 
in lui fos:<<) b cognizionfl delle <'u::><l <li Sion::i., 
e r1uanta la lilwraliti <ld C<Jmunicarle ai chic 
denli; sr1pratutto se s: tr:i.ttasso di coaùiurnre 
gio\·aui iHg('gni. 

La quale liberalità gli v.1lsc f:n-·1i:·,! e nlTc 
zione appo t.:it(i: Ile mag·;_.;i:ir~ COllS da;:i1)n0 SCn[i 
uella tran•1nilla sua Yita eh<! di fornire c•il s::s 
sidio della sua tcilav mmnoria, meglio altr•.·~i 
che ''vi riguar<lare a' n1iun1inosi snoi rn:11w 
scritt i, uozioui e copie integre <li do··tunrnt i 
:ti \'ogliosi che facessero capo a ìni IH~r l(J 
stn<lio o il commento rli qualche fatto scn .. ·~c. 
Ora, per 1lis11osizionc testamt>ula:-ia, ha ol'tli- 
11ato che il corpo di quo' manoscritti f<>s;;() con 
~•'!-,rllato al c~tvalicrc Lnci:u10 I:ail<'hi, Sindc.co 
d1~li;t città: egregio nomo, cui vogliauw 1fosidc 
rar •. i che le occt1pazi1mi pnhbliche nou lo <li 
st.-ilg.-:1w cla far palese ag-li studiosi e agli eru 
diti la molta dottrina del nostro Coilega. 

\·i,,"uto in g-·agliard:i salute, sullo scorcio <le! 
1w,·1i111hr1) 1'11 c•"1l lo 11' infrc1lùatnra nella ;;ua villa 
tli Ucciauo. Il malore, che dappriucipio pareva 
l1•gg1•ro, s' ò alr1u::nto aggrn.vato. Tornato a 
S1<'11a, g-li sopraYetllle la fobbrc; e fatto ana 
sarca. la m:<ttiua dcl 1° ùicemhre, quasi come 
p1glia~sc s01111r1, rendette l'anima. 
Il suo tcstan1t:uto, cito scrisse ereùc il nipote 

Lui;.:i, IÌ!..:lio giuvirwtto del co:1te Tiberio, portò 
co:<pit:ni J,·;..:a1i al l:<?gio .\rchivio di Stato, alla 
Bihliotcrn t:urnnnalr~, all' lstitnto di Delle ,\rti, 
del rpwlo fu l'rt~sidentc rwgli ultimi tre mesi 
<lell:.t ,·ita, <luratagli prr anni sessantasei. 

La i11t1•ra citt:tdiuanza, alfollat:i. dietro il suo 
feretro, volle 1110,;trarr~ clic dilezione e che osse 
r111io sentisse al rwrnc e alle virtù <lei conte 
Scipioue Horghesi-Dichi. - 

E <pii suggellasi il necrologio <lei Senatori 
per ranno eh•! !ugge. 

A cui udl:i. nuova :=:cssion:J pren·.l~rù questo 
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sezeio aU"Ul'O di gran cuore che non gli tocchi 
"~ ' b . 

mai, o rarissimamente, il mesto ufficio eh' è a 
me toccato le troppe volte; l'ufficio dcl doversi 
aggirare tra le tombe recenti ùe'suoi Colleghi. 

Senatore CADORNA R. Domando la parola. 
PRESIDE::ìTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CADORNA R. Dopo la commemorazione 

fatta dal nostro Presidente di un illustre sol 
dato, mi permetta il Senato che io taccic 
un'altra commemorazione, quella del Generale 
conte Moffa di Lisio, or ora spento. 

J·:g-li non sedette in Senato, ma sedette per 
più legislature nèlla Camera dei Deputati, e se 
1.ri!1 Iu tra noi, si è perché non glielo consenti 
l:t sua modestia, declinando più volte la pro- 
1iost.a fattagli. 

l~g-li fu fra i precursori della nostra libertà 
r;d 1821, e soffrì nobilmente un lungo esilio. 
Ititoruato nel 1848, fu il primo comandante 

<l•·lia guardia nazionale in Torino. 
Io non tratterrò di più il Senato, sicuro rho 

ai solo nominare il conte l\lotfa di Lisio tro 
verà un'eco la commemorazione che io faccio 
di questa nostra illustrazione patria. 

PRESIDEliTE DEL CONSIGLIO. Dorn:mdo la parola. 
PRESIDENTE. Ua facoltà ùi parlare. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. lo mi associo <li gran 

cuore alle parole <li riurpiauto pronunziate dal 
Senatore Cadorna sul nome illustre ùcl conte 
Moffa di Lisio. 

Io ebbi la fortnna, come molti che seggono 
in questo alto Consesso, di essr>t·gli Collega uel 
Parlamento Subalpiuu, ove C'Oi•11bbi nel coute 
Moffa di Lisio un sublimo modello di virtù c.t 
tadiue. 
Fu la sua voce che si fece sentire, m mo 

menti supremi, in quella Camera, e pronun 
ziando la nobile parola del sacrificio; io so..o 
pronto, egli disse, a votare battaglioni e mi 
lioni quanti se no chiedono, per salvare il 
paese. 

PRESIDENTE. Consentite, o Signori, eh' io mi 
accompagni ai nobili sensi or ora espressi dal 
Senatore Raffaele Cadorna e dal Presidente del 
Consiglio. 
Anch'io sono stato dei bene avventurati che 

sedettero a colleghi del conte l'lfoffa <li Lisio 
nella Camera subalpina; in quella Camera, alla 
quale non può mai tornare il pensiero senza 
che in noi si ridesti vivissima la gratitudine, 
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e senza che il cuor ci sospinga a procl.unarla 
altamente benemerita della nuova Italia. 

Ricordo anch'io, e mc le sento ncll' ani.uo, 
le parole all. .. quali acecunax :J.. il Presidente 
del Cllnsig-lio. t. Ndla state del 1K18, allorachò, dopo splen 
dHte gr.•stc•, nei campi lombardi cominciavano 
a sinistrare le sorti dell' esercito piemontese, 
nella Camera dispuurvasi circa i provvedi 
menti che fossero necessari. Il conte ~loffa di 
Lisio ~i alz:i, e tli1:e: « Signori, eceo il mio 
voto: ,\'i 11ur11di 11ll'c'1'1·dln si;zo alt nlti11w dei 
nusli·i 1r1.m1ini, sino all"11ltù,w dei 1w,t;-i scudi.» 

Questn pa:·0ilo ci UH;:;trano l'uomo. 
Sia ::lo1i:i all'anima sua! 'i. 
{ l"1ri s,·y11i cl'<1fp1•1,r(l:;i•iil€'.) 

Pltf.:~IDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola. 
PRE'!DEN fE. Ha la parola. 
PRESIDE~TE DEL CONSIGLIO. Ho l'onore di an 

nunziare al Seuato (·lw Sua :'.laPst:'i con Reale 
decrdo dd :!u di 11uesto lll<'se ha costituito il 
Gahindto ud motlo seguente : 

Pre:;1deute tlel Cousiglio, '.\li!:istro degli Af 
fari Esteri, ])1•1,utato ])1·1,1'1:lis. 

i\! i Il istrn dell' luteruo, D1•JJ11 lo !o Ci'ispi. 
l\linistru di Grazia, Giustizi:.: e Culti, Deputato 

.1.\J((i/('Ùli. 
~l1n1stro <h~lle Fin:rnze, S1:w1for" Jlaglimzi. 
llli11istro ,],!i Lavori l'uliulici, S.:wtiore l't!re::. 
l\liuistrn ùdla Pubblica Istruzione, Deputato 

C1.1i11i1u1. 
~liuistro <ldla Guerra, Senatr.rc 11/t::;:;aca'[)O. 
lllinistrd <i.,Jla l\!ariua, lJe11uta!o Brin. 
E<l in s.~!.rnito a l{eal<! d1~crd.ll ùi pari data, 

pel 11ua!è fn sc.ppn•sso il l\liuisiero <li A;;ricol 
tura, luùustria e Co1nm1~rcio. ed istituito il 
Ministero 1lel 'fr;;oro, Sua !llae::-tà ha nomiuato 
Ministro del Tt!Surn il Sc1111tu1·e Bw·grmi. 

PRESIDENTE. D() atto ali' onorernle Presi<lente 
del Cu11sig-lio delle presenti com1111icazioni. 

:, 

.j 
I , . . , 

Discussione del progetto di legge relativo alla 
transazione colla Sol'ieta '1"itali, Char!es, Pi 
car(l e Compagni pei lavori di costruzione 
ddle ferrovie Calabro-Sicule. 

PRESIDENTE. Ora è aff ordine del giorno la 
discussione del progetto di legge relativo alla 
transazione colla Società Vitali, Charles, Picard 
e Comp. pci lavori ùi costruzione delle ferrovie 
Calabro-Sicule. 
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Il Senatore, Segretario, Chiesi è pregato di 
dar lettura del detto progetto cli legge. 

Il Senatore, S<'!)l'f'l11i-io, CHIESI leggc : 

Art. i. 

f: approvato I' atto sti pulato addì li agosto 
1877, tra i '.\tinbtri dci Lavori Pubblici e delle 
Finanze cd il ·~avalicre Filippo Vitali, come 
g-1~rt>ntc Ji<Jniùatorc tldla Società Vitali, Charlcs, 
Picard e Comp., col quale atto vengono tran 
satte e risolte tulle le cont roversie insorte tra 
J'Amministrazic·ne pubblica e la predetta So 
cietà Vitali e Compagni, in dipendenza della 
costruzione d(~l\e ferrovie Calabro-Sicule, con 
templato nella lt~gge :H agosto 1808, N. 4:-iSi. 

Art. 2. 

Per la esecuzione del!' atto di cni sovra n 
autorizzar a la spesa straonlinaria di dicci mi 
lioni di lire, la quale sarà inscritta al capitolo 
146 dr llo stato di prima previsione della spesa 
<lei Ministero dei Lavori Puhulici per I' anno 
1878. 

Art. 3. 

Il Gow•rno dr! Re ~ autorizzato ad inserì 
vere nel Grrin Libro Ml Debito pubblico e ad 
alionarc tanta rouditn consolidata ;:-, per cento, 
quanta h:isti a ricnvnre la somma di cui nll'ar 
tico!o pret·0ùcnte. 

Art. 4. 
Le somme che per effet to dcl succitato atto 

di transazione Iossr-ro a ricuperarsi dalla So 
cietà Vitali, Cliarles, Picard e Compag-11i, sa 
ranno introitate al capitolo ;J8, g-ià iscritto prr 
memoria nello stato di prima previsione dell'en 
trata per l'anno 1878. 

PRESIDENTE. Se il Senato crede di dispensare 
l'Utllcio di Preaidcnza dalla lettura ;]ella Con 
venzione, che tutti hanno sotto gli occhi in 
istampa, si procederà senz'altroalla discussione 
generale sul progetto di legge. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
l'Ufficio di Presidenza s'intenderà dispensato 
dalla lettura della Convenzione, sai vo a leg 
gerla se il bisogno se ne manifesti, o per in 
tero o nelle parti che dessero luogo a qualche 
contestazione. 

Si passa alla discussione del progetto. 
La discussione generale è aperta. 
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La parola spetta al Senatore Caccia che ò 
inscritto per 1•ar:ar\J in favore. 

Non e~senùo pres1!1de il Sena~ore Cacda, la 
facoltà di parl:tre appartieueal Senatore l3rioschi, 
l{clatore. 

Senatore BRIOSCHI, Rclatniy•, Devo fare una 
dichiar:izione a no!lle tkll' Cfllcio Centrai!!. L' Uf 
ficio Centrale ha posto ogm cura pt'rd1e il Se 
nato prima di dare il pr(}prio vuto soprn questo 
progetto di leg.!!n pPtesse avere :lY:.nti a sè 
tntti g-li clementi della rp1estionc. Forse la R•' 
lazi1mc potrà riseutire della brt!\'ità tll'I tempo 
che I' urgcuza chiesta e decrrt:ita concetlctte 
alr Ufficio stesso. ;\la I' Ulìcio Ce11trale dichiara 
di essere a 1li~posizionc dcl Senato per tutti 
quegli altri schial'imenti clrn i componenti ùi 
esso potessero desiderare. 

Qua11to ali' Utlkio, si limita ad esporre all'o- 
11orevolc Presidente del Ctllisig-lio il desiderio 
clic voglia so prn d ne artico I i dc! 1:1 trausazione 
e preci~a111e11te sull'articolo srcm1do e snll' ar 
ticolo tiuarto, l'ipciere in parte alrnnc delle di 
chiarazioni gi:'\ !alte iu seno ali' lJtllcio Cen 
trale e completarle. 

Desiclcra I' Ulfìcio Ce11tralc che sull'articolo 
quarto sieno fatte alc1111e dichiarnzioni intorno 
al mollo col quale larticolo s1esso finisce>. 

In una parola vog-'.ia l'onorevole Prcsitlente 
del Consiglio cl are al Senato gli opportuni schi:i 
rimenti sulle osservazioni che rispetto ;1g-li ar 
ticoli citati si trovano nella Relazione. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domautlo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Procurerò <li dare 

al Senatore Ilrioschi gli srhiarimenti che mi ha. 
tlomaudati. Circa l'al'ticolo I 0, se ben ricordo, 
l' c;mcio Centrale ha t!esidcrato si chiarisse 
che !lllesta trausaziouc iu discns~ione non ha.• 
alcun lrgame cogli altri due contratti, l'uno 
per l'esercizio deEc fcrrnvie Calabro-Sirnle, già 
concesso alla stessa. Società, l'altro per la co 
struzione di un tronco di ferrovia, quello da 
Porto Empedoclc a Girgenti. 
Io non ho alcuna ùillicoltà tli dichiarare che 

questi due contrntti sono affatto staccati e non 
hanno alcun leg:ime, alcuna dipendenza. colla 
transazione che stiamo discutendo. E per d•1rne 
uua prova più chiara, dirò che !!Uanto al con 
tratto per la ferrovia a Porto Empedocle, fu 
oggetto di una stipulazione speciale; e quan 
tunque a garanzia <li quel contratto si siano 
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date alcune d·:ìle ,,!,ldi:.::11io11i che erano in pos 
sesso ùc•kt Soc'Ì•·i:'t \"1l:tli,. Charles , Picard e 
Cornp., in dip•.·nd•.·11;,, ,i,.J:' :1p:•:uill di costru 
zi(J11e appn,vato d ,;::1 iq!~" lKGK, meno questo 
fnttr, che ri ~ 11ard:1. l;t 1·:111zion0 che essi pote 
vano costiti:.in! ,.,,,, •11••'Ìli l'.U!ll" c:un altri ca 
lori, dr-l r1:·sl.1 i: 1111 ,;011tr.,1tu di costruzion-: 
f<ctto per appalto, ilt·J"' .ii a1·1·1· pa,;s:llu (ICI' le 
truìlle a111:11111istr:1:11 ,. ·.•illllll dall« leµ·ge, è unu 
ha alcunu 1lip.:11•.IC1iZ:1 da •jllt:ll•i di cui ora stiamo 
discu tendo. 

Cosi dicasi tlt'l t'1,:111·a1 t» tli t1'l~rcjzio, che C 
un contrauo che "ta da :•Ò e elio 1;011 ha alcun 
Ieaamc col coutr.u:o dei l~i'"· E \•l'l' provare 

e- "' Che 11Ul1 Vi 0 lJl'V1•l'io l!l'~Sllll J1•g;;'.lll', llll basterà 
lcgg-ere una )':trtc· ,J.!; 11t·,.:u11b .. lo di questo stesso 
contratto di c,;:'1·,.·i7ic.l, ,..tq•11l:t10 1bll' onorevole 
Senatore c;atltla, ;:lic1:·;1 :\li11i·lro <lei Lavori Pub 
blici, espressa in •1d•·~t1 termiui : 

« :\. c0rn1111,~ int.1•ress,! delle 1•arli, vuolsi pcr1'J 
dicluarnre che~ l'c~1.·1·nzi011c 1!.·l 1•1'(.'Sente capi 
t0Jato d'esercizio, d,,., •':1·.lo l'"~cre contempo· 
ran··a ali'es(!1·uzio11e d•'ila cuuvcnzionc del ~O 
µiuguo l~G8, per ,·1ù i'il·~ rigua1·1la la costr11- 
zio1w, 11011 s·rntend•) 11tr'1J••l11a111<.>nte di co11ron 
<l1•r..i i dnf' c•J11trat1i. In cu11~cguc11?a di l'hll 

re,..ta ÙeLt:l'lllÌll!l.lll di·~ 1'1 "'!:·,·:ziq J<!:l(• f,~ITO\'ÌC 
i;arà regolato con I·· 1•r••t,ri1) sthJ uorrnc ·~ cou 
le rrgoie stabilile ael 1·apitolato suo proprio, 
e dw <1ueste non rnnta1w 1nenomarnent<~ i di 
ritti e le obbli,;azio11i <11·11<' parti ri:sulta11ti dalia 
couvcnz1oae dcl :20 gi11g110 Jxni-; e suoi iurnessi, 
e che 10 due stip11la1.:u11i non 1•us-.:0110 valere 
tl'i11 krpret:1ziu1w l'una :d '':ti L r:1, 11è purlano al 
tèl'icziune '' 1•r•Jginclizi•• alla• posizi,111e delle 
parti 1·igu:1rJu :dh C·•ll l'L'llzinn•' del :::o giugno 
1808. > 
li che dimostra la co!Jl pkta separazio1w dei 

due contratti. 
Quanto alla seco111la i11tenogazio11e iuJiriz 

zatami dall'onore\ ole ~euatore Hl'ioschi, qed" 
che risulti cla!l() stes~o ttmorc della stipula 
zione che la parola agginuta non poteva avere 
altro seliso l!J a!tra 1,ortata se nuu quella di 
gcneralizz~re di più gli obblighi addo5sati alla 
Società, e di dare all:l riunncia delle snc 1,re 
tesc la forrna più C•>1l1prensiva. (.luosta e non 
altra JJUÒ essere la 111t0q.Jrctazio11e da darsi alla 
parola iud1cata dall'onor. Senatore llrioschi. 
Seaatorc PEPOLI G. Uomando la parola. 
l:'RESW.&lHE. La parola spctterebl.Je al!' onore- 

Yole Senatore Cacria. Ma mi pare che i cenni 
tcstè fatti dall'onorevole Senatore ilrioschi ri 
chirggarw la lettura degli mticoli 2° e 4° <lel- 
1'.4 lto di f;wl'(1;io11e di lite tra il Gr,rci'IW e 
la Sol'idrì l"itnli. Clun1es, Pir·111·d e (.'<m1p. 

Si d<1r;°L <jl1i11di lettura di cot•!S(i articoli. 
11 Senaton~, S1'f/t·cl<11·io. CHIESI legge: 

Art. '2. 
« Di comun•! a•·conlo hanno stahiliw che le 

somme dornt.• all:t ~ocicti \'itali, Charlc1:1, Pi 
canl e Com p. per le controvcl'sic sottoposte 
agli arbitri, nou che pt!r 11uel11! pe111lenti in~ 
11anzi idb Conc di ca5sazione p<'r qualunque 
altro titolo dip1~11d,•11t1! tlallè conveazioni pas 
sate t:a 11' pal'ti c ili cni in narrativa, escluse 
le <1nc:-;tio11i d1[><!:1dP.11ti dalle convenzioili o capi 
tulati tl(d 2•i S<Jttem hrc e del ~!) otto hre 1870 
rìguardauti lo esereizio e la costruziu1w dcl 
tro11co (iirg1•nti-Porto-gmpeduc!P-, <1ucstio11i che 
son·• ri:11asLe I! rimangunu estranee alle C•>Il 

tl'ovet·,;:c s11ile qnali si 11·a11sige cui prescutc 
atto, sara11110 di lire 1::,:l8::!,7V2 2~, 1.Ia:lc quali 
ùu ratt.etw :.' ,: ;s~, 7D::! 2::! pagat.) per eild 1 o ùelle 
c;i!tH!:izÌoni dcll'8 fobbrnio Il :!-1 111;1ggio 1877. 
~i riduec>no a 11 milio:ii. » 

Art. 4. 

« l<i1nanc intesD fra le parti che all'atto dcl 
1,:iga1111.!11lo degli undici milioui il Governo ita 
liano sar;\ nel tlir•ttu ùi ritenl!re, paga111lo tanto 
tl1 me;w, 10 s•,mu10 duvut1•gli dalla Socict<t di 
pcnclenll!rnc .. te dalla se11t1'11za dcl li giugno 18ì(3 
1klla CtJrte ti' appello di t;euorn, dell:t quale il 
si;..;. C<t\'. \'itllli cspl'e~sanwnte tl1ehiara di aver 
1•it•11a ed esal la co;.;-uizionP, somme cho vcn~ 
gouo di ai·cot\lo stabilite in lire seicentomila 
(L. tiùO,OOU), i·mrutr·ia:"lo la Società stc!ssa al 
rii:orsu in Cass.tzione con garanzia di rilievo in 
ogui, ccc. » 

SL'natore BìUOSCill, Rdatore. Uomallllo la pa 
rola. 

PRESIDBN !E. Ifa la parola I'ouorernle Senatore 
llriosclt i. 

S011a1or0 BRHISt;I!I, Hdutorc. Ho chiesto la 
parola \;Cl' tlid1ia1-.<1·e a nome dell' Uffido Ceu 
tralè cho esso ò sudd1~fatto ùelle ùichiarazioni 
del signor Presidente dd Consiglio dei Mini 
stri, e cho per parte sua non ha altre osse1· 
vazioui ad aggiungere. 

PR1<.;SIOENTfl. Ifa l<l parola il Senatore Caccia. 
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Senatore CACCÌA. Signori; più clw fare un di 
scorso, io intendo ad esporre al Senato i mo 
tivi pei quali il mio voto e pienamente favorevole 
a questo progetto di lr,zge. 

Gli stessi motivi io enunciai ai componenti 
dcl 2° Urlìcio, e credo che hastaro .o a determi 
narli a dare mandato espresso al Commissario 
per sostenere nolt'Lrtìcio Centrale l'approvaziouo 
di questo progetto di legg-e. 
Il valore intrinseco, e dirci materiale fli una 

convenzione non mi ha fatto un sol momento 
obliare che dovendo as"•1µ'!!etlarla a diliucnte 
disamina per profferire su ili essa il mio avviso, 
io debba priucipnlrucuto aver per guida la lega-e, 
e le norme giuridiche delle speciali sanzioni che 
a quella si attagliano. 

Se la convenzione fosse poi permessa i11 ta 
luni casi sino a talune somme, allora si che al 
valore di essa ho posto mente, ma sempre pria 
di ogni altra cosa ho voluto acquistare lacouvin 
zione dcl se l'atto avesse avuto il suggello che 
-ùallo esatto svolgimento delle forme giuridiche 
è impresso, specialmente agli atti convenuti 
tra i privati, e le pubbliche amminisu-azioui. 

Così coordinato il mio criterio nelle tanto tre 
queuti occasioni d1c mi si otfrono, non ho mai 
voluto aùoperarmi con più protendi studi, o met 
tere una applicazione 11iù severa alla disamina 
di una convenzione eh<' :tlihia il valore di IO 
o 12 milioni, invece che di IO o 12 mila lire. 
Aggiungo pure che a mc ha offerto ninna im 
portanza nella bisogna dell'esaminare 1111 atto, 
la qualità delle per~on·~ pacisccnti. Ed in vero 
se per il Codice civile lo St-to morcè i suoi le 
gali rappresentanti Ì! eguale a q11al11nfJ.11C altro 
cittadino, non mi era 111ai sorto nella mente 
che gli atti liberamente intervenuti tra i rap 
presentanti dello Stato, cd i cittadiui non deb 
bano essere esamiuati alla stregua delle leggi 
comuni, e senza alcuna differenza di quello che 
si pratica per gli atti intervenuti tra due cit 
tadini. 

Guidato da questi principi ho fatto segno ilei 
miei stuùi questa transazione, e non per la prima 
volta, e l'ho trovata predisposta nel seguente 
modo: 
Una convenzione del 18~ 3, IO maggio, e che 

segui a tante altre, stabili nettamente che tutte 
le questioni che fossero insorte tra il Governo 
e la Società concessionaria, andrebbero decise 
da arbitri, salvo l' appello; ed appena insorte 
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Jc 11011 lievi 'Ill"'SfiOJJi, -li cui appresso dirò , 
fu costituito il Collegio arbitrale. 

Desso ha dato il suo arviso ossia la sua sen 
tenza facendo preliminarmente una triplice 
distinzione della materia su cui versava. Ifa 
distinto, cioè, questioni di massima, ha distinto 
questioni di liquidazione, ha distinto questioni 
di conti correnti. 
La q11cstio110 di massima, che ben diremo 

prepontl·~rantc, g"l'avissima, principale, fu quella 
di 1·011oscer1) se 1wr la legg-c dcl 1868, per la co11- 
Ye11zionc che l:t preceJe, e che fu t!a nssa p:1r 
zialme11te appru\·ata. e per la convenzione adùi 
tatiYa che la s•'gui, ;:i f!l'a fatta una non1::ione 
al contr;1tto già stabilito con la Sod!'tii. Vit 
torio Emanuele ucl senso che i novelli concrs 
sionari 11011 dovcsseM sottostaro a tntti gli uh 
blig-hi, cd avere tutti i diritti che ai prnu1 con- 
1·1~ssiu11ari tiella Socictit Vittorio Ewa11,1elc iu 
co111h··a110, e spettavano. 
(juesto l'n il terna prindpaln su cui \'el'sÙ l'arb1- 

tria111c11to, e chn he11 fu addimandata •JU<!~L1011e di 
massima, 1:<l111e q1wlh che si svolg-e 11wrc1) l' in 
t.~rprctazionc delle d110 con,·e11:r.1011i, o <lr>lla 
legge che le co11cerne t~11tramlte. (;Ji arbitri la 
df!Ciscro contro il lìo\·erno rite11eudo la nova 
zione. 

lJu· altra questione di massim:i. volh~ro anche 
c!1)1·a1·1! gli arbitri, 1) fu •111clla di V1!d1·re s~, Hella 
Socictil a:;suatri.:,), l'l'ano gli obblighiJ1 c0Hi1·c 
<li lamine i pu .. ti .ti ferro, che ar...::;:;ern u1ia. 
luce maggiore ili IO rndri. 

Di tal che il Gov(·l'llo, il quale a\'lwa crf!dnto 
d1e in hasc alle pnsctic ohblig;1:r.i1J11i era do 
vere della Società di sobbarcarsi a rinesti la 
Y11ri, m C\':t ritenuto il d<•narn per la ,·aiuta dAi 
lavm·i 111111 !'atti, e la s,ic1cti sarebbe sta~l cu 
stri•ttaa 11011 rip1'ten~ quelle somme che 111111 avea 
Yol'uto '11CIH!crc. G:i arbitri die,lcro ragione al 
GO\'Cl'llO. 
Queste erano le ÙU·~ grandi quc,.tioni tl1 mas 

sima: La 1pwstione ùdle li11uidaziotti fil dagli 
arbitri sol toposta a1l appositi periti , e •111"1la 
per i conteggi dei conti correuti fu ri"el'vata. 
Il Gowrno 11011 aS(H!Ltò che si tlmssero tutte 

siffatte in(;ombenze, e.I appellò tiella parte <lei 
101!0 che aveva tletlnito conlrariamr>nt<' alle 
proprie deùuzioui le 1p1estioni, e come qua 
lunque altro cittadino ehhe cura di fare le sue 
difese avanti la Corte d'appello; là ampiamente 
furono esaminate le ragioni che lo assiste- 
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vano, e le ragioni che i suoi avversari accam 
pavano. 

La Corte ù' appello approvò pienameute la 
risoluzione di massima che riguardava la prima 
questione, cioè che la Società concessionaria non 
era affatto surroznta alla Società Yittorio Ema- ..., 
nude, ma era uua Società ristretta dalle mo 
dalità arrecate alla con,·1!11zionc merce i nuovi 
articoli 14 e 1::;, di tal che il <roverno aveva 
stipulato con una Società novella , l'•ll1G1·s~;io 
narìa di costruzioni 1ì (oifait, e con capitolati 
speciali, ed a prezzo dotcnuìnato. 

Sull'nitra questione di massima clw tu pro 
posta agli arbit;1 circa la responsnlnlitù della 
Società di coprire di lamine taluni pouì i , la 
Corti) d'appello nella sua giustizia decretò che 
gli arbitri non si nran lJ,•n avvisati, e che il 
Governo non aveva il <li ritto di pretendere dalla 
Società i lavori di covertura, e lo condannò al 
pagamento dell« somme che aveva riteuuto per 
il prc>zzr, di 11u1:i lavori. 

Il Governo, facendo quello che doveva fan', 
e che fa ogni cittadino che ha un grantln in 
teresse da tuteìnre, i11q1u;.rnù con un rimedio 
straordmario di r.wocazioue questa decisione, 
ma altra scccombenzu t•gli proYÒ, •! cosi ;d Go 
verno sostenendo una lite per mezzo <le' suoi 
org-n11i, <t\'H!111ie q111.•llo che potrebbe ~11"1·,~ni1c 
a 1111alu1111uc cittadino che parimenti desse opera 
a litig-i inuauti i magistrati dell'Ordine giudi 
ziario. 
E non si arrestò qui la regolare cura 1l1!i 

propri interessi Eia canto dr-I Governo ; 111;i. 1110 

tempi, 1! uc' modi di rito produsse ricorsi alla 
Corte di cassazione avverso le due decixiuui 
della Corte ili appelli>. 

Durnute il corso di tali ruucdi osu-anntm.u-i 
insorse nelle parli il proposito di addivenire 
ad una trnusaziour-. 
Era opportuno i I monwnto? 
Che s1 vorrehl>l:l forse chi) le tmns;;zioni siawi 

intavolati) dopo che ll're\·oc·ahilmente fo:>sPru 
state dai giudicati elirninat11 le pretese dei 1·on 
te11de11ti? Allora invece eh~ trn11sazioni h:111110 
luogo le rese 11 disc:rt•;fone. 

Ma per le rese a diçc1·c;ionc e tutt' alt1·u il 
campo in cui si ha 11 gusto di veùerie avveuirc. 

Dunque pendeva qnesto solo tìlo ùi speranza 
quando si !Orm:irono le hasi della transaz101w. 
Cosi io chiamo I' ammessibilità Ili un ricol'so 
avverso uua <lt!cisione, in cui non si era fatto 

nitro che dare luogo alla vern, cd esatta inter 
pretazione delle co!1\'eni:ioni nel ll'.!61'.l ~tipnlate. 

E ùancru, o Sig110ri, arrirnto a questo punto 
il Govemo s1!ria11wntc d1ivettc pcusarc, se una 
decisione dw Ila per lJ:1S1) quella interpretrtzione 
ili cui !10110 snvra1w IP Corti d1 appello, poteva 
co11 assoluu1 liducia 1·<·11i1· coìpita di nforma 
1\:t una Cone di cassazione. 

Si, lo pru~la11w, <jll"SIO, e no11 altl'O potca, 
e duvra e~"··re i1 ~·.11" n1•J111culu uuic, oppor 
W!10, Jll'u\'\'1du di 1;ll'ia Ji1;1ta Cliii uua transa 
zioll(~. 

E,[ .1pp1~11a fll curn11ilala, il Governo l'assog 
µ··~ttò ::dl',\\·-.·nc<1lura t!l'<•riak. E !'11r11ito 4uesto 
l'~::'l'lltial1; hi,•oµ-1rn, l'<~ssogµ·t·tt."1 :d Co11si.!!lìO <li 
:"l;1t.i; t~<l otll'lilll.o il ~;1pi•:lllc r1'~1·onso d;· qucJ 
l'ncni11"11te l\111se~so, !'11 n·<l:ttL" il de•TL'Lo, e 
In 111a11<lalti alla Corl•' 1lui 1·u11ti. l"'l' la l'e'''Ì- 
~tr,\zi<1ne, che l'u i1111•ani1a. ~ 
Io do1111unlo, ::;iµ-rwri, a •111e' :s1distic1 che Ja 

fo11110 tla ce11~uri Hll,..tt,:·i, tl1rn1, C<•111e an·ienc 
eh•· tlill<: q111·"t'' f•'i 111aiilh di" hanno aYnto il 
1•:ù co11qil•.>L<1 n111<·1·1·,..11 i11 1111·:,_t· all'arè 11011 sa 
l'u111w f11nuc dr 11ssic111·;1Z1t•l1t~ pi1•11a ,, ~olennt?, 
llJ<'IJl.1'1' S"Jl<1 111.•s,;1• J,, f"l'llle id1:111id1c, anzi 
1:11:11°1 c·>111pi•·c•1 dw 111.JI v1•d1:ww tmt<Jdi svol- 
g. re J1··ll'111t.··1·<'~s·· dt tutti i ciltadi111? 

E J'•IJ"S•'· P•'J'cllC l•1 St<ttu e l!IJ•J cl•.•i Cl)ll- 
11'/le.;Li, ,;i d•wrd11J•~l\J ;1tt1wr0 10r111c tutt.";t!l'att1> 
111w\·1·, o eh•.· ["'r per0·gT111;, tl•JYita 1pwlle che 
c1 ,.;11n11 1icJ\ran1111 \1'11L· c·o11tl;"111;t1(: co111e iuef 
fic:tt:i tl1 l!l.il'<tlll•a, ~"i <·h,, trattasi di e~sere il 
(it1\'Pl'nO lllltl 1[1;' jlit\'Ì~l"t.'llii? 

Iu <'t'<•1l11 t!•11111u" ci11• 1111 .. ilu clie c0:npleta-. 
m1·:11,, "i e t'i!l.1.1• " 111tl'llo clic ~i dovcYa fa.r<J. 

Arri,·ati ;: r1n1.•-<10 p111:f.o, :;1~111lira a mt~ che 
la t1 at1»<1Zl• •!11,. "111•1 , ... ,10 aspetto g-i111·i<licu :unmi 
ni><trat.l\'" 1iu11 deliba s'.1il'l'il'C aclnna 0:::~1~rva 
z1011c ;i, 1.· .. ut1·;1riu. 
~la si \'atl<t pc1re a1·auti; ~i mt-tl:t i11 jlicua 

' 1;\ ickuza f'1'"1'1·10 qu:.r e :,lilla l:t 111aleria tiU 
cui ò (';t•luta la tr~111s:1ziu11e, e el11: da e,,:;a fo 
detern1111ata. 

J.;, l{<'i;i1.1<1u,, cl11! ù :;tata c.lall'UJHciu Ccutl'ale 
a n•i ra~se;;uata, ll<l lletl ameute fattu fa dimo 
s trazi 11 ne IJ i ,;11 ,e!· ne v ul e. 
s,, nn coutr.ilt0 à furfuit fu quelio che era. 

t:(Jll\·cunto, se co111pi11te le opere, e se il totale 
prezz11 del {1n·/r1il 1HH1 era stato p11gatu, biso 
gna.va. pag~,rio. 

E•.l ecco la ragi<Jne dello 11crreditame11to dì 
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un milione, e 500 mila lire. Una volta che era 
stato dimostrato che il Governo avca ordinato 
dello opere oltre il forfuit; e che queste opere, 
'per il giudizio unauiruc e finale dc'periti, er.-1110 
stato valutate per oltre cinque milioni, era da 
tarsenc b:•n pure lo accreditamento a tavoro 
della Società, la quale conseuf una non lieve 
riduziouo eontcntandosl ili lire 1,1u:i,000. 

Per la piena assicurazione di questo con 
tratto di appalto si erano forniti de: valori. 
Data fine al contratto, bisoguav., restituire i 
valori dati in cauzione, e cosi l:L prestazione 
di lire 4,;>00,000. 

Auun: s~i questi crediti .'.\!fatto evidenti, sor 
geva 1111a tielle più ovvie questioni, una q11<: 
stione che non si dovrebbe chiamare talc; 
quella se dovcansi corrispondere gli interessi 
sul prezzo pagato di una cosa frnltifera. J.: il 
Codice che lo statuisce avverso il comprntoro 
che non avendo paf!alo il prezzo della cosa o 
del fondo truuitero, ò obbligato ipro iure a pa 
gare I' interesse. 

E le strade ferrare consegnate ed esercitate 
sono ben desse un cespite frultifero ; olìrcchè 
erano in atti le espresse domande di presta- I 
xione degli intere-si muratori. I 
Queste souo le ovidouti ragioni che fecero 

. . . . I 
ammettere nello accrcditruucnto g li interessi so- I 
pra le Iire '1,iJO:J,000, e sopra le lire i.sou.ooo. 

11 Infìwl ndl~ casse dello Stato esistea la prima 
cauzione di lire l ,000,000, e questa somma ò 
nel novero dci crediti riconosciuti a pro della 
Società. Ecco come vennero costituiti i l:J mi 
lioni circa che voi leggete iu questa trnn--a 
zione essere il c111a11to dal Go\·enw Ya pagato. 
Ma avvertii" che Yi :;0110 pur compresi quei dun 
milioui e :JUO mila lire circa che per il giudi 
cato della Corte ci\' ile I01marono oggetto ùi 
speciale couclanu:1, come restituzione <lei prezzo 
dei lavori liOll fatti sui ponti con lnt:e mag- 
gio1·0 di IO metri. :Ifa andiamo oltre. Il Go 
vcruo avea accampato una pretesa di !J milio11i 
circa, e che prendcvn le mosse ùal co11cetto 
che gli obblighi dcl prisco contralto con la 
Vittorio gmanuele fossero tuttora in 1iie11a vita, 
e che quindi la Società Yitali e Comp., ùo 
vendù ris~ion<lere ùi tuUe le opere le quali 
dalla ditflnitirn collaudazione erano segnate 
bisognevoli per la completa esecuzione del con 
·tratto dcl 1868, era da venir conùauliata a pa 
gargli le anzidette lire 9 milioni e rotti. 
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Ma se come prima e f·1ndamr•utal11 massima 
si era tlf'ciso eh·• il p1<'c.-,d<':n,• r·n111ratto era 
stato inno\'at•>, e eh<) il s(·•···ll1lo ~T.1 11n contratto 
<Ì {ur(ait, e nel l[Uale \'i1·.·;t !a rtn:diu·1 <Id la 
vori, e delle C•>Slru1.ioni t'!·a st:it.11 dc·t.t;ito tutt"al 
tro di quanto si era <ili' 11<1JH• rlr:ttat•l nel con 
tratto con la Yit1Mi11 I-:1i::111u<•I ·, ~.'1nl>1-a cl!<• il 
Uovemo l.Jcn foce di ritir;.n• la 1°rt>lesa del ]'ag-a 
mento delle a11zidP.tte lir•· !I mili•Jlli <"ir1•a. 

Anc!H'. b Socidà as•·va a0:can1p: .• t:l una pre 
tesa di 1:3 lllilio11i p<:•r d:u11ti, e l!P /1a fatto 
l"ahban1lo!lo mercò la 1ra11sazionc. (..!ui, lH)1" 
gin11ta, ...-oi meco oss1•ncr1•1c clw rpH'sta trau 
~azio1w, della <inalo sc.01111 1111ic:1111P:1tr a1:c•·tla10 
11ar1itc di debito cosi •'<·rt,·, nsì i?1duhitat<', 
cosi nrccssariarnentc vc1us.·gu••1;ti d1•ll. ~Yilu! p<1 
<lei!.'.\ COJl\'CllZÌOIH.' dcl }:.(i'. h:t il i•f()_c·io di cs 
S•.'l'C la più chiara c la ;.i1't retta pratica dello 
atl.rihuzioni di :1m111i11i,;1razi1;11c c.:IJt: so110 nel 
Co\·crno, e parrelihe che h cond<,~l;t c.lell'Am 
llli11istrazio11e non :t\To·lo!Jf' tknlto dcstarn in 
•1nesta bisogna gli allarmi, auzi, Jl(·1· usare l:t 

I 1,arola clavYero Oj'!<Ol"tlllla' 1p1eJI,, l'ft•(J(.'Cll[<a· 
zi1rni, di cui è saturnta l'at11H•"i'1•r:t 1:lw cir 
conda la trausazionc i11 r~:irn1< 

E voglio credere, o Sig11ori, <"11r, se ~i aYesso 
anna la cura di mett.·n· aYa11ti una 1;oziouc 
cr si 11ct!a, sia ammi11ist1·;t1i\·;irn1·11k e ia giu 
rit!icarnentc, dcl t(•n<lre di <J1t1;sl.'l. tra11sa1.io110, 
dessa non sarnlihe sUtl:i. c<in-,~data di una seria 
discussione, e i'o1.era leµ-is\;,t!Ya si ~arel.Jlio 
svolta co1nc una formalitit 11rdi:1a1ia, e nulla 
1;iù. • 
hl 11011 sono solito dimenticare, e cosi non 

trasautlo <li porre meuie ali" os~ervaziune e.li 
taluni, i <(ltali vogliono dw guanliarno anello 
sotto il 1irotllo politico <!11Csta transaziune. E 
cosi guardiamola pure; ma dicl1i11ro che la 
guarderò con le 11ormc di una pulitica spas 
sionata, non partigiana, non di occasione, in 
somma con le norme <li una politica, la quale 
si ele\'a a considerarn i fatti sociali ~··tt•_. quolla 
llgura che ad essi imprimouo l'esercizio, o lo 
ac(:ordo dci grandi 1•otèri dello Stato con lo 
funzioni dell'amministrazione di esso. 
Ebbene, o Signori, cosa troviamo n0i ,\a ac 

cagionare nel profilo politico a questa transa 
zione? 

Una sola cosa, e reclamo di mer 
libertà di parola che mi occorre 1ier 
questa tribuna. 

tutta la 
dirlo da 
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IJ fatto da deplorare politicamente C la C•:ll 
SCg'UCllZa delle nostre usanxe legislative. 
(lnandu si prcsoutauo nl l'arlam .nto ù1•i:,, 

convenzioni f11rnwtn tra il t;r,vcrn,,, cd i ··itl:• 
diui porche sia a o .la esso ;1pprnvace, u :·i;..;. -t 
tale, si C cre.luto statuire O delle rnurldk:t:•io,,i, 
o delle ag·gia1tl(\, 11..~ quali sn luu.no a:1i'· r1·1;z~t 
di miglioramcnf.•, s1~111prc~ toccano !.J ~pirit11, 
t!d il concetto della C.Jll\'CllZi••lle, ('(1;ò•it;ii1a 
dalla concordanza rli t antc 1) t:1ril1• ~i11;I1•!;1ri 
pattuizioni l' una ..ll' :tlt1·a r.:l'cr1~1lte~i, i' uua 
dcll' altra corollario, o wo.li!ìcazionc. 

L'unità dì cunccuo, I' uuirà di scopo, il tip1l 

ùi eguaglianza "i-r~t gli olililighi cd i diriui 
delle parti non possono essere risj>CILati a:• 
pieno da riforme, aggiunte, modiflcaxioui che 
llOll hanno J' aurito delle \"tJ](lll(à i J u m :11:.i k 
de'xluc pacisccrui. 
Non ispcndo p:m1l•J per fan i ricur1ln ili <1uelh 

che an·cnuc ili orJine :iJJa co11rn11zione cltd 
}8~8 mercÒ J.'.t Jcgg1~ dt1) illlj)Oftal'i\ J' :llll'<! ClJ!l 
YenziOllC agginutiYa. 

~Oli Ò dUO{lO clt'lla storia jlt:l' fatti S\-,,;ti SO! lo 
i nostri 01·clii. 
,, E non 1luliìto ili :tfformarc che le n.ttuaii qa•' 
sùoni, r!i cui i! :-1.:1to ta:>to lamc!;tato il triste 
s\'ilnppri. sono in nu:i gr:intlr p:i.rte lo cffettiJ 
rii quel!' i11g-crem.'.l. parlamentare, che h:i datn 
opera a modificar() riò che unicamente dovca 
o apprf1vnre o riµ-cw1ro Jl"r l'esercizio di quel 
potP.rc cmincntr, il f!ll:tlo mili,, migli:i div .. rw 
dal p(Jt·~rc di fat 1J nui t!i am111111i:;trazione, si e 
sercita 11clla più rnb!ime sua I~ ·rma autorizznn 
doli o l'<!Spìng-cmloli. \ 

A cinsche<lnnn il pro;1rio c1'in1pito, il (;r,vcrn,, 
" faccia i:rli ntti di a111ruini5'trazionc; il Parla- 

111r>ntol i giudid1i, m1 non ~i faccia C$~o a 1•r:t 
licarnc. 

Eceo, e lo tlito 1·011 l:lic1·a ì':t1·ob, qu.:ile i· il 
lato politico di r111e,<ta tr:rn;:azi<>ne, e non ,.i h:1 
chi 11on int.crnla t·o:ur in og-gi non resti che a 
dottare il proposito ùi far rm~g-lio. 

Il mio cimtclto CjUinùi resta :;iuslificat·J cl:tl 
lato anuniuislra:i,·u, Cli '4ltamcule giustificato 
sotlo 1'<1spetto giuri,lico. La cosi:icnw mi assi 
cura che per la forinaziono di qucslo atto :,i 
sono o~ser1·atc le 1•iù tutelari ft•nne, e che ih 
transatt<> c1uanùo non si .'.lYea ùal Governo che 
il 11Jo di uua spf'1·.wza ili rncce~so iu un ricorso 
pmpostr) alla C·>rlc di cassazion•~ coutro ùcci- 
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sin :i j·l',,;fo:·itc ~:dia iulr.rprcta1.io110 dì una c·rn 
\ C11z; .. JJ!_•. 

1., ', ,- .. 1 .• f1.•r111 :ll1·•1i:., C"hc rp1csta tran:;:izi"no 
Jt1-r;1; 1·;·1·1·ro·,~;1.,•n:1\ dcl Si.-nnt·)~ e ringrazio 
\··i, ii'11 ··i ('. Jl,·:-:lii, lli ;,y,•rmi Cl•SÌ llr:icvol 
lll 'li •• ; .. ·,,,!;;i;), 

: :: ':.1fJ .. ~r;E. L1 p:;rol::t spd b al Senatore G. 
1'1•p1Jli. 

~1:11atn:·1' !'EPOLI G. llo:.1:~!llln :d Scn:ito tli 
dite 11:·1·\ ;s,,,:111r· j•;,r .!1: 'oi ra '!m·sl.1) gr:tYis~imo 
~tl'g-(!JUCli\;1. 

lv n•:v1 ll•Ja t:<'gh·.•r0 il rn:o vot0 a 1i11<'sta 
t:·a!1:':t/ii,~.1~, Jli!Jl J;, J!C;.{iit··rò pe!:·chè 1ni par 
n·lih1~ di 1:1ri.) oJi". :;a :-,:J;1irnr,arzi:tlità <'tl :il :-1.·11110 
tl.·La i;11:<r:t )l;t:.:istr:u.ura. 

'1a, i11 q::el 111·111,<'nto metl•!:>imu dw io sono 
•:1•-,tl'(·tl<> d;dla 11Ji:1 C•Js,·ic11z:i a dare u;1 YOto 
t":1\·11:·1!1·11!e. >'On•> pll!'t! tla!la mia <'•>scin11za co 
:;!: ett<> " 1frhia111;u'<• l'at.f.t:!!Zillnf! 1!<)! Sr·nato e 
c1 •. ;1· ,,:, •rl'1·, ·11: ~i;:11ur:\lii! ist.rr.1, t'OllW clicCY:l poco 
~lilli, ~1lj:I'a (1tH.1:"-ll(I ;.!Ta\·i:-;.:-;:n!O :il'g"iH)lCJltt°). 
s \·.~ n ~ ~I:·; t t:t1 Ili):: I(' l:l tr:ll~ ~~~' z i (1! ll.' r i tal i~ Ch<t rlc'S' 

J>;1:.:;.r·d 1' t.'n111~;~t.~1;! u '.i \· 1·h1· H:1 •ìpi.-;:)1lio or 
d !!:.r1u 1~ ,·,;a~ll·.·to d\~!l' i~(i1:·i:L ,;,•Iì1• 110:-\lrc~ cun .. 
\"l~il/.itJ!i: C1'J'1'()\' i:tt'iP. 

,\11 U!1° al!J'.l ''iliJOl't.:1:ii1:t io mi risr.n-o di 
ili:11•JStrnr,·· al S··uato c!,;111; :esll'atle ferTale siano 
s::it.J 1:1 :.;Tau 1,arl1) J"urigi1w 1l.:i 1li:;a"l.ri Jìuan• 
zi,,d d··l 11•J5t1·d p.tesc, appil!iL,J p0r il mod.J 
cu!1 ct:i w110 stipulati i C«lltratci. 

l'i:r v._Titù, io t!·eùo che og-1111110 prov1•rà gran 
di~~iruo !'goaH·?1to, lcg;;1!11.Jo tH•lh Helazio11c 
tl1':l°u11orcvol,) Hr,ialor11 Brioschi, che le strad.:i 
f:·rr:,l<' C:tlal1ro-~i·.::tlc ~0110 costaw 17 milioni 
di 1,:\1 ,J,·!lc som111<.' che cl'ano staw sumziatc dal 
I'arlarnc1du: fatt1J graYis:~i1no, e che non è 
i~nlato. 

:ì';clla nclazio1:c l'onorernle Senatore Brioschi 
cita 1•11rc: alt?·i fatti dw a mc paiono strani, 
cioi) ehc i c•:llti d1'gli interessi delle intleuuità 
11:in siano sLti c.nnputati esattamente. 

I~ H'f·' ch0 l'iv 11u11 deve recari: grande stu 
pon·, se l'i rammrutiamo che furono indehi 
ta11Hmlc ì:ag-ati all;t Società dcli' Alta Italia ot· 
ta!lta milioni di più J1Cl' la garanzia, e che di 
11uesti 80 milio11i quauJo si sono v1rndute le l'er 
ro-.i1~, nnn se :i· e tc11uto ne~sun calcolo. 

Fatto t:i:1t 1 i;tr.1no che io uon vi avrei pre 
stato r.•de se 110:1 fossf' i;tat.o ailest.ato da pcr 
soHc competenti nei dnl' rami del Parlamento. 
Io r1uindi, che ho l'inti111a con\'inzione, che 
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le straùe ferrate per il modo con cui sono state 
concesse e costruite ed esercitate, hanno ap 
portato il disastro delle uostre flnanze , e che 
temo che uell' avvenire siano per .'l.)!gravare 
maggiormente quelle dolorose condizioni, io 
mi rivolgo Ilduciosumente alt' onorevole Presi 
dente del Cousiglio il •tti:i.lc, beuchò o;;~i non 
segga più :\1inistro dcl le Finanze, 1111re, come 
Presidente, tiene l'alta direzione di tutto il '.\!i 
nistoro, e gli e;;prilll'J un dcsiderio , un Ù•:s: 
derio che credo si., diviso 1!.1lla immensa 111;1:; 
giorauzn libera!c dcl p.iesc, cioè che prima .li 
concludere nuovi 1:011trnLLi ed imporre uuov i 
oneri allo Stato, il Governo l'accia una sever.. 
inchiesta sulle ferrovie, sul moJo clic furouo 
concesse, furono esercitate, poichè io erodo se 
questa inchiesta non sarà fotta, se la luce piena 
ed iuticra non sarà fatta, le fluauzc imi ianc 
invece Ili migliorare pcggioreran:w. 

le; certo non sono fra 'l !W li: che credono che 
il bilancio dcl l8ì8 S<!gni un notevolissimo 1wc: 
gioramento sul bilancio dcl 1877; 1ua <'•1lll'··ssq 
francamente che sono fl':' quelli i quali (·1·1~d11110 
che il bilancio ciel \8ì8 si presenti in condi 
zioni meno ìavorcvoli P"!' l'Italia e l'"r il credito 
italiano ùcl bilancio ciel ISìì, e che quindi il 
Ministero, la Caun-rn, tutto il paese dchhrrno 
raddoppiare cli cure e cli zelo p1~1' iniped.rc nuovi 
disastri, nuovi amari disiug.mui. 
Io reputo che og-gi iu llalia più di ogui altr:i. 

cosa sia utile e iutlispr:n5a1Jilc la rifurrua tri 
butaria, ma crcJo clw n"u si potrà pone mauo 
praticamente ad ess:l ilno a tauto d11• 11011 si 
saranno circoscritte e Ji111itatc le ~p('sr; e quindi 
che sia anche llf'r c:ò iuclispcus:1hile, urg1•nt1! 
che il potere esecutivo sulla questiOlll! delle for 
rovie faccia un:i. sev~rissima iuchit'sta. 

In quanto alla teoria ùdl' on<)rc,·ole Caccia, 
che il ParlamelltO non ùelilrn. 11è possa 111111are 
le convenzioni, io 11011 posso accettarla. lo credo 
che il Parlamento deve anzi severamente esa 
minarle; e se mal non mi appongo, se il (;o 
verno ha perduto la lite 11011 l'ha perduta per 
articoli o disposizioni votate dal Par:a111ento, 
ma hensi perchè non furono ret l.;u11ellle e Slrct 
tamente interpretali dal Potere esfH;utirn i voti 
e le decisioni Jel Parlamento metle~ìmo. 

Conchiudo dunque che darò voto favorevole 
a questo progetto di legge, impcrocchè non 
posso mettere in dubbio la imparzialità e la 
scienza della nostra magistratura che concorde 
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ha deliberato in proposito. Ma nel medesimo 
tempo eh·~ io do un \'Oto l'avurernle a questa. 
lc'gge, nun possu, ripr:.to, a uw110 ili richiamare 
\'attenzion•~ dd Seu;1to e tld Mini~tro sopra una 
col!lllziuue di co:;c c\11\ io rq>nto, cumo ho detto, 
grnùssima cii alla (111ale è urgentè ùi prnvve- 
1lere. Mi giova ,;,.cral'ù i:hc l'unu1·evol•' l'l'esi 
deutc 1ld Cvn,;iglio e l'v11u1·evule ~ll<l Collega il 
u 110 \"o ~L uisi ro Jd lo Fi n;wze, S1J11at1ir·J :\bgl 1.:.ui, 
11011 rcspi1q.,rcl'auuo la rni.t prc·;;luera, e l't~uJe 
l':rn:,o,pron·ecleuù" a t1•1upo, un veru, uu grauJn 
sen·izio al pac•se. 
Seuawrc GADJ.\. Domantlo la parola. 
PRESWENTE. Ifa b parula. 
Senatore GADDA. Ilo ùomanLlato la parola pcrc:hc 

Ùt::>i1!No clw il S..:nato uon rimanga s0tto la im 
J!l'l!:-i:;iouc di u11' ass1~r1.ioa1: clell'nw11·ev11!t: S,P,na 
tore l'ei'oli, poìchè 1wn é l'Sa Lo che dalla l{e 
lazio11e ùel.Jliano farsi le ùeJ11lio11i che egli fece. 

N.1. i! 1!satw il tlir0 che ìa H.:lazioue abbia 
prO\'~tll che le st.ratle Culaùru-Sif'ule :;u110 co 
state l7 milioni tlt più di qudlD che ('l'll. :;lato 
1>1·ev isto. Le straJe C11lribru-81cttll', rispetto ai 
li l() cil1io111eu·i tki quali nui ura ci occupiamo, 
s11110 i:osLaLc ùi 1,iiL ùel prenstl) 4 milioui e 7ll0 
mila lire, rlle e ri111purto d•:i l:l.vol'i che la Com 
missione arl>itrale, e poi i k)eriti, hanno liqui 
dato a ca1·.cu ùd (jover11u. An1.i i 11eriti avevano 
l11p1i ;1to uua su111111a multo wagg1orc; wa nella 
atlllal-: uausa1.iu11e J'importu dei lavori in più 
che 1 eugo1w 1•:1gati, e JituitaLu ;dia <letta somma 
ili -1,ìlJO,OO,; lin:. 

Ì·: IJ\!ll~i vero cite uua Cowmis~ionc governa 
ti 1·a a\'t•111lo ispez;o11ati •! jl(;riwti t11tti i lavori 
e:o:eguiti ùall' luq1r1:sa tldle CaJahru-S1culc, <li 
cliia1\l\'a che san~l.Jllero aucora uecessarì altri. 
iavuri 1.er c1rt:a 1wrn milio.ii, oude re11de1'<; 11uelle 
:>Lr:t .e pc1kllall1<:11w collaui.labdi. 

:-LI <[L\('sl•J era il [llllltv pri11cipale della que 
S\io11e che 1\ dec:isa iu 1uo1lo ùeli11it1vo sia ùal 
Juùo, sia ùalla Col'le d"appello, due ~e la ~o 
ciet::1 eu:;trulll'1i:e er<l obh:igata a costt'LLi1·0 lulle 
qndle opere 1·11e il .\linislero lÌ•!i Lavori l'ub 
lJlici ingiungeva. Si) 11ui11ùi anche 11ueste otiere 
fossèro giù esq~uite, e si dovessero ora dal 
Governo p;1gare, oltre il forfait, in tal caso si 
verillclH:rebbc t.lavv.!ro che si sarebbe spesa la 
somma ùi cil'ca I i ,000,00U ùi più. tJuesto fatto 
Og'g'i uon esiste, e •1uinùi l'osservazione non 
regge. 
(Jursli lavori poi 1m.wisti, non sono lavori 
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che debbano ritenersi tuui iudispcnsabili, in 
quanto che si trattava di una liquidazione di 
bauuta fra il Go\'erno e l'Impresa. Il Governo 
esponeva naturalmente la massima delle sue 
pretese, ed erano i nove milioni (li lavori da 
eseguirsi : come per ·sua parte l'Impresa espo 
neva una pretesa di :t~,000,000. 
Quindi non è esatto il dire che noi ogg-i ve 

niauio a pagare 17,0UO,UOO di più. Era questo 
il punto di discussione, era il terreno su cui 
si transigeva. 

E 11ot1 henc il Senato che questo è il punto 
principale della controversia, che tutta si ria 
sumo nello stabilire se il contratto colla So 
cicia Vitali stipuÌàto cd approvato colla legge 
t!d 18u8, fosse una concessione od un [orfait . 
11,·a questo principio fondamentale è già de 
ciso. Il lodo riconobbe il (o;fait, cd il Governo 
che tentò <li appellarsi, rimase soccombente, 
pe!:giorò anzi la sua posizione nella famosa quc 
s1i~11e dei ponti. È bensì vero che pende il giu 
d izio in Cassazione, ma, come bene osservò il 
Cousiglio di Stato ed anche I' avvocato era 
riale, non vi è fondamento a sperare in quel 
giudizio. 

Du11<1 ue il Senato tenga bene in mente che 
il punt» principale della questione si può rite 
nere detlnitivamentc perduto, ed ora non ci 
resta che liquidare le conseguenze di questo 
tatto, invece cli lasciarle liquidare da arbitri. 

È ciò che fa la convenzione. 
Ora pare a me evidente che questa liquida 

zione giova accettarla come viene proposta, in 
quanto che la somma già determinata da periti 
viene diminuita di circa un milione. 

Vieue inoltre abbandonato un altro mezzo mi 
lione nella liquidazione dc.la cifra complessiva. 
L'Impresa abbandona altre sue pretese, e prin 
cipalmeute quella per danni. 

I due milioni e 3UO mila lire che la Corte di 
appello aveva condannato il Governo a pagare 
sulle ritenute, vengono computati, e così la 
somma è ridotta a lire 11 milioni, da cui do 
vranno dedursi altre lire 600 mila, importo tassa 
di ricchezza mobile, onde la residua somma che 
effettivamente noi veniamo ad assumere colla 
convenzione è di L. l0,4001000. 
lu questa couvenzioue, secondo il mio modo 

ùi vedere , il punto più grave che si lascia 
alla decisione dcl Senato, è quello della liqui 
dazione degl' interessi. Noi abbiamo qui un 

·18 s 
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fo:·ie c11111n'o cl' interessi, e poteva f.;rse essere 
disputato Sé o no fossrro legalmente dovuti, 
Io non cli vido iutcrnmente l'opinione clic si 
tratti di un vero interesse di mora, perchò non 
vi era 1111a scarlc11za fissa, non vi era un ca 
pita'c lirittiLlo che si d1J1 esse pagare in un giorno 
dcterrninato ; era ua vr,pitale destinato a prezzo 
di Javori che ~i c~L'g11i1 ano e che venivano poi 
ddì11itil':t11F'lllC solo più 1.:tnli li•1uidati. 

<~11i11t!i non p:tnni cs:ittu il dir<: che è un in 
t•'rèssc ùi mora che si v Ìènc a pagare; si viene 
a p:ig-a1"<: invr:ce: per cosi llirc', il 1·orr(•spettivo 
del Lla1111u. 

O:·a, una 1"<1lta staJ,iJito c,-,1 lodo e colla s•~n 
tenza della Corte di appello, che questa Irn 
pn·sa \"itali era nn:t costrnttrice ù (1,;fait e 
che i suvi obblighi si li111iLava110 a quei lavori 
che c1-.1110 stati prev,)duti ùalh perizia, nua 
volta, dk.-i, stabilito che i lavori all'inl'il<Jri Ji 
•111clli 1:revisti 11el conLr:lUo 1( /01·/ait devono 
pagarsi s•.'J>aratarncnte; CLI una Yolta rroYato 
d:tl giut!izi0 prritale che tali lal"ori fuori con 
tratto salgo;10 a 7 n:dioni circa; 111Ji aLhian10 
davanti uu:i. ignota e spave11tc,1ole li1p1iùazione 
<li Ll:urno. !,' aziu11e dcl G<ll"crno, che pretese 
quei lavori, e.·a int'ontlata, era i11gil1sta. Io ho 
1iaura cli questa oscurità Yèrsu cui. vcggo cam 
mi11arc nna 11nova li•)ltillazione. 

CreLIO perc·iò rnolto uppurt.11110 che la con\·en 
zioue aLhia liquidato 4ueslo dan110 in una ci 
fra per i11tèressi, Jetenninata e 11011 spn>Jiorz10- 
11ata alle contingenzè tli qnestn :ilfarr, limitata 
com'è :ul un l>revc periodo di :umi. 
Per cni la questione che noi abh:tndoniamo 

al voto ilei Sm1ato puù <lirsi questa: la tran 
~azione sug-li -interessi. Io non troYo nf'lla Re 
lazione, che nella liqui<laziuuc di questi inte 
ressi vi sia incorso un errore, con1e parmi 
accennasse I' onorevole l'èpoli. Ilo es:uniuato 
Lene la Relazione dcl mio ottimo Collega e non 
ho trovato nessun cenno che sulla lic1uidazionc 
di questi interessi sia incorso un errore. 

lo 11011 credo che tale errore sia iucorso; che 
se lo fosse, ora sarcbhe molto oppormno il 
rettificarlo, e se !'on. Senatore Popoli sapesse 
e volesse indicarlo renderebbe certamente un 
servigio all'Amministrazione. Dopo ciò concludo 
che nello stato attuale delle cose, la conven 
zione è conveniente, ed è la liquidazione meno 
grave che può sperarsi dopo i giudicati degli 
arbitri e della .Magistratura. 

"· •' .. 
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dei se, dei quali bisogna tener conto , e che dai direttori generali del T esoro e t:dlc strade 
non ci possono permettere di fare alcuna affer- ferrate e dal mio Collega il Ministro Zanar 
mazione assoluta. delli, che certo era esso pure cornpetentissimo in 

PRESIDENTE. Ha la parola il sig. Presidente questa questione nata nel suo dicastero, questo 
del Consiglio. . . esame, dico bastò a convincerci che era utile allo 

PRESffiENTE DEL CONSIGLIO. Dopo le ossorvaziorn Stato questa transazione, la quale ebbe per ultimo 
fatte dall'onorevole Senatore Gadda e dall'ono- sucgello la registrazione dell'atto alla Corte 
revole Relatore della Commissione, io mi limi- dci Conti. 
terò a brovìssime parole di risposta all'onore- Dopo questo non vi era più da esitare e credo 
vole Senatore Pepoli. . . che il Governo ha fatto il suo dovere presen- 
Prima di tutto lo ringrazio per la dichiara- tando alla Camera prima la domanda dci fondi, 

zione fatta de' suoi intendimenti di dare il voto poi per drforenza alla Commissione del bilancio 
favorevole a questo progetto di legge; sul me- l'approvazione della transazione. Su questo punto 
rito della questione che stiamo discutendo, dirò mi pare che la cosa sia regolarissima. 
che tutto il nodo della questione stessa, come L' onorevole Senatore Peptili ha notato che 
ha benissimo notato l'onorevole Relatore nella queste ferrovie costano di più di quello cbe 
sua accurata Rel~ione, consiste nel vedere se : aveva votato il Parlamento. Ed è verissimo; 
il contratto approvato colla legge ùel 1868 sia, · ma bisogna un 'po' esamihare il 'perchè di qne 
com' era senza dubbio nella mente del legisla- I sta spesa maggiore, 
tore di quell'epoca, una concessione di costru- I Si è 'parlato nella storia che fu fatta di qùe. 
zione e di esercizio d'una rete ferroviaria che sta questione, 'ai ''28 milioni che furono dnti 
una Società assumeva succedendo ad un'altra, 1 alla prima Società concessionaria. Parrà una. 
ovvero sia un co_n~ratto ~i c~struzio1~c a cot- I somma ~ilcvant~ssiina, ma ~uando si esamini 
timo, oeome dicesi a forfait, di determinate fer- , con che moneta fu ·pagata, st vedrà che venàe 
rovie. i pagata con delle obbligazioni alla pari, cioé 

Qui; ripeto, sta il nodo della questione, la I con una moneta che in date circostanze perde 
quale fu lungamente dibattuta, e per parte gran parte del suo valore, per modo da cam 
del Governo valorosamente difesa davanti ai biare affatto l'entìtà del correspettivo; e allora 
Tribunali: le stelle non furono propizie al Go- la cosa riesce meno sorprendente. 
vemo, il quale fu condannato in prima istanza Quando poi si fa l'esame déll' esecùzlona di 
e in appello. quel forfait per cui si erano votati 38 milioni 
In faccia alle sentenze contrarie, che cosa circa, si vedrà che malgrado l'aumento, del quale 

rimaneva al Governo ? Rimaneva il giudizio una parte è per le spese 'ài finimento, che sono 
della Corte di cassazione, o, per dir vero, pretese del Governo ma coiùestate d'aTI'àppàlta 
siccome i consultori legali ùel Governo non tore, se si confronta il costo di queste linee, con 
ii.vevano !iy)eranza che questo giudizio potesse quello di altre lince costrutte direttamente dal 
riescire favorevole, dovevasi scegliere fra una Governo, si vedrà che poi nel suo complesso 
liquidazione fatta per mezzo di una transazìo- non è un affare così rovinoso come a prima 
ne, fìnchè non eracì tolto il rimedio ultimo vista può sembrare. 
che restava come un filo a cui erano attac- Nove milioni pare una somma sicuramente 
cate le ultime speranze dcl Governo, ed una enorme per operP. ili tlniménto~ ma che cosa 
liquidaziohè, ma ben diversa, della quale non rappresentano su 640 chilometri di ferrovie, 
era ditllcilè prevedere la maggiore gravità a delle quali una pàrte éostrutte ed in esercizio 
danno della finanza. da 'molti anni, che hanno sofferto molti guaslì, 
In ciò consiste tutta la questione. come ponti distrutti dài torrenti, àrgini 'stra- 
L'e~me che fu fatto della transazione sia dali rovinati dalle 'j)iene, e dallo maré'ggi'àt~1 

dall'Avvocatura generale erariale, rappresen- Rappresentano·, Signori; poco più di 15 mila rll'e 
tata, come il Senato sa, da un uomo di molto àl chilometro. 
ingegnò; sia dal Com1iglio di Stato, come ri- Ora, qu'ando consideriamo che questi 9 milioni 
suita dall'accurata Relazione che ne fu fatf.8, per opere di finimento, cfoè per ridurre ìn per 
sia dalla stessa Amministrazione, cioè da me, fetto stato una strada ratta con un contratto 
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eccezionale od qu«!. ;, det.t.1: che IP opere dove 
vano r:s.•guirsi c1J11 111i1•' 1'• pu;;o;iliili parsimonie, 
cioè, rhe non dovev .:111 1•s.~g11 ir-si a perfezione, 
perché •1uesto è il S•'11s0 pratico <li questa espres 
sioue, quando voi aualizz ate Ìl1 che viene con 
sistere ripartita a chiioinctr». questa maggiore 
spesa di !J milioni, voi vedrete che non vi ii 
nulla di straordiunrio e nulla che esca dal 

quello che sarebbe avvenuto, che cioè le co 
struzioni non si sarebbero fatte nel tempo entro 
il quale era intenzione dcl Governo, anche per 
viste politiche, che fossero eseguite, e cosi av 
venne. Dopo due anni bisognò rimpastare tutte 
le concessioni, e pur troppo le mie previsioui 
in gran parte si verificarono. Cosi mi avvenne 
nel 1868. 

corso ordinario ddle cose. L'onorevole Senatore Pepoli ha notato quel 
Del resto, quando si p1trla di una spesa <li che si dice nella Rolazione dell'Ufficio Centrale, 

38 milioui, 11011 si dice mica giusto. I G40 chi- che cioè nella Commissione della Camera che 
lometri cnstavauo beu altra somma che 38 mi- ha esaminato il progetto di legge presentato 
lioui. \ dal Governo, eravi una minoranza che si op- 

1 :Js milioni rappreseutauo il C(JSLO delle opere . poneva alla proposta della Commissione. 
che la S"(·ietil. Vitali, iu forza della legge 18(iK, La minoranza, lo posso dire, era composta 
doveva eseguire in ag-g-iu11t.a alle opere già da mc solo, e nella Camera io predissi quello 
.fatte ùa.lla Società Vittorio Emanuele, a cui sue- che poi è avvenuto. 
cedeva, per condurre a cumpimeuto i 640 chi- Ciò che avvenne in passato dovrebbe per 
lometri, e se voi valutate allora il costo totale suaderci come sia difficile variare un contratto 
delle linee, vedrete che anche la spesa per in una Commissione parlamentare, se non siasi 
opere <li tluimonto nella souima di U milioni prima maturatamente studiato; certo il Parla 
non e una somma cue LIL·blia spaventare nes- mento e nel suo diritto, ma di questo diritto 
suno, e, Ilio volesse, elle le differenze nelle bisogna usare con molta cautela, perchè I'espe 
nostre costruzioni terroviarie potessero conte- I rienza ci dimostra essere accompagnato da seri 
nersi sempre in quest-: abbastauza miti pro-1 e gravi pericoh. 
porzioni! Anche allora adunque quel che si è verid- 

At.less1> risponderò qualche parola a quella cato e stato più o meno chiaramente da me 
specie d' i11v1to dw mi Ila rivolto l'ouor. Sena- prevÌilto. 
tore l'epoli. Ora il Senatore Pepali, precorrendo i tempi, 

Egli ha esortato il Governo ~• prendere in vorrebbe sollevare la stessa questione, adot 
soria cou:sio..leraz1011e la questione delle ferrovie, tare lo stesso metodo con le convenzioni fer 
e, senza arrestarsi a qllesto, dichiarò che a roviarie, <la me proposto in Parlamento. Io mi 
lìlUO sens<> S<U"cbl,e utile una grande inchiesta limiterò a risprm<lere che non è ne il tempo 
sull'e~e1·crl.io e sulla costrulione delle strade ue il luogo di aprire una discussione su que- 
ferrate it.aliJ.ue. sto arl-{omento. 
Io credo <li n1Jn essere affatto digiuno di Desidero che la discussione si faccia amplis- 

questa materia; pos~o anli senza ostentazione si ma, che il Parlamento usi nel modo il più 
alfennare che in fatto <li costrnzioai e conces- largo della sua libertà d'azione, perche a me, 
sioni tèrro\'iarie el.Jb1 la disgrazia <li essere che ho firmato le convenzioni e che non posso 
stato più d'una volta prufota inascoltato. ritirare Jr. mia firma, importa che la discussione 

Nel }!:$U2 (era compagno a mc nel Mmistero si faccia larga e profouda. 
d'allora r onorevole Senatore Pcpoli) proposi Non creda il Senatore Pepoli che, se io ho 
al Parlamento lapprovazione di un contratto accettato da Sua Maestà di reggere un altro 
per la co:itmziono e l'esercizio di uua rete di dicastero, voglia per ciù declinare la respon 
ferro,·ie dt·ll' Italia rneritlionale: icopo princi- sabiliti del M111ii;tero delle Finanze che ho retto 
pale di quel contratto era la proni.a, sicura e per quasi due anni, e quello dei Lavori Pub· 
buona psecuzione della rete concessa; avvenne blici che ho retto per brevissimo tempo; que 
allora in altre proporiioni quello che e avve- sta responsabilità la rivendicherò intera. 
nuto nel 18u8; la Camera, al contratto stipulato Credo che su ciò non vi sarà dubbio. Quella 
dal Governo, ne susutuì uno nuovo; io difesi questioue verri in discussione, ed io spero di 
con osuna.:10ne il primitivo contratto, predissi dimostrare che anche nell' interesso delle ti- 
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l'opera propria, JH'r,:hé 1·01!·''C•> Ù.'.\ tr<ippo t-uipo 
I'on. Ministro p•'r p<'L•'I' :;:tlrirc .i. •1uc::.t.u pro 
posito alcun sospetto, 

Se ho poi parlato ù..J:,, 11n"rn convenzioni l'ho 
fatto accidcntalruent.-, 11i! :111 portato sopra di 
esse nessun prcmatur.. giudizio; ho :i1l'"ermato 
recisamente che repu:o nec-ssnrio, l"h•• il Mini 
stero ordini un' inchiesta .ni.ruta , severissiuia 
sulla condizione <h·ll1? t'"!T"' i'' iu It:,J ia, se pur 
si vuole ch-: il Parb:n1rnt11 dia un vrto coscion 
zioso ed illuminato, imper .,,clic è fuori dubbio 
che esse, mouu-o rwg-li altri paesi sono state un 
sollievo al bila.rcio, in h.di., in1 ece sono state 
un grandissimo a;;;;ra YÌ•J. E 11 nesta mia opi 
nione la m:mteng-o in tuun ln sua pienezza ed 
aggiunµ-o che l'onor. :O.liui~tro Depretis avrebbe 
fatto opera savia, c•J11111w1Hlevolissima, che non 
avrebbe in nessun 11101!0 utfeso la sua diznità . "' ' ne menomata la sua autorit.r, ordinando di sua 
spontanea volontà uu' i nchiestn prima di pre 
sentare alla Carnera dei Deputati le convenzioni. 
Questo e il mio umile mo.lo di vedere, e per 

quanta sia la riverenza che professo all'ono 
revole Depretis, debbo mantenerlo, ripeto, nella. 
sua pienezza. 

~uanto poi al '.:'inùizio d1•: ho (iato sul bi 
lancio e che all'onorevole Depretis e parso pro 
nmturo, mi permetta di tlirg-li che se I•· vicis 
situdiui ministeriali non avessero impedito che 
si discutesse il bilancio delle entrato e dttlle 
spese, come in altri anni si e discusso, io avrei 
cercato di provare ali" onorevole Presidente del 
Consiglio che quanto ho detto e la esatta ve 
rirù; poichè per me è fuori d'ogni contestallioi;e 
che il bilancio del 187X,st>.gna un peggioramento 
sul bilancio del 1877. 

E se io mi nnis.:o :i.Il' on(•revole Depretis net. 
desidernre la riforma tributaria, non credo 
però che essa sia attuabile, sia possibile tino a 
tanto che non si limiteranno le spese, e .tino a 
tanto che si accumuleranno sempre nnovi pro- 
~etti, ~opr11t11ttot'erroviarì. Creda a me l'onor. Mi 
nistro: le diminuzioni delle imposte non saranno 
che illusorie, se non si diminuiscono e si reeirin. 
gono contemporaneamente le spese, }e qll&lt 
sventuratamente invece di diminuire teadoao 
ogni anno ad allar;.s:•rsi. ·y 
(,tnilausi da una tribuAa.) 
PRESIDE~"TE (ran (t,r:;a). Silen1.;o nolle tribuu·~. 
PRESIDENTE DEL CO!fEl(rLI!l. Dum'1ndo la parok. 

nanzc non è facile sentenzi.'.lre, nè è facile pro 
vare quale altro sistema si ddJlJa preferire. È 
la prima volta che in Europa si affronta que 
sto arùno problema. Il sentenziare troppo pre 
sto, e prima ancora di aver es:tminato il pro 
getto che fu prcsPntato, mi si pcrmet1a di <lirlo, 
è accompagnato dal pericolo di nou sentenziare 
troppo lJ<•nc. 

Il Senatore Popoli ha pure accennato, c1111 
una sola parola, alle eonclizioni dell•~ finanze, 
e disse che il Bil:rncio df'l 18i8 è meno buono, 
e, se si rnole, peggiore <lei nilancio dcl I 877. 
Anche (ptesto es.'.\nw ;, prematuro; vcùrcmo a 

suo tempo cosasiaU bilancio dcl 1877. Noiabhi.'.l 
mo adesso la prima preYisione dcl bila11c10 ltii~, 
vedr1•mo cosa dovrà Pssere, q uantlo discute 
remo il lt:Ja11cio ddlnitivo. (~ua111lo auemo la 
sit1111zill!I•' dcl te~oro, sapremo cusa sal'Ù stato 
il bilaii•·:·1 ùr·l !Sii, e1l allora v1~dr1~mq se la 
posizi <<•· :-i:i t::nto in l'"!!;iil'l cambiata, come 
cre1le ! .. :1••r<"\'Ok l'··p,,Ji. lt• n1m lo cr01!0, e 
creùo ', :i •· '1r il lJila11cio 187~ si presenterà nei 
suoi ri, :1:: "ri lì ual i ron cifre pochi:;si 1110 di Yersc da 
quel I<',,;,., hoanuunziatc ud marzo pas::;:1to i)ltan 
do es1""1 l:i situa1.io11e fiu~nziaria nr.ll':tl t ro ramo 
<lei Parlamento. Ma, come <licevo, il disc:nt.P.rnc 
ade~so mi parrd11ie t'iwri di lnng-o, ma dr.libo 
a me stes::;u, cd all' n1!kio che mi fu affidato 
di cous1~rvare e (lift:n1l1T1) il <:r1•dico .!l'ilo Stato, dr 
fare queste <lichiara1.io11i, perche non cred1J che 
sia deteriorata la co11di1.i•Jll<! dl'lla finanza uo 
stra . ..\nzi, io L'I'etlo che se i prng-C'lti <li Jpgg·,, 
preseutati, o die si prest:ntcra:1110 anrn1 i alla 
Camera al ricominciar•: ùci :;uoi Ja1·nri, s:ira111w 
approvati, 11011 !'Olo la coruliziorw tlellP ILanm 
non sarà l"':;giorat.a, ma sara 111\'c•er~ mi.dio- , 
rata, per modo eh(• potrc~ruo cominciarr. r)l:auto 
prima la riforma tributaria a cui mira :rndw 
il Senatore l'•:poli co~i :mkntemente, riforma 
che non si può senza grave colpa comiuci:ire 
se non quando lo stato <l('lle finanze 1: la en 
tità delle entrate ci diano piena g-narentigia che 
il nostro credito pnliblico noa potrà essere 
ferito. 

Con questo io creùo di avere soddisfatto alle 
giuste esigenze del Senato. 
· Senatore PEPOLI G. Iluman.lo la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. lo non ho mai supposto 

e molto mcuo detto che l'onorevole Ministro 
Depretis voglia declinare la responsabilità del- 
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PRESIDE:iTE. L'onor. Presidente dcl Consiglio 
ha faco ltà di par lare. 

PRESIDE~TE DEL CONSIGLIO. Io mi limito a dire 
due sole parole in risposta all'ou. Pepoli. Padro 
nissimo l'onor. Pepoli di conservare la sua cpi 
nione circa la necessità dell'iuchiesta. Su questo 
io non rui simo pronunziato e non voglio ora 
pronunziarrni ; verri il tempo in cui questa 
questione potrà essere d.scussa ; ma mi limito 
ad una sula osservazione. 

Ho detto che il trattare adesso questo argo 
mento mi parve prematuro. Aggiungo che dal 
I'aluo lato mi pare tardi \O. AL biamo o non 
abbiamo una kg·gc votata 11ell'a::110 l8i(i, pre 
cisamente in giugno J:-;/(j, la quale impone al 
Gover..o I' obbligo di presentare entro il l8i7 
un contratto per concedere l'esercizio dello ter 
rov.e all'industria privata : E come va che non 
tu .louiaudata prima d'ora quest'inchiesta? Per 
e I.•.! 11011 si fflc:t~ una uiuz ione per cui fosse eso 
nernto il (;ovcruu dall'ohhlig« che dalla legge 
1~:, tu iiuposto ? 

l'a:·mi adunque che sotto questo punto di vista 
la domanda dell' inchiesta sia uu poco tardiva. 
Ripeto che 11011 è adesso il tempo ùi far questa 
discussioue , 111a certo cui oro che ne erano cosi 
profondamente persuasi dovevauo farne propo 
sta nel Parlamento prima d'ora, non fosse altro 
per conciliare il disposto della legge col loro 
desiderio. 

Quanto alle finanze, l'onor. Popoli dice: io 
avrei fatta la mia dimostrazione se ci fosse 
stata la discussione dcl bilancio dcli' outrata. 
Ma la dimostrazione dello s: nto delle fìnanze 
non si può fare sul bilancio del!' entrata, ono 
revole Popoli, che molto imperfettamente, giac 
chè non si tratta che dell'entrata di prima pre 
visione: bisouua avere il consuntivo del 1877 
e il hil~ncio definitivo dcl 1878, µ-iacchè allora 
soltanto si puù fare una discussione proficua, 
perchò fondata su cifre certe, le quali ci con 
ducano ad uua. conci usione sicura. 

Quando verrà dunque questa discussione, }'.o 
norevole Pepolì esporrà le sue ragioni, cd io 
conservo ancora la speranza di poterlo couvin 
cere che le condizioni delle finanze non sono 
quali egli stim:i. che sieno, cioè deteriorate in 
confronto dell'anno precedente. 

Pii&IDJKTE. Se nessun altro domanda la parola, 
(\icbiar~rò. chiusa. la discussione generale. 

La discussione gen0ralc è chiusa. Si procede 
alla discussione degli articoli. 

Art. 1. 
<i I~ approvato l'atto stipulato aùdi 17 agosto 

1871 tra i Ministri dei Lavori Pul.Jblici e delle 
Fiuanze ed il carn;iere Filippo Vitali, come 
gen~nte lil1uidatorc Llella Società Vitali, Charles, 
Picard e Comp., col quale atto vengono tran 
satto e risolte tutte le controversie insorte tra 
l'Amrni11istraziouc pul.JlJ!ica e la predetta Società 
Vitali e Compagni, in thpendcnza ùella costru~ 
zio.ne uclle fwrrovie Calabro-Sicule, contemplate 
nella legge :n agosto l8G8, N. 4587. • 

Ora si dà lettura dell'Atto di cui si fa cenno 
in cp1esto articolo. 

Il Senatore, Segn.•forw, CHIESI legge: 

Art. 1. 

« Il Ministrro <lc:lle Finanze, in persona del 
commendatore Pietro Scotti, direttore generale 
del Tesoro, il l\Irnistero dei Lavori Pubblici, 
in persona cJ,~J commendatore Pasquale Val 
secchi, direttore genera:e delle strade t'errate, 
ed il carnlicrc Filippo Vitali, che contrae e 
transige colla veste di gerente lic1uidatore della 
Società Vitali, Charles Picard e Comp., dalla 
quale ha ricevuti cù ora ha giustificati gli op 
portuni poteri, apprornuo le premesse narra 
tive che intcll(lono Ù<'hhano formare parte in 
tcgrant(~ del dispositivo ùel presente contratto.> 

Art. 2. 

« Di comune accordo hanno stabilito che le 
somme donitc alla Società Vitali, Charles, Pi 
car;l e Comp., per le controversie sottoposte 
agli arbitri, non che per quelle penùenti in 
nanzi alla Corte di cassazione e per qualunque 
altro titolo dipendente dalle convenzioni pas 
sate tra le parti e di cui in narrativa, escluse 
le questioni dipendenti dalle convenzioni o ca 
pitolati del 26 settembre e del 26 ottobre 1870 
riguardanti l'esercizio e la costruzione dcl tronco 
G irgenti-Porto Em pedoclc, y_uestioni che sono 
rimaste e rimangono estranee alle controversie 

. sulle quali si transige col. pr~sen;e· atto, sa 
ranno di lire 13,38~,W2 22, dalic quali de 
trattene 2,382,ilJ2 22 pagate pei: effetto ·delle 
convenzioni dell'8 febl.Jraio e 24 maggio 1877, 
si i-iducouo a 11 milioni. • 
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Art. 3. 
« Il Governo italiano pagherà alla Società 

questa somma di undici milioni al netto da 
qualunque tassa entro il termine ùi giorni quin 
dici, dopo che approvata la transazione a norma 
delle vigenti leggi, sarà pure approvato lo stan 
ziamento della occorribile somma in bilancio. 

e: Resta inteso che per effetto 'della presente 
convenzione e della somma cosi couvenuta 
rimangono fin d'ora acquisiti al Governo ita 
liano i valori in Duoni del Tesoro cd in rendita 
pubblica italiana 5 11er cento, quest'ultima di 
lire a.t,500, già ili ragione della Società e tut 
tora giacenti nelle Casse dello Stato. 

e: Rimangono a1tresì acquisiti al Governo tutti 
i materiali, cantieri ed accessori dei quali prese 
possesso assieme alle linee a termine ù·~lla con 
venzione 10 marzo 187:.l. > 

Art. 4. 
< Rimane inteso fra le parti che all'atto dcl 

pagamento degli undici milioni il Governo ita 
liano sarà nel diritto di ritenere, pagando tanto 
di meno, le somme ì.ovutegli dalla Società di 
pendentemente dalla sentenza del (i giugno 
1876, della Corte di appello di Genova, della 
quale il signor cavaliere Vitali espressamente 
dichiara di aver piena ed esatta cognizione, 
somme che vengono di accordo stabilite in lire 
seicentomila (lire G00,000), rinunciando la So 
cietà stessa al ricorso in Cassazione con ga 
ranzia <li rilievo in ogni, ecc. » 

Art. 5. 
< All'atto del pagamento degli undici milioni 

il Governo riterrà presso di sè entro i limiti 
di un capitale corrispondente alle lire 3-1,500 
di rendita italiana 5 per ceu to di cui ali' arti 
colo 3 la somma necessaria 1>er garantire gli 
obblighi afferenti alle espropriazioni dei ter 
reni sulle linee indicate nella convenzione 20 
giugno, :m agosto 1808. 

< Cotesta somma non sarà liberata se non 
che quando e a misura che verrà giustificato 
il pagamento dovuto ai proprietari espropriati. » 

Art. 6. 
e Il Governo inoltre riterrà quelle somme 

che per ogni altro titolo e ai termini del Co 
dice di procedura civile fossero colpite da pi 
gnoramenti e sequestri e fìnchè detti pignora 
menti e sequestri non saranno tolti a termini 
di legge.• 
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Art. i. 
« Sulla somma degli uudici milioni, ove non 

venisse pagata entro il mese di dicembre del 
corrente armo, decorrerà l'interesse dcl 6 OtO 
<lai primo gennaio l:-\7~ fino al giorno del pa 
gamento. » 

Art. ~- 
« Per effetto del presente contratto tutti i 

giudizi pendenti enunciati in narrativa, o qua 
lunque contestazior.e e pretesa avrebbe potuto 
in addietro e potesse sorgere in avvenire, in 
qualunque moùo e tempo, dipcndcntcuicnte dai 
fatti, dalle couvcnzioni, dai giutlizi ,. dagli atti 
di cui nella narrativa medesima. sono e riman 
gono estinte, terminate, risolute e transatte, 
non escluso, anzi compreso il g-iu·:izio iniziato 
<lai Ministeri delle Finanze e dei Lavori Pub 
blici con atto del 20 novem hre 1870 in con 
fronto di>g-li antichi soci in nome collettivo e 
liquidatori della Società Vitali, Picard , Charles 
e Comp., nonché dcl liquidator., della Società 
Parent, Schakcn e Cornp. » 

Art. !.I. 
. « Le_ spese dei giuùizi cosi estinti, terminati, 
risoluti e trnns.uti , in quanto non siano "ià 
liquidate per sentenza r i;ià pngate dallr pa;ti, 
s'intendono e si tlichiarano fra le parti com 
pensate. Quanto alle spese cd onorari dovuti 
ai signori arbitri e periti si intendono per metà. 
a carico di ciascuna delle parti. > 

Art. IO. 
. « Le spese dcl p:cscntc contratto a qualunque 
titolo, sono a carico delle Jìn:mze dello Stato. 

_« E ri_chiesto io segr1:tario, ho ricevuto e pub 
blrcato il presente atto rueùiante lettura fattane 
a chiara ed intelligibile voce alle parti in pre 
senza dei testimoni che 1 ntti sonosi meco sot 
toscritti. » 
All'originale firmati : 

Il dirl'ttrm: f/f'lli:>·ale del Tesoro 
Prnnw Sco·i-r1. 

Il direttore fJf"'1erale del/r sti·ad•: ferrnt•· 
PASQt;ALE VALSl:l'('IJJ. 

ll ,r;err:nt1· liquidatore 
ddla Socleta Vitali, C/w,./es, l'icard e Contp. 

FILIPPO VITALI. 

GmsEPP• B4Rn.r, U•limonio. 
Ir1>oL1To Dou:s, t.t•limon10. 
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PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, 
pongo ai voti l'articolo 1°, col quale viene ap 
provata la Convenzione, di cui testè fu data 
lettura. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.] 

Art. 2. 

Per la esecuzione del!' atto di cui so Ha e 
autorizzata la spesa straordinaria di dieci mi 
lioni di lire, la quale sarà inscritta al capitolo 
146 dello Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dei Lavori Pubblici per l'anno 
1878. 
(Approvato.} 

Art. 3. 
Il Governo del Re è autorizzato ad inscri 

vere nel Gran Libro dcl Debito pubblico e ad 
alienare tanta rendita consolidata 5 per cento, 
quanta basti a ricavare la somma di cui all'ar 
ticolo precedente. 

(Approvato.) 

Art, 4. 

Le somme che per effetto del succitato atto 
di transazione fossero a ricuperarsi dalla So 
cietà. Vitali, Charles, I'icard e Comp., saranno 
introitate al capitolo 58, già iscritto per me 
moria nello Stato di prima previsione dell'en 
trata per l'anno 187~. 

(Approvato.} 

PRESIDENTE. Si procede ora ali' appello nomi 
nale per la votazione a scrutinio segreto. Prego 
i signori Senatori di voler avere la bontà di 

non venire all'urna se non di mano in mano 
che saranno chiamati. 
Mentre Io urne rimangono aperte pei signori 

Senatori che sopravvenissero, si procede all'e 
strazione dci sci Senatori e dei supplenti per 
comporre la Deputazione che nel primo giorno 
dell'anno presenterà gli omaggi e gli auguri 
del Senato a Sua Maestà il nostro Re e alle 
Loro Altezze Reali i Principi di Piemonte. 

La Deputazione riesce cosi composta: 

I signori Senatori Palla vicini - Pantaleoni 
- Itardcssono - De-Falco - Buoncompagni 
Ottoboni - Gadda. 
Supplenti i signori Senatori : Guiccioli 

Caunizzaro, 
Ora. interrogo i signori Senatori se mai al 

cuno fra loro ha tuttavia da deporre il suo 
voto nell'urna quanto al progetto di leggo che 
fu già approvato per alzata e seduta. 
Dichiaro chiusa la votazione. 
I signori Segretari sono pregati di fare lo 

squittinio. 
\ Risultato della votazione del progetto di 
legge relativo alla transazione colla Società 
Vitali, Charles, Picard e Comp. pei lavori di 
costruzione delle ferrovie Calabro-Sicule. 

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari . 

(Il Senato approva.) 

117 
85 
32 / 

L'ordine de\ giorno è esaurito. I signori Se 
natori, per la nuova seduta, saranno convo 
cati a domicilio. 

Ll1 seduta e sciolta (ore 5). 
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XCVI. 

TORNATA DEL '16 GENNAIO 1878 

-. 
Presidenza dcl Preaìdente TECCHIO. 

SOMMARIO - Comunica: ioni della Prcsiden :a - Commemorazione di S. M. il Itc Vitto. ·itJ 1~·ma 
nuelc - Comunicazione di un dispaccio dcl Prefetto di I'aiaz zo e della deposizione dell'atto di 
morte di S. M. negli Archfri del Senato - Commemorazione di 8. !ti. il Re. (atta da! Pregi 
dente del Consiglio - Comunicasione della Presidenza, 

La seduta è aperta alle ore i l J~. 

Sono presenti i Ministri dcli' Interno P. delle 
Pinanze, e poco dopo intervengono tutti gli altri 
Ministri. 

PRESIDEN!E. Si dà lettura dei due reali decreti 
di proroga della Sessione e della riconvoca 
zione ùel Parlamento. 
Il Senatore, Seçretario, CASATI legge: 

VITTOIUO E'.\lA'.\t:m.E II 
per g·1·a:::.ia di Dio 1• per rolon!« della l\Ìt1:io11c 

l{E u' ITALIA 

Veduto l'articolo 9 dello Statuto fondamen 
tale del Regno; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del nostro Ministro Segretario 

di Stato per gli affari dell' Interno; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo Unico. 

L'attuale Sessione del Senato do! Regno e 
della Camera dei Deputati è prorogata. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re- 

SENATO OSI. 

1 ~ \\ 

gnu d'Italia. mandando a chiunque spt>tti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

flato a Roma. addi 3 gennaio 1878 . 
VITTOl{If) E:\IAN!;}<],E. 

U:\lBERTO I 
11c1· g1·a;;ia di Dio e per rolont/i della Xu zionc 

RE n'ITALIA. 

\' eduto l'art. !) dello Statuto ùel Regno : 
Veduto il Regio decreto :~ gennaio 1878 col 

quale la Sessione del Senato del Hegno c~ della 
Camera dei Deputati fu prorogata: 
Udito il Consiglio dci Ministri; 
Sulla proposta dcl nostro Ministro Segretario 

di Stato per gli affari dcll'fntcrno ; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Il Senato dcl Regno e la Camera dci Deputati 

sono riconvocati per il sedici del corrente mese. 
Ordiniamo che il presente decreto , munito 

dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del H.egno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di ossr-r 
varlo e ùi farlo osservare. 

Dato a Koma. dal Quirinale, IO gennaio 18itl. 
UMUERTO. 

CRISl't. 
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PRESIDENTE. Si dà ora lettura del processo ver 
bale dell'ultima tornata, 29 dicembre scorso. 

Il Senatore, S1'!J1"d11rio. CASATI dà lettura del 
processo verbale dcli' ultima tornata • chr- è 
approvato. 

Atti diversi. 

Lo stesso Senatore , Srçretario , CASATI dà 1 
quindi lettura della nota dci Senatori che scris- I 
sero alla Presidenza _dcl ~-~nato , scusando la I 
loro assouza per mouvi d infermità , ed ••,;pri- .1 
mendo sentimenti di conrlogiiauza pm· una si 
luttuosa circostanza. 

Essi ~01w gli «noruvoli Scuatori : 
Di Bov i 110, Lanzi Ili, Carcano, Gozzadiui, :\Iar 

tinengo, Spaccapietra, Mazara, Popoli C., Car 
rara, Cacar:e, Foutanclli, Pica, )ligliorati, Cit 
tadella, Sylos-Labini , Salv:ig11uli - Marchetti , 
Del Giudice, Sanscveriuo , Di Bagno, Sclopis, 
Varano . Castagnetto , Hf'vc>di11 , Pernau , Ga 
gliardi, Di Sortino, !l:_ti lt i- Piovera , Borromeu, 
Balli i- Senar.,ga , \' e11i11i , Corsi di Iìosuasco, 
Giordano, Graviua Luigi, generale Pastore e 
mag:.rior ~ènerale Assunti. 

Commemorazione di S. M. il Re 
Vittorio Emanuele II. 

PR!o:SID!.:NH; (Jirofondamcntc ro;;m1o<sr1). t ino 
randissi mi Signori Senatori ! 

"\. Nd primo giorno di questo gennaio, il vostro 
'I>resi<lento, a capo della Deputazione <la Voi 
designata, altauieute lieto e poco men che or 
goglioso, compari va davanti alla Sacra Persona 
di Sua Maestà il H.e Vittorio Emanuele Il (i 
Senatori 1' i Ministr] si alzano tutti ad un 
tcmp« 1· rnmmo.~si), e Le porgeva in nome del 
Senato del Regno i più sinceri omaggi di de 
vozione e i più fervidi a11{.!urì di ogni felicità 
por l'anno nuovo e per moltissimi degli av 
vemre. 
Era la salute del Ice floridissima: vivace lo 

sguardo : fermo l'accento. Agli omaggi , agli 
auguri nostri rispondeva : essere egli ricouo 
sceme al Senato: averne sewpre tenuto i11 pre 
gio i servigi: poter succedere grandi eventi in 
Europa : ad ogni modo non verrebbe meno la 
sua fede nel senno degli Italiani : sapere a 
prova quanto siano buoni verso Lui: invitarci 
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tutti a sperare nella Stcll« d'I talia. E poiché io 
soggi1111g-eva: « In Sfl.'l/11 d'ftolia i· la i-o~tr<1 
M111•,f1ì », il H.c ci sonise del sorriso <lei forti. 

Otto giorni ùappoi (chi l'avrèbbe creduto? chi 
l'avrebbe sognato?) otto giorni dappoi la Grande 
Anima di \'ittorio Emanuele era assunta ai mi 
steri dell'altra vita! E a rne ò toccato l'acerbis 
simo uJ!icio di stender!' l'Atto, che dice all'Italia: 
il tuo Redentore, -Colui che ha sentito nell'a 
nimo i tuoi secolari dolori - e volle e se1•J.lC 
farli finiti - e ti ha µlaf'mato i11dipcnùe11te, li 
bera, una, - Colui 11011 i! più sulia terra! 
Signuri ! Il labbro amrnutiscP: il cuore getlil 

sangue: sulla salma tl••I I'.\ 1nu.: n1-:1.1.A PATIUA in 
llOll pOSSO ché pi<lllgcre, COlllt) piang-e J' JLalia. 'i 
(.''.°f'!Jlli :;1'ilt'l'(l/t 1' ririssitrii di H]IJ11"'1ra=io111'). 

Com11nic1tzioni della Presidenza. 
I 
j li Senatore. S1·r1rl'l111·i11, CASATI da qniudi Jet 
\ tura della ~eguente lettera: 
I 
! « U{/ìrio del l're(etlo di l'a/11; ;o 

I 
l 

Gnm Mw~st1·0 dell1• l'l'1·i11iu11ic. 

• lloma. IO g-e1111a10 IH7,.;. 

«Sua .\laestà ii !te, penetrato dal pii.i vivo Jo 
lorc p1~r b perdita tld :mo a111at.issin10 PaJre, 
He Virtorio E111a111w:1~ II. an·euuta in Itowa il 
V corrente mi;se, ha unli11:1to uu lu110 di mesi 
sei a partire dal g-i\lrno st•.•ss'' della morte. 

« ll J'; '1'(d to dì l'ala;; :,1, 
« M. PANISS~:l{A ... 

A S. I\. il 1'1·esiden te 
dcl Seiu1to del Rc,qno. 

Lo stesso Senatore, Segi'etnri.o, C!SA'H dà let 
tura <lei V crbalti di deposito dell'Atto di morte 
di S. M. Vittorio Emanuele Il He d'Italia uegli 
Archivi del S1mato. 

L'anno mille ottoccuto settantotto, aùdi St.' 
dici del mese di ~f'nnaio in Hoarn, nel palazzo 
dove ha se<le il Senato del ltegno e in una 
sala della sua Bi lilioteca, 
Compievasi il giorno dieci del correute mese, 

nel Palazzo del Quirinale, davanti S. E. il Ca 
valier Gran Croce Sebastiano TP.cchio, Presi 
dente del Senato, funzionautP. da Uffiziale deilo 
Stato Civile dP.lla l{eal Famiglia, l'Atto di morte 

.'. 
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di S. !\1. Vittorio Emanuele Il l{e d'Italia, a 
termini del pn~scritto dd Tit. Xli, Capo I, <lei 
Codice civile in vigore; 

E nel giorno quindici succP~~irn veniva pure 
nelle debite forme consegnato alla Sovrinten 
denza degli Archivi di Stato di Roma, giusta 
il prescritto dell'articolo 370 del Codice sopra 
citato uno dei resristri contenente il doppio 

' o 
originale dell'Atto di morte anzidetto, come 
risulta da apposito processo verbale. 
Ora, occorrendo di depositare il secondo re 

gistro contenente l'altro originale doli' Atto stesso 
negli Archivi del_ Senato, si sono per tale effetto 
riuniti il prefato Ecc."'" Cavaliere Gran Croce Se 
bastiano Tecchio, Presidente del Senato, l'illu 
strissimo signor Conte Amedeo Chiavarina di 
Rubiana, Senatore Questore, ed il signor CaL 
Avv. Enrico Franceschi, Bibliotecario-Archivista 
coll'intervento del Commendatore Avv. Angelo 
Chiavassa, Direttore degli Utflci di Segreteria, 
ed aperto cui mezzo delle tre chiavi, ritenute 1 

dal Presidente, dal Questore e dal Bibliotecario 
Archivista, il forziere dell'Archivio della Real 
Famiglia, vi si è deposto il registro premen 
tovato, insieme col verbale di consegna del 
l'altro registro ali' Archivio di Stato. 
llopo ili che si e di 11110\'0 chiuso il forziere 

e ne vennero rispettivamente ritirate le chiavi 
da coloro che le hanno in consegna, Presidente, 
Questore e Bibliotecario-Archivista. 

E perché risulti di quanto sopra, si e redatto 
il presente processo verbale, firmato dai pre 
lodati signori Presidente, Questore, Bibliote 
cario-Archivista e Direttore dcg li Uffizi cli Se 
greteria, il quale processo verbale verrà unito 
a quello della seduta pubblica del Senato, nella 
quale ne sarà data lettura. 

SEBASTIA~O TECCJllO. 
A. CHIAVARINA. 
E. Fuxxcxscur, Hibliotecario-Archivìstn. 
A. CmA v AssA. 

Parole di condoglianza del Presidente del Con· 
aiglio per la luttuoH circostanza. 

PRESIDENTE DEL CO:SSIGLIO (con tace altamente 
commossa), Domando la parola. 

PRESHIENrE. La parola è all'un. Presidente del 
Consiglio. 

PRESI!)ENTE DEL CONSIGLIO. Signori Senatori: il 
vostro illustre Presidente vi ha teste recato il 
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doloroso annunzio: annunzio che anche dopo 
questi giorni di compianto universale, non di 
minuisce il nostro dolore che parrà ancora per 
lungo tempo a tutti noi insopportabile. 

li Gran Re, che ha dato vita cli Nazione al 
l'Italia, ha cessato di vivere ; ed io che per ra 
gione di età avrei dovuto, e per ragioni d'af 
fetto, lasciate che io lo dica, avrei voluto pre- 
cederlo nel sepolcro, io , che nella mia lunga 
vita parlamentare ho seguito il Gran Re nella 
splendida sua giovinezza e ho dovuto assistere 
all'ultima sua ora, io potrei essere testimonio 
delle sue virtù, se una solenne, immensa, in 
distruttibile testimonianza non fosse resa al Re 
dentore d' Italia dal compianto unanime della 
Nazione. 
Lasciate che io aggiunga solo alcune brevi 

parole. 
Il magnanimo Principe che abbiamo perduto, 

visse beneficando il s1:0 popolo, e morì come 
muoiono i giusti, gli eroi: ed è perciò che nei 
lontani secoli si vedrà in quest'uomo tutto quel 
che c'è di più alto e più sublime, di più vene 
rato per lumana famiglia : i fondatori delle 
Nazioni libere. 

Xuu un atto, non un cenno, non un gesto, 
nei suoi ultimi e sublimi momenti che non fosse 
degno del Gran Re che ha fondato l'Italia, del 
vero Re della lihertà. 

Solo conforto all'ineffabile angoscia è la te 
stimonianza solenne che non solo l'Italia, ma 
tutta l'Europa rende alla sua memoria, sul suo 
sepolcro. - 
Coll'esempio delle sue virtù noi dobbiamo pur 

nel dolore ricordare i doveri della vita. 
~: pnrci« che io debbo annunciare al Se 

nato che S. '.\I. il Re Umberto I, in forza della 
legge di successione sancita dallo Statuto fon 
damentale del Regno, è salito al trono, e con 
fermò in carica i Ministr! che avevano otte 
nuto la fiducia del Padre suo. Xel prossimo 
giorno 10 egli presterà iuuunzi alle Camere il 
giur.uneuto costituzionale. 

li Grand'Uomo che l'Italia piange, non ci ha 
lasciato solamente la memoria delle sue virtù, 
non so.amento un illustre erede della sua Casa 
e della sua Corona , ma anche un coral!g-ioso 
continuatore della sua sapiente poi itica che ba 
fatto libera, indipendente e rispettata la patr.a 
nostra in faccia a tutto il mondo civile. 
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Questo, o Signori, è il solo conforto che ci 
resta. 

(Vini seçni di approru zione.) 

Comunicazione della Presidenza. 

PRESIDENTE. Signori Senatori. ll Senato, adu 
natosi stamane nella sala delle conferenze, a 
significazione dcl proprio cordoglio rwr la man 
canza ai vivi di S. ~1. Vittorio Emanuele II, Re 
d'Italia, ha deliberato: 

l" Di prendere il lutto per mesi sci, a par 
tire dal giorno nefasto del !J gennaio corrente; 

-~------- .. =--....:..~"".::..._--=-:: 

z· Di sospendere immediatamente, a;•pena 
udite le comunicazioni del Governo, le tornate 
pubbliche sino ai primi del venturo tehbraio. 

In conseguenza, l'estrazione a sorte delle 
Deputazioni che sabato, rn corrente, avranno 
l'onore di ricevere agl'iugressi di Montecitorio 
le Loro Maestà e i Reali Principi, si farà nella 
sala delle conferenze, alla quale invito 1 si 
gnori Senatori di voler su bilo accedere. 

La seduta i~ sciolta (orr- J)_ 
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PROCESSO VERBALE 
!>El.LA 

del 19 gennaio 18 78 

L'anno mille ottocento settantotto, il giorno 
diciannove del mese di gennaio, alle ore due 
pomeridiane: 
Il Senato dcl Regno e la Camera dei Depu 

tati, in conformità della determinazione di Sua 
Maestà. il Re Umberto I, sono riuniti nell'Aula 
delle sedute pubbliche della Carnera nel pa 
lazzo di Montecitorio. 

S. M. il Re entra nell'Aula, fra unanimi e 
prolungati applausi, accompagnato da S. A. R. 
il Principe Amedeo, Duca di Aosta, da S. A. R, 
il Principe Eugenio di Savoia Carignano, dalle 
Presidenze e Deputazioni del Senato e della 
Camera dei Deputati, dai Ministt-i, e dalla sua 
R. Casa civile e militare. E va a sedere sul 
trono. 
Il .Ministro dell'Interno prende gli ordini <li 

Sua Maestà, e invita i signori Deputati e Se 
natori a sedere; quindi annunzia che S. M. il 
Re ha riunito le due Camere, allo scopo di 
dare alla loro presenza il giuramento prescritto 
dall'articolo 22 dello Statuto. 

S. M. il Re si alza, e, alzatisi nel tempo 
stesso Senatori e Deputati, giura nei termini 
che seguono : 

« In presenza di Dio ed innanzi alla K azione, 
giuro di osservare lo Statuto, di esercitare 
l'autorità Reale in virtù delle leggi e confor 
memente alle medesime, di far rendere giu 
stizia a ciascuno secondo il suo diritto, e di 
regolarmi in ogni atto del mio Regno col solo 
scopo dell' interesse, della prosperità e dell'o 
nore della Patria. » 

(Da ogni parte dell'Aula 1wm·ompono ap 
plausi {1'ago1'osi.) 

...... , 

Il :\li11istro Guardasigilli presenta poscia a 
S. M. tre pergamene, in ciascuna clelle quali 
e scritta la formola del giuramento prestato. 
S . .:11. il Re appone la sua tlrma alle tre per 
gamene, che saranno rispettivamente conser 
vate negli Archivi del Senato e della Camera 
dei Deputati e nell'Archivio generale di. Stato. 
Lo stesso Ministro Guardasigilli legge la for 

mola del giuramento prescritto dall'articolo 49 
dello Statuto, e, fatto l'appello nominale dei 
Senatori, 

Giurano: 
s. A. R. il Princioo !lllooeo lii Savoia 
a !. R. il Prtncioo Eugeilo di Smia carimno 

Acquaviva 
Acton 
Airenti 
Aleardi 
Alfieri 
Amari 
Annoni 
Antonini 
Araldi-E rizzo 
Arese 
Arezzo 
Artorn 
Astengo 
Atenolti 
Barbaroux 
Bar bavara 
Bardesono 
ltargoni 
Belgioioso Luigi 
Bella 
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Beli i nzag h i 
Ueltrani 
Bembo 
Benintendi 
Be retta 
l tertea 
Berti 
Besana 
Boccardo 
Iìon-Compagni di i\tombcllo 
I loncom pagni-Otto bon i 
Itorgatti 
Borromeo 
llorsani 
Iìoyl 
Hrioschi 
Cahella 
Caccia 
Cadorna Carlo 
Cadorna l{affacle 
Cagno la 
Cambrav-Dignv 
Camozzi-V erto va 
Camuzzoni 
Cannizzaro 
Can teli i 
Caracciolo Di !Jella 
Caracciolo Di S. Arpino 
Carradori 
Casanova 
Casati 
Cavagnari 
Cavalli Ferdinando 
Cavallini 
Cerruti 
Chiavarina 
Chiesi 
Cialdini 
Colonna 
Compagna 
Conforti 
Cornero 
Corsi Luigi 
Corsi Tommaso 
Cosenz 
Cossi Ila 
Costantini 
Cucchi ari 
D'Adda 
D'Andrea 
D'Azeglio 
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De-Cesare 
Dc Falco 
Dc Filippo 
Della Gherardcsea 
Della Rocca 
Della \' erdura 
Dc Luca 
Dcodati 
rie .. Siervo 
De Sonnaz 
Devincenzi 
JJi Brocchetti 
Di l\loliterno 
Di Mouait) 
Di Sartirana 
Duchoquè 
Durando 
Errante 
Eula 
Farina 
Fedeli 
Fenaroli 
Fenzi 
Fcrraris 
Figoli 
Finali 
Finocchietli 
Fiorelli 
Fornoni 
Frasse 
Gad<la 
Galeotti 
Garelli 
Garzoni 
Ghiglie.ri 
Giacchi 
Giorgini 
Giovanelli 
Giovanola 
Giustinian 
Grossi 
Guiccioli 
Irelli 
Jacini 
Lacaita 
Lampertico 
Lauri 
Lanzi 
Lina ti 
l\laggiorani 
Magliani 
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~taglione 
:\lagni 
Malaspina 
}!al vezzi 
Mamiani 
Manfredi 
Manzoni 
Marignoli 
Martinelli 
Massarani 
Mauri 
Mayr 
Medici Giacomo 

' Medici Michele 
Merlo 
Mezzacapo Carlo 
Mezzacapo Luigi 
Michiel 
Mirabelli 
Miraglia 
Mìsch; 
Molcschott 
Monaco La Valletta 
.Morelli 
Morosoli 
Moscuzza 
X orante 
Pallavicini Francesco 
Palli cri 
Pantaleoni 
Paoli 
Pascila 
Paternostro 
Pepoli Gioacchino 
Perez 
Pettinengo 
Pianell 
Picdimonto 
Pietracatclla 
Pi ola 
Pironti 
Pisani 
Plezza 
Poggi 
Ponzi 
Porro 
Prati 
Priuetti 
Provana 
Ras poni 
Reali 

Ricci 
Rizzari 
Rosa 
Bossi Alessand l'O 

Rossi urrocuto Giuseppe 
Ruschi 
Sacchi Gaetano 
Sacchi Vittorio 
Saracco 
Saulr 
Scalini 
Scarahelli 
Serra Francesco Maria 
Spinola 
Strozzi 
Tabarrini 
Tanari 
Tecchio 
Tommasi 
Torcili 
Torre 
Trombetta. 
v annucci 
V erga Andrea 
V erga Carlo 
Vigliaui 
Visone 
Vitellcschi 
Zini 
Zuppi 

La stessa formola di giuramento è letta dal 
Ministro dell'Interno, il quale fa poi l'appello 
nominale <lei Deputati. 

!ìiurano: 
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Ahignentc 
Adamoli 
Agostinelli 
Alari o 
Alipran<li 
Allievi 
Alli-Maccarani 
Allione 
Al visi 
Amadei 
Angeloni 
Angelotti 
Anguissola 
Antouibon 
Antongini 

.. 
A 

' . . . ' 
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Arcieri Camici 
Arese Caminneci 
A risi Campostrini 
Arnulfì Cannella 
Asperti Cantoni 
Baccarini Canzi 
Baccelli Capilongo 
Bajocco Capo 
Balegno Carancini 
1.lallauti Carbonelli 
Barattieri Care ani 
Barazzuoli Carini 
Barrii i Carnazza 
Basso Carrelli 
Bernini Castagnola 
lìertani Agostino Castellano 
Bcrtani Giovanni Battista Cattani-Cavalcanti 
Berti Domenico Cavallini 
Berti Ludovico Ceci 
Berto I è- Viale Celesia 
Bertoliui Cencclli 
Biancheri Ceraolo-Garofalo 
Bianchi Cc resa 
Billi Ce rulli 
Rillia Cherubini 
Biondi Chinaglia 
Bizzozero Chigi 
Benacci Ciliberti 
Boughi Cittadella 
Bonvicini Cocco 
lìordonaro Chiaromonte Cocconi 
Uorelli Giovanni Battista Cocozza 
Borghi Codronchi 
IJorgnini Colombini 
Borromeo Colonna 
Borruso Compans 
lìortolucci Com in 
Bo selli Coppino 
Botta Corbetta 
Bovio Cordova 
Branca Correale 
llreda Correa ti 
Brin Corsini 
Brunetti Corte 
Bruschetti Corvette 
Buonomo Cosentini 
Cadenazzi Costantini 
Cagno la Cucchi Francesco 
Cairo li Cucchi Luigi 
Calcagno Cuturi 
Calciati llamiani 

' . \ 

~ 
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Fa vale 
Favara 
Fazio 
Frrracciù 
Ferrar i 
Ferrati Finzi 
Fole ieri 
Fornaciari 
Fossom broni 
F ranceschcll i 
Fratellini 
Frenfanelli 
Frisari 
l-usco 
Ga belli 
Gandolti 
Garau 
Garibaldi Menotti 
Garzi a 
Gattelli 
Genala 
Genti netta 
Gerardi 
Germanetti 
Gessi 
Gcymct 
Ghiani-Mameli 
Giacomelli 
Giambastiani 
Giudice 
Giudici Giuseppe 
Giudici Vittorio 
G lisenti 
Golia 
Gori-Mazzoleni 
Gorio 
Go ria 
Griftìni Luigi 
Griffini Paolo 
Grirnaldi 
Gritti 
Grossi 
Guala 
Guarini 
Guarrasi 
Guiccioli 
Imperatrice 
Incagnoli 
Incontri 
Indelicato 
Indclli 

D'Amico 
D'Amore 
Da vicini 
Da vico 
De Crocchio 
De Dominicis Antonio 
Dc Dominicis Teodosio 
Del Carlo 
Del Giudice 
Della Croce 
Dell'Angelo 
Della Somaglia 
Delle Favare 
Del Vecchio Nicola 
Del Vecchio Pietro 
Del Zio 
Ile Manzoni 
De Martino 
Depretis 
De Renzis 
De Riseis 
De Saint-Bon 
De Sanctis 
De Witt 
Dezza 
Di Baucina 
Di Iìelmonte 
Di Blasio 
Di Carpt gna 
Diligenti 
Di Masino 
Di Pisa 
D'Ippolito 
Di Rudini 
Di Sambuy 
Di San Iicnato 
Dossena 
Elia 
F.nglen 
Ercole 
Fabbrici 
Fabbricotti 
Fabrizi rii icola 
Fabrizi Paolo 
Faina 
Falconi 
Fambri 
Fano 
Farina Emanuele 
Farina Nicola 
Farini 
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Mascilli 
Massa 
:\lassarncci 
.\laurigi 
Maurogònato 
Mazza 
Me ardi 
Melchiorre 
11elo<lia 
Merzario 
Meyer 
Miani 
Miceli 
Micheli 
~li nervini 
Minghetti 
Minich 
Minucci 
Mocenni 
xro I tino 
Moli nari 
Mougini 
Monzani 
Morana 
Morelli Donato 
Morelli Salvatore 
Mordini 
Marini 
Morpurgo 
Marrone 
Muratori 
Musolino 
Muss! Giovanni 
Mussi Giuseppe 
Nanni 
Xapodano 
Negretto Cambiaso 
Xciii 
Nervo 
Nicotera 
X o bili 
Nocito 
Nunziantc 
Odiard 
Omodei 
Orilia 
Pace 
Pacelli 
Panattoni 
Pandolfi 
Papadopoli 

lnghilleri 
Isolani 
Lacapra 
Lacava 
Lanza 
Lanzara 
La Porta 
Lazzaro 
Leardi 
Levi 
Libctta 
Lioy 
Lolli 
Longo 
Levito 
Lualdi 
Lucca 
Lucchini 
Lugli 
Lu scia 
Luzzatti 
'.\lacchi 
Macry 
~laffei 
Maglìano 
Mal acari 
Maiorana-Calatabiano 
Majocchi 
Maldini 
Man ara 
Man cardi 
:\lancin i 
Manfrin 
:\langi lii 
'.11antellini 
Maraui · 
Marazio 
Marchese 
'.llarchiori 
:\Iarcora 
Mari 
:\Iariotti 
:\larolda-Petill i 
Marselli 
Martelli 
Martelli-Bolognini 
Martinelli Agostino 
Martin i 
.Martinotti 
Marzi 
i\larzotto 
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Parenzo 
Pasquali 
Paternostro 
Patrizii 
Pepe 
Perazzi 
Pericoli Gio. Battista 
Pericoli Pietro 
Perroni-Paladini 
Peruzzi 
Pessina 
Pian ciani 
Piccinelli 
Piccoli 
Pierantoni 
Pissavini 
Plebano" 
Plutino Agostino 
Plutino Fabrizio 
Podestà 
Polvere 
Ponsiglioni 
Primerano 
Puccini 
Pucciuni 
Quartieri 
Raffaele 
Raggio 
Ranco 
Randaccio 
Ranzi 
Ratti 
ltazzaboni 
Rega 
Riberi 
Fticasoli 
Ricotti 
Righi 
Ripandelli 
Robecchi 
Roberti 
Rogadeo 
Romano Giandomenico 
Romano Giuseppe 
Ronchei 
Ronchetti Tito 
Rubattino 
l{uggeri 
Sacchetti 
Salaris 
Salemi-Oddo 
Salomone 
Saluzzo di Monterosso 
Sambiase 
Sanguinetti G. Antonio 
Sanguinetti Adolfo 
Sa vini 
Secondi 
Seismit-Doda 
Sella 
Serafini 
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Serra 1 
Serristori 
Sforza-Cesarini 
Si monelli 
Si pio 
Sole 
SoliLiati-Tiburzi 
Sonnino 
Sorrentino 
Spallctti 
S pan tigati 
Spaventa 
Speciale 
S periuo 
Spinelli 
Sprovieri 
Taiani 
Tarnai« 
Tecchio 
Tencrelli 
Toaldi 
Tomasini 
Torrigiani 
Tortorici 
Toscaucl 1 i 
Toscano Gaetano 
Toscano Pietro 
Trevisani Giovanni 
Trevisani Giuseppe 
Trinchera 
Turnminelli-Conti 
Ungaro 
Valsecchi 
Varè 
Vavra 
Vastarini-Cresi 
\' elini 
Venturi 
Viacava 
Viarana 
Villa 
Villani 
Visconti-V enosta 
Visocchi 
Vollaro 
Zanardclli 
Zanolini 
Zarone 
Zeppa 
Zizz! 

Poscia S. M. il Re pronuncia il seguente di 
scorso: 

« Le parole, che nei primi momenti di dolore 
diressi al mio popolo, vengo ora a ripeterle ai 
suoi rappresentanti. 

« lo mi sento incoraggiato a riprendere i do 
veri della vita dal vedere come il lutto della 
mia Casa abbia trovato un'eco sincera in ogni 

j 
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parte del nostro paese, 'Come la benedetta me 
moria del Re liberatore abbia fatto di tutte le 
famiglie italiane una sola famiglia. (A1iplausi 
drncissimi, prolungati) 

« Tanta unanimità di affetti fu di gran lenì 
mento anche al cuore della mia diletta Con 
sorte (.·lJ1Jilau.~i), la Rcaina Margherita, la quale 
educherà il nostro amatissimo figlio ai gloriosi 
esempi del suo grande Avo. (Applau.~i p1·0- 
fungati} 

« i\ è meno confortevoli ci sono stati nell'im 
provviso lutto il compianto di tutta Europa, ed 
il concorso di augusti Principi (A]!pl'.msi) cd 
illustri personaggi stranieri (.V11ari apJ1/u11si), 
che crebbero solennità e significanza agli onori 
resi al nostro primo Re nella capitale del Regno. 

« Questi pegni di rispetto e di simpatia, che 
riconsacrano il diritto italiano, e pei quali devo 
qui esprimere la mia profonda riconoscenza, 
rafforzano la persuasione che l'Italia libera cd 
una è guarentigia di pace e di progresso. (Ap 
plausi fragoi·osi) 

« A nor tocca di mantenere il paese a sì 
~rande altezza. 

« Noi non siamo nuovi alle difficoltà della vita 
pubblica, Pieni di utili insegnamenti sono gli 
ultimi trent'anni della storia nazionale, nei quali 
per alterne prove d' immeritate sventure e di 
preparate fortune si compendia la storia di 
molti secoli. (.-iJiplausi) 

« Qirnsto e il pensiero che mi affida nell'assu 
mere gli alti doveri che mi si impongono. 

« L'Italia, che ha saputo cuuiprendere Vittorio 
Emanuele (AJiplau.~i), mi prova oggi quello che 
il mio gran Genitore non ha mai cessato d'in 
segnarmi : che la religiosa osservanza delle 
libero istituzioni e la più sicura salvaguardia 
contro tutti i pericoli. (Scoppio di avplausi) 

« Questa è la tede della mia Casa (.Vuaro scop 
pio di riracissimi e prolunçati applausi), que 
sta sarà la mia forza. 

« Il Parlamento, fedele alla volontà nazionale, 
vorrà guidarmi nei primi passi del mio Regno 
con quella lealtà d'intenti che il glorioso H.e, 
di cui tutti celebrano la memoria, seppe ispi 
rare anche nella vi va emula-ione dei parti ti e 
nell' inevitabile conflitto delle opinioni. (AJJ 
plausi) 

«Sincerità di pensieri, concordia di amor pa 
trio mi accompagneranno, ne son certo, nel 
l'ardua via che prendiamo a percorrere, in fine 
della quale io non ambisco che meritare questa 
lode: « Egli fu degno del Padre. » 

Il discorso di S . .M. è interrotto ad ogni tratto, 
come è di sopra notato, da acclamazioni ed ap 
plausi che si ripetono e si prolungano in fine 
ancor più vivi e fragorosi. 

Alle ore tre e un quarto S . .M. il Re, festeg 
giato cd applaudito, si ritira dall'Aula collo stesso 
accompagnamento fra le grida entusiastiche di 
Viva il Re! Viva la Regina! 

Firm•ti ali' ori1iaale: 

S1111AHIANO Tsccmo, Prnidmte del Sen1110 
llAHAEI.s Cowo111·I, l'ice l'residenu 
GIACO:uo Dt:11.l\DO, Vice Presidente 
Faxxcesco lloRGATTI, Vice Presidente 
Lumi t.:anm, Segretario 
MARCO TABAllRI:\I, Segretario 
Luu» A<>osn:..o CAS.\TJ1 Segretario 
CARLO Vt:nGA, Se91·etario 
A. CllTAV.\HINA. Queslo1·e 
F. '.llODILJ VI'rEI.LBSCHI, QI1estorc 

Fnt.:\c:E,;co DESA:SCTJs, Vice Prcsiderite della Camera 
dei Deputali 

FEDBllICO SPANTJC.ATI, Vice Presidente 
l'rsuo PuccJONJ, Vice Prcsidtnle 
lsxcco PssARO Mt.uRot;ciNATO, Vice Prt1idente 
P1&SA\'Iè\I LUIGI, Segretario 
GIAr.0:110 DF.1. IÌICllJCB, Seuretariu 
NICCOLÒ Qt;ARTIERI, Segretario 
Ln11a SoLJilATI Tinuuzr, Segretario 
Pn.ruo Cocco xt, Segretario 
E\111.Jo 'loRPUnGo, Segretario 
Gt ruo 01 CAI1PEL;:SA, Segretario 
Sr.IPIO .t; DI llI.ASIO, Questo1·e 
P. ~IA:sf111:-. (J11es1ore. 
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RESOCONTO 
DEI LAVORI LEGISLATIVI DEL SENATO DEL REGNO 

dorante il 1° i ~0 periodo della Sl'ssione 1876·77·78, t· della Xlii' Lerislatura 
cloe dal 20 novembre 1876 

al 30 dicembre 1877, e dal 16 gennai• 1878 al 23 stmo meH 

ELENCO 

del proarcUl di Ie..-"c cU .. cnl'lHl cd app••ovn'tl dal Scnuto 

1. Inchiesta agraria e sulle condizioni della 
classe agricola in Italia. 

(Iniziato in Senato). 
2. Conversione in legge del regio decreto 8 

settembre 1876, N. 3:323 (serie 2"), relativo al 
divieto della importazione e dcl transito delle 
uve fresche, intatte o pigiate, delle foglie e di 
qualsiasi altra parte della vite. 

(Iniziato in Senato). 
:~. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero dei Lavori Pubblici per l'anno 1877. 
4. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero dell'Interno per l'anno 1877. 
5. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero di Grazia e Giustizia per l'anno 1877. 
6. Conflitti di attribuzioni. 
7. Pensione ai magistrati inamovibili dispen 

sati dal servizio per l'art. 202 dell'ordinamento 
giudiziario. 

( Iniziato in Senato). 
8. Riforma del Codice per la marina mer 

cantile. 
(Iniziato in Senato). 

!J. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell'Istruzione Pubblica per l'anno 
1877. 

10. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio 
per l'anno 1877. 

11. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri per l'anno l8i7. 

12. Stato di prima previsione della spesa ùel 
Ministero della Guerra per l'anno 1877. 

13. Stato di prima previsione della spesa dcl 
Ministero della Marina per l'anno 1877. 

14. Stato di prima previsione dell'entrata per 
l'anno 1877. 
15. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero delle Finanze per l'anno 1877. 
16. Modificazione di alcuni articoli della legge 

20 aprile 1871, sulla riscossione delle imposte 
dirette. 

17. Modificazione dell'art. 25 della legge 22 
aprile 1869, K. 5026, sull'amministrazione del 
patrimonio dello Stato e sulla contabilità ge 
nerale. 

8bì10Ns DSL -t876-77 - Suno DBL Rs&Mo - Dilcuuioni. (. 316. 
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18. Convalidazione di decreti reali di prele 
vamento di somme dal fondo per le spese im 
previste dell'anno 1876. 

Hl. Abrogazione dell'art. 36<> del Codice pe 
nale militare marittimo. 

(Iniziato in Senato). 
20. Provvedimento sulle controversie nascenti 

dagli atti esecutivi ùisposti amministrativamente 
contro i contahili. 

21. Approvazione <li alcuni contratti di ven 
dita e di permuta di beni demaniali, 

22. Concessione gratuita di suolo demaniale 
al comune di Bellano (Como), per l'erezione del 
monumento a Tommaso Grossi. 

2:3. Maggiore spesa per l'ospedale italiano 
in Costantinopoli, e nuova spesa per la costru 
zione delle carceri consolari e di un ricovero 
pei marinai nazionali in detta città. 

24. Abrogazione dell'articolo 40 della legge 
8 giugno 1874, N. 1!)37, e sostituzione ùi altre 
disposizioni. 

25. Spesa per il concorso dcli' Italia all'Espo 
sizione universale di Parigi dell'anno 1878. 

26. Modificazioni alla circoscrizione militare 
territoriale del Regno stabilita dalla legge :30 
settembre 187:\ sull'ordinamento dell'esercito. 

27. Modificazione rlelì'articolo 57 della legge 
30 settembre 187:l, sull'ordinamento dcl!' eser 
cito. 

28. Aggiunta cli un paragrafo all'articolo UU 
della legge sul reclutamento militare 26 luglio 
1876, .N. 3260. 
29. Bonificamento dell'agro romano. 
( Iniziato in Senato). 

30. Disposizioni sulla pesca. 
31. Abrogazione dell'articolo 2° dell'allegato 

M della legge li agosto 1870, x. 578,1. 
~2. Abolizione dell'arresto personale per de 

biti civili e commerciali. 
33. Conversione in legge del decreto reale 

approvativo della Convenzione col commenda 
tore Ignazio Florio per la esecuzione provvi 
soria dei servizi marittimi della Trinacria. 

:'l4. Incompatibilità parlamentari. 
35. Aggregazione del comune d'Isola S. An 

tonio, circondario di Lomellina, provincia cÙ 
Pavia, al mandamento di Sale, circondario di 
Tortona, provincia d'Alessandria. 

:«i. Rendiconto generale consuntivo dell'Am 
ministrazione dello Stato 11e1· l'esercizio 187:l. 

.. 
' 
:· . ' 
•.\, 

~· / 

.. 
' 
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37. Riunione in 1111 solo di vari capitoli di 
spese residue dcl Bilancio della Guerra. 
~8. Obbligo dell'istruzione elementare. 
au. Aumento del decimo agli stipendi dci 

Presidi, lrirettori t~ Insegnanti dei Licei, Gin 
nasi, Scuole tecniche e Scuole normali. 

'10. Facoltà alle donne di testimoniare negli 
atti pubblici e privati. 
41. Concessione di somme occorrenti all'ar 

chivio tli Stato in Palermo. 
42. Inscrizione sul Gran Libro di rendite 

miste, ossia nominative, pagabili con cedole al 
portatore. 
4~. Spesa straordinaria per armi da fuoco 

portatili e relative munizioni, buffetterie e loro 
trasporto. 
44. Spesa straordinaria per la costruzione 

nell'arsenale della Spezia di un magazzino pel 
carbon fossile, e per provvedere alle opera 
zioni di sbarco ed imbarco dcl medesimo. 

40. Facoltà al Governo di mutare le circo 
scrizioni territoriali dei comuni di Sicilia. 

46 . .:lfaggiori spese per soddisfare ai bisogni 
ed agli impegni contratti da varie Biblioteche 
un i versi tari e. 

47. Estensione ai medici della marina delle 
disposizioni della legge 9 ottobre 1873, N. 1608. 

48. Legge forestale. 
1!1. Modificazione degli stanziamenti stabiliti 

d[lllc leggi 30 maggio 1875, 1\. 2521 e I) luglio 
1876, ~. 3!32 per la costruzione di strade ordi 
narie. 

50. Cessione al comune di Roma dei sotter 
ranei dell'Ospizio di Termini. 

:'il. Concessione <li somme occorrenti all'ar 
chivio di Stato in Genova. 

52. Convenzione per la permuta di alcuni 
locali demaniali con altri dcl comune di Capua. 

:-1:{. Convenzione postale fra l'Italia e la Re 
pubblica di San Marino. 

54. Modificazione alle leggi tl' imposta sui 
fabbricati. 

f>5. Con vcnzione per la concessione di servizi 
postali e commerciali marittimi nel Mediter 
raneo e nei mari dell'Indo-China con le Società 
R. Rubattino e C. cd I. e V. Florio e C. 
M. Modificazioni alla dotazione della Corona. 
57. Spesa per l'acquisto degli oggetti di at 

trezzeria e macchinismo addetti al teatro di 
San Carlo in Napoli. 
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58. Organico dcl materiale della regia ma 
rina militare. 
59. Leva militare sui nati nell'anno 1857. 
60. Nuova proroga dei termini stabiliti dalla 

legge 8 "iugno 1873, N. 1380, sull'affranca- ~ . . . 
mento delle decime ed altre prestazioni fondiarie. 

61. Nuovo riparto delle spese autorizzate per 
gli anni 1877, 1878 colle leggi N. 2574, 2577 
in data 29 giugno 1875, per provvista di mate 
riali d'artiglieria da campagna di grosso calibro, 
e per armamento delle fortificazioni. 

62. Tassa di fabbricazione e consumo sugli 
zuccheri indigeni e variazioni ad alcuni arti 
coli della tariffa' doganale. 
63. Maggiori spese ai residui 187(\ e retro, 

inscritte nel progetto del bilancio dofìnitivo di 
previsione pc! 1877. 

64. Aggregazione della frazione di Montisi, 
comune di Trequanda, circondario di Monte 
pulciano, al comune di San Giovanni d' Asso, 
circondario di Siena. 

65. Esonero da servitù militare della zona 
della fortezza di Verona denominata il Basso 
Aquar: 

66. Nuova convenziono stipulata il l 0 mag 
gio 1877 colln Società delle strade ferrate sarde. 

67. Convenzione per la costruzione e I' eser 
cizio d'una strada ferrata da Milano ad Iucino 
Erba. 

68. Approvazione del piano regolatore e di 
ampliamento della città di Genova, mediante 
contributo dei proprietari dei beni confinanti 
e contigui. 

60. Leva marittima dell'anno 1878, sulla 
classe 1857. 

70. Aggregazione della provincia di Siracusa 
al distretto della Corte d' appello di Catania. 

71. Bilancio definitivo di previsione dcli' en 
trata e della spesa per l'anno 1877. 

72. Riunione in un solo compartimento ca 
tastale dei territori lombardo-veneti di nuovo 
censo. 
73. Revoca di provvedimenti contrari alla 

libertà dei culti, riguardanti la chiesa e con 
fraternita dei nazionali greci di Napoli. 

74. Pareggiamento della Regia Università di 
Sassari alle Università indicate ali' art. 2, let 
tera B, della legge :{! luglio 1862, N. 719. 

75. Approvazione di 14 contratti di vendita 
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e di permuta di beni demaniali, autorizzazione 
di stipulare un'altra permuta progettata fra 
l'Amministrazione militare ed il comune di Pe 
scara. 

7G. Cessione al comune di Roma di una casa 
in via Sau Romualdo per la costruzione della 
via N azionale. 
iì. Modificazioni alla imposta sulla ricchezza 

mobile. 
i8. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero di Graziu e Giustizia e dei Culti, per 
l'anno 187~. 

7!l. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero tlegli Affari Esteri, per l'anno 1878. 
80. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero dcli' Interno per l'anno 1878. 
~l. Stato rli prima previsione cl ella spesa dcl Mi 

nistero dell'Istruzione Pubblica, per l'anno 1878. 
82. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, 
per I' anno I 8i8. 

8:!. Aumenti urgenti negli stipendi della Ma 
gistratura, con la soppressione della :~' cate 
goria dei Pretori, dei Giudici di Tribunale e 
dei Sostituti I'rocuratori dcl Re. 

x I. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici, per l'anno 1878. 
85. Aumento di un secondo decimo sullo sti 

pendio degli insegnanti degli Istituti tecnici e 
nautici, 

86. Nuova proroga di termine stabilito dalla 
legge :~ giugno 1875, K. 25Ji:J, per l'aliena 
zione o divisione dci terrenti ex-ademprivili in 
Sardegna. 

X7. Stato di prima previsione dell'entrata, 
per l'anno 1878. 

sx. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Guerra, per l'anno 1878. 
80. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero della Marina, per l'anno 1878. 
\JO. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero delle Finanze, per l'anno 1878. 
!ll. Proroga dcl termine per la cessazione 

del corso legale dei biglietti propri degli Isti 
tuti lii credito formanti parte del consorzio delle 
Banche. 

!12. Approvazione di transazione colla Società 
Vitali, Charles, Picarù e Comp, pei lavori di 
costruzione delle ferrovie Calabro-Sicule. 
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EI_..jENC<> 

1. Irisposizioni penali sopra gli abusi dei ministri <lei culti nell'esercizio <lei loro ministero. 

del pro.retti di leaae rhnnl!ltl a dllilcutcre 

t. Modificazioni ed aggiunte alla legge sul 
notariato. 

( Iniziato in Senato). 
2. Certificati ipotecari. 

( Inizùito in Senato). 
3. Codice sanitario. 
(Iniziato in Senato). 

4. Conservazione dei monumenti ·~ degli og 
getti d'arte e di archeologia. 

(Ini;ialo i'1J Senato). 
5. Liberazione condizionale <lei condannati. 
6. Rendiconto generale consuntivo dell'Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio 1874. 

7. Modilicazioni alla legge l '.{novembre 185!), 
N. :.!725, intorno alla composizione del Consiglio 
superiore di Pubblica Istruzione. 

8. Codice di commercio. 
n. Modìrlcazionì alla legge 2D maggio 1864, 

N. 1797, abolitiva delle corporazioni privile 
giate d' arti e mestieri. 

10. Codice penale. Libro primo. 
11. Norme per la liquidazione delle pensioni 

dei militari cx Pontifici e loro assimilati. 
12. Riordinamento del personale della Regia 

Marina ,Militare. 

211 



Atti Parlamentari - 2313 - Senato del Regno 

SESSIONE ogL 1876-77 - llE~Oc'O:-iTO l>EI LA\.OIU LEGISLATIVI 

INTERPELI .... ANZE 

1876. 2.1 novembre e 28 dicembre. - Del Se- , 
natore Hrioschi al Ministro d'Agricoltura, · 
Industria e Commercio, intorno le moditi- 1 

cazioni recentemente introdotte ncll' or<li- ~ 
namento degli 1stituti tecnici. ' 

1877. 20 e 26 febbraio. - Del Senatore Brio- i 
schi al Ministro dei Lavori Pubblici, in 
torno l'applicazione delle leggi G luglio 1871>, i 
N. 2583, e 30 giugno 1876, x. 3201, rcla-; 
tive alla sistemazione del Tevere per pre- ; 
servare la città di Roma dalle inondazioni. : 

1877. 24 e 26 febbraio. - Del Senatore Pepoli : 
Gioachino al ~iinistro dei Lavori Pubblici, ; 
sulle opere di arginatura dcl Po presso '. 
Bondeno. 

1877. 2 e :3 marzo. - Dcl Senatore Cantelli al : 
Ministro dcli' Interno, intorno ad alcune : 
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cose dette dal Ministro stesso nel!' altro 
ramo del Parlamento nella seduta del 16 
gennaio riguardanti l'amministrazione del 
Ministero dcli' Interno. 

1877. l e 2 giugno. - Del Senatore Brioschi 
al Ministro dell'Intorno, intorno ad un 
meeting tenutosi il 31 maggio 1877 nel 
teatro Apollo in Roma. 

1877. l I e lG giugno. - Del Senatore Rossi 
Alessandro al Presidente dcl Consiglio, 
Ministro <lelle Finanze, sopra la rinnova 
zione dei trattati di commercio nei loro 

. rapporti collo stato attuale del lavoro in 
Italia. 

1877. W e 20 giugno. - Dcl Senatore Brioschi 
al Ministro della Guerra, sopra alcune di 
sposizioni fatte negli alti gradi dell'esercito. 
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RIASSUNTO 

Progetti di legge presentati . 

Discussi ed approvati 
Non approvati . 

. . 
. ~. 105 

. N. 92 
) l 

Rimasti a discutere . » 12 

TOTALI': • N. 105 
Ordini del giorno approvati dal Senato . N. 8 
Interrogazioni e interpellanze svolte ,. 7 
Petizioni presentate durante il periodo della Sessione ) 139 

Riferite dalla Commissione per le Petizioni nelle tor- 
nate del 7 marzo, 21 giugno e 18 dicembre 1877 N. 25 

Riferite dalle Commissioni <lei varii progetti di legge 
cui avevano attinenza 

Non riferite, perchè mancanti dell'autenticità 
Non riferite, per la chiusura della Sessione . 
Rimaste pendenti, perché relative a progetti di legge 

TOTALE 

> 39 
) 11 
> 2 

) 6:2 

l". rn9 

N. 96 
> 4 
> 25 

in corso 

Sedute pubbliche del Senato 
Comitati segreti . 
Sedute degli Uffizi 
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dei progelli di legge presenl11i da ciascun linistero o d' iniziatin parlamentare 

~ELL,\ !iiiE~~ilO,E. 

-· ~;7: ~~~1j 
~ ·,. -~ o e ·;- w ' 

! ~ I ~ ·- l '.;:: ;:;.;.~e:;:; _ ;... :::::! 1 ~ ~ 1 g E -11 
: - 0 - I e o 1 c:o - ~-~ 
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. ~ I <: 0::: : = =~1 ·-=-'---1. i_'"_: ~ 0. 
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7 ) ) : ) 

, I 
l 

) i 
I 

, I 
I > > > 

8 : 7 I ) l> 1 
, • I . /------- --1-- 
1

1 os 92 ! 1 I 1 _ s 
I . I 

1: Ministero <li Agricoltura, Industria t\ Commercio 
Id. degli Esteri . 
Id. delle Finanze 
Id. di Grazia, Giustizia e dci Culti 
Id. della Guerra 
Id. dell'Interno . 
Id. dell' Istruzione Pubblica 
Id. dei Lavori Pubblici 
Id. della Marina 

D'iniziativa del Senato . 

Id. della Camera elettiva . 

TOTALE 

Dalla Seçreteria del Senato, il .10 gennaio t8ìR. 
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43 
14 

7 
I 

42 
8 
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5 
6 
7 
8 
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4 
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) > 

) 

1 1 
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I 
I 
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R11gio Decreto di chiusu1·a della Sessione 
e riron,ocazione dl'l Senato del Rrgno I' drlla famr1·a 11'ii Deputali 

F. CRISI'). 

l'El{ <d: \I.I.\ !>! fJffJ 1: l'Ul \·11I.11:STI.' ll!-:i.l .. \ \.\/lrJ:\E 
IU-: Il rr.vr.r, 

Veduto l'articolo 9 ddln St.:t!llio Lnd.uncntalo rld H,·,:.;uo; 
Udito il Consiglio dei !.Iiui-;t1·i: 
Sulla p1·opo:;1;1 dl'I l\u~trn xlinistro Sq.:i·1·1<'1'iP ,i; :'1:1;,, l'l'l' ;.!li affari dell'Interno ; 
Ahbi;11110 decretato e .ìccrcti.uuo : 

Articolo 1. 
L'attuule ~L':-.:>iu1w del Scnuio de] H•·,:21111 e ildLL l ':u111•1':t dei Dqi11i:1ti P. chiusa . 

. \rticolo :.?. 
Il Senato .lel 1!1'g110 e la C:m!t_·i·a dci lkp11::di ~'·!111 riconvocati pcl grorno 20 feb 

hr'1ÌO prossimo Yc11tu1·0. 
Ordini:11110 che il presente Itccreto. munito r[,.J ~i~illu .k-ll« Stato. sia inserto nella 

Raccolta ulfìcial.- ckllc leµµ·i e d1 ·i d1•1 ·1·<'1 i di' 1 R· ·~no .l' li: .J i:1, ruandarnlo a chiunque 
spetti cli osservarlo e di farlo os-crvaro. 

Dato :l Roma. a.J·li ;2:1 grnn:iio lKi~. 

Regio Decreto di riconHcazione drl Senato del llrgoa e della t:amera dei Deputati 

ll'IBEHTO I 
l'Ell t;IL\ZL\ lJl IJllJ E l'FR \'01.0XT i DH.!..-\ :'.'AZIO:'\E 

W·: JJ° IT,\Ll.\ 

\'cdmo l'al't. !) dcJl,J Statuto fondamentale d..J Hr·gnn: 
Ycduto il :'\,."'(r·o dc:acto 23 g(·m1;1!u JH7~. 11. 4:!1i I; 
Cdito il Consiglio 1ki ~lini,.,tri; 
S11lla (>l'•>posta del \c;;t.1·n ~li11i~;1·u S,·.~1·.·::1l'io di ~:·t111 ['t~l' gli affari ddl' Interno, 
Ahhii>.li:•> clc<:1·dato e dPcrdia11111: 
I.a l'il·onrnrazi1•11c ilei :-:rn:1to del n_,.~·11u <' d,d]:1 C11111,~·:1 dci tl,•1111vlli che, giusta 

il pn·(l,·tto ::\u,;fro d1•c:·, to, 1]0Yr1_•hh.· a\'C>l' l11ogo ;1:]dì ::?il .ld nrrcnt~ llh'sc, ò p1·orogata al 
'"Ìomo j 1ìi marzo tiro:;:<illlo YC'ntu1·0. 
".> 

O!·di11i:11110 d1<· il p:-e:-.c11te 1l1·1·1·et11. mu11i111 d··l si~ill<> 1kllo :Statu, sia ins1~rto nella 
l{;ic.,olta uffici;1]c dt•lle 11·µ-µ-i e dei <b~i·di d··l l{:·µPn d' lt:di", man<hndo a chiunque 
s•1C'lti di o:,:,;prv:11-!n r di fr,r]o ossnrva1'!:. 
l 

Dato a Ìl••rna, addì 11 febbraio 11:-78. 

u~InEirru I. 
F .. CtusPI. 

i:- - 



.. 
MINISTERO 

(No;;1iuato con decreto 2.? marzo J8ìfj, rimasto ili ufficio 8ÌilO al :!5 diccmbr« /8; ':"i• 

l'rcsitl1·1ilr· drl ( .',J11si.1Jlio dc! :1fiuisli'i . 
J/i11islm 11". lttrù·r,/f 11m, Industria e ('011iJ111·rr:io 

d1·.11ll ]·.:-t1'J'i 
rl1•{{1• }· '/111111.:1· 

di ti razi«. (:i11.,fi;in r. dci ('ulli. 
dr Ila. t; 111·o·n . 
ti,.//' lutrruo 
tldl' Istrnrionc i'ubbfita 

ridia .l'1ui110 

DEl'HETIS 1 \H11111. .\;.;•i"li111•, ll1 p:1taf·• 
~L\.JnB.\'iA-C'.\L,\'l'.\l\lA~ll C:1\·. f-:::hal •l'I'. l•··1·:1i · " 
.\-H;LEGAHI C·•m111 .. \m1•1l1•1). K1•11a1'1i'P 
l>l·:l'HE'l'[S Com111. :\g .. :<ti:io, 1>1•1111!.1~11. prl'•l•·tto 
'L\:'\( '[Xl Comm. l'a<<Jllah~ Stau!,;1:10. lk1111t.:tn 
.\11-;ZZ.\C.\ PO l\>111111. Luigi, Tl'lll'llÌ(' l i•·1>••ra h•. S1''t: ~:, 

X11 ·1 >'n:HA llar·1111• 1;iornuui. llq•11t;tl11 
COl'l'l '\l I ( • .. 11:111. ~lid11•lr. D··1111tatJJ 

' 

Z.\\'.\J:JlELLl Comm. 1;iu'"l'l'•'. ll··J•t1t:lt•' (J>i1,ii~,; •. ! .. ·i 
il 1.1 nnvrmr r» (877). 

( JIEPHETIS C'omin. ,\gnstin,J, D•·1•11t:•t·• 1 H•·;.:·!!1·nt1· 
};; dicenihn- Jt<ii'). 

MINISTERO 

(.Vmnili1'(11 1·m1 d1·1·1·1·lu :.!ri 1lù·1 111l1;·e [87 7 j' 

1'1'1· . «aleut» dr I ( ',,11sif1lir1 1fri J/ inistr, 
]Ji11islro d1·.1J/; J.'sfr•ri 

tlt1k Fiuun:c 
di flr11.~i11. f,'i11.~ti:io e dci t ìnlti , 
dd{ii <im·rrri 
ddr l11frr110 
dr·ll' Ist arsion« Pu/,/i{ira. 
1/r1'. Larori Pubi.lici • 
ilei/a. .lfo ri na 
tiri Te-or» . 

D~~l'UETIS C•>iil111 .• \g•isti110. !)1·pul'1i•• 
lil. 1.1. ltl. 

)lAULl.\XI C•lllllll. A~o,ti1111, S1%1tnro· 
.\L\'.';CJ~f Cn111111. l'a'''l":W'~ Sta11i>l:1n, lkput;i.to 
'1EZZ.\l'.\l'O Ct1111111. Luigi, Tl'ucnt.> 1;,.,il't~1lr•. :O:,•:i:•r•. ' 
l'l{ISP[ C111111n. Fr.t111·1·~c0, Uop11~t<1 
COl'P[NO C11nm1. :\lit.'hclo. ll1•p11tato 
pgJtEZ l'urnm. Fr:tn<·(•:lf'O Paolo, ::;,•nator" 
BHI'.11 C1n11m. Bt>11<•1lett11. H••1111tat.) 
Jt\HUO'.\l l\1111111 •. \ni;t·lo, ~1·ll:tt111·1•. 

, Ncll!\ ~clluta lG <lk~111hrc 1877 il Prcsi:.leoto 1kl C1lUii~liu :mrHu11.:11 ;l·.·~·•··· il .\lini-..(d·11 !':1"'il':.;11:::it~ a ~. ~f. if Il·· 11! .. .,, il····•·· j, .• 1L ··'\..' 
:ho furono accettat<'. ~·1 
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ABOLIZIONE dell'arresto persoa:tlr per d1~hìti 1·1- 

vili e commerciali - Prog ot w di leggi• 
l~. :ri)-Prcscntazione, p:t~. ::01 - Discus 
sione, 18fìi> e seguenti - \'ot:izi·JnC' e ai• 
provazione, uno. 

ARROGAZIONE del1':11iìcolo :l(jfj d1·l Codice penale 
militare marittimo - Progetto ili ll·1.tgc 
(X. 2'.!) - Presentazione. pag. 130 - !>i 
scussionc, 275 - Votaziouc, :2S-~ - Pro 
clamazionedel risultato di approv azionc.: \O l , 

Idem dcli' articolo -111 della ieggr 8 giug-110 
1874, ì\. 1o:n, e sostituzione di altre di 
:>J•O~izionì - Progetto di legge (~. ::.'{) - 
Presentazione, pag. 2~7 - Uiscussioue, 
1~47 e 675 - Votazione, <ì7D - Proclama 
zione del risultato di approvazione. G82. 

Idem dell'articolo 2 dcll'allegnto Ji della lP[:l;C 
l I ag-ostn lS70, N. [,7,-; I - Progetto d1 
legge (N. :JG) - Prescutazionc, pag. :101 
Discussione, (ii~ -- Proc+unaziouc del ri 
sultato di approvazione, {iK'?. 

iBUSI (V. Disposizioni). 
AGGIDNTA di un par;wrafo all' articolo flG della 

legge sul reclutamento rnilitare, 2(; luuli» 
l8ìti, X, 3:!GO - Progetto di leg-g-e (X. :;::) 
- Preseutazionc, pag. 2:n - Discussiou«, 
678 - Votazione, u7U - Proclamazione 
del risultato d'approvaziono. u8'~- 

AGGREGAZIONE dcl comune tl' Isola S. Autonio 
(Pavia) .'.li mandamento di Sale (.\le~sa11- 
dria) - Progetto di legge~ (~. 40) - l'r•· 
seutazioue , pag. :-,so - lliscussiu11••, <iì8 
- Votazioni), uì9 - Prud .• mazio::c dd 
risultato d'approvazio1w, li~:!- 

J<lem ùella frazione di :\lolltisi, comt1ne ili 
Tre11uanda, circondario ili :\lontrpukia110, 
al comune di S. Giovanni tt• .\sso, circon 
dario di Siena - Progetto di legge (X. ì") 
- Presentazione, pag. 1170 - lhscnssionc, 
1320 - Yotazione e appr1,\·:1zioue, 1:)81, 
1384. 

Idem della pro\'incia ùi Siracusa al distretto 

A 

d1'lla Corte <l·ar peli o di C.'.lt.ania - Progetto 
ili lc~gc (~- ìlì)- Presc11ta1.io11e, pag.1:..112 
- !Ji~cussione, 14i7 - \'olazio11c e ap- 
111·.n·azionc, 1300 e 1301. 

AGRO rom:uw ( \". I:onilicamcuto). 
AII:I::NTI comm. (;inseppc - Prende parte alla 

discus,;ione dl!l prog-ettu di legg-c sugli abusi 
dc•i minisiri dei culti zwlfcscrcizio dcl loro 
mi:1islcro, pag. 775, 780. 

ALFIERI marchese Carlo - Parla nella discus 
sione ddl 'articolo l dr] progetto di l1~gge 
sull' ind1iesta a;..;1·aria, pag. 23-1 e 238 - 
lJ. itl., dello sch•!lll.'.l di legge sugli nbusi 
dr1 ministri Ù1~i culti 11!!1[' esercizio del 
loro mi11istcl'O, :Jl~,, !J7ti, !177, :1~ J e !HJS - 
H.a;:i•H1a s:illo s1:1Iema di l1·µ·ge relativo al 
l\1hliiigo d,,;r1,.trnzio1w elementare, lO!)f) e 
l JO:! - l'rouuue che sia presentato a S. M. 
un iiiJirizzo iu occasione della ricorrenza 
della com111t:1110raziouc d<dlo Statuto, I 1-13 
- l'aria intorno al metodo per la fissa 
zio1w di!trorJi11e dcl giomo , 1:385 - Ri 
volgi! al Governo ract.:oman1lazione per la 
riparazi,mc e conservazione di alcuui mo- 
11umc11ti, I J l:.l - Hagioua sul progetto di 
!Pgge JH!r la rernca d.~i pro\'vcdimeuti con 
trari alla li berti dci culti , riguardanti la 
chi,•sa 1~ coul'rat ernita dei nazionali Greci 
i11 :'\apuli, 1r,1J:-> - I.J. su 1111ello re:ativo 
al C•Jdirn s:rnit;:rio, 20u:3 - :'\ella ùiscus 
s1"11e 11'-llo slalu di prima pre\'isione della 
spPsa dc•l :\liui~l•!t·u della l'ulihlica Istrn 
zi1me pel l:~iS fa tptalChJ ra.:co111andazione 
rdatiYa alla 1·"1L.C1'\'azionc tli oggetti t1•ar1.e, 
218~> e 2188. 

AMARI c11m111. prof. :\I i chele -- È chiamato a far 
parte <lel!.'.l Gi!rnta pt>r la rnrifìcazione dei 
1.tuli dei nuoYi Senatori, pag. 3G - Parla 
in occasion•· di una interpellauza sulltl con 
d1zioui di pnbl,Jka sicurezza uella Sicilia, 
H2 - l'reude parte) alla discussione del 
progetto di lt!gge sugìi abusi dei mit1istri 

• 
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dei culti, 751, 7/D, rnn e lOilO - Idem a 
quella lici disegno <li lcgg-c 1,er modifica 
zioni alla dotnziouc dc lla Corona, 103fi, 
10:~8 - Fa alcune avvortcuzi nell' occa 
sione di comunie.rzioui .late ll.'.l! '.llim,;tr11 
dell'Interno so1.ra I<~ condizioni della sicu 
rm:za in Sicilia, 11:;2, I 1:.n - Idem circa 
la fissazione dell' online del gioruo, l~ì·1 
- Parla sul prOf!l'ltO di lc.'...!~C rclauvo alla 
concessione di sommo «ccorrenti ali' ar 
chivio di Stato in Genova, i:~! I - !~da 
tore dcl diseguo di legg<• per l:t fat.:oll:t da 
accordarsi al Go\ cruo, ili mutare le cir 
coscrizioni tcrritorinli ilei comuni d>'lla Si 
cilia, 11e sostiene la discussione, J:J~G, 1::;n, 
1:\34, l:};J:> - Si associa ala mozione di 
rinviare a tornpo più opportuno la discus 
sione dello schema <li l·~gge per la con 
scrvaziouc dci monumenti e degli ogµ-et.ti 
darte e di antichità, 11-12 - In occasione 
drlla discussione rlnl hil.uicio definitivo. do 
manda sehinriinenu al :\linislro del!' In 
terno sulle r-oudiz.oni di sicurezza dcl~a 
Sicilia, 1:-i:!·I, l:)z,J · - Prcu.le parte .dla 
discussione dello schema <li IPgge per la 
co:1senazioue ùei 111ouume11ti e degli og 
getti d'arte " ili archeologia, 17:17, 17:\!I, 
17·10, l ì'j I, 17~1:!, 177):;, l 7:i:J, 177:~, 177 l - 
Idem a <jllella lici Jll'u;è'elt) di co,[icc sa 
nitari<>, 1!167, '.:l·IO e se~. - Parla :;opra 
un incidente relatiYo al!:t uomina <lella 
Commissione per l'esame ùcl primo libro 
del Codice penale, 20:)1. 

A.MARI conti~ ~licl1elc - :\nnun::io del!.'.l sua 
morte, con cenni nccroìogiri <ld Prr:;i 
dente, p::g. 30G. 

ANGIOLETTI comm. Diego - J>r,;n•le p:trte all:t 
discussione dcl progdto ùi legge p:lr 1111J 
ditlcazio!1e alla circoscri1iow: militare ter 
ritoriale, pag. Gl!'l. 

ANNONI conte :\l1lo - Com:::1ic:1zinnc ilei 1lc 
creto di sn:t nomina a :-Ì•'::ai.ore, v•g. :.:8 
- Convalid:izione dci titoli ,, a111111i:;:;io!1i!, 
102 - PrPsta giuran1ento, 2(;(). 

ANTONACCI ca\·. <;iuseppc - Co:;g-,::d•' a·:c.:ordah, 
pag. !J(j} - J>artecipazionr~ drll.1 ~ua mori•', 
con rq1posita commemorazion0 per partf: 
dcl Presidente, 21GI. 

!'llTONINI conte Pr0spcr0 - Cong•~,10 acconlatv, 
pag. 53, 227-1. 

APPROVAZIONE di alcuni contratti cli ven(lita e 

permuta di l,cni 1l1~111;rni:Lli - Progetto di 
!e~ge (~. 21) - Pr•!S(•lll.1Ziu:;c, nag. 227 
- l)i:;cussi011e, 21ì8 - \. utazi·)ne e appro 
vazio11t', 2;7. 

I<lcm dPl 11iauo r.•go!atore e ili a111 iii i amento 
della ci:ta di 1;,•ur1\·a 1111·Jia11t.e c.;ontt·ibuto 
dei propr;etari dci beni eu11lì11anti e con 
tigui -Proµ-e:~<> di h'gg.· (~.il) - Pre 
Sl'lltazioue, p:ig. 1::0:! - ll!sc11ssione, 1376 
- YotaziunP <' appro1· azio1w, · 1 :378. 

Idem <li contratti di vendita e pr.r:lln:a di beni 
demaniali - Prog-etto cli leg;;c (N. 8:3) - 
Pl'esentazio:ie, P«.~. 1410 - I ):s•·ussionc, 
l:>O!J - Vo1azi0:1i1· o ap;;rc1\': . .';•n1··, JriD<ì. 

ARALDI-ERIZZO mardH!::<t: Pi1~tro - c,1;1g..:ùo ac.;- 
cordato, pag. !(!], 7)71', li:!ì. 

ARCHIVIO (V. Coucc:;siorw). 
ARESE conk Frauc:t:sco - ·i·: rhhu1a111 a t'.-t:· :•·1n~ 

della Co111miss:ono Ì"·'r la l'<~r.fi<';,z,,.;,.· d<'1 
titoli dei nuo\'1 Son:nori, paµ. :::\ - 1·.J .. - 

gc1lo, l·Hll. 
ARMI (V. Spesa). 
ARRESTO (V. Abulizi•>nc•). 
ARSENALE (V. Spesa). 
ASTENGO cumm. G 1acurnn i~ nominato com 

missario ali' ,\rr11ni11istraziouc del debito pub 
blico, 1·:t:.{. :H - Idem alla Cas~a dei de 
positi <! prcsli i, :-il - 1:.J:it.ore <lei pro 
getto di !t:gg-•: sui <.:1111lliu.i di attribuzione, 
ue ~ustiene la <liscussi,,11c, :li !J, 365, 420, 
4:.l:l, nu, H:;, 44!l, 4:-i8 e ·WO - Fa osser 
vazioni sullo sche111a <li lrg-g-e per la rì 
forma del Co1lieP 1lella rn:tri11a mercantile, 
511, r.12, :i2:->, :):!! l, ;:,:.io e ri-18 - Idem su 
queilo rebtivo aile incompatibilità parla 
mentari, 7uG, i08, 7uU, 717 e '720 - Prende 
partP :lÌ Lt ùiscussioue tli r1 uellc.• concernente 
I' ;d>olizi, .ne tlell' arrcstll personale per de;. 
hiti ci\'Ili e commer'l:iali, IHS3 - Idem a 
qu<'ll:t dd pro~ctto ùi Codic•! sanitario, 1089 
- È c.;onicrmato Commissario :dia Cassa dei 
ùepu:;iti e prm;titi, ~1:->1. 

A'ìE!ìOL 1 rn;1rche:;e Pasq ualc - Cungedo acco; 
<lato, pag. 1:i;:l. 

:,no ci\'i'•~ di morte di S. M. Vittorio Ema 
nu<'le li - Processo verbale di deposito 
<lelrat10 medesimo negli archivi (comuni 
cazione), 1 ag. ~D8. 

AUMENTO ùcl dl:cimo agli stipendi dci presidi, 
<lircUori e insegnanti dei licei~ ginnasi, 
scuole tecniche e scuole normali - Pro- 
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gctlo di legge (N. 4-1) - Prr,;cnt:izic:rir, pa 
gina 62:J- Disrussione, 118-1 - Votazione 
e approvazione, 1204. 

Idem di un secondo decimo allo stipendio degli 
insegnanti degli istituti tecnici e u.uitici - 
Progetto di 1,•gg-n (X. US) - Prc~eut:i:i:i-.Jnc, 
pag. 21~,5- Iiiscussionc, 2:.!GU - Yut~tiu:ie 
e approvazione, 2271. 

AU~l:NTI urgenti negli stipendi della rn:;gi~trn- 

l 

DALEI-PIOVERA marchese Giacomo - Fn alcune 
osservaaioni sul progetto di l.:gge relativo 
:1l1'11ggrcgazio1w dcl comune d'Isola S. An 
tonio al mandamento di Sale, pag. G78 - 
Congedo, 1085. 

BA.LBI-SENAREGA marchese Francesco - C011g<'tlo 
accordato, pag , c;g;,. 

BARDAROUX corutu. Carlo - Preurle parte alla 
discussione dcl progetto di legg,; sui cer 
tificati ipotecari, pag. -1GG - I1lr111 a quella 
dello schema ili leµ-gc sugli ahnsi d1·i mi 
uisiri dci culti i.cll'cs. rcizio del loro mii.i 
stero, 91:~, 90'.) e 1011. 

BARDESONO cor1!1! Cesare - C.,mu1;ica;:iull1: dcl 
decreto di sua nomina :i Sonatore, pag , 28 
- Convalidnzione 1l1•i tib-l i e annnissionc, 
4<3 - Prcule possesso d··ll' nfficio, 7!1 - 
Parla nella dis -ussione del prngrt!o di l<:;.rgc 
rclatìvo al Codice sanitario, 200]. 

B!RGONI comm. Angelo -Corn11nic11.zinuc dcl de 
creto di sua nomina a Senatore, 1;ag. 28- 
Con\'alidazionc dci titoli f' aznrnissionc , -1;-, 
....:.... Presta giuramento, 7-1 - Sua 1J1·01·o~b 
di ordine dcl giorno sul progetto di lcµ-µ-1• 
relativo agli abusi dei miuisui dci culti, 
918 - Ritirata, !H-1 - Propone a Ila stessa 
legge un articolo t!'i1ggiunta, n;,R - Lo 
ritira, 1019. 

BELGIOIOSO conte Carlo - Congedo accordato, 
pag. [>78 .e lO:l4. 

BELGIOIOSO conte Luigi - Congedo accordato, 
pag. 578, l:in e I 721. 

BELLAV!TlS conto Giusto - Ct111gctlo accorti[lto, 
pag. 101 e 2274. 

BEMBO conte Pier Luigi- È chiam[lto a far parte 
della Commissione permanente di flMt:za, 

tara con In ~Op{'rcssioH•: dc:lla l1•rza cate 
goria d<~i 1•rl'lori, dei ginùici di tribunali 
e ùci sostituti procuratori ùel He - Pro 
;fl'lto ,J i '.1•:.;g0 (ì\. !lG) - Presentazione, pa 
g-i;1;i ?l:J;:J - Uclihernziorw ùi riuviarne l'e 
same alb Cummis~i<J11e <li flu1rnza, 2155 - 
Di:;cn$SÌ<:.Jit', ??10- \"01aziu1i.~ e appruva 
zi,,nc, :2~:w. 

J:3 

pag. G-1 - :\dla di-;cns;;i\JllC ddlo stato di 
Jlt'Ìllla [ll\;Yi,ic11"· ùdla spesa drd l\linistero 
di Grazia e (;iust;1ia, fa alcune rac ornan 
dazi"ni, mo, 1n;·, ,, liio - !{c,latorn ùl'! pro 
g-<'llo di l••gg" sull' 111chic~ta agr:.iria, ne so 
stieni~ ladi~cu:::siull'·, ·~12 e seguc-uti- Con 
gr:do, 121 l. 

~ENINTl:N!JI cout.> Livi" -- l'rend1· p;,r[.: alla ùi 
;;cussioll · dAI p:·c'..'.··l:o di l(·~·g1) relativo 
agli abusi <l•_•i llli11:,1ri i\('l ctt!lu, pag. 806. 

E.ERETTA coliti' A11110:1i11 - l~~ 1111mittato Couunis 
sario ali;, Ca,.;~a di ilcp0siti e prestiti, pag. 
51 - 1'.: dti:uu:1t11 :, :·:1r parte della Com 
wis~io1w j•Cf<ll:u"'" 1. ·'i i fluanza, 58-Pr,mde 
p:1rtc alla diseussi .. 111: del pr"get.t.>> ùi legge 
}>fl" Lt rin11i1111.: i·1 "'' s·>lo compartimento 
caf.asf.al:• 1!ei ,,.r,-;>,_,.; L111ul>a1·<ln-Vendi di 
nuoYo .-e11s11, !ti:.-,,, lo:!() - f: confermato 
ro1nrnis-;ario ali:, ('"'<• tli dcposiLi e pr& 
stiti, 21:)1. 

DERTEA comm. Cc~a. ,. - i'·,municazione dcl de 
crdo di sna JL;111.i:•;t :: '•'-Uatorc, pag. 28- 
Cu11Y:tlidazi1.ll:1· i. i ~? ·~i e ammissione, 46 
- Prllcla1;1:::i· '' i11 L1Jkio, 60 - Prcnùe 
purt;· alla Ji-.::·•. · .: •. :.·· :·~: [l!Og"•)tto di legge 
per l:i rifor111a ... \ t'.,,h·,, 1lcila marina mer 
cal!!ilc, i">Ot> · .,. : -- ;: .. :igct.lo, fl7::!- Parla. 
sopr:J u11a ,,,., ; __ , · . , : ,; 1 i - Iù. nella di 
s:·nss.one d i:,<;~ ''" •'•legge per la con 
scn:11.iri11e 1ki t;.1.:,:111,,·11ti e degli oggetti 
d'art<: e di :w·L:, .[ µ:a, 1755, 1756, 1757, 
1774 e 17i:-> -- !d. in 11·1~1la dello schema 
ùi lc~'gc rclal1''' :l; 1 <.>1lie.! fillllitario, 2U~. 

Bùlrt'l comm. Ant.••:•iu - C0.:11u11icaziorw del d& 
cret1J Ji sua :i•Ji11i11:i '' S1'natorc, pag. 28 
- Convalid:11,1on0 dei titoli e ammcssione, 

~ •. 

-·' ~· 
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4(i - Presta giuramcu:(J, ll•2 - Prende 
parte alla discussione dol prugetto di legge 
sulla con vcuzioue 1•<.·r i servizi 1:c:stali e 
commerciali marittimi, 12U1, l'.::U!l - Re 
latore dello schema di lcgg-1; per uu nuovo 
Codice sanitario, no so-t.icuu la rl.scus 
sione, 10:30 e segtwu1i, llll!l e sq~ucuti, 
1080 e scgucuti, :!018 e ::;,·~·:wllli, 2<1:38 
e seguenti, 20(i7 e s<·gn<·11ti, :'.0!J8 <~ se 
guenti, 21:\!l e scgucuti, 2100 e !~201. - 
Nella discussione dello stato <li prima pro 
visione tidla ::;p.,:;a tl<)l Ministero <lei La 
vori Pubblici pel l1'ì8, ncccnna ad alcuni 
lavori della Iaguua di Y rnezia, 221:'-; 
Congedo, 2·~71. 

~lSRTI-PICHAT com m. Carlo - 1~: chiamato a far 
parte della Giunta prcsrr itta 1blla l<'gge 
sull'inchiesta agraria, p;.g. liOU - Con 
g-1,.lo, 227-1. 

<JESA!IA Aless.m-Iro - Cnug-<•tlo a<:t:•1rJatii, pag. 
1170. 

•JIBLIOTECIIE (V. Spese). 
'llLA!ICIO definitivo di previsione del!' entrata e 

della spesa per l'anno 1877 - Progetto di 
Ieguo (N. 77) - Pr-seutaziou.', p;1g-. J:>12 
- Iiiscussìone, l[illi, 1:-150 ·~ l:JUS - Vota 
xiouc, Hil I - l 'r1H'la1ua1.i011c d 1 risultato 
di apprcvnz ioue , lG IO. 

lùCCARDO co1111u. jll'tJf. (;0rula:110 - Cua11111i\'a 
zion» del d1·<T1_•t.<J .li sua 1111111i:ia a S1·11a 
toro, pag-. 1:17:1- ltel 1i;111" sui titoli, ro11- 
validazione o ammissiou«, I tì7 - l'r1•sta 
giuramento, ){ili - :'\1•lla di'.:'1·11,;,;i,.rie 11"llo 
stato ùi p!"i:na 1•r•?Vio.i .. r1·· d1·1la SJH.'"a dcl 
~linistero tlGi L1vun l'n1ihli,:~ p.·r l'anno 
1878, fa Ull-'1 i·:t•:l'10t::.·•::.\;,;:;.'lL0, '..'.'~!2.1. 

BOL~IDA l.J;u·011•) \'i:1ceiiZu - ,\;ia:;:,z10 ·•··ila ::;ua 
morte, pa!,_\. 7;-,_ 

nONCO~PAGNI Dl )lO:l'IDELLO ra , .. C:11 lo - Co11g-·~·l•.l 
aceor.lato, [Hl.!. 7:l - Pr•·11·lr J>al't" ;dla 
ùiscussiune Jel 1•r .. ;..:e11.., ti; !.·g-:!•' ~1111-.· in 
compatibilità paria111l·11ta1 ,(;,-.;; .. o Hi..,-l•k111 
a quella tlt:llo sch1rn1a d1 lo•µµ·,. 1r>J;1LÌ\'•• agli 
abusi ùei mit11stri Ù•:i ,·u11 i lll•\1' t:><?r•·i1.10 
dcl loro miaisl.t?ro, 8- iK. 

BO:!CO'.!!PAGNI-LUD0\'1'1-0TTO!JO~a ~la11•,,, 1Ltca di 
Fiano - i~ diia11111t11 ;~ ù11· parti? <l··l la CtJ111- 
mi8::;iunc Ji ct1nto11iilì1a i11L<'1·11a, 1•ag-. :m. 

BONIFICAMENTO tieil'agro l'•>111a110 - l'1·ug.·L1.<1 <li 
legge (N. 3-1) - Yie11 pi-e'· i11 e1111~id1·rn 
zione, pag. 231 e ~tn - ::-:~ •;i•>11 ri111:u1.lato 

l'es dli<) alla C-im:11issi1:ue dd!a prrceùcntc 
Sc~o,io:ie, 2:.3-1 - Discussione, 1:~0:3, 1430 
- \. t-l;iziunc e 1l.J•pro\ ;iziutu~, 1-Uf>. 

DORGATTI l'O\Jllll. i'l'a11"t~SCO - Sua nornina a 
Y ic1:-Pn:si1len l1~ tkl Scw' tu, pag. l;J - È 
chiamato a far parte della Curn:n.ssione 
pc1·rna11ente cli Jì11aI1za, iJ 1 - Helatore <lei 
progetto di lcgge pm· pensione ai magi 
strati illamoYil>ili dispensati dal servizio 
pe1· 1\d·t. 202 dell'o1·1linan11Juio git11liziario, 
ne ~·Jstit>ne la discussione•, 267 - Ragiona 
udl:t disct1ssio11e g·cucl'alt: 1lr.llo schema di 
lcµg1• :;ui co11tlitti di allribt1zio1lL', ~83 - 
Parla nella :,;t·'~~a t!iscussi:,ne per argo 
nwutazioni e t".:ttli P•'rso1iali, :1.u, :.~~o. :J IO, 
:.330, ;;5!) e IO<i - Prc.<tl<~ parte alla tli~rns 
siuuc ti· l tiiscg1w ùi h•gge j•Cl' la riforma 
ùel Cutlic•! 1!dla mal'i11a lll•_•rcautilc, 488, 
1D;, 5'?:-;, ::i~u, :-i:n, 510, ;:-, 11, ::i 18, ;:-,rn, 
fi:'i:l, fi70 - I· IL•ni a quella di'llo sclwma di 
lcgg,• cuwcrncr1tc le inco111patibilltà par 
J;uw·ntari, 711:1 - Id. a qnclla ùclla legge 
nd:tti\·a agli aliu~i dci minbtri dt!i culti 
11cll'··scrci1.i0 tl··I loru ruiuistcro, 700, 7o5, 
8(1j t.· IIJIZ-i - hl. a 11uclla rd;tti\'a al pro 
getto tii Codice sanitario, IV~1:!, W:iO, HJ51, 
H!Zi3, IDIO, :20lli e seguenti - :\cll'occa 
sionc dvlla ùis,·ussioric (!•·Ilo stato <li prima 
jJl'l!\ i:;i1JllL' della SjJcsa dcl ~lini:;tl!ro di 
vrnzia e Gius1ùia ,,ei l i'-i78, parla sllp1·a 
un iucidcrilc r.-l;Ltirn alla g•:stiuue ùcll'am 
min1.-;trazionc Jcl fon<l0 per il culto, 2172. 

BORGHE 'l- DI CHI c .. n te Sci piu:1c - Cung-edo accor 
dato, pag-. 7J e 150;-, - Annunzio <lella sua 
m11I'le, 1•ag. l 81il. 

BORSA~! co1n:i1. Frar1c•:scu - ndatoro del pro 
gert., d; lcg~e p'-!r I' ;d.irug-;t7.io11e <leJl'arti 
co:o :wu <l•·I Co.lici) 1w11a!c militare marit 
tir110, 1w ~nsli1 il•' b tli~cussiorw, pag. 276 
- Id. lkllu sch1>r11a ùi 1.,gg-e per l':1bro 
g:1zi •a•~ il··li'art. 4!J ddla icµ-gc 8 giugno 
l:-\71 "s:.stit111.iun•: tli altl't: tlispusizioui, c;;,2, 
(i;J8, (itifi, 07iJ - Pcu, .1-,1w llll emendamento 
al Ji:;eµau lit legge sugli abusi uci ministri 
d1:i e.liti, !Jìti l' !JSI - l':u·Ja nella discus 
:;i;.r1t? di prugt•L1.0 lli Cucl1l'C ,,:auitario, ~O!J2 
- i-: l'hia111at,, a for pcu·t<~ tiella Curnmis 
si"u" i11car1t'a1a •lell'1~:;.i111e tif'I 1° libro dcl 
Cu.l1ce peuale, ~ 1r.~. 

BOSCHI ct.111111. li •useppe - Comunicazione del 
tlecrctu ù1 sua nomina a Senatore, p"g. 2153 . . 
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~Verificazione dei titolieammcssione,2210. 
BR.IGNONE cornm. Filippo - Congr-do accordato, 

vag. 7:3 - Annunzio della sua morte dato 
tlal l'rc;;it!r .. te con cenni di <'logio o cli 
('0!11\•Ì:'l\ltO, '.\(I•). 

'BRIOSCHI cornm. Frnnccsco - An.iuuzia un'in 
terpellanza snlla riforrna d••gli istituti t<'c 
ni.-i , pag-. :15 - La s\'ol;.·· in oc.asiouc 
della discussi 11e dcl hilancio ili Agricol 
tura, Industrin e C0mrnc~rcin, !()()e srg. 
:7\cll~ di;;1·11"!":onc cld bilnucio dell'r-ntrnt« 
parla sul mo.le di :iccC'rtamenlii .lcll'impo 
sta sulla mari11ar.io111!, 17~ e 17!l - ..\11111111- 
zia trn'int•'l'l"']bnza :.il '.\linistro <lei Lavori 
Pubblici int0rìt:J all';1pp:i,·:izionc dell<! k·ggi 
sulla s!~tr111:1zio111~ 11<'1 Te.vere, '.!:J!l - La 
svolge, :~:10 e :n I - · Pr•'i"'lll' che sia !'!)C· 
c1ito avviso prc\·<'nti\•0 per J" esame ll•'gli 
Uffici del progetto di Jeggt' :;111ln incorupa 
t ihili tà par lnmeurnri, riff) ·- Co11gPÙO, li1:3 
- Comunicazione di una sua lettera con 
cui an111111zia 11:1' interpellauza .11 '.\linistro 
dell'Interno s11111-.-i un m1'f'liny tenutosi nel 
teatro .\p1)1lo di Roma, 10~7 - La svolge, 

" 

CACACE ccmm. Tito - l~Cl<.tlv1·e ùe! progetto di 
legge per la rifurur« ùcl Co.iice delb ma 
riua rnercautile, ue sostiene ìa discussione, 
pag. -1~0 e seg , 

CiCCÌ! couuu. Gr1!gorio - Sua p:·o1ivsla ùi su 
SJ•eru.lerc la uumi11a ùdla. Cou11nissio.ie di 
fina11w Un ùupo convaliùatè le 110111iue ùui 
nuovi Se11.aturi, appro\'at.a, pag. 21 e 2~ - 
P~en<lti !Jdl'le alb Ji~cussioue <lei progewi 
d1 legge r1guacJa11w 1wa couveuzione col 
comcn. Fl.u1·io 1•er il s..~rrizio provvis<Jrio 
della Socieu~ di 11;n•ig<o.:..iune la 1'ri11w:1·ia, 
730 :--- lu. a quella .lt~Uo schuma ••Ì legge 
relativo alla facoltà. di.. accordarsi al Go- 1 

verno di mul.are la cirooscritioue t• •rrito 
ria.le dei cumuui ddL1 Sicilia, 1322 '1J2!J. 
1335 e 13:~~ - Id. a •lU~lla del ùis/,guo d.i 
legge relal1 rn all' alwlizione doll' arresto 
personale por debiti civili e corw nerciali 
1866, l!H l e 191-i - Iù. a quella dc' ila legg; 

1135, 11:\8, 1142, 1143-r\ella discussione 
del bila:1cio tl1:1l11iliYo domau<la schiari· 
menti e rivo:ge racc;u111:rn1bzioui sopra ma 
trrie at<iuc11ti ai lavc;ri puhlJliei, l5G\J e l5i0 
- :\rlln stc~-.:a cliseussi11111: a1111111izia un<.i 
illtcq.c:la11w. al :lli11istro ,:.;J!a G11vrra so 
pra il modo ,li dal' cse1:11zi1mo agli aran 
zaincnti nell' c,;,•rcilo, I:J~7 - La sn1lg1;. 
15!18 1~ HilJG - Parla nella discussione dc'1 
111·.iget tu ili c,,clicc ~:lllit:U"io, ~0~:1, '?08-1 - 
lii. in •1u1<la ,J<'llu stato di prima 1ire\ i::;ioac 
dd!a spt~,;:L del ~liuistero 1ki Lavori Pnh. 
lilici, !!~:!:) - J,J, sui1ra un i11cidcute 1·e 
l:tti1'0 al corso del }H"Ogcllo ùi legge pc• 
la tra11sazionc colla &1ciet.A Yilali, Clwrlc~, 
Picard t) Co11q>agni, :!:!:! t, :.'.:!;~(i e :!271 - 
0:ella titwlilù ili l'Clatorn 1lcl progetto me 
desimo, ne :;11stiene la discus~ione, ~2qo, 
:::2s 1 e :2:!~X. 

BRT.:!\O comm. Lorenzo - Comt:ni··azi1me dcl ÙC· 
nèto di sua nomina a Scn.1tol'(!, pag. '!S - 
Convalit!aiio11c ilei Litoli e a1um1~:;~ionc, I I)'...' 
- l'rexta ginrarnento, lO:lO. 

a 

1>>llecrne11tè la transazione .:olla Socicta Vi· 
tali, Challes, Pieard e comp., ~::!81. 

CADORNi\ nobile c1rn1111. Carlo - Fa ossel'vazion1 
<:it'<~a il modu di proceùcro nella prima 
:-;cJuta, [•ag. 10 <l 11 - È chiamato a lil1' 
11::1:-ti; dc•lla Giunta per la verificazione de: 
titoli dci nuovi Senatori, :!6 - Nl)lla ÙÌ· 
srn;;sione del progetto di legge sui co11·· 
tlitti di :m1·1buiio111)i ta una ùichìarnziono, 
:112 - Nella stessa 1liscu~sione parla per 
fatti pet'souali, 40~ - Pr1mde parte alla 
di:;cnst;iune dello sd1ema di legge sugh 
abusi d1)i ministri ilei culti, 836, 850, 8!)5, 
8!lu, Dli, ù57, !J9i:'>, !l!~J, 1010, !012, 10131 
1016, 1017 e 1018. 

C!DùRNA nobile cùmm. Raffaele - èorne membro 
ùcli' Uilìcio Centrale di Pfùbretti di leggi} 
risguardanli lordinamento dell'esercito, . 
cuicLLc il pro,1rio avviso sopra alcune pe· 
Lizioni rimesse ali' lllkio stesso, pag. 580 



A.tti Parlamentari - Xli - Senato del Regno 

rsmcn ALFABETICO E CRO!\OLOGICO 

Prende parte alla discussione dello 
schema di legge per ruodiflenzioni alla cir 
coscrizione militare, 5t'\'~, 508, 603, GJO e 
626 - Id. a quella del dise.ruo di l•·g;~·,; 
per la riforma dcl!' art. 5i delb legge sul 
i' ordinatnento .lell' esercito, (j;Jl - Ricorda 
con par.ile di elogio e di compianto b 
perdita d.ill' ex-Deputato conte )11)ffa di 
Lìsio, 227!1. 

CAMBRAY-!HG:iY couto Guglielmo - Fa osserva 
zioni circa il modo di procedere alle; V1l 
tazioui per la 110111i11a lii Commissioni pPr 
manouti , Jiag. 18 - Congedo, 5:3 - ~; 
chiamato a far parto della Commissione 
permaueutc di lluauzc, 54 - Relatore del 
bilancio di prima previsione del!' entrata, 
ne sostiene la discussione, 17:3 - '.'i ella 
stessa qualità sostiene la discussione del 
progetto ili legg<) per una tassa sug li zuc 
cheri, 1 W2 - Nella qualità medesima so 
stiene la discussione del bilancio defluitivo 
di previsione del!' entrata o della spesa per 
l'esercizio 18TI, 1517 - l'aria nella di 
scussione ùcl progetto di Codice sanitario, 
21:m, 2111 e 2J.12. 

C!llOZZl-VERTOVA nobile G. Battista - Congedo 
accordato, pag. :3'20 e 1034. 

C!KUZZO!U co111111. Giulio - Conucdo accordato, 
pag. 101, ll4!1 e 22i1. 

CA.NESTRl-TROTTl conte Pellegrit10 - Annunzio 
della sua morte, pag. 306. 

CANNIZZARO comm. Stanislao - Parla e.in occa 
sione dell'interpellanza al Ministro dell'In 
terno sulle condizioni di sicurezza pubblica 
della Sicilia, pag. 01 - Id. sopra altra in 
terpellanza relativa agli istituti tecnici, 11 O 
- Prende parte alla discussione del pro 
getto di legge sulle incompatibilità. parla 
mentari, 703 e 700 - Combatte la propo 
sta di confermare la Commissione antece 
dente per la legge forestale, 752 e 753- 
Prende parte alla discussione dcl progetto di 
legge sugli abusi dci ministri del culto, 780- 
Id.diquellorelatirnall'obbligodell'istruzione 
elementare, 1100 - In occasione di comu 
nicazioni del Ministro del!' Interno sopra 
soggetto di pubblica sicurezza della Sicilia, 
fa alcune avvertenze, 1134 - Ragiona sul 
progetto di legge relativo all'aumento dcl 
decimo agli stipendi dei presidi, direttori, 
insegnanti dei licei, ginnasi, scuole tecni- 
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che e scuole normali, 1189 e 1192 - Id. 
su quullo COl!C•~1·n·~11lc una convenzione 'per 
i serviz] postali e commerciali marittimi, 
1:~!)8 - Id. su quello riguardante l'aggre 
gazione detta j.rovincir, di Siracusa al di 
stretto <lolla Corte d'appello di Catania, 
11S:J e 1·108 - Id. sul biaucio defluitivo, 
nella materia attinente atta pubblica istru 
ziouc, 15Gl - Id, sullo schema di legge 
p<'r il part'ggi;unc11to rlcll'Luiversità di Sas 
sari alle Università indicate all'art. ~ della. 
lettera JJ della legge :31 luglio 18G2, 1616 
- Id. su quello concernente il progetto di 
Codice sanitario, 1()10 e scg., 1052 e seg., 
Hl82 e seg , 20~7 e seg ,, 2011eseg.,2086 
e scg, - Prcnt!t) p:irtc alta discussione 
circa il modo di cumporrn la Commissione 
pf1r l'osarne del primo libro dcl Codice pe 
nale, 20~t'\, 2030 e 20;~1 - Nella discus 
sione dello stato di prima previsione della 
spesa dcl !lliuistcro di Agricoltura, Indu 
stria e Commercio del 1878, fa alcune os 
servazioni, 2212. 

CA.NTELLl conte Gerolamo ·- Congedo accorùato, 
pag. 265 - Annunzia un'interpellanza al 
Ministro dell'Interno sopra espressioni da 
esso pronunciate nell'altro ramo del Par 
lamento, riguardanti l'amministraziune pas~ 
sata dello stesso Ministero, 4Gl-L:i svolge, 
472. 

CARACClOLO DI BELLA marchese Camilla - Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
sugli abusi dei ministri dcl culto nell'e 
sercizio dcl loro ministero, pag. 780-Sol 
lecita la discussione dello schema di legge 
concernente il bonificamento dell' agrn ro 
mano, 1:38i - Parla nella discussione del 
progetto medesimo sull'art. 11, 1432, 14:35 
e 1438 - Id. in quella dello schema di 
legge per la conservazione dei monumenti 
e degli oggetti d'arte e di archeologia, 
169·1, 1764 e 1766. 

CARCANt> nobile comm. Giulio - Congedo ac 
cordato, pag. 73. 

CARR! comm. Antonio - Annunzio della sua 
morte e commemorazione per parte del Pre 
sidente, pag. 2167. 

CARRADORI conte Antouio - Congedo accordato, 
pag. 881. 

CASA.NOVA (Avogadro di) conte Alessandro - 
Comunicazione del decreto di sua nomina 
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n ~rn:ito;·r, p:i::. :z,;; - Conntlill.'.lzione clf,i 
titr,Ji 0 ;,n1111i:::-;i<illl!, -ifl - Pr,•;;ta giura 
nu-ntu, ~li(i - ::\l:lb discussion« dul l'ro 
gl'lto di Jcµ-go IH'r n1o·li1ie;izi()1W alla cir 
coscrizlouc 1nililac'' t·•t'l'iturialc, propone e 

. ' li . t (j9(j 0··'lt) svolge un arucr.!o l 1 aggnrn a, -- , -- 
e O:!O. 

CASA.TI conte Luiui .\·~n.,;r.•no - I~: nominato S0- 
grctario m:Ìla P;·r,~i11i':1z:i, pa_•;. 2:2 - Ì~ 
chiamato a t;.1· p 1l'lo df>lla Conunissionc 
per la Ycrili.~:ì1io11'! dci tit-ili tl•!i nuovi St• 
natori, 3;3 - i~ chiam« 1 o a far 1•artc della 
Commissione pcrrn~w,:nt•J ùi Iìnanzn, f>-1 - 
Fa alcune avvertei.z» cu'ea I' (':j(;. uzoue 
di un ordine-dcl g:"nw vot.u» dal So 
nato, 581 - l'rl'n1ln parte alla disvus 
sione dcl prcgeu .. di lc:;;gc relativo a mo 
dificazione della c.rcoscriziouc territoria:o 
militare, 60-1, (l2J, G2-l e lì:lO - Relatore 
dello schema di le;!ge coucerneutc una 
spes. pc~r arnu 1•o:·t.1t1li, ne sostiene la di 
scussione, (i7ì - P1e;1J•) parte alla discus 
sione lii quel.o r.·J:itiYo alle in,:ompatibilitù 
1iarlamcut..:tri, 70iì, 71-l e ì:!2 - Iii. alla 
<lisr.ussìoue ùi quello cuuccrneutc l'ol.Jbligo 
del!' istrnziouc el• mcutare, 1103, 1100 e 
l 108 - Si oppone all:l proposta ùi rill\'io 
ili certi prog-0tti cli it!ggc alla Commissiouc 
di finanz;1, 1~04 - Fa uu' osservazione 
sull'art. 8 della leg-gc 1li modittcazione a 
11uella sull'impost.a dei fabbricati, l~:.!G - 
Riferisce le eon!'lusioni della •c•iuuta per 
l'apprornzione deJla 1wnii11adcl comm. Boc 
car1lo a ::-icnatorc, 1-177 - Prende parte 
alla discussioiw Jd progetto <li Codice sa 
nitario, l!J31 e seg., U.l80 e seg., 2<,2-1 e 
seg., 2057 e SL'.g., 2067 e seg-., 2100 e seg., 
2l:H e scg. - Parla ,;upra 1111 inci<lm1tc re 
lativo alla uomiua <leIJaC,>mrnissione per l'e 
same del primo llbro dd Codice pe11ale, 2032 
- Riferisce ::;oJlra la :iomina dei nuovi Se 
natori lloschi e Malusardì, 2210 - Rela 
tore dello stato ùi prima previsione della 
spesa del Ministero 1lella Guerra per l'anno 
1878, ne sostiene la discussione, 2242 e 
2243. 

CATALDI cav. Giuser.pe - Annunzio della sua 
morte, pag. 77. 

CJ.VA.G'IU.RI comm. Alessandro - Comunicazione 
del decreto di sua nomina a Senatore, 
pag. 28 - Convalidazione dei titoli e am- 
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missione, 1G - Presta giur:irncnto, i:'>l - 
Co::gcùo, l~:-;r; <~ JGG:>. 

CAVALLI cu111m. Gi0Ya1111i - Comu11ic;1zio11<: riel 
decrdu ùi sua no111i11a a SL·11aLorn, pag. :28 
- ConYalidazio!lC dei titoli e ammis 
si1Jnc, -lG. 

CAVALLI:il co111m. G~<~pare - Fa alcune osscr 
Yazi,1ni i11turno all' (rrdi11e del g-ior11,,, pa 
gi11a '727 - l::1giu;1a sopra l"ar:. 7 dcl 
J•l\·gcttu Lli k·g;.;P rclatiYo ali'oiJ!ili;;o del 
!' istrnzi<ille elemr:ntarP, 11:.!'J, 1 J;lo e 1183 
- :'\cll'ocL·:-tsiuno dì comm1i<"azio11i fotte 
dal :'llwistl\J lk'.1' I11trrno s~i!lc eundizioni 
di sicurczzn drlla s:l'ilta, ragion:.i ~nlle a111- 
JJIOJlj/.ÌU1li e snl ùumjcilio c:ualtL' 11:33 - . ' 
E cll!a111a10 a far parti~ tll'll:l C11lllllli~sionc 
di c •llrnhilirà i11t.,rm1 iu st11Tugazio11e di 
uu 111cmh:-u 111:uH;a11te, Jri~HJ - Pren,lc 
parte <dia ui~cU::;:;tollC tfc! i l'Og'etto di leggo 
p0r la (;OllSCr\'aZi<)llC Ù·~i hlOlllllJiCllti e Ùtl 
gli oggdti d'arte e di a11tichit;"1, lìjU, 177U, 
1780, l 782 e l 7~2 - Id. a quella delllJ 
sclH'!lla di li'µg.) relativo ali' aholizioue 
<lL'll" a1T1;<;Lo p<~;'S!.JIHdc lH;t• ùeli1Li ciYili e 
com111erc:i:t11, Wl4. 

CERTIF1CA TI i i·otccari - Progetto di lègge (S. !>) 
- Prt):;Pnt.:izionc, pag. ril - Discussione, 
4(i:J - Svspcusiuac, 470. 

CESSIONE al C•>llrnue di Roma dci sottcrra11ci dcl 
i' ospizio di Termini - Progetto di legge 
(I'<. !'">{i) - Prcscntaziouc, pag. 83(1 - Di 
scussione, 1 :n l - St1uitti11io segreto e ri 
sultato di appr"" azione, 1377. 

Idem al comune di !{orna di una casa in via 
S. l{omualdo per la costruzione ùclla via 
Nazionale - Progetto i:i legge (N. 84) - 
Presentazione, p:ig. 1440 - Discussione, 
1511 - Votaziouù e approvazione, 15()6. 

CllIAVARINA di Uulliaua conte Amedeo - È no 
minato Questore nella Presiùeuza, pagina 
2~ - Parla. intorno al modo di comporre 
la deputazione ai funerali della Duchessa 
ùi Aosta, 28 - l~ chiamato a far parte 
della Commissione per la Giunta liquida 
trice del!' asse ecclesiastico in H.om<J., 54 - 
È confermato Commissario della stessa 
Giunta per l'anno 1878, 2234. 

CHIESA greca (V. Revoca). 
CHIESI comm. Luigi - È nominato Segretario 

nella Presidenza, pag. 22 - Propone che 
sia confermata la Commission~ delJ,' ante- 
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cedente Sessione per l'esame dcl progetto 
di legge d'Inizi.uivn dcl Senatore Salva 
g11CJli sul honiflcamento del l'agro 1·0111ano, 
~Jl - Ncll« discussione clcllo schema di 
legge per pensione ai mag istrati inarno 
vibdi dispensati dal servizio per l'art. 2d~ 
dell' ordinamento giudixiario, raccoma .da 
al <~oYerno la proposta di al111lizin11c dello 
stesso articolo, :.?Gli - Fornisce schiari- 
111c11ti sopra il richiamo relativo al ritardo 
drlla pubblicazione rlci resoconti delle se 
dute, 1U8G e 1087 - ltagiona sull' art. 7 del 
progetto di lrgg-e relativo all'obbligo dcl 
l'istrnzioue elementare, 11:28 e 112!! - Fa 
proposta d' invertire I' or.liu« dcl gior- 
110, 1:310 - I:il'<·riscP. sopra 1111 elenco di 
petizioni svolgn..do man mano i motivi di 
ciascuna e.inclusione della Commissioue, 
lii 1:1 a J(j.lf) - Parla 111~1la discussione del 
progetto di lcg-ge relativo al Codice sani 
tario, 21115, ::11:: - Propone il rinvio alla 
Commissione di flnauze del progetto di legge 
per aumenti di stipendi alla magistratu 
ra ecc., 21;:,;:. - Xclla discussione dello stato 
di prima previsione della spesa ilei Mi11i 
st-ro della Pubblica Istruzione p<'r l'anno 
l8i8, raccomanda l'esecuzione ilei progetto 
ùi ristauro dcl duomo di Orvieto. :!IDO e 
21!11 - Riferisce sopra un elenco di pe 
tizioni, :2202. 

CICCONE comm. Antonio - È chiamato a far 
parte della Giunta prescritta dalla legge 
sull'inchiesta agrario, pag , (;OD - Parte 
cipazione della sua rinuncia a tale uìfìcio 
o surrogazione, o:l8. 

CIPRIANI comm, prof. Pietro - Congedo accor 
dato, pag. l 77'i. 

CIRCOSCRIZIONI (V. Facoltù). 
CITTADELLA conte Giovanui - Congedo accor 

dato, pag. 18:K 
CODICE sanitario - Progetto di legge (N. 17) - 

Presentazione, pag. lìf> - Proposta di de 
ferire al Presidente la nomina di una Giunta 
speciale per esaminarlo, approvata, 1R2 - 
Annunzio della sua composizione, 2'27 - 
Discussione, Hl2".2 e seg., 2201. 

Idem di commercio - Progetto di legge 
(N. 86) - Presentazione, pag. 1511 - De 
liberazione di nominare pel suo esame una 
Commissione speciale, o discussione in pro 
posito, 1511 a 1516 - Composizione della 

227 

Commissione mcd osi ma, 1r1!l6 - Annunzio 
della surrognzionc di 11n membro nella per 
sona dcl Senatore Lnuria per la morte dcl 
Sonatore S1·ialoja, 17'!(). 

Idem p0n11le, Libro primo - i'rogdto di 
legg-c (:\. D2) - Pr•'scntazione, pagina 
2 27 -- llisc<1ssinne ci1·c3 il m0do di no 
mina d<'lla Commissione prl s:10 ·~~a1m·, 
'.:02~ - llclib-:razionc t!i no1uinar!:t a squit 
ti n io di listi!. in n nrn01·0 di 11 me:n liri, 20::~> 
20:::1 - Prima votazione p1·r la no111ina dcl 
i' auzi:ktta Commissiqne, 2150 - l'rucla 
mazio11e tlcl ;:rimo riimltato, 2152 - \'o 
tazio11i suc:<'.nssi rn, t~ prnclamazionc dci ri 
sultati parziali e ùclla composi1.ttrn·~ 1l<'fl 
nitiva della Commissione, ~!J:-.t a '!l::ir; 
(V. Hiforma). 

COMMISSIONI: 
Per la verificazione dci titoli tlci nuovi S1' 
natori - Vowzione, pag. 2!J - H i;;n: tato, :J: \, 
:JG e 'J7. 

Per la co11tahilità interna - Votazioue, pag-. 2i.1 
- l{isultat•1, ;;:J e :W -Surrogazione ùi un 
mcmbrn mancante, votaziuae, lf)·!<J - l{i 
sultato, 15UG. 

Per la biblioteca - Yota:lione, p:ig. W - 
Risultato, 3-1, a6 e :n. 

l'er l'amministrazione dcl llehito pulih!trn - 
y, taziune, 11ag. 2!) - ltisnltato, 0-1 e :lii. 

l'er la Cassa militare - Votazione, pag. 2V 
- His1'.llato, :J:J - \' ot;,;:ioue per la sur 
roga.i.ione ùi un memhrn, 21::.0 - H.isul 
tato uullo, 21 ;:.1 - l{i11nuva111e11to ùella vo 
tazione e nuovo risultalo, 2li:il. 

Permantmte di tlnanza - Votazione, µag. fl3 
- l{isultato, !:1J a '67 - Delì11i1 ivo, 58. 

Per la Cassa ùei ùe1·ositi o prestiti - Vo 
tazwne, pag. 33 - Hisultato, 54 - Vota 
zi•mc per il ri11nova1ucuto annuale e risul 
tato, 2150 e 21[>1. 

Per l'amministrazio1rn tlel fondo pc1· il t:ult<> 
- Votazione, paµ-ina 5:.3 - Risultato, 54 
- Votazione di rinnovamento per l'anno 
1878, 2210 - l{isultato, 2234. 

Por la Giunta liy_uidatricc dcli' asse eccle 
siastico in l{oma - Votazione, pagina 53 
- Risultato, J4 - Votazione di rinnova 
mento per l'anno 1878, 2210 - Risultato. 
2233. 

COKUNI {V. Aggregazione). 
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COMUNICAZIONI: 
Dci reali decreti di pror,iga e di chiusura 
della Sessione, di scioglim•~!1to d<'lb Ca1::1•1'a 
dei Deputati e di ric.i11\·oca1.ioll(: dl'l J>;u· 

lamento, pag , 11 e 12. 
Dei decreti di nomina del Prcsi.lourc e dci 
quattro Vice-Presidenti dcl Senato, 12 e l:L 

Dcl verbale di deposito negli nrchivi tl1d SP 
nato dell'atto di morte di S. A, It la lln 
chessa d'Aosta, 26. 

Di lettera del Prdctto .u Pal;.zzo ili S. '.\I., 
che annunzia i funerali decrvtati a Torino 
in onore della prefata ì nuhcssa , 2ì - 
Altre comunicazioni allo su-ss» t>µ;..rettu, 50. 

Ili decreti di nòmina di nuovi Si-uutori, 28. 
Di messaggio del Presidvnte d.,IJa Cauurn , 
che annunzia la costituzione dd sPµ-gio, -1'.l. 

]Ji lettera dcl Sindaco di Horna p1!1· anuun 
ziare i funerali ùeen-tati dal '.\lu11idpio alla 
Duchessu d' Aosta, 47. 

Di lettera del Prefetto di Palazzo •.·Jrn :m111P1- 
zia il ricevimento di S. M. alla ll0·1,ufa 
zione del primo giorno tll'11'<111110. lu l . 

Di invito del Presidente Jclla Co: li' di <\i~'<t 
zionc di Roma alt'iuuugtn'axion.: d1•ll"a11110 
giuridico, un. 

Di lettera di trasmissione dP! a rdazi,,11c 
della Commissione di vig ilauzn 1-;11ll '1:sP"ci 
zio 1874 ùclla Cassu ilei d,•11u-iti e pre 
t;l iti, 22:1. 

lli loucrn dcl Presidente dulia Corn~ 1ki l'11nti 
di uasiuissiono d.ll' eh-uco dei contr.u ti 
registrati uell'unuo IX7G, pn•\'i" pan'!'" d··I 
Consiglio di :-\tato. -1l7. 

IJi lettera dcl :\l111istru d'Agri<'t1l111r.i e Co111- 
mercio che :lll1:u11zia la 11(J[11i11;i llt.•i 1111·111- 

bri della C:i11iera nella (;iuuta 1·•·r r i11d1il' 
sta agraria, li:~8. 

Di lettera d' iuvi1u ali" iuaugnra1.ione di uu ' 
mo uuH:nto a lll<'lll1tria della d11"1·sa di l{o111a 
11eJ I 84!J, 7G I. 

IJ' invito ùel Sindaco <li l{oa1a ad 1111 IÌC'e1 i 
rnento nei musei c:qJ'loli11i ]"'r fr~teµgiare 
il congresso degl' iugegn•_•ri ìtal1a11i, Ui'>!J. 

Di lettera dcl Ministro Gnard;isigilli circa al 
cune manifcs1azio11i della stampa off,;nsire 
al Senato, }1124. 

Di letlern dcl Si111laco di Torino d'invito alla 
Presidenza d' iutcn·1:11i1c all' i. a1q..rurazi1111c, 
io quella citta, del 111,.nu111cnto al lll1ca di 
Genuva, 1034. 
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Il<'] :\linislro d~ll' Interno sopra la calLnr:i. o 
1"11ccisio:11~ tli alc11:1i briganti e lo i;tato di 
i-;i1·11rt•zza dl'\la Sicilia, l l:ll. 

lli ietkra tlt'I .\Ii11isl.t'o Gunrda~igilli che tm 
s111cttc alcnui documenti JH'r uso della Com 
missione dcl Codice <li cornmcr..:io, 16\J:l. 

Ili un tcl<'g-rnm111:i. dcl Sindaco di Fir,•nzc sullo 
staln ili s;duw cld g··1wralc La Marmora, 
171! '. 

lii rrna lcttr·ra <lei Presidente della Commis 
sione pc•· la Cassa dri Jcpositi e prestiti, 
con cui :;i trasmette la rdazionc <lei rcn 
di..:011to ùdla gestione lii detta C;n;:;a per 
l°itllllU ) lo<ìi\ 221(). 

Iii 11ua ld1t~ra drl l'rl'fotlo di Palazzo Ji S. :\t. 
c .. 11 cui si p:ut1.•ci11a l'ora dd ricevimento 
d!d la drp11tazilJ1W lici S1•uato al (~uiri11:llc, 
~n1. 

Di lettera dd l'rocu1-.'.ltore generale del He 
della Cot'le di ca:;s;izi(lnr di l{ou1n, ron cui 
:;· i1J\'itau.1 i Sr11atul'J :illa f1rn1.iouc d' inau 
gurazione d1•ll'auno giuridico della Corte 
~lt1:-\Sa, :?·~i4. 

Vi dee: cti di 1•r<iroµ-;1 dd !t Sessio::e e di ri 
<'•JllYu. aziun., <Id l':-.r!am0nto, 2~07. 

Ili ltoti«ra dd l'n~f· 'ltu di Palazzo che annun 
zia il lulto ur.liu:tto a Corte per la morte 
di S . .M. \"i1torio Ernauu<·IE~, 2~D8. 

CONGE'SIONE gratuita al CUllllllH~ ili Bellano del 
~uuJo dclll(Uliale lJ()I" I° ercziolW di un mo 
llllllll'lltO a To1111n~1so (;rossi - l'rogi'Lto di 
leg~l) (N. ~G) - Prcseutazio11c, 11ag. 227 
- ll:~cussiut1c, ~uS - Vu~azionc e :ippro 
Yawrnc, 277. 

IJ.,m <li su1uu1e oc1:orrenti ali" archivio di 
Stato iu l'alermo - Progetto <li legge 
( ;\. -1li) - Pi e:seru azione, p<ig. ùJS - Di 
sc11:-<s11111c, (itsO - l<isuluuo dell.:t votazione 
t) appruv;,1.iuuc, 710. 

hlcm di so111111e occorrenti all'archi\'io ùi Stato 
in (;e110Ya - l'rogetlO tfi legge f,;\. i'>7l - 
i'rese111aziu111!, pag. 8:\u- lJ1s1·11ssiunP-, l~H 1 
- s.1ui111rno sl'greto e risultato di approva 
zione, IJ77. 

Itlc•1n lii 1111:.t -;triula ferrata da :\lilano ad In 
cino Erlia -- Progetto di legge (N. 7:l) - 
Pres•m1.<1zio1H·, pag. 120t - Discussione, 
1:102 - Votazione l:~OJ - Proclamazione del 
risullato di appronuioue, 1 :m5. 

CONDANNA.TI (V. Liberazione). 

' . 
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C\l~B:.!J DE-PROSPEI avv , Fr:,•1c<~>'eo - A1111nn 
zio dcl'a s ua morte, v1g-. li7 l. 

CO~!FLITTI 11 i a tiri 11111.irin(' - l':·,1g-._·!1.o di J0g-g--' 
(;-.;. (i.) - l'rr·s('nfazione, p~;!. 51 - Ili- 
S("l\SSiOJH~, ~~:J f~ s1'\gU'1nti. 

~lpJi!'l)\':lZi())!P, -tfil. 
co:;;:o;:.:·r rn111r11. Jtaffade- <;;ua 11,irnina a Vi1'." 

l':·.·,;,ùc11r.t: .lcl Sc11.'.lt11, pa!.!'. I? - J>rnpont: 
rli1! :-;ia ll4·f.,:·ilo ~tl~a Pr1:~_.1dt~nza l' iuc: .. H·ico 
tk'.la co11qd:1;:ion. d1•!!'iu.tirizzr) in rispost« 
a! discorso .lr-lln e, -rou«, '.20 - Presiedendo 
ai'.~1 s1~d11ta, f':t alcuu-: comunicazioni riguar 
<l:11iti i f11r1t•r:t'i d1,:la lrnchr-ssu d i .vosta, ;-,r) 
- .\trnurizi:t ?itll·(' h 111ort11 dcl Sr.t\:tl•H'e 

c1:11tr: Pas<ili.it, ."iO- Pro1:,J!W la questione 
J>l'cgiuùiziale so; ra un'inti:rpc!la?1za a11nn11- 
zia'.:t dal ~cr1; .. toro Cautclli, ·fil - Prende 
p<trr·~ alla d!s~il~~'.1;!1e d1~l prng·<·tt 'di Jr.ggc 
L' -r l'alH·:i.c:;1ziunc dell'art. 1!J della l1'gge 
S ..;i11g1w bìt e sostituzione cli nitre di 
~;" ci:inn:, (i~1:-l, (i~>S 1; (i(i'.1 - Parla ;·(·r una 

'i .. ~,.~ .l 'onli111·, !JS7 - Pr-senta e S\'lllµ·r; 
l!:1 , ::1•·11-.:uuP!:t(; a:\a :,_.µ_:!0 ~u~·ii :th11...;i dP! 
;,,;.,;,;ri ,\1'i •1111 .. , !l!IU P !'itl - f'ni:a sull() 
~t·· .. ., ar;!··,:1H'lllP, !OHI e ](Jl l -TV1gio11a 
~''i;I\: l' a1·t. 2 tll'l progetto 1!i k'gg·n con 
CP! ?ICtl~.C 1° olJJ,!~;:•J tlL';r istl'lll.lOt1e e}P,Jil(1J1~ 

t..1r0, lllO - l':irla ,.;v;•ra 11na 1·etizi1111·,', 
!(il~•- !'l'<?ittk j•:11-;è :tli:1 1.Ls•.·11,;.,i»IW ÙP!l.j 
s1:i1,•111a di 1<:;.;·g-1' rd::tivn a!'°;diuliziuue 1l1•! 
l'a~·rc . ..;to in'I':-'t111al1: p•:r ~~l l•iti c:ivil~ e cn11~- 
td<:r1·iaì1, l~~:t 

cu;;~~E:~·;.·.i::10~1i: Ul!i tU;Jllllll1!~!1fi e t1Pgli Og'g'•'.tl.i 

<l' L<rtc e d1 ~" c·n~oìogia - l'rogct to lli 
k:.!g·1: \::\ .. ;11) - Pr·:~e11ta1.ione, pag. :.:::~ 
- i11dibc1:1ziùJ•' di 1 i1niare Ja <liscu~siuue 
,,,! ;,! cl'" j•t:l'ivdJ ùdla Sc:;,,wae, 1-1 Jj - 
JJ:,r.11~~i•ill•,, l<i(i'.J e sc;.r. - .\.1L istanza dd 
:'il111!~t:·" t1.,;1:t l'ubblica btrnz~une se li•.: 
s<isp011d•! Lt disc:ussiu?1C, 18(;1. 

CO:i:3I.:i:.:o Sa1wrw;·., <l' lstrn1:uaè (\·. ;\[0dilìr;1- 
z:.,11i). 

co:; L~bii.li,\ (V. :'.\l>.11l.!kaz1u11l'). 
CiNTltAl'll {V. Appr0Yaziu:1e). 
COl!VALll)AZJ0ìiZ di dPneti n•ali fii pr.-.Jcvamcnto 

di sclm111c •.lai f.,ndo p0r le spese i111pre 
vis•c ddl' an110 l!<l"i(i. Progetto ili legge, 
(:'\. '..'.ì) - Pr··scntazione, pag. (i!) - Di 
s1·11ssio1lf\ 21() - Yotazione e approva 
zi1Jne, 2~0. 
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co~;vz~zrn;m col <·c•,:1111. kn:.z'n Flr1t·'o p··r la 
('S<'('llZi"lll' ]ll'IJ\'nS ·ri.1. •I:·, S•·r'·i1i llP: :ttimi 
ddla Tl'l>r1f·1)11 - l'r .• µ-e'.tudik!,!·µeU\.38) 
- l'r1·~c~?11n.?Ì1•:1(·, [i~t~. :ll~) - l);:-;;_·n::~it">ne, 
i'2.7- \-~ot.azil>ll'~ e· ~lliì:1'1JY~1/.iUih~, 7:)1. 

I•.l11n1 JH'I' la ;1c.~rllH?t~1 cli a'.è111ii J,ir·:~l: dr'1na 
uiaii c;i;1 ;dt1·1 del ('OJlitt!:<~ di Cai1L~t - 
J>r11g·!·Uo tli Jeµ-,!.!'t.~ (~. f;8) - Prcsc11t.;.z101ie, 
p:ig·. :<l•i - Jhcus~;,)11e, 1:n:~ - ::-·1nit 
tit,!O S•.'!;l'NO e risu[t:.,tu di ;1;•]>' 1l\;1z1Unc, 
1~1i7. 

)1lcm 1iostn.le C'ill.1 l{.:puhbli:·:t ,]r ~. 'Lrino 
- l'r11gctto di IP:;g" (:\. f1!)) -- i'r··~1·nta 
zioi1C, pag. s:;(; - l)i,c11~.~;,,!1··, 1::o:J - 
\""otaz.ionc e app1 uva~.i1.111~~, J;~:·:.:. 

Id1~lll )H!l' la eo1ic•!ssio111~ Ù•!i :<en izi pn_,, ·1.1 o 
co1111111:rciali 111a1·; ti.i rni Ill'I :'1!1•1li 1.1~rr:: 
1wi 111a1i d·!ll' J1i.lo-Cl:ir il 1·"1: I•! · 
lfohattinu e Finr:1i - l'r1.µ·...tt1; d, 
(::\. (il)- l'resèt1t:1zi1•111•, I'· J11~~ - :. 

sio1te, 1287 -- \' .. t;Pio11r, J;;o;J - J 
mazicJlle del risult:H" d';'ì'l'r.,v;lt:iouc. 

() p 
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Idem nuova stip11l:J1:1 il I" 111:•!-!gi:i 1Si7 ;·olb 
Socictù dellr si !'«•li: t'rrratc s[1rd1.! - l'ro 
g-ctto di lcg;.sr (X. "i:!.) - l'rcsent:J.•111e, 
pag. l~O;; - Di~1·11~~io1w, l:\ìl Vota 
zione e .'.l.i•LH'ovazi,,1:•1, J:;/S. 

COR?ORAZIO~a d' arti ,. 1,r, ,..•i ':·i (\', :1i1=d=iica 
zioni). 

COSt:NZ 1:om111. Euriro - E 1:1i::iinat1) (':,111!nis 
sario alla Cn,sa rni!!tn.r•·, pag. :1 < - Co 
nrnni•·azinn•~ <li u1ia s1w. tL1;11:.111J;, i"'!' es 
~1m~ di::;;1c11sat J t\;111' t1ilit:in ~uild1~t1 .. , '.:! ~ 40. 

COSSILL\ ( :-\ vmi ~ di) e•.=: 1 tè A u gli ~~lo - I~~ t1 o mi 
n:, to C•.•lllmis;;~tri., al!:t C ·'''a t\.·i 1J.·p<J.;i1i e 
pn•sl i! i, p~1g.;:, ! - l~ cullk: i1;;1to 111·lh stesso 
1111icio, '.:IGI. 

COSìAN.iJNI e:t 1, <l"Lt. (~i r11l:un , - Ci>11ç·.•.)., ac 
C111'1bto, 1iag. ;,78 " :.:~7-1. 

CUSA harone :\ic<:olù - Lt isl:tt:za i (•r il ?'i ,vio 
<li 11u;1 petizione al :'lli:iistrn ,[('j I.a' •.11·, i't1b 
blici, pag. l:J ll - Prea•l" p<1rl•! a!!. di 
scussione del pr.1g•·tlo di lPgg-1! I "t' r :i.g 
gregazionn tlr!lla 11ro·;incia ùi ~ir:i·:•t:':t al 
distretto Ù('lla Corte 11' ap11ello <li (\,t:rnia, 
1'17V, J.1!J3 e I .ivi - l'r<)scnh H:; r:rdine 
<lC'I giorno in proposito, 1500. 

CUTlliELLI march. Gioacchino - Cong-eùo ac<·or 
dato, pag. 1831. 

, 
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D'ANDREA conun, Gio. Allllrea - Cum1rnicazi01w 
dcl decreto ùi sua nouiina a Senatore, 
pag. ~8 - Convalidaxiouc de: titoli e am 
missione, -11ì - l't··'sta giuramento, li>rill. 

DANl.ETTA barone :'\ic1,;ulù - Cuug~ùo aci;.;; dat», 
p:1g. 7:~ e Hì(J;3. 

D'AY..lLA connu. '.\lari;,no - Annunzio ,]t:Jl:l sua 
morte, con commemorazione del Prr-sidcnte 
e del ~linistro di Grazia e (i iustizia, png, Gì 4. 

DEBITO PUBBLICO { v. Iscrizioni). 
DE CESARE comm. 'C"..irlo - Svolge una [.ropostn 

sospensiva sul progetto ùi lcgg-e per u11.1 
inchiesta agraria, pag. ~38, ~r>O e 254 - 
Ragioun nella d ìscussiune generale dello 
schema di legge sui conflitti d'atu'ibuziouc, 
31:!, ::50, 403 e -121 - Prende parte alla 
dìscussione del disngno ùi legge per la ri 
forma del Codice della marina mcrcanrile, 
501, !'J08, 510, 5-10 e 511 - Id. a quella 
dcl progetto <li legge per una con veuzione 
relativa al servizio della Società di navi 
gazione La Trinacria, i2D __: IJ. a riuella 
dello schema di legge pe1· una tassa sulla 
fabbricazione e sul consumo degli zucc'ieri, 
115:.3. 

DECIME (V. Proroga). 
DE FALCO conun. Giovanni - Prendo parte alla 

discussione dcl precetto lii legge relativo 
ali' abrogazione dcli' art. 40 de.la legg-e 8 
giugno 1874 e sostituzione di altre dispo- 
sizioni, pag. 658. · 

DE FERRAR! march. Raffaele, duca di Galliera - 
Comunicazione di lettera che annunzia la 
sua morte, pag, 47 - Nouiiua di una de 
putazione per assistere ai suoi funerali a 
Genova, 47 - Resoconto dcl mandato di 
eletta deputazione, W - Elogio necrologico 
fatto dal Presiden te, i7. 

DE FILIPPO comm. Gennaro - Parla sopra il modo 
di formare la dej.utazione ai funerali della 
Duchessa d'Aosta, pag. 27 - È chiamato 
a far parte della Commissione permanente 
di fluanza, 54 - Prende parte alla discus 
sione del progetto di legge relativo agli 
abusi dei ministri dei culti, 826, 873 e !J26. 

DIL GIUDICE cornm. Achille - Comunicazione del 
decreto di sua nomina a Senatore, pag. 28 

D 

- Con validnzioue dei titoli e ammessione, 
~8'~ - Presta giuramento, 7fl3. 

DELLA GHERARDESCA conte Ugolino - Congedo 
al·..:ut dato, pag. :J~O e :~:;:71. 

DZ NOTAP,IS cumrn. GiBsc1,pc - Annunzio della 
sua i.10rte ùato dal Prcside11lc cou cenni 
ùi d"~-~"iu e di C\Hlli•ianLo, pag. 308. 

DEODAìl eo111ra1. E1lo:mlo - Comunicazione del 
1kcretu 1li :·rna nomina a Senatore, pag. 29 

Cu11Yaì:dazione d•!i titoli e ammissione, 
;,-7 e jf; - Yic11e prudamato in ufficio, 102 
- Pr.:·utlc partl! alia discussione dcl pro 
getto ùi legge sui contlitti di attribuzione, 
:~40 - Cougc1lo, !Gfi!l - Parla sopra lo 
sc!Jc:11~1 <li legge r •. ·J:,ti Yo all'al.Jolizione del 
l'arresto 1wrsv11<de ; er dchiti rivili e com 
merciali, I ~ì3 - i·: cltiam..ilo a far parte 
<ldla Cummissionc i11ca1·icata uvl!'esame del 
l" libro <lei Codice lH'nalc, 215,l. 

n;,; PrTAZIONI: 
Per assistere ai fun1}rali di S. A. IL la Du 
chessa 11',\(Jsta in Torino, sua composizione 
per estrnzione a sorte, pag. !è7 e 28-Per 
assistere alla stessa funzione in Homa, 47. 

Per presentare a S. !\I. lindirizzo in risposta 
al discorso della Corona, p11g. 44. 

Per presentare a S. M. gli au;.nn·ì lid priu 
cipio clell'auuo l8ìi, 102. 

Per assistere, a 'l'orino, ail'inaug-n1·a1iuue ùd 
monnmeuto al Duca ili !:1}nora, lOJ.t. 

Per prescntarn ,1 S. M. lindirizzo dcl Senato in 
commemora1.ione della 11roclamazionc dello 
Statuto, 116-1 e 1 l(ì5. 

Per presentare gli auguri e gli omaggi del 
Senato a S. M. e Im. Principi il primo 
giorno dell'anno, 1878, 22U t, 

DE SIERVO comm. Fedele - ~;nominato membro 
della Giunta prescritta dalla !1?gge sull'in 
chiesta agraria, pag 026, 

DE SONNAZ (G~rh:1ix dn) conte Maurizio - È 
chiamato a far parte della Commissione 
permanent~ d1 finanza, pag. 5-1. 

DI BAGNO march. Galeazzo - Congedo accordato, 
pag. 281. 

DI BROCHETTI barone Enrico - Congedo accor 
dato, ~ag. :~20. 

Sss~1oa Dli. tl:!76~ 17 - Sii:1u.·.i:o D&J.. R.ilG~o - (. ;; l '.J. 
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Congedo accor- 
ti:•.:11~ pag-. 1:10~1. 

DI Glfi'i \:i~! e.iv. 1.·.·anc0sco - Congedo accor 
dato, p.1g. /;i. - Prende parte alla discus 
sione dcl progetto di legge per la conserva 
ziono elci monumenti e degli oggetti d'arte 
e di archeologia, 16i3, 1754, 1755, 1757, 
17fì0, 1706 e 17f2. 

DI 1.IO:iALfç ca v. Al« ssandro - Congedo accor 
dato, pago. 15!)8 e 22-19. 

DISCORSO della Corona, pag , 5 - Ili cm di S. M. 
il Re U 111 berto I nella seduta Reale dopo 
la prestazione del giuramento, 2107. 

DI SORriìfO :n;trch. Igri.1zio - Parla in occasione 
ili comunicazioni fatte dal Ministro del 
l'Tuft'1·110 sulle condizioni dì sicurezza della 
Sicilia, pag. 1133. 

DISP03IZ1'lliI penali contro gli abusi dei ministri 
' 1lri culti nell'esercizio dcl loro ministero - 

Progetto di legge (N, 27)- Presentazione, 
1rng. 2:n. - Discussione, 7::l3, 7G5, W3, 
817, 84!1, 881, 925, (Jfì2 e !)!)3 - Vota 
zione e proclamazioue dcl risultato con cui 
il provetto non è approvalo, lOHl. 

DISPOSlZIONI intorno all'esercizio della pesca - 
Progetlo rli legge (N. 35) - Presentazione, 
pag. 2;)'2 - Discussione, 479 - Votaziona 
e approvazione, 483. 

DIVIETO d' ìmportnzioue e di transito delle uve 
fresche, intatte e pigiate, delle foglie e di 
qualsiasi al Ira parte della vite - Progetto 
di lcgg·c (N. :. ) - Presentazione, pag. 35 
- Discussione, 2R2 - Votazione, 305 - 
Proc'nmazione del risultato d' approvazio 
ne, :.127. 

DONNE (Y. Facoltà). 
DOTAZIONE (l·~lla Corona (V. Modificazioni). 
DUCHOQ[È-L:rnBARDI cornm. Angusto - ~~ chia- 

ELENCO di tut ti i lavori legislativi del Senato du- ' 
ruute la Sessione, coll'occorrente riassunto, 
pag. 2JO!I • 

. tRRANTE comm. Vincenzo - Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sui con- I 
ILtti di attribuzione, 1iag. 321, 421, 432, 433, I 
13::>, 436 e 142 - Id. a quello riguardante I 
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mato a far parte della Giunta per la veri 
ficazione dci titoli dci nuovi Senatori , 
pag. 36 - Idem della Commissione per 
manente di finanza, 54 - Idem della 
Giunta liquidatrice del]' asso ecclesiasti-o 
in Roma, 54 - Idem della Commissio..o 
di vigilanza al fondo lH'r il culto, 51 - 
Prende parte alla discussione dcl progetto 
di legge sui couflitti ùi attribuziono, 361 
- Relatore dello schema di legge per 
modificazioni alla dotazion« della Corona, 
ne sostiene la discussione, 10'.17, 1040 - 
Parla sopra la questiono sollcvntn intorno 
al modo di comporre !:t Comrnissi0rw ir1- 
caricat[l. dcli' esame dcl Collie;() di com 
mercio, 1515 - Congcd0, 18!l7 - '.\c;!l'oc 
casione delb discussione dello st:tto di 
prima previsione dd ~linistero di Grazia 
e Giustizia pc! 1878 porge a~c1rni schi:i 
rimenti sulla gestione cfolla Commissione 
di vigilanza al fondo per il culto, ~~Hl8, 
2170 e 2173 - Fa menzione cli un atto di 
benemerenza dcl Senatore !{ossi A. per un 
di lui splendido as~c.guo per l'im1ii:rnto di 
una scuola d'industria, 222!) - 1:: coufo1· 
mato Commissario alla Giunta liquidatrico 
dcll' asse ecclesiastico nella 1>rovi11cia di 
Roma per l'anno 1878, 223:1 - Idem alla 
Commissione di ,·igila11za al f, 111Jo per il 
culto, 22:i:i. 

DURANDO comm. Giacomo -Sua n•'::1ina a \'ice 
Presidente del Senato, p.1g. 1 ·~ - Idem a 
Commissario per la Cas~q I;; : : are, a3 - 
Come Vice-l'resiJeute, presic:d•J la seduta 
del '?/ novc111 lire 187ì, 17 W - i:: duamato 
a far parte della Comrn1ssionc incaricata 
dcli' esame dcl l" libro dcl Cotlice penale, 
2154. 

E 

le incompatibilità p;;rlamcntari, 7Hl, 717, 
i20, 72J e 7~4 - Id. a quello concerncuto 
l'aggregazione della provincia di Siracusa 
al distretto della Corte d'appello di Cata 
nia, 1490 - Id. a quello concernente il Co 
dice sanitario, 1971, l972, 210~ e seg. - 
Parla sull'incidente relativo alla nomina 
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della Coc11mis;.io11e pr!r l'esame <lei Codice 
penale, ~o:w e :2(i;l~ - È chiamato a far 
parte della Commissione medesima, 21G2. 

ESONERO tla servitù militare della zona della for 
tena di Verona denominata il basso Aquar 
- Progetro di legge (N. 71) - Presenta 
zione, pag. 1170 - Discussione, 1376 - 
Votazione e approvazione, 1378. 

ESPOSIZIONE univcrsnle (V. Spesa). 
ESTENSIONE ai medici della marina delle dispo- 

FACOLT} .. alì> J11:i11e di testimoniare nl'gli atti pub 
blici l' prirnti - Progetto di Jcg/.ie (.N. 45) 
- Cuurnnicar.ionc, p.:.ig. u38 - Discussione, 
JU!7 - Votnzione, IV~l - Proclamazione 
de: ri,;nltato approvati\·o, HH7. 

Idem al \;,,ve1·1i1l di mutare le circoscrizioni 
territul'i:11i dci cutuuui <li Sicilia - Progetto 
di Jcgg·~ ( X, iJO) - Prescu tazionc, pag. ù43 
- Disc11ssi1Jnc, I :J~O - Votazione e appro 
vaziouo, 1:)81 <) l:JS4. 

FARI~{A couuu , ~lattb - È chiamato a far parte 
1.klla Giunta del Senato per la legge sul 
I'iuchiesta agraria, pag. (i:J8 - Comuuica 
zioue di 11:1a sua lettera di rinunzia a tale 
rna1iuato, !125 - Cougcdo, lr>ll:> e 1721. 

FA.ll,.!,f.' r:.-1r::.t - Istnuza dcl Senatore Mag·g"iorani 
lh'l' I' nttua-iouc di una farmacopea unica 
italiana, e ri,p.,~ta analoga <lei Mìnistro del 
l'Interuo, pal!. 1:;10. 

FEDELI coui 111. Fedele - Congedo accordato, 
p:ig. ;-):!. 

FENARO!.l cu:1tc Girolamo - Coruuuicazione dcl 
decreto di :>;ia nomina a Senatore, pag, ~!J 
- Co .. ,ali•b;:ione dei titoli, auuncssionc e 
prestazione 1\r,I giuramento, 28~. 

FERRAlUS comm. Luigi - Congedo accordato, 
pag. i;l - Prende parte alla discussione del 
progetto di leg-1-;e sui conflitti di auribuzìonc, 
2!Jg, :JtJO, :!GO, 358 e 393. 

FERROVIE (V. Concessione). 
FIORELLI comm. Giuseppe - Prende parte alla. 

discussione dcl progetto di kgge per la con- 
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sizioni della legge 9 ottobre 1878, N. WOS 
- Progetto di legge (N. G3) - Presenta 
zione, pag. 680 - Discussione, 180:~ - Ap 
provazione a squìttinio segreto, 1:330. 

EULA. comm. Lorenzo - Prende parte alla di 
scussione del progetto di legge imi conflitti 
di attribuzione e propone un emendamento 
all'art. f>, pag. 45() - Id. nella discussioue 
dello schema di legge sugli abusi dci mi 
nistri elci culti, 97(), OSO e 1017. 

F 

servnzione dei monumenti e degli oggetti 
d'arte e di archeologia, pag. 1701 e 1752. 

FINALI comm. Gaspare - 1·~ cl1iamato a far µarte 
della Commissione di contabilità interna, 
pag. 36 - Pal'la sul proget o di legge re 
lati \"O aù una couveuzio1w col co111m. Florio 
per il servizio della società di navig11:r.iune 
la Tl'i1111c1·i(I, 7~\l - Prnpo11e che il Senato 
intero si associ alla preseutazi•mc dell'in 
dirizzo a S. :\L in occasione tiella ricorrenza. 
clclla commemorazione dello Statuto, 1144 
- l{agiona sullo schema di leg-ge relativo 
alla tassa di fabbricazione e di con su 1110 degli 
zuccheri, 1140, 1160 e 1 W:J - Id. sopra 
quella concernente J'au111ento a~li stipendi 
<lei presidi, direttori, inscgoauti dei licci, 
gin11asi, ddl•.' s1:uole t•~cniche e Sl:uole nor 
mali, 1 Hl:3 - Prende parte alla discussione 
del prog<•tto di leµ-1-ie forestale, l2t">2 e 1273 
- hl. a quello dello sclwma <li legge riguar 
dante la conces~iune dci servizi postali e 
commerciali mariui111i, 12D3- Iù. a quella 
ùel disegno 1li 1,~gge pe1· il bonifico.mento del 
l'agro romano, 1-118 - Ragiona sulla que 
stione ins<Hta circa il modo di comp0rrc la 
Commissione per l'esame dcl Codiee di com 
mercio, 17>12 e lf>l:l - Relatore <ld progetto 
tli legg,~ per mo1litìc;tzioni al!'irnpusta sulla 
ricchezza 11101.Jih!, 11<' ,,;o~tieue la discussioue, 
16:35. 

FRASSO (Dentice Ern<'sto principe di) - Congedo 
accordato, pag. 1777. 

·~ 
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GADDA cnmrn. G iuscppe - Congedo accordato, 
pago. :u - In occasione Ùl'lla discussione 
dello stato di prima previsione della spesa 
dcl Ministero dei Lavori Pubblici, dornnn.la 
alcuni schinrimcnti. 140 - Xella stessa 
occasione raccomanda l'esecuzione di alcuni 
lavori lungo la forrovia ÙPI Gnttnrdo, 156 
e I ;,i - Coruredo, :~20 - Prende parte 
alla discuasione <l··I progetto di lcg-ge sulle 
incompatibili-a parlarnuntar-i, ìl5, il7 e 
721 - hl. a quella dello schema <li legge 
sopra l'obbligo dell'istruzione clcmenrnre, 
l 11<0 - ltelator-: del progetto di legge per 
m diflcaxio i alla l0g-gc d'imposta sui fab 
bricati, ne sostiene la discussione, 1225, 
L27. 1:::11 e )·;;\~, - Prende parte alla 
discussione d. ·1 lo schema di lt>gge relati vo 
al bonificamento dell'ugro romano, l:l!ì(i, 
1-116, 1121, l l~iJ e 14:lfi - l'ong"d'>, Ir1tJi1 
- Nell« discussione <kll1> stato ili prima 
previsione della SJ•Csa dcl Ministero dei 
Lavori Pulthlici pel 11'78, raccomanda al 
cuui lavori di uoui.u-amentn, ~216 - Parla 
nel la discussione dello stesso stato sulla 
qu-stio..« 1lt•lk' comunicazioni dcl ! .ouardo, 
:!:::::u - Id. in quella dcl prog-ctto di legge 
per la transazione l'olla Società Vitali, 
Ch<•rles, Picard e Comp., ~~8(i. 

GALEOTTI comru. Leopoldo - Co11geùo accor- 
d 110, pag. r..:3, 103 I. 2271. I 

GALLOTTI barone ( .ìuscppo - ( ·, -uge.l« accor- I 
d.ito, pa~. lOl - l'aria s11pra un inci 
dente relativo alla conferma della Com- I 
missione per l'esame della legge forestale, 
i[13 -- Prende parte :tlla discussione dcl 
progetto di ]Pgg-c sugli abusi dei ministri 
del culto, 101J8 - Congedo, 1:\81. 

G!RELLI co111111. 1;iova1111i - Congcd" aecor 
dato, pag. l 11. 

GIDGLIERI comm. Francesco - 1'.; chiamato a 
far parte della Comn1i~~ione incaricata 
dell'es:uuc Lici l'' li hro del Codice penale, 
pag. 21[>2. 

GIACCHI comrn. Midwle - Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 28 - 
Con rnlidazione dei titoli , ammissione e 
prestazione tlel giuramento, 46 - È chia- 

mato a far parte della Commissione per 
manente di finanze, ;J4 - Con~edo, ltì69. 

GIORGINI comm. Gio. Hatt. - J>;irJa intorno al 
moùo di d1!ll'rminare l'urùi11c dd µiorno 
cd appoggia una moiione iu Jil"UJJOSito, 
pag-. J:l8!l - J'.; chiamato a far parte della 
Commissione incaricata dell'esame del 1 • 
libro del Co1licn penale, 21:>~2. 

GIOVA!'IOLA cornm. Antonio - È chiamato a far 
partP tiella Giunta per la vcrificazi<me dci 
titoli ùci nno\i Senarori, pag-. :-n - Id. 
della Commissione pennancutn di finanza, 
54 - lrl. della llinnta di vigilanza al fondo 
per il eu!to, 31 - ProponP. che si;i con 
fermata la Conunissio111~ della prCC('deuté 
Sessione per l'esanw llPlla riforma al Co 
dice sulla mariua mercantile. ~:a - 
Prende partfl alla d1scussioue ddla lrgge 
medesima, 524 e 5:!0 - Jd. di q1udla ri 
guardante le incompatibilità parlaruent:1ri, 
708 e 7~1 - Parla sopra una 1111estione 
d'ordine, 735 - Cong·t!do, I tJ:I! - Fa os 
ser\'azioni sopra l'art. 2G d•>l prog•·tlo ùi 
!Pgge forestale, 127!) - lfrlatore dello 
sch0t11a di legge snlla COllVl'l\7.ionc i11torno 
ai senizi pu~tali e commerciali marittimi, 
ne sostiene la discussione, J~!l:? o 1:mo - 
Nella discussione del discpw di l•·l!ge per 
la cont:essioue di somme occorr.·11ti al 
l'archi\'io di Stato in Genova, fa una rac 
couiandazioue, I :ll l - Hclatore dello st:lto 
di prima 11n•visione della spesa dd Mini 
stero dci Lavori Pubblici pl'r l'auuo 1878, 
ne ~11st.ie11P la discussione, 2218. - I~ con· 
fermato rncmhro tiella Commissiouc di vi 
gilanza al foudo per il culto, 2234. 

GIURAMENTO di S. M. il Re Umberto I (V. Se 
duta Heale). 

GIO:lTINL,\N conte Giamha.ttìsta - Congello ac 
cordato, pag. 281, G85, l08iJ e 22i-1. 

GRAVINA co111m. Luigi - Comunicazioue del de 
creto di sua nomina a Senatore,pag. 28- 
Conrnlidazione dei titoli e ammissione, 46 
- Proclamazione in ufficio, lJ3 - Propone 
che sia estratta a sorte una deputazione 
per assistere a.Il' inaugurazione dcl monu 
mento al Duca. di Genova a Torino, 1034. 
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GRIFFOLI cornm. Giuseppe - f: chiamato a far 
parte della Commissione di contabilità in 
terna, p:ig. :l(ì - Annunzio della sua morte, 
seguito dalla comrnemorazìonc per parte 
dcl Presideute , 21GO. 

l'MBRIANI comm. Paolo Emilio - Annunzio della 
sua morte dato dal Prcsiilentc con cenni 
necrologici, pag. :>11. 

l11POSTA {V. Modiftcszioui). 
INCHIESTA agraria e sulle condizioni della classe 

agricola in Italia - Progetto di lt~ggc . 
. ..,- e . <l I (N. I) - Presentazione, pag . ..,,, - •JI e- '. 

liber., ili rinviarne l'esame alla Couuuis- 1 

sirme della precedente Sessione, :w - Ili- ' 
scussione, 234 e seg . .-. Votazione, 2HH - 
Proclama~ionc del risultato approvativo, 1 

'l!-77 - Deliberazione di deferire al Presi 
dente la nomina dci membri tiella Giunta 
a termini della kggc, :J~l - Annunzio dr! 
risultato della sua composizione, (HJ!I. 

INCOMPlTIBILirÀ parlamentari - Progetto di l1)gg-c 
{N. :JU) - 1'1·cse11taziu.ie, pag. 48tì - Pro 
posta che all'esame suo negli t:11l1;i ,·enga 
tatto precedere a;•posito avviso, approvata, 
fi.tfi, 54G - Fissazione del giorno per l'e 
same stesso, 582 - Discussioue, G8G e 71:3 
- Vot;1zi011<~ e approvazione, i2ì. 

INDffiIZZO a S. M. nr-lla ricorreuza della com 
memorazione dello Statuto, png. 11-1.1, l IG-1, 
llfhl - (V. !{i sposta). 

INSEGNANrI (V. Aumento). 
INTERPELLANZE: 

Del Senatore Itrioschi al Ministro di Agri 
coltura Industria e Commercio intorno alle 
moditlcazioui recentemente introdotte nd 
I'ordinamento degli istituti tecnici -Annun 
zioedeli berazioue di i-ìuvìurln all'epoca della 
discussione del bilancio, pag. 35 - Svol 
gimento, 105 e seg. 

Dcl Senatore Popoli Gioachino al Ministro 
dcll'Interuo sulle condizioni della pub blica 
sicurezza in Sicilia, 80 e seg, 

Dcl Senatore Brioschi al Ministro dei Lavori 
Pubblici intorno ali' applicazione delle di- 
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GROSSI comm. Angelo - Comunicazione del de 
creto di sua nomina a Senatori', pag, 29 
- Convalidazione dci titoli e ammissione, 
46 - Presta giuramento, 51 - Congedo, 
l ~lì;J. 

I 

sposizioni di lcgg-e per la sistemazione del 
Tevere - Annunzio, :C>!) - Svolg irucnto, 
:~:IO. 

Del Senatore Pepoli Gioachino al Ministro 
dci Lavori Pubblici inturno ai lavori di ar 
ginatura <lei Po presso ltondeuo -Annuuiio, 
:.ll!J - Svolg+rnento , :i:i.-,. 

Del Senatore Cautelli al .\lì11istro t!cll'J1~terno 
sopra cose dette dal Ministro stesso nel 
r :cltro ramo dcl Parlarucnto, rig-nardanti 
la pre1:eùe11tc amministrazione dcl .\liuistcro 
me·lesinw - Annunzio, •Hìl - lJisrnssione 
prrl: 111i11 :ir<~ e pr• >JlC.iSW pregi 1Hl 1zialc re 
spinta, 4i0 e -17'! - Svolgim,~11t0, 47~. 

llel Senalor1~ l'epuli Gioacchino al .\liui:;tro 
dci Lavori l'nhhliri iutomo alla condizione 
tlell'argin·~ della Vig 'a rwlla provint:ia di 
Ferrara - Annunzio, fii O. 

Dcl Senatore Brioschi al .\Jinistro clcll"lntt•mo 
s0pra un ilwf'fh111 t"nutosi nd T<)atro Apollo 
di l~orna - Annnnzio, 10::17, IOS8 - S\ olgi 
mcuto, 11:15. 

Dcl Senatore !{ossi A. al l'rcsidrnfe <fol Con 
siglio sopr:i. la rinnovazionA dei trattati di 
commrrcio nei loro rapporti collo st:tto 
atlual1) il1•l lavoro in Italia -Anu 1111zio, ];376 
- Svolgimento, 1451. 

Ilei Senatore Brioschi al .\Jinistro della (:u0rra 
i-;opra alcune mntazioni fatte ncqli alti gradi 
ddl'esercitn - Annunzio, l:JS7 - Svolgi 
mento, 15D8. 

ISCRIZIONE ;;nl gran lihro dd ùchito puhhlico di 
rcnilitc misti', ossia nominati ve, pagabili 
con cedole al portatore - Progetto di leg-ge 
(~. -17) - Presentazione, pag. 638 - Di 
scussione, GXO - Risultato della votazione 
e approvazione, ilO. 

ISTRUZIONE {V. OIJl.Jligo). 
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JA.CI:'il comrn. Stefano - f: chiamato a fa!' parte della Giunta prcscritt.i dalla legge sull'inchiesta. 
agraria, pago. ùOU. 

LACAITA comm , Giacomo Filippo - Pr•·:<ta g iu 
rauieuto, pag. 21.i. 

LAMPERTICO conuu. Fedele - Congedo accor.latu, 
pago. 5:l - Ì~ chiamat Il a fa!' parte della 
Commissione perruancute cli fÌ!l<1llz;1, 5-l - 
Parla sull'art. 1° d«l progetto di lcg;;o rela 
tivo ali' inchiesta a;;rnria, 2i:"li e 2511 - Re 
latore dillo schema di J0g,;•: sugli abusi dci 
mi nistri dei culti ne ì I' osorcizio dc I loro mi 
nistero, ne sostiene la discussione , !J27, 
074, 070, 101:1, 1014, HilZ'> 1! 1018 - Xt!lla 
stessa rl'ialitit sostivuo k di~l'.<ts<io:i•! dcl 
prugetto ùi kgge l'<>rt•stall•, l~·W, 1~71 e 
1275 - Ì·: chiumato a far 1•arf.1) rlelln Com 
mi-siouo incaricala tlr.ll"c>sa111c dcl 1° libro 
dt!l Codire p<!11al•!. 21 :-i-1 - Si associa al 
cenuo di lorle trihutat« al ~en;1tO!'•! Rossi A. 
per J,i Sj·kutlido a;;:;"L;"llo r:vl<'• p ·r l'iuq.ianto 
di 1111a scuola industriale, :.:2:.:!l. 

LAURiA couun. Giuscp;«: Aurr-li« - l~ f·l1i::.mato 
a far parte del!.'.l Couuuissir.uc p:·r la liihlio 
teca, pa;;. :11. 

LAUZI nobile cornm. Gi.,Y:t1111! - c.nµ.•:J,, accor 
dato, pag. :33 - !';:ria intorno :il mndo <li 
d:ir esecuzione ad 1111 ordiue dol giorno \'O 
tato dal Scnato , G~l - S•:a pr(J1;o:sta in 
ordi11e :ulc dimissioni dcl S,•11:tt1Jt'<' Spinola 
dalla carica ùi Questore, 1026 - Fa osser 
vazioni sull'art. 2 d<~l 1•rugetto di legge 
rclativn all'obhlì!!O <l<~ll' is1ruzio11e clemcu 
tarc, 1100 - I1lr!rn :-cull' art. 7, l 12G - 
Es1.one le ragioni p<~r cui l"Ctlkio Centrale 
del progetto <li ll•gge sui certiCcati ipo 
tecari non i11tende assumere respo11:sahi 
lità per ja sos1.ensione della <liscu~sioue 
di quel progetto, 1:\81 e 1383 - Hammenta 
l'opportunità di provvedere alla surroga 
zione dcl Questore dimissiomu·io, 1 :186 - 
Presenta e svolge una sua proposta circa 
il modo di comporre la Commissione per 
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l'esame dcl Codice tli commercio, 151 l, 1513 
e 1515 - Parla sopra un:i petizione, 1645, 
J(; W, 1647 e 1<34!) - Idem sul progetto di 
legge 1icr la conservazione dt>i monumenti 
ed oggetti tl':irte e di arclwologia, 1761 e 
183!) - Idem sn quello relativo al Codice 
sanitario, uno - Spiega le ra~ioni per cui 
il progetto di legge sui certificati ipotecari 
non venne c~aurito, 22<i8. 

LEGGE forestale - Progetto Ili lcgg-c (N. i:°>-1) 
Prescntazione, 1•ag. 752- Proposta di defe 
rirne l'esame alla Commissionn nominata 
per la stessa legge in prec(•tle11le Sessione, 
appro•::1ta, 7fi2, 75:.l e 731 - Discussione, 
1~·11 - \' otazionc, 1287 - Prnclamaziono 
del risultato di ~tpprovazione, 1:302. 

LEVA militare dci nati nd 1s:n - Progetto <li 
l1Tgc (!\. ù3) - Prc~enbzione, pag. 1023, 
- lJisrns~ione, 1:313 - S1l11ittilllo segreto 
e l'isultato di rq1;1rovazio1,e, 1:378. 

J,[cm militare m:trittirna s1dla classe del 1857 
- Progetto di leggo (N. 75) - Presenta 
zione, pag. 1203 - o:scussione, 13:n - 
Yotazio1rn e approvazione, 1:381 e 1384. 

LIBERAZIONE coll(lizìo:1ale dci condannati - Pro- 
1-\C' to cl i leggfl ( ~. 52) - Presentazione, 
l'ag-. liWJ - Iklibcraziune cli ri11viarne 
l'esame alla Commi~sione che attese allo 
studio del Codice penale in prcceùcnte Ses 
sione, 6fl!). 

LINATI conte Filippo - Congedo <1ccordato, pag. 
60D - Prende parte alla discussione del 
progetto di legge relativo agli abusi dei 
ministri del culto nell'esercizio ùel Joro mi 
nistero, 80~. 

LONGO comm. Gi:tcomo - A nome dell'Ufficio 
Centrale dci progetti cli legge che riguar 
ùano modificazioni alla legge sull'ordina~ 
mento dell'esercito, rende conto di alcune 
petizioni che ad esso furono trasmesse, pag. 
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1>79 - Relatore dei disegni di legge rela 
tivi a modificazione della circoscrizione ter 
ritoriale militare, e all'art. m della legge 
sull'ordinamento dell'esercito, ne sostiene 
la discussione, 582, 5DD, (ll4, 6}(;, OH>, 022 
e 625 - Ragiona sullo schema di legge 
relativo alle incom:i~•tihilita parlruueutari, 
72a e 72f> - Cong~<lo, 1020 e 17~1 - ì: 
nominato Commissario alla Cassa militare I 

MAGGIORA.NI comm. Carlo - Prende parto alla 
discussione dcl progetto di legge forestale, 
pag. l2W - Fa istanza pcrchè dal Mini 
stro dell' Interno sia ordinata la compila 
zione di uu'unica farmacopea italiana da es. 
sere messa in esecuzione contemporanea 
mente al nuovo Codice sanitario, 1!1·1:1 - 
Prende parte alla discussione dello schema 
di legge per il bouifìcamento dell'agro ro 
mano, 1110 e 1414 - Id. a quella del 

. ù' . . l"')') progetto di Co ice sanitano, u~~~ e seg., 
1951 e scg., ID03 e seg., 2018 e scg., 
2000, 21:15 e seg. 

MAGISTRATURA (V. Aumenti). 
lUGLIANI comrn. Agostino - Prende parte alla 

discussione dello schema di legge per mo 
dificazioni alla legge ùi imposta sui fab 
bricati, pag', 1:?3i> - Id. a quella dcl pro 
getto di nuovo Codice sanitario, l!.l3l e 
seg., 106!), 2054, 2114, 2123 - In occa 
sione della discussinne dello stato di prima 
previsione della spesa pc! 1878, porge al 
cuni schiarimenti relativi all'amministra 
zione del fondo per il culto, 2171. 

ll!GNI cav, prof. Francesco - Comunicazione 
del decreto di sua nomina a Senatore, pag. 
28 - Couvalidaziouo dei titoli, ammissione, 
e prestazione del giuramento, 282 - Co 
municazione di un R. decreto con cui è no 
minato Commissario Regio jcr sostenere 
la discussione dcl progetto di Codice sani 
tario, 1922 - Prende parte alla discussione 
del progetto stesso, 1974, l9R4 e scg., 
2053 e scg., 2067 e seg., 2101 e seg., 21:12 
e seg, 

KA.LUSA.RDI comm. Antonio - Comunicazione dcl 
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111 surrognzionc del Senato: e Cosenz dimis 
sionario, 2101. 

LOSCHL\VO Pasquale, conto di Pontalto - An 
n11112io lÌ··lla sua mri:-tc, p:;g. 10~3. 

LUTTO ili ,15 gi•H'lli :illlt1n·J ila! S1.:11at•J per la. 
morte di :-::. A. !{. b Duchessa d'Aosta, 
]•.1g-. !l. 

I·l•·rn di s ·i rnvi 1·e:· la n.ur:c <li S. M. il 
lt·1- \'~t:11~ ~·.1 J:i;;~;:~u(:~e IJ_ ~?~UD. 

lk:rl'to Ji >'ll't nrqui:::i a Scllalorc, pag. 2153 
- \' cr: ;; r:izic ;ic tlci : it<,Ji e ammc~sione, 
2:?10. 

:l!AMIANI conte Tr::1-..::ì::iu - È cl1ia1u.:to a far 
11:crtc dcli<'. C1llu111is;;ir1::c ì•Cl' 11' \·r:ritìcaz;one 
dt.!i tituli dci lllHi-.·i S1':::•.l.11ri, p:tg. :l:J - 
Pren1\,, p:.rk :dia Ji,,:tlssi>11..: relativa ad 
11,.'i1tlerpdh:;z:' s•)p:a 11:1 i111'('ti;1g t.:nntosi 
;li t.uitro .\pollo di 1:0>111:i, l l:J7, l Ho, 1142 
e 111:1 - :'\•'Ìb llis :t:~~inn·~ tL·llo stato di 
prima 1·:· .. ~1·isi .. ·11t~ rleL1 s1ie~a ùd ~liuistcro 
1kll:t J';1b!ili,·a Istr:1z;iJ:1C pc! l8ìF, clomauùa 
Si'hi.:1rin1,;Lli s'.•l•ra la s0mrna Ji co11corso 
ùcl Go\'Cn10 allù spc~c ùcll".\ccaùelllia dci 
Lincei, 21D-l e :!l!l!). 

MANFREDI c1.Hna1. (;in~er•P-~ - Conrnni..:azione del 
<lec•etn di ~aa nomirn a Senatore, pr:g. 28 
- C.lln·:diJazionc dei titoli, .:u~mcssionc, e 
pr<.'Sa cl i pr;ssesso, '1G. 

MANICO:i!I - Is:anza in proposito ùd Senatore 
Y erga Andrea, pcrehc vcn;pno intr(Jtlotte 
nel nunvo C0ùicc i;a11ilario, o stabilite da 
legge appusita, le rlisposizioni J'C'l loro or 
dinamento, pag. 1:\7-1. 

MANTEGAZZA cav. prof. Paolo - Comunicazione 
<ld <lecrdo tli sua 11omina a Senatore, pag. 
2,._ - Convalidazione ùei titoli e ammes 
siu1w, ·16 - Presta giuramento, 74 - 
Cungcùo, i>78 - Prerlllr, parte alla discus 
si1;nc ùcl progetto di 11110\'0 CPdice sanita 
rio, HJ:J6 o S(·g., lUG2 escg., H+'JO e seg., 
2014 e seg., 205:3 e scg., 2075 e ::;eg., 2103 
e seg., :n:i~~ e seg. 

MANZONI conte Tommaso - l'aria intorno al 
modo di compo1·1'<) la <lqn1lllzio11e ai fu 
nerali dcllu tluche~sa di Aos'a, pag. 28 - 

.. • 



.Atti Parlamentari - XXIV - Senato del Regno 

l~DICE ALFABETICO E CRO~OLO(HCO 

Fa una mozione per autici pure l'ora delle 
sedute, 8,H) - Congedo, 1381. 

l!ARCH[SE coruru. pro!'. ~alvatore - Convalida, 
z.oue dei titoli di sua nomina a Senatore 
e .uum-ssionc, 1·ag. ·1lì. 

.HARiùNiiLI ca v, Filippo - Congedo accordato, 
pag. 1(1!)3. 

l!ARINA (\". Organico •! riordinauiento) . 
.llARTIN::LLI cornm. :\1a,;siuiilia!lo - l~ chiruu.do 

a far parte della Commissione permanente 
di finanze, pag , ::il - H.datorc dcl progetto 
di lc~g;,;·c per l'abolizione dcll' arresto per 
sonale per debiti civili e commerciali, ne 
sostiene la discussione, 1801. 

l!ARTLJfENGO conte Leopardo - Fa alcuuc osser 
vazioni sul progetto di kg·ge relativo a mo 
drflcazioni alla lcgg<~ d'imposta sui fubbri 
ca; i, v:1g. 1233, 1231 e 1373. 

JURZUCCIII comm. Celso - Annuuzio della sua 
morte, seguito da commomorazione per parte 
uel Presidente, pago. 21;:,!J. 

JUSSARANI cornru. Tu! o - Presta giuramento, 
pag. 20 -- Congedo, 2;;o - Accenna ai mo 
tivi che reclamano la sollecita discussione 
dcl progetto di legge sulla conservazione 
dei monumenti, 1:no e 1311 - Fa istanza 
pere hò sia posto in discussione il progetto 
medesimo, 1 ~l~ I - Ragio11a sopra la me 
desima q uestioue, 141~ - Prende parte alla 
discussione dello schema di legge anzidetto 
per la conservazione dci monumenti e degli 
oggetti d'arte e di archeologia, 1078, 171-1, 
liO:.l, liU!, 17!JG, l';'!J7, 1810, isei, 18:JG 
e seg. 

)(A.URI comrn. Achille - i~ chiamato a far parte 
della Commissione per la hi blio teca, [iag. :34 

l~ uotuinato Commissario alla Cin11ta li 
quidatrice dell'asso ecclesiastico in Roma, 54 
- Id. di vigilanza al fondo per il culto, M 
- Relatore del progetto di legge per l'ag- 
gregazione del comune d'Isola S. Antonio 
al mandamento di Sale, ne sostiene la di 
scussione, 67!) - Id. dello schema di leggo 
relativo alle incompatibilità parlamentari, 
mn, -;02, 105, 708, 700, 11:~, 7M, 11s, 1w, 
721, 7:22. 72:.l e 7~5 - Prende parte alla 
discussione della legge relati va agli abusi 
dei ministri del culto nell'esercizio del loro 
ministero, 704 - Iù. a quella del progetto 
di legge sopra I' obbligo doli' istruzione 
elementare, lOOG o 1105 - Relatore dcl 
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disegno tli legge per la revoca dei provve 
dimenti contr:tri alla libertà dei culti riguar 
danti la ch;esa e conl'l'atcrnita dci 11;,zio 
nali (:rcci in ,\apuli, ne sostiene la discus 
si11no, l::iOfì •' 1;:,os -- Xdla tlis•:ussione tlcl 
bilancici ùdìnitirn ragi.;na so, l'a oggetto at,.. 
tiiwute alla pnbhli('a istruziu11e, 156:.l - 
Parla sul prngr•t lo di leggi! r1>lati vo a mo- 
1liiìcazi:mi all'impusta tlr>lla rtcchezza mo 
bili', W:.!~, Hi:JI e 16:1;, - È chiamato a 
t'~11· l•:t:i<' •.k•lla Co:.1111is,;i0:1e ticr l'1•same del 
l" lilil'o dcl Co1lic1~ Jl''nale, 2l;:'>G - :'>;'r.lla 
discussione dello stato di prima pro!\·i;;i(1ne 
della spesa del ~1inistero ili Gr~zia e Oiu 
stizia pcl 1878, (>'H'ge schiarimenti :>ulla ge 
stione 1le!la Cm11 rni,,sione di vig-ilanza al 
for1t\., 111•:· il rullo, 2170 - 1:; confcruwlu 
Commissario della Giunta liquidatrice d..J 
l'assc ecclesiastico uella provincia ili l{om:1 
per l'anno 1878, ~231 - Id. alla Commis 
sione ùi vir~ilanza dcl fondo per il culto, ~~33. 

MAZARA march•·sc Cristoforo - Cung~do accor 
dato, pag. 1721. 

MEDICI march. Giacomo - Comunicazione di un.'l. 
sua lettera i11 ringraziamento di ulllzio in 
dirizzatogli dalla Presiùeuza per f'elicitarlo 
della ril'uprrata salute, pag-. 7!)3. 

MERLO llomenic:o, rnardi. •li Sauta Elisa[,etta - 
Comunicazione del derrctu di sua. nomina a 
Senatore, pago. 2!) - Convaliclazione dci 
titoli e ammessionc. 282 - Presta giura 
mento, G47. 

MICH:ìLINI conte Cio. Datt. - Si associa ad una 
proposta. del Senatore Lauzi relativa allo 
dimissioni dr.I Senatore Spinola tlJ.lla carica 
di Questore, pag. llJ2fì. 

MICHIEL conte Luigi - Congedo accordato, pag. 
1505. 

lUGLIORATl marc1Hl8fl Giornnni Antonio - Con 
gedo accordato, pag. 281, 12·11 e 2120. 

MINISTERO: 
Xomi dci membri dcl Gabinetto in ufficio du 
rante la Sessionr. per or.portuna intelligenza 
dei diversi ::\linistri che presero parte alle 
discussioni: 

Pre~i·lentc del Consiglio dci ~1inistri e Mi- 
11isti·o delle Finanze: l)cprctis comm: Ago 
stino, Deputato al P:i.rlamcnto. 

::\li11istro degli Esteri : Mcfcgal'i commenda 
tore }ltncdeo, Senatore. 
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Ministro dcli' Interno: Sir·rd,Ta barone Gio 
vanni, Deputato. 

Ministro di Grazia e (;instizia: Mencin: com 
mcnrlatoro Pasquale :S1auislao, Dcp11tato. 

Ministro della CtH~rrn: Jfr::. ::.11r111io comiuen 
datore Luigi , Senatore. 

Xliuistro 1\i'i Lavori Pubblici : Znnurdclli com 
mendatore Giuseppe, Deputato. 

Ministro dcl!' Istruzione Pubhlica : C11117ii110 
comm. :\lichcl•~, Dc11nt:1Lo. 

'.\tinistro d1~!1:t Marina : 1Jri11 comm. J:•.'ne 
detto, llr'p11t:1to. 

:\1inisiro di Agri<"oliura e Commercio: .Unh 
rana-Calutnbian-, c:11. :'.1Jvatorr, Deputato. 

Comunicazione d~lc diniissioni (h•l ll1~putato 
1.:uwrJclli da }Ii11is1ro dci Lavori Pu hhlici , 
accettate, e dell'incarico al lkpul[l.t1> IJe 
pretis di rcggcr11 iutorina'mentc lo stesso 
Ministero, pag', W6J. 

Comunicazione drlle dimissioni dell' irn ir-ro 
Gabinetto e dell'incarico atfldato al lresi 

. dente del Consiglio, Deprotis, di formarne 
un nuovo, l'ag. 21M. 

Auuunzio della composizione dcl nuovo i\l i 
nistero , della sopj.ressionc di quello di 
Agricolturu, Industria e Commercio, n della 
istituzione del Ministero dcl Tesoro, p:t 
gi Ha ~~7!). 

lllNISTRI dci culti ( v. Disposixioui ). 
llIRABELLI commend. fìmseppe - I~ nominato 

membro della Cummissiono incaricata cl<'l 
l'esame ùel l" libro del Codke p<'nale, pa 
gina ~15:d. 

llIRAGLIA cornm. r;iu);cppn -- Nl'lla discus~ionc 
dello st:rto di prima J'l'Cvisitme 11<'1 :\lini 
skro di c;razia e (;iustizia, racl'oltlanda lo 
studio drlla t:iriff:t µ-iudiziarin. p.1g. mi - 
PropoÌ1c un <'mcndameuto al proµ-ct tn di 
legge rcl:ttiYo :iµ-li abusi ilei mi11istri tl1~i 
culti, !ri(i - ltagi.ina sul prog-etto rne1J.. 
sirno, !)~7 - Si·olge, nella stessa ilìscns 
sione, un suo emendamento, 904 - Parla 
sullo stesso argomento, lU08 e lfllO - 
l{agiona sul progetto di lE'!gge relati rn ;ti la 
conserrnzione dei monumenti cd oµ-getti 
ù"arte e tli antichità, 181:~, lxl-1, J8:3ì e 
seguenti. 

llODIFICAZIONE dell'art. 25 tiella legge 22 aprile 
186!l sulla contabilità gc11era!1? - Progetto 
di legge (N. 20) - PresentazionP, pag. (iU 

- Di-;cussi:·111•, 21::) - ì"o•aziouc ·~ appro 
vazioue, ~20. 

Idem dell' :tr·t. ;>i d1·lla J;'ggtl :~11 seUembre 
l8ì::l snll"orJit;;11111!t•tO •ìell\·sercito - Pro 
gdto di lcc:g,, (~. :l'2) - Presentazione, 
pag. ~~~ - lli"c11s.,iun1!, fìilO - Votazione 
(o app1°0\·azi l[J<), (iJ:I. 

Idr111 d1';rli st:in,'.ia1111~ ti sl;1hiliti dalle leggi 
:30 lll.'.l.:.!!.! o 1877'> (~. 20~1) {' n luglio 1876 
(:\. :i2:3:2) J•Cr la 1·0 t ruL:o1w di strade or 
dinari·\ - Proµ·ri1.t<J ··li l11ggP. (N. f>T>) - 
Pl'1·~H!lllazio111•,. :1;.:. s•r!- lli"·u~sio111~, l:H!) 
- Yutazi.-ue 1• a; 11rr1vazio11e, 1:lì8. 

I1l1·m a.la I ~.!.!1' l.l 1tr>v .. 1r1lm' · 18:-i 1 intorno 
alla C<111q1o~:zi1111P .!1•! Cu11sig-Jio snperiurc 
di J"ihli,ica 1~1ruz10:11·· - Progettc> di legge 
(:'\. 82) - l'rcsct;t;1z1-.n1), 1•:tg. 1417 - Au- 
111111zio dckL S·llTL·g;1zi11uè ùi 1111 wcmbro 
ma11c;L11tc :dl'Ctlìciu Crntrn!e, 17 .·o. 

MODli-ICAZIONI t"I ;.;.:gi::ul<' 11Jla lt•g-ge snl 11ota 
r1:1Lt1 - Pru;.:. 1u1 1\i le...:~·e (X. 8) - Pre 
S•·1J1:1zt•Ji't', I•:!~. r>l. 

h!L•111. di aJ. 11111 ... '··11li d··lla J..gg1• 2: aprile 
lxi'J :su :a 1 i.,,. -.•i .111~ i!Pll1• ì111posw dirette 
- l'ru:..:1·tr .. .,i '":..:gP (\. 1:1) - l'rcsenta 
zio:1e, {Id!.!. li.1 - !J1 . .,.:ll:isi01JC, 215 - Vota 
ziuue 1:~ app··1,,·:L:1 .. 11:1P, ~20. 

I<lem alla cin;11.-..:r.,:i••l1<~ militare ter1·iwri;ile 
d.,] Jtegno, :stahÌllLa ualla legge ;;o seLtem 
hre 187:..l, sul!' u1·diuawe11to ùell' t!:>ercito - 
l'l'ugettu di lt•gge (N. '31)- Presentazione, 
{lii;!. -2.'i - lliscussioiw, 51'1~ e seg. 
\' lll:!Zlllllt' t'. 1tj11Ji'• 1\ <l/.l(Jlll!, H:l:l. 

I•le1u <Liii!• µ;.:.·· :· 1:ii: 11,.;ta sui fal.Jhricati --. 
l'rug1·1t11 ·•· :. g·(.!P \\.liii) - Preseutazione, 
p:t,:.[. 8Jli - .. .-.;t1ss101t,·, l20u- Votazione 
· "'-i'l•l"u\·~,1,; •• :.··~ i~:r:-. 

IJ1·111 <dia .: .. :: ,_,.,1.1! della Curoua - Pro 
g1~1to .; 11•;.::..:·· \\. 6·~) - Presentazione, 
pag. l•·'.:!~ -- ·''"l'llS"1011tl W:J5 - Vota- 
i.i Oilt: e ;, : [J'. ·' 1nue, I 05~. 

lcku1 . Il'""]'"'''' ~u.l:t ricchezza mobile - 
l1l'u;.;.-tt11 •li l,·gg"<' (.\. 8i)) - Pres0ntazione, 
p<1g. i-l 10 - 1Jel1berazione <li deferirne l'e 
,;;.iJl!' a•l 1111a Commissiur1e speciale, 1450- 
~u., ''"'"l"'"'z11J11e , 14.Jl - !Jiscu,;sione, 
I li'.:!. 1 - \ 011 azi11ue e approvazione, 1640. 

IJ•.111 ;d, .. ,, ,.:..:·• ..::O maggio 18()4 abolitiva. 
ddk '111. · · .1.iou1 pn' ilegiatc 1ì' arti e me 
,,u. n -- ; · ·,.:l'.Lt•> <.11 l1!ggc (N. !JU) - Pre 
~eut.,/.iJ:i•·, }lag. 18!>2. 

.. ... ! -~· 

.-, 

Sns10NB DIL t8'76-11 - 8KNATD 011. R1rnrc" - r. ~2r1. 
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'UOLESC!lùTr , ouuu. (_jiacouw - C;,mu11icw.io1w 
del ùe..:1\;to di sua notuiua a Senatori), pa 
gina ~~ - Co11 valida;,;1111c dei t ito li t! am 
uicssiou«, ~,7 '! ;,H - i1rcst11.. giu1-.:aut3U\O~ 7·1 
- l'reilÙ.e i art-. alla Ji,,cn:;,i1111e del pro 
geLcu ùi ì1:µg" s<1g. i abusi ilei ministri dcl 
cui Lu, 7~)iJ - l 'iu J;;. 111 'I uella del kJl'Ogcttu 
Ji legge furcstalo, l:çìj, 1~7ti - Id. iu quella 
del b.luucio dctìuiuvo uclla parte risguar 
dante la i'uliblic<L istruzione, ì:->;)~ e lfit.ì3 - 
Id. in quelta couccrncu;e il prug-<:llo lii Co 
dice sauuaric, lUJli e seguenti, I \);'1:l e se 
guenti, UJ87 e seg·.ieuu, 201:"> e seguenti, 
:W;$~ e :;e;;. , ~O(iì e StJi:f. , 2 i UU e seg, 

r.Iùìì.\Cv LAVALL;;UA cav. G;t~liarn - Congedo 
· accordato, pag. I~>, ~27-!. 

KO.i:iALr; (Hugliune tli) Cav. Alessandro - Con 
geJu accord.uo, pag. ~>78. 

MITTI cav. Cataldo - Coueed» accordato, J>ag. 
17~1. 

NORME p•.•r la Iiquidaziouc delle pensioni dei 
militari e loro assimilati r-x-pnntiflci - 
Progetto di lqtgc (:\.V l) - Presentazione, 
pag. ;;on6. 

a .= 

OBBLIGO ùdl'i:;L1'Uliu1w clemeuLarc - l'rog0tto ; 
<li l1·gg·e (~. -1:1) - l'rc~cutazione, pag. 
62:-i- Discussione, 101~, IOiJ7, l1J81l, l12u 
e 1170 - Votazione e approvazione, 1~04. 

OLDOFREDI-TADINI coute Ercole - Partecipazione 
ùclla :sua morte, con al'lhlsìla comrnemora 
ziunc per partr. dèl Pn::siùe11t<:, 11ag. ;; IG:3. 

ORDINAMENTO ( \' • .Moui(kaziom). 
OB.lllNl dd giorno : 

Di)! Senatore Brioschi, in :seguito ad iatcrpel 
lauza :sulla riforLUa ùcgli swùi negli istituti 
tecuici, !Jag. l IO e 1;;4. 

Dcl Seuatore De Cesare suspcusn·o del pro 
getto di leggo suh'iudùesta agrari<l, 2::.4. 

239 

MuNTAliAi\l cumril .. \ntuuiu - CJngeclo accor 
dalo, pa;.:-. '2'!i4. 

iì!OJHEZE,':0LO (C,)r,J. r, .. tli) ~.L:rckse .\[;,ssimo - 
Fa. a.i~u1~e u~~1;l'\ ai.ioni J.i eroe.eLl~1ra a tcr- 
1nJ11ì cic:ì ltc.;.J;11n1,:1Lo, 1i;1..:. J...: - Parla. 
8<1prn d JHud.; di fur.11:t1·,: la dejiutaiiune 
ai i'.1:1cral1 Jt:JJ;t liucì1. ·:ssa ,]' Au~ta, ~7 . 

.MONOillt:iiìl ( \'. Cull5Cna.cio:.. .. ~). 
MOROSOLI c<ù. anut:aèu llu!Ju.;ti<lllO - Comu- 

11icaziu11·: J.;J Jt;erdu ili ~ll<t 11omiua a Se 
ll«i.,11e, 1Ja;.;. :.::J - Cuma!;da~ivHC Jci titoli 
e a•111uc;:;,.,iuuc, -Hi - Ì•: l""~: ... :uatu in ufficio, 
fil - l'aria i11 "<·e,:si01ai cldl<t ùi:;cus:sione 
Jel~o sL<Ll<1 di J•l'i11i.'\ jil\:1·1.,;i1J;,e Jclb spesa 
Jd .\liu1::.ter" t!.:i Lt1,:ri l':IÌJlilil;Ì, 1:18 - 
111. ll•·.I<i ÙÌ:,c,:s~iui;e J,·:; l·I'·•;.;dto Ji l1•gge 
:sulie ili.:OiiljJ,1L.lJ;:1ti• lJ.'.ll'L"'":u.;u i, 7~i. 

N 

I NOTARIATO (V. :'1!111lilica7.io11i). 
I NOTTA cornm. Giovaarii - Congedo accordato, 
I png. 7(15 - l'al'l.•~cipazione t!l'lla sua morte, 

se;.rui1a 1!all:t 1:•>111111P-111oraz10ne per parte 
del 1'1°1'~i1k11tf', r•:1;.r. :::Hil. 

C) 

l>ell't;llìciu C1•lltr:ik sopra il progdtt• <li legge 
rnturuu :tll'i11chil·st.;t agrnri;,, 261. 

Dcl Seuawn; Ho,,.,;i A. ;;ui pr,JgeLto <li legge 
rdat110 al ,.o,1cvrso nella ,;pesa per l'Esposi 
ziu11uu1111·ers:dlJd1 l';1r1ri• ucì l<i71),2ìl e2ì5. 

Del StJuature J>,;:;catorc ;;;.li';,,-t. 4 tlei pro· 
geLLu t;Ì lcgg-1: l'd.:ùÌ\'O ai c·uuflitLi Ji at• 
tr, llu:.:iuni. 4[12. 

Del S•!ualore V <i.ifrò sul J>rugctt.u ùi legge 
reb1.i 1u a 1110diJicaziu11i a!l.:1 cil'cosc-rizione 
miììta1c 1: ali'v1Jiuau1e11L•J Ù< ll\·sercito,5{)3, 

Del Senatore Saccl1i G.:tctauo ::.allo stesso 
1•1 ugeLlv Ji h!ggc, i'.>UI - Su:• approvazio 
ue, u0-1. 
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Del Senatore Longo sul medcf:imo argomento, I 
60~ - Wtir:ito, f,01. 

Dell'Ufficio C•'Jtfr:t!P !l<'I pl"•)g"r>1to di lt•ggr> I 
anzideuo sulla eirro~rrizin11" militari" ter-1 

ritorial1', fi1' i. 
Del s.~11:•!.•·•·0 n·u·:.:rniì sullo ~r·h••nw di kggc 

relativo :'l;di nl>11-;i doi rni·:i~1ri tl"ì culti li 

nell'es<·f'ri1io r!f'! l1H't> minis1.·r1), 'li~<' !•l·I. 
Dcl Senatore l{o-<-;i .\. sul progr-uo rii IP!-j;..!'1' I 
rolnti:.. :ill''-'h'i!:g<.) d••IJ"istr11zio11e »lornen- 
tare, l Oli() ' l!H1. I 

Del Senatore '.llani•.1ni i11 ,.,.:~o :ul 1111:1 inter 
pcllauzn ~1v·rn 11u •11rt"fii1(! tonuto-i in Roma, 
1141P.]l!2 

De!l'Ullki11 C<'ntra:?r ~11! prog-•~tt.o 0!1 lcg-gn Io 
re-tale. 121D L' 12:J2. 

PADULA cornm. Fortunuo - l>1ng"1l<1o ri1·1~·1rrlato. 
pag. 7 i:1. 

PAL!SCI.'-N:l ,·0TT1••1. r•rr•f. F1•r·lin:t11rlo - P!0•'1tole 
parte alh di·w11><,inno ,],,111) "''h"ill:t rii IP!!!!<' 
relativo n,! C •fi('P 4:·u1;t·1rir). :ia!,!. }~)~?'>, 
2U:!r>! :.>O~~q P ~·'!.."., :..'1Hi7 1' ~'·-~·., ~IOs e S(~g-., 
21:l8 e S"l-f· - Pari:: ~"r·1·:1 1111 incidento 
relativo al::L 11omi11a dl'!I:• CCJ!11missi011r. per 
]'esani!" d•·' I" l.brn d·•I Co•!ir·<' pl'n:tlr., 2'J2~, 
2o:n " ·2(1::·:. 

PALLAV!Gl'-:1 11r:n.-i!'" Fr.u» ··s1·0 - i~ <'hi;11nnto ' . 
a f:ir v:rt rl1•!l:1 C11:11·11i<,·,,,,,, P"I° la Ye- 
r1t1cazi1.::·~ ·!••i t 1t1.!i ·'"i ·;11· vi ;-;"11 't<Jri, 
pa:;. '.tL 

PALLIERI contr> ll'nd:110 - Ì•: 1:- ,11;:1·:tP f'1Hn:Hi~ 
sarìo :.ill'.\:·~:11inistr:.izi0nP ù··I 11 .. hi10 p:1h 
blico, pa~·. :11 - ld<'tll d<:lla t:i11!lta ili 
contrlbi:i1:'1 "i<·•rn:i, :11; - f.1·~11 .10:1:t Corn 
mi!'~inn<' l" r111 .11 .. nt•• di Finnnze, fi1 - 
lte:.'\1. .. 1·.! <l•·!'n 'f.1!1i rii ;wi··11 :,r.~1·isi•t1W dnl 
:itinist<'ro tl,.llP Fi11:1;1z" ,J,.J !~7-, ·10 ,;o,;1 •'I'" 
la d1s:·11"o;;ir.!11•, "!117" ·!J t - P.~rh ~·il p:·11- 
gdto cli l~:g1' p ·r 11J••1liti· .. ':~io11i :111.•t lep·g-~ 
d'imposta ~mi f:thhri1•.·11i. 12:~;> - !{0l:tt·11·,• 
de:lo schema di l•'l:r"'' p0r h ri11nione in 
un solo r:omr•artimNLt" ··nta·;1:1'•· d•'i tcr 
ritorì di u11ov•> <·rnso, n•' sosti"Il!' la di 
scussione, lfi2ti " Hi28 - Congedi>. 166!1. 

P!LllIERI comm. Luigi - Comunicazione del 

f/.. 
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Del Senatore Ilcrti ed altri sopra il progetto 
<li le:;g-0 rel::tirn :tllr convenzinni pci ser 
vizi po~tali e comrn.~rci:tli marittimi, 12!)8 
P. 1:ioo. 

il•~l Se11:1t .. re Cusa s11llo s<'hrma. <li legge per 
1'a!!g-rr!.!':liion0 della provincia cli Siracusa 
al distrctt•J d..Ji:1 l".ort · d'a;1pcllo di Cata 
u:a, 1;:,00. 

llell'lJtllrio C1:11trale s11I progetto di !rgge per 
l'abolizi11111• d1·ll'arrcsto p<>rsoual1• 1wr debiti 
civili i> comm1'rr•.1li, l!lln. 

ORGANICO rlcl 1n:tt0ri:dc della IV'gia marina mi 
litari; - Prog-r-tto i!: l•'gg-e (N. (i1) - Pre 
scntazi1Hw, pag-. 11)?2 - l):SC\ISSÌOnc, 1344 
- Y<•taz11111c r> apprqvazi<Jlle, 1:~;8. 

p 

<lctTct<, di s11a 11omina a S1'>1rltrirc, pag-. 28 
- C<i11Ya\ir\rizi11n·· <\Pi tit.i•l1 n a!l1n1i"s8ir.>ne, 
57 o ~~ Pr.·sta gia•:;1rH•:1ui, ?li:>. 

PANTALEONI t'<•1111l1. d11trnr lli"ni<'dc - F:i osser 
Yazio11i r!•·1·:1 11 1!1u•h di pr•H"Cdere nella 
prima ~··tl111:1, : :1g-. li, IO•' 11 - Pr0pono 
il rinvi" .J,,1 Jl!"•>!!<'ffo rii l.;µ-g-c !l111l'i•ichi1~s1a 
ag-rari<1 :1ll'e-<am1· 1l1!ll'lJt!!rio C1'ntr:de d!'lla 
1·r~e•J•l"'H•·' S,•,;s10·10, :I"> - Fa egnalo pro- 
1 o~ta p<'l 1wog,•Wi 11i l1J~·g··' ~ni ··onflitti dì 
attrih11~in•1·', 1·hp posr1a ri1i··:1, f,] e f>2 - 
:-;ella di.; ·11ssi1J'11· tlrli'n st.'\[0 ·!i prim:1 pr1• 
\·j,;in111• -i••11:1 "!'<'"'' p•·I ~1:,,;,,ti•r11 <l1•i L:n-ori 
1'11blil1'·i r:1r1·,,m:.nd·· 'a ,.,,,1r11zi.,11c di una 
l1;1T<l\'i.1. 1·~ P I 17 ·- lb·.!·inrw u 'li:t <li~1:us 
~io11e µ<'11!'1°:'1" 11••1 prng-••t111 di l"g: .. !'e s11l 
l'inchi1•.;;1:; :1~rarh 2:;4 - Parla ~11ll'ar1. 1° 
1lf'lla sl<'-;<;a le~..!e, :!~J'.l - l{a•:<'<mJ.1ncla 11na 
pet1z1nw· ;,7!1 - Pr:iponc t"h•! sia defPrita 
;d Pres•·l0:1tP. la ll')mi11a ilei lll•'mhri 1lolla 
i:111n1a 'l'H•t:tta d·111:t IP;.!:;<i sqJI" i!whiesta 
;:g-rari;•, ;-1~1 - Pr•'n1ll} ;•art•• ;il!a rlise11s 
~ione <f .• ! ~'!'O~t""llt'l di lng!!·~ ~ll:!'li n.busi Ù<~i 
111inistri d··I 1•11l1n, 7:1~1, 82fl e !lfl7 - Idem 
tL qnell:i <!elio ~r·herna di legge sopra l'istru 
zio·:0 c'.ihli:,!·,'t•oria, 1181 e 1182 - Idem a 
<[U<'!!a d •l .Ji!'"g110 di legge snll' aumento 
ciel <lee1!11" a~li stipendi dei presidi, diret 
rnr:, e insegnanti dei licei, ginnasi, scuole 
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RAFFAELE dottor Giovanni - Comunicaziouo dcl 
Ùt)•:r•!LO <li ma nominn a Scnatnre , pag-. 2-; 
- Convalidnziono dci titoli et! nmrnessiou», 
r>7 e ;J8 - Presta giuramento, 2:-~o. 

B!SPONI conte .\d1illc - Congc.ìo ac,-·.,ril:tt11. 
pag. 101. 

REALI nob. comrn. .vntouio - Cornunirnziouo dcl 
decreto di sua 110111iua a S!'11atore, p:ig-. '~~J 
- Convalidazione dci tito'i e ammissìonc, 
57 e i>8 - Proclamaziouo i n utlìcio, (il. 

RECLUTAMENTO (\'. _\gginnt~1). 
RENDICONTO generale e.msuruivo rlcll'Arnmiuistra 

zione dello Stato per I' eserc.zio 187:~ - 
Progetto cli IPg-:_:·c (:\". 41) - Prescntaziono, 
png. 605 - Discussione, 1:314 - Votazione 
cd upprovaxione, J:l81 e l'.3~4. 

Idem per l'esercizio 187-1- l'rogdf.1) tli !egg-e 
(N. 78) - Presentazione, pag. 1:112 (\",!ili 
errata-corrige in fine d1'l voi. :J·•). 

REVOCA dci provvedimenti coutrnri alla lilitil'l:Ì. 
dei culti, rigwmbnti la chiesa e la con 
fraternita dei nazionali greci in '.'ì'apnli - 
Progr r lo di kgg-1• (X. 80) - Pr.iscutaz iun», 
png , I:l70 - lriscussiono , 1:-JOfi -- Vota 
zionc e approvazion«, li'iD6. 

RIASSUNTO dci lavori di vari o genere dd S<~11at11 
durante il primo periodo della S1•,.;sio11P, dal 
20 novembre 1~70 al 21 giugno 1877, pa 
gina 16i:ì3. 

RIFORMA dcl Codice della marina mercnutilc -. 
Progetto di lcggè (N. 10) - Pres-ntnziouo 
e deliberaziouo di dd·~rirne I' osamo alla 
Commissione della-Sessione prPr,cdenlP-, pa 
gina 51 - Comunicazione dr-l dc_·cr<'10 •li 
nomina ili un Commissario regio per sc.st<' 
nerne la discussiono , 4XG - Discussione. 
517, Mi:ì e i1(l!) - Votazione' dichiuratn 
nulla per mancanza di numero IPg:til', G7:\ 
- Seconda votazione, 58~ - Pr.1cl:u11azio:.1' 
del risultat11 <li approvazione, ()05. 

RIORDINAMENTO dcl p1~rsonalfl <folla IL marina 
militare - Progetto 1h legge (N. !);,Ì - 
Presentazione, pag-. !2111. 

JUP!BTO nuovo delle s1wse a\1torizzatc l"'r g-li 
anni 1877 e 1878 colle lcgg-i ~- 2i>74 <l 
2577, in data 2g giugno 1875, 1ic1· pruv 
vista. di materiale tl'artiglieriada campagna 

di gr•Jsso calihro, l' per armamento dellA 
fnrtitic:izion i - Prngetto di leg-g-P- (~. 67) 
- l'rcsent.a~ione , pag. 10'.!0 - llisrns 
si01ie. J:ll:I - Srp1itti11io segr1>tl) e risnl 
tat•) di a:1prrn·azione, J :n1. 

nrscosswn; ( \'. Imposte). 
RISPO<;-~A al diseorso cklla Corona - '.'io vi•me 

<lc•f.'ril.n i' inearico della C<•mpil.1.zicrne alla 
Prr•siclenza, p.'.lg. ?!l - Lettura ed appr·> 
vazimH~, 1:1 e 1-1. 

RJ!JNIO'.'il•: in 1111 soli) di vm·i <';ipitoli di s;i:•-;' 
ro,;id:1" ilei bil.'.lncio della G11err;t - 1'1·0- 
g<'l I'> cli leggo (N. 42) - l'r'(';;•_•nt:1zin:1c', 
pag·. G07> - Disc11ssio111', WlO - \'otaòJll'' 
e :q•; f'<l\'azione, 710 - !cle111 in 1111 sr,1,, 
comp.'.lrtiment.o catastale dPi territ11ri L<i1n 
hardn-Veneti cli 1111ov" cclllS•i - Prng-·t:., 
di lrggr (~. 7~)) - Pr•1se11tazi.,11P, \;.\!·~ 
- fJisc11ssi1J11e, )(ì:!5 - \'01:tZio11e e ap 
provazinne, IG10. 

RIZZARI co111m. '.'Ilario - Congedo acC<Jl"(l:tto, pag. 
l O:l-L 

ROSA comrn. Pietro - PrPn<le part.e :illa clisn1s 
sio11e cld pro~ettri di h';f!--f•! Jllll' i:l <'Onwr 
vazio:1e dc!i mounmenti e) dtigli 1Jg':.tdti 
cl"::rte e di archeologia , pag. 178:: n 
l 7K7>. 

ROSSI conm1. Alcss:l!lùro - Nella dis1·11ssic,11c' 
dello stato di prima previsione ddl··~ritrat:t 
per l'anno 18';'7, traila la <Jll<~sticrne 1lelle 
dogane e dei diritri marittillli, p:ig. 18;J e 
1~7 - Prnpone e svolge 1111 orcline del 
µ-i1ir110 sul pr.Jgetto di legg-e relativo al 
<'-011<:01·;.;o nella sp•'S:I per l'l~sposizione 1\!ti 
\'c•r~nle di Parigi dcl 187-", -:no, :!71, 273 
(' ::7:1 - ~na proposta l"lr la Giunta da 
iucari.:,m;i <J,.Jr0same della legge forestale, 
7fi'2 1\ 7;):~ - Pr<•;i,\c p:wtc ali[). rlis~u~'<i()lli' 
1lellfl sch•_'llla tli 11>.~g-c relativo ::ill'ohlilig' 
dPll'i;;trnzione ekmcnt:trP, 1111ì2 e 10:) l - 
Propnne chr s:a H,;sata una !vilnta sc-gTeta 
per la tlisenssione tld hila11cio interno, 
lrn-n n IOt-14 - Domaiul.1. spic>g-azioni sopra 
il ritardo che si verifica nella pubblicazione 
dei rendicouti delle s1~clute, 1086 e 1087 - 
l-tagioua sul prog-etto di l1)gge concernente 
l' aumento dcl decimo agli stipendi dei 
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presidi, direttori, iuscgn:wti d··i li ··~i, gin 
nasi, scuole tecniche t! ,.cani·' w·rrn:<li, 
1181, 11~7 e 1200 - P1·.1p;i1i:.' il ; :111 :·1 
alla Counuiss.onc di fluauzu di <ÙI: .i F 
getti <li lcgg-1~, 1:w:~ - l'r.:nd1• ;.:1.1·rn :t::.l 
discussione dello schema ti i k;..:').!'<' i .er mo 
dificazioni alla legge d'uup ;:;<a ;.;1i f:.liliri 
cati, 1212, 1230 e 1231 - Fa ;,.tan1.'~ l'•:r 
chè venga sollecitata la di,;i:n,:.::>i1111;: 1!.11:t 
legge per una convenzio11c r,;.;·11~inlaui1! i 
servizi postali e commerciali ma:·i ttiiui, 1 Z7~\ 
- Prende parte alla discussione drlb stess« 
legge, -l:JOO - Idem a queila l'•'!:tliva .al 
I'oreauico del materiale dr]Ja n1;r'.I:\ m.utna b . . •. 

militare, l3G5 e 13(38 - Aununzr« un 111- 
terpellanza sopra la riuuovaziouc dci tr.u 
tati di commercio nei loro r~q1pO!'ti e0:J],, 
stato attuale dcl lavoro in Itah.., 1:r;u - 
Ripete l'istanza per la flssaziouc di u11 Co- 

l!A.CCHI comru. Gaetano - Com11 t1ic~1Zit>1H~ 1IP! èl·· 
creto di sua nomina a S1•11at0rc, pag-. 2~ 
- Convalidazione Ù•!Ì titoli ed .uumesslou-i, 
46 - Presta giuramento, 7-l. - Propo:u 
un ordine del giorno sul 1•rog-1~tt·1 ili !c;!.c;·c 
per modificazioni alla circoscriziou« nriii 
tare, 5!J7 - Lo svolge, 5!JK. 

SACCHI comm. Vittorio - Cotuunicazioue del dc 
crete <li sua nomina a Se11at•Jl'C , pa;;. '.:8 
- Couvulidazioue ùei tit .. li, aunuussiuu« ·~ 
presa di possesso, 46 - Prendo p:11·rc alla 
discussione del progetto di lcg-;.f•! r. · ht i ... ,1 
agli abusi dei rui.ustr. d1:i l'.\liti, :-,;;.~ - 
Id. a q 11dla dello schema tlt leggii re::ir i 111 

all'atwli1.ione dell'arresto 11c1·:so11a!" per de 
biti civili e COlllllWl'C!ali, lhX~). 

8.lLVAGNOLI-MARCHETTI noli. cuw111. .\nto.1:0 - 
Svolge un progetto di leg·~e di sua ini1.ia 
ti va per il l.ionillcamento dell'agro romano, 
pag. 23:3 - Congedo, 21~!1. 

SAN FRONT (:-;egri di) conte A:,!ssauJro - Co 
municazione del decreto ùi sua nomina a 
Senatore, pag. 28 - C011\'aiiùazio11e Ji;i 
titoli e ammcssioue, 46 - l'restazione del 
giuramento, i:i4. 

• 
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1:1ii:l!O sci;rf'to per la cliscus,;ionc ilei bi 
lancio int•~rno, l'..~85 e J:\8(i - Parla sopra 
::i';.(11n·:11!n r·e:l:tti,·o :11l:i lhs:1zi0uc 1lcll' or 
di1J,~ t!1~i g-ior:"), J:l-<8 - Prende parte alla 
d:::;.:u:S:;io::•~ 1lel!n sd1•~m1t ili l•'ggc per il 
h:1:;'.1k;11n.-:u1n dcli' agro rornann, e parla 
~ull'ar:. 4, 1-t:.':! e 142:~ - Svo~g-e l'annuu 
ziata intf")q1r!bnza sni trattati di cumrnercio, 
l-1!:'il e I li2 - Cougcdo, l i21 - Prende 
11:.:·t·~ :t!la •lisc11s~i0n·~ dcl pro:;et'.o ùi Codice 
sanit:11 in, 21)ii8, 20:-J!), 2060, 20Gl e 2113 - 
Hio1~r:1zi.:i ilei cenno fatto da alcuni Sena 
t• ·ri s"p:·.:i nn dono tl~• esso fatto per l'im 
J•i:wl•> ili an:l sn10la ìntlu~triale, 2230. 

R03S! i:11111:u. an·. Ginscppe - Comunicazione 
del decreto ùi sna un1nina :1 Scna'.ore, pag. 
2) - c,1ll\':tli1l:tzìull1J d1~i riroli e ammes 
sion•', -lii - È proclamato in uflkio, 51 
- Cn:ig1.:do, lnL 

s 
SA~iSLVERINO co11t1) Faustin(• - c.mgedo accor 

d:1to, pag. 7:.l, 2:lU e 61:.l. 
SANT'ELIA (Trigona d1) principe l{umnalùo - An 

nunzio della ~11:1 morte tl:1to dal Presidente 
cnn elogio ll•;crnlog-ico, p:ig-. :n•1. 

f:.tlJLl mard1. F1·.:mcm;co - C0ngc1lo accordato, 
pag-. 1085. 

SCALI~I c:1v. G;1cta110 - Congedo accMdato, 
pag, ltJl, 

SCàRABELLl comm. Giuseppe - CungL'<lo accor 
dato, pag. li t:J. 

SC!.\L%\ <:0:11ill .. \llt.01;in - Pn:nclc parte alla 
di:;1·11ssi•1nc ilei prCJgctto di lc;.tg<· rdativo 
all'ubblì:.;o deil' tslrnzio1H~ de:11e11t:irc, pa 
i-;i11c 10:>7, lOP.l, 110:3, llOll, llOì, 1109, 
11 l l e J I i li - Fa 11n 'oss1~rqzio11<~ 1rordine, 
t:i;J::; - ~i ass•H'.:a alla mo1.io11•• ùi riuviare 
a t.:mpr• piì1 op11nrtu110 la ùìsen~sione dello 
schema ,[j kg~e ll"'' la conscr\':tzionc dei 
monumenti eLl oggetti d'i1rlc r di antichità, 
I ·H:2 - l'ropon·· clw sia demandato al una 
(;iI111U\ :;p ·cia!e lesame Ilei <liscgno di 
legge per modificazio11i nll' imposta sulla 
r1t:chozza rnobik, 1·150 - Parla sopra una 
petizione, IIH6 - Partecipazione della sua 
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IJl•H'k con apposita couuncmornzionc l'atta 
dal Presidente, 21 li4. 

BEDUTA R1'alc per la ;1rc;t:11.i r<·) ,],:I .:.:-: !ll'.1mf::1i. > 

di S. :\f. Uruh-rto I, 1.l11p:i la --:•1:1. !l'H!l:ll.ion·· 
al Troni> del Hrg-11<> ,J'it:tli:1, 2'.\lì]. 

SEiJRETARI 11(\lla J>i·1~sidt1n.'rt. - \ .. qta1i11a<~ ilt'l' !a 1 

unruina 1) fr;1Jl1a10 rii essa, !':li;'· 17 e ~·!. · 
SERRA c1>r11 r Fr.mcosc» - Cn11g·e lo :we1>r.Jato, I 

pag. 101. ~f..""J-·H'f-4-.j 
SEB.RA conte 1:ran(>2sco-:\l.:u<:i - f'r,'111fo p:rrte I 

all.i .liscuss.on.' ,J,~I i<I\igc~to ùi I ·;..::.;•' p<'r la 
riforma del Codice (klb m:1ri11:1 11!1·1·ea11t.ilP, 

I 
I 
I 

pag-.5:~-1 -- !'r1J :!l!lzia :i:c1111e: ;1:·1:'.1• ili t'."1J1- 
pia.no ;1!:';111:i111:/ .• il ·Ila .norte ti I s,,natnrn 
Vesm«, 5(if~ - Parl., su l ;•r·•.C!·ct11: d i l<';;g-e 
relativo alle i11c1n11p:tt!l.iliiit 11:1ila1:icntal'i, 
700 e -:-o·:- In oc:r;,sio:1c tl.:!la 1•n.•·,··11ta1.iq11e 
d.il progetto .Ii !c;.:;,:c: l"'r 11n:1 n1;01·.1 con 
venziono colla Società d1'll1) str.idc ferrato 
sar le, fa alcune dichiarnzioui, ,, ne rac.:o 
manda la sollecita s;1•·dizi·mc, l :!02 - Ra 
giona nella discussione g·c!w'r:tle sopra la 
lc·g;.c··) forostnlo , l:!ri - Fa una 111ozi1>;1e 
circ.. alla fi~s:1zio11<) 1le!!,i s1•clut1i, 1:1~ì, 
):18" - Id. pvr la 11orn;11:1 di 1111:1 Commis 
sio:1,, pel' 1·r~a11w del fl!'O:.:..tll> di h•ggi.· per 
mo1lìticazic•ni ali' i111p1is'-a dt.•ll:t ri•·ch1•zz.'l 
rn0hile, 11111 - - l'r";,d) ji:t1·w all:l di~1.·n~ 
s:o:1c ti<'ll;) s :hc:11a cli le•!.,!_;,• i>"!' I' <l;2g'i'1; 
gazio11·· 1kila pro1·i!l1:!:t di =-'i1·ae11sa al di 
stretto della Cl!rtc J'a!'i'd!1'J •li C;1tania, 1118 
- lbgi1.ua i1itor110 :.! 1·r·•>!..!•~tto tli kg-;;e 
per il Jl:ll'C;,rg-ia111cnlu (!cl:a Cuiw:·,,itù di 
Sass:cn all,, 1;11i\cr~i1;'i irdicall) all'art. 2 
u<'lla lc!1rra jJ (!dl:t lc;.cgn :n l:rglio ll'\ti2, 
161:~ - Si ;c~~oc ,'l e,! a:..::;iil:ig·! ;,Jc1111c pa 
role alla nccr,,Jo:;ia 111 ·I S1 ·na L<H'l' Stara Cali a 
ùal l'r -s:,1,~:11··, l(;.1:!. 

SERRA mar<:lll':>c DnmPlli('o - (\>11g1:·J,1 ac1·r1r- 
dat1J, 1•a!!. 2sl, 10:1 I '' J)<U5. 

SERVITÙ IIJiliL·tl'f\ (\. ESll;i(•:·IJ). 
SERVIZI po~t:di (\". C.i11\'r:11zit1:1i). 
SETTEMfld!NI Ct•:nlll. l.r1ig; - ,',il!lilt1zi i ùe:la ~ll.'l 

Ili= a·t~~ n cnuHU••:111 iI'aziu111·~ pag. iG. 
SINEO avv. Hirl'ar•lo - :\nu;11izi1; tJ,·Jla sn:t lll<Jr1.r 

con ccn~ii 11e;.:r·1ilc1git:1.~1·l Prc:'idc:!tc,pa~·. in. 
SPESA rnaggic1rP ['•!..'!!' I' o~~u~1.L:dc it:lii:tll· • in Co 

sta: unopoli e nuov:t sj<esa per In costru 
;:i"nt_) dl'lll' earc;;ri cousolari n di un rico 
nrn pci marinari 11azionali in 1lctta. cit til. 
- Progetto di legge (N. ~G) - Presenta- 

zioue, pag. 227 - I1iscnssi01w, 2ll!I - Yo 
tazior1e e appro\•azi0111_', :!77. 

Ttlnm 1)1'r il co11c0r~1.1 de!J' Italia all'Jt:sposi- 
zio111: u11iveJ's:de di Parigi del 1878 - l'ro 
g1•Lto di legge ('\. :!!)) - l'resentazione, 
pag-. :!:!8 -- Disc·ussione, 2t.i9 - Votazione, 
:.'.8~ - Proclamazione del risultato di ap 
provazio1:e, ::lOl. 

Jd,~rn str;,cmlinaria JIPI' armi <la fuoco porta 
tili I! 1r:l:dwe mnnizin ,i, hutfrtterie e loro 
tra><porl.o - J>ro~etto di legge (N. 48) - 
J>rc·~cntaz1one, l ·:l!-,". 1::~8 - l>i:-;enssione, 
(177 - \"ot.1zion•·. 679 - Proclamazione 
d1·l l'·~ll'tatn <li approvazio11P, fi~2. 

I1l1•m "tr;1or.:inari;c 1,c:· l:t C·•Str:17ion1' riell'.'.lr- 
S•·nalo 1l!'!lla Sp.,zia di nu m;1g:ìzziuo pcl 
carh<l?l l'"ssi I·· I) p<'r provv, ·rl<'re a 1 !e ope 
razi()11 i di ,:harc:o ed irnh:lrco tlol mo1!,·si:r1•l 
- Prog1:t to 11 i legge ('.'\. 1U) - l'res··;: t a 
zio:ie, pa;;. ti:l8 - lliscussione, u" I - \"o 
tazi"u" 1: a;i1o1·ovazinll•', 710. 

IJ1·rn l'"r Lw11ni:;t" di og~ctli Ji attrezzeri1L 
e 111a1·1·h1i1!!:it11.1 ;c1l.Jetti ;d tl'alr·i di S. Car:o 
a :\a1•oli - l'r1i:.:·..tt() di lcggù (:.\. u:l1 - 
Pr,·~eu1az o:w, p«;:. )(I~~ - Discussione, 
l:..!12 - ~1n1tt111i11 s1·~rt'lo e risultato di 

. approvaz;uuc, l:;i7. 
1 S!'ESI: 111agg-1ori pi:r :,od.!isi'an' ai hisogni ed 

il;,fli i;11;11•gui coutr:.tti da varil:l l.Jiblioteche 
u11ivL·:·sit~m1~ - l'r"g••tto di legge (N. 51) 
- J>r.~'e:1tazio!le, 1·ag. GGU - Discussione, 
!!Hl - Votazio 1~ e :ipprovazioue, 062. 

ltL.·rn ai rc~idu1 l8ìti ,. r•.'tJ\1 iuscntti nel pro 
µ·1!t o d.·I lnl;111r1" d1>Ji11itivo ùi previsione 
pt;l 1877 - J>r11;.;dl.1J ,ti l··;!~e (N. 6!1) - 
l'r,·,;.·11 :1z:•i ,,), p:i:.!. un;:, - Discussione, 
l:>W - V"L<tzi1>11e e "i·l>l'l:vazionc, l:..!78. 

'.)['!Nt·Ll !JJ:1n·il,·~I'! '1'0:<1!11,,so - E nominato Que 
Sl.llr1: ll•·ll:l l'i-es1d1111z:t, 1ia;,;·. :2~ - Prende 
1ial't1: a.Li di:;c::1s:;1·ille di:I i11'<>getto di leggo 
1·<'1atl' () :u1;1 ntul':«a <lei Codice della ma 
r.Ila 111erca11llllJ, -18), ·1!Jl, ·Wli, 4!J7, 505, 
Zil8, GUJ, :J~-1, ri:I:> - Co111nnicazionc di 
uua s11a lcltl\:·a c. ·li cui r;cssegua le dimis 
:;10.i1 dalla cMica di (~acstor0, e di altra 
cuu cc11 ri11grazia ddle istanze rivoltegli · 
dalla l'rcs1cle;1za Ji rimanere in carica, e 
diduarn J1 . er:;isterc nella sua risoluzione, 
lu~.) - 0iuova lettera con cui ripete. la 
sua istauz<1, non o~t.ante gli uffici ulteriori 
fauig li a 11oaie del Seaato, IO:H. 
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STATO di · .,;1 1·rc\·;.;1 ,,,,. ·k!l:\ sv·sa di'J ~li- 
niste: ., dci L!1'; .• r1 l '«lih;;ci Ì'''t r.'lJU!r\ IS'77 
- Pr. gL·tti"J <li !1-;;~.;-1~ (~\. :;) - 1..,rc:-;;:ll:·t 
zion», 1·ag. 51 - 1Jist:u.;~ion•', l'.ì7 e s0µ,. 
- Votazior:e e approv ;111.,11e, I HO. 

Idem del ~li nistcro ù.~11· laterllo, l~'7i - Pro 
getto di leggo (N. 4} - ht•,..•'iìlitZi i:.c·, 
pag. 51 - Discussione, i!i e ~•?g. - Vo 
tazione e approvazione, !17. 

Idem del )linistero di Grnzm e (;i11.-•tizia, lki7 
- Pr"g1~tto di lt•µge (X. 5) - l'r1·sn;,::1- 
ziunc , pag-. 51 - Uisc11~:>JO:i1', l{.;0 - Yo 
taziune e approvaziou ·, Jso. 

Idem <ld ::.1iuistero dcl!;1 J'1;i,l1lica Istruzione, 
1~77 - Progetto <li I••µµ··· (X. 11) - I're 
sentazione, pag-. 5:l - Discussione, 1:;..1 - 
Votnzionc e approvazione, l:lJ-n-1. 

Idem <lei Ministero di r\grit:t.>Ìl.lll'a, ìudusui., e 
Commercio, 1877-,- Progetto Ji legge(;:-.;. 12) 
- Presentazione, JH\'"'. til - Iriscussio..«, 
10-1 e seg. - Votaziuno e approvazioue, 
13:3-I:Vi-. 

Idem del ili in istero degli Esteri, 18/ì - Pro 
getto di legge {J:\. l:l) - lrcscntazionc, 
pag, (H - Discus~ione, 1112 - Vota; ione 
e appro\'azionc, l:J3. 

Idem (lei Ministero dullu C11rrr:i, lSi ì - Pro 
getto di legge (N. l·I) - Presentaziouc, 
pag. ùl - Comunica; iune per rettificazioni: 
di uu orrore di cirra, (i;) - Di~H.:ussione, l08 
- \' otaziouc e np;irovazionc, 180. 

Idem 1101 Ministero 1ldla Mariua 1877 - Prll 
gctto di lcgg-t) (N. l:J) - Pre'-'eutazioue, 
pag. (10 - Discussio111•, lii - \'ot:lzion1: 
e approvazione, 1:3:3 e Ll1. 

Idem di prima previsione <leli' eut:·ata pi!!' 
l'anno 1877 - ProgetttJ di legge (N. W) 
- Presentazione, pag. u5 - l>i6t:U:;::.i01rn, 
170 e 182 - Votazirnw e approv a1.itJ1w, ::20. 

Idem di prima prnvisioll'J ddla ispusa Jd :O.li 
nistero delle Fiua1w~ per lanno 18i7 - 
l'rogdto tli legge (N. lii) - l'rcs1:ntazio1w, 
pag. 1)9 - Discussione, l\ì3 - Vot..'llione 
e approvazione, ~~O. 

Idem ciPI Ministero di G raiia e Giustizia per 
1'.anno 1878 - ProgelLo cli Jc>gge (N. 87) 

- Pr,':;entazi~·rie, pag. l 714 - Discussione, 
~IG8 - Vot<tzionc e approvazione, 2205. 

1 •. lcm di:! ::i1i11istcro degli Esteri per l'anno 
1878 - Progetto t.li legge (N. 88) - Pre 
sentawme, pag. l75!J - Discussione, 2li6 
- V vtazio11e e approvazione, 2205. 

JdtJm d .. ·) .lliuist,•r·o dell'Intcr:.o, l!:i78 - Pro 
gdto di legge ( N. 8l.l) - Presentazione, 
1>ag. 1865- llis1.:us:;io11c, 2llt:ì - Votazione 
o approvazione, 2205. 

Bem dcl .liinistcro tiella Pubblica I~truzionc 
l0i8 - Pf<igeLto di IC(.!ge (N. Ul) - l're 
srntazione, pag. HltiO - Discuss:onc, 2182 
- Y olazimw e approvazione, 2206. 

Idc1:1 d..J ;\liilist<:r•J di Agricoltura, Industria 
<' Commercio, 1878 - Progetto <li legge 
( :\. !1.;) - Preseu~azione, 1•ag. i·.J4~ - 
Discussione, 2211 - V 0tazionc e appruva 
t.io:i•·, ~:::Jo. 

l(lcu1 dd .\I.uisteru<lei Lavori l'ul>bliei, 1878 - 
l'rogetto ùi legge(:-\. Vì) - Presentazione, 
1iag. 21~r) - u1si.:ussiow~, 2215- Votazione 
e appl'ovnzione, 22:m. 

1-!etll tli Jll ima wevisio11e dcli' entrata per 
1'a1mo lf-\18 - Pr,>g1'tto ùi legge (N. 100) 
- l'r·~s·~utazione, pag. 2'~02 - Discussione, 
22:lì - Votazioue e <tpprovazioue, 2247. 

Idem <li prima previsione della spesa del Mi~ 
nistcro uella Guerra per l' au;:o 1878 - 
Progetto di legge (N. 101) - Prèscnta 
zìouc, p11g. 2~ltJ - Discussioue, ;;::;,12 - 
Votazione e approvazione, 2~47. 

ltlem <lei .Ministero tiella Marina, li'il :> - Pro 
getto <li lc~ge (N. 10~) - Prnseutazionc, 
pag. ~~34 - Discussione, 2250- Votazione 
tJ ap1,rovazione, 2271. 

It!em dcl Ministero delle Finanze, 1878 - Pro 
gelto ùi legge \N. lOJ) - Presentazione 

. . ' pag. 22J4 - 01scusswne, 2253- Votaziono 
o appr.>1·azio11e, 2~71. 

SfiLNDI (V. Auwento). 
Sii\;,;-;z1 Prirh·1JJe FerJinantlo - Congedo accor 

dato, pag. i3, 103'1, 2:c74. 
SYLJ'i.LA!.sliil cav. Vince11zo - Congetlo accor 

dato, pa;;. 0:{, ~3u, 7u5, 1241. 

6 • 
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TABARRINI comm. :\tar1'.0 - i~ nominato S1~gri> 
tario nella Presidenza, pag. 2! - Idem 
Cornrnissatio all'amrninistraxione 1l"I Debito 
pubblico, :3n - Incaricato della compila 
zione della risposta al discorso della Corona, 
ne dà lettura, -13 -- Prende parte n lla di 
scussione dcl progetto di legf!e su lle i ncom 
patibilità parlamentari, 107 - IV>lntorc di 
quello relativo ali' ohhl·i!.,:"o dcli' istruzione 
elerneutnrc , ne sostiene la discussione , 
l!18~, 1102, I IO-I, 111~, 11 lil, 1117. 11 W, 
1174, I 17tl, 1177 e 111:1:.; - Incaricato della 
compilazione di un indirizzo a S. ì\.1. per la 
ricorrenza della commemorazione dello S! a 
tuto, no dà Icttura, I W 1 - Relatore dello 
schema di Jcgg-c concernente l'au mento dcl 
decimo agli stipendi dei presidi, direttori 
e inscgnauti dci licei, g-innasi, scuole tee 
niche e scuole normali, ne sostiene la 
discussione, l 1R5 - Idem <li rpwlln relativo 
all'aggregazione della frazione di Montisi 
comune di Trequanda al comune di S. Gio 
vanni d'Asso, }:\-~O - Parla nella discus 
sione del progetto di Codice sanitario, 2122. 

TASSA di rabbricaziono e consumo degli zuccheri 
indigeni e variazioni ad alcuni articoli della 
tariffa doganale - Progeuo di legg-e (N. 68) 
- Presentazione, pag. 10:35 - Discussione, 
1144 - Votazione e approvazione, 1 Hl5. 

TECCilIO comm. Sebastiano - ~: nominato Pre 
sidente dcl Senato, pag. 12 - Fa un di 
scorso di prolusione ai lavori parlamontari , 
2f> - Pronuncia parole di compianto in 
onore della mr-mnrin della defunta A. IL 
la Duchessa d'Aosta, 27 - Rendo conto 
del ricevimento fatto da S. :\'I. alla depu 
tazione che le presentava l'indirizzo del 
Senato in risposta al discorso della Corona, 
74 - Annunzia la morto e fa la comrncmo 
raziono dci Senatori Vacca, Boluridn, San 
Martino, Sineo , Settembrini, Cataldi, Duca 
di Galliern e Pasolini, 7 4 a 70 - Rendo 
conto del ricevimento fatto da S. '.\I. e dai 
RR. Principi alla deputazione che recava 
loro gli omaggi del Senato il primo giorno 
dell'anno, 2"27 - Annunzia con cenni di 
elogio e di compianto la morte dci Sena- 

1 
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tori Canestri, A111nri conte, De'Cori, De No 
taris, Hr:pnone, S. Elia o Imbriani, 306 •! 
Sf'g. - Icl.~m dnl SP11r1ture Yesme, 5()5 - 
Idc:n dei Senatori Conr>lli e d' Ayala, 674 
- Dà comunicazione rli nn nfticin fotto dalla 
Prnsi1le11za al Scnntorc Medici per la ricn 
pllrata salute, e di una lettera di rp11·st•u1- 
timo in ring-raziarncnt0, 7lJ:l - Annunzia 
la m• ,rt0 del Senatore l.oschiaYo e nc fa l<t 
co1u11wmorazio11e. l02:l - ,\11nu111ia la per 
dita d·~I Sn:1alnn) Ili \'illamarin;1, riscrvan 
do~i di farne la conuncmornzione, l023 - 
l{<~11de contfl dcl riccvirncnt0 fatto ·~ della 
rispm:ta data da S. '.IL all'ntllcio di !'resi 
denza che, accompagnato da molti altri Sc 
natQri, le rcca\'a l'indirizzo riel Senato in 
commemorazione dPlla pr11rlamnzirmc dello 
Statuto, 1170-Annnnzia q1w11to si è ope 
ralo dalla d•~pntazione che si recò a Torino 
ali' inaugurazione del monumento al Duca 
di Ge1101 a, J.1~!) - Partecipa la 1wn-tc dcl 
S1!11atore Stara, faccuùo1;c la c11mmemora 
zionE', llì-11 - ltlt!m dcl Sr11atore Villama 
rina, 1721 - Idem dci Sen.'.ltori l'i:1cenlini, 
Marz11cd1i, Gritfoli, Nolta, A11to11:H.:ci, 01- 
dol'rcdi-Ta•.lini, S1:ialoia e CatTa, :!!rii e seg·. 
- ld\~Ill dci Senatori Serra Fran1·<'~<·n. Zano 
lini e Borghesi-llichi, 2'27-J - Si :t%ocia ai 
se11ti111f'11ti espri'ssi dal Sc11:it1)J't~ Cadoma R. 
in onore 1lclla memoria dcli' t'\: - fJ.-·putato 
eonte '.\loffa di Lisio, :!-~i!) - l'ro111111cia pa 
role di cornpiauto in onore della memoria 
di S. :\!,. il H1> Vittorio Etn;inude II, 22!J8. 

TOMMASI com rn. prof. Sai vadorr - PrP111fo parte 
alla d iscussionc d..J progetto di ll'ggc re 
lativo al Cotlice sanitario, pag. H>:J5, 1953 
e SPg., l!lifl e seg., 2018 e seg., 20G6 e 
seµ"., 2103 e scg., 2133 e sP.g. - Nella 
discussione dello stato di prima previsione 
tlella spesa del Ministero della Pubblica 
Istrn7.ionc pt'r l'anno 1878, richiamn. I' at 
tenzione dcl Governo sopra la condizione 
della seuola clinic;L dell'Università di Na 
poli, 218-i. 

TORELLI conte Luigi - È chiamato a far parte 
della Giunta per la verificazione dci titoli 
dei nuovi Senatori, pag. 36 - Nella discus- 

... 
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siouo dd:o st atu .i i pri rua prcvision<~ (1..!h 
sp":;~\ •H :\li11:,;t\'1'11 lici Lavori Pu l.hlici pc! 
1877 rid1iarna l'attr:mio1w tkl Go'·"ru" so· 
pr:t la Ui;wcama di cmnunicaziuai ferro 
viarie tra Soudri« e Hcll11110, 157 e Jr,s - 
1\clla dis,·11s:;io1w 1kllo stato di 111 i111a 1•r<~ 
visiot: c ,1..ilu ,;~)t's;i dcl ;.\liuistcru d·~lle Fi 
~1an:-e l·ey l~/~ '. r~tgi"na sng·h e~·ga:iic.i Jc~gri 
1mptl•gatt ci vrh , ::!12 - Parl., sul !''"getto 
di lrµµ-e' icbtiYt> alle i11eompatil1i :itil 1•a1· 
lamen1a1li, 701, 70G e 7u7 - F:i iswma 
per la tr;,~rujs~io,,e ùi una }J('lizicitw al re 
lati 1 o U,tli< 10 Ceutr:dc, li~:-, - Hagiuna 
sullo ~.fii ma. di lc)!ge !ic·r m?ùi1i.caz~~1:i 
alla ler·c .r imposta Stil Iabbricati, L3.l 
- Iù.: ul progetto di le;Jgc forestale, 12~>0 
- Do1' auda u11" schiarimento sui disegno 
di kg11 C01l('l'fUC;1le una couvcuzione 110- 
state ·.'l>lla Repubblica di S. Marino, i:;u,-, 
- Pl~1·;a su quello relativo ;d bonifìcn 
mento 1ipll' .. gro romano, 1.1::8 - Fa istauza 
per il 'rinvio :t tempo più opportuno della 
discm;Ji01w del progl'lt() di legge sulla 
cousenvnzioue dci mouumcnti , l l l l - 
l'rcnù~: p:<1te :da di scussiouc Jcl pro 
getto Ui legge medesimo, 1700 - l'ruj.onc 
cl;~ -:. nome <lcil;i l'rcsi,lcnza si assnma:10 
uotizie sulb illt'crmitil dcl gcncrnlc La ~lar· 
mor.1. 17:.!ii - Ragioua s111r at.:c(•1111ato 
prog1/to di leggn 1wr la co11serntzio11e d<'i 
mont.ownti, 1812 - Prol'onc che sia con 
fermua 1· ante ·cdcnte Gmnmisi>ioue per 
l' esabc ,101 primo libro del Codice penale, 
e di1c11te i!1 pro,1osito, 2028 - A nome 
dell'ttficio cc,i!nlo del progetto tli l1!ggc 
per '.a transazione colla Società Yitali, 
Char~s, l'icar,l e Comp. relltle couto al 
Senqo ù1 J:e rille;sio11i fotw dal!" Uiìcio 
stesb circa l'epoca in cui il progel to dehl.ia 
essee posto iu discussione, :l270. 

'tOlUUTE ~ella Ses~iou•:: 
[ Tornata ~Il noY. I fi7G pag. 9 
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~2 uov. » 
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» 

1:1 l~l TORRE.\R::A (F:·;,1, /;:, ili) marchese "\"i11cf'11ZO - 
!:1'17 Congedo acc1•r·'.at'1, pag. 2,;;1, lì'7:l e JliilH. 
Hl-11 TRA.~SAZìONE <'.ill!a :-; .. n,1à Virali , C!1:n !05, Pi- 

» 

» 

)) 

» 
» 
)) 

)) 

UF'Fl~l1 ili Presidenza - Sua composizione, pni.r. 
1 :! , 22 e 23 - Installarnento, 25. 

UFFICI del Senato: 
l • estrazione a sorte p;~r la loro composi 
zioue uim-stralc, a termini dcl Regnlamento, 
pag. 18. 

21 
~6 
27 
?~ 
~9 
:10 

)) 

» 

VACCA c01n111. Giuseppe - Annunzio <ldla sua 
u1orte e commemorazione dcl Pr~siùcnte, 
pag. 74. 

VALfRÈ DI BONZO cav. Leopoldo - Propone e 

l dicrm. » 

4 » )) 
(i » )) 
7 )) )> 

~ )> ~ 

10 )) » 
11 )) ,. 
12 » ,. 
1:.1 » » 
11 » )) 
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Hì )> .. 

li )) » 
18 » » 

» 
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}) 

» 
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9 

l (i ; J 
I (i· i:.1 
1i;;1:1 
17:21 
17-W 
17i7 
l ~;i):-1 
I ~::n 
lXGl 
l~(i~> 
IS!li 
l !)'~ l 
W4!> 
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201:~ 
2i 1~~7 
~0% 
20!)/ 
21 "!!l 
211!) 
2 i::-):~ 
21:,7 
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c:.id e C1>!au. per l~Yo1·i ili .tl°"''tru1.ione 
delle fr.rro1·L~ C.dabro-Sic:t1l1! · )- l'rng-etto 
di lcgg.) (\. };")~,) - l'rcs0n1:qi1;,li.~, pag. 
2:2:H - DiSl"ll"~:.rn•', 2:27~ -\.! Yot:w.ionc 
cd appro1·azione, '!:.!!J.1. 

TRINACP.TA (V. C1111•:c11zi1mc>). 
TP..OMDETT,I C"illlrt. C:1:nillo - 

parte d<·lh C1Hnmissionc 

L 
I~ ch?,<9n~·-tn a far 
pc~rman-·nt.e di fi- 

111rni1', pz1;;. ::>! - Pr••nd·' i';i- ,~ nlla di 
~~ ·ll~~:,,ll · tf,.; prné'.ctto di h•g-!Ùfi l"'l° la ri 
for111a 11!'1 C<J<lice <li~Ila marina~ a:P;-cantilc, 
5 lù, ;> 11 , r>~'o. Si>: l, r>5 ~ e ;-,r>5 - I I. a q nella 
dcl!() ;w/J;·111;1 <li ),'g:.?"C pc•1· I' a:>r•>;:azionc 
d1·/I' ;u·t. 1:1 ddla legge 8 g'iu~:: ,, 187·1 e 
::;·,,.1jt111.io11•' ili alt.1°1! d1,•1l0s:i'.io11i, lli'ì~, GGl e 
(ìfll\ - hl. a 'lurllu ù0l disi!gno di legge 
~· '1JJ"11 J I! d j ~·1 >ife/!'!".' tr11zi01lC d<.'ffi• 'Il I :tl'C~, ] } Q;J, 
111 l, I I I 2, 1113 e I 11 o-- I~cl.'.ttoic d, ·lh legge 
1;-:r \;:le\·:, 111ilitarc m:1rittima ,[, '. 1878, ne 
;;o::;! il':Jf' la ll 1scugsio1h', 1:3:~8 - . dei:ll.pro 
r1<.•tt.() di l~gqe p1~r I' aggrt!gtt 111n det ..... '.1~ 
1o1·,,·.iri1·i~. ili Sir:wus:t :il dis1rctl·.lf'll Corte 
ll':1p;1• '.lii di Catania, l-187. 

u 
2" I·klll, ~~3. 
:)A )) (i t:J. 
1• .. l(ìfi.l. 

UGO~! 110!1. Filippo Comunicazione del de- 
ae1o lli :ma nomina a Senatore,p11g. 29. 

UNIVERSITÀ 1,V. l':tr•'!-!f;ium<•llto). 

V 

5YOl_é!e nn ordine del giorno sul p.roi;.r~tto 
,.,. I I . l'fi . "t • \ • 111 •.•g;.;1· re :<t1vo a mo( 1 caz1om .c1 ~1r- 
1·o~c: iii on e militare rd alla leg!rt di 'ir- 

. 'Fa ilina11Jcnto dell'e~crc1to, pag. r.~1 
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altre nss•'tTa~<·~ sullo stesso ppn~0tto, 
proponendo U!J<:odilirazimw <i!l:l tabella 
delle circl)Scl'i<i. C.21. 

VERGA comin. ,\n<lr1.:. Com1mi,·azione dcl 1le 
creto di sua 11i1w a Scnatorr-, pag·. ~g 
- Convnli.l.rzi; dci titoli r anun-ssionc, 
57 e 38 - l'rf'otinramcn1l', l:J8·! - Fa una 
istanza j.•Cl' )1rl.H11·1~re !:>. kgis!:lzion·~ sui 
manicomi e :,:1 alienati, 1:17-1 e 1:;7n - 
Parla 11<·lla <li"<sio1w del vmg1 tto di Co 
dice "·init·iri > '··" •>11~1 ·>11•·, •>1°0 c scrr ~< e I ) ..,;}, ·- f ' ,.,. \ '"- <) , ' ·r:i o 

VERGA comm. Carlo, l~ nominato S1•g-t'P,Utrio 
nella Presideuz pag. :!~~ - È chi~~111alo a 
far parte dclln'onunissione permanente 
di finanza, 58 Parla nella discussione 
del progetto di gg·~ per una convenzione 
relati va al S•T'.io tiella Socie la di navi 
g:izione la Trir,ria, 720. 

VESI~B (Itau.li di) coi! Carlo - Congedo accor 
dato, png. 2JO -Annunzio della su.i morte 
•~ commcmorazi:c (lei Presirlnntc, 5(i;'i. 

VIGLIANI comrn. Pa111 u.iornto - i•: chiamato 
a far parte del, Commissione incaricata 
doli' esame dcl 11iu10 libro d(~l Co(I:cc pe 
nale, pag. 2li°>li. 

VILLAMJ.RINA (Pos cli) 1:irch. Salvadore - An 
nunzio della sua iorte, ]Wg". 10~4 - C1,m 
memoraziono ktl dri.! Prcsi(kntc, 1721. 

TILLARISO comm. Gioanni - Congedo accor 
dato, riag. 1777. 

VITELLESCHI-NOBILI lllUl"(lC.'1' Fr;tllC('SCO - I~ chia 
mato a far patte .ella Commissione di con 
tabilitù intez·na, iag. 3'1 - Nella cliscns· 
sione dello sl:;trHli prima previsione ùclla 
spesa del Minist(1·0 rldlc Finanw dcl 1877, 
tratta la quc~tiotl~ 1lq;li organici degli im· 
piegati, 207 e ~ 11 - Parla sull'art. l dcl 
progetto di lcggtl per I' indticsta :1graria, 
260 - Prende fit.trk a!la discussi0110 tlello 
schema di leg·ge per la riforma dcl Co(lice 
della mariua mercantile, 101, 402, 1ll3, 500, 

00 comm. Luigi - Coumnica1.ionc del decreto 
et sua nomina a Senatore, p:ig-. 28- Con 
validazione dei ·.titoli e amm,~ssione, 46 - 
Pre;ta giuramenc'.o, 227 - Prernlù parte 

10 

:J()l, 51l:\ 5?ì e !l42 - Riferisce s0pra un 
clPn1:0 di petizioni, r1f>0 - Pa1·la nella di 
scussione tiella riforma tlel Codice per la 
marina mercaBlilc, iiuì e !l68 - È chia 
m:-tt•) a far p:trle della Giunta \H"•:scritta 
Ù!\lla legge ;;nll' ind1icsta agrar-ia, G09 - 
Pal'!a sopr:: un !11ci1lcnte relativo :lita con 
frrma 1ldla Com:11issin:1n 11er l'esame della 
legge fore:;i:ile, 70:3 - CoHrnuic;11.ionc di 
una Jet tera a proposi tt> tlcl :-;;io antecedente 
raµ-ionamenlu per la co11l'erma delia Com· 
missione anzidetta, 7(il - l'rcnde pnrtc 
alla discussione dcl progetto ili kgge su 
gli almsi dei ministri dci culti ucll'cscrcizio 
dcl loro ministero, Ioo<l e 1008 - Idem 
di quello per modilicazio11i ;dia le,(rge sul 
l'imposta rlci fabbricati, l~:lì - Hagioua 
sorra la disposizione ùdl' art. 2!1 dcl pro 
getto ùi legge forestale, 1280 e 1281 - 
Hcbtorc dello schema ili legge per il bo- 
11ifìcamcnto dclragro romano, ne so!'ltieue 
la discussione, l:J'.l8, 1'114, Hl7, Hl!J, 
H?:!, l-l~:i, u2.1, 1-i::~;,, H2tl, 14:.N, H:Jl, 
1 J:J;, e U~IS - I~ non1inato Q11i·~t"r'~ in 
s11rrogazio111' rlt·ì Scualore Spin(lla, dimis 
sionario, 14i:; - In oc<:asiouc della (li~cns 
sione dcl Bilancio d('tlnitirn fa una racco 
mauclazioni: p•·r l'eguaglianza dcl trattn. 
mcnlo d1;gli insi:gnanti ùq,di Is1ituti tecnici, 
1591 e J!l02 - Nella stessu. occasione parla 
sopra argomento attincutc al Bilancio del 
:\li11i:stero cll'lla Guerra, lGO! - Relatore 
del prog-ctlo di legge per la co11~Pt'\'azione 
dei monumenti e dngli oggetti ù'arte e di 
archeologia, ne sostiene la discussione, 
172G, li:l7, 1713, 1716, 1750, 1751, 1752, 
lìi:it, lifiti, 1708, 1760, 1761, 1763, 1765, 
l 7ti7' l 771, 1772, 1773, l 778, 1780, 1782, 
1783, 1785, 1788, l W~, 1795, 1796, 1805 
e seguenti, 1834 e seguenti. 

z 
alla discussione del progetto di legge rc 
btivo all'obbligo ddl' istruzione elementare 
e ragiona s1:ll' .. rt. 8, ll70, 1175, 1176 e 
1177 - Idem sult' art. 2 dello schema di 
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Ministero della Pubblica Istruzione pel 1871\, 
ri volge raccomandazioue al Governo per 
I'aumento dci mezzi ùcll' istruzione tecnica 
e liceale ili Palermo, 2180 e 2IUO. 

ZOPPI comm. Vittorio - Congedo accordato, 
pag. 713. 

zucrasm (V. Tassa). 

legge per la fac.:olti• 11:1 accordarsi al Go 
verno, di mutare le circoscrizioni tcrrito 
riali elci comuni di Sicilia, 1:1:~·~, 133~ e 
}:\;;! - Hagiona nella discussione del pro 
getto cli Codice sauit.u-io, lU78 e seguenti, 
:w:20 e seguenti - ~ella discussione dolio 
stnt« di j.rlma previsione d1·ll:t s1wsa dcl 

r. EHHATA COitU.IGE 

Nella seduta 1lrl D giug no l8ì7, a pago. 1:\H), dove è detto: Presentazione di tre proçett, 
<li legge, dovo dire: di 1J1111tlro 'fWOftcffi di Ù'!Jf/1', ed ai tre accennati sotto quella rubrica deve 
~giungersi r1uello relativo :il ltoudironto generale consuntivo dell'Amministrazione dello State 
per l'esercizio 1 K7-4. 

r, 

i. 
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